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( VII ) 

AL DIVOTO LETTORE 

\ 


CARLO MASSINI 
Della C ongregazione dell’ Oratorio di Roma . 



ONO già fcorji quattro anni , dacché io vi diedi , o divoto Let- 
tore , una Raccolta di Vite ^de‘ Santi per ciajchedun giorno dell’ 
anno ricavate da’ fonti Jinceri della Storia ecclejkfìica . Ora vi 
prefento quejìa Shconda^ Raccolta di Vite de’ Santi per 
ciASCHEDUN GIORNO DELL* ANNO , OVVERO APPENDICE &c. , nella quale fi e 
procurato di offervare lo fiejfo metodo , che fu. tenuto , e praticato nella fud- 
- detta prima Raccolta - E primieramente fi è tifata ogni pojfibile diligenza per 
non riferire fe non quelle Vite , e quelle cofe , che fi fono credute conformi alla 
verità della Boria - Perocché , come tra gli altri , già notò s. Pier Damia- 
no (i), non può piacere ne a Dio , che e la fteffa ^RITA’ per effe n za , ne 
a’ fuoi Santi , che nel racconto delle loro geBe fi dicano cofe , le quali non 
fieno in tutto conformi , e apponiate alla verità > la quale fe fi dee cercare , 
ed abbracciare in tutte te fioriche narrazioni , eziandio delle materie indiffe- 
renti , e profane ; molto più fembra che ciò convenga farfi in quelle , che ap- 
partengono alla Storia ecclefiaBica , e che contengono le azioni de’ Santi , le 
quali fono della medefima Storia ecclefiaBica la parte più nobile , e la più ijlrut- 
tiva per l’edificazione de' Fedeli . E" bensì vero , e giova qui. ripetere quello 
Beffo, che già fu detto nell’ Avvifo premejfo alla prima Raccolta fopraddetta , 

che 

(i) Vedi I*Viu di s, Mauro ai 3o. Gcnnajo in quella feconda Raccolta» 
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thè non per quejlo t'intende di rigettare quelle eofe , o quelle Vite , che Ji fi- 
ne tralafciate , e molto meno di difapprovare coloro , che avejfiro fentimenti 
diverfi ; poiché ben fi fa , che in .tali cofe , le quali non riguardano la Fede , 
ma fi appoggiano alla tefiimonianza della Horia umana , come fino le Vite de’ 
Santi ( eccettuatene quelle , che fino tratte dalla divina Scrittura ), e per- 
mejfi ad ognuno d’ abbondare nel proprio [enfi , tome dice /’ Apofiolo > abbrac- 
ciando quella fentenza , eh’ ei fi perfiiade effere fondata in buone ragioni , fe- 
condo che offerva il ven. Cardinal Baronie (i) ne’fuoi Annali ecclefiafìici , fa- 
vellando degli Atti de’ Santi riferiti nel Martirologio , e nel Breviario Roma- 
no . Affinché poi voi fappiate donde fieno fiate tratte le notizie appartenenti 
alle medefime Vite , e poffiate , fi così v’ aggrada , da voi Beffo rincontrarle , 
fi e giudicato bene indicare iu fronte di ciafeheduna Vita gli Autori , e 
t monumenti > di cui nello fcriverle ci fiamo ferviti . 

In fecondo luogo fi è ufato uno Budio particolare di rapportare le Vite , e 
gli Atti de’ fanti Martiri , come quelli , che fono fiati fempre dalla Chiefa 
venerati come i più illuBri Eroi della crijliana Religione , gl’imitatori più 
fedeli di Gesù Crifio autore , ed ejemplare d' ogni fantità , e i teBimonj irre- 
fragabili della verità della Fede , per la quale facrificarono il fangue , e la^ 
vita. Ond’è , che fino da’ primi fecoli i loro nomi furono deferitti nelle Ta- 
vele ecclefiaBiche , e recitati nella celebrazione de’ divini uffizj nella Chiefa , 
ficcane 'anche al prefente fi coBuma in tutte le Chiefe del Mondo cattolico . 
£ febbene ne’ figlienti fecoli nelle fuddette Tavole ecclefiaBiche fi fieno aggiunti 
i nomi de’ fanti Con fejfori ; effe Tavole però ritengono tuttavia il titolo Mar- 
tirologj , che fu lor dato da principio , come contenenti principalmente gli elo- 
gi , e le fefferenze de' Martiri . E in vero ne’medefimi fanti Martiri rifplen- 
dono in maniera eccellente , e fingolare le virtù d’ una viva Fede , d’ uno-t 
ferma e robuBa Speranza > d’ un’ ardente Carità , d’ un’ invitta pazienza , 
d’un fincero difprezzo di tutte le cofe terrene , e delta vita Beffa, e final- 
mente d’ una fedele imitazione di Gesù Crifio croeifijfo ; nell’ efercizio delle 
quali virtù eonfifie il carattere del vero Crifiiano , e la fida , e finterà pietà, 
che rende le anime accette a Dio , e che ficuramente le conduce al poffejfo di 
quella ineffabile e immenfa felicità , alla quale i fanti Martiri unicamente 
uffìravano, e che ora godono , e goderanno eternamente in Cielo, e alla quale 
felicità debbono tendere tutte le nofire brame nel breve pellegrinaggio fu qiie- 
fia mifera Terra • E perche di alcuni Martiri , benché fia celebre e antico il 
loro culto nella Chiefa , e fia altresì certo il martirio eh’ ejfi fiffrirono per 
amor di CriBo ; tuttavia non ci e fiato permeffo di riferire gli Atti loro per 
effere quefii , o incerti, o dubbiefi , o alterati, e corrotti ne’ fecoli pofieriori ; 
perciò fi e creduto di far cofa grata al Lettore , e di foddisfare in qualche 
modo alla fila divozione verfi di effi , con riportare nell’ ultimo giorno di cia- 
fcitn mefe , la Boria delle perfecuzioni , che la Chiefa ne’ primi fecoli ha fi- 
Benute dagP Imperatori Gentili-, poiché così fi e avuto campo di riferire alme- 
no i loro venerabili nomi , il tempo de’ loro patimenti, e qualche volta ancora 
alcune circoBanze del loro martirio . 

Così 

(t) An:ial, Ecclefiift. ann, }Ol. io}- tom.}. deircditione di Lacci • 
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Così furo in quefla feconda Raccolta fi e avuta la fiejfa mira i « lo fitfio 
fcopo , che fi ebbe nella prima , di fervire cioè alla edificazione , e profitto [pi- 
rituale de’ nojìri Fratelli in Gesù Criiìo , giacche fra tutte le letture , dopo 
quella de’ [acri libri, e fiata fempre ctnfilerata molto utile , e vantaggiofizj 
quella delle Vite de' Santi , le quali, fecondo il detto di s- Bafilio Magno , con- 
tengono r Evangelio ridotto alla pratica • E perciò fimile lettura 'e fiata fempre 
in modo particolare ai Fedeli raccomandata da tutti i Santi , e fpecialmente , 
per tacere degli altri, da s. Carlo Borromeo ne’ firn ricordi, e ammaeflrament i 
dati al fuo popolo di Milano , i quali fi trovano fra gli Atti della Chiefa Mi- 
ìanefe , e da s- Filippo Neri , il quale , comi fi ha dalla fua Vita , leggeva 
egli fìefib del continuo le Vite de' Santi , ed efortava effcacemtnte i fuoi peni- 
tenti d’ ogni fiato, grado, e condizione a frequentare quotidianamente una ta'e 
lezione , come molto adattata alla riforma de’ coHumi , e all’ acquilo delle vir- 
tù criSìiane . ^indi 'e , che nello fcrivere le Vite de'Santi fi « procurato d'ufa- 
re uno fìile piano. Semplice, e alla portata di tutti, affinché tutti ne pojfano 
approfittare . Quindi 'e ancora , che fi 'e fchivato d' inferirvi quelìioni di cri- 
tica , e ogni altra forta di controverfie , come aliene dal nollro fine , il quale 
altro non 'e , come fi 'e detto , fe non di contribuire , fecondo le nojlre deboli 
forze, al profitto fpirituale de' nofi ri proffìmi . ^jtindi e finalmente , che <t_» 
ciafchedttna Vita fi 'e aggiunta una riflejfione , che ferva ad eccitare il Letto- 
re all’ imitazione delle virtù dei Santi : il che dee ejjere il frutto principale 
della lettura di ejfe, acciocché fegnenh col divino ajuto le loro veHigie , pof- 
fiamo confeguire dalla divina mìfericordia lo Hejfo premio . Tali riflejfioni però 
in quefla Raccolta fi fino alquanto piùeflefe, di quello che fi fere nella prima 
Raccolta , sì perche fi e creduto , che poffano ejfere di qualche giovamento a fo- 
mentare , e nutrire la pietà de’ Fedeli , sì perch'e ejfendo le Vite di quefia fe- 
conda Raccolta per ordinario più brevi di quelle della prima , fi 'e Jlimato , che 
non recherebbero foverchio aggravio al Lettore . Ma quando a qualcuno fem- 
brajfero troppo lunghe , le può a fuo arbitrio tralafciare , giacche fi trovano po- 
fie dopo il fine di ciafcheduna Vita . 

Siccome poi alla prima Raccolta fi premi fe la Vita di Gesù Criflo Nofìro 
Salvatore, il quale, come fi e detto, e 1' autore , e l’ efemplare perfettiffimo 
di ogni fantità , ed in cui tutti i Santi hanno fempre tenuti fijfi gli occhj del- 
la mente , per conformare la loro vita a’ fuoi infegnamenti , ed efempj > e ri- 
trarre in fe fìeffi , per quanto 'e poffibile all' umana fiacchezza , quafi in al- 
trettante copie le virtù di quello divino Originale : così a quefla feconda Rac- 
colta fi premette la Vita della fantijfima Vergine Maria Madre di Dio , ht^ 
quale dopo Gesù Criflo , ? il più compiuto , e perfetto modello di fantità , che 
pojfa mai immaginarfi. Perocch'e non Solamente ella fu efente da qualunque ben- 
ch'e minimo neo di colpa , o imperfezione ; ma fu inoltre adorna in una manie- 
ra eccellente , e fingolarijfima di tutte le più fublimi ed eroiche virtù ; le qua- 
li debbono ejfere a tutti i Fedeli , che fi profefiano di lei divo'i , un oggetto 
continuo non meno della loro ammirazione , che della loro imitazione, fe voglio- 
no renderfi cari , ed accetti alla fieffia fantijfima Vergine , e godere il vantag- 
gio del fuo validijfimo patrocinio . E’ bensì vero , che 'e fiato d’ uopo ripetere 
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h viaggiar parte di quelle cofe , le quali furona dette nella prima Raccolta per le 
diverfe fejle , che in onore della fantijjtma Vergine fi celebrano nel corfo dell’ 
anno • Ma oltre che non difpiacerà al pio Lettore di vederle tutte infieme riu- 
nite nella prefente Vita , le troverà ancora da chi ha fcritta la medefima Vi- 
ta {i) arricchite di quei nobili elogj , e di quelle utilijfime rifiefiioni , che in 
lode , ed onore della fìejja fantijfima Vergine , t per promovere ne’ cuori de’Fe- 
deli la divozione verfo di lei , foni fiate fatte dai fanti Padri , e fopra tut- 
to dal divotijfimo s- Bernardo - 

Finalmente debbo avvifarvi , che in quefla Raccolta come nella prima , 
la fielletta , con cui fono notate le Vite di alcuni Santi nell’ indice premeffb a 
ciafchedun mefe , indica quei Santi , che non fono regiflrati nel Martirologio 
Romano , ma che fi trovan però deferirti in altri Martirologj di Chiefe parti- 
colari , 0 di Congregazioni monaftiche , e religiofe , intorno alle quali fi dichia- 
ra , e fi protefìa , quando fia neceffario , che s’ intende , che loro non fi prefli 
fé non quella fede , che merita la fioria , e V autore , da cui fono fiate tratte; 
e ciò in ubbidienza de' decreti emanati dalla Sede Apoflolica , alla quale fiotto- 
mettiamo interamente quefi’ opera , noi flejfi , e tutte le cofe nofire . 

Roma i6- Maggio 176?' 

(1) L’Autore di quefta vita d il P. Andrea ccmbrej eflèndoQ egli compiaciuto di cosi con* 
Micheli Sacerdote della Congregazione dell’ tribuire al compimento di quella feconda , 
Oratorio di Koma , al quale eziandio appar- come aveva molto contribuito a quello della 
tengono le Vite de’ Santi de’ due mefi Luglio, prima Raccolta, 
ed AgoQo, t di alcuni giorni del mefe di Di* 


t 


APPRO 
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APPROVAZIONI 


IMPRIMATVR 

Si vidcbitur Reverendifllmo Patri Magiftro Sacri Palatii Apoft. 

D, Patriarcb. Antiocb. Vicef^, 


P ER commiflìone del Reverendiffimo Padre F. Tommiro Agoftiao Riccbiai Maedro del Sagro 
Palazzo Apodolico ho attentamente io letto l' Opera intitolata : Setonit Raccolta di P'itc 
Santi per tiafibedun giorno delF anno • ovvero /dppendice &e. Una tale Raccolta ricavata da' fonti i pid 
certi , e i più finceri della Storia eccleiiaftica non contiene cofa alcnnt , che fia contro la nottra 
Cattolica Fede, contro i Principi, contro i buoni coftumi ; ma I* i benil un continuato argo- 
mento della verità della Cattolica Religione comprovata col Tangue di tanti Martiri , e coll' eroi- 
che virtù di tanti ConfelTori d' ogni età , d' ogni fedo , d' ogni condizione , di quanti in ella fi par- 
la: ed unitamente alle Code riilel&oni, che tuia vita di ciatchedun Santo opportunamente Sfan- 
no, I' è un forte dimoio , ed incitamento all'emenda de' feorretti codumi , ed all' acquido delle 
cridiane virtù. £ Sccome alla prima Raccolta fu dato faviamente principio colla Vita di Geaù 
Crido nodro Divin Redentore , nodro Capo , e Capo di tutti i Santi, coal aqueda fi dà principio 
colla Vita della gran Vergine Maria Regina de' Santi tutti del Cielo, e dopo Geaù Grido unico di 
Lei Figliuolo , Principal Efemplare di tutte le piucchè fublimi , ed eroiche virtù . Quanto in que-. 
da Vita fi legge, ad eccezione delle dotte, e pie riflefitoni, che fono proprie dell'erudito Auto- 
re , i fiato ricavato, e dagli Sacrolanti Vangeli, e dalle Opere de' fanti Padri; onde niente v| 
d,che non Cadetto con ogni fienro , edincontradabii fondamento . Un'Opera tanto profitte- 
vole a tutti i Fedeli , merita , a mio giudizio che fia data alla pubblica luce . 

Dal Convento della Minerva di Roma ao. Giugno 176^. 

, F. Tommafo Maria de Luca dell' Ordine de' Predicatori 

Confultore della Sacra Congreg. de" Riti. 


IMPRIMATVR 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ord. Prxd. Sacri Palar. Apoft. Mag. 
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TAVOLA GENERALE 


DJ QUANTO SI CONTISNB IH QUESTA SECONDA RACCOLTA 


DI VITE 

V ITA DELLA SS. VERGIMB MA- 
RIA MADRE DI DIO. 
IntroduxjMt . 

La fantìjjiina Vergine promtjfa fino dal prìn- 
eipio del Mondo . Confronto fra lei , ed 
Èva . n. 2. 

Èva figura di Maria • n. 7. 

La Terra del Paradifo terreRre, e fecon- 
data da quel fonte , che fcaturiva dalla 
medefima Terra .fimbolo .della fantijfima 
Vergine . n 8- 

La Scala di Giacobbe fimbolo ère. n. 9. 

Il Roveto veduto da Mose &c- n. io. 

La Verga d‘ Afonne ère. «.12. 

Il Vello di Gedeone ère. n- 1 3. 

Il Tempio , l’Arca dell’ Alleanza , e la porta 
orientale det medefimo Tempio & c. n. 16. 
Le più illuRri donne dell" antico TeRamento 
figure di Maria . ». 18. 

Maria fantijfima predetta nella profezia di 
Balaam • '». 22. 

Profetizzata da Davidde . n. 23. 

Da Salomone . ». 24. 

Da Ifaia . n. 26. 

Da Geremia, n. ^i. 

Genitori di Maria fantijfima , e ftto conce.- 
pimento. ». 33. 

Hafcita di Maria, tf. 3^8. . 

£* impofio alla Vergine il Nome di Maria. 
n.A,%. 

Prafent azione dellla heatijfima Vergine al 
Tempio. «.45. 

Spofalizio di Maria con s. Giufeppe . ». 48. 
Annunziazione di Maria fantijfima. ». 54. 
Vifita di Maria a t. Elifabetta . n 61. 
Maria ritorna alla fua cafa in Nazaret . 

EfpettazJone del Parto . ». 6g. 

La Vergine va da Nazaret in Betlemme , 
epartorifee ilfuo divin Figlinolo . ». 72. 


DE* .SANTI. 

Purificazione di Maria, e Prefentazione 
di Gesù al Tempio . ». 77. 

Fuga della Vergine in Egitto col fino divin 
Figliuolo. ». 83. 

La Vergine ritorna nella Galile.x , e ferma 
la fua dimora in Nazaret . ». 86. 

Maria fmarrifee il fuo divin Figliuolo , e lo 
ritrova dopo tre giorni . »• 87. 

Vita di Maria in Nazaret fino al tempo 
che Gesù CriRo cominciò a predicare, 
num. 89. 

^ello che fece Maria fantifima nel tem- 
po della predicazione di Gesù CriRo . 
». 92. 

La fantijfima Vergine in Cafarnao . ». 96. 

La Vergine a’ piedi della Croce fui Calvario, 
num. 99. 

Maria fantijfima nel cenacolo riceve lo Spi- 
rito fantq nel giorno della Pentecojle^ . 
num. 103. 

La Vergine apprejfo s. Giovanni , e vita, 
che vi conduce . ». 104. 

^tal sdea fi poffa formare della fantità del- 
la Vergine . ». 106. 

Morte di Maria fantijfima , e fua glorsofa 

, AJJunzione al Cielo . ». 109. 

Di vozione alla fantijfima Vergine , ed effi- 
cacia della fua intercejfione . ». 114. 

Imitazione delle fise virtù . ». 124. 

Della fua Carità . n. 126. 

Della fua Fede , e Speranza . ». 127. 

Della fua umiltà . ». 129. 

Della fua Pazienza , e fommiffione perfetta 
alla volontà di Dio . n. 131. 

Della fua Purità . num. 132. 

Mezzi per confervare la Purità fatto la— 3 
protezione della fantijfima Vergine . nu- 
mero 133. 
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GENNAIO 

1. s- Concordio Martire • 
a. s. Odilone • hlel Martirologi» Rotru 
i.Gtnnajo- 

3. s. Genovefa Vergine • 

4. s. Tito . 

$. S. Pietro Balfamo . Martirol Rom. 
3. Genn. 

6- s. Roberto VefcoTO . Martirol. Rom. 
4- Genti. 

7. s. Niceta Apoftolo della Dacia - 
8* s. Severino ApoAoIo del Norico> 

9- s. Marciana Vergine e Martire . 

10. s. Marciano I e s. Marcellino Vefc. 

1 1. 5. Teodofio Antiocheno • * 
la. s. Benedetto Bifcopio . 

13. s- Pietro Orfeolo . 

14- ss. Martiri del Monte Sina . 
jg. s. Ifidoro d* AlefTandria . 

16. s. Marcello Papa e Martire . 

17. $. Sulpizio > detto il Pio > 

1 8. s. Leobardo . 

19. s. Canuto Martire. 

20- s. Mauro Vefcovo . 

ai. ss. Berardo , e Compagni Martiri . 

Martirol. Rom. 16. Genn. 
aa. s. Anailaiio Martire. 

23. s Idelfonfo Vefcovo. 

24. s. Baflìano Vefcovo . Martirol. Rom. 
19. Genn. 

2$. ss. Gioventino 1 e MaiTìmo Martiri, 
aó. s. Batilde . 

27. s. A Idegonda Vergine . Martirologio 

Rom. 30. Genn. 

28. B- Margherita Vergine. ’ 

29. ss. Ciro > e Compagni Martiri . 

Martirol. Rom. 3 1. Genn. 

30. s. Martina Vergine e Martire . 

3 1. ss. Martiri della prima perlècuzione 

generale de’ Gentili fotto l’ Im- 
perator Nerone . 


FEBBRAIO 

I. B. Andrea Conti. * 

а. s. Cornelio Centurione . 

3. s. Anfcario ApoRolo della Danimar* 

ca , e della Svezia . 

4. s. Giufeppe da Leonefla • 

s. Avito Vefcovo > e s. Sigifinondo 
Martire. 

б. s. Dorotea Vergine e Martire , e i 

fuoi Compagni Martiri . 

7. s. Adauco , o AdaucSlo Martire > e 

altri fanti Martiri d* una intera 
città delia Frigia . 

8. B. Girolamo Miani. 

9. s. Guarino Cardinale . Martiroli^io 

Romana 6 Febbrajo . 

IO. s. Auftreberta Vergine . 

I I. ss. Martiri d’ Egitto . * 

12. B Giacinta Vergine . 

13 s. Caterina de’ Ricci Vergine . 

i4.'s. Auflènzio . 

ly. B Giovanna Valefia . * 

16. ss.Tcodolo , Giuliano t e Compagni 

Martiri . 

17. B. Alefllo . 

18. s. Macedonio . * 

19. s. Eucherio Vefcovo d’ Orleans . 

Martirol. Rom. 20. Febbr. 
ao. ss. Sadot Vefcovo e Martire, e Com- 
pagni Martiri, 
at. s. Baradato . * 

аа. s. Stefano Abate . Martirologio Rom. 

13. Febbr. 

23. s. Martiniano . 

24. s. Vittore . Martir. Rom. a6. Febbr. 
aj. s. Tarafìo Vefcovo . 

аб. s. Porfirio Vefcovo . 

27. s- Baldomero. 

28. s. Severiano , e ». Bosforia fua con- 

fotte , s. Magna , e s. Candida . * 

29. ss. Martiri della feconda perfecu» 

zione de’ Gentili fotto l’ Impe- 
rator Domiziano . 


UARZO 
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MARZO aprile 


I. s. Albino VefcoTO . 

а. ss. Martiri d’ Italia fotto i Longo- 

bardi. 

3. s. Donnina Vergine . * 

4. B. Carlo , detto il Buono . * 
j. B. Coletta Vergine . * 

б. ss. Evagrio Vefcovo e Confeflbre, e 

ottanta Ecclelìaftici Martiri . 

7. $. Equizio . 

8. ss. Apollonio > e Filemone Martiri . 

9. B. Giuftina Vergine , * 

10. s. Attalo . 

11. s. Eutimio VefcoTo e Martire. 

12- s. Teofane , e Irene Aia conforte . 

13. s. Leandro Vefcovo . 

14. s. Niceforo Vefcovo . Nel Martini. 

Rom. 1 3. Marzo . 

if. s. Probo Vefcovo. s. Orfino Prete » 
s- Speranza Abate . 

16. s. Eriberto Vefcovo . , 

17. s. Giuliano Martire . Martin Rom. 

i6- Marzo . 

18. s. Aleflandro Vefcovo di Gerufalem* 

me , e Martire . 

19. B. Sibillina Vergine . ’ 

20. s. Giovacchino. 

21. s. Serapione Sindonita . * 

22. B. Ambrogio da Siena . Martirologio 

Rom. 20. Marzo. 

23. B- Niccolò di Flue . * 

24 B. Chiara di Rimino 

25. B. Agnefo di Boemia . ^ 

25. s. Euftafio . Martir. Rm. 29. Marz. 

27. s. Ruperto ApoAolo della Baviera ■ 

28. s. Guido Abate . * 

29. s. Cirillo Diacono e Martire, e altri 

ss. Martiri nella Fenicia , e nella 
PaleAina . 

30. B. Amadeo . * 

31. ss. Martiri della terza perfecuzione 

de’ Gentili fotto 1’ Imperatore 
Trajano . 


1. s. Ugo Abate . 

2. s- Teodofia Vergine e Martire . 

3. s. Ricardo Vefcovo . 

4. s. Teodora . * 

s. Eutichio Patriarca . 

5. s. Celerino I. Papa . 

7. s. Valtrude. Nel Martir.Rom. 9. Apr. 

8. $. Bademo Martire 

9. s. Maria di Cleofa . 

10. s. Macario Vefcovo > 

11. s. Ifacio. 

12. s. Godeberta Vergine . * 

13. ss. Carpo e Compagni Martiri . 

14 s. Lamberto Vefcovo . 

I $. B. Ida madre di Goffredo Buglione.* 

i5. SI. Martiri di Saragozza , e s.Encra- 
tide Vergine e Martire . 

17. B. Chiara Gambacorta Vergine . * 

1 8. s- Perfetto Martire . 

19. s. Leonida Martìré . Martirol. Rom. 

22. Aprile . 

20. s. Anaffafio Sinaita . 

21. s- Anaffafio Patriarca . 

22. s. Tarbula Vergine e Martire . con 

due compagne , e altri moltifiì- 
mi ss. Martiri delia Perfia • 

23. B. Egidio . * 

24. s. Fedele Martire . 

2J. s. Opportuna Vergine . * 

26. B. Elena di Udine. * 

27. B. Zita Vergine • 

28. s. Patrizio Vefcovo e Martire • 

29. s. Malfimo Martire . 

30. ss. Martiri della quarta perfecuzicv 

ne de’ Gentili fotto l’ Imperator 
Adriano . 


Miecio 
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MAGGIO 

I. s. Amatore Vefcovo . 
a- s- Lucina . 

3. s. Pellegrino . Nel Martirologio Rom. 

1. Maggio . 

4. ss. Silvano , e Compagni Martiri . 

5. ss. Pulogio , e Protogene Vefcovi e 

ConfelTori . 

6. s. Floriano Martire • MartiroU Rom. 

4. Maggio . 

7. B. Giovanna di Portogallo Vergine.* 

8. $. Acacio Mactire . 

9' s. Erma . 

10. B. Niccolò Albergati Cardinale • 

1 1. s. Mamerto Vefcovo . 
la. s. Pancrazio Martire . 

ig. s. Epifanio Vefcovo > e Padre della 
Chiefa . Martir. Rom. la. Magg. 
14. s. Rittrude . * 

1 j. s. Ifidoro Agricoltore , e la B. Maria 
Tua conforte . 

16. s. Giovanni Nepomuceno Martire. 

17. s. Poflidio Vefcovo e Confeflbre • 

18. s. Potamone Vefcovo c Martire • 

19. B Umiliana, b Emiliana.* 
ao. B. Agoftino Novello . * 
ai. t. Olpizio . 

aa. ss. Callo , ed Emilio Martiri * 
ag. B. Rita . Martirol, Rom. aa. Maggio. 
a4. s. Umiltà . * 
ad. s. Franca Vergine . * 
a7. s. Giovanni I. Papa e Martire . 
aS. ss. Conone , e il fuo figliuolo Mar- 
tiri . Mart. Rom. 29. Maggio. 

2g. ss. Sifinnio , Martirio , e Aleflandro 
Martiri . 

30. B. Matilde Vergine . * 

31. ss. Martiri della quinta perfecuzio- 

ne de’ Gentili fotto P Imperato- 
re Marco Aurelio Antonino . 


GIUGNO 

1. ss. Panfilo e Compagni Martiri . 
a< ss. Marcellino , e Pietro Martiri • 

3. s. Cecilio . 

4- B. Ferdinando . * 

$. ss. Martiri di Cordova . 

6. s. Filippo Diacono . 

7. s. Paolo Vefcovo e Martire . 

8. s. Donnina Martire colle due fue 
* figliuole Berenice , e Profdoce 

Vergini e Martiri f e s. Pelagia 
Vergine e Martire . 

9. ss. Primo , e Feliciano Martiri . 

10. B. Diana Vergine . * 

11. B. Gerardo . * 

la. s. Giovanni di s- Facondo . 

13. s. Fandilo Martire . 

14. s. Degna Vergine e Martire • 
ig. s. Landelino. 

15. s. Giovan Francefco Rcgis . 

17. ss. Marco . e Marcelliano Martiri . 

Nel Martirol. Rom. 1 8. Giugno . 

1 8. B. Gregorio Barbarigo Cardinale . * 

1 9. B. Michelina . * 

ao- s. Silverio Papa e Martire • 

ai. s. Eufebio Samofateno Vefcovo e M. 

aa. s. Metodio Patriarca > e ConfeiTore. 

Martirol. Rom. ad. Giugno . 

23. B. Maria Oigniacenfe . 
a4. B. Pietro da Pifa . * 

2g. s. Guglielmo di Vercelli . 
ad. s. Vigilio Vefcovo e Martire . 

27. s. Anteimo Vefcovo . Martir. Rom. 
ad. Giugno . 

a8. s. Leone 11 . Papa . 

29. s. Calilo Vefcovo . 

30. ss. Martiri della fella perfecuzione 

de’ Gentili fotto 1 * Imperator 
Severo . 


IITGLIO 
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LUGLIO, 

1. s. Sìmone Salo • 

а. s. Ottone Apoftolo della Pomerania. 

3. ss. Felice , e Ireneo , e lànta Muftio- 

la Martiri . 

4. s. Gallo Vefcovo . Nel Martir. Rom. 

1. Luglio . 

j. i. Proba.* 

б. s. Demetriade Vergine con Giuliana 

fua madre . * 

7. s. Aquila , e s. Prifcilla . Martirolog. 

Rom. 8. Luglio • 

8. s. Procopio , e altri ss. Martiri in 

Cefarea di Paleftina . 

9. s. Cirillo Vefcovo e Martire . 

10. s. Teobaldo Abate . * 

1 1. B. Ambrogio Autperto . * 

12. s. Fracla Vefcovo , e s. Plutarco M. 

13. s. Sila , e altri Diicepoli di s. Pao/o 

Apoftolo. 

14. s. Atanafio Vefcovo di Napoli . 
ij. s. Enrico > e s. Cunegonda • 

16. s. Sifenando > ed altri ss. Martiri. 

17. s. Ennodio Vefcovo . 

18. s. Arnolfo Vefcovo . 

19. s Epafra Vefcovo . 

ao. t. Aurea Vergine c Martire» 

ai. s. Segolena . * 

аа. B. Lanfranco Vefcovo • * 
a3- s. Liborio Vefcovo . 

24. s- Francefco Solano . 

aj. ss. Tea > e Valentina Martiri, e fan 

Paolo Martire • 

аб. B. Giovanni Vefcovo di Ferrara . * 
a7. ss. Monaci della Siria Martiri Mar- 

tirol. Rom- 31. Luglio . 
a8. ss. Martiri della Tebaide . 

29. s. Lupo Vefcovo di Trojes . 

30. B. Giovanni Colombino • Martirol. 

Rom. 31. Luglio . 

31. ss. Martiri della fettima perfecuzio- 

ne de’ Gentili fotte l’ Imperato, 
re Maftìmino I. 


AGOSTO 

I. s. Aurelio Vefcovo . * 

а. s. Rutilio Martire . 

3. s. Nicodemo. 

4. ss. Gamaliele , e Abibo. Nel Martir. 

Rom. 3. Agoflo . 

5. s. Ofvaldo , 

б. ss. Giacomo di Amida , e Giacomo 

di Ciro • 

7. ss. Friardo , e Secondello . * 

8. ss. Dalmazio , e Ifacco . Mart. Ro- 

mano 3. AgoHo . 

9. s. Numidico, e Compagni Martiri . 

10. s. Rufticola.ovvero Marzia Vergine.* 

11. s. Tiburzio Martire . 
la. s. Atanafìa . * 

13. ss. Maftìmo , e Compagni Confèftbri. 

14. s. Marcello Vefcovo , e Martire • 

1 s. Alipio Vefcovo . 

16. s. Rocco. 

17. s. Marnante Martire * 

18. B. Chiara di Montefalco Vergine . 

29. ss. Timoteo , e Agapio , e s. Tecla 

con altri ss. MM- della Paleftina . 
ao. S. Simpliciano Vefcovo. Martirolog. 
Rom. 16. Agoflo. 

ai. B. Giovanna Francefea di Chantal . 

аа. B. Bernardo Tolomei . Martir. Ro- 

mano 21. Agofto . 

33. ss. Claudio , Afterio , Neone , Don- 

nina , e Teonilla Martiri . 

34. s. Audoeno Vefcovo . 

3$. s. Genefìo di Arles Martire . 

аб. S. Zeftìrino Papa e Martire . 

37 * B. Giufeppe Cala^nzio . 

38. ss. Aleffandro Vefcovo di AlefTan- 

dria , e Aleflàndro Vefcovo di 
Coftantinopoli . 

39. s. Sidonio Apollinare Vefcovo . Mar- 

tirol. Rom. 23. Agoflo . 

30. S. Pemenio . 

31. ss. Martiri deir ottava perfecuzione 

de’ Gentili molfa dall’ Imperato- 
re Decio , e continuata da Gallo, 
e Volufìano Imperatori . 

SETTEMBaB 
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SETTEMBRE OTTOBRE 


r. s. Lupo VefcoTO di Sant . 

а. s. Giudo Vcfcovo . 

3. ss> Elpidio * e Sifinnio fuo Difcepolo- 
Nel Martini Rom. a. Settembre . 
4 - s. Rofalia Vergine . 

5. ss. NemeGano , Felice , Lucio • e 
Conapagni Martiri . Martirologio 
Rom. IO. Settembre . 

б . s. Eleuterio . 

7. s. Giovanni VefcoTO di Gubbio . 

8. B. SeraGna . * 

9. s. Severiano Martire . 

10. s. Salvio VefcoTO. 

11. s. Edita Vergine . Martiroi Rom. itf. 

Settembre . 

la. SI. Macedonio > Teodolo, e Tazia- 
no Martiri . 

13. Satiro . Mart. Rom. i 6 . Settembre . 
14 s. Caterina «li Genova . 

I ss. Emilio , Geremia > Rogelioi e Ser- 

vo Dio Martiri . 

16. s. Eufemia Vergine e Martire . 

17. s. Ildegarda Vergine . 

1 8- B. Giuieppe da Copertino . 

19. s. Pompoui Vergine e Martire • 

Bo. s. Agapito Papa . 

2 1. s. Maura Vergine . ’ 

22. ss. Giuliano , e Ferreolo Martiri . 

Martiroi Rom 24- Settembre . 

23. s. DroGde Vergine e Martire . * 

24. s. Gerardo Vemovo e Martire . 

25. s. Geremaro . Martirologio Rom- 24. 

Settembre . 

25. s. Nilo detto il giovane • 

27. B. Felice , o Felicia Vergine . * 

28. 5. Efuperio Vefcovo . 

29. s. Ciriaco . 

3P. ss. Martiri della nona perfecuzione 
de’ Gentili lotto Valeriano , e 
(otto Aureliano Imperatori . 


1. s. Pavone . 

2. s. Tommafo Vefcovo . 

3. s. Maflìmiano Vefcovo e Conièilbre. 

4. $. Ammone . * 

5. s. Pambo . * 

6 . s. Lodovico Beltrando . Nel Martir. 

Rom- 9. Ottobre . 

7. ss. Sergio e Bacco Martiri . 

8. ss. Daniele t e Samuele > c Compa- 

gni Martiri . 

9. ss. DioniGo , e Compagni Martiri • 

10. s.Rahììi. Martiroi Rom, g. Ottobre . . 

1 1. s. Geraldo. * 

12. B. Serafino. 

13. s. Eduardo • 

14. s. Calido Papa e Martire , e s. Gau- 

denzio Vefcovo e Martire • 
le. s. Brunone Apodolo della PruIGa e 
Martire . 

15. s. Gallo Abate * 

17. s. Andrude Vergine . * 

18. s. Giuliano Saba . 

19. s. Fredefvinda Vergine • 

20. B. Elredo.* 

21. ss. Nunilonia . e Aiodia Vergini , e 

Martiri . Mart. Rom- 22. Ottobre » 

22. s. Maria Salome . 

23. 8. Ignazio Patriarca . 

24. s. Proclo Patriarca . 

2$. s. Giovanni diCapidrano. Martir» 
Rom. 23. Ottobre • 

26. s. Farone Vefcovo . 

27. s. Fara Vergine . 

28. ss. Fedele . e Ferruzio Martiri • 

29. B. Beatrice Vergine .* 

30. S- Volfango Velcovo . Martiroi. Ro^ 

mano 3 1 . Ottobre . 

31. ss. Martiri della decima perfecuzio- 

ne de’ Gentili fotto gl* Imperato- 
ri Diocleziano , e Maflìmiano . 


SSC. RACC. 


IfOVEUBRB 
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NO VEMBRE 

!• Fefla di tutti i Sinti . 

2- ss. Metro, e Serapione,e Tanta Quin- 
ta e Compagni Martìri . 

3. $. Babila Velcovo e Martire . 

4. ». Teodoro Confeflbre. 

5- B. Angela da Brefcia Vergine . 

6. ss. Vindemiale , e Longino Vefcovi , 

e Martiri • 

7. ». Ercolano Vefcovo , e Martire . 

8. s Goffredo Vefcovo • 

g. s. Emiliano . Martirologio Rotti, la- 
Novembri . 

10. ss. Arcadio , Probo , PaTcafìo > Eu- 

tichiano , e Paolillo Martiri • 
Martir. Rem. X2- Novembre • 

11. ss. Menna, Varo , e Compagni MM« 
I 2. s. Diego . 

1 3. s. Staniflao Koftka . 

14. s. Nilo . Mari. Rom. 12. Novembre • 

I ; . ss. Curio . Samone , e Abibo Martiri. 

16. s. Edmondo Vefcovo . 

17. s. Gregorio Turonefe . 

28. s. Odone. 

19. B. Margherita di Città di Caflello 
Vergine.* 

ao. s. Felice Valefio . 

21. s. Gelafio Papa . 

22. s. Colombano . Martirolog. Rom. ai. 

Novembre . 

23. s. Anfilochio Vefcovo • 

24. ss. Antonino, Zebino , e Germano 

Martiri , es. Ennata Vergine , e 
Martire . Mart.Roin. i^.Novemb. 
2$. ». Mosè Martire . 

26. s. Pietro Aleffandrino Vefcovo , e M. 

27. ». MafTìmo Vefcovo di Torino , e fan 

Maffirao Vefcovo di Riez . 
a 8. ». Giacomo della Marca . 

29. B. Silveftro. Mart. Rom.26.Novemb. 

30. ss- Martìri della perfecuzìone di 

Diocleziano , e Maflìmìano, con- 
tinuata nell’ Oriente da Galerio 
Madìmiano , e da Maflìmino IL, 
« rinnovata da Licinio Imperai. 


DICEMBRE 

1. s. Metodio Vefcovo di Tiro , e Mar- 

tire , ed altri fanti Martiri . 

2. s. Apollonio . 

3. s. Stefano il Giovane Martire . 

4. B. Bernardo Cardinale , e Vefcovo 

di Parma . 
f. B. Villana.* 

6. B. Margherita di Savoja . * 

7. s. Romarico . Nel Martirologio Ro- 

mano 8. Dicembre. 

8. ». Zenone Vefcovo . 

9. ». Pafnuzio Abate nella Tebaide . * 

10. ». Pafnuzio Abate di Sceti . * 

11. ». Daniele Stilita . 

12. ss. Macario, Epimaco,AIefTandro, ed 

altri MM. di Aleffandria. ss. Am- 
monaria Vergine , e.^Martire, 
Mercuria , Dionifia, e un’altra 
Ammonaria Martùì . . 

13. ss. Tecla, Maria, Marta, e Com- 

pagne , Vergini e Martiri . * 

14. ss. Fidenzio , Valeriana , Vittoria , e 

Compagni Martìri . 

I j. s. Valeriane Vefcovo , e Martire, ed 
altri ss. Martiri > e Confefibri del- 
la perfecuzìone Vandalica . 

16. B. Carlomanno . * 

17. s. Sturmio Apofìolo della Saifonia. 

1 8. B. Coftanza Vergine * . 

29. s. Vinebaldo . * 

20. s- Filogonio Vefcovo . 

2 1. s. Epifanio Vefcovo di Pavia . 

22. s. Gherardo * . 

23. B. Ponzio . * 

24. B. Giovanni Canzio. 

2;. ». AnaRafìa Martire . 

26. ». Teodoro Martire, e ». Teofane fuo 
fratello Vefcovo , e Confeflbre , 
27 »• Nicarete Vergine . 

28. s. Antonio Monaco Lerinefè . 

29. s. Pietro dì Galazia . . 

30. B. Margherita Colonna Vergine . * 

31. ss. Martiri della perfecuzìone dell* 

Imperatore Giuliano ApoRata . 

VITE 
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PER CIASCHEDUN GIORNO DELL' ANNO 

0 y y E K 0 

APPENDICE ALLA RACCOLTA 

delle vite DE’ SANTI 

PUBBLICATA V ANNO MDCCLXHI. 


1. S. Cinetriio Martin . 

а. S. OJihne . Nel Martirol. Rom. i, Geatii 
3> S. Cetintfa ytr^ine . 

4. S> Titff • 

f. S.'P.ttTO Balfamo. Martirol, Rom, 3. Genn, 

б . S. Hcberte l'cfeov» . MartiroL Rom, 4. Genn< 

7, S. 'Ùlceta /IpafioU delta Dacia, 

8, S. Severino ^pojiolo del T^rico . 

9, S. Marciana yergine e-Martire, 

10. S. Marciano , e s. Marcellino yefcovOm 

11, S. Teodofo /Iniiorbeno , * 
la, S. Benedetto Bifcopio . 

13, S. "Pietro Orfeolo . 

14. SS Martiri del Monte Sina , 
ij, S. Ifidoro d‘ /llejfandria , 

16. 5 '. Marcello Papa e Martin , 

17, S. Sulpivo, detti il Pio, 


i(. S. Leohardo . 

19, S. Canuto Martire. 
ao. S. Mauro yefcovo . 

ai, SS. Berardo , e Compagni Martìri . Martirol. 

Rom. 16. Genn, 
aa. S, /inafiajìo Martin . 

03. S, Idelfonfo yefcovo , 

34. S. Baffìano yefcovo. Martirol. Rom. 19, Genn. 

35. SS. Cioventitto , e MaJJìmo Martiri , 

36. S. Batilde . . 

37. S. /Ildeionda yerg. Martirol. Rom. 30. Genn. 
a!. B. Margherita yeriine . * 

39. SS. Ciro , e Compaini Martiri. MartiroI.Rom. 
31. Genn. 

30. S. Martina yergine e Martire . 

31. SS, Martiri della prima perfecutjone generale 
de' Gentili fotta l’ Imperator "Heront , 


a 


SECONDA RACCOLTA DI 


1. Gennajo 

I. CoNCORfiio Martire. 

Stalo il 

c/i Atti <Ul fuo marùrio , htnchi non Jitno originali , fono 
parò molto antighi . t prrgtyoli , ctmit afirva il Tllltmont 
tulli Mtmorit ptr la Storia EccUfajltca tom. i. Perfteu~ 
rioni folto Marco Aunlio Imp. art. 7. Si trovano prtfj^ il 
Surio alquanto aluraù , i fiaqa aittraqioru pn^o i nol~ 
iandifii fotta qtufio giorno i. Ùtnnajo . 



, N <)uefto primo giofno dell’anno con* 
fagrato alla Circoncilione del noftro 
Salvatore GESU’CRISTO ( della qua- 
I V le fi è parlato nella prima B^ccoltd 
dellt Vite de' Santi pubblicata I’ an- 
no 17^}. ) fa Tanta Chiefa nel Martirologio 
Romano memoria dell’ illuftre Martire Tan Con- 
cordio 1 il quale nella perfecuzione dell* Impera- 
tor Marc' Aurelio Antonino diede il fangue, e 
la vita per la Fede , e per amore di Crilio . Fra 
Concordio figliuolo di Gordiano nobile cittadino 
Romano , il quale non folo profeflàva la Reli- 
gione criftiana , ma inoltre per la Aia fingolare 
pieti era fiato innalzato al grado di Prete della 
Chiefii Romana , e n’ efcrcitava il miniftero nel 
Titolo detto del Pafiore . Egli allevò il Tuo figliuo- 
lo Concordio con Comma cura j e l’ ifirui fin da 
fanciullo nelle verità della Fede, e nelle fante 
mafiìme del Vangelo ; onde giunto che fu all' eli 
conveniente , lo prefentò al Pontefice s. Pio , il 
quale lo aferifle al fuo Clero , e I' ordinò fuddia- 
cono della Chiefa Romana . Tutta Toccupazione 
di quefii due fanti uomini , del padre cioè , e del 
figliuolo ( dicono gli Atti ) altra non era , che di 
attendere giorno , e notte alla lezione , e medi- 
tazione delle divine Scritture , ai digiuni , alle 
orazioni , e al fovvenimeiito de’ poveri , ai quali 
dìfiribuivano abbondanti limofine . E ficcom^^ 
allora fi era eccitata dati’ Imperatore Marc’ Au- 
relio una fiera perfecuzione contro i profeflbri 
della criftiàita Religione ; cosi elH porgevano umi- 
li , e fervorofe preghiere al Signore , acciocché 
fi degnafiè di confortarli in tanto pericolo, e di 
afSfterli con la fua grazia nell' imminente com- 
battimento . 

3 Intanto però Concordio chiefe licenza al fuo 
padre Gordiano di allontanirfi da Roma , e di an- 
dar a palfire qualche tempo alla campagna , in 
compagnia d’un fuo amico, chiamato Eutichio, 
il quale vivea ritirato in una fua pofieflìone , vici- 
no alla città di Tribola ‘ . Fece Gordiano difficol- 
tà di condefeendere all’ ittanza di Concordio , di- 
cendogli ; Stiamo , figliaci mio , eoftanti nel luogo, 
dove ti troviamo , aceiocebi ptjfiamo ricevere in- 
fieme la corona del martirio . Ma avendo Concor- 
dio replicato , che fe il Signore aveva defiinato 
di fargli quefia grazia del martirio , 1 ’ avrebbe 


(I) EraTriiula una eittb dell V miria poco dijlanu 
da Riili.. 


confeguiii non folamente in Roma , ma dovun- 
que ei fede andato, il padre finalmente fi con- 
tentò di lafciarlo partire . Concordio fu accolto 
con molta allegrezaa de Eutichio) ed aflèndo la 
loro amicizia fondata ndlla virtù, e nel defiderio, 
che ambedue avevano di piacere a Dìo , e di 
acqnifiire i beni eterni del Cielo, fi animavano 
fcambievoimcnte all’efercizio delle opere buo- 
ne , e fi occupavano infieme nell’orazione, nel 
digiuno , e nella lezione de’ divini oracoli . Ben- 
ché effi menaflèro una vita ritirata nella folitu- 
difift, tuttavia lo fplendore della loro virtù tirò 
della gente a vifitarli , e ad implorare 1’ ajuto 
delle loro orazioni , per edere liberati da varj 
languori , e da diverfe infermità ; come di fatto 
invocando Concordio fopre gl’ infermi il nome 
di GESÙ' CRISTO , ne guari molti ; e colla fa- 
nità del corpo probabilmente procurò loro an- 
che quella dell’ anima , convertendoli alla Fede 
di GesuCrifio. 

j. Si fparfe ben pretto da per tutto la fama di 
tali guarigioni, e converfioni, onde giunta alle 
orecchie di Torquato governatore dell' Umbria, 
che faceva la fua refidenza nella città di Spoleto, 
ordinò , che Concordio fotte arredato , e condot- 
to alla fua prefenza , ficcome fu prontamente - 
efeguito . Sedendo Torquato nel fuo tribunale in- 
terrogò il Santo , come fi chiamattè: h fon Cri- 
ftiano , rifpofe Concordio . lo non ti dimando di 
quello , ditte Torquato , ma del tuo nome .love 
V bo gii detto, rifpofe Concordio, re fon CriBiano, 
0 eonfejfo il nome di Crifo . Sagrifica agli Dei im- 
mortali , ditte Torquato , e farai noftro amico, 
anzi ti onorerò con.e padre, e procurerò, che 
l’ Imperatore ti faccia facerdote de’ noftri Dei . 
lo non Jagrifico ai demoni > rifpofe Concordio , 
r»4 al mio Signor Cetà CriRo , ed eforto voi anco- 
ra a fare lo Beffo , per ifebivare i tormenti eter- 
ni , altrimenti voi arderete nel fuoco fempiterno 
infieme co' vojlri Dei . Sdegnato il governatore , 
fece fpogliare il s. Martire , e batterlo fieramen- 
te ; dipoi ordinò , che fotte metto nella pubblica 
prigione , nella quale fu la notte feguente vifitato 
da Eutichio, e da Aniimo • vefeovo di Spoleto , 
e da etti confortato a perfeverarc collantemente 
nella confeffione della Fede. Siccome Antimo era 
amico del governatore, cosi ottenne da lui, che 
gli perrneitefle di tenere pretto di fe il Tanto mar- 
tire per alcuni giorni ) nel qual tempo Antimo 
onorò Concordio dell' Órdine facerdotale , e con 
quello (acro carattere , e colle continue orazioni, 
che infieme facevano, yiepiù lo fortificò a com- 
piere il fagrifizio della fua vita per amore di quel 
Dio, che ha per noi dato il fuo fangue , e la fua 
vita divina fopra un patibolo di croce . 

4. Dopo qualche tempo Concordio fu richia- 
mato al fuo tribunale da Torquato, il quale, net 
comparirgli avanti , gli dille: E bene, hai tu de- 

libe- 

(t) E' s. Antimo venerato come loro vefeovo dalle città 
di Scalilo , e di Tc^ni perche prohabtlnenti governava 
ambedue quefe Chteje, 
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liktrato d«lU tua falutc ? la mia ftlutt , rirpoTa 
Concordio , ì Otti CriHo , al qualt tffirifca tini 
tittat na fairifivt dì Itdt . Ma voi iafitmt et' 
ttfri Dti bructrtie ptr ftmprt atti' iafttat . Ir- 
ritato il goTcrnatore comandò , che Concordio 
foRè rofpero , e tormentato nell' eculeo , nel «{ual 
tormento egli con volto ilare andava ripetendo : 
Cltria a vii, i mìi Siiair Cesi Crifit . Pipoi il 
governatore ordino , che foRè rinchiufo in un'ot 
cura prigione , con catene di ferro al collo > e alle 
mani, proibendo che non gli fidellècibo di for- 
te alcuna, ni vi fi lafciaflè entrare veruno, ac- 
ciocché moriflè di fame . 11 Signore però ù de- 
gnò nella notte feguente d’ inviargli un Angelo, 
il quale lo riempii di coiifolaaione , e lo inco- 
raggiò a foftrire il fuo vicino martirio . In efiet- 
to dopo tre giorni il governatore mandò dug_« 
foldati alla carcere con una piccola ftatiietia di 
Giove, e con ordine, che fe Concordio ricuCiflè 
di adorare quell' idolo, gli foRè immediatamen- 
te tagliata la teda . Andarono 1 foldati alla pri- 
gione , e intimarono al a. Martire il comando del 
governatore . Egli non diede loro altra rifpofta, 
le non che ripeti le fopraddette parole : Cltria 
a vti , 1 mii Siiair Crii Crifit ; e nel tempo deC 
(b fputò in faccia all* idolo : onde uno de' folda- 
ti , fguainaia la fpada , gli recife il capo ; e coti 
egli confumò il fuo gloriofo martirio dopo la—, 
metà del fecondo fecolo fono 1* imperio di Marc* 
Aurelio, il quale regnò dall'anno i6i. Uno all* 
anno i8o. 

I primitivi Fedeli riponevano, come s. Con- 
cordio , tutta la loro gloria nell' efi'ere chiamati 
Crifiìani , EIE preferivano quello augudo nome , 
e quedo titolo gloriofo a tutte le digititi più ec- 
celfe , e a tutti i titoli più onorevoli , che fi di- 
mano dal Mondo . £ ben con ragione , poiché 
chi dice Crifiiaat , dice uno , ch'è figliuolo adot- 
tivo di Pio, dilcepolo e fratello di GetùCrido, 
tempio vivo dello Spirito fanto , ed crede del 
regno eterno de' Cieli . Quindi i , che avanti ai 
tiranni , di quedo nome elE folamente fi gloria- 
vano, e tacendo tutte le altre loro qualità, an- 
corché illudri, di queda (ola di Cridiano face- 
vano pompa, benché fapeRero , ch'ella li ren- 
deva abominevoli ai Gentili , e gli efponeva a 
crudeli tormenti, e a una morte violenta, come 
appunto avvenne a t. Concordio . Prezziamo an- 
che noi quedo nome, e preferiamolo a tutti gli 
altri titoli mondani, che altro non fono in veri- 
tà , fa non fumo , ombra , e illufione , come of- 
ferva fan Giovanni Griiodomo • Ma nel tempo 
deilb procuriamo con ogni diligenza, comefog- 
giunge lo dclfo fanto Pottore , che non fia in 
noi un puro nome , voto di virtù , e privo de' 
fanti codiimi , che convengono a un vero cri- 
ditno . Amiamo Iddio con tutto il cuore , con 
tutto lo fpirito, con tutte le forze, e il nodro 
proflìino come noi deflì per amor fuo : regolia- 
mo i noUri afictti, e le nollre azioni fecondo 
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le mzRìine del Vangelo; e non ci curiamo di 
effere derilì, e vilipefi dal Mondo , e dai falli 
cridiani feguaci delle fue malEtne , a fine di 
piacere a Pio folo, da tui afpettiamo un'eter- 
na e ineRàbile ricompenfa . Qjiedi fentimenti tt 
degni d'un vero cridiano imprimiamo profon- 
damente nel nodro cuore in quedo principi* 
d'anno ; e quedi Ceno la nodra regola in tutto U 
corfo di eflo , anzi in tutta la nodra vita bre- 
ve , incerta , e momentanea ; e in tal maniera 
adìcurereino la nodra eterna (àluts, 

a- Gennajo . 

S. OOILOMI. 

Secolo X. e XI. 

S. Pier Damiano Cardinale e Vefeova i Ofiia jertfe io 
Vita di e. Odilone immediaeameau dopo io fio mora, 
ad iflanea di Ugo fucee fióre di !• Odiloeu nelt Aiarta 
di Chtgdl , e t inSrigxi alle Ckiefe della Francia . £■ 
riportata dal Serio , r da' Bollandifii fotta il di prima 
di Gennajo , in etti d i regiflrata la memoria nel Mar. 
ùrologio Romano , ed i ancora inferita tra le Opera dal 
fanto Cardini • 

I L Signore Iddio , che aveva dedinato t. Odi- 
Ione ad elTere un luminare della Chiefa nel 
fecolo decimo , chiamato dagli Storici fecolo of- 
curo e tenebrofo , difpofe , che fin da piccolo 
fanciullo fi rendede illudre per un infigne mira- 
colo , che fi degnò operare nella perfona di lui. 
Perocché ellendo egli attratto , e impedito in - 
tutte le membra , e talmente debole , che non 
poteva reggerli in piedi, né camminare, accad- 
de , che la donna che ne aveva la cura, lo por- 
tò un giorno alla chieCt dedicata in onore della 
ss. Vergine , e lo lafcìò per un po' di tempo fu 
la foglia delia chiefa, finché ella andafle a fiire 
alcune fue faccende . II fanciullo Odilone trovan- 
dofi folo, cominciò con le mani, e co' piedi a 
drafcinarli per terra, per arrivare all'altare della 
ss. Vergine; e appena giunfe a toccare il mede- 
fimo altare , che in un iRante fi fciolfe il lega- 
me delle fue membra , fi alzò in piedi , e rimafe 
perfettamente guarito , con grande maraviglia^ 
di tutt' i circolanti. Era Odilone nato nell'an- 
no pdl. d' una delle principali famiglie dell’ 
Alvernia nelle Gallie , e fu allevato fecondo la 
fua nobile condizione. Fin da giovanetto fi de- 
dicò al fervizio di Dio , facendofi chierico nella 
chiefa di s. Giuliano martire ; dipoi fi mife fotto 
la difciplinz di s. Majolo abate di Giugni ( di cui 
fi é riportata la vita nella prima Ppeetha delle 
File de' Santi agli tt. di Alafiit ). Fiorivano al- 
lora nel Monallero di Giugni la pietà, e le feien- 
ze facre ; onde fece Odilone nell’ una , e nell' al- 
tre SI gran profitto , che meritò di eRère dt_> 
s. Majolo rivcllito dell'abito monafiico, e poco 
tempo dopo la fua profeliìone eletto per fuo 
Vicario nel governo del monallero . 

A a 


a. In- 
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2. liifermatofi a /none s. Majolo neirann.994., 
j.ropofc ai monaci per fuo fucceflbre Odilone, 
benché giovane d’ anni , come il più capace , e 
adattalo a reggere quel monaftcro, c tutta la 
Congregaaione Cluniacenfe , compofta di molli 
monaftcr ; , di cui 1 ' Abate di Giugni era il fiipe- 
tiore generale . Di fatto i Monaci concordemen- 
te lo elelTcro per loro Abate ^ e con uni tal ele- 
zione (dice s. Pier Damiano (crittore della V'ita 
di s. Odilone) crederono di avere riparata, e . 
competifata la gran perdita , che avevano fatta 
nella morte di s. Majolo . Nè riinafero punto in- 
gannati dalle loro fperanze ; perciocché pollo 
Odilone fui candelliere rifplendè in ogni Torta di 
virtù. Egli da quel punto Ti credè fopra ogni al- 
tro obbligato all'olTervanza efatta della regola di 
s. Benedetto , profelTaia dai Monaci Cluniacenfì, 
e a precedere tutti gli altri col fuo buon efem- 
pio . Interveniva arduamente di giorno , e di 
notte al coro, e cantava con gli altri monaci le 
divine laudi con una gran divozione , e con mol- 
to fervore di fpirito . Offeriva ogni giorno il fan- 
te fagrilizio della Meffa con tal compunzione di 
cuore , che fpeffo verfava abbondanti lagrime 
fopra queir Olila immacolata. Aveva una fpc- 
ciale e tenera divozione verfo la sa. V'ergine, e 
quando nel coro Ti cantava quel verfetto del 
cantico Te Dttttn Uudamus , che dice: Tu ai li- 
ierauium fufeepiurus bemintm uen borruifii Vir- 
giuij uterum i £ prolirava con tutto il corpo 
per terra , adorando l’ ineiTabile millero dell' In- 
carnazione , e venerando quel facratiflìtno utero 
verginale , in cui piacque ai Figliuolo di Dio di 
prendere carne umana per la nodra falute . 

3. Era Odilone aiilierillìmo nel mortificare la 
fua carne con digiuni, con cilizj , con vigilie, e 
con altre macerazioni : ma altrettanto benigno, 
e condifceiidente nel compatire le debolezze al- 
trui , e nell' ufare della dolcezza verfo de' Tuoi 
monaci, fenza pregiudizio però della difciplina 
tnonaftica nelle cofe eflènziali . Allorché li trat- 
tava di gaftigare qualcuno , che avelTe commelTb 
qualche mancamento, lo faceva con tali vifeere 
di pietà verfo il colpevole , e con tale modera- 
zione , che appariva in lui I' affetto non folo di 
padre , ma eziandio di una madre amorofa ver- 
fo de' Tuoi figliuoli ; del che efièndo dato ripre- 
fo , e ammonito, come d'un difetto , egli rifpo- 
fe : eie velerà piuttojlo rendere cento a Die di 
treppa mifericeriia , eie di eecejjìva feveriii . 
Egli vilitava fpeUb i monallerj foggetti alla fua 
cura paftorale , ed era vigilantiflìmo , e attcn- 
tilfimo a provvedere a tutt' i bifogni tanto fpi- 
rituall , quanto temporali de' Tuoi religiofi . A 
tutti faceva vive cd elficaci efortazioni , accioc- 
ché Ti avanzaflero Tempre più nelle virtù , e nella 
perfezione conveniente al loro dato j e procu- 
rava di rimediare agli abufi, che per l'umana 
fragilità pur troppo a poco a poco s' introduco- 
no nelle più fante Comunità, e che fe per tem- 


po non vengono tolti e aboliti, fogliouo poi ca- 
gionare grandi rovine , e defolazioni. 

4. La fua ardente carità 11 eftendeva ancora 
a fovvenire i poveri fuori de' fuoi monaileri con 
tal abbondanza, che al dire di s. Pier Damiano, 
pareva ad alcuni, ch'egli folle un prodigo diffi- 
patore, piuttodo che un giudo difpenlàtore dell* 
entrate monadiche . Ma il Santo , che fapeva, 
che le limofine fatte per amor di Dio ai poveri 
tirano le benedizioni del Cielo fopra le Comu- 
nità rcligiofe , non faceva verun conto di tali 
vane querele, e continuò Tempre ad edere libe- 
rale co' poveri di Gesù Grido . Tamo più che,, 
come dipoi odèrvó s. Bernardo , i Fedeli , che 
hanno lalciato i loro beni ai monaderj , e gli 
hanno arricchiti di pingui patrimonj , non han- 
no giammai intefo , che s'impieghino in fpefe 
inutili , nè in fuperflui ornamenti , ma bensì nel 
modedo, e frugale Todentaenento de' monaci, in 
lìmofinc, ed in altre opere pie. Sopra tutto fpic- 
cò in modo particolare la pietà e carità di s. Odi- 
Ione in occafione di una caredia , che affiille la 
provincia dell' Aqiiitania ; poiché non folo votò 
i granai de' fuoi monaderj , e didribui tutto il 
danaro che aveva ; ma inoltre vendè gli orna- 
menti delle Chiefe ; alienò una corona preziolà 
offerta alla fua chiefi dall'lmperator Enrico , e 
giunfe fino a fpezzare i vafi fiacri, fecondo l'in- 
legnamento di s. Ambrogio, e di s. Agodino , a 
fine di alimentare gli affamati, e di fovvenire gli 
afflitti, e oppreflì dalle miferie . Mentre ancora 
durava queda caredia , viaggiando egli un gior- 
no a cavallo, s'incontrò a palìàre per una dra- 
da , dove giacevano due fanciulli morti dalla_- 
fame ; fi commoffero ad una tal vida le pietofe 
vifeere di Odilone ; fcefe fubito da cavallo ; fl 
cavò la fua tonaca , per ricoprire la loro nudità} 
e fece dare a quei cadaveri la cridiana fepoltu- 
ra , alla quale ei volle aflìdere in perfona . Fi- 
nalmente compaflìonando il Santo lo dato dell’ 
anime de' Fedeli defunti, che foffrono le pene 
del Purgatorio , fi prendeva una Cngolare premura 
di fuffragarle co' digiuni , colle limoline , e co’ 
fagrifizj , ch'offeriva egli defibogni giorno, e che 
faceva a tal edòtto offerire da'fuoi monaci . Ed 
egli fu , che introduflè in tutte le chiefe dipen- 
denti da'fuoi monaderj la pia pratica di fare nel 
fecondo giorno di Novembre una generale com- 
memorazione ed un fuffragio univerfale per tutt 
i Fedeli defunti ; il qual rito fu dipoi con auto- 
rità della Chiefa Romana adottato da tutte le.^ 
Chiefe del Mondo cattolico . 

5. Si degnò il Signore d' illuflrare la fantità di 
Odilone col dono de' miracoli , de' quali noi ci 
contenteremo di riportarne folamente alcuni dr 
quei, che ne riferifee s. Pier Damiano nella fua 
Vita . Si trovava un giorno il Tanto Abate in una 
villa del fuo monaderot quando gli fu prefentato 
un fanciullo di bell'afpetto, ch'era nato cieco» 
Si fcnti il Santo muovere a pietà di lui, e a_» 

porge- 
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porgere le fue preghiere il Signore , acciocché lo 
liberafle dalla cecità . Fece pertanto dentro di fé 
nna fervorofa orazione a Dio ; indi impofe le fue 
mani fopra il capo del fanciullo , imprimendogli 
filila fronte .il fegno della fanta croce ; è imman- 
tinente il fanciullo cieco ricuperò la villa, con 
eftrema maraviglia di tutti quelli eh’ erano pre- 
fenti . E quefto , dice a. Pier Damiano , fu il pri- 
mo miracolo , che operò il Signore per mezzo 
di Odilone . Tornando il Santo da Roma , dove 
era fiato a vifitare i fagri limitari degli Apoftoli, 
nel paflàrc per la città di Torino , un ceri’ uomo, 
che pativa da qualche tempo un’ ardente febbre, 
mollò dalla fama della fantità di Odilone , ri- 
chiefe di nafeofo dell’ acqua , in cui egli fi era 
lavate le mani, e bevutala, rimafe immediata- 
mente guarito, e libero afiàito dalla febbre. Lo 
ftellò avvenne a un foldato , il quale per una—»’ 
certa infermità era divenuto mutolo ; poiché 
avendo egli pure ottenuto da quei , che fervi- 
vano il fanto Abate , dell’ acqua , con cui s’ era 
lavate le mani , per mezzo di efla ricuperò l’ufo 
della lingua. Uno de’fuoi monaci giovanetto di 
età, chiamato Rodolfo, era malamente infettato 
dalle fcrofole , le quali gli avevano già quafi tol- 
to affatto r ufo delia loquela , e minacciavano 
ancora di privarlo dell’ udito . Ebbe il Santo 
compafiione di lui , e dopo aver pregato Iddio 
in fuo favore , gli toccò il luogo del male , fa- 
cendovi fopra il legno di croce; e il male co- 
sninciò a dare addietro , e in pochi giorni fvanl 
interamente . Nella ftelTa maniera , cioè col toc- 
co delle fue mani , e col fegno di croce guari un 
chierico della Chiefa Turonefe , il quale aveva 
un tumore in un braccio di qualità si pefiilenzia- 
le , che gli cagionava acuti dolori , e gli minac- 
ciava la morte . Ollèrva però s. Pier Damiano , 
che il fant’ Abate , allorché operava quelli , e 
altri prodigi > fole’'» attribuirli alla fede di co- 
loro , che erano guariti , e non a fe medefimo , 
ftiebi ttmtva la ftima itgli uomini ( die’ egli) 
affai più , cbt i veleni Je’ferpenli . 

6. Era già il fant’ Abate glOnto all’ età di ot- 
tanta due anni , allài infievolito dalle fue peni- 
tenze , e dalle fatiche folTerte nel governo genera- 
le de’ monafierj della Congregazione Cluniacenfe , 
quando fu afiàlito da una languidezza di forze , 
cagionata da una lenta infermità , che gli durò 
per lo fpazio di cinque anni, e nell’ultima anno 
di fila vita gli fi rèndè allài più moietta . Egli la 
fopporiòcon mirabile pazienza, nè volle trala- 
feiare , per quanto poteva , i (noi digiuni , e le 
altre fue penitenze ; anzi volle prima di morire 
vifitarc nuovamente i fuoi monafierj , per dare 
a’ fuoi monaci gli ultimi ricordi , convenienti al 
loro profitto fpirituale ; finché nell'atto, che fa- 
ceva quefta vifita , rimafe abbattuto dal male , e 
nel monattero Silviniaco , dopo ricevuti con mol- 
ta divozione i fagramenti della Chiefit, rendè lo 
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fpirito a Dio in età di S/. anni, circa la mezza 
notte dell’ultimo giorno dell’anno 1048., aven- 
do lafciate dopo di fe alcune opere facre , nelle 
quali rifplende la pietà , e lo fpirito del Signore, 
dal quale egli era animalo ; e dopo la fua morte 
fu il fuo fepolcro illuftrato con molti miracoli, 
come attetta s. Pier Damiano fcrittore contem- 
poraneo della fua Vita . 

Conclude s. Pier Damiano il racconto della 
Vita di s. Odilone , condire, ch’ella èuna tavo- 
la d’ oro , fregiata di gemme preziofe , che fono 
le fue virtù, in cui ognuno fi può fpecchiare, 
per imitarle . Rifplende fopra tutto in ettà la fua 
carità tanto verfo i vivi , quanto verfo i defunti. 
E quella carità , eh’ è la regina , e l’ anima di tutte 
le altre virtù , noi dobbiamo procurare d’imita- 
re , si nel fovvenire i nottri fratelli bifognofi con 
limoline copiofe , e ti nell’ ajutare i defunti co’ 
nottri fuflragj . Egli , come s’ è veduto, non ebbe 
veruna dilHcoltà di fpogliare le ftelle chiefe de’ 
loro ornamenti , e de’fagri vali, per foccorrere 
i poveri , che fono i tempj vivi di Dio , e i fra- 
telli di Gesù Critto . Q.uindi impariamo ancor noi 
a preferire le necelCtà de’ nottri profitmi alle altre 
opere pie , a cui ci portalTe la nottra divozione • 
Perocché il Signore fi protetta nel Vangelo ', che 
ama più la milèricordia , che il fagrifizio : Mife- 
ricordiam volo , is* non facrificium \ enell’eftre- 
mo giorno del giudizio ci fa fapere , che diman- 
derà tiretto conto fopra ogni altra colà , fe avre- 
mo dato da mangiare agli aStmati, fe avremo ri- 
vettiti gl’ ignudi , fe avremo confolati gli afflitti , 
e praticate le altre opere di mifericordia , per 
darcene in ricompenfa il regno de’Cieli*. Cosi 
pure Camo diligenti in fuSragare le anime del Pur- 
gatorio , alle quali giovano mirabilmente non folo 
i fagrifizj della Chiefa , ma ancora le limoline of- 
ferte a Dio in loro fiuTragio . Anzi allorché li trat- 
ti di fovvenire qualche urgente , e grave necef- 
Ctà del prottìmo , farà più de* fagrifizj grata , e 
accetta a Dio la limofina , come opera da cittì 
comandata , colla quale fi giova ai vivi, e anche 
fi reca (bllievo e fuffragio zi defunti . 

3. Gennajo 

s. Genovepa Ysiiqirb. 

Stcùla V> 

La fua Vita fuferitta con femfitciià e Jùuerità da un autora 
tanumporanto , di cui non f fa ii nomi « diciouo anni 
dopo la fua morta » Si riporta dal Surio , t mila fua pu^ 
rito, originati dai Bollandifo . Si vida ilTUitmont Mi* 
mor. &cL toat. i 

S AmaGenovefafu ana delle piti illuftri rergì- 
nij che fiorifero nel quinto fecole j per li 
doni ftraordinarjj e per li miracoli Ihipendi , di 
cui il Signore fi degnò d* onorarla • Nacque Geno* 
▼efa nell* anno 4iie inNtntira'e 9 luogo diltisue 


(1) Hattk, 9.l|. 
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da Parigi circa Tei miglia , e Aio padre A chiamò 
òevero > e U madre Geronzia . A qual grado (u- 
blimedi fautiiì dovellù ella giungere, apparve 
chiaramente , allorché pafTando s. Germano cele- 
bre Vefcovo di OlTcrre per quel luogo ( come fi 
dille nella Aia V'ita , rapportata a' 30. di Luglio 
nella prima Hfcctlm dtllt k'itt de’ Santi , ) ed et- 
ferdogli andata incontro una gran folla di popolo , 
per ricevere la Aia benedizione , egli Afsò gli oc- 
chi fopra Genovefa , fanciulla allora di fette anni , 
la quale vi era parimente venuta in compagnia 
de' Tuoi genitori ; e illuArato da un lume divino 
predilfe le grazie ftraoidinarie, delle quali il Si- 
onore r avrebbe arricchita . Perocché, fatti acco- 
•tare a fé i genitori di lei : Kei fiele felici ( didè 
loro ) d’ avete una figliuola di tante merita . Ella 
farà grande avanti il Stanare , e farà un egrette di 
ammiratane per malti , che prafitteranna della 
fua virtù, eia imileranna • Di poi indrizzandoA 
alla ftcfia beata fanciulla, e abbracciandola tene- 
ramente: Mia figlia (le diUè ) valete vai ejf,ie 
fpofa di Geiù Crifla , e canfacrare a lui la velìra 
verginità! Sì, rifpofe ella, che ia la vaglia ; e 
de fiderà fammamente , di dedicarmi tutta a Gesù 
CriBe , e di efiere fua fpafa ; pregate il Signare 
che mi faccia la grafia di campiere quella mia defi- 
deria . Fatevi careggia , e Hate pur di tuan ani- 
ma , ( replicò s. Germano , abbracciandola nova- 
mente ) che il Signare vi farà la grajja di efeguire 
il defideria , eh' egli fiejfa vi ha infpirata . Mettete 
in lui la voBra canfidema , che vi darà la feria , 
e la virtù neceffaria a tal effetto . Indi la condufle 
feco alla chieb , e le tenne la mano fopra la fella , 
finché egli fece la fua orazione . La mattina fe- 

J 'uente prima di partire, volle rivedere Gcnove- 
a , e ricordandole la promelfa fattagli il giorno 
avanti , di voler elTere fpofa di GezA Grillo , le die- 
de in pegno di quedo fagro fpofalizio una meda- 

f lia , nella quale era fcolpita la croce , acciocché 
a portalle Tempre appeTa al collo , e nel tempo 
Aeflo le dirle : /ibbarrite , a figlia , le eallane di 
perle , e di giaje , e agni altra abbigliamenta man- 
dane, e tenete caute falamente degli ornamenti 
dell’ anima . Han vi curate delle vanità del feco- 
la, fe valete effe re arricchita de’ doni celefli , e 
della beata immortalità ì e raccomandandoA alle 
Aie orazioni , la licenziò • 

a. Da quel tempo in poi Genovefa confiderò fe 
ftellà , come fpofa confagrata al Signore , e benché 
di tenera et) , menò una vita più angelica , che 
umana • 1 -e Tue delizie erano r orazione , e gli 
efercizj di pietà, in tutto il tempo che non atten- 
deva al lavoro , e alle faccende domeniche. Ac- 
cadde incanto , che la madre andando alla chiefa 
in un giorno di feda , ordinò alla figliuola di ri- 
manere in cala . Ma ella con grande idanza , e 
con lagrime li mife a pregare la madre, che la 
conducedb alla chiefa- la fané ( diceva ella ) fpa- 
fa di Gesù Cr'tfio ,e a me conviene di andare fptf- 
fa alla cafa del mie fpafa celefie. La madre per 


un moto di collera, ed' impazienza le diede ano 
ichiaflb ; e immantinente ne fu dal Signore puni- 
ta , divenendo cieca . Ella durò in quedo dato di 
cechi circa venti meC, finché infpirata da Dio , 
tiilThalla figliuola di cavare un vaio d'acqua dal 
pozzo , e di fare fopra di elTo il fegno della croce , 
fperando di ricuperare la vida per li meriti della 
figliuola . Né andarono fallite le Tue fperanze ; pe- 
rocché appena A fu lavati gli occhi con quell'ac- 
qua , che redò libera dalla cecità , ricuperando 
perfettamente la vida . Giunta, che fu Genovefa 
all' età di quindici anni , ricevè folennemente in- 
fieme con altre due donzelle il velo della verginità 
dal vefcovo di Parigi , il quale in tal occafione 
usò della didinzione verfo di lei, preferendola 
all' altre due , benché ella follè più giovane di età . 
Tornarono però tutte tre alte cafe loro, fecondo 
l'ufo di quei tempi, in cui le, vergini , benché 
cunfegrate con rito folenne della Chiefa , dimo- 
ravano ritirate nelle proprie cafe, e in efiè fervi- 
vano a Dio in ifpirìto , e verità , e lontane da ogni 
commercio col Mondo , fe non quanto efigeva la 
necellìtà , e l' efercizio delle opere di carità . 

3 L' autore contemporaneo , e lineerò della 
Vita di a. Genovefa ci fa fapere, eh' ella dopo ri- 
cevuto il velo di vergine , cominciò a condurre 
una vita molto audera . Ella non mangiava fe non 
pane di orzo, e un poco di fave cotte, e non be- 
veva fe non acqua , e quedo fearfo cibo , e quella 
bevanda non prendeva fe non nella Domenica , e 
nel Giovedì , ollervando negli altri giorni una ro- 
tulee perfetta adinenza i e un tale metodo divi- 
vere olfervò fino all' età di cinqiiant' anni ; dopo i 
quali ad infinuazione di alcuni vefeovi, ai quali 
ella profedàva un gtan rifpetto, ed ubbidienza, 
fi contento di aggiungere del latte, e alcuni pefeio- 
lini, ma Tempre li attenne dalla carne, e dal vi- 
no, e da ogni altro liquore • La tua orazione era 
quafi continua , e allorché orava , fpeflb alzava 
gliocchi al Cielo, come fe vededé Ges-j Grido 
alla dedra del Padre , e fpargeva abbondanti la- 
grime. PalTava una gran parte della notte invi- 
gilie , orazioni, meAeditazioni , e nella notte del 
Sabato non dormiva punto , preparandoli colla vi- 
gilia a celebrare con fingolar divozione la leguente 
feda della Domenica . Dal giorno dell' Epifania 
fino alla folenoità della Pafqua fi rinchiudeva nella 
fua camera, e palTava tutto quedo tempo nella 
Iblitudine , nel filenzio , nell' orazione , nella 
contemplazione delle cofe celedi , e nell’ eferciiio 
della Aia audera penitenza , e mortificazione. 

4. Dopo la morte de’ tuoi genitori s. Genovefa 
da Nanterre andò ad abitare nella vicina città di 
Parigi. ( L’ autore della fua Vita non efprime in 
qual anno ciò feguifle . ) Ivi fu ricevuta in cafa di 
una dama, che l’ aveva tenuta ai battefimo,evi 
continuò lo dellb tenore di vita ; fe non che il Si- 
gnore, per purificare Tempre più la fua ferva, e 
rendci'la vera Aia fpofa , cioè Umile a fe nel patire, 
e nel portare la croce , la vifitò con una fadidiofa , 

e mo- 
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e «BoteBiffitt)» inftrmltSI di convulfioni di tier-»i 
uni»erf»l« in tutto il c*rpo,the le cagiona»a acerbi 
dolori , e che la rendè paralitica . Venne una 
Volta fra le altre alTailta il neramente dal male , 
che Bette tre giorni come morta , fenia moto , e 
fenia favella . In quello tempo fu il fuo fpirito ra- 
pito in eftafi , ed elevata I' anima fua a vedere cofe 
mirabili , e fpecialmente quei beni eterni , e quelle 
incomprenfibili ricompenfe , che il Signore ha 
preparate al (iioi eletti , che lo amano , e lo fervo- 
no fedelmente . Rinvenuta che fu la fama Vergine 
nel fuo primiero fiato , raccontò ad alcune perfo- 
ne confidenti ciò , che l’era fiato mofirato delle 
cofe dell’ altra vita ; e da quel tempo in poi il Si- 
gnore la favori del dono di conofcere gli occulti 
^greti del cuore, e di predire le cofe avvenire. 
Ma di quelli doni ella non ne faceva ufo , fe non 
quando cosi efìgeva il bene de’ Tuoi profiìmi, e 
tornava in beneficio della falute delle anime altrui > 
per la quale ella aveva una fomma premura; onde 
per mezzo fuo molti fi convertirono , lafciando il 
peccato, di cui vivevano fchiavi, e altri fecero 
maggior progrello nella pietà , e divozione • Ri- 
cuperò ancora prodigiofamente la fanità del cor- 
po , e rimafe libera dal male di paralifia . Ma in 
cambio del male corporale Iddio perinife , che la 
Santa foflè foggettaa varie perfecuzioni , e ad ef- 
fere maltrattata , e che fofle lacerata la fua fama , 
e riputazione con falfe, ed ignominiofe imputa- 
zioni , fino a correr pericolo d’ elTer fatta morire, 
come una fattucchiera , e maliarda . 

j. La Tanta e innocente Vergine folTrl con mi- 
vabil pazienza tutte quelle perfecuzioni , e atroci 
calunnie , che fi fpargevano contro dì lei , e non 
celiava di piangere in fegreto avanti a Dio, e di 
porgergli fervorofe preghiere per li Tuoi perfecu- 
tori, e calunniatori . Mentre più bollivano quelle 
perfecuzioni contro la Santa, ripafsò per Parigi 
nell’ anno 447. s. Germano vefeovo di Ollèrre , di 
cui fi fece di fopra menzione . Quella fua venuta 
giovò molto a calmare per allora il rumore del po- 
polo , eie turbolenze eccitate contro la Santa. 
Perocché avendo tutta la città dì Parigi accolto il 
a. Prelato con grande venerazione, attefoil con- 
cetto, che tutti avevano della fua infigne làmità, 
egli dimandò fubito di Genovefa, commendò pub- 
blicamente la fua bontà , evolle andare in pedona 
a vilitarla alla fua abitazione, con grandi ditno- 
ftrazioni di fiima verfo di lei , e con raccomandar- 
fi alle file orazioni. Ma pure chi il crederebbe , 
le non fi fapcfle , quanto fia grande l’ incollanza , 
e la volubilità del volgo ignorante ? Non pafsò 
molto tempo , che fi fulcìto contro la Santa una 
nuova , e più grave perfecuzìone , della qual* 
ecco quale fu l’occalione. Nell’ anno 471. Attila 
re degli Unni , chiamato per la fua fierezza il f»- 
di Dio , entro nelle Calile con una formida- 
bile armata , portando da per tutto ftragi, rovi- 
ne, e defolazioni . Gli abitanti della città di Pa- 
rigi , conofcendoli troppo deboli, per refifiere a 


■n si potente nemico , rifolverono di abbandonare 
la città , e di rifugiarfi colle loro famiglie , e fo- 
fianze in altre città più forti . Ma a. Genovefa di(< 
approvò quella loro rifoluzione ; e qual altra Giu- 
ditta gli efortò a placare il Signore con digiuni , 
orazioni , e penitenze , e gli aflìcurò da parte di 
Dio, che fe non foflèro fuggiti, non avrebbero fof- 
ferto alcun danno , dove che farebbero efpofti a 
certo pericolo di divenir preda del re barbaro, 
fe fi ritiravano in altra città . E per darne ella 
fteflà I’ efempio , radunò un buon numero di don- 
ne , e infieme con elle andò alla chìefa, dove con 
ferventi e lunghe orazioni , replicate più giorni , 
e accompagnate da digiuni e penitenze, implora- 
rono il divino ajuto,ela liberazione del minac- 
ciato gaftigo . 

6 . Quefte diligenze , e follecitudini di s. Geno- 
vefa, che non procedevano fe non dalla fua carità 
verfo i Tuoi concittadini, furono prete in mala 
parte dal popolo , ed ella fu Ipatciata per una vi- 
Conaria , e per una falla profetelfà . Credendo il 
tumulto , e il furore del popolo contro di lei , già 
fi trattava di lapidarla, o pure di gettarla nel fiu- 
me, quando per dirpofizione di Dio lòpravve.ine 
r Arcidiaconodella Chiefa d'Onerre, inviato da 
s. Germano, il quale a nome del s. Vefeovo pe- 
rorò elficacemenle in favore di Genovefa ; rilevò 
il fuo merito, e la fua virtù , per me.'zo di cui 
dovevano fperare di ottenere da Dio la grazia , 
eh’ ella aveva predetta , e promeilà ; e inoltrò lo- 
ro l ’ eulogie , cioè i prefenti , o regali , che a. Ger- 
mano inviava alla Santa , in tetlìmonìanza della 
(lima , che faceva di lei , e della confidenza, che 
aveva nelle Tue orazioni . Cosi cefsò il tumulto, 
fi calmarono gli fpìriti , e finalmente alle infinna-. 
zioni dell’ Arcidiacono , o piuttofio di a. Germa- 
no, deliberarono di refiare nella città , e di appi- 
gliarfi al configlio della s. Vergine , cioè di placare 
Iddio colle orazioni , e colle penitenze . Com’ella 
aveva predetto , cosi avvenne . Attila non reco 
alcun danno a Parigi, e nemmeno fi avvicino a 
quella parte! al contrario le città , dove avevano 
qoe’ cittadini penfato di cifugiarfi , quantunque 
forti ,e ben prefidiate , furono prefe, e Taccheg- 
giate . Quelli avvenimenti fervirono per rendere 
ognuno perfuafo della fantità di Genovefa, e de’ 
doni loprannaturali, de’ quali il Signore l’avea 
arricchita: onde d’ indi in poi fu riguardata con 
ringoiar rìfpetto , e riverenza , come una degna 
fpofa di GesùCrifio . 

6 . E tanto più divenne celebre il nome dì Ge- 
novefa, quanto che il Signore fi compiacque di 
operare per mezzo fuo innumerabili miracoli. 
Troppo lunga cofa farebbe il qui riferirli ; ci ba- 
fti di fapere , che chiunque a lei ricorreva rice- 
veva la grazia richiefta . Ella guari moltillìmi 
infermi , mondò de’ lebbroG , illuminò de’ cie- 
chi , liberò degli oflèflì , reftitui le forze a da’ pa- 
ralitici, rìfufcitò un fanciullo morto , ch’era ca- 
duto, e s’era annegato in un pozzo, e fece al- 
tro 
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tre cofc iniravijliofe , per le quali il Signort_» 
reilò glorificato in quefta Tua ferva . Per mezzo 
Tuo ancora, e per le fue orazioni C convertirono 
molti peccatori , e fi pacificarono molti , che ave- 
vano delle difeordie, e delle inimicizie. Avven- 
ne una volta, che avendo ella inutilmente pre- 
gato un uomo nobile a perdonare un' ofTefa ri- 
cevuta da un fuo familiare , nel licenziarli da lui, 
gli difiè : difprixx/iie If mìt prtf}>ìirt , ma 

««« le difprexxfeà il Signor Cesi CriSe , cb' i 
pieno di borni , t di elemenut , e fempre difpoBo 
• perdonare . Éd in fatti nel tornare a cafa , fii 
quel Signore aUàlito da una acerbiflima febbre, 
che lo fece rientrare in fe ftelTo , e deteflare la 
fila oftinazione , onde la mattina Tegnente andò 
fubito a gettarfi a' piedi della Santa chiedendole 
umilmente perdono ; ed avendo la Sanca fatto 
fopra di lui il fegno della (ama croce , immedia- 
tamente riinafe guarito . Childerico re de' Fran- 
chi , quantunque pagano, portava un gran rifpec- 
to a quella Tanta Vergine , nè Tapeva a lei negare 
grazia alcuna . Accadde , che il Re condanno alla 
morte alcune pcrTone, e temendo egli, che Ge- 
novefa fi preTentaflè a lui , per dimandargliene 
il perdono , fi allontanò dalla cittì , e diede or- 
dine , che fi chiudelTero le porte, nè fi laTciain;_> 
ufeire alcuno. Ma Genovefa , inoUa dalla lua ca- 
riti verTo quei condannati , Te ne va alla porta 
della cittì , la quale da fe medefima fi apri con 
ilhipore de'Toldati , che vi (lavano di guardia ; 
fi porta a trovare il Re , ove faceva la Tua di- 
mora, e ottiene la grazia bramata . La llcfU ve- 
nerazione verTo di lei ebbe ancora ilgranClodo- 
veo Tuccellure di Childerico, fpecialmente dopo 
la Tua converfione alla Fede di GesùCrillo j e a 
fila illanza principalmente fece fabbricare un ma- 
, gnifico tempio in onore de' fanti Apoftoli Pietro 
•e Paolo, il quale dipoi 5' intitolò di s.Genovefii, 
perchè ella fu in eifo feppellita , e ritiene tut- 
tavia quello medefimo nome . Ella mori piena 
di anni, e di meriti circa l'anno 511. in età di 
tp. anni , e il Tuo Tepolcro è flato in tutti i fecoli 
-una forgente di grazie ,.e di benedizioni per tutti 
quelli, che fono ricorfi alla Tua intercellìone : on- 
de la Santa fino a' nollri giorni è venerata come 
la principale avvocata , e protettrice della gran 
cittì di Parigi . 

Quella Tanta Vergine fin dall'infanzia fu da 
Dio preTcelta ad e/Tere Tua ferva , e fpofa fedele; _ 
fu arricchita di doni flraordinarj dalla Tua bene- 
ficenza , e follevata ad un alto grado di Tantitì. 
E quali furono i mezzi , i quali il Signore le if- 
piro , ed egli dello adoprò per Tantificarla ? Fu- 
rono , come f'è veduto , una totale mortificazio- 
ne di Te deflà, un'adinenza piè ammirabile , che 
imitabile, una ringoiare ritiratezza, e un'orazio- 
ne continua : furono le infermiti, colle quali Id- 
dio la viCtò, e le perfecuzioni , le calunnie, e i 
mali trattamenti , ch'ella dovette lungo tempo 
Tolfrire da quei medefimi, ai quali procurava di 
far del bene. Dopo quelle umiliazioni di ogni 


Torta piacque al Signore d' illudrarla , anche in 
queda vita, col dono de' miracoli e di profezia, 
e di rendere celebratilfimo il Tuo nome, non To- 

10 nell'Occidente, ma eziandio nell' Oriente, do- 
ve il gran a. Simeone Stilita allor vivente ne ave- 
va tal concetto , che mandava a raccoma.idarfì 
alle fue orazioni . Impariamo adunque, quali fie- 
no le vie , per cui il Signore conduce i Tuoi eletti 
alla perfezione, e alla gloria celede . Chiunque, 
dice a. Agodino , vuol efière cridiano dabbene , 
e giungere al Cielo, bifogna che fi mortifichi, e 

11 prepari ai travagli, alle umiliazioni, e alle per- 
fecuzioni, fecondo quella tnifura, che a Dio pia- 
ce d'inviare a ciafeuno ; e farebbe un inganno il 
pretendere di andarne efente, perchè fi procura 
di ellère cridiano dabbene. Anzi, Toggiunge il 
medefimo Tant' Agodino , perchè Tei, o brami di 
elTcre buon cridiano , preparati a patire più 
degli altri, attefo che dei cllèr limile al tuo capo 
GesùCrido Figliuol di Dio , il quale Tolo tra gli 
uomini fu lenza peccato , ma non lenza flagello : 
Solus fine peccato , fed non fine fiagetlo . Ma non 
per quedo , conclude il fànto Dottore, ti dei at- 
terrire, e Tpaventare, poiché Iddio tifoderrà, e 
proteggerl colla Tua grazia , iy faciet cum tenta- 
tione proventum , come dice l' Apodolo ‘ , cioè 
fari (1, che il rutto ridondi in tuo vantaggio, e 
in benefizio dell' anima tua , come appunto av- 
venne a a. Genovefa , Quanto poi ai doni gra- 
tuiti di profezia , di far miracoli , e limili , quelli 
ficcome fono ordinali all' utilità degli altri , co- 
me infegna l' Apodolo^, non fi debbono nè de- 
fiderare, nè dimandare, perchè lenza un grati—» 
fondo d' umiltì , qual era quello di s. Genovefa, 
fi corre pericolo di levarli infuperbia, e di ca- 
dere in qualche precipizio . 

4- Gennajo . 

SAN Tito. 

Secolo I. 

Il Tilltmom nel tomo a. delle Memorie per U Storie Ec- 
elefiafiica ha racrolto colta /olita fua efaita dilieenea 
quello , che fi iroya nelle divine Scriuure , e negli an- 
tichi Padri iniomo a s-Tito, 

S An Tito difcepolo del grande Apodolo s. Pao- 
lo, e Tuo fedele compagno nella predicazione 
del Vangelo , fu Gentile di nafciia , e fi crede che 
folle convertito alla Fede di Gesù Grido per ope- 
ra del medefimo s. Apodolo , il quale perciò lo 
chiama fuo figliuolo diletto . Egli dopo aver ri- 
cevuta queda grazia (ingoiare dal Signore, fi die- 
de alla fequela del s. Apodolo , a fine di viepiù 
profittare delle fue iilruzioni , ed avanzarli nel 
cammino della perfezione evangelica ; e in con- 
feguenza fu anche partecipe delle tante perfecu- 
zioiii , e tribolazioni , alle quali fu foggetto fan 
Paolo in ogni luogo , dovunque fi portava per 
efercizio del fuo minidero apodolico, come fi è 
detto nella fua Vita ai jo, di Giugno nella prima 


(i) I, Cor. IO. I). 


(s) I. Cor. ta.7. 
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RtetoUt irìU Vitt ie' Santi , Nell* anno jl. et 
(èndo ]. Paolo andato a Geruralemme in occa* 
fiotta del primo Concilio della Chiefa , che vi 
tennero gli Apodoli fopra alcune controverfie di 
Religione, egli condullè feco anche Tito tuo di- 
fcepolo ; e allora fu che i Giudei di Gerufalem- 
me , che avevano abbracciala la Fede di Gesù 
Crifto, fpioli da un falb zelo per la legge Mo- 
faica , pietefero di obbligare Tito , come nato 
da genitori gentili , a farli circoncidere . Ma vi 
a’ oppofero vigorofamcnie ambedue, cioù tanto 
a. Paolo , che s. Tito , e reStlerono in faccia a 
«{Itegli zelanti dottori della Legge, e difeiéro viril- 
mente la libertà crilliana dal giogo graviamo del- 
la circoncilione , e dell' altre cerimonie giudaiche, 
le quali non eOendo fé non una figura di ciò , che 
Gesù Crifto ha operato e ftabilito nella Tua Chie- 
fa , erano già ftate da elTo interamente abolite. 

a. Trovandoli s. Paolo nell'anno j 6 . in Ffefo, 
ànviò Tito a Corinto , per pacificare le diviftoni 
che s' erano rifvegliate tra i Fedeli di quella na- 
feente Chiefa, e per rimediare aidifordini, che 
vi avevano cagionati alcuni critiiani fcandaloG, 
c fpecialmente un impudico ittceftuofo . Kiufei 
a a- Tito colla fua prudenza, e coll'autorità da-> 
tagli dall’ Apoftolo di acquietare le difeordie , 
d' indurre a falutar penitenza I' inceilitofo , e di 
togliere gli altri mali, che infettavano U Chiefa 
di Corinto ; e fi rendè per la fin faggia condotta 
molto grato , ed accetto a tutti que’ Fedeli . L'A- 
poftolo fu informato di tutto quefto dallo ftefiò 
a, Tito , che andò à raggiungerlo nella Macedo- 
nia , dove fi era portato ad annunziar 1 ’ Evan- 
gelio { ma non pafsò molto tempo , che credè 
opportuno d' inviarlo di bel nuovo. a Corinto per 
confermate quei Fedeli ne’ buoni loro fentimenti, 
e per conlòlarli non meno colla viva voce di lui, 
quanto con una eccellente lettera, che egli me- 
defimo fcrillc loro , nella quale fa fpeciale elogio 
del Tuo caro difcepolo , colle feguenti parole ; 
Io rendo graiie a Dio , thè f i degnato mettere 
nel cuore di Tito la fìeffd follecitndtne , che io ho 
per li voftri vantaggi ì perocché non tanto perle mie 
preghiere , quanto di proprio movimento , e per 
l’ ttffeyone , che vi porta , egli i partito per venire 
a vif torvi . 

} Nè la fcritlura, nè la Storia Eccleliaftica ci 
dà notizia delle altre azioni di s. Tito per lo fpa- 
aio di più anni, ne’ quali certamente avrà fatica- 
to nella predicazione del Vangelo , e nel coope- 
rare in compagnia dell' Apoftolo alla converfio- 
ne de’ Gentili . Solamente fappiamo , che circa 
Tanno 6j. Tito fi trovò nell’ Ifola diCreta , chia- 
mata dipoi Candii , dove ». Paolo li era portato 
a predicare T Evangelio , e a piantarvi il primo 
la Fede di Gesù Crifto . Ma dovendo fan Paolo 
partire di là , per accorrere ai bilbgni delle altre 
Chiefe dell' Oriente , vi lafcio il fuo difcepolo 
Tito, di già ordinato Vefeovo , acciocché com- 
piile T opera da fé incominciata , e ordinaflc de’ 
• Vefeovi, e de’ Pallori intuite le Città di quell’ 
Set, Rtcc, 
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Ifola, com’era il coftume degli Apoftoli , di or- 
dinare cioè de’fagri miniftri in quei luoghi, do- 
ve avevano predicato T Evangelio, fcciti tra—, 
que’ Fedeli , che avevano abbracciata la Fede di 
Crifto. duali fatiche, c quanti fténtidovelfe fo- 
ftenere s.Tito nel fuo apoftolico miniftero nell' 
Ifola diCandia, fi può facilmente argomentare, 
rifteitendo , che gli abitanti di quell’ Ifola non 
folamente erano fepolti nelle tenebre dell’ido- 
latria , e dominati da que’ vizj , eh’ erano comu- 
ni agli altri popoli idolatri , ma inoltre fecondo 
la teftimonianza infallibile di s. Paolo nell’ Epi- 
ftola a Tito, di cui parleremo in apprellb , egli- 
no erano di un naturale peggiore degli al- 
tri , cioè mendaci , pigri , e di coftumi brutali . 
Mentre s.Tito attendeva con inftancabile zelo 
all’opera del Signore, e alla converfione degl'iiv 
fedeli , e allo ftabilimento delle Chiefe di Candia, 
ricevè una lettera del fuo Tanto Maeftro , la quale 
contiene eccellenti documenti si intorno alla fiis 
condotta particolare , si anche rifpetto alle qua- 
lità, di cui debbono cifère adorni i fagri mini- 
ftri della Chiefa , e sì finalmente circa i doveri 
di ciafeheduno flato di perfone. Ma nel tempo 
lleliò avendo T Apoftolo bifogno dell’opera di 
s.Tito per l’edificazione delle Chiefe di Orien- 
te , gli ordinò di andarlo a trovare aNicopoli, 
dove aveva rifoluto di pallore T inverno , com* 
egli avrà fenza dubbio prontamente efeguito . 
Apparifee ancora dalla feconda lettera di s. Pao- 
lo a Timoteo , che nell' anno 65. ,o 6d. Tito fi 
trovava in Dalmazia , dove il s. Apoftolo proba- 
bilmente Taveva inviato a predicarvi l'Evan- 
gelio, e a propagare in quelle parti la Fede di 
Gesù Cri lo . 

4. Dopo il martirio di s. Paolo, Tito fé ne 
ritorno in Candia , e ivi a guifa degli Apoftoli , 
e come uomo apoftolico , governo finché vilfe 
le Chiefe di quell' ifola , e vi perfeziono T opera 
della converfione degl'idolatri, e della fantifica- 
zione de' novelli Fedeli j e fi crede ancora , che 
predicalTc l'Evangelio, e piantafl'e la Fede nell* 
ifole vicine . Egli giunfc ad un’età decrepita, e 
pieno di meriti fini in pace i Tuoi giorni ( non fi 
fa in qual anno) nella ftelfà ifola di Candia, e 
andò in Cielo a ricevere la corona immortala 
delle fue fatiche apoftoliche . 

Le iftruzioni , che T Apoftolo s. Paolo, an- 
zi lo fteflo divino Spirito per bocca di s. Paolo, 
diede a s. Tito nella fopraddetta lettera , meri- 
tano di efiere in parte qui riferite , per noftra 
edificazione . Vuole adunque T Apoftolo , che i 
Miniftri fagri della Chiefa, e fpecialmente* I Pa- 
llori eletti a governare le anime, fieno irreprcil- 
fibili , come conviene ai difpenfatori de’ divini 
mifter; ; che non fieno nè altieri, nè iracondi , nè 
dediti al vino , alle vendette , o all’ interellè i che 
fieno inchinevoli alle opere della mifericord a, 
fobr/, benigni , giulti, continenti, e fanti ; che 
fieno ben itlruiti nelle verità della Fede, e aman- 
ti della buona dottrina , per efière in iftato di 
B ama 
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aimnaefirare gli litri nella fani dottrina , e di ri- 
prendere , e convincere coloro , che ad eili li op- 
pongono , e contradicono . In oltre vuole il Tan- 
to Apoftolo , cbe •' infegni agli uomini d' età ma- 
tura , ad eflere lobr; , pudichi, prudenti, carila* 
tevoli , pazienti, e di una fede pura • Che s'am- 
maetirino le donne attempale a far comparire nel 
loro veflire , e portamento ederiore una fama mo- 
d.iiia j a fuggire le calirnnie, le maldicenze, e 
le intemperanze : e che elle infegnino alle giova- 
ni d' amare i loro mariti , ei loro figliuoli , c d’ ef- 
fere fbbric , cade , applicate alle faccende della 
cafa , umili , e foggette ai loro mariti . Preferive 
ancora ai fervi la maniera di portarh co’ loro pa- 
droni , per piacere a Dio , e meritare la vita eter- 
na , cioè eh' efH fieno fottomeflì, e ubbidienti ai 
loro padroni , che ad efG non contradicano , nè 
li fraudino in cofa alcuna , e che olièrvino verfo 
di loro una lineerà fedeltà in tutte le cofe . Final- 
mente il i. Apoftolo ordina a Tito d* avvertire 
tutti i Fedeli, ad ellère fommeflì e ubbidienti ai 
Principi, e Magitirati , e pronti all' efercizio dell’ 
opere buone, inodetti , manfueti verfo di tutti, 
e lontani da’ litigi , e dalle-mormorazioni , e mal- 
dicenze . Quelle in folianza fono le ittruzioni , che 
il bignore per mezzo di a. Paolo ha date non folo 
a quei primitivi Fedeli , ma ai Fedeli e Crittiani 
di tutt’ i fecoli , intorno alle obbligazioni di cia- 
tcheduno flato • Quelle iftruzioni adunque procu- 
riamo d' imprimere nell’ animo noflro , e di met- 
terle in pratica , fe vogliamo elTere veri feguaci 
di Gesù Òrillo , e confeguire il regno eterno de’ 
Cieli , eh’ egli ha promeflb a coloro folamcnte , 
che oflbrvano i fuoi fanti comandamenti . 

Gennajo. 

S.PiBTRO Balsamo Martiri. 

Secolo IV. 

Gii Atti originali , e autentici del fuo Martirio furono tra- 
dotti dal greco in latino nel nono fecola aa Artafte/ìo 
BUthotecario . Sono riferiti dal Ruinart nella Raccolta 
degli Atti Jinceri de' Mdrtiri alla pag. 441 . dell' Edijione 
di Kerona , dal Surio fotta il a'I 1 . Gennajo , e da altri . 

S AN Pietro Balfamo , che alcuni credono edere 
lo flelTo che Pietro Abfelamo , di cui parla 
Fufebio nel libro de’ martiri della Paleflina, nac- 
que in Eleuteropoli , città vicina ad Ebron nella 
Giudea , e fu da’ fuoi genitori chiamato Balfamo . 
Durante la perfecuzione degl’ Imperatori Diocle- 
ziano , c Maliìmiano , eh’ ebbe principio nell’ 
anno joj. , e fu continuata nell' Oriente da Gale- 
rio Mafiìmiano, e da Mafiìmino per lo fpazio di 
dieci e più anni , fu il s. Martire arreflaio per or- 
dine del Prelidente Severo ( non li fa l’ anno pre- 
cifo : ) e condotto alla fua prefenza , fu interro- 
gato nella maniera, che fi deferive negli atti au- 
tentici e originali del fuo martirio , come Segue . 
Come ti chiami tu ì dillè Severo . l miei gentlori. 


rifpofe Pietro , m’ impofiro il nome di Baìfamo , 
ma il nome Jpirnttaìe , ch'io ricevei nel iallejìmo , 
è di Pietro . Qual è la tua condizione ? dille Seve- 
ro. Pietro rifpofe : Io fon Criiliano . E qual i 
il tuo impiego ? Soggiunfe Severo . E qual miglior 
impitio , repUcò Pietro , fi puh avere di quello di 
Criiliano ? ‘c^cpn v' è a! Mondo o^tio più nobile di 
quello, 1] Prctidente dille : Hai tu i genitori? 
Pietro rifpofe : notigli ho. Tu menlifci, 

replicò Severo : mi è flato detto , che tu gli hai 
ancora . E il s. Martire foggiunfe : Evange- 

lio mi è comandato di non rtconojcere alcuno, e di 
rinniiiiaie a tutto , allorché fi tratta di confi ff'are 
il nome di Gesù Criilo . Da quelle parole del s. Mar- 
tire li può argomentare , che i fuoi genitori foii'aro 
idolatri , e però eHèndo eliì contrari alla profeifio- 
ne, ch’egli faceva di CriiHano , e alla teitimo- 
nianza, che rendeva alla Fede di Grillo, fi pro- 
tellòdi non riconofcerli , come ha ordinato Gesù 
Grillo a' fuoi feguaci, quando i genitori poi'ono 
recare ollacolo alla pietà , e dillornare i figliuoli 
dal fuo fervido . 

a. li Prendente difle : Sai tu quel che coman- 
dano gl’ Imperatori ? Pietro rifpofe : Io fio quel 
che comanda Iddio, eh’ i il vero e perpetuo Rè , e 
Monarca dell' Vniverjó . Gl’ Imp>eratori coman- 
dano , foggiunfe Severo , che tutti i Crittiani o fa* 
grifichino agli Dei, oli facciano morire tra i fup- 
pliz; . E il he eterno, replicò Pietro, comanda, 
che chi facrifichera ai demoni , e non al fola Dio , 
fia per fempre eilerminalo . Giudicate voi , a ehi 
fi debba piuttoflo ubbidire , e qua! cofa fia miglio- 
re , 0 patire per un poto i tormenti per patte vo- 
iìra, 0 efi'ere in eterno punito da Dio . Credi a me , 
diflè Severo , ubbidifei a’ Principi , e fagrifica : 
Io non fagrifico , rifpofe Pietro , a Dei di legno , 
e di pietra , quali fiate voi pure che gli adorate. 
Quelle parole alquanto afpre del Tanto Martire fo- 
no di quel genere di faette, di cui parla s.Agoftino, 
che i ss. Martiri, ifpiraii da Dio, fcagliavano 
qualche volta contro i Tiranni , acciocché rien- 
tralfero in fc fleliì , e fi correggeflèro delle loro in- 
giutlizie, e conofeendo il male che facevano, fi 
eincndaltèro . Ma il Prendente fe ne moftrò offèfo , 
e diflè: Tu mi fai ingiuria, e non penfi, che io 
ho podellà di privarti della vita . Io non ho iute fio , 
rifpofe Pietro , di farvi ingiuria , ma beni! ha 
voluto avvertirvi di quello , che ila jeritto nell» 
Legge di Dio : I fimolacri , fi dice in e fa , de' Gen- 
tili d' oro , e d' argento non hanno ni udito , ni 
odorato , ni favella , ni villa , ne moto j e quei 
che gli adorano , diventano fimilt al effi . Dunque 
di che vi dolete , fe io vi propongo di che ila firit- 
to nella legge divina ? Doletevi di voi tl.-fo , che 
adorando i demoni in quelli idoli fardi , e muti , vi 
fate fintili ad effi . 

j. 11 Prelidente in vece direOar commolTo da 
qiieilc parole del s. Martire, tornò ad efortarlo, 
che fagrificafiè , dicendogli : Afcoltami , abbi pie- 
tà di te medefuno , e fagrifica • Ma Pietro riget- 
tando 
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tindo con orrore qucda falfa compafiìone del Giu- 
dice , replicò : Alhra io mri pietà Hi me , quan- 
do non JuirificbeTÌ , e non mi Hipariirè mai dalla 
verità . Quanto a voi > fate pure quello , eie vi 
i comandato . Il Preiideme foggiunlé . lo ho pa- 
zienza con te , acciocché tu penfi a’ cad tuoi , e a 
mettere in falvo la tua vita . Inutilmente , rifpofe 
Pietro , voi vi affaticate a perjùadermi . lo fiero 
nel mio S/^nor Geli Grillo , eie adoro , eie non 
permetterà mai , che io conj'enta alle voUre vane 
perjùafoni j e voi fate pure quel che ffete per fare , 
e compite F opera de! diavolo voUro padre . Sde- 
gnato il giudice della cotlanza , e della generofa 
rifpofta del s. Martire , comandò , che fofle inellu 
dill'ecuico , e tormentato afpramente . Stando 
egli fuH'eculeo, Severo gli diltè ; E bene. Tenti 
tu ora le anguliic del tuo corpo , e ricuTerai anco- 
ra di fagrincare ? Pietro rifpofe : Ordinate , che 
fi adoprino ancora le tin^hie di ferro , per ìfcarnifi- 
carmi . Perocché io più volte vi ho detto , che non 
fagrifico ai demoni , ma filamente al mio Dio , 
pel cui nome io pati/co • Il Prelidente viepiù irri- 
tato comandò ai carnefici, che lo tormentaHero 
con maggior fierezza. Ma il s. Martire in mezzo 
ai Tuoi acuti dolori , in cambio di lagnarli, loda- 
va Iddio , e andava ripetendo quel vcrfetto del 
Salmo; Vua Jola-cofa io ho dimandata al Signore, 
quella fòla ricercherà , che i di ahi t or per fempre 
nella Jùa cafa . Dipoi foggiiinfe l' altro vcrfetto del 
Salmo : Che renderà io al Signore per tutte k grati e , 
ab' ei mi fai lo prenderà il calice della Jalute , e 
de' patimenti , e invocherà il nome del Signore . 

4. Allora il Prelidente , per abbattere la Tua 
cotianza, fece venire degli altri carnefici , i quali 

10 tormentarono con tanta crudeltl , che il fangue 
feorreva a rivi fui pavimento . Qpefto fpettacolo 
moflè a compaidonc quei, eh’ erano prefenti , on- 
de accollatili al Martire , 1 ’ elòriarono ad aver 
pietì di fe , e a liberarli da quei fuppiizj coll’ ub- 
bidire agl' Imperatori. Ma il Santo rifpofe loro; 
QueUe pene fino un nulla : fe io offendejji il mio 
Dio, allora fi che incorrerei le ve: e pene , e mi 
farei reo di terribili , ed eterni tormenti . Il Pre- 
Edente novamente diUb al Santo Martire: Che 
dici tu o Pietro é Sacrifica , altrimenti te ne pen- 
tirai . Ed egli rifpofe : 'yYf mi pentirà , né fagrifi. 
therà . Il Prendente ripigliò : Io dunque pronun- 
zio la fentenza contro di te . E il Martire replicò ; 
Qtteilo é quello , che io afietto con gran defiderio . 
Allora il Prendente dettò contro di lui la Temen- 
za in queOi termini: Comandiamo, che Pietro, 

11 quale difj rezza gli ordini de’noftri invittiflìmi 
Principi , a cagione della Legge del fno Dio cro- 
cifillb , lia punito collo ticliu fupplizio della croce. 
E così quello venerabile atleta di (dicono gli 
atti ) compì il Juo gloriofo' cornhattimento , e fu 
fatto degno di paitecipare della paffìone del ftto Si- 
gnore . Scgui il Tuo martirio, come fi è detto, 
nella perfecuzio.ne di Diocleziano nel principio del 
quarto fccolo ai j. di Oeimajo . 


Le parole, che dicevano avanti ai Tiranni i 
ss. Martiri, de’ quali la divina Provvidenza ci ha 
confervati gli Atti autentici , meritano un fingo- 
larrifpetto, e una fpeciale venerazione, poiché 
é certo, fecondo il Vangeio , (1) che il divino 
Spirito loro le fuggeriva: piando farete condotti 
‘avanti a' Re , e ai giudici ( dille Gesù Crifto a’ Tuoi 
difcepoli ) non vi prendete penfiero di quello , che 
dovete rifiondere , perche lo Spirito fanto parlerà 
per bocca voHra . Riflettiamo dunque con atten* 
zione alle rifpode , che s. Pietro Balfamo diede al 
Prendente, e ricaviamone il dovuto profitto in 
vantaggio delle anime nollre. Egli , come a’ è 
intefo , altro non deliderava , che di ubbidire a 
Dio , e di abitare per fempre nella cafa del Signo- 
re j né altro temeva fe non che le pene eterne, 
che Iddio minaccia a’ prevaricatori della Tua. 
1 -egge . Sull’ efempio Tuo regoliamo noi pure i no. 
Uri affetti, poiché , come ollervi a. Agollino , in- 
tanto noi pecchiamo, inquanto che amiamo male, 
e temiamo male: noi amiamo difordinatamente 
noi llefiì, e llaino attaccati alla vita , cai beni dt 
quella Terra, e temiamo troppo i mali temporali; 
e perciò ci lafciamo facilmente vincere dalle ten- 
tazioni, allorché fi tratta diconfeguire qualche 
bene terreno, o di fchivare qualche male tempo- 
rale . Se vogliamo dunque mantenerci fedeli a 
Dio , e falvar le anime nollre , temiamo folamen- 
te r offefa di Dio , il quale , come egli fleiTodice 
nel Vangelo, (i)òa lapodeHà di mandare in per- 
diijone Fanima, e il corpo nel fuoco dell' Inferno i 
e amiamo unicamente, e fopra ogni cofa la fua 
Tanta legge, e I beni veri, ed eterni del Cielo; 
enei retto difprezziamo con generofità crifliana 
tutt’ i beni , e tutti i mali temporali , e momen- 
tanei di quella vita . E in tal maniera ci confer- 
veremo fedeli a Dio, e ubbidienti ai Tuoi fanti 
comandamenti ; e giungeremo Ccuramente al 
pofiellb di quel beato Regno , che il Signore ha 
preparato a coloro , che lo amano , e lo fervono 
fedelmente fino alla morte . 

6. Gennajo . 

S- Roberto , o Rigoberto Vescovo. 

Secolo rn. e Vili. 

La fua Vita al'juantQ compf’idìiiid t e alterata ntllo fiìit fi 
trova prefih tl Surio fiotto il ài ♦- di Genna jo ,* e nella fua 
orip^inale inueriid prefj'o i BoUandijli fiotto U medefirM 
giorno . Fu fcritia da un autore anonimo con fempliciià , 
e fincerìtà . 

I N que^Vo giorno della (blennità dell* Epifania , 
di cui fi è parlato nella prima Raccolta delle 
l/ite de' Santi , riferiremo la Vita di ». Roberto , 
o Rigoberto , del quale fi fa memoria nel Martiro- 
logio Romano a’ 4- di Gennaio. Nacque Roberto 
dopo la ineti del fettimo fecolo ( non fi fa l’ anno 
prccifo ) di nobili ge litori nel paefe detto allora 
Ripuarla , c ora il Ducato di Gtuliers , apparte- 
R a . aente 
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nente alla Germinia nel temporale, e alla diaceli 
di Rema nello fplrituale . Benché in quelle parti 
regnadè allora una quali generale corruzione di 
colhimi, fpccialmente tra le perfone nobili j (ut- 
tavia il Signore con una particolar mirericordia fi 
degnò di prefervare Roberto , come un altro 
Noè, dal comune naufragio i licchè menò lino 
dagli anni giovanili , che fono i più pericolofi , 
una vita innocente e divota; e crelcendo in eté, 
ii avanzò Tempre più nel cammino della virtù . 
t-X-'i tri, dice l'Autore fincero della Tua Vita , 
tutti tf'jilicala allo Studio della fapicn\a telejl; , 
e all' oraijone : era verace nelle ]ue parole , fer- 
vente nella carità , e amante del digiuno , e dell' 
aSIinenia : era tenace della giufli\ia , prudente , 
,onef1o , e adorno di tutte le crijliane virtù . Onde 
'adendo vacata nell' anno 6f6. la cattedra epifco' 
pale della cittì di Reins, egli fu per comun con- 
(enfo del clero , e del popolo eletto a riempierla , 
e non oftante la fua ripugnanza , codretto ad ac- 
cettarla . 

a. Ma nell* alfumere , che fece il Santo , il go- 
verno di quella Chiefa, redo non poco amareggia- 
to ed afilitto , perchè trovo una depravazione 
quau univerlale di cotiumi, non meno ne'Secola- 
ri , che negli Ecclefiattici . Nondimeno egli non 
li perdè d' animo , ma confidato unicamente nella 
potente grazia di Dio , il quale può dalle pietre 
fufcitare de* figliuoli d' A bramo , mife mano con 
dolcezza è foavità , e inlieme con forza e vigore 
all'opera della riforma , per ricondurre nel buon 
fentieru i traviati . Il primo fiiopeniierefu di vie- 
più affodare nella pietà quei pochi, che fi erano 
mantenuti fedeli a Dio , efortandoli edicacemen- 
te ad elfere collanti net bene, e a farvi Tempre 
maggior progrefiò , e a non lafciarii Itrafcinare 
dai torrente de’perverfi efempj de* cattivi, anzi 
ad ellere come il fermento , che comunica il Tuo 
fapore a tutta la malHi . Di poi fi accinfe alla ri- 
forma del Clero, cominciando da' Canonici della 
fua Cattedrale , come da quelli , che collituilcono 
1' ordine principale della gerarchia ecclefialtica 
in ciafcunacittà, e che in confegueiiza fono fopra 
ogni altro obbligati a rifplendcre e nella dottrina, 
e nella pietà . Per indurli più facilmente ad ab- 
bracciare una vita Tanta , e conforme al loro gra- 
do , e al nome llellb,che portano di Canonici , che 
vuol dir Regolari , vìventi cioè fecondo le regole , 
ovvero i canoni della Chiefa; afiègno loro dell' 
entrate, e impinguo le loro prebende, accioc- 
ché potclTero vivere onellamente , giacché per 
{'avanti erano SI Icarfe , che non ballavano al loro 
tnantenimento . Riufcìtagli felicemente quella 
prima imprcfa , pafto alla riforma del rimanente 
del Clero, e poi del popolo , ammonendo, e 
pregando tutti con frequenti efortazioni all'emen- 
da. ione de' proprj collumi , e ufando ora la dol- 
cezza , ora la feverita , fecondo che credeva efpe- 
diente alla falute delle anime. Egli era pronto 
Tempre , e diipollo a foccorrere ai bifogni del Tuo 
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gregge , e fpecialmente de' poveri , e fi faceva 
( dice 1' Autore della fua Vita ) tutto a tutti , per 
guadagnare tutti a Ceti CriSlo . Le fue fante dili- 
genze, e follecitudini paflorali produlfero un gran 
fratto in tutta la città , e diocefi di Rems , per- 
chè erano animate dagli efempj della vita Tanta, 

■ mortificata, e penitente del Pallore. Egli era, 
foggiunge 1' Autore della fua Vita , talmente occu- 
pato negli efercni eSieriori del fuo mi ni fiero , che 
nel tempo fieffo non tralafciava di nutrire il fuo 
J'firito coll' orazione , e colla meditatione delle ce- 
hjìi venta : e viveva coti diSlaccato da tutte le cofe 
della Terra , che poteva dire col!' /ipofiolo : Cetit 
enfio è la mia vita ; e la noSIra conver/aojene ,■ 
cioè il nollro affetto , c il nollro cuore , i nel Cie- 
lo ; onde pareva , che abitafiè col corpo in terra, 
e coir animo in Cielo . 

j. La fama della virtù fingolare del s. Prelato 
fi fparfe beu prello da per tutto , e iiniverfale era. 
il concetto, che fi aveva della fua fantita . Tra gli 
altri perfonaggi , che moflrarono una particolare 
venerazio.ie a s. Roberto, uno fu Pipino, che in 
quei tempi , col titolo di Maeilro, o Prefetto del 
Regio palazzo , governava qiiafi con afibluta au- 
torità ii regno di Prancia . Quello Principe , per 
dimollrare la llima , che faceva di lui , gli donò 
una fua cala di campagna con molte terre intorno, 
che polfedeva in un villaggio del dìdretto di 
Rems, chiamatoCorte Geriiiaca , oGernicourtj 
e volle ancora , che il fuo figliuolo Carlo , fopran- 
nomìnato dì poi Martello , già adulto in età, fof- 
fe da lui battezzato, e illruìto nelle cofe della Re- 
ligione . Il a. Vefeovo , per corrifpondere alla 
confidenza , che Pipino aveva nella fua perfona , 
usò ogni maggior indullria , per inltillare nell' ani- 
mo di Carlo lèntimenlì convenienti a un prìnci- 
pe crilliano , ma con poco frutto, poiché Car- 
lo, ch'era d' un naturale feroce, e di fieri collu» 
ini , non folamente non s' approfittò delle fag- 
ge illruzioni del Santo, ma anzi divenne col 
tempo tiranno e ufurpatore del Regno di Francia , 
e perfecutore implacabile dello Hello Prelato . Ed 
ecco quale ne fu il motivo , e l' occalione . ElTen- 
do morto Pipino, Chil]>erico 111. Re di Fraticia 
conferì la carica di Maellro,o Prefetto del Palazzo 
a un certo Romanfredo , o Rangìfredo ; del cha 
fortemente fdegnato Carlo Martello , che pre- 
tendeva quella carica , come ereditaria della fua 
famiglia, fi ribellò contro il Re , e radunato un 
efercìto gli mollè guerra , nella quale dopo tre 
battaglie gli riufci d'ottenere una compiuta vit- 
toria. Ora, mentre durava quella guerra , Carlo 
fi prefentò colle fue truppe avanti la città di Rems, 
e richìefe con grande ìtlanza da s. Roberto , che 
gli aprillè le porte della città , perchè voleva vili- 
lare la chiefa dedicata alla Sar.tiflìma Vergine , 
polla dentro la città . Ma il a. Prelato , che ben 
fi avvide, quale era il difegno di Carlo, di occu- 
pare cioè la medefima città di Rems , ricusò co- 
flantememe di cojidefcendere alla fua iilatua, e 
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non curò primi le Tue preghiere , e poi le Tue mi- 
nacce i per mantenere la fedeltà dovuta al fuo le- 
gittimo hovraiio, a cui quella città apparteneva* 

' 4. Ottenuta pertanto ch'ebbeCarlolafoprad- 
detta vittoria, e impadronitoli anche della città 
di Kems , per vendicarli della pretcfa ingiuria ri- 
cevuta dal Canto Vefcovo , nel negargli l' ingrelTo 
della città , lo fpoglio di tutti i Cuoi beni , lo pri- 
vò del VeCcovato , in cui fu intrufo un certo Milo- 
ne , che d* ecclefiaftico altro non aveva che la 
tonlura j e circa l'anno 717- lo Hello Carlo lo 
mandò in efilio nelle montagne di Guafcogna . 
Adorò il Santo igiudizj di Dio , fempre giudi ben- 
chì occulti ; fi fottotnife con piena rallègnizione 
alle divine fue difpotuioni j e fodrì con pazienza 
gl' incomodi dell' eCilio , della povertà , e della 
privazione di tutte le cole • Pafaò il Santo alcuni 
anni in queft' efilio , fempre occupato nella medi- 
tazione delle cofecelelti, negli elcrcizj della pe- 
nitenza , e nel porgere continue , e fervorofe pre- 
ghiere al Signore per la falute del fuo popolo , da- 
to in preda ad un lupo rapace , qual era il mento- 
vato Milone , iifurpatore della Cua Chiefa . In 
quello mentre il Signore fi degnò di rendere a tutti 
palele l'innocenza, e fantiià del fuo fervo con di- 
verfi miracoli, eh’ egli operò nel luogo del fuo 
elilio a Onde per opera dello Hello Milone fu ri- 
chiamata dal tuo eiiiio, lenza però ricuperare il 
fuo Vefeovadoi e ibiamente gli fu pennello di 
poter dimorare ne la iòpraddetta Corte Gerniaca, 
donatagli da Pipino , e diHante circa dodici miglia 
dalla città di Rem: , dove anche ebbe licenza di 
andare qualche volta a celebrare la Mefla nella 
chiefa della SantilCma Vergine , e in altre chiefe 
dì Tua divozione, Hnchi piacque al Signore di co- 
ronare la lunga pazienza del Santo colla gloria im- 
mortale del Paradilo , in cui entrò a' 4. di Genna- 
io dell' anno 73}. , e di manifeHare al Mondo la 
ina fantità con alcuni prodigi , che avvennero al 
fuo fepolcro . 

Se quello I. Vefeovo 6 folle regolato colle 
maflìme della prudenza umana , che il Mondo 
chiama politica , di aderire cioi al partito piò 
forte , e più vantaggìofo per lui , qual era quello 
dì Carlo Martello, non fi farebbe efpoHo a veru- 
na dìfgrazia, nè avrebbe fofferto i’ efilio, e la 
privazione della Tua dignità . Nè gli farebbero 
mancati de’ pretelli , per palliare una tale rifolu- 
xione , giacché Cario era figliuolo di Pipino, a 
cui il Santo profeUiva molte obbligazioni, e in- 
oltre lo HelIbCarlo era dato fuo allievo, e pre- 
tendeva di avere le fue ragioni nella guerra moflh 
contro il ReChilperico . Ma il Santo difprezzan- 
do ogni umano riguardo , e confultando i doveri 
della fua cofeienza , e non l’umana politica, ab- 
bracciò il partito della verità, e della giuHizia, 
fenza curarli del perìcolo, a cui li efponeva, dif- 
guftando un Principe potente, feroce, e vendi- 
cativo, qual era Carlo Martello j e Ibfirl con pa- 
lieiuatutt'ì mali, che per tal motivo gli avven- 
ti) Ram, t| <. (t) Jat, |, i(. 
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nero . Impariamo noi pure dal fuo efempio ad ab- 
borrire queir umana politica, la quale nelle fue 
deliberazioni non ha altra mira , fe non di navi- 
gare , come li fuol dire , fecondo il vento ; di at- 
tenerli a quel partilo , da cui ne fpera profitto ; e 
di non difguHare coloro, da’ quali ne reme del 
danno ; in una parola ad altro non penfa fe non al 
fuo imorelle temporale. QjieHa umana polìtica 
viene chiamata da a. Paolo (1) pruiltn%a irtU car- 
ne , eòe reca mone all" anima ; e da s.Giacomo (1) 
è appellala fafienia terrena , auimiile , e iiaboU- 
ca , che da ogni vero Critiizno fi dee fuggire co- 
me la peHe , e detefiare , come oppoRa allo fpi- 
rito di Dio , e cagione d' eterna rovina . E’ vero, 
che operando fecondo il dovere della cofeienza , 
e fecondo che preferive la legge di Dìo, fi corre 
non di rado pericola di cadere in qualche difgra- 
zia, e di fofirire del pregiudizio negl’intereliì tem- 
porali, come appunto avvenne a a- Roberto ; ma 
il CriHìano dee non ad altro penfare nelle fue azio- 
ni, fe non che a foddiafare l'obbligo fuo, e ad 
efcguireciò, che Iddio allora a lui comanda; e 
nel reHo rimettere alla divina provvidenza tutto 
quello , che ne polTa accadere; poiché, qualun- 
que ne Ca l’ evento , ridonderà fempre in vantag- 
gio dell* anima propria, e della fua eterna falute, 
della quale unicamente dee edèr fóUeciio , come 
fece quell o s. Prelato . 

7. Gennajo. 

S- Niceta Apostolo oellì Dacia . 

Stcoh 1 V. 

Le notìzie ini orno a j. NIeela ft ricavano dalie roefe di 
s. Paolino , che p trovano tra le fot opere , e fono ri- 
portate da' BoUr.naìfi , Siteda aruoratl TtUemont nel 
tom. la dille MerrtOtie ecclepafiehe , che ha raccolto di- 
ligentemente tutto quello , che ai qutjlo Santo p trova 
prejfo gli antichi autori . 

N Acque s. Niceta nel quarto fécolo in Roma- 
ciana, città della Dacia , la qual provìncia, 
benché apparieneflè all’Imperio Romano , era 
tuttavia fino dall’ anno 376. Hata occupata dai Go- 
ti , e da altre nazioni barbare , ed infedeli , venuta 
di là del Danubio , che vi avevano Habilita la lo- 
ro fede .( Corrifponde quella provincia parte ad 
una porzione dell’ Ungheria , e parieallaTrinlil- 
vaiiìa. ) Si crede , che Niceta fino da giovanetto 
foHè educato nella città di Aquileja , e aferitto al 
clero da t. Valeriano Vefeovo di efla ; e fia quel 
medefimo,di cui parla con lode in varj luoghi del- 
le fue opere s. Girolamo . Qjiclio eh* è certo fi è , 
che circa I’ anno 390. s.Niceta era Vefeovo di Ro- 
maciana , e che per le fue fublimi virtù rilplen- 
deva come una Hella di prima grandezza nel cielo 
della ChieCi cattolica. Egli ha meritati! più lin- 
golari etogjdel gran a. Paolino Vefeovo di Nola, 
c da ellò fi ricavano le notizie , che a nei fono 
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pervenu;e delle Tue fatiche apoftoliche, e dell’eroi- 
che Tue virtù . 

a. Aveva il Signore riempiuto l’animo di que- 
llo filo fervo d’ una profonda umiltà , d’ un diltac- 
camento totale dalle cole della Terra , e d' uno ze- 
lo apoilolico per la fua gloria , e per la falute dell' 
anime- Armato il Santo di quelli doni celedi- 
s' impiegò con felice fuccellb nella converiionc di 
quelle genti barbare , e feroci , che abitavano 
runa, c l’ altra Dacia , cioi la Mediterranea, e 
la Kipenfe: nè contento di quelle conquide , pafsò 
il Danubio , e predicò la Fede di Gesù Crillo agli 
Sciti, ai Geti , e ai Sedi . Erano quedi popoli, c 
fpecialmente i Beffi , la geme più fiera , e intrat- 
tabile della Terra ; vivevano di rapine, e palla- 
vano per li più famoG ladroni del Mondo . Ma 
quelli, che non era potuto mai riufcire alla po- 
tenza Romana di foggiogare colla forza dell'armi , 
riufcì colle prediche a s. Niceta . 1 Belli, dice fan 
Faolino , più orridi delle lor nevi, e più duri 
delie loro rupi , divengono pacifici, emanfueti, 
come pecore, lotto la condona di Niceta, e pie- 
gano di buona voglia il collo folto il foave giogo 
di Grido i e amano ornai di fard ricchi de' beni del 
Cielo quei, che non erano intenti fe non a rapire le 
altrui lodanze : O mirahli , e fortunate ‘oiceiiJe • 
foggiunge s. Paolino - Tra q:te' monti inaccefféi- 
li, fer r ad, tictro tinti fenifr; di umano /àngue , ora 
fi nafcond-.no quelli, che non fanno violenta fi non a 
fiflcjp, nel domare le proprie pacioni -, e in quegli 
antri, eze znzezano gli uomini a guifa di fiere , ora 
fio ifcono i colinmi degli Angeli . 

3. A quelle mirabili convcrfionì operate dalla 
potente grazia di Dio , fpecialmente per mezzo 
di s. Niceta , tra quelle barbare , e feroci nazioni , 
fcirbra , che alluda 5, Girolamo in una delle fuc 
epillole , ove dice : Vali' Indo fino alla Bretta- 
gna , e dal gelido Settei, ti ione fino al caldo Atlantico 
Oceano, popoli innumeraiiili , e genti varie di lin- 
guaggio , e di cotiiinie , pernaiiogià a guifa di locu- 
fie , e di \anxare , conci'.]fi,,clè fiityi la notiya del 
Creatore , e finzfl il Juo culto I' uomo non i fe non una 
ieflia , Ma di prefinte h voci di tante barbare naso- 
ni fanno diipertutto rifiionare il nome di Cri fio , e la 
PaJJione, e la fu Rijiirreijone , L'Indo, H Per fo- 
no , il Goto, e I' Egitio hanno apprefa la crifliana 
filojofitt . La fe, iti de' Beffi, e le turbe de’popoli rico- 
peiti dì pelli , de già immolavano gli uomini ne' fu- 
nerali de' loro morti , hanno cangiato il loro ingrato 
findore nella dolce melo J a de' Salmi ,edè Crifìo , e il 
fuo yangelo la fòla comune voce di tutti loro . Gh 

ni ( die’ egli altrove )ei paefi freddi della Sci-ifa bol- 
lono pel calore della Fede ; e i Celi hanno nelle loro ar- 
mate de' padiglioni , che fervono loro di chiefe . 

4. Ad unaillullrc fantità uni s. Niceta una ec- 
cellente dottrina , oitde viene appellato uomo 
dotiillìmo da s. Paolino , il quale ebbe la confola- 

^ zione di vederlo, e di trattarlo due volte , la pri- 
rrancljpS. , eia feconda ncl40a« in occaGoiie , 

1 1) Card. OrfiSeor. Eccl. toen. 9. UK 10. num, 84. 


che il fanto Prelato G portò a Roma, per viGtare 
i fagri limitari de’ ss. Apodoli, e probabilmente , 
come ofierva il venerabile Cardinal Baronio , per 
confultare la Sede Apodolica negli affari della fua 
millione i e di poi andò a Nola, per venerare in 
quella cittì il fepolcro di s. Felice, celebre per li 
miracoli continui , che vi G facevano j ed ivi tro- 
vò un prodigio, per così dire, vivente e per- 
manente nella perfona di s. Paolino, il quale do- 
]K> aver dilpenfato ai poveri le immenfe fue ric- 
chezze , e rinunziato alle ampliGìn.e fue dignità, 
per le quali era riputato il primo perfbnaggio dell* 
imperio Romano, aveva abbracciala la croce , 
e umiltà di Crillo , e Grecava a grande onore di 
elfere il cuftode , e lo fcopatoredella chiefa di fati 
Felice . Di fatto abbiamo daGennadio, ches. Ni- 
ceta aveva compoili fei brevi trattati per iltruzio- 
ne de’ Barbari, che venivano alla F'ede, ferirti con 
feinplicità , come conveniva alla capacità di quei 
popoli , ma inGeme con uno Gilè terfo , e pulito . 

5, A s, Niceta parimente fi attribuiice la lette- 
ra fcritta ad una Vergine cooGicrara a Dio, chia- 
mata Sufanna , eh’ era caduta in fallo , la quale 
C trova tra le Opere di s. -\mbrogio , e di s. Gi- 
rolamo. Ed è per certo degniGìma , diceunchia- 
riflimo moderno lllorico (i), della carità, e dell' 
ardente zelo di s, Niceta, poiché da una parte 
contiene una viva, ed efficace efortazione, a far 
penitenza dell’ errore commeflo , e a riparare con 
una ftneera confellione , e umiliazione allo feanda- 
lo, eh’ ella aveva dato alla Chiefa; e dall’altra 
parte fappiamo per tellimonianza di s. Paolino , 
che il fanto Vefeovo , anche tra i Belli , aveva 
adunato de’ cori di monaci , e di vergini, c che 
fi prendeva una particolar premura di vegliare fo- 
pra quelle fante adunanze , come fu la più illullre 
porzione del gregge del Signore . Non ci è noto 
l’anno, in cui s. Niceta da quella mortai vita 
pafsò alla beata eternità , fe non che nel Martiro- 
logio Romano G fa di lui in quello giorno 7. di 
Gennajo onorevole memoria , e in altri Martiro- 
log; folto i ara. di Giugno . 

Dalla fopraddetta lettera efortatoria alla pe- 
nitenza , fcritta ad una Vergine caduta in fallo , 
G pollano apprendere, quali foflèro i fentimenti di 
s. Niceta , o pure di s. Ambrogio ( giacché certa- 
mente o all’ uno , o all’ altro appartiene ] intorno 
alla penitenza da farfida coloro , che hanno com- 
ineGb qualche grave delitto , elpecialmenie Ican- 
dalofo , dopo il BatteGmo : La penitenvfi ( fi dica 
in efia ) è neceffaria a chi ì caduto in peccato , co- 
me è neceffirio il medi amento a chi i flato ferito ; 
ed effi ì l' unica tavola , che rimane dopo il naufra- 
gio . Quefia penitenza non confifle in parole , ma 
in fatti . Ad una gran piaga fi richiede un' alta e 
lunga medicina , ad una grande fceìleraggine fa 
d'uopo Putta grande foddisfaiione . Se il peccatore 
non perdonerà a fe medeftmo , Iddio gii perdonerà 
il fito peccato i e fi colla penitenyr compenferà ntl 
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tftvf ,/payo itila pr e finte vita le pene eterne ielV 
infrno , che ha meritate , libererà fe Hejfo dalla 
jiiiiliya vendicatrice dell’ eterno Giudice . Quindi 
padà id efortarla a gaftigare il Tuo corpo con di- 
giuni , e con altre macerazioni proporzionate al 
fallo cominellb . Si recidano , dice > que' capelli , 
i quali fervirono d’incentivo idla vanagloria, e die- 
dero occajione alla lieen\a : /corrano le lagrime da 
quegli occhj , i quali hanno mirato un oggetto , che 
non dovevano rimirare : f mortifichino i Jenfi , i 
quali hanno fervito all' iniquità ; diventi pallido 
il volto , il qual: ì flato rubicondo impudicamente : 
ao fòmma fi maceri con digiuni , e con cilhj , e fi 
afprrga di cenere quel corpo , che fi i malamente 
compiaciuto di fila belleoyt : e fi liquefaccia per la 
iompunrione , qual cera , quel cuore , che i fiato 
fedotto dall' inimico , Conclude finalmente col di- 
re : j^iefla penitenyt ti riufiirà facile d' abbrac- 
ciarla , fi tu ti poni avanti gli occhi la graveojta 
del tuo peccato , Y offe fa fatta alla fuprema maeflà 
di Dio , la perdita fatta delia gloria , e le pene 
fimpiterne , che ti Jòvraflano in quelle tenebre efle- 
riori , dove farà un perpetuo pianto , e un digrigno 
di denti finta fine . 

t. Gennajo . 

S. SiriRiNo Apostolo dbl Norico . 

StetAb V. 

La Vita di s. Severino feruta fedelmente da Eufippio fio 
dtfeepoio colla relaxione delle due prime trajlationi del 
fio corpo, i riferita dai Bollandiih , come anche la re- 
iasione della ter^a trafiayone feruta da Giovanni diaco- 
no . Si veda ancora UT Uiemont nei tom. i ( ■ delle Memo- 
rie ecclepajliche . 

S AN Severino fu uno di quegli uomini ìlluftri 
per la pietà , per li miracoli , per la profezia , 
e per altri doni celefti, che il Signore diede alla 
fuaChieranel fecolo quinto , a fine di confortare 
i Fedeli infeftati per ogni parte da nazioni barbare 
c feroci nella caduta dell* Imperio Romano in Uc- 
cìdente . Egli è appellato 1* Apodolo del Norico , 
non già perchè vi predicaflè il primo la Fede di 
Gesù Critlo , poiché quella vi fi era molto prima 
fiabilita ; e nemmeno perchè convertìfiè al culto 
di Dio gl’ infedeli , o gli eretici , che fi erano 
fparCda per tutto inque’paefi, poiché nè anche 
ciò apparilce dalla fiia Vita , la quale fu fcritta dal 
celebre Eugippio Tuo dil'cepolo , e teftìmonio ocu- 
lato delle azioni del Santo , e che per la fua fince- 
rìtà ha ferr.pre rifcolTì da tutti una Comma ftima: 
ma bensì perzhè fu da Dio inviato a predicare la 
penitenza , c a riCvegliare ì peccatori dal profondo 
letargo de* loro vizj , in cui giacevano fepolti, 
ed efortarlì a profittare per le anime loro de’ fla- 
gelli, con cui il Signore aveva rifolutodi gafliga- 
re il filo popolo per mezzo di genti barbare , che 
in quei tempi inondarono quafi tutto l’ Imperio 


Romano in Occidente . E' ignoto il luogo, e il 
tempo della nafeita di s. Severino , ed anche igno- 
ta è la fila condizione , conciofiìaché egli fempre 
l’occultafiè per umiltà j dal che è facile d’ argo- 
mentare , che folle di nobile fchiatta : dal fuo 
linguaggio però appariva , che era nato in paefe 
latino. Egli da giovinetto, abbandonata la pa- 
tria , fi era ritirato a menar vita folitaria e peni- 
tente nell’ Oriente, e di là per una rivelazione 
ebbe ordine efprellb da Dio di andare ad allìftere i 
popolijdel Norico , che allora comprendeva quel- 
la regione, chiamata di poi Auliria , Baviera e 
altre provincie confinanti . 

a. Nell’ anno adunque 4 j;. dopo la morte d’Ar- 
tila, egli venne in una città , polia ne’ confini della 
Pannonia , edel Norico, chiamata AQura . Qui- 
vi prima di annunziare la penitenza al popolo im- 
merfo in ogni Corta di vizj , fece precedere l’efein- 
pio della fua vita eflremamente auflera, di cui par- 
leremo in apprefib, e I’ eiércizio della fua cariti 
verfo gl’ infermi , verfo i poveri, e le altre per- 
fone afflitte , di modo che fu da tutti riguardato, 
come un gran fervo di Dio. Ida allorché inco- 
minciò a predicare , come un altro Giona , la pe- 
nitenza , e ad efortare il clero , e il popolo a ri- 
formare i loro coflumi , e a placare Iddio colle 
orazioni, co’ digiuni, e colle limonne , fe vole- 
vano fchivare il flagello della incurlio.ne de’ Bar- 
bari , che fovraflava alla loro città , incontrò 
della gran ripugnanza nella maggior parte di quei 
cuori indurati ; e fu data poco retta alle fue paro- 
le, e difprezzata la fua predizione de’ mali immi- 
nenti. E però egli gemendo Copra la loro ofti.na- 
zione, fe ne partì da quella città, e prima di par- 
tire dille a colui , che gli aveva dato 1’ alloggio, 
che nei tal precilb giorno farebbe fiata la citta af- 
falita da' Barbari , faccheggiata erovinata, e il 
popolo condotto in ifchiavitù , come di fatto av- 
venne . Egli fe n’ andò in un’ altra città , appellata 
Coinagena , dove intraprefe a fare lo ftellb, che 
aveva fatto in Afiura . La fua predicazione riufeV 
fruttuofa agli abitanti di Comagena , perocché 
fopraggiunfe in Comagena quella peribna , a cui 
aveva predetta la rovina, e defolazione di Afiu- 
ra, e palesò a tutti , come fi era verificato appun- 
tino quanto il Santo aveva colà predetto . Onde i 
Comagenefi atterriti , e commolH da quefii avvilì, 
diedero credito alle ammonizioni di s. Severino, 
abbracciarono la penitenza , pallàndo tre giorni 
in gemiti, ed orazioni, in digiuni, e in fare co- 
piofe limoline . Ricorfero alle chiefe , per purifi- 
carfi da’ loro peccati, e riformarono i loro cofin- 
mi« Iddio pertanto fofpefe per allora il flagello 
de’ Barbari , i quali s’ erano già incamminati verfo 
la loro città , che non era in iftato di poterft di- 
fendere; e in una maniera prodigiofa furono libe- 
rati da ogni pericolo. Quello, che feguì in quefie 
due città di .Afiura, e di Comagena, avvenne a 
molte altre città del Norico nella maniera, che 
fi deferìve per mmuto dal fopraddetto Eugippio, 
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e che noi per brevità traUrciamo ; coloro cioè, 
cheli mofirarono docili alle Tue voci ed ^fortazio- 
ni , o furono con ilpeciale provvidenza liberati 
dal giogo della barbarica fervitù ; o riportarono 
Tniracolofe vittorie de' nemici j o trasferendoli per 
conCglio del Santo , c folto la fua condotta in al- 
tri luoghi licuri, milero in falvo le loro perfone, 
e foitanze. AU'oppollocoloro, che al tuono della 
fua voce fecero i fordi , e tennero poco conto delle 
file profetiche parole , ricufando di far peniten- 
za , e di placare i* ira divina colle opere buone , 
divennero preda del furore de' Barbari , e reca- 
rono opprein dal pelo de' minacciati flagelli • 

3. Allo fpirito di profezia de' futuri avvenimen- 
ti, eh* era continuo e familiare a z. Severino, 
s* aggiunfe il dono de* miracoli , de' quali ne ope-, 
rò un gran numero, fanando infermi di ogni forta, 
mondando lebbrofl , e facendo altre opere mara- 
vigliofe , che fl riferifeono da Eugippio teftimo- 
iiio oculato di efle . Informati pertanto gli abitan- 
ti di Eaviana , (che da alcuni lì crede ellère la 
Sella, che ora C chiama Vienna d* Aulirla ) della 
virtù, e potenza del Santo prellò Dio , lo pregaro- 
no itiantementc a portarfi nella loro città, e foc- 
correrli nel grave pericolo, in cui li trovavano di 
perire per la fame, a cagione di una liraordinaria 
carellia . Ebbe Severino della difficoltà di aderire 
alle loro preghiere , alle quali non li arrendè , fe 
non dopo averne ricevuta da Dio un’ efpreilà rive- 
lazione. Giunto a Faviana ottenne colle fue ora- 
zioni il defiderato foccorfo a quella città ; poiché 
contro l' afpettativa d' ognuno, contro il Iblito 
cofiuine li fciolfero prima del tempo i ghiacci dei 
Danubio , e del fiume Eno , e dalle parti della Re- 
zia vennero molte barche cariche di frumento, e 
di biade , che provìdero abbondantemente la città 
del bilognevole. In q nell' occafione il Santo lép- 
pe per divina ilpirazione , che una certa vedova 
ricca, per nome Procula , teneva ripofta una gran 
quantità di frumento . Egli pertanto lariprele in 
pubblico della fua avarizia , dicendole: È pereti 
ejf nio tu notile, e Critìiana, ti lajci vincere , e 
dominare dall' avarioja , la quaie fieondo ì’ clpo- 
flolo l un idolatri ai Tu col ricufare di Jovvenire 
ai poveri affamati , neghi a Crijìo medefimo il Jóe- 
corjd nelle perjcne loro . Ecco eie il tuo fiamento, 
]e tu lo na/condi , e malamente lo conjèrvi , non ti 
feivirà ad altro, che a gettcttlo ne! Danubio . Prov- 
t.di pei tanto a' caf tuoi , e co! dijpen/àrlo ai po~ 
veli , Joccorri a te medefima pii eie. a loro. Com- 
punta da quefte parole del Santo la vedova , apri 
i Tuoi granai , e difpentò liberalmente il fuo grano 
ai poveri . Foco dopo avvenne , che i Barbari in 
gran numero fecero un’ incurlione ne’ contorni 
di Faviana, « depredarono gli uomini , i beflia- 
ini,e tutto quanto vi trovarono. Mamertino, 
che cultodiva la città, avendo feco poclyi fbl- 
dati, non ardiva di cimentarli colle truppe bar- 
bariche aliai maggiori delle fue. Ma incoraggiato 
dal Santo ad infeguirli , e combatterli nel nome 


del Signore , cosà fece , e ne riporrà una prodi- 
gioia vittoria, ricuperandole cofe depredate, e 
facendo molti prigionieri , i quali s. Severino 
volle , che foilèro lafciati andar liberi , dopo aver- 
li rifocillati del neceflario alimento, e ammoniti 
ad attenerli in avvenire da Umili ruberie . 

4 In quella città di Faviana 1. Severino fltà 
l’ordinario fuo foggiorno , benché non lafcialfè di 
tempo in tempo di portarli altrove , fecondo che 
richiedeva il bifogno di que’ popoli , per la falute 
de’ quali egli era flato da Dio inviato. In poca 
dittanza di ellà città egli fondò un monaltero, e 
vi ricevè coloro , che vollero eflere fuoi difcepoli, 
e afpirare alla perfezione della vita monaflica fot-- 
to la fua condotta . Gli efortaya, efficacemente a 
feguitare le regole degli antichi Padri , e ne dava 
loro continuamente un illuftre efempio colla fua 
vita auflera e penitente . Perocché egli non man- . 
giava fe non pochiffimo , e una volta fola il gior- 
no verfo la fera , e nella Qparellma non li cibava 
fe non una volta la fettimana ; il fuo letto era la 
nuda terra, fopra di cui ftefo un cilizio , prendeva 
un breve ripofo : camminava fempre a piè nudi , 
non ottante i freddi ’rigidiffimi, che nell’ inverno 
corrono in quel clima Settentrionale ; l’orazione 
era la continua fua occupazione di giorno , e di 
notte, che non era interrotta fe non dalle opere 
di carità verfo i fuoi profGmi . Aveva un amore 
particolare , e fvifccrato verfo i poveri, ai quali 
procurava ogni fona di follicvo nelle loro neceflì- 
tà, provvedendoli fpecialmente nell’inverno di 
veflimenti, acciocché lì riparaltcro dai freddi acu- 
ti di que’ paelì . Rifplendeva fopra tutto in lui una 
profonda umiltà , e quantunque mena Uè una vita 
fanta , e fotte favorito da Dio del dono de’ mi- 
racoli , e di prevedere le cofe future, e lontane, 
come fefottèro prefenti ; nondimeno aveva un 
battìlfimo concetto, anzi un Cncero difprezzo di 
fe ftettb, sì perchè il tutto riconofeeva dalla me- 
ra e gratuita bontà di Dio j si perchè temeva di fa- 
re un cattivo ufo delle grazie del Signore , e che 
perciò non fottèro per colpa fua I’ occalìone della 
fuadannazione . Amava fommamente la folitudi- 
ne, nella quale fi ritirava in una piccola cella fe- 
parata dal fuo Monaflero , tutte le volte che gli 
era permetto , per converfare più liberamente con 
Dio, e contemplare le cofe celetti . Con quetti 
fentimenti di penitenza , di mortificazione , d’ u- 
miltà, dì carità , e di tutte le virtù egli allevava 
i fiioi Monaci , a’ quali foleva dire , che fottèro 
bene avvertiti , che dopo avere voltate le fpalle 
al fecolo , non fi rivolgettèro mai indietro a riguar- 
darlo, né adefiderare cofa alcuna di quelle , che 
avevano lafciate per amordi Dio, ricordandoli 
del terribile efempio della moglie di Lot . 

{. Tra i fuoi Monaci ve n’era uno chiamato 
Bonofo, barbaro di nazione , a cui fopravvenne un 
male negli occhi , che gl’ impediva 1’ ufo della 
villa . Ricorfe pertanto al fuo fanto Maeftro , di 
cui era fedele e ubbidiente dìfcepolo , e lo pregò 

ad ufi- 
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«durare con elTolui di quella potetti , che aveva 
ricevuta daliio, di fanare le infermità , e di cui 
co.itinuamente godevano gli effetti le perlbn«_, 
ftraniere , che a lui venivano . Ma il Santo gli ne- 
gò la grazia , che richiedeva, dicendogli: E' per 
te efprdiente , o figliuoli) , eie tu fii prho della 
tbiara luce degli eccti del corpo 5 e prega piutloflt 
eie diventi più vegeto , e più vivo il lume interio- 
re dell’ anima . S’acquietò il monaco all' avver- 
timento del Santo , e fi ftudiò di Tempre più avan- 
larC nella cognizione, e nell'amore di Dio, coll’ 
elercizio continuo e indcfeUb dell' orazione, nella 
quale perfeverò in quello ftato per lo fpazio di 
quarant' anni , fenza mai ftancarfi , e coll’ iftcITò 
fervore , finché con una fanta morte riposò feli- 
cemente nel Signore . Fu più volto offerta al San- 
to la dignità Vefcovile , che ricuso fempre co- 
ftantemente , dicendo : Io altro non ho defidera- 
to , che di vivere anefle^ nel ritiro, enelfilen- 
%io ; e Jilamente per ubbidire a Dio mi conviene 
eonvexfare frequentemente cogli uomini . E in ef- 
fetto concorrevano all' uomo di Dio le genti da 
tutte legarti, anche le più lontane , chi per ri- 
cevere la guarigione de' loro mali , chi per con- 
fultarlo ne' loro affari , de’ quali loro premeva la 
buona riufeita , fapendo che ad elio erano note lo 
cole future . Gli lieffi Re , e Principi delle nazio- 
ni barbare, e infedeli, o eretiche, e tra gli al- 
tri Flaciteo Re potente dc’Rugi, e i fuoi figliuo- 
li Federico, eFelete , o Fuva , venivano fpeflb a 
trovare il Santo , tirati dalla fama delle fue pre- 
dizioni, e de’ Tuoi miracoli 5 ed egli tutti acco- 
glieva con Comma benignità , e non lafciava di dar 
loro quei configli , e quelle direzioni , eh’ erano 
loro utili, e convenienti, e delle quali ne pro- 
vavano ooir efperienza il buoneCto, e il felice 
fucceflo . Il Santo pero gemeva lopra la loro ce- 
cità , che fotlcro si folleciti e preinurofi per le 
cofe temporali , che non vagliono nulla , e si po- 
co curanti di quelle dell'anima, le quali unica- 
mente importano. Predille ancora adOdoacre, 
allora uomo privato e di poco conto , che fareb- 
be giunto a conl'eguire il regno d’ Italia , ed anche 
gli prenunziò il numero degli anni, che avrebbe 
durato il fuo Regno j e come gli dillè , cosi av- 
venne . 

6 , Due anni prima , che 1. Severino pafialle da 
quella mortai vita al Cielo , prenunziò a' fuoi di- 
fcepoli il giorno precifo della Tua morte , di cui 
parlava frequentemente , e con gran piacere , co- 
me del fine del fuo efilio , In uno di quelli ragio- 
namenti dille loro: Sappiate, 0 fratelli , che fic- 
tome i figliuoli d‘ Ifraele fiirono tolti dalla terra , 
e dalla fchimitù dell' Egitto : coti tutto il popolo 
de' Romani ^ , che abita quefie contrade , farà li- 
berato dalla dominatjone de' Barbavi , e farà tra- 
portato in un' altra Provincia Romana : allora ri- 
cordatevi di tratferire con voi anche le mie offa. 

Sec. Racc, 

( I ) Romani fi chiamavano gli amichi abitatori delle prec 
vineie dell Imperio Ramano . a atfi<rcnt;a e dilHn\ione dei 
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E ciò diceva , foggiutige l’ Autore della Tua Vita ’ 
non già perchè fi prendeffe penfiere del fuo corpo, 
ma perchè in quella generale trafmigrazioue del 
popolo , la prefenza del nottro Padre fervifle a noi 
come di un vincolo della noftra fanta Società . Co- 
me il Santo aveva predetto , cosi avvenne : poi- 
ché dopo due anni ai 5. di Gennajo fu forprefo da 
an dolore di fianco , che gli durò tre giorni ; e 
nel di 8. di Gennajo dell' anno 483. , dopo rice- 
vuto il Sagramento della Comunione , e dato il 
bacio di pace a ciafcheduiio de' fuoi fratelli , ren- 
dè Io fpirito al Signore . Scorfi appena fei anni 
dopo la fila morte, Odoacre Re d'Italia volle, 
che i Romani , cioè gli antichi fudditi dell’ Impe- 
rio, foflèro dal Norico trasferiti in Italia, per li- 
berarli dalle continue infeflazioni de’ Barbari , e 
per popolare alcune provincia Italiane defolate 
dalle guerre . E allora fu dai Monaci aperto il fe- 
polcro di s. Severino , e trovato il fuo corpo in- 
tero ed illelb fino ai capelli, che tramandava un 
foaviflìmo odore . Fu collocato in una calla a tal 
effetto preparata , e mellb fopra un carro ; e in 
mezzo a’ fuoi Religiofi , e preceduto , e feguito 
da quella gran turba di popolo, che abbandona- 
va il Norico , come in una fpecie di trionfo , fii 
trasferito in Italia . Da principio fu quetlo fagro 
corpo depofitato in un Gattello appellato Mone 
Feletet, che alcuni vogliono che Cz la città di 
Feltre nello Stato di Venezia, e altri Monte Fel- 
tre nel Ducato di Urbino , donde a richiefta d'una 
pia matrona Napoletana , divota del Santo , chia- 
mata Barbaria , fu trafportato coll’ autorità di 
s. Gclafio fommo Pontefice nel caftello di Lucul- 
lano tra Napoli, e Pozzuolo , F'inalmente dopo 
quattro fecoli , cioè nell' anno pop. , per timore 
de’ Saracini , che infettavano la campagna , fi fe- 
ce la terza trattazione da Lucullano nella ftetta cit- 
tà di Napoli , ov’ era già fiata fabbricata una_, 
Chiefa con un Monaftero folto il fuo nome . Tut- 
te quelle trattazioni furono dal Signore illufirate 
con un gran numero di miracoli , deferiti!, quan- 
to alle prime due , dal mentovato Eugippio , e 
quanto alla terza da Giovanni Diacono , lellimo- 
nj ambedue oculati de’ medefimi . 

Le pubbliche e generali calamità , quali fu- 
rono quelle , che nel fecolo quinto afiÙll'ero le 
provincie Romane , per l’ inondazione de’ Bar- 
bari , i quali portarono da per tutto firage e de- 
folazione , fono flagelli , che Iddio per l’ordì, 
nario manda in gafilgo de’ pubblici difordini, e 
de’ peccati, che regnano nella moltitudine fenza 
ritegno, e con una Icandalofa sfrenatezza, come 
appunto regnavano in quei tempi , fecondo la te- 
fiimonianza , che ne rendono Salviano , e altri au- 
tori di quel fecolo . Quindi allorché avvengono 
difgrazie o di guerre , o dì careftie , o di pefiilen- 
ze e limili, bifogna i.” riconofcerle dalia mano 
di Dio j e fenza fermarfi a fcrutinare le caufe fe- 
C conde , 

Barbari , che inondarono le medefime provincie , e vi fia- 
bilirono la loro fede , e domiaa\iont . 
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conde, da cui immediataménte derivano , cor- 
viene umiliarfi folto la inano potente del Signo- 
re , fenia la cui volontà nulla può accadere fu 
quefta Terra. 3.®Bifogna ricorrere a quei rimedj , 
che infegnava s. Severino ai popoli aftlini del No- 
rico , e eh' egli aveva apprefo dalle divine Scrit- 
ture , che fono di placare l' ira divina colla pe- 
nitenza, co' digiuni, colle orazioni, colle limo- 
line , e altre opere buone , e fopra tutto con una 
lineerà e ftabile riforma de' collumi . Chi fi porta 
in quella maniera , è ficuro , o di eflere liberato 
dai medefimi flagelli , o pure di ritrarre da effi 
profitto per l'anima propria, e per l' eterna fua 
falute , mediante il dono della pazienza e della 
raflegnazione al divino volere , con cui fodisfuà 
per le fue colpe alla divina giuillzia , e confeguirà 
la liberazione dai mali eterni , i quali fono i veri 
e terribili mali, che da unCriftiano, illumina- 
to dalla Fede , fi debbono temere fopra qualun- 
que male temporale di quello Mondo . 

9. Gennajo . 

S. Marciana Vergine b martirb . 

Secolo ì V‘ 

eli Atti tUt fuo martirio, henctà nonfutto orisiaati.font) peri 
affai antichi, e ferini con gravità difille, e molto ben 
£ircoiìàn7Ìau 5 ond( anche fecondo il giudizio del Itile- 
moni cl tom. f . delle Memorie eceiefiofiiche mentano tutta 
U fedi , Si riportano dai BolUndifliJotto quejìo medefi- 
mo giorno 9. ai Gennajo • 

S Anta Marciana fu una di quelle donzelle eri- 
diane , che con un gloriofo martirio illudra- 
ronolaChiefa Afticana fui principio del quarto 
fecolo nella perfecuzione degl' Imperatori Diocle- 
ziano , e Maflìmiano j e che quanto più erano 

per la condizione del loro fello deboli, e fiacche, 

altrettanto fecero rifplendere la potenza della gra- 
fia di Gesù Grillo , e la generofacodanza della lor 
Fede, e del loro amore verfo il divino Salvatore . 
Marciana era nata nella città Rufiiccnritana nella 
Mauritania Cèfariertfe d'ima famiglia illultre, c 
doviziofa , e a quedi pregi «"'■''a ma fingolare 
bellezza . Ma ella col lume della Fede cridianl 
difprezzò qUedi frivoli e caduchi vantaggi, e ne 
fece un intero lagrilìzio aGesù Grido, a cui con- 
fagrò la fua verginità , vivendo ritirata , e lonta- 
na da ogni fona di delizie . Per elTere in idato di 
goder maggior libertà negli èfercizj della peniten- 
za , e di non penfare ad altro , che a piacere al fuo 
Spofo celede , abbandonò la patria , e andò ad 
abitare in Cefarea capitale della Mauritania in una 
piccola cafuccia) dove dimorò qualche tempo, 
fortificandoli fuo fpirito coll orazione, e colla 
meditazione delle verità del Vangelo, come fe fi 
difponefle al martirio . Nè molto tardò a trovar- 
ne l' occafione , e in una maniera draordinana , 

(l) J Gladiatori erano perfone, per 1 or finarjo infami e 
Ai toadifion fervide, mantenute a fpefe pubihcht.e dejli~ 


e fuperiorc alle regole comuni della Chiefa, dalla 
quale efièndo venerata come un' illudre Martire 
diGesùGrido, conviendire, ch'ellafoflè mofla 
da un particolare impulfo dello Spirito fanto . Pe- 
rocché panando un giorno per una piazza della 
città di Cefarea , dov' era collocata una datua di 
Diana , eh' era una delle folli divinità de' Genti- 
li , ella percofie quell'idolo , e lo fece in pezzi, 
alla prefenza dimoilo popolo, il quale fi gettò 
immediatamente addofiù alla s. Vergine, e dopo 
averla tutta peda con pugni , e con calci , la 
itrafeinò avanti al giudice della città . 

1. Marciana niente abbattuta da' mali tratta- 
menti ricevuti dall' infuriato popolo , nè punto 
sbigottita daU’afpetto del giudice, non aipettò 
di eflere interrogala nelle folitc forme , ma da fe 
medefima protellò di eflere criliiana , di adorare 
Gesù Grillo , e di abominare i falli Dei de' Paga- 
ni , efortando e il giudice , avanti di cui dava , e 
tutti i circoftanti a fatelo fteilb, e a rinunziare 
alle loro vane fuperdizioni. Irritato il giudice da un 
tal coraggio della s. Vergine , comandò , che folle 
fcbiafTeggiata dai carnefici del fuo tribunale, come 
fu fubito con gran fierezza efeguito ; dipoi ordinò , 
che fode condotta ad un luogo infame, qual era 
quello , dove abitavano i Gladiatori ' , e là abban- 
donata alla brutalità di quegli fccllerati. Sapevano 
i Gentili , quanto le donne criftiane, e fpccial- 
mente le vergini , folTero gelofe di cuftodire la lo- 
ro cadità , e che, come dice Tertulliano, ama- 
vano piuttofto di eflere efpode ai leoni, che di 
eflere confegnate ai lenoni . E però qualche volta 
accadeva, che que' giudici d'iniquità, per rico- 
prire d' ignominia le femmine criftiane , che ricu- 
favanodi coiifentire al loro volere, e di fagrifica- 
re agli Dei, le condannaflero «1 lupanare . Ma il 
Signore o in una maniera , o in un' altra, ed an- 
che con evidenti miracoli , protelTe fempre le fue 
ferve , ficchè non foffrifìèro nel loro corpo verun 
oltraggio , benché involontario . GosI appunto 
avvenne anche in quell' occafione. Il primo, che 
ardi di accoftarfi alias. Vergine, fu un certo gla- 
diatore per nome Flammeo ; ma trovò la fama 
donzella circondata da un muro miracolofo , che 
gl' impediva di avvicinarli a lei , onde pieno di 
Itupore , e tocco da Dio , la mattina feguente fi 
gettò a' fuoi piedi > piangendo, e pregandola ad 
ottenergli da Dio la grazia di eflere liberato da 
quell' infame , e crudele meftiero di gladiatore . 
La Santa gli promife , eh’ egli otterrebbe quello, 
che richiedeva nel giorno, in cui ella avrebbe 
•folFcrto il martirio , come in effetto avvenne . 

j. Si fpirfe ben tofto per la città la fama di que- 
llo prodigio , e giunfe anche alle orecchie del giu- 
dice , il quale, impérverfando nella malizia , co- 
mandò , che la s. Vergine folle data in preda ad 
un altro gladiatore, e il giorno feguente ad un 
terzo: ma inutili riufeirono i loro iniqui tentati- 

vi, 

nate a corthattere infìeme ignudi colte armi ala mano , per 
diyertimcr.io ari popolo . 
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■ ▼!, poiché il Signore difere Tempre I2 ciftiti della 
fua fpofà coll* idefla prodigiofa muraglia , la quale 
allora appariva , ecopriva la Santa, quando era 
in pericolo di ricevere qualche infulto. £11^ intan- 
to non celTava di rendere graaie al Signore per la 
fenfìbile e portentofa protezione , che fi degnava 
modrare della fua purità , e continuamente lo fup- 
plicava a concederle grazia di compiere il fagri- 
fizio della fua vita col martirio . Èra il luogo , 
ove dimorava la Santa, vicino alla cafa d' un Giu- 
deo chiamato Budario , capo della finagoga di Ce- 
iàrea. Cofiui , e quelli della fua famiglia , in cam- 
bio di aver compafCone di quella vergine condan- 
nata a un ai obbrobriofu fupplizio , la caricavano 
d'ingiurie, edilirapazzì, c la beffeggiavano con 
. motti, ederifioni . Ella pertanto profetizzando 
malediflè quella cafa, e attirò fopra di effa il fuo- 
co dal cielo , che la incenerilfe , e confumallè , 
e che giammai in avvenire non fi potefiìt rifab- 
bricare . In fatti nel momento fieflb , che la San- 
ta rendè lo fpirito a Pio , cadde il fuoco dal Cie- 
lo, che conlumò quella cafa da lei maledetta con 
tutti i Tuoi abitatori j e per quanti sforzi facetlèro 
{Giudei, non fi potè più rifabbricarla, perchè 
fubito rovinavano i muri , che efli procuravano 
d'alzarvi . 

4. Venne finalmente il giorno del trionfo della 
t.Vergine, tanto da lei bramato, che fu il di 9. 
di Gennaio . Radunato il popolo nell’anfiteatro, 
cominciò lo fpettacolo del combattimento de’ gla- 
diatori ; e Hainmeo ad iiianza del popolo ricevè 
la libertà , come la Santa gli aveva proinellò . 
Pi poi ella fu efpofta alle fiere fecondo la condan- 
na , che ne aveva fatto il giudice , e legata ad un 
palo ; indi fu lafciato contro di eilù un furiofo Ico- 
ne, che fi llanciò verfo di lei con grande impeto, 
ma non le fece alcun male , e follmente le pofe le 
zanne fopra U petto fenza ferirla . Il popolo com> 
moifo da quetto prodigio grido, che bifognava 
lardarla andar libera . Mai Giudei, che aflìlteva- 
no allo fpettacolo ingran numero , alzarono con 
tumulto le voci , dicendo, che fi doveva rilafcia- 
re contro la Santa un toro , come fu fatto , dal 
quale ella fu ferita in una mammella, ufeendone 
molto fangue , per la qual ferita rimafe mezza 
morta - Onde fu fciolta dal palo, e portata in una 
ffanza vicina all’ anfiteatro , dove le fu tlagnato 
il fangue della ferita : indi fu ricondotta nell’ an- 
fiteatro , e novamente attaccata al palo per ordi- 
ne del giudice - Allora la a- Martire rapita come 
in eltafi alzò la voce , dicendo : U vi v. Jo , 0 Si- 
fnorei io vi ficguf, ricrvett F anima iella voUra 
Jerva . f'ot fiele fiato meco nella frizione } voi ave- 
te iife/a e conjervataìamia cifiità . Confortata co- 
si la Santa da quefta celelie vilione , confumò il 
fuo gloriofo martirio col morfo di un feroce leo- 
pardo , dal quale rimafe edilità il di 9. di Genna- 
io , in cui fe ne fa la memoria nel Martirologio 
Romano , e negli altri antichi Martirologi • 

Le imprecazioni, e maledizioni , qualuiir 

(il Matti. (t) Rjm. 11. 17. 
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que effe fieno , e contro qualunque petfona fi di- 
cano, fono efprelTamente vietate dalla legge di 
Pio, la quale anzi comanda aiCriftianidi pre- 
gar del bene , e di corrifpondere con benefìzf 
verfo i più arrabbiati nemici, e calunniatori , co- 
me apparifee dal Vangelo ‘ , e lo raccomanda a 
tutti i Fedeli l’Apoflolo*. Onde le maledizio- 
ni, e le imprecazioni , che fi leggono nelle divine 
Scritture, fono o minacce, o predizioni de’gv 
ffighi di Pio contro i peccatori , come olièrva 
a- Agoffino. £ con quefta medefima regola fideb- 
bono intendere quelle pronunziate da t. Marcia- 
na , come lo dimoftra la prodigiofa verificazione 
di elle contro il perfido giudeo Budario . Cosi pu- 
re a una particolare ifpirazione diPiveonvien ri- 
ferire il fatto dell’ abbattimento dell’ idolo , giac- 
ché la Chiefa ne’fuoi Conci!; aveva proibito d’ ir- 
ritare in tal modo i Pagani , e di efporC volonta- 
riamente , e fenza grave neceffità al martirio . 
Onde quefte, e altre limili azioni de’ Santi, fu- 
periori alle regole comuni e ordinarie , debbono 
eflere ammirate , ma non imitate • Tutti bensì e 
pofliamo , e dobbiamo imitare il generofo difprez- 
zo , ch’ella fece di tutti i preg; umani, di cui le 
perfone del Mondo , e fpecialmente le femmine , 
fan tanta ftima, e pur troppo non di rado fe n’abu- 
fano in offefa di Pio , e in rovina dell’ anima pro- 
pria , e d’ altrui . All' oppofto impariamo da effà 
a prezzare , come un bene ineftimabile , la puri- 
tà , e caftità , la quale quanto fia cara e accetta 
al Signore, fi può facilmente argomentare dalla 
(ingoiare, e prodigiofa protezione , con cui egli 
difefe la Santa da tutti i pericoli , a cui fu efpo- 
fia dalla malizia degli uomini perverli, ed infe- 
deli . ^ 

IO- Gennajo . 

S. Marciano. 

Stcoh V- 

S . Marcbluno Viscoto • 

Sfcelo VI. 

La Vita di s. Marciano o l fiata fieritia dal Metafrafie , e 
almeno i pafiata per le fut mani ; onde fi rtndtrehbt far 
Jpetta . Je non venijft confermata da altri autori più degni 
di fede , almeno nette celi efienjiali , eie fifone riferue , 
come fi può vedere nel Tiilemont to.ii. delie Memorie Et- 
clefiafiiche . La f addetta V tea fi trova prefio il Sttrio, e 
preijo i BoUandifii . Quel poco eie fi fa di certo di t. Mar- 
tettino Ve feovo a' Ancona irifettio eia e, Gregorio Ma- 
gno ne fuoi Diatognt Hi. !• top. 6 . 

S AN Marciano, del quale fi fa in quefto gior- 
no memoria nel Martirologio Romano , è di- 
verfo da un altro s. Marciano , che nel medefimo 
tempo menava vita folitaria nella Siria, di cui 
fi è rapportata la vita ai i- di Novembre nella 
prima Ka colfa delle Vite de' Santi . Egli nacque 
in Coftantiiiopoli di nobili, e ricchi genitori, i 
quali l' allevarono nel timor fatilo di Pio , di cui 
C j elfi 
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efii facevano profeflìone. Giamo che fu all' eti 
coaveaieme entrò nel clero della granChiefadi 
Coifantinopoli 7 e vi H ditUnfe culla purità de'co- 
ftumi ) collo fludio ailìduo delle divine Scrittu- 
re , e colle opere di pietà verl'o i poveri , pc’ qua- 
li aveva una gran compaflìonc , onde cercava di 
toccorrcre ai loro bifugni in tutte le maniere pof- 
/ibili . Si crede , ch’egli per qualche tempo fi 
lafciafie fedurre dai Novaziani , ma rìconofeiuti 
gii errori di quella fetta, fubito I' abbandonò ; e 
fi mantenne poi fempre coftanic nella Fede cat- 
tolica, e fece tali progredì nella virtù, che fu 
dal l’airiaria s. Gennadio promodo prima al Sa- 
cerdozio , e poi' alla dignità di Feonomo della 
t^hiefa patriarcale di Coltantinopoli . Qpcfta era 
nna carica aliai importante , e la prima dopo 
quella del Patriarca , poiché aveva l'ammini- 
Itrazione di tutti i beni temporali di tutte le chie- 
fe di quella città imperiale , ed era incombenza 
dell'Economo il didribuire al numerofidìmo cle- 
ro di eda i competenti dipend; , c di difporre del- 
le obblazioni de' Fedeli , fecondo che giudicava 
efpediente al culto di Dìo , alle neceffità delle 
vedove , de' pupilli , e de’ poveri , e ai bifogni 
delle rifpettìve chiefe della città, e de'fobbor- 
ghidicldi, e doveva ancora prenderli cura delle 
fabbriche delle medefime chiefe . Egli fi portò 
fempre dafincero difpenfatore , e da fedele am- 
miniftratore j e moftrò ancora non meno il fuo 
drfinterefTe , che il fuo didacco dalle prerogative 
della fua carica, con permettere, che glieccle- 
italiici di ciafeuna chiefa potelTcro difporre delle 
obblazioni de’ Fedeli, le quali prima appartene- 
vano alt’ Economo generale delia chiefa patriar- 
cale. 

3. Efièndo in quello mentre morti ifnoi geni- 
tori , e rimafo oliò erede di Un pinguiflimo pa- 
trimonio, fe ne fervi per impiegarlo interamen- 
te in opere pie , fenza rifervarfi nulla per fe . Egli 
fondò uno Spedale per li poveri infermi ; ridau- 
rò molte chiefe, che per la negligenza degli Eco- 
nomi fuoi antecellòri andavano in rovina , e al- 
tre ancora n’ edificò di nuovo ; fovvenne con ab- 
bondanti limofine molte famiglie bifugnofe i in 
una parola fifpogliò di tutto in benefizio de’po- 
veri , e ginnfe qualche volta finn a dare le fue ve- 
lli , e a rimanere poco meno che ignudo , Ave- 
va ancora il Santo una premura particolare per 
quelle donne infelici , le quali dimoiate dalla po- 
vertà fanno mercato della loro onedà , ed era , 
dice 1 ' autore della fua Vita , profufo verfo di et 
fe , per liberarle da quell’ infame mediere , e ri- 
durle a penitenza; imitando cosi refempio del 
divin Salvatore , il quale converfava co’ pubbli- 
cani , e peccatori , ed accoglieva con benignità 
le peccatrici , che a lui ricorrevano • Per mezzo 
delle fue diligenze , c degli ajuti , che loro foin- 
aninidrava , molte di ellb ufeirono da quell’ a- 
bifio di miferie , in cui giacevano , e abbraccia- 
rono una vita cridiana , e penitente ; altre fi ri- 


tìrarono ne’ monaderj , dove viiTero Tantamente , 
e con grande edificazione ; e altre andarono a 
Gerufalemme, e là condulièro una vita sì perfet- 
ta , che riceverono dal Signore la grazia di gua- 
rire le infermità , e di Icacciare dagli oITelu i 
demonj , de’ quali per l’ addietro erano viflute_, 
fchiave . 

j. Tanta carità di Marciano gli conciliò una di- 
ma univerfale di tutta la città di Coftantinopoli , 
e una ringoiar venerazione dello dello Imperato- 
re, e del Tanto Patriarca Gennadio ; e viepiù 
s’ accrebbe queda dima e venerazione , allorché 
piacque al Signore d’illudrare la fua virtù col do- 
no de’ miracoli , de’ quali molti ne riferifee l’ au- 
tore della fua Vita . Ma noi ci contenteremo di 
riferirne un folo , il quale vien confermato da al- 
tri autori degni di fede . EllèndoC nell’ anno 465. 
eccitato in Codantinopoli un grand’ incendio , 
che confumò una parte della città , già le fiamme 
divoratrici s’ avvicinavano alla celebre chielà , 
detta Anailafia , che vuol dire ^t/àrrrn/osr, per- 
ché in elTà , mediante la predicazione di s. Gre- 
gorio Nazianzeno, quali un fecolo avanti , era 
riforta la F'ede cattolica , poco meno che edili- 
tà in Codantinopoli fotto gl’ Imperatori , e Ve- 
feovi Ariani . Queda chiefa , che al tempo di 

8. Gregorio era alfa! piccola , fu dipoi ampliata, 
e magnificamente ornata dagl’ Imperatori catto- 
lici , e fi vuole , che il medefimo fan Marciano 
molto coniribuilfe a renderla e più grande e più 
magnifica . Vedendo adunque il Santo I’ evidente 
pericolo , in cui ella era , di elTere didriitta daà- 
le fiamme di quel terribile incendio, fall fui tet- 
to della Bafilica col libro degli Evangelj alla ma- 
no , c pregò Iddio con gran fervore , e con la- 
crime , che fi degnafie di confervarla intatta , co- 
me aveva confervati i tre fanciulli nella fornace 
di Babilonia , acciocché gli Ariani non avelièro 
da efultare in vedere confoir.ato dal fuoco quel 
trofeo delle loro feonfitte, e delle vittorie de’Cat- 
tolici . Cofa maravigliofa ! Appena fatta queda 
orazione da Marciano , fi videro le fiamme , che 
già da ogni parte fi avventavano con grand’ im- 
peto contra quel facro edilìzio , retrocedere , co- 
me refpinte , e reprefle da una invifibile ed invin- 
cibile forza, e riconcentrandoli in fe medefime, 
a poco a poco celTare ed edinguerfi. Non fi fa 
quanto tempo s.Marciano fopravviveflè dopo que- 
do miracolo ; folamente fi può aderire , eh’ egli 
morilTe dopo l’ anno 471-, e prima dell’ anno 4)jo< 

4- In occafione dì quedo miracolo di s. Mar- 
ciano ci fia permefib dì qui rapportare un altro 
confimilc miracolo , che nel fecolo feguente U 
Signore fi degnò dì operare nella città d’ Ancona 
ad intercellìone dì a. Makcellino Vefeovo del- 
la medefima città, del quale nel giorno Sii jeri 

9. Gcnnajo fi fa menzione nel Martirologio Ro- 
mano . Ecco come lo riferifee il Pontefice a. Gre- 
gorio Magno nel capo fedo del libro primo de’ fuoi 
Dialoghi : „ Era Vefeovo della chielà Anconita- 

„ na 
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„ na !t venerabile nomo Marcellino , il quale era 
„ talmente incomodato dalla podagra, che bi- 
„ fognava, che i Tuoi Amiliari Io portalTero ful- 
M le lor braccia , allorchi doveva andare in qual- 
,, che luogo . Accadde che li attaccò il fuoco 
„ nella medefima città con tale impeto, che ne 
„ confumò una buona parte ; nè giovando alcu- 
„ na diligenza ufata per ellinguerlo , minaccia- 
„ va di diilruggere tutta la città . In un s'i gran 
„ pericolo accorfe il s- Vefcovo Marcellino, por- 
„ tato dalle mani de' fuoi familiari , ai quali dif* 
„ fe : Ponetemi incontro al fuoco , come fu fat- 
„ to da eilì , ponendolo in quel luogo , dove pa- 
,, reva che le fiamme maggiormente fi avven- 
,, tallero . E da quel punto le fiamme comincia- 
„ rono a retrocedere in un modo mirabile , co- 
„ ine fe col dare così indietro efclamafTero di non 
» poter pallare a quel luogo , dove (lava ils.Ve- 
,, (covo 4 Onde l’incendio non fece altro pro- 
,, grefiò , nè recò danno ad alcun altro edilizio 
,, della città. Dal che li può raccogliere (/àg- 
» giunse il X. Pontefice ) di quanta fantità folle 
„ adorno quello fervo di Dio , il quale fedendo 
,, infermo potè colle fue orazioni ellinguere un 
„ tal incendio „ . 

Recherà (orCe ad alcuni maraviglia , il leg- 
gere fpefi'o nelle Vite de' Santi , come ellì era- 
no sì profufi e liberali verfo de’ poveri, fino a 
fpogliarli de’ loro averi , e anche delle vedi, 
che portavano indofib, come fece s. Marciano. 
Ma cederà la meraviglia, fe fi confiderà quello 
che infegna la Fede, cioè che fi dà aGesùCri- 
flo medefimo, com’egli fe ne dichiara nel Van- 
gelo', quello che per amorfuo fi dà ai poveri i 
e che in ricompenfa ei promette ai limofinieri 
un Regno eterno ne’ Cieli, yenite , egli dirà lo- 
ro nel dì del Giudizio finale ~ , o benedetti dal Pa- 
dre mio , fojfiedete il Regno a voi preparato dal prin- 
cipio del Alando ; poiché io ho avuto fame , e voi 
va' avete iato da mangiare ; ho avuto fete , e voi m’ave- 
te iato ia bere j io era ignudo , e voi m' avete rive- 
Hito j io era infermo , e voi fiete venuti a vifitar- 
mi i io era in prigione , e voi fiete venuti a trovar- 
mi . Perocebì io vi dico in verità , che quante volte 
aii faceHe al minimo ie' miei fratelli , voi lo facefie 
■ me fleffi) . Che gran cofa dunque è , che uno fi 
^gli di quel che poflìede , per darlo nelle per- 
fone de’poveri a un Dio , che ha per lui dato 
il fangue e la vita fopra 'una croce ? E che fifao. 
eia di buona voglia un cambio sì felice e vantag- 
giofo, qual è quello della Terra col Cielo, e di 
beni frivoli , e di niun conto cogli eterni , e 
ineffabili del Paradifo ? Se noi aveffimo un poco 
di quella Fede viva, che avevano i Santi, e fe 
penfaifimo di propofiio a quelle verità , che pur 
crediamo certiffime ed inAllibili; oh quanto ci 
parrebbe Acile il foccorrare con abbondanza i 
noftri profiìmi ne’ loro bifogni ! Oh quanto fa- 
remmo liberali nel Are limofina , fpecialmente 
allorché fi tratta di prefervare qualche anima dal 

(i) AliuiA. i(.40. M AIai:h,ilùl, ìa,efeg. 


cadere in peccato, o pure di liberarla da qual- 
che precipizio , in cui per la fua miferia è cadu- 
ta ! La qual forta di limofina è (opra d* ogni altra 
gradita da Dio , e perciò con tanta premura, co- 
me fi è veduto , praticata da s. Marciano . 

II. Gennajo. 

S. Teodosio Antiocheno . 

Secolo V. 

Teodoreto nel fuo Filoteo preffo il Rojvcido nelle Vile 
de Padri dell' Eremo Uh. 9. cap. 10. rapporta la Vita di 
s.Teodpfio : e Giovanni Alofco nel Prato Jpiriiuate cap. to, 
il. e 8t. lih. IO. prejfo C iflefo Rofveido rifenfee i mito- 
eoli feguiti dopo la morte del medefimo Santo . 

I L gran Teodorelo ci ha lafciata deferitta in 
compendia la Vita di s. Teodofio , chiamato 
l’ Antiocheno , per dillinguerlo dall’ altro celebre 
a. Teodofio detto il Cenobi arca , del quale fi è 
riferita la Vita nella prima Raccolta delle Uite 
de’ Santi fotto quello medefimo giorno 1 1. di Gen- 
naio . Era nato Teodofio in Antiochia, metropoli 
della Siria , d’ una famiglia inCgne per ia nobiltà , 
e per la copia delle ricchezze . Ma egli illuflrato 
da lume celeile , abbandonò la cafa paterna , i 
parenti, gli amici, e tutte le cofe della Terra , 
per far acquillo di quella preziofa margarita , di 
cui fi paria nel Vangelo ; e fi ritirò a far peniten- 
za in un alto monte della Cilicia , coperto di 
felve , e abitalo folamente da fiere . Ivi fi fab- 
bricò una piccola capanna non molto lungi dal 
mare , nella quale vifiè molto tempo , applica- 
to unicamente alla contemplazione delle cofe ce- 
lelli , e aU’efercizio d’ ogni forta d’auflerità. Io 
filmo , dice Teodoreto , co/a fùperflua il parlare 
iella fila aflinenip , del fuo dormire /alla nuda terra , 
e de’ fuoi ciliy , come di cofe a tutti note . A 
quelle auflerità aggiui^eva le fatiche corporali 
del lavoro, ora in teSere fporte, e ora in lavo- 
rare la terra , feminando qualche pezzo di ter- 
reno in quelle felve , per avere di che fuffìftere ; 
e nel tempo llefib faceva continua orazione , o 
cantava Almi, a fine di tenere da fe lontani gli 
alTalti delle diaboKche tentazioni, e delle fue cu- 
pidigie . 

a. Il difegno di Teodofio era di viver fempre 
così ritirato e foNtario , e noto a Dio Iblo , fin- 
chi veniflè il tempo dipaflare alla patria celeile, 
alla quale egli unicamente afpirava . Ma Iddio 
difpofe per la (alute di molti , che fi fpandellè da- 
pertutto la fama della fua fantità } onde col pro- 
greilb del tempo vennero molte perfone da tutti 
i luoghi non folo vicini, ma anche lontani, per 
vivere fotto la fua dilciplina , e fantificarfi fotto 
un sì eccellente maellro delta perfezione evan- 
gelica . Fu dunque il Santo obbligato dalla fua 
carità , ad ammettere in fua compagnia in quel 
deferto una moltitudine dì gente, U quale egli 

illrui- 
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iftruiva più col (iioerempio, che colle Tue paro- 
le, a menare una vita Tanta, mortificata , e pe- 
nitente. £gli voleva, dice Teodoreto , che alle 
fatiche dello Ipirito nel domare le proprie paf- 
fioni, e negli erercizj dell’orazione, della lezio- 
ne , e della Salmodia elC unillèro le fatiche an- 
cora dei corpo , e non iftelTero mai ozioli ; onde 
altri lavoravano la terra , altri facevano delle., 
/luore, e delle fporte di vinchi, altri tefTevano 
delle vele da nave, e altri certe forte di vedi di 
pelli : efi’endo «he lì ricordava di ciò che dice 
r Apoftolo : abbiamo lavorata giorno e notte , 

per noneffir d‘ aggravio ad alcuno ; e altrove : 3 ltr- 
fle mie mani hanno guadagnato il vitto per me , e 
perguelli , eh' erano meco , Egli lavorava, edefor- 
tava i Tuoi compagni e difcepolì a fare lo ftellb . 
Peroeebì , è coj'a affUrda { fono parole fue riferite 
da Teodoreto ) ebe mentre quei che vivono nel fe- 
(olo fientano e faticano per alimentare fe It'Jfi , le 
mogli , f I figliuoli , e inoltre pagano i tributi , e le 
gabelle , f cfferijcono ancora le primiye a Ilio , e 
fcccorrono i poveri fecondo le loro fortg ; noi non ci 
procuriamo colle notire fatiche quel poco checthijo- 
gna per mangiare e per veflire ; any ce ne Hiamo 
folle mani alla cintola , e viviamo delie altrui fati- 
che , Tutti pertanto attendevano a lavorare nelle 
ore prelcritte, e del ritratto de' loro lavori, che 
facilmente vendevano ai naviganti per la vici- 
nanza del mare , non folamcnte mantenevano 
fe Aeflì , ma ne avanzava ancora , per efercìtare 
i’ofpitalità , e per far delle limofine ai poveri . 

j. Un tal tenore di vita perfetta , che Tcodo- 
£0 menava infieme co' fuoi difcepoli , rendè ce- 
lebre quel deferto , in cui abitavano j e il nome 
diTpo4ofio .efigcva da tutti una fingolare vene- 
razione : onde i na.vigauti invocando nelle tem- 
pefte il Dio di Teodolio , ne ricevevano un pron- 
-to foccorfo ne' pericoli di naufragare . Fino le., 
genti barbare, e avvezze alle rapine, com'era- 
no gl’ Ifauri , i quali dimoravano non molto di- 
fcofti da quel deferte, rìfpettavano il Santo, ni 
ardivano di fare alcun ìnfulto ni a lui, nè a’ fuoi 
Monaci , nelle fcorrerie che di quando in quando 
facevano per ogni parte , rubando , e depre- 
dando tutto ciò che potevano, e mettendo a.^ 
fuoco e fiamma ciò che non potevano portar fo- 
co . Tuttavìa però ad infuiuazione , e alle pre- 
ghiere d’alcuniVefcovi a’indudbTeodoCo a lafcia- 
re quel deferto efpofto alle incurfioni degl’ Ifauri j 
concioffiachè v’era motivo di temere, che co- 
ttoro vinti dalla fperanza del guadagno, non lo 
facellèro Ichiavo , e Io trafportaflèro nel loro pae- 
fe , per ricavarne un groAb rifcatto da quei , che 
avevano per lui della venerazione , com’ era po- 
co prima accaduto a due prelati , per redimere i 
quali bifognò sborfaie più migliaja di feudi. Il 
Santo adunque, benché di mala voglia , iafeiò 
il fuo deferto della Cilicia , e infieme con alcuni 
de' fuoi difcepoli, che vollero feguitarlo , fi por- 
tò ad Antiochia fua patria, dove nel territorio di 


eflà gli fu da’ dìvotì Fedeli fabbricato nn mona- 
fiero . Quivi continuò la fua penitenza collo fleC- 
fo rigore , che aveva praticato nel deferto , e 
dopo breve tempo pafsò al conforzio degli An- 
geli in Cielo , non fi fa in qual anno , ma forfè 
verfo il principio del quinto lecolo . 

4. Al racconto della Vita di Teodofio aggiun- 
ge Teodoreto uno flrepìtofo miracolo , eh’ egli 
operò , mentre viveva , e fu di bre fcaturire 
l'acqua da una rupe; perocché mancando al fuo 
monaftero I’ acqua necelTaria per li bìfogni de’ fuoi 
Monaci fece fare un aquidotto dalla fommità 
del monte fino al monaftero ; dipoi pieno di fidu- 
cia in Dio , dopo una fervorofa orazione , pcr- 
coflè colla verga , che teneva in mano , come un 
altro Moiè , un duro e arido macigno fulla fom- 
mitl del monte , e immediatamente ne fgorgò 
l’acqua in abbondanza, la quale da quel punto 
cominciò a feorrere per 1’ aquidotto foprad- 
detto , e feorre anche di prefente , dice Teo- 
doreto , per mezzo del raonafiero , e va a—, 
fcaricarlì nel mare vicino . Qpefto ileflb miraco- 
lo viene confermato nel Prato fpirituale di Gio- 
vanni Mofeo , il quale narra ^ più due altri 
miracoli, che feguirouo dopo la morte del beato 
Teodolio, fecondo che eifb aveva intefo dai di- 
fcepoli del Santo . Il primo fu, che avendo una 
certa donna nelle parti d’Apamea fatto fcavare 
un pozzo affai profondo con grande fatica , e 
fpefa , ma inutilmente, perchè non vi fi trovò 
r acqua bramata ; ella , eh’ era perciò molto af- 
flìtta e dolente , fu avvifata nel Tonno, che man- 
dallè al monatlero di a. Teodofio a prendere la 
fua immagine , poiché per mezzo di effa avreb- 
be ottenuto da Dio quel che deliderava. Cosi 
ella fece , e appena ebbe calata nel pozzo la irn, 
magine fopraddetta, che comparve l’acqua, e 
riempie il pozzo fino alla metà ; e di queft acqua, 
foggiunge Giovanni Mofeo , noi bevemmo , cioè 
egli, e il fuo compagno a. Sofronio , che fu poi 
Patriarca di Gerufalemme , lodando , e glorificando 
Iddio . 

5. Il fecondo prodigio avvenne nella maniera 
Tegnente . Era coAume di quel Monallero , per 
iftituzione di t.Teodolio , che ogni anno ne’ giorni 
del Giovedì, e Venerdì Tanto li delle a’ poveri una 
certa mifura dì grano. Or accadde che in un anno, 
in cui fu gran careflia , temendo i monaci , che 
inancallè il grano pel loro foftentamemo , dilTero 
all’ Abate : Fate di meno di dare in queti' anno la 
confueta limofina di frumento ai poveri , accioccU no» 
manchi al Monafiero , giacchi v' è tanta fcarfiyif di 
fiumenlo, L' Abate però voleva in tutti i conti, 
che fioflèrvafiè fecondo il folito quello, ch’era 
fiato ifiituito, e ordinato da s. Teodofio , il qua- 
le (diceva egli ) tiene cura di noi dal Cielo. Ma 
perfifiendo i Monaci nel loro fentimento, l’Aba- 
te, benché di mala voglia , fu obbligato ad ar- 
renderfi , onde non lì fece in quell’ anno la folìta 
diliribuzione di grano ai poveri. Ma che neav- 

vea- 
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venne ? Pochi giorni dopo andando il caftode 
de’ grani del Monallero ne* grana; , trovò che il 
grano li era guaito, e aveva germogliato, ficchè 
bilognò gettarlo tutto net mare. Allora l'Abate 
radunati i Tuoi monaci diilè loro : » Ecco quello 
u che abbiamo, figliuoli, guadagnato , trafgreden- 
„ do il comandamento del notlro padre Teodo- 
„ Co . Ecco il frutto , che raccogliete dalla vo> 
„ ftra difubbidienza ai fuoi ordini . Se C follh da- 
„ ta una parte del grano, fecondo il folito, ai 
„ poveri , non avremmo perduto quaC mille 
yy moggia di grano . Noi abbiamo commefiì due 
„ mancamenti, l'uno di tralgredire l’ordine del 
„ noitro padre , e 1' altro di non aver ripolla la 
„ noftra fperanxa in Dio, ma ne’noftri gra;u; . 
„ Da ciò imparate , fratelli mìei , che Iddio foto 
„ è quello , che difpone di tutte le cole in que- 
„ ilo Mondo , e che il noitro padre a. TeodoCo 
M veglia invifibilmente fopra di noi fuoi figliuoli,,. 

Sarebbe defiderabile,che quefio avvertimen- 
to , che r Abate del Monaftero di a. TeodoCo 
diede a' fuoi monaci , e il galligo , eh' elG prova- 
rono da Dio , per aver negato ai poveri il foccorfo 
della confueta limoCna , reitaflèro ben impreiiì 
Bella noilra mente , e imparaflìmo noi pure ad 
cCere liberali co’ poveri . Se v’ è tempo , in cui il 
Signore comandi di far abbondanti limoCne ai 
poveri , certamente è quello , in cui eCì C 
trovano in grave e urgente neceflìtì, come av- 
viene pur troppo in quegli anni, in cui le raccolte 
fono fearfe , e C patifee qualche careilia . In vece 
adunque di reilringere la mano in tali tempi nel 
far delle limoCne , col pretefto de'propr; bifogni, 
li dee anzi maggiormente llargaria verfo di foro , 
perchè maggiore è la necefCti , che patifeono , e 
più precifo è il precetto del Signore di foccorrer- 
li. È a quell’ effetto debbono le perfone ricche 
rifecare le fpefe fuperilue , privarC de’ loro como- 
di , e contentare del puro neceCario per fe me- 
deCmi, e per le proprie famiglie . Beati fono 
quelli che fi regolano in quella maniera , poi- 
ché riceveranno copiofe benedizioni dal Signore 
in quello Mondo e nell’ altro , come gli aflicura 
Iddio medefimo per la bocca di t. Paolo ‘ . Al 
contrario chi opera diverfamente , e imita il 
cattivo efempio de’ Monaci di e. TeodoCo , oltre 
l’ offèfa , che fa a Dìo , trafgredendo il fuo comaiv 
«lamento , e il danno che reca all’anima propria , 
fpefiè volte anche in quella vita è gailigato colla 
diminuzione delle follanze , colla flerilitì delle, 
poflhifionì , c con altre difgrazie , fecondo la mi- 
naccia , che ne fa il Signore pel profeta Aggeo *, 
come appunto fi è veduto, che avvenne ai Ib- 
praddeiti Monaci di a. TeodoCo . 


( I ) a. Ccr. f. *, bftq, ( i) Àgg. i.f. fi fig. 
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Ddl Vtn, Bcia iifccpol» dii Samo fi rUavam U aaOfrt 
appar Ultimi alla faa Vita , cioè dall' Omilia , eh ti 
fece nella fua fejla , t dall' Ifioria dtW Akftjia di Ver- 
mout, 

\ 

I L primo nome di quefto Santo fu quello di Bìfit. 

fio, al quale poi aggiunfe l’altro di Benedetto , 
con cui è comunemente appellato,anche nel Marti- 
rologio Romano , che io quello giorno 1 2. di Gen- 
najo fa di eflo commemorazione. Egli fu di nazio- 
ne Inglefe, e nacque circa l’ano 6z8. d’ una fa- 
miglia illullre del regno di Nortiimbria ,0 Ca Nor- 
tumberland , giacché allora l’ Inghilterra era di- 
vifa in più regni ; e fu allevato tra le grandezze 
della Corte , nella quale fece una delle prime 
figure SI per la hobilti de’ fuoi natali , e si anche 
per le fue buone qualità perfonali . Avendo ab- 
bracciata la milizia , C ditlinfc col l'uo valore nel 
fervizio del ReOlVino, il quale C moCrò cosi 
foddisfatto della fua perfona , che lo gratificò col 
dono di una bella Terra . In mezzo però a tan- 
ti pericoli , quali per ordinario s’ incontrano nel- 
le corti , e nella profeflìone militare , Benedetto 
fi confervò fedele a Dio, e collante nella pietà 
criCiana ; e tanto fu lungi dal lafciarfi abbaglia- 
re dallo fplendore delle grandezze umane , e flra- 
feinare dal torrente de’ vizj, e de’viziofi, che 
anzi col lume della Fede riguardò le più fublimi 
grandezze , e tutte le cofe più pregevoli del Mon- 
do , come un fogno, un’ illufione , un nulla_,, 
quali in verità fono in paragone de’ beni eterni 
del Ciclo . Il deliderio pertanto di confeguire que- 
lli veri beni , e di mettere in lìcuro la falut«_, 
dell' anima fua , che vai più che tutti i Regni, e 
tefori della Terra , Io fece rifolvere di voltar le 
fpalle al Mondo , e di dedicarfi interamente , e 
unicamente al fervizio di Dio. All’ età adunque 
di venticinque anni ( altri vogliono di trentacin- 
que ) egli abbandonò la corte , e la milizia , e fi 
porto in Roma per vilitare i Santuar; di quella cit- 
tà , e per auimarfi viepiù coll’ efempio di tanti 
illuflri Martiri , che I’ hanno bagnata col loro 
fangue , a menati una vita fanta , mortificata , e 
penitente, quale fi conviene aunfeguace di Ge- 
sù Grillo , e a un dilcepolo della Croce . Qui- 
vi dimorò qualche tempo , impiegandofi tutto 
nella lezione, e meditazione delle divine Scrit-- 
ture , nell’ orazione , nelle vifite delle Chiefe, 
fpecialmente de’ ss. Apollolì Pietro e Paolo , e 
in altri efercizj di divozione . 

3. Era in quei tempi allài celebre la fama_, 
de’ M anaci del Monatlero diLerino, fondalo già 
due fecoli avanti da s. Onorato , come fidillè nel- 
la fua Vita riferita ai 16. diGennajo nella prima 
Jiaceoita delie P'ne de’ Santi. Benedetto pertanto 
fe n* andò a Lerino , c nrifi fermò per lo /patio di 

due 
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due anni incirca, a fine di apprendere le regole, 
e le pratiche, ed oliervanze della vita monaftica 
ftabilite da s. Onorato, le quali, come diremo 
in appreflo , trafportò ne’ mouafter; , eh’ ei fon- 
dò nel Tuo paefe d’Inghilterra. Scorfi due anni, da 
Lerino fé ne venne di nuovo in Roma , e quivi fì 
trattenne qualche anno , per informarli efatta- 
menie di tutti gli ufi della Chiefa Romana , capo 
e inaedra di tutte le chiefe , fpecialmente intor- 
no agli uiiizj divini, e alle altre pratiche della Re- 
ligione , finché nell’ anno 6dt. il fommo Pon- 
telice s. Vitaliano volle, ch’ei faceOe compagnia 
aTeodoro, uomo greco , il quale era dato or- 
dinato Vefeovo di Cantorberi, e perciò doveva 
da Roma portarli in Inghilterra a prendere il 
poUcflò di quella Chiefa , eh’ era la primaria di 
tutta rifola. Ubbidì il Santo agli ordini Ponti- 
fici, t A trattenne qualche tempo predò Teodo- 
ro, fervendogli d’ interprete , e di ajuto nel go- 
verno deTla chiefa di Cantorberi , e anche fode- 
iiendo le veci d’ Abate del monaftero fondatogli 
in quella cittì da s. Agodino , Apodolo dell’ In- 
ghilterra, e fpargendo da per tutto, e in tutte 
le fne azioni 1* odore delle dngolari virtù , delle 
quali il Signore lo aveva arricchito . 

}. Adempiuto ch’ebbe il Santo l’ollizio commef- 
fogli dal fommo Pontefice predo l’ Arcivefeovo di 
Cantorberi, d parti nuovamente d’ Inghilterra—» 
circa l’anno 671., e ritornò in Roma, tiratovi 
non gii da alcuna curioliti , ma dalla Tua divozio- 
ne verfo i Santuarj di queda cittì, edaldelide- 
rio di feinpre più informard de’ riti della Chiela 
Romana . Queda fu la principale occupazione nel 
tempo che vi d trattenne , che fu di circa tre 
anni , e procurò ancora di radunare nella mag- 
gior copia podibile de’ libri eccledadici , e delle 
opere de’ as. Padri , di cui molto d fcarfeggiava 
nell’Inghilterra, giacché non a’ era ancora inven- 
tata 1’ arte della dampa , la quale non ebbe il dio 
cominciamento , fc non circa la meti del deci- 
moquinto fecolo . Finalmente e<T endod a. Bene- 
detto redituito alla dia patria , pieno di feienza ec- 
clcdadica , e di zelo della gloria di Dio , e della 
ialuie delle anime, fondò due celebri tnonaderj 
nella provincia , o da regno di Nortumberland , 
l'uno detto di Viremut o Vermout in onore di 
a. Pietro , e l' altro detto di Jarow in onore di fan 
Paolo , Apodoli . Egli dabili in quedi due mo- 
naderj un’ efatta difciplina tanto colle die idru- 
zioni, quanto co’dioi efempj , i quali fono fenza 
paragone più etdcaci delle parole . IntroduHe an- 
cora in efli l’ oITcrvanza de’ riti della Chiefa Ro- 
mana nelle funzioni eccledadiche , e il canto Gre- 
gL riano nell’ uffiziatura di Chiefa , al qual effetto 
fece venire da Roma , o per meglio direconduC 
le feco in un altro viaggio , che vi fece , Giovan- 
ni Abate di a. Martino , Arcicantore , ovvero 
Maedro di Cappella della Badiica di a. Pietro , 
concedutogli dal Papa a. Agatone . Fiorirono in 
quelli due menatter; , fondati dii Santo , per 


molto tempo le feienze fagre, eie virtìi religio* 
fe , e ne ufeirono molti uomini illudri per dottri-> 
na, e per fantiti , tra’ quali uno de’ più celebri è 
a. Beda , detto il Generabile , difcepolo di s.Bene- 
detto , del quale egli ha lalciato nelle die opere 
regidrate le azioni , e la vita . 

4. Era gii il Tanto Abate inoltrato negli anni , 
e confumato dalle die penitenze , quando fu afla- 
lito da una violenta paralida , la quale gli durò 
per tre anni interi , e gli diede occadone di mo- 
drare a’ Tuoi monaci 1’ efeihpio d' una mirabile pa- 
zienza , con cui la fopportò , e nel tempo delTo 
di viepiù piiridcare 1’ anima dia , e di acquidard un 
maggior cumulo di meriti per l'eternità.Egli pafsè 
da queda mortai vita al Cielo circa l'anno 70 j., 
e fu il luo fepolcro illudrato da Dio con varj mi- 
racoli , e prodigi operati per la dia interceflione . 

11 fopraddetto a. Beda difcepolo di a.Benedet- 
to Bifeopio , neirOmilia che recitò a’ Tuoi Keligio- 
fi nel giorno anniverfario della dia feda , ollèrva 
che il Santo fece un felice , e vantaggioddimo 
cambio de’ beni di qiiedo Mondo, ai quali rinun- 
ziò per amor di Grido , co’ beni eterni dei Cie- 
lo . Egli rinunciò a beni vili , mefehini , e di 
corte durata , ed ha ricevuto in ricompenfa quei 
beni ineffabili, che etchio non vUe , ni orecchia 
intefe , ni cuor umano fui comprendere^ , i quali ora 
gode , e goderà per Tempre in Paradifo . Ora que- 
di beni , che foli fono i veri beni, vengono da 
Dio promedì nel Vangelo * a tutti coloro , che 
per amor dio riniinziano alle cofe della Terra , e 
li confacrano al Tuo fervizio . A quedi beni adun- 
que afpiriamo di tutto cuore, quedi beni unica- 
mente cerchiamo ; e per confeguirli , non ci feni- 
bri cofa grave j nè difficile il deprezzare , e anche, 
l’abbandonare, bifognando , qualunque bene di 
quedo Mondo , per grande , giocondo , e dilet- 
tevole eh’ edb ci apparifea . E’ vero , che neldino 
è obbligato di privard effettivamente di quelle 
cofe, che podìede , e molto meno di ritirarddal 
conforzio degli uomini , e rinchiuderd in un chio- 
dro , come fece t. Benedetto ; ma però ad ogni 
Cridiano , qualunque egli dad , è neceffario di 
fpogliard dell'affetto di effe, e di didaccarne_> 
il cuore, talmente che non gli fieno d’odacolo 
ad operare la dia eterna falute , e ad amare Iddio 
con tutto il cuore , con tutta I’ anima , e con tutte 
le forze, come egli efige dalie die creature . E però 
Geaù Grido nodro fovrano Maedro ci fa fapere 
a chiare note nel Vangelo *, che Ji uno non rinun- 
oja, almeno coll’affetto, a tutte le cofe che fo/ù- 
de , nonfui effere juo difcepolo, e in confeguenza 
nemmeno erede della dia gloria . 

e^ a^ 
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S. PiBTRo Orseoio . 

Secolo X. 

5 . PUr Damiano netta Vita di s, Romualdo pre^o il Surio 
ai 19. di Giugno . e prejfo i Boilandi;ii cop. i.i. e^. ai p. 
ai Febbrajo raceonia ciò , clic appartUaa a j. Pietro Or- 
feolo . St veda ancora il ctlebre Muratori negli Annali 
di Italia ale anno pi 6 . , e alt anno 978. e 99 1. 

L a converfione di s* Pietro Orfeolo y ovvero 
Urfeolo, dalle vaniti del Mondo al Tervizio 
di Dio , e dallo dato eccelfo di principe a quello 
di umile monaco , fu una delle conquide di fan 
Romualdo, il quale , come fi dide nella Tua Vita 
riferita nella prima Raccolta delle Vite de’ Santi 
tip. di Febbraio, fu da Dio inviato nel fecolo de- 
cimo , fecolo aliai corrotto e di inaffìme e di co- 
dumi , a chiamare gli nomini alla penitenza. Era 
Pietro Orfeolo uno de’ principali perfonag^i della 
Repubblica di Venezia, e molto accreditato nella 
fua patria per la fua prudenza , pel fuo valore , e 
anche per la fua pietà . Ma in una fiera fedizione 
popolare, accaduta in Venezia l’ anno 976. contro 
il Doge di quella Repubblica , Pietro fi lafciò fe- 
durre a partecipare della congiura ordita contro 
il medefiino Doge , e a favorire coloro , che t'im- 
brattarono le mani nel (angue di efiò , come rac- 
conta a. Pietro Damiano , autore contempora- 
neo , nella Vita dì s, Romualdo, nella leguente 
inaniera . 

a. Vitale 'Candiano Doge di Venezia avendo 
prefo per moglie Gueldrada forelia dì Ugo Mar- 
chefe di Tofeana , che gli portò in dote delle 
grandi ricchezze , aiTol& molti foldati delle_> 
parti di Lombardia , e di Tofeana , e cominciò a 
trattare con imperio, e come padrone aiibluto il 
popolo Veneziano , il quale perciò mal fofirendo 
una fimile condotta del Doge , fece contro di lui 
una fegreta congiura . Quefia feoppiò nell’ an- 
no 97<. , in cui levatofi il popolo a rumore , afia- 
lì a mano armata con grand’ impeto il palazzo du- 
cale , con animo di trucidare il Doge , e tutta la 
Tua famiglia . Ma difendendoli egli con gran vigo- 
re per mezzo de’ foldati , de’ quali aveva avuto 
l’ accorgimento di fornire il fuo palazzo , i coiv 
giurati prelero il difperato partito di mettere il 
fuoco ad una cafa contigua al medefimo palazzo*^ 
acciocchì comunicandoli le fiamme al palazzo , 
folfe il Doge obbligato ad ultime, o pure vi re- 
ftalfc confumato dal fuoco Siccome quella cafa 
apparteneva a Pietro Orfeolo, lo pregarono a_. 
conl'entirvi, promettendogli di crearlo Doge in 
luogo di Vitale Candiano . Pietro , che favori- 
va i congiurati , acciecato dall’ambizione , vi 
confenti facilmente: onde ne avvenne un grande 
incendio, il quale, come abbiamo da altri Sto- 
rici , diftrullè non folo il palazzo ducale , ma la 
chieCi di f. Marco con altre chiefe , e trecento 
'■Sire. Race. 
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cafe: e l’infelice Doge Candiano, nel fuggire,. 
fu prefo dai congiurati , e infieme con un fuo fi- 
gliuolo infante barbaramente occifo . • 

3. Di poi in elecuzione dell’ iniqua promeH»- 

fatta a Pietro Orfeolo , egli fu eletto Doge ai la.- 
di Agofto del fuddetto anno 976. i e benché la fua 
promozione al trono ducale folli, come ognun» 
vede , Si viziofa , e un frutto maligno di Icelle- 
raggine ; tuttavia egli, che per altro eradione- 
fti coftumi , e adorno di buone qualità naturali , 
governò la Repubblica con giultizia ed equità , e 
con loddisfazione univerfale del popolo Venezia- 
no . Si applicò fubito con premura a riftorare 
le chiefe incendiate , e fpeciaitnente quella di 
s. Marco , e a riparare , per quanto gli fu polii, 
bile , le perdite di coloro , che avevano lolTerto 
r incendio delle lor cafe • Gli riufei ancora di 
diliìparei tentativi de’ partigiani dei Doge defun- 
to, e di acquietare le turbolenze e le inimicizie 
pubbliche e private de’ cittadini , e di far rifiorire 
la pace , e la concordia in tutta la città di Ve- 
nezia . Ma non cosi facilmente gli riufeà di ac- 
qufttare i rimorfi della fua cofeienza , la quale 
continuamente gli rimproverava il misfatto coni- 
melTo , e l’ ingiufta uccifione del fuo Principe le- 
gittimo . ' 

4. Mentre Pietro ftava in queda turbazione 
d’ animo , capitò in Venezia un monaco per no- 
me Guarino , Abate di s. Michele di LuCano nell* 
Aquitania , o piuttodo nella Catalogna , il quale 
era venuto a vifitare i luoghi fanti d’Italia, e 
fpecialmente il corpo di s. Marco . Ad elio comu- 
nicò Orfeolo le agitazioni della fua cofeienza , e 
chiefe conlìglio del modo, che doveva tenere, 
per riparare il grave fallo da fc commefib , e mea- 
tere in fulvo l’anima fua . L’ Abate Guarino con- 
ferì il fatto con s. Romualdo , e con Marino , à 
quali in quel tempo menavano vita folitaria e pe- 
nitente con gran fama di fantità nelle vicinanze 
di Venezia , e tutti tre unanimemente conclufero,- 
che Pietro Orleolo dovea rinunziare alla dignità- 
di Doge , alla quale era afeefo per vie tanto illegit- 
time j e poiché il fuo peccato era provenuto prin- 
cipalmente daU’ambizione, e dalla brama ingiu- 
da di fovradare, e comandare agli altri, era_. 
conveniente , che abbracciane un genere di vita 
non foto penitente, ma anche umile,e Ibggetta all*’ 
ubbidienza altrui , con lafciare il fecolo , e farli 
monaco. Siccome Pietro tocco dalla grazia di Dio,- 
e finceramente compunto de’ fuoi peccati, nutri- 
va un vero defiderk) di foddisfare all’odèlà fatta* 
alla Maedà di Dio con una penitenza proporzio- 
nata aVuoi eccelli , c allo fcandalo , che aveva* 
recato ai fuoi proliimi; cosi abbracciò di buon cito- 
re il configlio , che gli diedero quelli tre fanti uo- 
mini Romualdo , Guarino , e Marino . 

j. Nella notte pertanto del di primo di Set- 
tembre dell’ anno 97*. Pietro nfeito fegretamen- 
te , e fenza far motto ad alcuno de’ fuoi domedi- 
ci , da Venezia , s’ imbarcò in compagnia de’ fud-' 
D ^ detti 
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detti tre monici, e di Giovanni Gradenigo, che 
volle elièt Aio compagno nella penitenza , come 

10 era, Aalo nella colpa, e tutti in Acme fe n'an- 
darono al fopraddeito nionaAero di s. Michele in 
Catalogna . Ivi Pietro Oifeolo con Angolar di- 
vozione , e umiliò cambiò la porpora in un ru- 
vido Aureo , e lo Arettro ducale nell' umile fog- 
gezione all* altrui podeiU , vedendo l’ abito mo- 
naftico , e profeAando la vita religioAi , inorti- 
Acata , e penitente , nella quale perAEvcrò Anchè 
viflè , che fu lo fpazio di ip. anni . S. Romual- 
do , che fcco A trattenne qualche tempo in quel- 
le parti , non lafciò di efercitarlo in ogni (orta di 
virt'ì, e fpecialmente in una rigorofa adinenza . 
Racconta a. Pier Damiano , che edèndo Pietro 
di grande corporatura , e avvezzo a mangiar mol- 
to, fpedò mancava di forze, e A fentiva langui- 
re a caufa della piccola porzione di pane , che gli A 
allègnava per Aio cibo ; onde un giorno A gettò 
amilmeiite ai piedi di Romualdo , dicendogli ; 
Ptire , ffTcii h fono ftr li miei f eccoti grande di 
eOTfo , non foJTo JòSlentarmi con quel poco fané , che 
mi tien dato da mangiare . S. Romualdo A moflè a 
compaAìone di lui, e fovvenne alla Aia neceflìtl, 
con aggiungere un poco piò di pane alla mifura 
ordinaria . 

6 . Qpanto Iddio gradidé 1’ umilti , e penitenza 
di Pietro Orfeolo , A rendè manifedo per li doni 
Angolari , di cui lo favori io vita e dopo morte • 
Perocché in vita ebbe dal Signore il dono della 
profezia j onde eflendo venuto dopo alcuni an- 
ni ( quando era gU noto il luogo del Aio ritiro ) 
a trovarlo al Aio monaftero un Aio Agliuolo chia- 
mato parimente Pietro , gli prediflb , che col 
tempo Cirebbe dato Doge della Aia Repubblica, 
( come di fatto avvenne ) e Ali d' allora gli rac- 
comandò di confervare illibati i diritti delle_r 
chiefe, e di reggere i fudditi con ghiAizia , fen- 
za nulla deferire nè all' amore , nè all' odio ver- 
fo d' alcuno. EAendo poipaRàto felicemente, e 
con una morte preziofa , come attefta a. Pier Da- 
miano , alla gloria celefte circa l'anno 997. , Ai 

11 Aio fepolcro illuAraio cori var; prodigi e mi- 
racoli, che teAiAcarono al Mondo la Aiafantitè , 
per cui e nello Stato Veneto con autoritè della 
Sede ApoAolica, e altrove è venerato col titolo 
di Beato , e di Santo . 

Siccome le infermiti del corpo , dice 1. Gre- 
gorio Magno , A curano con medicamenti oppo- 
fii all' umore maligno, che predomina, e cagio- 
na lo fconcerto della Cmitè , onde i mali prove* 
nienti da foverchio calore A guarifeono con me- 
dicine frigide , e i mali frigidi con medicine ca- 
lide ; così , foggiunge il a. PonteAce , le infermiti 
dell' anima , per guarirne , A debbono curare con 
rimedi contrari alle viziofe pafSòni , che ne fono 
ia cagione . £ però la Aiperbia , e l’ ambizione 
A guarifee colle umiliazioni i l'avarizia, e l'in- 
tereAe con dìAribuire abbondanti limoAne, o con 
prirarA di ciò, che A poAìede con troppo attacco i 


la fenfualitè , e l' inclinazione ai piaceri vietati 
colle moriiAcazioni , e colla privazione di tutti 
i piaceri non necelTarj , benché leciti , e così de- 
gli altri . Tale fu la condotta , che s, Romualdo , 
e gli altri due ss. Monaci, come abbiamo vedu- 
to , tennero con s. Pietro Orfeolo per la perfetta 
guarigione dell’ anima Aia inferma , e lacerata 
da giuAi rimorA , i quali altro non erano fe non 
che effetti della divina mifericordia , che lo chia- 
mava a far penitenza de' Tuoi gravi ecceAì . £gli 
vi Aera lafciato trafportare da una sfrenata am- 
bizione di fovraAare, e comandare agli altri j e 
perciò a Ane di farne una condegna penitenza , 
che foAè proporzionata al Aio fallo , abbracciò 
di buona voglia il conAglio fuggeritogli da quei 
ss. Monaci , di umiliarA Ano alla condizione di 
povero e ubbidiente Religiofo ; e con tanto Aio 
vantaggio , qual fu quello di cambiare una digni- 
tà , che avrebbe goduta per pochi anni, con un 
Regno eterno di beni ìmmenA in Cielo . Ecco 
dunque la regola , che A dee tenere da' Direttori 
delle anime, nel preferivere le penitenze medi- 
cinali a coloro, che fono tiranneggiati da difor- 
dinate paAìoni , per curare le loro piaghe e in- 
fermità fpirituali . Ecco la via Acura , che dob- 
biamo tenere , per convertirci Anceramente , e 
Aabilmente a Dio , per ottenere il perdono de’no- 
Ari eccedi dalla divina mifericordia , e per met- 
tere in biro le anime no Are per tutta I' eternità . 

14. Geonajo 

Ss. Martiui del monti Siri. 
Secolo V. 

V I Boria del loro marcirio fu con el^uen^a ferina Ja s, hfr- 
Co , teflirronio oculato . la quale è riferita dal Surio Jotto 
qutffo giorro , Si può anche vedere tl Tillemor.t Memor, 
tede], tom. la. Ot.s, hilo, t U Card. Orpt Sor. Ettlef. 
ora. is. 

S I fa in queAo giorno da a. Chiefa la comme- 
morazione di alcuni Anacoreti del monte Sina, 
i quali ai tempi dell’ Imperator TeodoAo il gio- 
vane furono da' Saracini trucidati in odio del- 
la criAiana Religione. Il celebre s. Milo, la Vite 
del quale A riporterà ai 14, di Novembre, ha_r 
con elegante Aile deferitto la Arage , che i Sara- 
cini fecero di queAi ss. Martiri ; e da eflb pren- 
deremo ciò che Aamo per dire del loro marti- 
rio . Vivevano nel monte Sina , rinomatiflìmo 
per la promulgazione della Legge , che Iddio fe- 
ce tra tuoni e fulmini al popolo Ebreo nella fom- 
inità di edb, vivevano, dico, molti Solitarj fparA 
quà e là in piccole celle , e anche nelle caverne , 
tutti intenti alle pratiche di una rigorob peni- 
tenza. EIA, dice s. Nilo, A erano feparati dal 
tumulto e commercio del Mondo , per attendere 
all’ unico affare della loto falute ; e impiegava- 
no il tempo nel lodare Iddio , nel meditare le 
cofe celeAi , e nel domare la loro carne , e mor- 

tiAca- 
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tificire le proprie palfioni , coll’ aufteritì de’ di- 
giuni, che prolungavano chi fino a tre giorni, 
chi fino a una fcKìmana , e chi in altro modo, 
fecondo le forze di ciafchcduno , Pochi fi ciba- 
vano di pane , fatto di quel grano , che a gran- 
de ftento raccoglievano dai lavorare la terra , la 
quale era in quel deferto Aerile ed infeconda j e 
la maggior parte fi contentava di erbe crude , di 
dattili , e altri frutti falvatici . Rifplendevano 
quefti Eremiti in ogni fona di virtù , e fpecial- 
mentefi commenda molto da a. Nilo la loro ca- 
rità , e umiltà j perocché fi aiutavano fcambie- 
volmente in tutti i loro bilógni , giacché le loro 
celle non erano molto diftanti 1’ una dall'altra; 
e quel poco , che uno aveva , era comune a tutti 
gli altri ; e fentivano ai baflamente di fe ftefiì , 
che ciafcuno fi riputava inferiore al compagno ; 
c lontani da ogni arroganza riconofcevano, 
confefiàvano umilmente , che le niente avevano , 
• facevano di buono , tutto era dono della gra- 
zia di Dio , a cui perciò unicamente fe ne dove- 
va lagloria. In tutte le Domeniche fi radunava- 
no nella ChJela fituata nello fiefib monte Sina , 
per participare de' divini mifterj, e con elfi for- 
tificare le anime loro contro gli allàlti delle dia- 
boliche tenuzioni : e in tal occalione conferiva- 
no ancora infieme delle cofe fpirituali , e fi ani- 
mavano vicendevolmente a viepiù profittare., 
nella virtù, e a perfeverare coftanti fino al fine 
nell’intraprefa carriera verfo la gloria celefie . 

a. Or avvenne , che una mattina , mentre., 
quefti za. Solitarj (lavano inChiefa dopo recitate 
le divine Laudi, furono improwifamente afialiti 
con orribili gridi , e con impetuofo furore da una 
mafnada di Saracini idolatri e nemici mortali del 
nome criftiano . Coftoro come cani furiofi fi av- 
ventarono colle fpade sguainate addoUb a quei 
as. Monaci , e fpogliatili delle loro velli , e mefi- 
fili in fila , parte ne uccifero , parte ne fecero 
(chiavi , e tra quelli uno fuTeodulo figliuolo di 
t, Nilo, e parte, eHèndo gii faz) di fparger fan- 
gue, ne lafciarono andar liberi , cosi ignudi com’ 
erano, e uno di ellì fu lo lleilò s. Nilo. Il pri- 
mo , che quei Barbari fielero a terra con due gran 
colpi di Ipada , fu il fante Prete di quel luogo , 
■chiamato elio pure Teodulo , il quale, fenza pon- 
to (comporli , nè dare alcun indizio di dolore , 
nel cadere abbattuto liil fuolo , fi fece il legno del- 
la croce, e tu udito dire quefie fole parole: SU 
benrjctto il Sitinore. I Monaci , a' quali era fia- 
to perinellb diritirarfi, fi afirettarono difalirefu 
la cima del monte Sina, come in luogo licuro, 
e rifpcttato dagli Itefii Saracini , si per la Legge 
data da Dio a Mosé (opra di ella , e si ancora per- 
ché avendo altre volte i Saracini tentato di afeen- 
dervi , la videro tutta fumante , e circondata di 
fiamme , per cui pieni di fpavento fi diedero al- 
la fuga. Du]>oché i Saracini fi furono allontanati 
da quel luogo , ]>er andar a commettere altre fira- 
gi io quei contorni , delle quali parleremo io ap- 
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prelTo , difeefero i Monaci dalla cima del Monte , 
a fine di rendere ai cadaveri de* loro defunti fra- 
telli gli ultimi doveri della crifiiana pietà; e tro- 
varono , che il Prete Teodulo tuttavia refpirava , 
né gli era mancata affatto la voce , di cui egli fi 
valfe in quei pochi momenti che (opravviiTe, a 
coniblar elfi medefuni , che piangevano iutorn» 
a lui: vi turiate dì \ofo ) a fratelli, per 

le nfe accadute ; perocché Iddio r eie permette jue- 
Sia padelli al demonio, e et fitti miniBri (ontra i fer- 
vi futi , come la permijé già eontrt il fatuo Gioi , 
ha prtpoBi premj grandi a colera , thefofrortt queBi 
mali con payenia. Al fante Giti il Signere rendè 
il doppie di quello, eie il demonio gli aveva tolte , 
perrieompenfarelafuaptTjenytt ma enei fino pre- 
parati beni affai maggiori , quelli cioè eie tedio no» 
vide, ni orecchio udì, ni cuor umano può compren- 
dere , in premio ielle noBre fetide , e delle noBre 
fofférente . ìfifeBa grande mercede , queBa infgne 
rimuneraifoHe , de ì a nei appareediata , vi animi, 
e vi confòrti a combattere virilmente contro i noBri 
awerfarj , e a tollerare fino al fine con patienia te 
tofeaoverfe. Coti egli profegni a parlare, finchò 
venutagli meno la voce , dopo aver dato a cia- 
feuno di loro gfi ultimi amplelfi , e il bacio di pa- 
ce , rendè lo Ipirito a Dio , 

j. Intanto i Saracini fenipre fitibondi di fangue, 
e pieni di furore contro i fervi di Dio , feorfero 
per quelle folitudini , e trucidarono airri monaci, 
e folitarj , che loro riufcl di forprcndere nelle 
proprie celle, o nelle fpelonche, dove avevano 
il loro ricovero . Tra gli altri merita fpecial meq- 
zione un monaco di frefea età , chiamato Ifac- 
co , la cui generofa collanzagli ileffi Babari avreb- 
bero dovuto ammirare . Abbattutili elfi nel fuo 
piccol tugurio , vi entraron dentro , e lo chiefera 
di additar loro le celle degli altri monaci, pro- 
rrtettendogli di (alvargli la vita . Ma egK ricusò co. 
ftantemente di foddiafare la brutale loro curìofità, 
e fi mollrò pronto a foffrire piuttofto ogni feem- 
pio , che feoprire i fuoi fratelli . Ond’ elfi mon- 
tali in collera , fecero della di Ini perfona uncru- 
delilfin.o macello . Coll* ifiellà crudeltà trattarono 
altri fette monaci, i nomi de’ quali fono Frodi- 
lo , Ipazio, Macario, Marco, Beniamino, £u- 
febio , ed Elia . Reftarono i loro corpi infepolti , 
ed efpolli all’ aria , finché s. Nilo con altri mo- 
naci fi portarono a rendere ad efii l’ultimo do- 
vere della natura ; e dopo cinque giorni trovaro- 
no con ìlltipore quel fanti corpi fenza niun fegno 
di corruzione , e lènza che verno uccello di ra- 
pina , o fiera veruna ne avelie offefa alcuna mi- 
nima parte; onde lodando il Signore, diedero 
loro la convenevole fepoltura . 

4, In quell' occafione della llrage fatta dai Sa- 
racini de’ lopraddetti ss. Monaci, fi rendè ammira- 
bile l’eroica fermezza , e gcnerofità crifiiana della 
madre del mentovato Ifacco . Informata clfa del 
martirio fofferto dal filo figliuolo, tanto fu lungi 
dal raitrifiarfene , e dal prorompere in pianti 
D 2 lem- 
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femminiti, che ami fe ne rallegrò, e alzando le 
«nani al Cielo ne ringraziò il Signore: h avena (ella 
«iifiè ) 9 Signore, iepofitato prejfo di voi il miofiglitio- 
ìo, ni me «e pento, yei avete eonfervato fedelmente 
il mio depofto , e non fono rimafe defraudate te mie 
fiierano/ . lo V aveva * voi confidato , acciocchì fojfe 
/alvo , e voi F avete Jdìvalv . Io conto per nulla , 
l' efiir lui morto , e /ciotto dai legami di quella mi- 
fera vita, quando^ confiderà , che F anima Jua i arri- 
vata al porto della falute , dove i immune da ogni 
pericolo la fua innocenti, ^^fqn-mi dà veruna pena, 
F ejfer egli Rato trafitto dalle fpade Saracine/cht^ , 
Quando penfi , che' f anima fua è volata al po/fe/fo 
geli' eterna felicità, e che ha venduto lo fpirito /ito 
animacolato nelle voRre mani . Io riguardo quelle fe- 
rrite come tanti trofei , e quelle piaghe come tante co- 
rone , delle quali vi fiete degnato di onorarlo , Con 
-«juefte , e molte altre iìinili crprellìoni , animate 
da eroici fentimenti , la pia matrona dimoftrò 
,e la Tua raflègnazione alle divine dirpoCzioni , e la 
fede viva cagione del fuo contento per la_> 
■feliciti , che il fuo figliuolo aveva confeguita 
Jn Cielo . Onde s. Nilo , che fi trovò prefente con 
altri monaci a quefio difeorfo , confefià che fi 
.vergognò della fua debolezza, in confronto della 
generofiti di quefia femmina, riflettendo all' af- 
ilizione , di cui il fuo cuore era pieno si per l'uc- 
xrifione de' Monaci fatta da'Saracini, e si perla 
perdita del fuo figliuolo da eflì condotto in ifehia- 
vitù i e fi fentì confortato a tollerare le fue pe- 
ne, e a rafiegnarfi al divino volere . Il martirio 
di quelli ss. Anacoreti accadde circa l'anno 430. 
ai 14. di Gennaio, e ne' giorni feguenti . 

1 pii fentimenti del s. Prete Teodulo, e le cri- 
fiiane ed eroiche efprefiìoni di quefla beata fem> 
■mina , fervano a noi ancora di conforto , al- 
Jorchè Caino percoflt da qualche calamiti e dif- 
grazia, o nelle perfone notlre, o di quelli, che 
a noi appartengono per vincolo di fangue , o 
per altri riguardi • Non ci fermiamo, a confidera- 
xe la qualità , o l' ingiuSizia di coloro , che ci 
recano danno, edoliraggioj ma aitiamo la men- 
te a Dio , da cui eflì ricevono la podclti di fare 
quello che fanno, e che il tutto ordina, e per- 
mette fecondo i fuoi giuflìflìmi e impenetrabili 
ciudiz; , e pel vantaggio de' fuoi eletti, che fe ne 
fanno approfittare colla pazienza, e colla rafle- 
gnazione alle fue divine difpofizioni . In tal ma- 
niera, ci fi renderà meno diiiicile il vincere quella 
ataturale ripugnanza , che fi prova in fotTrire con 
pace, e tranquillità d'animo i torti, le ingiu- 
rie , e le oppreflìoni , che riceviamo dagli uo- 
mini malvagi. Cosi appunto fece il fantoGiob- 
be ; egli non riguardò ni ai Sabei , nè ai Caldei, 
nè agli altri fuoi nemici, eh' erano gl' iftromenti 
delle fue difgrazie, c de'fuoi infortuni j ma alzò 
fubito la mente a Dio,o dalla fua mano riconofeen- 
do il tutto, pronunziò quelle memorabili parole: 
Dominui dedit , Dominui abRulit ,fcut Domino pla- 
cuit , ita/oRum eR,fit nomeit Domini ienediSum , 


Confideriamo ancora , che facendo diverfamen- 
te , noi ci rendiamo più gravofo , e più intolle- 
rabile il pefo delle difgrazie ed afflizioni, e ci 
priviamo di quell' eterna mercede , e incompren- 
fibile felicità , chepotremmo acquitlare per mez- 
zo di elle , come l’ acquiflarono quefti ss. Eremiti • 

if. Gennajo 

S. Isidoro d* Alessandria , detto 
L o Sped AL iE re . 

Secolo IV. t V. 

1 Botlandìjli riportano fono nuejlo giorno , e nelLi yha di 
t. Giovanni Grifoltomo ai 17. a, Gennajo. quello chti 
due Patladj , Sotrale , Sudammo, e altri autori contem- 
poranei hanno detto di qucjlo Santa Prete , del quale efii 
e altri ancora credono , che fi faccia in quefio giorno rrteu 
moria nel Martirologio Romano . Si veda ancora la Sto* 
ria Ecclefiafiica del Card, Orjt tom, io. Iti. tt. 

S Ant' Ifidoro , detto d’ /Ueffàndria , perchè que. 

Ha fu la fua patria j e h Spedaliere , perchè a 
lui era comme^ la cura, e foprintendenza del- 
lo Spedale de' poveri e de' pellegrini della ftefia 
città , nacque in Egitto circa l'anno 318., e fi 
crede che avelie la felice forte d' eflèr educato 
nella fua gioventù folto la difciplina del grande 
s. Antonio, preflb di cui dimorò qualche tempo 
nella Tebaide , e dipoi pafsò al deferto di Nitria , 
c vi menò una vita peniieAe, e mortificata—. , 
nell' efercizio dell' orazione , e della meditazione 
delle divine Scritture , delle quali acquiftò una 
feienza profonda . 11 fuo naturale temperamento 
era aCTai inclinato alla collera, e alla cupidigia, 
onde confellàva egli inedefimo , che per lo fpa- 
zio di quarant' anni aveva combattuto contro que- 
lle due paflìoni , finché piacque al Signore di con- 
cedergliene una perfetta vittoria j onde nel fuo 
tratto, e in tutte le fue azioni compariva il più 
alfabile e il più manfueto uomo del Mondo j e 
faceva s'i poco conto delle cofe della Terra , che 
avendo ereditato un pingue patrimonio da' fuoi 
genitori, tutto l' impiegò al fervizio de' poveri 
dello Spedale d' Aleflàndria , fenza nulla ritenere 
per fe , e nemmeno per le fue forelle , le quali 
fi erano eonfacrate a Dio in un monaflero di ver- 
gini in Aleflàndria. Tanto è vero, che i Santi 
non furono efenti dagli aflàltì , e dai tumulti del- 
le paflìoni , e che di eflè non riportarono la vit- 
toria fe non dopo molti combatiimciui, e mol- 
ti sforzi fatti a fe inedefimi , alfiftiti e avvalo- 
rati dalla grazia di Dio . Egli non mangiò mai 
carne , nè mai fi cavò la fame , e quando fi po- 
neva a menfa , fpeflò gemeva , dolendoli , com* 
ei diceva , che avendo un’ anima limile agli An- 
geli , e capace di nutrirli delle celefti delìzie—,, 
iòne coftretto a cibarli come lebeftie. Benché il 
fuo mangiare foflè si parco , che appena ballava 
a foflemarlo in vita j tuttavia all' afpetto , 
all' efteriore apparenza del fuo corpo fembrava, 
che foflè uomo di buon paflo, e di abbondante 
nutrùnemo , Coll' affidua e attenta confiderazìq- 

ne 
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pe delle reriiì divine , e de' iriderj dcHa Reli- 
gione aveva acquiftato un tale raccoglimento di 
mirilo, e tale elevazione di mente , eh' era fpef- 
io rapito in ellali ; il che gli avveniva talora fe- 
dendo a menfa -, e allorché tornava in fe , e allo 
dato naturale , i fuoi occhi li fcioglievano in un 
profluvio di lagrime • 

I 2. ConoCciutofl dal grande i. Atanalio Patriar- 
ca di Alellhndria il Cngolar merito e raro talen- 
to d' Ilidoro , lo volle prellb di fe , e ordinatolo 
Prete della fua Chiefa , gli diede la cura e foprin- 
tendenza dello Spedale di quella Città, alla qua- 
.te egli attefe con particolar aflètto e fomma dili- 
genza , acciocché i poveri fblTero fovvenuti iiL^ 
tutti i loro bifogni non meno temporali , che 
fpirituali ; e folamente qualche volta , e per al- 
cuni giorni li ritirava nella fua antica cella del 
deferto di Niiria , a flne diriflorare il fuo fpirito 
nella folitudine colla contemplazione delle cofe 
celefli , e di ripigliare nuove forze ad efercitarfi 
negli uffizj di carità verfo il fuo proflìmo , fecon- 
do che elìgeva l'obbligo del fuo miniflero facer- 
dotale , miniflero di fatica e di follecitudìne in 
vantaggio delle anime, e non di quiete ediripo- 
ib , come alcuni falfamente fi credono . S. Ata- 
nallo riguardava Ilidoro come il fuo braccio de- 
liro , valendoli dell' opera fua negli afiàri più im- 
jiortami della fua Chiefa; ed eiléndofi il s. Pa- 
triarca portato a Roma nell'anno 341., per op- 
porli alle cabale degli Ariani, e far argine alle_> 
loro violenze e perlecuzioni , feco condulle Ifido- 
ro , il quale in quella gran città fece ammirare 
la fua virtù , e fi rendè accetto a molti principali 
perfonaggi di ellà . La flefla flima , e lo flcfib 
amore verfo di lui ebbero ancora Pietro , e Ti- 
moteo fuccellòri di a. Atanalio nel Patriarcato di 
AlelTandria , fotio de' quali egli dovette molto 
patire , e non poco faticare nelle varie e diverfe 
perfecuzioni, che i furibondi eretici Ariani fu- 
(citarono contro i Cattolici di quella illuflre Chie- 
fa , eh' era la prima dopo quella di Roma nel Mon- 
do cattolico . ElTendo poi falito fui trono patriar- 
cale Teofilo nell' anno 383. , egli pure ne' primi 
anni del fuo patriarcato moflrò un' aSézione par- 
ticolare a a. Ilidoro , il quale vi corrifpofe per 
parte fua con ogni fona di rifpettofa oflervanza , 
ed ubbidienza, come a fuo legittimo Superiore , 
benché ei folle e ne’ coftumi , e nelle maflìme 
alfai differente da’ fuoi fanti Antecellari . Fu IC- 
doro inviato daTsofilo alla Corte del granTeo- 
. dolio nell’ anno 387., e colle fue buone manie- 
re gli riufei di placare 1' animo dell' Imperatore , 
eh' era giulìamente irritato contro il Patriarca . 
Fu anche ICdoro mandato a Roma al Pontefice 
a. Dainafo con altri Deputati delle chìefe d’ Orien- 
»e , per riconciliare Flaviano Patriarca d’ Antio- 
chia colla Sede Apoftolica , come di fatto av- 
venne, dopo una fpecie di feifma duralo per mol- 
ti anni . 

3> Ma quefl' amore di Teofllo verfo Ilidoro li 


cambiò poi in un odio feroce ed implacabile: ed 
ecco quali ne furono i due principali motivi., am- 
bedue gloriofi per Ifidoro . 11 primo fu , che vo- 
lendo Teofilo opprimere , e cacciar dalla Chiefa 
un certo Pietro , eh’ era uno de’ preti primarj 
d' Alellàndria , gl' imputò falfamente , di aver am- 
mellb alla participazione della divina Eucariflia 
una donna Manichea, fenza averle prima fitto 
abjurare i fuoi errori . Negò Pietro d' aver man- 
cato a quello fuo dovere , e aggiunfe , che non 
folo la donna era Hata prima riconciliata nelle_> 
folite forme preferitte da' canoni , ma che di tut- 
to ancora ne aveva renduto partecipe Teofilo 
fteflo , che vi aveva coufentito ; e allegò per te- 
flimonio della fua allàrzione il prete Ilidoro, che 
allora era allènte . Di fatto, tornato che fu in- 
doro in Aleflandria , preferì la verità , e la giu- 
flizia a qualunque riguardo umano , e confermò 
quanto Pietro aveva aticrito per fua giuflifìcazio- 
ne. Tanto baSò, perché il prepotente Prelato, che 
pretendeva tutti dover cedere alle fue voglic_,, 
d'indi in poiprivallè della fua grazia indoro , e 
lo riguardane di mal occhio . L’ altro motivo , 
che fini di rendere Teofilo nemico manifeflo , e 
perfecutore acerrimo d’ Ilidoro , ebbe origine., 
dalla delicatezza di cofeienza del fanto Prete , 
Perocché avendo una dama principale d' AlelTait- 
dria confegnata una fomma conliderabilo di da- 
naro ad ihdoro , acciocché fervilTe al fovveni- 
mento de’ poveri , e a riveftire le vedove , Il che 
ella gli aveva raccomandato in modo particola- 
re i Teofilo volle obbligar Ifidoro a mettere nella 
fue mani il danaro Ibpraddetto , come ancora— • 
quello di altre limoline , che venivano a lui data 
in gran copia da’ Fedeli , come a foprintendante 
dello Spedale . Voleva TeofUo quefto danaro , a 
fne di fupplire con ell'o alle gravi fpefedi magni- 
fiche fabbriche , per le quali aveva una furiofa 
paflìone . Si oppofe coftantemente ICdoro alle ri- 
cerche del Patriarca, >I per non mancar di fede 
alla dama , e agli altri , che a lui avevano con- 
fegnato il ^naro in benefizio de' poveri ; al per- 
ché foflenne , e rapprefentò al Patriarca elTer me- 
glio, impiegare il danaro nel fovvenire ipoveri , 
che fono i vivi templi di Dio , che nella fabbri- 
ca di edifizj non necelTarj , quantunque facri . 

4, Rimafe per quelle giutte rappreléntanze d’I- 
Adoro flranamente irritato TeoAlo , c per vendi- 
carfene , inventò un* orrenda calunnia contro dì 
eflò i e perché quelli gli dimoflrò ad evidenza—, 
d’ellèr innocente dell' enorme delitto, di coi ve- 
niva accufato , maggiormente A accefe il fuo fde- 
gno , e il Aio furore ; onde il flutto Prete giudicò 
di dover cedere alle violenze, e di fottrarflagli 
attentati del furibondo Prelato, rilirandoA nel de- 
ferto di Nitria , obn animo di terminarvi in pace 
i fuoi giorni negli eferciz; della penitenza, e nella 
meditazione delle cofe celefli . Ma TeoAlo non 
era contento, Anché non portava alle ultime eflre- 
nùtà le l«e rendette • ^ ricette clie i monaci di 
~ " Nitri» 
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Nitrii diedero a qnefto loro illuftre confratel- 
lo , egli prefe motivo di fufcitare una crudele_> 
e lunga guerra contro tutti quei monaci , e fpe- 
cialmente contro quattro di loro chiamati i 
tela lunghi , per l' alteaia della loro datura , i qua- 
li erano i più celebri , e i più venerabili per lo 
fplendore delle loro virtù, e per la gloria della 
confeflìone della Fede , che avevano fatta ai tem- 
pi dell’ Imperatore Valente. Sapevi Teofilo, che 
elfi non approvavano la condotta irregolare, e 
tirannica, ch'ei teneva nel governo della Chie- 
fa Aledàndrina^ onde tanto più li determinò di 
volerli opprimere ed ellerminare infieme con-, 
una nutnerolà turba di monaci , de*'quali effi ave- 
vano la direzione . Radunò a qued' effetto un 
Unodo di alcuni Vefcovi vicini ad Aleflandria 
fotto lo fpcciofo preiedo di zelo per la fana dot- 
trina, e per la purità della Fede contro gli errori 
d’ Origene , e in eflo fulminò Temenza di fcomu- 
iiica contro i primari monaci di Nitrii, fenza nè 
citarli, nè fentirii, dichiarandoli rei d' Origenif- 
mo , e di dogmi perverfi . Nè punto giovò a quei 
ss. monaci di proteiiarc la loro Fede incorrotta , 
cdìdeteftare gli errori, che fi attribuivano ad 
Origene , poiché il Patriarca perfiftè nell’ ingiu- 
lia condanna, che aveva fiitti di effi , e a pub- 
blicarli da per tutto come eretici e fcomunica- 
fi, e fpecialmente nelle lettere PaTquili ‘ , che 
nell’ anno 400- , e nel fcgnente trafmìTe a tutte le 
Chicfe d'Oriente , e d' Occidente , nelle quali per 
isfogo di privata vendetta contro Ifidoro , e i Fra- 
telli lunghi, prendeva il tuono di zelo della Fe- 
de , e fortemente declamava contro Origene e i 
fiioi feguaci . 

5. Nè qui fi riflette l’ impetuofo furore di Teo- 
filo, ma prima colle calunnie fi sforzò di viepiù 
denigrare la fama dì quefii innocenti Monaci, 
con far credere al pubblico , eh’ effi avefiero 
nell’ animo (entimemi diverfi da quelli , che pro- 
teftavano colle parole; e di poi pafsò a perfeguitar- 
li a ferro e fuoco , per toglierli , fe avelfe potuto , 
dal Mondo . Parrebbe incredibile , che una per- 
fbna Ecclefiaftìci , e adorna del fublime grado di 
Patriarca, giungellè a ai ftravagami ecceffi , fe non 
fodero attediti da più autori contemporanei de- 
gniffimi di fede , e confermati da ciò , eh’ ella 
medefimo ardi poi di fare per la ftefia caufa con- 
tro a, Giovanni Griibflomo . Noi per rilevare il 
merito della pazienza eroica di a. Ifidoro , di cui 
riferiamo le azioni , crediamo che non fari difearo 
al lettore di udirne il racconto colle parale ftefle 
d’ un chiariffimo moderno Storico * , il quale ne 
ba fatta la feguente compendiofa deferìzione: „ La 
,, collera ( die' egli ) di Teofilo non era ancora fo- 
,, pita, ni foddisfatta la fita vendetta, anzi ei non 
M era per acquietarli, finché non avefiè cacciato 
„ quei monaci dall’ Egitto , e forfè ancora dal 
„ Mondo . Per mandare ad effetto quello dife- 

( I ) Laure Pafùiudi f! Manuvam nutlU del Patriurcn 
£ A!t£dndria , che ogiu anno puhhticava , per deurmiaa' 


,, gno , procurò di guadagnare cinque monaci , 
,, i quali abitavano nella fteflì montagna di Ni- 
„ tris. Erano quelli perfine incognite, e di niu- 
,, nallima, e indegni di eflèr promoffi aH’ìnfi- 
,, mo grado dell’ ecclefiaflico minifterìo . Nondi- 
„ meno Teofilo , poiché li fu afficurato della loro 
,, fedeltà a fervir di miniffri alle Tue paffioni , 
„ uno di effi ordinò Vefeovo ; degli altri quattr* 
,, uno confàcrò prete , e tre ne promolTe al dia- 
,, conato . Adefcati da queffe rìcompenfe que’ falff 
,, monaci , fi lafciarono dallo ftefib Teofilo fnb- 
,, ornare fino ad adottare, e fottoferìvere un libel- 
,, lo pieno di calunnie da lui compoflo contro Am. 
,, monìo e i Tuoi fratelli,, ( effi erano che fi chia- 
mavano i Fratelli lunghi , ed erano uniti e di prò 
feffioue , e dì femìmemi con s, Ifidoro ) . „ £ fattofi 
,, da effi prefentare pubblicamente quei libello co- 
,, me opera loro nella Chiefa,fe ne andò a trovare 
„ con un altro memoriale fcritto a filo nome , 
,, pieno fimilmente di falle accufe , ed ove quel- 
„ lo fottoftritto da’ cinque monaci era inferito , 
,, il Governatore o Prefetto d’Egitto per implo- 
,, rare il braccio fecolare , e il Tuo confenfo e 
„ i Tuoi ordini contro i monaci fopraddetti di 
,, Nitrii. Teofilo tteflò fu il condottiere, el’efe- 
,, cuiore dell’ imprefa . Non contento de’ folda- 
» ti , che gli furono conceduti dal Prefetto , fi 
,, fece eziandio accompagnare da una gran truppa 
,, di geme difperata , e tempre pronta a far ma- 
„ le ; oltre i Tuoi domeflici , ed i Tuoi fervi , e una 
,, turba dì monaci Antropomorfiii „ ( erano quelli 
monaci veri eretici, poiché Ibllenevano pertina- 
cemente , che Iddio avefle corpo , e membra co- 
me gli uomini , e perciò odiavano la dottrina d’ O- 
rigene , che affermava , che Iddio è puro Spirito , 
come infegna la Fede) ,, e ad effi parimente diede 
,, le armi . Indi dì notte tempo fi portò con quella 
,, comitiva , dopo averla ben riempiuta di vino , 
,, a Taccheggiare i monafterj, che erano fui monte 
,, di Nitrii , dandone tutta la preda a’ Tuoi mafna- 
,, dieri . Il Tuo principal intento èra di prendere i 
„ Fratelli lunghi „ ( e molto più s. Ifidoro , per 
cagione del quale fi era cominciata quella trage- 
dia ) . „ Ma non avendoli potuti trovare , perché 
,, al primo avvifo fi erano fatti calare in un pozzo, 
„ fece mettere il fuoco alle forcelle „ • Dopo di 
che elTendefi alquanto calmato il furor di Teofilo, 
fe ne tornò ad AleJIhndrìa , e col Tuo ritiro diede 
campo ad Ifidoro , e agli altri monaci dì fuggi- 
re dall' Egitto , e d’ andarfene nella Paleftina . 

7. Pare che dopo una al fonerà e ftrepitofa ven- 
detta, che Teofilo aveva fatta contro s. Ifidoro, 
e gli altri monaci di Nitrii, dovellè finalmente 
quietarli, e celTare dal più perfeguitarli . Ma guai 
1 chi fi lafcia acciecare la mente, e occupare il 
cuore da una violenta paffione , fpecialmente fe fa 
mafeherata col preieflu di zelo , poiché giunge a 
precipitarlo ne’ più orribili ecceffi . Cosi avvenne 

all’ in- 

ee U giorno , in etti Jì doveva eeteirare la Paffua . 

ivi Card, Orji Star, Lui, tom, \a,ith, ss. ). 14. 
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tU’infelice Patriarci Teofilo. Egli, intera la loro 
fuga dall* Egitto , e il loro ritiro nella Paleftina , 
icrilTe lettere circolari ai V^efcovi di quelle contra- 
de, colle quali faceva il piti tnoftruofo ritratto di 
quei poveri monaci , fpacciandoli per eretici Ori- 
genilti , e avvertendo i Prelati della Faleliina a 
guardare bene di ammetterli in alcun luogo ni 
CCclefialUco ni privato . Scriilè. ancora a «. Giro- 
lamo , dimorante allora in Betlemme , che fapeva 
clTere nemico della dottrina di Origene , per ca- 
gione della quale egli era in quel tempo in un* ar- 
dente difpula con RulGno , a fine di tirarlo al Tuo 
partito , come facilmente gli riufcl, onde il s. Dot- 
tore ingannato dalle fue frodi , fece elogi ma- 
gnifici del fuo zelo per la puriti delle Fede , e 
della Religione contro i feguaci d* Origene . Lo 
fielTo buon incontro ebbe con t. Epifanio Vefeo- 
To di Salamina in Cipro, ch’era univerfalmente 
riguardato come un luminare della chiefa d' O- 
riente , poiché ellò pnre credendo fmeero lo ze- 
lo di Teofilo , fi rendi fuo partigiano, e fautore. 
In fomma iTaadiffmi applauf ( fono parole del 
mentovato moderno Idorico ' ) faron» fatti netta 
fate Rina da i. C irai amo, e dai Vefiovi detta fieffa 

pTonintia , nett' i/ola di Cipro da i. Epifanio , « , 

itdfuoi (ottegbi i e quel che più importa , dai fum- 
ino Pontefice /InaRafo , e da' prineipali Vefcvoi deti’ 
Italia, aTeofito per io telo da lui molirato contrai 
monaci accufati di difendere Origene , e d' ejere in- 
fitti dette fue opinioni . Nè dee ciò recar meravi- 
glia, poiché gli errori , che Teofilo nelle fue let- 
tere attribuiva ad Origene , e a* funi preteli fe- 
guaci , erano si mollruofi, e si contrarj ai dogmi 
fondamentali della crifliana Religione, che il fa- 
lò udirli recitare nelle lettere di Teofilo , e fpe- 
cialmente nelle lettere Pafquali , di cui abbia- 
mo di fopra fatta menzione, cagionava un gran- 
de orrore a tutti i Fedeli , nè v* era alcun Criitia- 
no , che non li deteftalle , e abominaflè . 

t. Teofilo pertanto fempre più gonfio di fu- 
perbia per quelli applaulì, e trafportato dal fuo 
fanatico zelo contro s. Ifidoro , e gli altri mona- 
ci di Nitria rifugiatili nella Paleilina, lì mife in 
cuore dì perfeguìtarli anche in quelle parti , e di 
cacciarli dalle folitudini, dove s* erano ricoverali 
per vìvervi pacificamente negli efercizj della pe- 
nitenza . A quello effetto oltre le fopraddetie let- 
tere piene dì calunnie fcrìtte aiVelcovi della Pa- 
leilina , inviò in quelle partì due minillri del fuo 
furore , Eubulo e Prifeo, i quali accompagnati 
probabilmente da gente armata, infeguìzono da 
per tutto ì monaci fuggitivi, e fino negli angoli 
più rimotì , e nelle più ofeore caverne . Onde_> 
cinquanta di elS de’ più anziani, capi de* quali 
erano s. Ifdoro , e i Fratelli lunghi , furono co- 
flretti ad imbarcare, e a portarli alla cittì impe- 
riale di Coftantinopoli , per implorare la prote- 

(11 Cardt Orli toc. cit. f. iC. 

(s) £j/i mofù ne avn-d , anche alla Corte imperiale ,* 
perocclù fi vehva delle grandi ricclufje delia (hiejadlAltf- 
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zionedì i.Giovanni Grifoffomo gii da alcuni an- 
ni Patriarca di ellh , e anche bifognando , dell’ bn- 
peratore Arcadìo contro le calunnie , e le perfe- 
cuzioni di Teofilo . Andarono elS a dirittura a 
gettarli a’ piedi di s. Gio: Grifoflomo , e lo pre- 
garono di fovvenire alle loro calamità . Relló il 
s. Patriarca commoilo e intenerito dal vedere^ 
a' Tuoi piedi cinquanta uomini eletti, incanutiti 
negli efercizj della monadica profeflìonej e co- 
me un altro Gìufeppe , al dir di Palladio Scritto- 
re della Vita di s. Gio.Grifodomo , alla vida—. 
de’ fnoi fratelli , ferito di^li ditnoli d’ un pungen- 
te dolore, non potè raffrenare le lagrhije. Af- 
ficuratod il fanto 1 ottore della purità della lor 
Fede, efente da ogni taccia di quegli errori, che 
falfamente erano loro imputati da Teofilo, s’af- 
funfe volentieri il carico di placare lofdegnodal 
medefimo Teofilo concepito contro di loro, ac- 
ciocché poteilero liberamente far ritorno alla lo- 
ro foliludine dell’Egitto, e vivervi in pace il ri- 
manente de’ loro giorni , com’ elfi defideravano ; 
il che egli credè cofa facile da ottenerfi, mifu- 
rando dal fuo il cuore ancora di Teofilo . Di fat- 
to gliene fcrilìe lettere affai etfcaci ; e intanto 
benché non ammettelie Ilidoro e gli altri monaci 
fuoi compagni all’ ecclefiadica comunione , per 
non irritare l’animo di Teofilo , fece però loro affe- 
gnare per albergo alcune cale vicine alla chiefa 
appellata 1’ Anadalia , e pregò alcune religiofe_, 
matrone , e fpecialmente la celebre fanta Olim- 
pìade , a prenderli cura dei loro mantenimen- 
to , quantunque eglino per non effere d’aggra- 
vio a veruno , li ajutaffero co’ loro manuali la- 
vori. 

9 . Ma riufeirono vane , e dì niun frutto le pre- 
ghiere del Grifoilomo preffo Teofilo j anzi egli 
inafprito dal buon accoglimento, ch’effo aveva 
fatto a s. Ifidoro, e agli altri monaci dafe odia- 
ti , gli rifpofe in una maniera impropria , difde- 
gnofa , e minaccevole; e inoltre inviò aCollan- 
tinopoli alcuni fuoi emilTàrj , con un libello pie- 
no di calunnie contro i monaci fuoi nemici , nel 
quale non potendo intaccare la loro vita fanta, 
ed innocente, infamava gl’ interni loro fentimen- 
ti; onde divulgatefi in Coftantinopoli per opera 
degli amici * di Teofilo le fue calunnie , erano i 
monaci ftefti da per tutto moftrati a dito comedi- 
fcepoli d’ Origene , e anche abborrìti come ma- 
ghi , poiché tra le altre colè era Origene accu- 
Mto d' aver parlato in favore delia magia . Ve- 
dendo pertanto s. Ifidoro co’ fuoi monaci , che 
invece di placare per mezzo de’loro ìnterceflòri 
l’animo di Teofilo, maggiormente infiammava- 
no la fua collera , per ultimo e ìndifpenfabile ri- 
medio a’ loro mali, credettero di dover ricorrere 
all’ Imperatore Arcadio ; al quale prefentarono 
qna fupplica , in cui proteftandofi pronti d’ ana- 

tema- 

fandria , per guadagnarli c for\a di regali gli animi di co- 
loro , che potevano lonirihuiii alle /a< mite poluicht . 
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timalizzire qualunque filfa ed erronea dottrina , 
come avevano &tto avanti al Griroftomo , face- 
vano iftanza, che il libello di Teolilo contenen- 
te le accufe contro di loro fodè efaminato a rigo- 
re di giudizia avanti il tribunale del Prefetto del 
Pretorio, e che l’ ifteflb Teofilo dovefle compa- 
rire avanti al Grifoftomo , per edere giudicato 
del Tuo operato contro di loro fecondo i canoni . 
Fu di fatto efaminato il libello delle accufe di 
Teofilo contro i monaci, che avevano recato , 
come fi didè , a Codantinopoli i fuoi deputati , e 
trovaiidoC falfe e calunniofe , furono quedi in pe- 
ricolo di perdere la teda , come infami calun- 
niatori, fe lo dedb Teofilo non avedè ottenuto 
a forza di danaro , che fodè loro commutata la 
pena della morte in quella dell’ efìlio , a cui fu- 
rono condannati nell' ifola di Froconnefo . Ven- 
ne anche , benché più tardi che potè , a Codan- 
tinopoli Tcofilo dedb, ma vi venne in aria non 
di reo, quale vi era dato chiamato, per rende- 
re conto di fe , e della dia condotta, ma bensì 
di trionfante, e di giudice con un grandiofo ac- 
compagnamento, fpecialmente di Vefeovi dell’ 
Fgìtto , e con animo rifoluto di sfogare la dia 
collera, e vendicard contro s. Giovanni Grifodo- 
mo, per la protezione che aveva prefa de’ mo- 
naci fuddeiti, e di farlo anche deporre dalla dia 
Sede , come pur troppo gli riufeì a forza delle 
file cabale, de’ politici fuoi raggiri , e di profu- 
fione di danaro , nei famofo Conciliabolo della 
Quercia , come d può vedere nella Vita di s. Gio. 
vanni Grifodomo ' . 

IO- Intanto era gii e. Iddoro avanzato negli 
anni , macerato dalle die penitenze , e logoro 
dalle tante e sì lunghe perfecuzioni fofTerte da_t 
Teofilo j onde infermatod in Codantinopoli, do- 
ve, come fi didè , era venuto in compagnia de’ mo- 
naci di Nitria, vi rendè l’anima a Dio, e andò 
1 godere per Tempre quel ripofo nel Cielo, che 
Ja malizia degli uomini gli aveva impedito di 
trovare in Terra . Il che avvenne nell’ anno 404. , 
edèndo egli giunto all’eiì di circa 85. anni, e 
prima che folTe terminato il conciliabolo della 
Quercia, in cui fu depodo s. Giovanni Grifodomo 
per gl’ intrighi di Teofilo . Lo dedo felice fine 
fecero, durante quede turbolenze, altri de’ prin- 
cipali monaci fopraddetti , i quali come Santi 
furono dal popolo venerati immediatamente dopo 
la loro morte . Quanto poi agli altri monaci , Teo- 
dio , sfogato che ebbe il fuo furore contro il Gri- 
fodomo , fi modrò facile a riconciliarli con loro j 
onde dittili entrare nel fuo conciliabolo della-. 
Quercia , altro non eftgè da efii fé non che dicef- 
fèro : PcTdOHotfci padre j parole , eh’ eflì eran ib- 
liti dire anche quando erano riprefi e accuditi 1 
torto . In quella maniera rientrarono nella Tua 
grazia, fu loro redimita la comunione, e pote- 
rono ritornare a vivere in pace nella loro foli- 

fi) Vedi la fua Vira al 17. di Gear.ajo nella prima Racl 
eoleadelle Viu de' S ami al au:n. 11. 


tudine della montagna di Nitrii nelTEgitto, eVerd 
la fola cofa, ch’efU defideravano . ' 

Un doppio fpettacolo ci prefenta la Vira di 
s. indoro -, 1’ uno di ammirazione della fapienza' 
di Dio nella condotta, che tiene co’ fervi fuoi, 
permettendo talora , che fieno ii^iudamente per- 
feguitati, calunniati, ed oppreflfda’loro più (aa 
riofi nemici, a fine di fantificarlì con quedo mezzo, 
e rrnderli Cmili al divino fuo Figliuolo in queda 
vita, e poi coeredi della fua gloria nel Cielo, come 
avvenne al fuddetto s. Ilidoro , e ai monaci Tuoi 
compagni nella fiera perfecuzione di Teofilo. £’ ve> 
ro , che queda perfecuzione dovette effere ad edb 
tanto più gravofa , quanto che veniva dallo delio 
fuo Patriarca , che per obbligo del fuo minidero 
padorale avrebbe dovuto eifère il fuo difenfoz 
re, e protettore. Ma quedo appunto fu quello 
che lo rendè copia più ralibmigliante a Gesù Gri- 
do nodro divino Originale e Maedro, il quale per 
amor nodro fi foggeitò ad elTer calunniato , e 
condannato dai principi de’ Sacerdoti , e dallo 
deflb fommo Sacerdote della Sinagoga ; e col fuo 
efempio volle confolare, e confortare i Tuoi fede- 
li fervi, allorché fi trovano in Cmili circodan- 
ze, come vi C trovarono s.lCdoro, e i foprad- 
detti monaci di Nitria . L’ altro fpettacolo è di 
timore per noi dedì , per idare ben cautelati e 
vigilanti , a non lafciarci mai prevenire , ni pre- 
occupare da alcuna fregolata pallione ; poiché ella 
( fpecialmente fe è inafeherata col precedo di ze- 
lo) è capace di accecarci , e precipitarci io ogni 
Torta di eccedi i più orribili e dravaganti , come 
vedemmo elfer accaduto all' infelice Teofilo . Ca- 
fm majorura , dice s. Agodino , timor minoram ; fe 
un Patriarca d’unaChiefa sì illudre d lafciò da 
unapadìone di collera, e di vendetta drafeinare a 
commettere tanti e sì gravi falli contro perfone 
fante ed innocenti , e duo contro un fantidìme 
Patriarca fuo confratello, qual era s. Giovanni Griv 
fodomo ; chi non temerà di fe mededmo , e delle 
die viziofe pal 1 ìoni?Tutti purtroppo, come dgliuoK 
d’ Adamo , ed eredi della fua colpa , ne portiamo 
dentro di noi un fondo, dirò così, inefaudo , e 
fe non facciamo ogni dudio dì continuamente mor- 
tificarle, come ci eforta 1 ’ Apodolo * , corriamo 
perìcolo o todo, o tardi di edere da effè fpinri 
a cadere nel mededmo precipizio . Sopra tutto 
guardiamoci bene dal far il primo pallb , per fe- 
condare qualche nodra malnata padìone, poiché 
niente è più facile, quanto il lafciartì poi trafpor- 
tare, e l’ effere quafi codretti a farne degli altri, 
e Tempre peggiori , fino a divenire ciechi , e 
odinati nel male , il che altro non farebbe fe non 
un evidente preludio dell’ eterna dannazione > 


il) Cthf. I. f. 
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i5. Gennajo. 

S- Marcello Papa e Martire . 

Stalo IV. 

Sìscomt gli Aui di s. Marullo , ritriti dalSurio^ ton- 
ungono cofc affai inceru t diMojt , tifdgna fonuntarfi 
di futile pocht noiiju , che intorno ai effo ci fommiiu- 
firano gli antichi S'agramentarj , e Martirologj ; e J opra 
tuuo un epitomo inlita lode , compofio da s. Ùamafo ra- 
pa, e r^portato'dal Card, Or/i al Uh lo. num. (t. della 
Storia fftcle/iajlica . Si veda ancora il Tillemont Mernor, 
Eecltf. to. 1. tu, della perficuiione di Dioclejiano art. il. 

A Uorchè gl'linperator! Diocleziano, e MaKi- 
miano molTero contro la Chiefa , e il nome 
Criftiano una crudele, e generale perfecuzione, 
la quale ebbe cominciainento nel mele di b'ebbra- 
jo deir anno joj. , ledeva fu l.i Cattedra di s. Pie- 
tro il Canto Pontefice JMarcello, e fi diitingue- 
vano Copra gli altri fra i preti della Chiefa Roma- 
na pel loro merito i ss. Marcello , Enfebio , Mel- 
chiadc , c Silvcltro , i quali l’uno dopo I' altro 
furono poi innalzati alla dignità pontificale. Le 
memorie ecclefiattiche le più antiche, eie più . 
autentiche ci rendono tcitimonianza deHa co- 
tlanza nella fede , tanto di s. Marcel ino , quan- 
to di s. Marcello, e degli altri Ibpraddetti Cuoi 
preti: onde viene fmentita la calunniofa imputa- 
zione , che loro diedero dipoi i Donatidi , che 
avefièro cioè offerto l' incenlb agl’ idoli , e confe- 
gnato ai perfecutori i libri delle divine Scritture ; 
c però s. Agoftìno fino dal tempo fuo rigettò que- 
lla calunnia, dicendo fra le altre cofe, che per 
confutarla , ballava il negarla, giacché non fi 
adduceva dagli accufatori alcuna prova di efià . 
E’ vero, che non pochi Cattolici ne’ fecoli po- 
fterori hanno adottata quella calunnia rifpetto 
alla perfona di s. Marcellino , aggiungendo che 
purgò poi quella macchia col pentimento, e col 
martirio , che foffri per la Fede di Criilo : ma co- 
me oflcrvt un moderno chìarifiimo lllorico 
«s« v’ i in oggi perjòtta dotta , ( fono fue parole ) 
la quale uonfiofieuaniente convinta della falfità d'uiia 
tale aceuja . 

2, Dopoché s. Marcellino ebbe coronato il fuo 
pontificato con un gloriofo martirio , il che_» 
fegu'i nell’anno 304. , e probabilmente ai 26. di 
Aprile , in cui s. Chiefa ne celebra la memoria , e 
la feda infieme con s. Cleto parimente Papa c Mar- 
tire ( il quale riporto la palma del martirio nella 
feconda ^rfecuzione lotto l’ Imperator Domizia- 
tp ) l> Apoilolica rimafe vacante per lo l'pa- 
zio di più di tre anni e mezzo , finché nell’an. }o8. 
dal Clero, e popolo Romano fi venne all' elezio- 
ne del nuovo Pontefice , la quale cadde nella per- 
fona di Marcello già prete , come fi dilTe , della 
, llefla Chiefa Romana , e mollo commendabile per 
la fua pietà, e per lo zelo apollolico, che gli ar- 
deva nel petto . Appena follevato a. Marceilo al 
Sec. Katc. 

(tl tard, Orji Star, Ecclef. to. tv. Uh, a- n, 4?. in fin. 


trono pontificio, fi eccitò nella Chiefa un turbi.ne , 
che gli diede occafionc di mollrare la fua fermezza, 
e vigore nel confervare inviolabile la difciplina 
ecdeliallica . Perocché febbene folle allora cal- 
mata in Roma, e nell’Italia la perfecuzione de’ 
Gentili, attefochè Mallènzio, che ne aveva ufur- 
pato il dominio , credè eifcrc conveniente a’ fuoi 
intereffi , e fini politici di non inquietare i Cri- 
ftiani per conto della loro Religione : tuttavia le 
Chiefa Romana fu agitata da interne e furiofe tur- 
bolenze cagionate da coloro , i quali avendo nelle 
porfecuzione degli anni precedenti per vii timo- 
re rinunziato a Grillo , e idolatrato , jicufavano 
di fare la debita penitenza preferitta dai canoni, 
per ellère riconciliati colla Chiefa , e per eflire anv 
inelli alla comunione de’ fagrofanii mitlerj . Giun- 
fe a tal eccelli) il loro furore , che dalle dirute , 
e fegrete divifioni ,che avevano eccitate tra i Fe- 
deli , ( fotnentate probabilmente da Ecclcliallict 
troppo indulgenti e rilalfati, come era accaduto 
ne’ tempi di s. Cipriano nella ChieCt di Cartagine ) 
pafiitro.io alle fedizioni , alle violenze , e alle_» 
ttragi . Di tutti quelli difordini ne fu da’ fedizioQ 
attribuita la colpa a s, Marcella , il quale altro non 
cercava, che di curare le loro piaghe co’rime- 
dj falutari della penitenza. Onde per opera prin- 
cipalmente d’ un perfido Crillia.io, il quale aveva 
in tempo di pace rinunziato alla Fede di Gesù Gri- 
llo , fu il fanto Pontefice bandito da Roma per or- 
dine del tiranno Maffenzio , e terminò di vivere, 
come li crede , in elilio nel principio dell’an. )io., 
e per li patimenti fofferti in follenere con intre- 
pidezza il vigore dell’ ecclefiaflica difciplina , ha 
meritato di elTere onorato non folo come un il- 
lullre Confeflore della verità, e della giufiizla , 
ma eziandio come un Martire gloriofo , e come 
tale é in quello giorno dalla Chiefa venerato . 

Il fopraddetto lllorico * ollèrva in propofito 
della perfecuzione fatta da’cattiviCrilliani a fan 
Marcello , che la Chiefa in quello mare burrafiojò 
del fecola non può effere lungo tempo fenia provare 
gli affiliti di qualche fiera procella , e quando crffa- 
no le flr antere , nafeono le interne e domeniche tur- 
bolenog , 0 per parte d^ fuoi degeneranti figliuoli , 
0 per parte di coloro , che vanamente del criftiano no- 
me fi gloriano . E in effetto qual é quel Fedele il- 
luminato, che in quello tempo, in cui la Chie- 
fa gode una piena pace da’ nemici ellerni, non 
deplori amaramente la perfecuzione , dirò cosi, 
domenica, che fanno alla pietà , e alla difcipli- 
tia de’ collumi quei traviati Crifiiani , che fi dan- 
no in preda ai profani e avvelenati divertimenti 
del Carnevale, tanto detellato, e abominato da 
tutti i Santi, e tanto oppollo e contrario alla fan- 
ta , e immaculata profelTìone del Criilianelimo ? 
Qiiante difeordie e divifioni pur troppo non ca- 
giona nelle famiglie quello idolo elecrabile del 
Carnevale tra coloro , che vogliono mantenerli 
fedeli a Gesù Grillo, e alle maliime del fuo fan- 
E to 

(1) Card,Orft 1 fior. EcclcJ, Uh, ic.nu.'n, tt. 
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to Vangelo, è coloro che e/Icndo di folo nome 
crifiiani , non li contentano di farfi ellì foli re- 
gnaci delle abominazioni gcntilcfche, ma cer- 
cano ancora di ttralcinarvi o colla forza , fé tan- 
to poflbno, o colle beffi: e derilioni, o in altre 
maniere qnelli, che le hanno giultamente in or- 
rore , e fe ne vogliono allontanare ? Quella per- 
fecuzione della pietà, e de’profcHori di elTà allo- 
ra diventerebbe più pericolofa, e più pernicio- 
fa , fe fi trovaflèro a' tempi nollri degli Ecclefia- 
ftici rilafiati , limili a quelli , de’ quali parla-, 
liint* Agollino nel celebre Sermone intitolato dr 
faflorihit . Se voi vhlete ( dicevan effi ) diver- 
tirvi , intervenire agli fpettacoU , e rallegrare gli 
animi vcflri nelle pubbliche fepe , che fi fanno per 
iurta la città ; andatevi pure , e rallegratevi , che 
Viale vi i } Ite , ite fecurij quid mali eli ? For- 
fecbi gli uomini empj fòlamente , e i pagani debbono 
godere delle creature di Dio , e non ne pojfono go- 
dere anche i criiliani dabbene ì Se noi ( foggiunge 
ài Tanto Dottore ) par/a^/i/u in tal maniera, tro- 
veremmo molti , che ci applaudirebbero , e avrem- 
mo il feguito, eiì favore della moltitudine: Si ha*c 
dixerimus, forte congregabimus turba: atnplio- 
res , & multiiudiiiem conciliabimus . Ma v' ingan- 
neremmo , e faremmo fa! fi pa tìori , e mancheremmo 
ai noilro dovere di predicarvi la parola di Dio , e 
£ infegnarvi la dottrina di Crifìo , Siamo pertan- 
to attenti , e vigilanti fopra di noi tncdelimi j 
e per non cadere in limili lacci , atteniamoci for- 
temente alle fante mafiìn.e diGesùCrilio noilro 
celelle Maellro, il quale nel Vangelo ' ci avvi- 
fa , che le folli allegrie dei Mondo , e de’ Tuoi fe- 
guaci finifeono in un pianto eterno , dovechò la 
pafièggiera trillezza de’ Tuoi difcepoli fi cambia 
prefto in un fempiterno gaudio ; c che per boc- 
ca di t. Paolo ^ c’infegna , che quelli , che ap- 
partengono a lui , e fono animali dal fuo fpiri- 
to, attendono a crocifiggere la loro carne, e a 
mortificare continuamente ìJorOvizj, e le loro 
concupifeenze , pur troppo fempre inchinevoli ai 
piaceri, agli Ipaffi , e ai divertimenti , 

17. Gennajd. 

S. SuiPizio , DHtTo li Pio. 

Secolo VIL 

La fu4t yjié , ferhU fedilrruntt da attofiimo coffaneo 
4ut Santo . è riportata dal Surio 4 t anckidaiBollandi'' 
JH , I quaii aggiungono fjìandio un altra Vita pik hrt^dt , 
Jicnua parimtnu aa un Autort conumporattto , t {inctro • 

S AN Sulpizio è foprannomiiìato il Pio , perchè 
rifplendè in lui una Cngolare pietà fino dai 
più teneri anni, e in tutti gli flati edilécolare, 
e in mezzo alla Corte , e di Eccleliaflico , e nel 
grado fublime diVefeovo, a cui dipoi fu inalza- 
to . Egli nacque d’ una famiglia iUullre nella—. 
Borgogna , c dopo aver condotta una vita inno- 

li) Matth, t(. Lue. 6, t|. K. 10. , (ffet. 


cente, e applicata agli lludj nella cafa paterna, 
pafsò alla Corte di Federico II. Re di Borgogna , 
dove e pel fuo talento, e per le fue dolcieaffii- 
bili maniere incontrò ogni miglior accoglimen- 
to . Ma nè I’ aria contagiolà del Mondo , nè l' e- 
fempio delle perfone libertine fue coetanee, re- 
carono verun pregiudizio alla fua pietà, nè pun- 
to diminuirono il fuo ardente amore verfo Gesù 
Grillo fuo Salvatore . Dopo aver dimorato alcu- 
ni anni nella Corte , fi rifolvè di ritirarfene, per 
attendere all’unico, e importante affare della-, 
fua eterna falutc , lontano dagl’ imbarazzi e dai 
pericoli del fecolo . A quello fine abbracciò un 
tenore di vita folitaria e mortificata nella propria 
cafa , efercitandoC in ogni fotta di aullerità , co- 
me fe viveflè nel più regolalo, e enervante mo- 
naflero • L’orazione, e la meditazione delle di- 
vine Scritture erano il dolce nutrimento dell’ani- 
ma fua, e da elle traeva quelle fiamme di carità, 
delle quali il fuo cuore era accefo verfo Dio, e 
verfo il proffimo . Quella fua ardente carità l’ ob- 
bligava a ufeire non di rado dalla fua domellica 
folitudine, per impiegarfi in opere pie , ora fov- 
venendo i poveri con limofme ; ora frequentan- 
do gli ofpedali 1 ora viliiando i prigionieri, e—, 
procurandone per quanto poteva, la Sberazione 
dai loro vincoli ; e talora iilruendo , e catechiz- 
zando le perfone idiote , e anche degl'idolatri, 
de' quali le ne trovavano alcuni tra coloro , che 
abitavano alla campagna . 

a. In quello flato di focolare ritirato, e appli- 
cato continuamente agli efercizj della penitenza , 
e defle opere di mifericordia , penfava Sulpizio 
di terminare i fnoì giorni, finché venillè il gior- 
no immutabile della beata eternità , a cui egli 
afpirava , e che dovrebbe cifere I' oggetto prin- 
cipale, anzi l'unico d'ogni vero difcepolo di Ge- 
sù Grillo . Ma il Signore mife in cuore a t. Au- 
llregililo Vefeovo di Burget di togliere di folto 
il moggia quella lampana rifplendente , e di col- 
locarla fui candclliere , perchè fpandellè i funi lu- 
mi in vantaggia di molli . Che però nulla ba- 
dando alle ripugnanze della fua umiltà , lo aferifi- 
fe al Clero della Chiefa di Bnrges , e in poco tem- 
po dai gradi inferiori delClerìcalo , attefa la fua 
fingolare virtù e dottrina , lo promollè al fagro 
orbine del Diaconato , e poi del Sacerdozio. Al- 
lora fu che il Santo decorato del carattere faccr- 
dotale , e ripieno della grazia dello Spirito Tan- 
to , ricevuta con abbondanza nellà fagrz Ordina- 
zione , fi rendè maggiormente illullre per lo fplen- 
dore delle fue virtù , alle quali il Signore aggiun- 
te il dono de' miracoli , de' quali ne aveva ope- 
rati alcuni anche da fémplice fecolare ; onde giun- 
ta la fama del fuo nome alle orecchie del Re 
Clotario IL, lo richiefe a i. Auflregifilo per Cap- 
pellano maggiore , o fia gran Limoliniere del Tuo 
regio Palazzo . Benché il Santo , come ollèrva 
r Autore lineerò, e contemporaneo della liia— , 

Vita, 

(1) Cu/, t.14. 
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Vita, niente altro più bramadì: , che di reflar 5. In quella nuova, e fublime dignità il Sta» 
celato agli occhj degli uomini, e ufaflè ogni in- Ccondderb come il fervo di tutti , e fi axiplicò eoa 
daftria, per ifehivare qualunque favore, e gloria fumma diligenza ad adempierne le funzioni ia 
umana i tuttavia bifognò , che fi arrendellc alle vantaggio delle anime a fe commelTe . t in veri- 
rkhiefie del Re, e agli ordini di s. Aufiregifilo ; tà egli riufci un degniiiìmo Fafiore, potente ia 
onde poriatofi alla corte vi aiiiinfe la fuddetia-. parole, in opere , e in prodigi* La (ua vita era 
onorevole carica di Cappellano maggiore , che un efemplare di tutte le virtù, che gli concilia- 
egli efercitó con molta edificazione di tutta la vano 1* amore , e il rifpetto del popolo . Predi- 
Corte , e molto contribuì colla condotta irre- cava continuamente la parola d* Pio , e iftruiva 
prenfibile della fua fanta vita , e co’ fuoi difeorC il fuo gregge fenza alcun ornamento d'eloquenza 
animati dallo Spirito di Dio , a far ce/Tare gli umana , e in una maniera feinplice , ma eincace, 
abufi, che regnavano fra i Cortigiani , e a farvi efruttuofa, talmente che converti innumerabili 
fiorire le virtù crifiiane . peccatori a via di làlute , e ridullb t^uafi tutti gii 

}. In quello mentre accadde , che il Re Ciò- Lbrei , che in molto numero abitavano nella iua 
tarlo a' infermò gravemente j e già i Medici , do- diocefi , ad abiurare la perfidia giudaica , e ad 
po adoprati inutilmente tutti i rimedj della lor abbracciare il Crillianefimo . I fuoi digiuni erano 
arte , difperavano della fua falute , quando la Re- continui e rigorofi, c continue ancora le fue vigi- 
gina , piena di un efiremo cordoglio , e tutti i iie ; e allorchò era coftretto dal fimno a prendere 
Cortigiani afflitti ricorfei o alle orazioni di a. Sul- un breve ripofo , fi coricava fbpra una fluora co- 
pizio, acciocché impetrane dal Signore la grazia perta d'unctiizio. Porgeva frequenti, e fervo- 
deila Ginità ai Re . Di latto egli palsò cinque rofe preghiere al Signore , acciocché fi degnane 
giorni in continue preghiere , e in una totale d> fpandgre ì fuoi lumi , e le fue grazie e benedi- 
aflinenza da ogni cibo ; e poiché aggravandoli zioni fopra di lui , e dell' amato fuo gregge, poi- 
ièmprepiù la malattia del Re , ficché 1' aveva ri- ché ben fapeva, e confellàva umilmente al divi- 
dotto quali agli ultimi confini della vita , gli fu no cofpetto , che né chi pianta , né chi inalEa , 
fuggerito, che poteva far di meno di più affati- fa nulla, ma Iddio folo colla fua grazia fa il tut- 
carfi a pregare , ed a continuare il fuo rigorofo di- to , e rende utili, e fruituofe le fatiche degli 
giuno , perché ilcafo era difperato , rimanendo opera; evangelici. Egli era il padre de' poveri, 
al Re pochi momenti ydi vita; Sulpizio pieno di il fotlegno delle vedove, il rifugio de' miferabilit 
fiducia in quel Dio , che gli aveva ifpirato di af- e fi faceva tutto a tutti, per guadagnare tutti a 
fliggerfi al fuo cofpetto coi digiuno , e coll' ora- Criilo . 

rione, rifpofe, che non folamente il Re non fa- 6 . Aveva il Signore favorito il filo liervo del do- 
rebbe morto di quella malattia , ma che anzi nel no de' miracoli anche nello flato di fecolare , e dì 
fettimo giorno farebbe guarito , e avrebbe man- lémidice Ecclefiallico , come fi é detto; ma un 
giato infieme con eflblui , come in fatti avvenne , tal dono fi accrebbe maggiormente , allorché fu 
con lomma gioja , e maraviglia di tutti, e con collocato fu la cattedra pontificale. Egli ne ope- 
rettdiinento di grazie al Signore, che aveva in rò un gran numero, guarendo ogni fotta d’inr 
una maniera prodigiofa efaudite le orazioni del fermiti ; ellinguendo più volte gl' incend; col fe. 
fuo fervo fedele. gito di croce ; reflituendo la villa ai ciechi, e la 

4. Erano già più anni, che s. Sulpizio efercita- loquela ai muti ; e facendo altre opere maravir 
va la carica di Cappellano maggiore del Re , al- giiofe , che fono diilintamente riferite dall' autoi 
lorche nell' anno 6Z4. venne a vacare la Cattedra re fincero della fua Vita , e tettimonio oculato di 
Epilcopale di Burges per la morte di s. Auflregi- cflè . Rifufeitò ancora da morte a vita un uomo , 
filo . 11 popolo , e il clero fi divife in più fazioni che fi era annegato in un fiume , e un altro, ch'era 
per l’elezione del fucceflbrc , né mancavano am- znorto di fame , e di freddo . L' acqua fleilà , con 
biziofi , i quali anche per mezzi funoniaci procu- cui il Santo fi era lavato le mani , diftribuita da' 
rarono di occupare quel Vefeovato, che era il più fuoi familiari , fenza fua faputa , agl' infermi, ave- 
nobile , e il primaziale deli' Aquitania . In que- va la virtù di guarirli dalle loro infermità . Onde 
fio mentre alcune perlone dabbene , per ovviare per duetti miracoli , e prodigi fi rendè da per tur- 
ai pericolo, che fòvrallava , di vedere occupata to celebre il nome, e la fantità di Sulpizio; « 
quella Sede da qualche lu;>o , o mercenario, fi quanto egli era amato da tutti per la fua umiltà, 
portarono alla Corte del Re Clolai io, e con gran- manfuatudine , e dolcezza Angolare verfo ogni s 
de ittauza lo fuppUcaroiid a concedere loro per fona di perfone ; altrettanto pra e-ia.idio vencra- 
paflore a. Sulpizio ; al che avendo il Re conde- to per la poteilà , che Iddio gli aveva conferita 
(celo , egli fu obbligato a confentirvi , e a fona- Ai operare cofe mirabili , e proJigiofe . 
porre, benché di nula voglia, il collo al gra- 7. Truvandofi il Santo alfai inoltrato negli an- 
viflìmo pefo del Vefeovato , con applaulb , e lod- ni, ed efleuuato al maggior fegno dalle peniten- 
disfàzione univerfale del popolo, e del clero di ze, e dalle fatiche fue apofloliche , richict'e circa 
Burges, il quale , celTate tutte le difeordie , i’ac- J' anno 641., ed ottenne un Coadiutore, che io 
collie come un Angelo venuto loro dal Cielo . follcvatlo >tal pefo della cura paitorale , cd efer- 

L a cita*- 
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cUafle quelle funzioni , alle quali reti fua avan- 
zata , e la debolezza delle fue forze lo rendeva 
inabile , rifervando però a fé medeliino la cura 
de’ poveri , per li quali aveva una fpeciale tene- 
rezza, come rapprefentanti in modo particolare 
la perfona di Gesù Grido. Nel redo del tempo 
che fopravvifie , «' impiegò con gran fervore nell’ 
ntazione , e nella contemplazione delle cofe ce- 
Jedi , e nel prepararli alia morte , ripetendo ro- 
vente quelle parole dell’ Apodolo; Cupio dtffjhi, 
ir tffe cum arido . Defidcro di ejfrre JiioUo dai le- 
gami dii corpo , e andarmene a Crido , a cui aveva 
fedelmente fèrvito . Egli finalmente n’ ebbe la 
fofpirata grazia circa l’anno <44., in cui fegui la 
fua preziofa morte . 

La pioti , che quedo Santo profefsò in tutti 
gli dati , di fecolare , di Ecclefiadico , e di Ve- 
feovo , Ila a cuore anche a noi in qualunque dato 
ci troviamo, fe vogliamo piacere a Dio , e falva- 
re le anime nodre . La pietà , dice l’ Apodolo *, 
ì utile a tatti , e a tutte te eoje , e ad ejfa fono pro- 
meffi i tetti della vita prejente , e della vita futura ; 
ì beni cioè della vita prefente , in quanto fono 
mezzi utili e neceilàrj per confeguire I’ ultimo 
fine ; e i beni eterni, come premio e ricompenfa 
della inedelima pietà , ai quali dobbiamo unica- 
mente afpirare . £’ dunque un inganno aliai per- 
niciofo di coloro , i quali fi danno ad intendere, 
che la pietà cridiana non convenga fe non a certe 
anime divote, e alle perfone religiofe , come un’ 
opera di fupererogazione , fenza la quale uno fi 
polla fàlvare ■ No ; la pietà che confitte in adem- 
piere con efattezza i propr/ doveri verfo Dio, 
predandogli un colto fincero e religiofoi e verfo 
ilproflìmo, fovvenendolo ne’fuoi bifogni in ciò, 
che poflìamo , per amor di Dio j e verfo itoi 
Itellì, mortidcando le nodre paflìoni , ed eferci- 
tandoci in opere buone ; quella pietà , dico, con- 
viene ad ogni fona di perfone, lenza alcuna ec- 
cezione ; e fenza di edà fi può ben elfcre un uomo 
onedo prrifò gli uomini , come furono alcuni pa- 
gani , ma non fi può efière un vero cridiano , va- 
le a dire, un figliuolo adottivo di Dio, e un 
crede della gloria del Paradifo . Per acquidare 
queda pietà cridiana , e per alimentarla , e far 
in elfà continui progredì, uiìamo i mezzi, che 
osò s. Sulpizio, fpecialmente nello dato di feco- 
lare, nel quale ella fi trova efpoda a maggior pe- 
ricolo : e fono la meditazione quotidiana delle ve- 
rità della Fede, l'orazione fervorol'a a Dio , eh’ è 
il fummo donatore di ogni bene, e la ritiratezza 
dal tumulto del Mondo, e dal commercio e dalla 
converfazione delle perfone mondane , le quali 
colle loro cattive madìme, e co’ perverfi loro 
efempj potrebbero corrompere il nodro cuore. 
Quella fauta foliiudine , e feparazione dal Mondo, 
per quanto ci i podìbile , ed i compatibile colle 
obbligazioni del nodro dato , t quella , che tanto 
fpelfu ci viene raccomandata nelle fagre carte . 

(1) 1. 7Vm, 4. 8, (1} /fpoc, 18.4, fi)P<tr.i,4. 


Vfite , dice il Signore nell' Apocaliffe * , popola 
mio , di Bahihttia ( eh’ i la figura del Mondo cor- 
rotto), aceiocthi nott fiate part'cipi de' ficoi peccati , 
e de' fuoi gadighi . Fuggite, dice l’ Apodolo fan 
Pietro S , la corruxiotte della eoncupifeeno^a , che re- 
gna ne! Mondo. Perocché , foggiunge l’ Apodolo 
«.Giacomo 4 , cbiuniiue vuoi efi~:r amico di ijueda 
Mondo , o lodo o tardi , diventa inimico di Dio . 

18. Gennajo . 

S. Lbobar do. 

Secolo VI. 

La fila yìta fcritta da s. Gregorio Fefeovo Turonefi , edi- 
reitore del Santo , fi trova gre fio d Surio fotta il ai i8. 
di Gennojo , e Ira le opere all ntedefimo 1. Gregorio mIU 
Vite de' Padri cap. ultimo . 

S AN l.eobardo , di cui fi fa oggi commemo- 
razione nel Martirologio Romano , ebbe per 
fuo pallore, e direttore nella via della perfezio- 
ne a. Gregorio Vefeovo Turonefe , il quale ci ha 
lafciate deferitte le fue virtuofe azioni nella ma- 
niera feguente . Nacque s. Leobardo circa la metà 
del fedo fecolo nel paefe d’Alvernia da genitori 
di condizione mediocre ; e modrò fin da fanciullo 
la fua inclinazione alla pietà , poiché andando 3 
fcuola per idudiare le lettere umane , s’applicò 
ad imparare a menie i falmi , i quali poi con fuo 
parlicolar gudo recitava, quafiché, dice s. Gre- 
gorio , egli foffè prefago di doverli confecraro 
un giorno al culto e minidero del Signore . Cre- 
feiuto però negli anni , i fuoi genitori , bramoft 
di propagare la famiglia per mezzo fuo , e di per- 
petuar in eità le fodanze , che avevano radunate, 
l’obbligarono, nonodantc la fua ripugnanza, a 
confentire di accafarfi con una fanciulla, che gli 
avevano dedinata per moglie ; e a quedo efiétto 
ne furono fatti gli fponfali , e date le arre, per 
celebrare poi a fuo tempo il matrimonio . 

3. In quedo mentre il Signore chiamò all' al- 
tra vita i genitori di Leobardo , il quale irovan- 
doft in libertà di difporredi fe medeftmo, comiiv 
ciò fra fe a pcnfarc , quamo vane e incerte fieno 
le cofe di quedo Mondo : Che fai , anima mia ? 
diceva egli (fono fue parole riferite da «.Gregorio ) 
a qua! pai tuo vuoi lu appigliarti ? l^edi pure , che 
vano è il fcolo j vane fono le Jue concupifeentf -, va- 
na è la gloria del Alondo ; tulle le cofe di ejfo fon va- 
nità . Aleglio è dunque per te F abbandfnarlo , e fe- 
giiitar il Signore , che il confentire ode opere fue . 
Con queda rifoluzione , dopo aver rimandato alla 
fanciulla fopraddetta 1’ arra degli fponfali , fc 
n’ando alla città diTurs, per viClare il fepolcro 
di s. Martino, celebre per li continui miracoli, che 
vi fi operavano a interceffione del Santo, e ivi 
determinare il genere di vita, che il Signore gli 
avrebbe infpirato . 

3. Giunto che fu a Turs, li portò immediata- 
mente alla chiefa di «.Martino, e vi fece una 

lunga 

(4) ìac. 4- 4- 
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hing* e fervorofa orazione , per conofcere la vo- 
lomì di Dio, e' per abbracciare qnello llato di 
a'ita , che piu foife a lui piaciuto . Sembra ancora 
molto verifimile , che intorno a ciò confultahè 
a. Gregorio, poiché il Tanto Vefcovo attelia, che 
dalla Àia bocca Itefla intefe quello , eh’ era pana- 
to nel Tuo interno . Comunque ciò fia , Leobardo 
rifolvè di menare vita Tolitaria e penitente nel re- 
tto de' Tuoi giorni, e di non aver più altro pen- 
tìere , Te non quello della Tua eterna Talute , e 
di radunarli un teToro di meriti per l’ eterniti . 

j. A quedo fine egli li ritirò circa l’anno )7i. 
in una piccola cella Teavata nel Taflb , e non mol- 
to diTcoda dall’ Abbadia, chiamata il gran mo- 
nadero , fondatogli da s. Martino, la qual cella 
era data poco prima abbandonata da un folitario 
chiamato Alarico . In queda cella li rinchiuTe 
l.eobardo , e intrapreTe a menarvi una vita più 
angelica, che umana. La Tua continua occupa- 
zione era di leggere, e meditare le divine Scrit- 
ture, dì recitare il Salterio , che Tapeva a men- 
te ; e queda occupazione non era interrotta Te 
non dal lavoro manuale , che conlideva principal- 
mente in copiare libri Tagri , e da un breve ri- 
poTo , che la necedìtil lo codringeva di dare al 
Tuo corpo , il quale ei macerava con rigoroTi di- 
giuni , con vigìlie prolungate , e con altre aude- 
rità . Per mezzo di quedi Tpirituali eTercizj egli 
fece un gran progrelib nelle cridiane virtù , e 
fpecialmente nell’ umiltà , e nel difprezzo di Te 
medelimo , per cui fi rendè commendabile a tutti 
quelli, che a lui concorrevano , e che profittava- 
no delle Tue parole , le quali erano condite d’ una 
grazia fingolare, e dell’unzione dello Spirito Tan- 
to , onde alcuni vollero ellère Tuoi diTcepoli , e 
imitarlo nel genere di vita (anta , che ei con- 
duceva. 

5. Accadde che uno di quedi monaci Tuoi diTce- 
poli ebbe che dire con alcuni vicini , ma non Te ne 
fa il motivo , poiché s. Gregorio fcrittore , come li 
dillè , della Tua Vita, e Tuo direttore, nonl’e- 
fprime . Laonde il Tanto era rifoluto di abban- 
donare la Tua cella , e ritirarli altrove . Ma il 
medeTimo fan Gregorio , a cui comunicò il Tuo 
penfiere, gli fece conofcere, che quella ^ra una 
tentazione del demonio, per dìdoglìerio dal Tuo 
(ùnto proponimento i e l' eiortò a rimaner ondan- 
te nella Tua vocazione , e nel luogo , in cui il 
Signore l’ aveva collocato . £ per maggiormen- 
te fortificarlo in queda rifoluzione, gli diede da 
leggere un libro , che conteneva le Vite de’ Pa- 
drì dell’Eremo, e l’ ìdituzione de' monaci . Per 
r efortazioni di t, Gregorio , e per la lettura di 
quedo libro , conobbe Leobardo l’ inltdie , che il 
demonio gli aveva tefe ; e depodo ogni penliero 
di mutazione di danza, deliberò di perfeverare lino 
al fine de' luoi giorni nella Tua cella , e di attendere 
in eifa a viepiù Tantìficard , e ad avanzarli nella 
perfezione. 


6. Quanto folTe a Dio gradita queda Tua rìTolu- 
zione , e quanto gli fode accetta la Tua deferen- 
za, ed ubbidienza al Tuo Tanto direttore, appari 
chiaramente non folo dal progreflo , eh’ ci fece 
nella virtù , ma ancora dal dono de’ miracoli , di 
cui il Signore Ti compiacque onorarlo . Egli per 
attedato di 1. Gregorio medelimo, tedimonio ocu- 
lato, guari de’ lebbroTi colla Tua Talìva , e rifanò 
degli ammalati di febbre, col fare Topra di elC 
il légno falutare della croce . Un giorno G pre- 
fentò al Sagro un cieco , pregandolo con gran- 
de idanza a redituirgli la vida col tatto delle Tu* 
mani. Leobardo rìcuTava codantemente di con- 
defeendervi , ma vinto finalmente dalle lagrime 
del cieco , e modo a compadìonc del dolore, eh’ ei 
provava della Tua cecità , dopo aver fatta per lui 
orazione lo Tpazio di tre giorni , nel quarto giorno 
pofe le Tue mani Topra gli occhi del cieco , indi- 
rizzando a Dio queda preghiera ; Signore onni~ 
potente , Figliuolo unigenito Hi Dio Padre , che reo- 
defir la luce degli oechj al cieco nato collo Jputo iella 
voUra beata bocca j voi reBituite la viBa a guefio 
uomo cieco , accioccbi conojca , che voi fetc il Signo- 
re onnipotente, che col Padre , e collo Spirito Jantt 
regnate per tutti i fecoìi , Fatta queda orazione, 
imprede il Tegno di croce Tu gli occh; del cieco, 
il quale incontanente ricuperò pcrfettamente_> 
la vida . 

7. Erano già ventidue anni , che a, LeobaC' 
do dimorava nella Tua cella, macerato dalle Tue 
penitenze , ed edenuato di forze per li Tuoi rigo- 
roli digiuni , quando fu adalito da una infermità , 
eh’ ei previde doverlo liberare dai legami del 
Tuo corpo mortale . Fece pertanto chiamare il 
Tuo Tanto padore e direttore Gregorio , il quale 
accorfe fubito , e amminidrò all’ infermo ì Tanti 
Tagramenti . Si credeva , che imminente folTe la 
Tua morte , attefo lo dato dì debolezza , in cui 
lì trovava, ma egli prediflè, che farebbe anco- 
ra vidìito più giorni , e che nel tale preciTo gior- 
no farebbe pacato da quella vita , coma di fat- 
to avvenne circa 1’ anno ;p j. Il Tuo Tagro corpo 
fu fotterrato nel fepolcro , ch’egli deflò t’era 
fcavato nel Taflb dentro la Tua cella , forfè per di- 
modrarc anche dopo morte , quanto folle con- 
tento di aver perTeverato nella Tua vocazione, e 
di aver in quella beata cella attefo a fantificare 
r anima Tua cogli eTercizj della penitenza • 

In qualunque dato che noi ci troviamo , ro- 
vente ripetiamo a noi deflì quelle auree parole 
dì s. Leobardo : Vano i il ficolo , e vane fono le fue I 
concttpifcemf j vana i la gloria del Mondo , e tutte ^ 
le cofe fue Jon vanità . Perocché pafla la figjura di 
quedo Mondo , dice I’ Apodolo ' , e pafla pre- 
dilEmo ; né altro é la nodra vita , al dire di 
a. Agodino , Te non che un rapido volo di mo- 
menti pafléggieri ; momentit tranfiolantibus cun- 
Barapiuntur , e un corrente ìmpetooTo, che Tcor- 
re velocemente, Tenza mai fermarli, e va a_> 
Teppellirli nell' abìilo profondo dell’ eternità : tor- 

rent 
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(1) I. Cor. 7. ju 



SECONDA RACCOLTA DI 


38 

rem rerum fiuti . Ma non baila conofcere quelli 
vcTÌti , che i Pagani fiefli hanno conofciuta , e 
confcilala in nna maniera forlé più viva , che 
non 11 conolcono alcuni Cri&iani . Ma bifogna 
cavarne quella conleguenza , che ne cavò s. Leo* 
bardo , a profiiio delle anime notlre . Meglio i 
4tiu^ue , egli conclufe , l' Moudotiare il Mondo , 
e /eguitare il Signore , eie il een/entire alle opere 
tue, con evidente rifchio di perire eternamente, 
he noi non abbiamo tanto coraggio di abbando- 
nare il Mondo inelTettOi com'egli fece, o Tele 
• obbligazioni del nollro flato non ce lo permet- 
tono ; almeno abbandoniamolo coll' affetto, né 
ci lafciamo dominare , e tiranneggiare , come 
pur troppo accade a molti , dall' amore delle co- 
fc del Mondo , con pregiudizio delle anime no- 
ftre . Anzi fecondo l'avvertimento deU'Apoflo- 
lo ^ferviamoci di qttrfto Mondo , e delle cofe fue, 
come fe non ce ne Jetviffinio , pojediamole , come fe 
non le pojfedeffimo j vale a «lire , feuza il minimo 
attacco, e con lineerà dirpofizione avanti a Dio, 
di fagri&care tutto per la fua gloria, di privarci 
di tutto , quando così richieda il bene dell' ani- 
me nollre , e di preferire a tutte le cofe più gran- 
di , più onorevoli , e più preziofe del Mondo , 
la gra ia di Dio , la fedeltl dell' odèrvanza della 
fua (ània legge , e il confeguimento della beata 
e interminabile eterniti . hiamo ancora ad efem- 
pio del medefmo Santo collanti nel bene intra- 
prefo , e nella npBra vocazione , allorché ella Ila 
conforme alla volontl di Dio, nè cilafcianio fe- 
durre dalle inlidie , e tentazioni del demonio, 
ebe non di rado procura di rimuovere i fervi di 
Dio dal buon fenticro , e di tirarli fuor di llrada , 
fotto vary pretedi , e con apparenti difficolti, 
che loro propone, a fine di poi gettarli in qual- 
che precipizio , che loro intanto nalconde per 
ingannarli . 

19- Gennajo • 

S. Canuto Martiri. 

Skìàq XL 

21 celebre Sajfotu , chiamato il Grammatico , Prefofio deU 
la Ckiefit ai BufchUda, ferini neiia Jua Storia dt Dani- 
marca le aiioai, e il martirio di i. Canuto , e aucjlt 
ancora i mùti miracoli . che fino al tempo Juo fcgarvano 
al fao ftpoicro . Prt^o il Snria ai ’O. di Luglio fi ripor- 
tano i tapi JelC Autore . Si vtdaao aiuora e Baìlaudifii 
fitto il mtdefimo giorno . 

C irca la metl del fecolo undecimo nacqti;_. 

Canuto, e fu figlinolo di Svenonell. Redi 
Danimarca, e pronipote di Canuto il grande, il 
quale foggiogó al fuo dominio l' Inghilterra colla 
forza delle fue armi . Fino dalla (anciullezza die- 
de Canuto fegni non equivoci della grandezza—, 
d'animo, e della inclinazione alla virtù, dicai 
il Signore l' aveva dotato ; di modo che fatto adul- 
to, divenne un Principe egnaimcnte valorolò, 
che pio. Efièndo ancor giovane d' etì , intripre- 

( 1 ) Loe.cit. 


fe a purgare il mare di Danimarca dai Corfar! , p 
quali infellavano le code del Regno, e ne impe- 
divano il commercio ; la qual imprelà gli riufcl 
felicemente . Colli ilefih feliciti portò le fue ar- 
mi vittoriofe nelle provincie d'Eflonia, e diSem- 
bia , e domati quei popoli barbari , i quali face- 
vano delle continue feorrerie , e dei ladronecci 
nella Danimarca , unì quei paefi alla Corona di 
Danimarca , e fece anche regnare nei inedefimi 
ii nome diGesùCrifto, mediante la converfiono 
di molti di quei barbari alla Fede criiliana . ££- 
fendo morto il Re Svenone , fi credeva , che le 
iliudri qualitl di Canuto , e il merito che li era 
acquidato predo la nazione Danefe colle fue im- 
prefe , lo dovelTero far preferire agli altri Tuoi 
fratelli , per fuccedere al padre ; giacché febbo- 
ne allora il regno di Danimarca fodb ereditaria 
nella deità famiglia , apparteneva però agli Sta- 
ti del Regno medelimo di eleggere quello , cha 
giudicadéro più idoneo a reggerlo, e governarlo. 
Ma avvenne tutto il contrario, perocché i Gran- 
di del Regno , temendo la virtù , e ii valore di 
Canato , eledèro il fuo fratello Araldo, maggio- 
re bensì d' età di lui, ma uomo viziofo , dupido , 
e dappoco . 

a. Soffrì Canuto quedo torto con cranquiliità 
di fpirito , e non ne fece alcun rifentimemo , co* 
me avrebbe potato per mezzo delle foldatefche , 
che avevano guerreggiato lotto il dio comatuio • 
Anzi per non cagionar turbolenze nel Regno , 
fi ritiro da eltb , e fi ricoverò approdo il Re di 
Svezia , dove fi trattenne fino alla morte di Aral- 
do , la quale feguì due anni dopo eh’ era dato 
follevito al trono . Allora tutti i voti riunirono 
in favore di Canuto, ed egli fu eletto con ap- 
plaufo univerfale Re di Danimarca . Il primo 
fuo pendere , quando ebbe cinto il capo di quel- 
la Corona , fu di profeguire le ìmprefe , che ave* 
va cominciate con tanta profperità , allorché era 
un femplice principe della famiglia reale . Iii_, 
poco tempo gli riufeì col fuo valore di viepiù 
dtbilire le conquide gii fatte , e di edenderle an- 
cori in altri paefi infedeli , c rpecìalineme nella 
Curlandia , e nella Samogizia , le quali provin- 
cie rendè foggette alla Corona di Danimarca ; e 
in efie ancora procuro con ogni fiudio di larvi co~ 
nofeere , c adorare Gesù Grido , mediante 1’ opa- 
va di zelanti Milfionarj , che vi mando a predi- 
care il Vangelo . 

g. Stabilite ch’egli ebbe le cofe del Regno con- 
tro tutti i nemici edemi , che ite potevano didur- 
barc la pace ; prelè per moglie Adela figliuola 
del Principe Roberto Conte di Fiandra , dalla 
quale ebbe due figliuole > e un figlluol milchio, 
chiamato Carlo, e foprannoini.iato il iueno , il 
quale fu poi Conte di Fia>«dra , ed è onorato col 
titolo di Brolo . Indi il Tanto Re fi applicò a far 
fiorire nel fuo Regno la gludizia , la pieti , e la 
Religione . Era già molto tempo , che i Grandi 
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di quei Reame iì abnfavano della lor podeftì , per 
(ommeitere impunemente delle ingiuftizie , e 
delle oppreflìoni contro i loro inferiori : le leggi 
divine , e della Chiefa vi erano difprezzate : le 
perfone ecclefiafliche maltrattate, e avute a vi- 
le : il culto di Dio negletto , e trafeurato . Per 
rimediare a queftì difordini s. Canuto pubblicò 
degli editti Teveri , ma giudi , per' reprimere.» 
l'arroganza, e le fuperchierie de' Grandi i e ne 
volle la perfetta efecuzione , gadigando i difub- 
lùdienti fenz' alcun riguardo umano . Ordinò, 
ebe fi olièrvalilro le leggi della Chiefa da tutti 
fenza veruna eccezione, e che da' fuperiori ec- 
clefiadici fi punidèro con multe pecuniarie , e con 
altre pene i trafgreltbri di edè . RidabiU nel Tuo 
decoro il culto divino , mediante le liberaliti , 
che fece alleChiefe, acciocché fodero provve- 
dute del bifognevole , e vi fi celebradero gli udizj 
divini con quella proprietà , e decenza , che fi 
conviene alla inaedà di quel Dio, che vi fi ado- 
ra • A fine poi di conciliar del rifpetto, e della 
venerazione ai minidri di Dio , e a tutte le per- 
fone ecclefiadiche, fece una legge da odèrvarfi 
in perpetuo nel Regno , per cui le efentò in tutte 
le cofe dalla giurimizione e potedà fecolarc ; e 
inoltre volle , che i Vefeovi fodero condderati , 
come i principi , e i grandi del Regno, e che tra 
edì Tempre tenedèro il primo luogo , e aveflero la 
precedenza . A quede ordinazioni il Tanto Re ac- 
coppiava il filo efempio , che fuol edere adai ac- 
concio a farle odèrvare dai fudditi j perocché am- 
minidrava a tutti un' incorrotta giudizia fenza 
rifpetti umani; ofiervava appuntino, e con ri- 
gore i digiuni preferirti dalla Chiefa ; interveniva 
ìovente , e con religiofa pietà alle fagre adunanze ; 
era liberale, e compaflìonevole co' poveri; rif- 
petlava i minidri di Dio , e particolarmente i 
Vefeovi ; e faceva comparire in tutte le Tue pa- 
role, e in tutte le fue azioni quella fingolare vir- 
tù, di cui era adorno . 

4 » Ciò però non odantc egli non potè fchivars 
le mormorazioni , e l' odioCtà di molti , e fpecial- 
mente de' Grandi , i quali non potevano foifrire 
di edere repredì dall' elércitare quella tirannia , 
che prima folevano, e di non poter vivere a mo- 
do loro , ma di edere codretti dalla feverità delle 
leggi a foggettarvifi, come il rimanente del po- 
polo . Che però rdendo malcontenti del governo 
di Canuto , benché ingiudamente , cercavano 
r occafione di fcuotere il fito giogo, e di fare.» 
qualche follevazione contro di lui . Né molto 
lardò a ^refentarfi loro una tal occafione, e fu la 
fegueme , per la quale non folo il fatuo Re fu pri- 
vato del Regno , ma della vita ancora, e divenne 
vittima della giudizia , e della pietà per le mani 
degli dedì Tuoi fudditi . Confiderando s. Canuto 
la gloria, che n' era provenuta alla Danimarca 
per la conquida , che fece dell'Inghilterra nell'an- 
no ioi6» il Tuo a'oloCanulo il grande, credè di 
potei tentare una fintile imprela ’, e ricuperare 


quel Regno , che fiera dipoi perdute folto i fiic- 
celTori di Canuto il grande • Quindi comunicò 
quedo Tuo difegno ad Olao Tuo fratello , in cui 
aveva una piena confidenza , e gli ordinò di fare 
i convenienti preparativi . Olao modrò di appro- 
vare queda Tua rifoluzione, e fi afiunfe il carico 
di afibldare le truppe, e di apparecchiare l'ar- 
mata navale, che a tal effetto fi richiedeva; ma 
Cccome egli nutriva nell' animo una brama ambi- 
ziofa di montare fui trono di Danimarca , e pri- 
varne il filo fanto fratello , che fapeva efler mal- 
veduto , ed odiato da' Grandi del Regno ; coi! fi 
approfittò di queda congiuntura , per renderlo 
viepiù odiofo , e per ifpargere iniquamente il Te- 
me della (edizione , e della ribellione contro di 
lui. A quedo fine andava fegretamente efageran- 
do la didìcoltà dell'imprefa, e 1' evidente peri- 
colo, a cui il Re efponeva i Tuoi fudditi , di edere 
tagliati a pezzi, com' era accaduto in un'altra 
fpedizione fatta in Inghilterra nell' anno io6p. 
Inoltre andò procradinando con diverfi raggiri , e 
con prctedi fraudolenti i preparativi della fptdi- 
zione , a lui commelTa , talmente che quando ven- 
ne il tempo dell'imbarco delle truppe, credendo 
il Re , che tutto folTe già all' ordine , trovo le co- 
fe io idato adai diverfo da quello, che fi era im- 
maginato , onde ne fegu'i , che le truppe già ra- 
dunate per l' imbarco , attediate dal dover afpet- 
tare più lungo tempo , e fedone ancora dalle fe- 
grete infinuazioni di Olao , e de' Tuoi aderenti , a 
poco a poco fi difperlero , e defertarono quali in- 
teramente dal Campo . 

5 - Allora Canuto fi accorfe , benché tardi, del 
tradimento del fratello Olao, onde lo fece arre- 
dare, e incatenato , lo mandò per mare in Fian- 
dra, per edere cudodito in una delle Fortezze del 
fuo cognato Roberto ; di poi credè di dover pren- 
dere gadigo di coloro , che avevano avuto parte 
nella cofpirazione del fratello , ed anche nella dc- 
ferzione delle truppe ; e pero impofe loro una 
grofià multa pecuniaria • Ma perché premeva al 
Tanto Re d' indurre i Tuoi fudditi a pagare le deci- 
me alla Chiefa , il che fin allora non gli era potu- 
to riufeire, per quante diligenze v' avedè ufate , 
pensò , che queda folTe un' ottima congiuntura di 
poierveli indurre, proponendo loro , che fe ave(- 
fero accettato il pefo di pagare in avvenire le de- 
cime alla Chiefa , egli avrebbe condonata loro la 
multa, eh' era data ai medefimi impoda in ga- 
digo della loro rifpeltiva cofpirazione * e defer- 
zione. Ma avendo edì riciifato aSblutamente di 
foggettarfi al pefo di pagare le decime, frirono 
deputati dal Re de' minidri, ch'efigeflèro la lò- 
praddetta multa . Ma o foflb , che gli elàtiori del- 
la multa ufafièro delle fovcrchie durezze neirilcua- 
tere,opure, il che è più probabile, che gli ani- 
mi fodero già efacerbati e inafpriti dalle maligne 
fuggedioni de' malcontenti , e principalmente de' 
Grandi , ne fegu'i una follevazione generale del 
popolo contro 1' autorità reale , onde furono ta- 

' gliati 
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friiati a peni gli efattori reg; , e il Re medefimo 
corfc pericolo della vita . In tali circofianze a. Ca- 
roto prcfe il partito di abbandonare la cittì di Ro- 
fchilda, dove ^ceva la (uà refidenza , c di riti- 
rarli nell’ ifola di Fionia , feguitato da quei pochij 
che gli reSarono fedeli. 1 fediziofi, e ribelli lo 
infeguirono ancora in Fionia > onde egli era rifolu- 
to di portarli in Seland , dove farebbe (lato in_, 
maggior ficurezza , ma ne fu dilTuafo da un perfi- 
do traditore , chiamato Blaccone, il quale, ben- 
ché folTe fuo minifiro , e godeOè la fua confidenza, 
tuttavia teneva delle fegrete intelligenze coi ri- 
belli del Re . Coftoro dunque pieni di furore aflà- 
lirono il fantoRe, mentre ch'egli flava nclla_> 
chielà di a. Albano , dove , quali prefago della 
fua vicina morte , li era portato a fare le lite ora- 
zioni, e a premunirli coi ss, Sagramenti contro 
qualunque (iniflro accidente : circondarono da 
ogni parte la chiefa , non potendo le guardie del 
Re relìflere all’ impetuofo torrente de’ ribelli j e 
mentre cercavano di abbattere le porte della 
chiefa, ed entrarvi, uno diedi ribelli da una fi- 
neflra della chiefa lanciò un dardo contro il fanto 
Re , il quale colle braccia in croce flava proflefo 
avanti l’ altare , e lo feri in un fianco , per la qual 
ferita cefsò di vivere ai io. di Luglio circa l’an- 
no 10H7. Quanto folle la fua morte preziofa avanti 
il Signore , lo moflrarono i molti miracoli, che 
feguirono iriiinediatamente al fuo (épolcro , e che 
continuarono ne’ tempi pofteriori , onde (anta 
Chiefa non folo 1 ’ ha aferitto nel numero de’fuoi 
Santi , ma lo venera ancora in quello giorno come 
un martire gloriofo, attefo che la lua pietà, il 
fuo zelo, eie altre lue virtù furono quella , che 
concitarono contro di lui l’ odio de’ fuoi fudditi , e 
finalmente furono l’unica cagione della fua morte. 

A confiderare la condotta di quello fanto Re 
lécondole regole di quella prudenza umana, che 
il Mondo chiama politica , la quale non ha altro 
(copo fe non di fchivare i mali temporali , e di 
procurarfi i vantaggi terreni , fenza curare del 
redo, parrebbe che meritafle biafimo j poiché 
egli doveva , dirà forfè qualche falfo politico , 
dilHmulare idìfordini, eh' erano nel fuo Regno , 
e lafciar correre le ingiullizie , piuttoflochè ti- 
rarfi addollt) l’odiofità de’ Grandi, ed efporli al 
pericolo di quelle dilgrazie , che poi gli ven- 
aero addoflb . Ma non cosi infegnano le divine 
Scritture , che fono il fonte della vera fapienza , 
e della politica crilliana: qucctcrc fieri ju- 

ies, dice Iddio nell’ Eccleliaflico ' , nifi valett 
virtute irrumpere iniquitatet , ne forte extimeftat 
facient potenti ! , ÉT ptnot Jeandalum in equitate tua t 
C" certa prò jaflitia u/que ad mortent . voler 

cercare d' effe t giudice , fe nan bai il coraggio , eia 
virtù di opporli con for\a alle iniquità : affinchè te- 
mendo tu forfè la faccia deW uomo potente, non corri 
pericolo di effere feandaìitp^to nella lua integrità : e 
combatti per la giufliifa fino alla morte . Un uomo 


privato , a cui non appartiene di rimediare ai pub- 
blici fcandali , può bene, e non di rado dee afte- 
nerll dall’irritare coloro, che fono gli autori degli 
fcandaloli difordini. Ma non cosi i Superiori o 
Ecclefiaftici , ofecolari. Eflì per obbligo del loro 
miniitero debbono ufare dell’ autorità , che Id- 
dio ha loro confidata, nel promuovere Iafua_> 
gloria , per quanto poflbuo , nel raffrenare gli 
uomini perverli , e punirli , allorché fanno delle 
prepotenze ; infoinmi elB debbono procurare coti 
ogni Audio r ofiervanza della legge di Dio , del 
quale tengono in Terra le veci . E allora folamen- 
te ne poflono elTère fcufaii , quando ne feguiifero 
de’ più gravi mali in pregiudizio de’ loro fudditi . 
Iquali confini ficcome fono ami dubbiofi, epieni 
di ofeurità , perciò facevano tremare il grande 
s. Agoftino , fino ad efclamare ; Oh che auguflie | 
oh che tenebre ! qua! timore , e tremore in fintili 
dubbie'iyg di non errare , e di non mancare al pro- 
prio dovere'. Per altro il pericolo d’incorrere in 
qualche difgrazia temporale , non fembra motivo 
fufiiciente, per dilpenfare chi prefiede o nelle cit- 
tà , o nelle famiglie, o nelle Comunità dall’ ob- 
bligo di adempiere i fuoi doveri . E quello è il 
giudizio, che ha fatto laChiefa intorno a s. Ca- 
nuto, venerandolo come Martire della giuflizia , 
e della pietà , ch’ei volle promovere con tutte 
le fue forze , e a cotto ancora di perdere il Regno , 
e la vita. Ma beato lui! perocché in cambio d’uii 
Regno caduco, e di una vita fragile, ha acqui- 
flato una vita immortale, e un Regno eterno ne’ 
Cieli . 

20. Gennajo . 

S. Mauro Viscovo. 

StcoU VII. 0 Vili. 

La fua Vita ferina da a. Pier Damiano è riportala dal Su- 
riontl tomo vti, . e dai BoUandifii ; e fi trova tra le fua 
opere , Si veda ancora b Vghelli ae' Vefeovi dt Cefeaa . 

S AN Pier Damiano motto dalla celebrità del 
nome di s. Mauro, c dalla divozione , che ad 
elio profeflàvano i popoli della Romagna , e parti- 
colarmente quei della città di Cefena , fcriflh la 
fua Vita , contentandoli però di riferire folamente 
quelle poche cofe veridiche , che di lui potè fa- 
pere da’ teflimonj , com’ ei dice , non difprege- 
voli , in vece di dirne molte , divulgate forfe_, 
dalla fama popolare, ma non appoggiate alla ve- 
rità . Perocché ficcome , die’ egli , non di lode , 
ma di vituperio degno farebbe quel coppiere , 
il quale vantandoli d’aver vino preziofo in ab- 
bondanza , porgeflè a bere della feccia ; cosi non 
farebbe meno bialiinevole quell’ iflorico , il qua- 
le mentre li iludia d’inalzar altri co’ fuoi elog; , 
non temelfe di fcrivere delle cofe incerte , e iii- 
fuflìllenti . £ certamente , feguita a dire il Santo , 
di gran lunga s’ingannano coloro, che li danno 
a credere di predar ofièquio a Dio, e onore ai 

Santi, 
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Stnii, col comporre delle felfe narrazioni. Id- 
dio , i la fteilà veritì per eflènza , non può 
compincòrri fe non della verili , e necelTariamen- 
te ha in odio la menzogna, onde li prolella, che 
punir! tutti quei, che la dicono'; e i Santi non 
fi poHbno tener onorati fe non con ciò , che piace 
a Dio, autore della fantit! loro, e che loro ha 
donati tanti veri pregi > no-t debbono in con- 
to alcuno edere mifcbiati con delle menzogne , e 
delle falfìtà . 

a. Ecco dunqne il poco, che di s. Mauro ci 
ha lardato fcritto il mentovato a. Pier Damiano . 
Ellèndo vacante la fede vefcovile di Cefena, città 
della provincia di Romagna, il fommo Pontefice 
( di cui a. Pier Damiano non dice il pome , ma 
che da alcuni fi crede, che folfc Giovanni IV. , 
il quale mori del 641. , o pure un altro Giovanni 
del (ecolo feguenle ) dcliinò alla medefima Mau- 
ro , ch'erafuo nipote*, mollo non già da incli- 
nazione della carne , e del fangue , ma dallo fplen- 
dore delle virtù , che in elio riconofeeva ; onde 
giudicò che una sì luminofa lampana non dovede 
più dare nafeofa folto del moggio , ina dovefie 
elfer polla fui candelliere , acciocché 1 benefizio 
di molti rifplendefiè nella cafa del Signore , cioè 
nella Chiefa . £ di fatto così fu; perocché Mau- 
ro innalzato alla fublime dignità di Velcovo di 
Cefena non pensò a renderli ftimabile appreSo 
gli uomini col fallo , e colla pompa fecolarcfca , 
ma unicamente fi lludiò d' avanzarli fempre più 
in ogni fona di virtù , e in quelle particolarmen- 
te, che più convenivano al filo dato. Egli ve- 
gliava continuamente fopra di fe inedcCino , per 
mantenere il fuo cuore puro, e fgombro d'ogni 
adèlto terreno, e s’efercitava molto nella ora- 
zione , e nella meditazione dell’ eterne verità, 
in maniera però , che il molto dudio , eh' egli 
poneva a coltivare il fuo fpirito , non gl’ impe- 
diva 1* attendere , e 11 provvedere a tutti i bifo- 
gni fpirituali , e temporali del popolo alla fua cura 
commedo , onde pafeeva quelle anime col celede 
pafcolo della divina parola , e fitnodrava in tutte 
le occafioni liberale e caritatevole verfo de’poveri, 
fapendo , che per quedo mezzo più ^cilmente 
s’ infinuano nell’animo del popolo le verità, che li 
predicano. In fomma , dice s. Pier Damiano , 
(chivò Mauro felicemente ambedue quegli fcogli, 
ne’ quali fogliono pur troppo urlare molti Fado- 
ri . Perocché vi fono alcuni , che prendono bensì 
la cura del gregge, ma poi dimenticandoli d’ ef- 
lère dati fatti Prelati pel bene delle anime de’ loro 
fratelli, talmente s’immergono nelle cure fecola- 
ri, e ne’ penCeri delle cofe terrene, che di que- 
fte fole vanno in traccia , e di ell'e folamente go- 
dono , e trovano tutto il piacer loro nell’ edere 
opprelfi dalla moltitudine delle faccende, e de’ 
negorj fecolari j né colà alcuna riefee loro più 
nojofa della quiete . Altri all’ incontro per si btu> 
modo fi riconcentrano in fe medeCmi , e nelle fole 
S((, Rtcc. 

(<) Piti. f. 7. 


cofe fpirituali s’occupano sì fattamente, che nelTuh 
penfiere fi prendano delle cofe ederiori, nè foc- 
corrono alle temporali neceffità de’ loro fudditi . 
Il che rende inutile la loro predicazione , co.n. 
ciolCaché diificilmenle penetrano le parole del pa- 
dorè nell’ animo de’ bifognoli, fe quedi non fi 
vedono Ibccorfi ne’ bifogni loro temporali . Sia 
qui s. Pier Damiano . 

3. Ora s. Mauro, per meglio attendere alla vita 
attiva , e alla contemplativa infieme , fcellè un 
colle didante circa mezzo miglio dalia città, do- 
ve fabbricò una celletta , e vicino ad edà un' aù- 
guila chiefa , ovvero oratorio . Quivi egli fi riti- 
rava , fempre che gli aSari ecclefiadici glielo 
permettevano , per attendere con maggior ap- 
plicazione alle cofe cqledi , lontano adatto da’ ru- 
mori , e dalle cure del fecolo ; il chefoleva fare 
particolarmente nel tempo di Quarefima , la quale 
ei pagava in rigorofi digiuni , e nell’ orazione . 
Quedo luogo di ritiro , e di penitenza era il luo- 
go di delizie del nodro Santo . Ivi impinguzve 
il fuo fpirito colla contemplazione delle eterne 
verità , le quali quanto più profondamente erano 
radicate nell’ animo fiso , tanto più felicemente 
fruttificavano nel cuore di coloro, a’qqali egli lo 
predicava. Quedo luogo era pel fanto Vefeovo, 
dice a. Pier Damiano , come un bagno , dove fi 
lavava dalle piccole macchie contratte nel con- 
verfare , e trattare con gli uomini , ivi fi ripuli- 
va da quella mondana polvere, che più o meno 
fuol imbrattare i cuori delle perfone anche le più 
fpirituali . In tal guifa egli divenne grande agli 
occhi di Dio , c utile al fuo popolo, che gover- 
nò per Io fpazio di circa anni dodici , dopo de* 
quali il Signore lo chiamò a ricevere l’ eterna ri- 
compenfa delle fue apodeliche fatiche . Il fuo 
corpo fu fcppellito in quel luogo del fuo ritiro , 
che dal fuo nome fu poi chiamato il monte di 
s. Mauro , ed ora appellali la Madonna del Mon- 
te , per un celebre tempio ivi dedicato alla fatt- 
tiflìina Vergine . Elfendo pofeia divenuto rinoma- 
to quello monte per li molti miracoli , che Iddio 
operava al fitpolcro del Santo , vi fu fabbricato 
un fontuofo monallero, e il corpo di eifb Santo 
fu collocato in un luogo più onorevole di quello 
della fua prima fepoltura . Fu poi ne’ fecoli po- 
lleriori trasferito il medefimo corpo prima nel- 
la chiefa di s. Giovanni Evangelilta , eh’ era l’ an- 
tica chiefa cattedrale , e indi finalmente nella 
moderna Cattedrale di Cefena . 

1 Santi temevano, come temeva a. Mauro, 
nel trattare con gli uomini, anche per render 
loro quegli ufit; di carità che dovevano, di non 
cadere facilmente in qualche difetto , e che lo 
fpirito loro troppo fi dillìpalle ; onde più fpellb 
che potevano, fi ritiravano da ogni tumulto feco- 
larefco , e colle penitenze , e colla più feria , e 
più tranquilla tnediiazione delle celefti verità 
procuravano di rifarcire que’ danni fpirituali , 
F che 
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che loro aveva recati la converfazione cogli uo- 
uiini. E con ragione ciò facevano ; perchè, co- 
inè dice s. Agotlino : „ Sebbene fieno belli ì pic- 
,y di di coloro, che annunziano 1’ Evangelio della 
„ pace, e che annunziano i veri beni ; tuttavia 
» s’attacca loro un poco di polvere di quei)a_> 
„ terra j onde anche quelli , non foto a motivo 
„ della mifera condizione di quella vita morta- 
u le, e della ignoranza, e del male, che porta 
„ feco ogni giorno ma ancora per cagione 

,, di quella polvere mondana, di cui uno qual- 
,, che poco t'imbratta nell’ efercizio degli atti 
,, llefiì di carità , debbono fare quotidiana pe- 
,, nitcnza . Ora fe ciò accade ( fegiiita a dire il 
,, fanto Dottore ) ai difpenlàcori della parola di 
„ Dio , agli amminiilratori de' fuoi facramenti , 
» ai foldati di Grido } che cofa dovremo dire_, 
u degli altri Fedeli , che fono imbarazzati negli 
,, affari fecolarefchi ? Quanto più debbono elfi 
» far penitenza ? Perocché febbene non com- 
» mettono que’ peccati , che efcludono dal re- 
» gno de’ Cieli .... pure chi può ridire , quan- 
„ te Ceno le colpe, nelle quali cadono alla gior- 
y, nata ? £ benché quelle non fieno tali , che dìa- 
„ no in uii fol colpo la morte all'anima, come 
,, per efempio fanno gli omicid; , e gli adnlte- 
„ t] ; nulladimeno tutte infieme fono quafi una 
„ fcabbia , che,fe non è curata colla medicina 
M della penitenza quotidiana , deforma talmen- 
„ te la bellezza dell’ anima , che la tiene lonta- 
„ na daicaftiflimi ampleffi di quel celelle fpo- 
„ fo , eh’ é la tlefih bellezza e purità ,, . Dunque 
non c’ inganniamo , né ci lùfinghiamo di poter 
tiberameiue converfare con ogni forta di perfo- 
ne, e quel eh’ è più pericolofo, con perfone di 
diverfo feflo, fenza contrarre qualche macchia. 
Conofeiamo i pericoli, e fuggiamoli quanto più 
polliamo ; e poiché avremo fatto tutto quello , 
£amo pur certi , che avremo fempre motivo di 
far penitenza , e di domandare a Dio ogni gior- 
no, come egli dellù ti ha infegnato nell’ orazio- 
ne domenicale , eie et ferioni i «cflri peceati . 

ai. Gennajo. 

SS. Berardo , Pietro, Accursio, 
Adjuto , E Ottone Martiri . 
Secolo XII 1. 

JLa relazione iti loro martirio fa fcritta dall Jrfantt D, Pie- 
rre , fratèllo di Alfortfo li Re di Portogallo , che fi tra- 
yava allora in Marocco . Da quefa autentica relaftont 
i fiata ricavata la fioria . che ne puièiicò il Tijftrando 
nel laSr. , la quale e riferita dal Sarto , e pia corretta 
eiai tiotlundifii . infieme eon la Rolla di Sifio IV. , che 
nello fiep} anno 1481. approvò il culto de' et. Martiri . 

1 Santi Berardo , Pietro , Accurfio , Adjuto , e 
Ottone furono difcepoli del gloriofo s. Fran- 
cefeo d' AltìC fondatore dell’ Ordine de’ Minori , 

1 1 ) Con que fio nomi ehiatnéne ì Maometuni i loro Templi^ 


e da elfo inviati a predicar l’Evangelio ai Mori 
Maomettani , i quali occupavano tuttavia alcu- 
ne provincie delle Spagne . Partirono elfi d’ Ita- 
lia pieni di fomma gioja , per efeguire la com- 
miflione del loro beato Padre , fpcrando di con- 
feguire la palma del martirio per la Fede di Gesù ' 
Grillo, che andavano ad annunziare a una na- 
zione feroce , e nemica del nome Griiliano . Giuiv 
ti che furono in Siviglia , che era allora la capi- 
tale del Regno de’ medefimi Maomettani, fi por- 
tarono a dirittura alla loro Mofehea e ivi al- 
la prefenza del popolo cominciarono a lodare , 
e predicare la Fede di Gesù Grillo contro la fal- 
la fetta di Maometto, ma ne furono difcacciati 
con gravi affronti, e con battiture . Efiì però ac- 
cefi di zelo della gloria di Dio , e della falute_, 
dell’ anime, nulla curando quei mali trattamen- 
ti , fi prefentarono al Re , e con gran fervore fi 
mifero a perfuaderlo di rinunziare all’abomine- 
vole fetta del fuo falfo profeta Maometto , e di 
abbracciare la crilliana Religione , fe voleva_- 
mettere in falvo l’anima fua , e fchivare il fuo- 
co eterno . Sdegnato fortemente il Re contro t 
ss, Religìofi , comandò, che follerò arreflati, e 
rìnchiuC in un’ofcura prigione, ed era già rifo- 
luto di farli decapitare , fe non ne veniva dillol- 
to dal fuo figliuolo primogenito , il quale molTb 
da una naturale compaifione verfo di loro , con- 
figliò il Re fuo padre a rifparmiar loro la vita , 
e a contentarli di cacciarli da’ Tuoi Stati'. Prima 
però di licenziarli , volle il Re tentare la loro 
coflanza ; onde fattili venire avanti a fe,pro- 
mife di ufar loro mifericordia , fe confentivano 
a’ fuoi voleri. Piacrjfe a Dio, rifpofero elfi, eie 
tu con miglior eonpgtio ufajfi a t; medefimo quella mi- 
Jerinrdia , eie prometti a noi . Fa’ pur di noi quel 
eie ti piace . Tn ci puoi togliere la vita de! corpo , 
ma non quella dell' anima . 5\^?r fiamo jteuri delle 
divine pTomtj; j e per una morte tranfitoria noi ri- 
ceveremo da Dio il dono dell' immortalità . 

3. Veduta il Re la lorogencrofa fermezza-», 
non andò più avanti , ma ordinò , che folTero im- 
barcati in un vafcello Portoghele , che da Sivi- 
glia faceva vela verfo Marocco in Barbaria , e di 
là in Portogallo . Arrivati i cinque ss. Religioli 
a Marocco , capitale del Regno di quello nome 
nell’ Affrica , furono benignamente accolti , e 
con venerazione daU’lnfiinte D. Pietro fratello 
del Re di Portogallo, il quale per difgufti avuti 
colmedefimoRe fuo fratello, fi era partito dalla 
fua Corte, e ricoverato predo Miramolino Re di 
Marocco , da cui gli era flato conferito il coman- 
do delle fue truppe , fenza pr^udizio però della 
Religione crilliana , che profellava . Mentre i fan- 
ti Religiofi dimoravano in Marocco, ebbe l’In- 
fante commifGone dal Re d’ andar a combattere 
alcuni popoli , che gli fi erano ribellati ; cd egli 
condnflè feco i medefimi Religìofi . Ottenuta—, 
dall’ Infante la vittoria , fe ne tornava a Marocco 
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t«rr c&rcito compofto di Saracini , e di Cridiani, 
qaandU> mancò loro 1* acqua in un pacfe dcforto > 
bruciato dagli ardori del Sole > onde correvano 
pericolo di perir tutti di fete • Allora il B. Berardo 
avendo compaffione di tanta gente > e della grave 
loro calamità , fi proftrò in terra, e fece una fer- 
vorofa orazione al Signore, acciocchi fidegnaflc 
di foccorrerli ; indi pieno di fiducia nella divina 
bontà , fcavò con un palo della terra , e imme- 
diatamente con grande fiupore di tutti ne zampil- 
lò dell’ acqua in abbondanza, per difietare tutti 
ifoldati, e i giumenti deU’efercito . Per quello 
miracolo viepiù s'accrebbe la venerazione dell’ 
Infante verfo i ss. ReligioC j ai quali pero procu- 
rò d’ impedire , per quanto gli fu poflìbile , che 
non predicafièro In pubblico contro la fetta Mao- 
mettana , poiché temeva , che irritati i Saracini 
dalle loro prediche, non liprivaflèro di vita, e 
non eccitafièro ancora una perfecuzione contro i 
Crifiiani, che abitavano nella città di Marocco. 

q. Ma inutili riufeirono tali fue diligenze , poi- 
ché efiì un giorno di Venerdì, che loro rìufcì di 
deludere la vigilanza di quelli , che per ordine 
dell’ Infante tenevano gli occhj (opra di loro , fé 
n' ufeirono dal palazzo dell’ Infante fuddetto , e 
andarono ne’ luoghi pubblici della città a predi- 
care con mirabil coraggio la Fede di Gesù Grillo , 
e ad efortare il popolo a rinunziare alla fuperlU- 
zione Maomettana . Furono pertanto arredati per 
ordine del Re di Marocco, e gettati in un fetido 
e tenebrofo carcere , dove per venti giorni non 
fii loro fomminifirato verun nutrimento , accioc- 
ché vi periflèro di fame . Ma Iddio volle in quell’ 
occafione modrare la fua potenza in favore de' 
fuoi fervi, poiché dopo venti giorni furono tro- 
vati vegeti, fani, erobudi ; onde il Re dupefat- 
to di quedo prodigio, e atterrito ancora dalle dif- 
grazie accadute in quedo tempo alla città per l’in- 
temperie dell’ aria , e per un calore draordinario 
c intollerabile , comando , che fodero liberati 
dalla prigione , e confegnati aiOridiani, accioc- 
ché li conduceflèro fuori de’ fuoi Stati . Così fii 
clèguito ; ma i cinque Religiofi pieni di un fanto 
fervore , e bramoft di dare la vita , e il fangue per 
Gesù Grillo, fi fottrafièro dalle mani di coloro, 
che gli accompagnavano, e ritornando alla città 
di Marocco, ripigliarono il loro ulfizio apodolico 
di annunziare pubblicamente l’Evangelio ai Sa- 
racini,e di condannare l'empia Certa di Maometto . 

4. Quando ciò feppe il Re , accelb di un’ edre- 
ma collera , li fece novamente imprigionare , con 
animo o d’ indurli a rinnegare la Fede , o di dra- 
ziarli con tormenti , finché perdeilèro la vita . 
Dopo tre giorni furono ■ ss. Martiri condotti alla 
prefenza del Re , il quale usò tutte le arti polli- 
bili , a fine di pervertirli , ma vedendo la loro in- 
trepida codanza nella Fede , comandò che fodero 
afpramente battuti con verghe , e con badoni , il 
che fu efeguito con gran fierezza , e fopra le pia- 
ghe fece verfare dell’olio bollente, e dell’ aceto; 
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indi così malconci furono ricondotti in prigione , 
e defi fui fuolo luminato di cocci di terracotta, 
fopra de’ quali quei minidri crudeli fpefio rivolta- 
vano i corpi laceri de’ ss. Martiri . Effi però con- 
fortati interiormente dalla virtù divino , con mi- 
rabil pazienza foffi-irono tanti , e sì acerbi tor- 
menti ; e il Signore fi degno confolarli con una 
celede vifione , di cui Ji favorì in quella medeli- 
ma notte . Dopo alcuni giorni il Re ordinò , che 
iss. Martìri gli fodero di nuovo prefentati,e mo- 
drandofi con efiì tutto dolcezza , e tutto compaf- 
fione, ofierì loro ogni fotta di beni , e di delizie, 
fe abbracciavano la Tua religione; e per maggior- 
mente tentarli , fece loro vedere alcune venude 
donzelle, che diflc edere dedinate per loro fpofe, 
altrimenti ricufando le fue ofièrte , fi afpettailero 
di edere fieramente trucidati. Ma i ss. Martiri ri- 
volti al Re : Si * , didèro , per te tutto ciò , tbt ci 
prometti ; a noi baHa Cesi CriHo . /idofira contr» 
di noi il ferro , il fuoco, e tutti i/uppliy: noi tutte 
le coji della terra contiamo per nulla , atlorcbi pen- 
famo alla gloria celeUe . Allora H Re tutto fuman- 
te di fd^no , inilè mano alla fpada , e gli uccilò 
egli dedo , fpaccando loro la teda per mezzo . Di 
poi abbandonò 1 loro corpi ai pollacelo , che 
con mille infulti gli drafeinò per le drade , e final- 
mente li gettò fopra un letamajo fuori della città ; 
donde per ordine dell’ Infante D. Pietro furono 
tolti fegretamente , e trafportati dopo qualche 
tempo con gran venerazione alla città diConim- 
bria in Portogallo . Avvenne la beata morte di 
quedi cinque ss. Martiri ai 16. di Gennajo dell’a». 
no laao-, vivente ancora s. Francefeo loro Pa- 
dre : il quale n’ efultò fommamente , e ringraziò 
il Signore della corona del martirio , che fi era 
degnato di concedere a quedi fuoi diletti figliuoli 
fpiriiuali , e religiofi del fiio Ordine . 

Tutte le coje della Terra contiamo per nulla, 
atlorcbi penfiamo alla gloria celeUe , didèro quedi 
ss.Martiri al Tiranno , e tutte in fatti le difprezza- 
rono per confeguirla . Altrettanto diciamo noi 
pure, e pratichiamo co’ fatti in tutte le occafioni, 
che fi prefentano , durante il breve corfò della 
vita prefente . Ghe cofa fono tutti i beni di quedo 
Mondo , gli onori , le ricchezze , ì piaceri , le 
dignità in paragone de* beni eterni e immenfi del 
Gielo , fe non un bel nulla , un fogno , un’ om- 
bra , un’ illufione , come da fcritto nel libro del- 
la Sapienza * ? Che cofa fono tutti i mali , tutti i 
tormenti , e i fupplizj , che fi pollbno fodfrire in 
queda vita , in paragone di quella eterna , infi- 
nita , e iiicomprenfibile felicità, che n’é la ri- 
compenfa in Paradifo ? '^(pn vi i , grida 1’ .Apo- 
dolo S alcuna proporyone trai patimenti, qualunque 
fieno , di quefia tempo , e la futura gloria , che farà 
in noi manifeflata . E pure quanti Crifiiani propter 
pugillum hordei , CT f agmen panit, come dice_» 
il Profeta * , per un bene da nulla , e momenta- 
neo , rinunziano al bene foinmo , unico , ed eter- 
no f £ quanti ancora , per non voler foffrire con 
F a pazien- 
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pazienza qualche male leggiero, odi corta dura- 
ta , quali fono i mali dì quetta vita , fì privano 
dell’ eterne e ìnefiàbili ricompenfe del Cielo , e 
£ precipitano negli orrendi , e feinpiternì fuppli- 
zj dell'Inferno ? 

22. Gennajo. 

S. Anastasio Martirb. 

Seco/o VII. 

La Vita, t il manirìo ài qiufio Santo furono fcrìui da un 
Monaco , cht vijft infime con iui , t chi i accompagnò 
i« Perfa , dove egli fu martiri^jaco , Si riportano Jotto 
quefir giorno dai BoUandift con una Reiaeioru da' mi. 
r acati operati dopo la fua morte . 

S UL principio del fettimo lécolo i PerHani inon- 
darono colle loro armate le provincie dell* 
Oriente foggette all’ Imperio Romano , metten- 
do tutto a ferro e fuoco i e circa I’ anno 610. 
a’ impadronirono della (anta cittì dì Gerufalem- 
me , nella quale fecero una gran moltitudine di 
fchiavi, tra' quali •’ annovero anche il Patriarca 
Zac eh e ria . In tal occafione fpogliarono leChie- 
fe de’ vaC fagri , e di quanto v’ era di più prezìo- 
fo , ma fopra tutto del fagrofanto legno della Cro- 
ce, fopra la quale GeaùCrifto notlro Signore fi 
degnò di dare la fua vita per amor nollro, e per 
la noftra falute • Quella fanta Croce dentro una 
cuftodia d’ argento ornata di gemme, fu da’Per- 
£ani irafportata nel loro paefe , e prefentata a 
Cofroe loro Re, come un trofeo delle vittorie ri- 
portate contro i Criftiani > Ora Iddio, che aveva 
permeflb quelli flagelli ingallìgo de’ peccati de’ 
Crifliani, volle moftrare la potenza, e la virtù 
della fanta Croce , mediante la converlione ch’el- 
la operò di molti dì quei medeCmi Infedeli , che 
fé n’ erano rendati padroni j e uno di elS , e il 
più celebre fu il martire s-Anaftafio, del quale 
•ggi fi celebra la falliva memoria . 

3. Era Anaftafio figliuolo d'uno de’ Maghi prin- 
cipali della FerCa , e fi chiamò nella fua infedele^ 
col nome di Maaundat . Egfi fu da fuo padre al- 
levato nella fuperllìzione Perfiana , e illruito di- 
ligentemente nell’ arte infame e diabolica della 
magia . fatto adulto fi arrolò nella milizia , nella 
quale aveva un fratello , che occupava un polla 
eagguardevole nell’ efercito di Cofroe . Egli fi tro- 
vo prefente , allorché con gran trionfo fu portata 
in Ferfià iiifieme coll’altro bottino anche laCroce, 
cd ebbe curiofitì di fapere>che cofa folTe quella Cro- 
ce, e perché fofie da' Crilliani tanto venerata. S’in- 
dirizzò a quedo fine ad alcuni Crilliani condotti 
fchiavi, i quali pienamente l’illruirono del inifiero 
della Redenzione del genere umano, e come il Fi- 
gliuolo di Dìo fopra di quella Croce aveva voluto 
morire perfoddisfare alla giulliziadiDioperli pec- 
cati degli uomini , e per mezzo di ellà liberarli dal- 
la fchiavitù del demonio , e del peccato , e meritar 
loro I' eterna vita . Quella illriizione dolcemente 
penetrò il cuore di Anallafio , e operando in ella 
la divina grazia , fi fentì infpirato a farfi egli pure 
difcepol* della Croce, e ad abbracciare la Keil- 


gione crilliana . Di fatto non palàò molto tempo, 
che rinunziò alla milizia, e partitoli dal fuo pae- 
fe , fi portò a Gerapoli di Soria , ch’era allora fotta 
la dominazione de’ Perfiani , e ivi fi ricoverò 
prelTo un Perfiano , ch’era orefice, e coniatore 
di monete, il quale gl’iniégnò la medefima pro- 
feifione. Ad elio, ch’era Crilliano, egli maiii- 
fellò il fuo defiderio di divenire feguacc di Gesù 
Grillo, e di farfi battezzare . Ma l’Orefice temen- 
do d’ incorrere in qualche dilgrazia , poiché i Per- 
fiani non potevano fofirire , che alcuno della loro 
nazione abbracciafièilCriilianefimo , difieri Tem- 
pre di fecondare le lue brame -, bensi lo condu- 
ceva fovente con fe allaChiefa, dove Anafiafio 
vedendo le pitture de’ martir; fofferti da’ Santi pier 
amor di Grillo, e informato del motivo , per cui 
efii avevan patito tanti tormenti , viepiù s’ accen- 
deva nella brama di ricevere il battefimo , e di 
divenire dìfcepolo di Gesù Grillo . 

g. A tal effetto circa l’annodao. fe n’andò a 
Gerufalemme , dove prefe l’ alloggio in cafa d’ un 
ditro orefice , il quale ,iniefo il tuo defiderio, lo 
indirizzò ad un Tanto facerdote nominato Elia , 
da cui egli fu ben accolto, e illruito ne’millerj 
delia Religione crilliana . Di poi il medeCmo Elia 
lo prefentò a Modello vicario del patriarca Zac- 
cheria, ch’era, comefidiift, fchiavo in FerCa ; 
e da lui ricevè con grande fua confolazione il Tan- 
to battefimo , in cui gli fu mutato il nome di Ma- 
gundat in quello di Anallafio. Cullato ch’egli 
ebbe il dono di Dio , e ripieno della grazia bac- 
tefimale , defiderò di firingerfi Tempre più col 
fuo Dio , e di menare una vita perfetta ; onde 
dopo otto giorni , depollo I’ abito bianco di neo- 
fito , fu dallo (lello Elia condotto ad un mona- 
fiero dillante quattro m'glia da Gerufalemme , 
di cui eia Abate un fant’ uomo chiamato Giufii- 
110. In quefto monallero fu ammelfo Anallafio, 
c vi prete l’abito monafllco con tale giiibbilo,che 
gli parve d’entrare nella compagnia degli An- 
geli , e in un Paradifb terrellre . Sette anni egli 
dimorò in quello monaftero , ove attefe con ogni 
findio a fiintificare I’ anima fua , per mezzo di 
tutti gli efereiz) , che in elio fi prati cavaito. Leg- 
geva continuamente la divina Scrittura , le Vite 
de’ fanti Padri , e fopra tutto quelle de’»». Mar- 
tiri , de’ quali non fi poteva fazìare d' ammirare 
r eroica pazienza , e ardente carità verfoGesù 
Grillo ì e talmente »’ inteneriva il fuo cuore in 
Cmile lettura, che fpefio bagnava il libro colle 
fue lagrime, eli fentiva tutto infiammato d’ amor 
di Dìo , e di defiderio d’ elfere loro compagno 
ne' patimenti , e di dar ellù pure il fangue, eia 
vita per quel Dio, che co.*] eccefiò d’amore ha 
dato il fuo preziofo fangue, e la fua vita divina 
per noi fopra un patibolo di croce . 

4. Il Signore , che gli aveva infpirato quello 
defiderio , gli prefentò predo l’ occalione di adem- 
pierlo . Perocché eflètido egli andato a Cefarea 
di Palefti.ia, ch’era foggetia ai Perfiani, vi fu 
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tlconofcinto da alcuni della fua nazione, ed ar- 
recato per ordine di Barzabano, o Marzabano 
(overnaiore della cittì . Condotto Analtafio al- 
la fua prefcnza , Io rimproverò arpramcnte del 
torto, ch'ei dicevi aver fatto alla nazione Per- 
fiina , abbracciando la Religione de’ Criftiani , 
c veftcndo I' abito di Monaco , e gli ordinò di 
cambiar fentimenti, e di ritornare alla fua pri- 
miera religione . Ma trovatolo fermo e coftan- 
te nella Fede , lo fece incatenare , e condannol- 

10 a portar pietre» come nn vilefchiavo, colla 
catena al piede . Ricevè il Santo quella condan- 
na , e quella ignominia non folo con pazienza , 
ini eziandio con allegrezza, e dopo aver tutto 

11 giorno faticato a portar pietre, e altri peli 
gravifEmi , paffàva le notti nella prigione carico 
di catene a cantar inni, e Calmi al Signore . Do- 
po qualche tempo credendo Barzabano, che le 
fatiche , e gli denti avellèro ammollito l’ animo 
di Anaitado , le lo fece nuovamente condurre 
avanti , e minacciandolo de' più crudeli fuppli- 
zj , fe non ubbidiva a’ Tuoi ordini, gli dilTe : For- 
fc che tu non temi l’ ira del Re ? rilpofe Ana- 
fialio , eie non la tomo , E forchi temerà io un uo- 
mo mortale, e corruttibile , ccmefeituì Temofiut- 
toflo il mio Signor Geli Cri fio , Dio immortale , e 
incorruttìbile , che ha fatto il Cielo , la Terra , e il 
mare , e tutto quello che in ejji fi contiene . 

j. Allora Barzabano comandò , che il Santo 
foRe Itefo in terra , e afpramente bidonato , fino 
a tanto che mutifiè opinione • Vollero i carne- 
fici legarlo , per efeguire 1* ordine del Governa- 
tore , ma il Santo didè loro , che potevano far 
a meno di legarlo , poiché egli era pronto a pa- 
tir volentieri quel tormento pel fuoDio, da cui 
fperava di ricever forza , ed ajuto di dar fermo 
e immobile alle percofie. Fu il finto Martire_, 
crudelmente e per lungo tempo bidonato fino a 
ftancarfi i carnefici , e cosi tutto pedo e fracaf- 
fito , fu per ordine di Barzabano ricondotto in 
prigione , dove ricevè una vilita di due monaci , 
che il fuo Abate Giudino aveva mandati a podi 
in Cefarea a confolarlo , e confortarlo . Intanto 
Barzabano avvitò per lettere il Re diPerfiaCoC- 
roe di ciò che pidàva intorno alla perfona di Ana- 
ftafio, e ricevè ordine di mandarglielo in Perfia, 
nel cafo che non fi rifolvefiè di rinunziare alla_> 
Religione cridiana- Usò Barzabano tutte le pof- 
fibili indudrie e diligenze , acciocché Anadafio 
confentiHe ai voleri del Re , e per indurvelo piò 
facilmente , gli propofe il partito di dire in fe- 
greto alla prefenza fua, e di due tedimonj , eh* 
egli non era cridiano , che tanto badava , per- 
chè lo lafciallè andar libero , ed ei potellè poi fa- 
re ciò che voleva, e ritornarfene ancora al fuo 
monadero . Inorridz il Santo ad una tale propofi- 
zione : ^^n fia mai nero , rilpofe , che ni in pub- 
blico , ni in Jegreto io effenia il mio Signor Ceti 
Cri fio . Gli ofTeiì in nome del Re onori , digni- 
tà , e ricchezze . Ma il Santo replicò : lo non ri- 


nunojerà giammai al Tuip Salvatore , eie adoro, e 
venero con tutte le mie fong : quanto poi ai doni del 
Re, io li reputo come fango, ed immondeigg- On- 
de vedendo Barzabano la fui indefiibile codan- 
za , dopo cinque giorni lo inviò carico di cate- 
ne al Re Cofroe in Perfia infieme con due altri 
cridiani , i quali probabilmente erano Perfiani, 
poiché conrro di quedi per ordinario fi procede- 
va follmente , allorché abbracciavano la Religio- 
ne cridiana . 

6. Giunto il Santo in Perfia alla cittì , dove il 

Re faceva la fua refidenza , e meflo in prigione , 
venne a lui un ullìziale del Re , il quale di nuo- 
vo per parte del Re medefimo gli fece delle ma- 
gnifiche offerte , che il Santo generofarnente di- 
^rezzò j indi per atterrirlo , gli propofe i gravit 
fimi tormenti, e una morte ignominofa, che gli 
fovradavano , fe perGdevi nel fuo propofito . Ma 
il Santo : vi affaticate , replico , t:i vi fian- 

cate a fallarmi più di queflo ; f crocchi col!' .jato 
di Celi Cri fio , io non abbandonerà gianiiuu quel- 
la Fede, cbeprofejfi. Fate pur di m‘ quello, che 
avete ordine di {are. Allora Tudiziale fece tìen- 
dere fupino il a. Martire , e mettergli fulle gam- 
be una trave , e full' edremità di ella montar due 
uomini ; il qual dolorofifiìmo tormento egli fop- 
portò con mirabile pazienza, dopo di che fu ri- 
mefib in prigione . Pafiati alcuni giorni ritornò 
lo deflb udìziale a far nuovi tentativi , per vin- 
cere la codanza del Martire ; ma riufeendo inu. 
tili, lo fece crudelmente bidonare replicale vol- 
te j di poi lo fece fofpendere in aria per una ma- 
no con una grofib pietra attaccata a un piede, 
e in queda tormentofa politura lo tenne per due 
continue ore, fenza cheli Santo in rnezzo a que- 
di atroci fuppliz; nulla perdedè della fua pace, 
e tranquillità di fpirito . 

7 . Finalmente feorfi altri quindici giorni , ve- 
dendo il Re la codanza invincibile di Anadafio, 
ordinò, che s'i elTb, che altri fettanta Cridiani, 
che davano nelle prigioni per la della caufa , iu- 
fieme con quei due, eh' erano dati mandati da 
Cefarea , fodero puniti coll’ cdremo fupplizio , 
e drangolati . A quedo effetto furono tutti cava- 
ti dalle carceri , e condotti alla riva di un fiume , 
dove gettato loro un laccio al collo, furono l'uu 
dopo l’altro drangolati dinanzi agli occhi del 
a. Martire, che fu riferbato per l’ ultimo j e intanto 
i minidri del Re gli andavano ripetendo: E per- 
ché vuoi tu lare, come quedi, una irzorte ai dis- 
graziata , e ignominiofa , e non piuttodo ubbi- 
dire al Re , e vivere felice , e beato i Ma egli 
alzando con grande affetto gli occh; al Cielo, e 
mirando vicina l’ora tanto defiderau del fqo mar- 
tirio , nè rendeva umili grazie al Signore , dicen- 
do : Io bramava di morire con morte più dolorofa 
di quella, e che i membri del mio corpo ad uno ad 
uno mi foffero tagliati per amore del mio Signor 
Geiù Cri fio j ma foiebi a lui piace, che io muoja 
di un» morte più dolce, tom' è quejla , io lo rin- 
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tratto, (he f àtgni di riceterla, e ptr Mnyf ii 
ejja ammettermi nei Jiio Xetrto > Sicché cHb anco* 
ra fu ftrangolato, e di poi gli fu tagliata la taftaj 
il che feguì nell’anno «28. ai aa. di Gennajoic 
dopo la tua morte furono le fuc Reliquie onorale 
dal Signore con molti miracoli , de* tonali ne 
retta ancora l’autentica relazione di coloro, che 
di etti furono teltimonj oculati . 

L’efempio di quefto fanto Martire , elet- 
to da Dio in mezzo d’una nazione barbara ed 
infedele , c’inlègna qual £a la vera divozione alla 
fama Croce, per mezzo della quale fiamo ftati 
redenti j e quale il frutto, che dobbiamo ricavare 
dalla lettura degli Atti de’ fanti Martiri , che 
tutti furono difcepoli fedeli della medeCina Cro- 
ce . La divozione alla Croce di Gestt Crifto non 
confitte folamente in adorarla , e venerarla , co- 
me il trofeo della nottra redenzione , e comc_> 
ritti-omento, di cui è piaciuto al Signore di fer- 
virli , per ifconlìggere il demonio , e dittruggere 
il regno del peccato j ma inoltre e principal- 
mente confitte nell’ imitare Gezù Crifto crocififlb , 
portando dietro a lui quella croce di patimenti, 
e di tribolazioni , che a ini piace di addoflbrci nel 
breve corfo di quatta mifera vita , per giungere 
poi ad eflère partecipi delia fua gloria . Crrtìo ba 
patito fernoilàice l’Apoftolo a. Pietro ‘ ) aj/inchì 
feguiamo ìejite vefligie t e fe patiremo noi pare in 
I ttmpagnia di CriUe ( foggiunge l’ Apoftolo a. Pao- 
lo * ) /iremo eon Criflo glorifieati . Ond’ è , che 
coloro , i quali ricofano di patire, e vanno in 
cerca de’ piaceri mondani, dali’itteOb Apoftolo » 
fono appellati inimici della Croce di Crifto , il fine 
de’ quali é la perdizione eterna t Inimicot Crucit 
Cbriiiì, quorum finii interitui. Cosi pure a nulla 
giova, dice a. Giovanni Grifoftomo, il leggere gli 
Atti de’ aa. Martiri, e ammirare e lodare remi- 
che loro azioni, fc anche non fi procura d'imi- 
tare i loro illiiftri efemp; , come fece a, Anafta- 
fio , Apportando almeno con raflbgnazione , e 
con pazienza tutti quei travagli, che la divina 
Provvidenza ci manda per noftro bene, fe non 
abbiamo tanta virtù , e tanto coraggio di deCde- 
rarli , e di rallegrarcene , allorché fiamo da elfi 
vifitati e percoffi,come praticò lo ftellb Santo, 
e tanti altri innumerabili si. Martiri di ogni eti , 
di ogni fcllb , e di ogni condizione • Ricordia- 
moci a quefto fine di quella grande fentenza dell' 
Apoftolo é, il quale dice : & voi farete compagni 
di loro nella triMayone , /irete ancora toro (om- 
fagni nella ttn/ilayone . 

23. Geniujo. 

6. Idiiionso Vescovo. 

Senio VII 

La faa Vita , feruta da Giuliano fm fueee/fore nel Vefeo- 

vaio di Toledo fi trova fieffo il Suria , » i tollaadifii . 

(') »t. <i) Rem, S. 17. 

(1) PWie. II. 


ACCOLTA DI 

Si vedano aruora te memorie della fua Vita , raeeolu del 
monaco Cofiaaiiaa Gaetano , e fiampau in Roma C aa» 
no i«i«. 

S Ant* Idelfonfo , o lldefonfo nacque nella citti 
dì Toledo, circa il cominciamento del feco- 
lo vit,, di nobili genitori, i quali allorché fii in 
ittato d’apprendere le feienze, lo confegnarono 
alla cura dì s. Ifidoro Velcovo dì Siviglia , accioc- 
ché fotte educato tra quelli , che ii fiinto Dottore, 
come fi ditte nella fua Vita S , faceva allevare nel- 
la pieté , e nelle lettere , perché col tempo di- 
venillèro utili alla Chiefa, e allo Stato , nella 
maniera che ora fi Tuoi fare ne’ Seminar;, o Col- 
legi l>«n regolati . In quefta eccellente fcuola fe- 
ce Idelfonfo molto profitto, ma Apra tutto im- 
parò ad amare Iddìo con tutto il cuore, e a dìC- 
prezzare , come un nulla , le cofe terrene , e le 
vanité del Secolo , eh’ é la feienza la più necetta- 
ria , e la più importante , che fi dovrebbe Apra 
ogni altra infegnare alla gioventù . Tornato che 
egli A alla fua patria in Toledo , bramavano i 
fuoi genitori di ftab ìlirlo nel Mondo , ma IdelAn- 
fo volle riti^arfi nel monaftero Agalianenfe pofto 
ne' fobborghi di Toledo , dove attefe con tutto 
, lo ftudio a purificare femprepiù il fuo cuore cogli 
eferciz; della penitenza , e colla pratica d«lle_^ 
virtù criftiane , e fpecialmente della umìlti , 
e della cariti , a fine di renderfi accetto al fuo 
Dio , verfo di cui tendevano tutti gli attetti 
dell’ anima fua , come a fuo Ammo , ed unico 
bene . 

a. Benché Idelfonfo altro non cercattè fu quefta 
Terra , che di piacere a Dio in una vita ofeura , 
umile , e ritirata ; tuttavìa la fua virtù fingolara 
lo fece conofeere al Vefeovo di Toledo , il quale 
lo volle aferivere al Clero della fua Chielà , e di- 
poi circa l’anno 6 ja. innalzarlo al fagro ordine 
del Diaconato . In quefto mentre vennero a mor- 
te i fuoi genitori , i quali lo lafciarono erede d’ un 
ricco patrimonio , giacché in que’ tempi non era 
proibito ai monaci di ricevere l’ erediti de’ loro 
congiunti, o qualunque altra cofa , che fotte loro 
lafciata. Il Santo, eh’ era interamente dittaccato 
d*’ beni della Terra , e che col lume della Fede 
li riguardava come impedimenti ed oftacoli ad ac- 
quiftare la perfezione, credè di doverfene fpo- 
gliare, impiegandone una parte nella fondazione 
d' un monaftero di fagre Vergini , e il rimanente 
nel Allievo de’ poveri , e in altre opere di pietà . 
Eflèndo intanto circa l’anno 636. pattato all’al- 
tra vita l’Abate del monaftero Agalianenfe , egli 
fu eletto a rimpiazzare quella carica , e non ottan- 
te la fua ripugnanza fu obbligato ad accettarla . 
Vgli governò quella Comunità per lo Ipazio di cir. 
ca vent’anni con molta Eiviezza e diferezione ; e 
unendo continuamente alle iftruzioni, che faceva 
ai Tuoi monaci, gli efemp; della fua fama vita, 

vi 

(4' 1. Cw.t.7. 

( 1 ) V, la frima Ractolta delle Vita di Santi 4. Aprite . 
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vi fece fiorire tutte le virtù ; onde fi fparfe da 
per tutto il buon odore della pielì , che regnava 
iii quel monatfero , con edificazione della cittì di 
Toledo, e di tutta la provincia . 

j. Ma il Signore , che lo aveva deftinato a reg- 
gere non una fola Comunità di Reli^iofi , ma un 
nuinerofo popolo , dirpofe , ch‘ edendo vacata 
nell' anno 6)6. , o nel principio del 657. la Cat- 
tedra epilcopale di Toledo per la morte di a. Eu- 
genio, il clero, e il popolo di quella città di 
confenfo unanime eleggeffèro Idelfonfo per loro 
Paftore , come il folo , che poteva compenfare 
la perdita , che avevano fatta nella perfona di 
1. Eugenio . Avutali dal Santo la notizia di tal 
elezione, ne rimale forprefo, e atterrito ; e me- 
ditando come poteflè foltrarfene colla fuga, fi 
nalcofe intanto nel fito più recondito del fuo mo- 
nafiero ; ma vi fu trovato dal popolo , e condot- 
to a forza nella città , e tenutovi lotto buona_> 
guardia , finché gli convenne cedere alle premu- 
rofe iftanze del clero, e del popolo, e all' auto- 
rità del Re Recefvindo, e ricevere l’Ordiuazione 
cpifcopale . Allora le lue virtù rifplendettero 
maggiormente agli occhj di tutti ; ed egli fi appli- 
cò feriamente a foddisfhrc agli obblighi del fuo 
miniftero , promovendo con fomma diligenza la 
purità de* cofiumi nel popolo, e la difcìplìna ec- 
clefiaftica nel clero . Siccome egli aveva un raro 
talento nel predicare la parola di Dio , cosi dif- 
penfando continuamente quetto pane di vita, ne 
ricavò molto frutto , tanto più che le lue parole 
erano accompagnate , e animate dagli efempj del- 
la fua fama vita . 

4. Aveva il Santo una fpeciale , e tenera divo- 
zione verfo la fantillìma Vergine, dalla quale ri- 
cevè ancora de’ fingolari favori , e de’ pegni (en- 
libili della l'ua protezione . Avvenne a tempo fuo, 
che un perfido Giudeo , e altri uomini iniqui, 
linnovando le beftemmie diElvidio, e diGio- 
viniano, confutate già da s. Girolamo , mifero in 
dubbio U verginità della gran Madre di Dio Ma- 
ria . S. Idelfonfo pertanto , accefo di un fervido 
zelo per la gloria di Maria fantiffima , impu- 
gno la penna , e fcrille un’eccellente opera , eh’ è 
giunta fino a noi, intitolata JelU perpetua vergi- 
Mità di Maria Madre di Oio, nella quale eviden- 
temente dimofirò , come la Vergine fìccome ave- 
va concepito Gesù Grido per virtù dello Spirito 
fatuo , lenza detrimento della fua verginità , cosi 
e nei parto e dopo il parto confervò fempre illi- 
bata la medeGma Aia verginità . Onde rimafe tu- 
rata la bocca di quegli emp; e fcellerati , che 
avevano ardito di negare quello dogma cattoli- 
co, e di ofeurare quello pregio fingolare della 
Santiflìma Vergine . Scrifle ancora il Santo altre 
opere facre , dalle quali apparifee la fua erudi- 
zione ecclefialiica , e la fua diftinta pietà . 

). Erano già nove anni, che s. Idelfonfo go- 
vernava la Chiefa di Toledo con gran fama di 
fantità , e con egual profitta delle auime a fe 


commellè , quando piacque al Signore di ricom- 
penfarlo delle lue fatiche apofloliche , chiaman- 
dolo alla gloria celefle , alla quale egli aveva 
afpirato con incefTanti brame in tutto il corfa 
della fua vita mortale . Egli mori nel di ij. di 
Gennajo deH’an.d$7, , e il tuo corpo fu feppellito 
nella Chiefa di s- Leocadia vergine e martire, della 
quale aveva prodigiolàmente ritrovate le reliquie, 
durante il tempo del fuo Vefeovato . 

Imitiamo noi pure tra le altre virtù di fant’ 
Idelfonfo quella fpecialmente della fua Angolare 
divozione verfo la fantiflìma Vergine Madre di 
Dio ; e moftriamo a fuo efempio nelle occaGoni, 
che ci fi prefentano , dello zelo per le fue eccelG: 
prerogative , e principalmente per quella della 
fila immaculata purità virginale . Ma fé voglia- 
mo , che quello nollro zelo fia pienamente gradi- 
to alla fantillìma Vergine, e infieme profittevole 
alle anime noflre , procuriamo d’ imitare an- 
cora s. Idelfonfo nella purità de’ cofiumi , 
nel menare, com’ egli fece, una vita Tanta— > , 
una vita calla , ed immune da qualunque mac- 
chia , che polla ofeurare il candore della purità . 
Perocché la fantilHma Vergine ama inmodopar- 
ticolare le anime pure , e di eITè è fpeciale avvo- 
cata , e protettrice . Uno de’ mezzi più efficaci 
per confervare la purità , o per ricuperarla, fe mai 
per noftra difavventura raveflìmo perduta, fi è 
quello di ricorrere con fervorob affetto alla fua 
potentiffima protezione , e d’ invocarla frequen- 
temente, acciocché ci difenda dalle diabolich* 
tentazioni ; e ci tenga lontani da quelle occaiio- 
ni , nelle quali fi può correre pericolo , o di 
perdere, o di ofiufeare una sì bella virtù, 

24. Gennajo . 

S. Bassiano Vescovo. 

Stcolo IV. t V. 

La faa Vita . ehe p aBirifit t£ere /hta e/raiia datt ami- 
che memorie della Chieja di Lo^ , i rifmta dai Bollan- 
dìpi folto il <d 19. di Gennajo . io cui ie ne fa taeomr 
memoraeione nei Martirologio Romano , 

N Acque Baflìano circa l’anno }ZS. nella città 
di Siracufa in Sicilia d' una famiglia illullre , 
e delle principali di quell’ Ifola , ma infetta degli 
errori del Paganefimo > Suo padre per nome Ser- 
gio, ch’era Prefetto , o Governatore di Siracufa, 
mandò BalHano fuo figliuolo a Roma in età di anni 
dodici , acciocché in quella Capitale dell' Impe- 
rio attendellè agli Audi, Ipecìalmeiite della giu- 
rifprudenza , con difegno di Girlo fuccedere a fé 
nella carica di Prefetto. A quello fine lo prov^ 
vide di tutti i comodi necefiàrj , e deftinò pe« 
fua compagnia alcune perfona, che rafSllefiétpr 
e lo fervillcro nella dimora , che farebbe in 
ma. Ma aliai diverfi erano i dilegni dTDio foprz 
di quello giovane , eh’ egli nella fua eteriia pre- 
deiltaauone aveva eletio ad efière un vaio d’ ooo- 
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fece d» <jueft* viti s. Ambrogio , e fa partecipe 
d’uni celefte vifione , ch'ebbe il medefimo Slit- 
to, come racconta Paolino nella fai Viti. Baf- 
fiano fopravvide a s. Ambrogio altri Tedici anni , 
ne‘<]uali continuò con fervore Tempre maggiore 
a fervire Iddio , e a glorificarlo con tutte le Tue 
forze nella cura , e vigilanza pafiorale della fui 
Chiefa di Lodi; e finalmente pieno dì anni, e 
colmo di meriti pafsò da quella vita alla gloria 
celede il di 19. di Gennaio dell’anno 413. in età 
di circa 90. anni . 

Quanto fono ammirabili le vie del Signore 
fopra de’ Tuoi eletti ! E quanto fuperiori alla no- 
Bra intelligenza i mezzi, eh’ egli tiene per con- 
durli al beato termine , a cui abeterno fono de- 
llinaii dalla fui bontà ! Il padre di s. Baitìano 
manda il Tuo figliuolo a Roma con idee tutte mon- 
dane , acciocché diventi grande , e illuilre nel 
fecolo ; e il Signore di quello medelimo mezzo fi 
ferve , per illuminarlo nella vera Fede , e per far- 
lo grande ed illuilre al fuo cofpetio di una vera 
grandezza , che confifte nella pietà cridiana, e 
di una vera nobiltà , qual è quella di divenire_> 
fuo fervo fedele, fuo minidro e cooperatore nel- 
la falutc delle anime , e finalmente uno de’ Tuoi 
Santi in Paradifo . Impariamo pertanto ad ado- 
rare i giudizi di Dio , e la Tua Provvidenza , la 
quale difpone tutte le cofe , come li dice nella 
Sapienza ' , fortemente, e infieme fozvemente, 
e fa fervire a’fuoi eterni imperfcruiabili difegni 
le lleflè padìoni degli uomini , nella maniera che 
a lui piace . Procuriamo di elièr docili , e di 
corrifpondere fedelmente alle fue fante infpi- 
razioni, come fece a. Badìano, allorché ci chia- 
ma al fuo divino fervizio . E perché queda me- 
delima docilità , e corrifpondenza énn effetto del- 
la Tua grazia, e della Tua mifericordia, preghia- 
molo , che ufi con noi queda mifericordia , e ci 
dìa queda grazia, la quale ci faccia camminare 
con fedeltà , e con perfeveranza per quella Bra- 
da , eh’ é più profittevole alle anime nollre , e 
che ci conduca licuramente a quel beato termine 
dell’ eterna felicita , che dee edere l’ unico ogget- 
to de’ nodrì defiderj , e il fole feopo , al quale 
debbono tendere tutte le varie occupazioni , e 
le diverfe vicende della prefente vita ; giacché , 
com’ ei medefimo c’ infegna per bocca di Saio- 
mone ' , il ctior dell’ uomo ^ilpone la fua via , ma 
iriignore i quello che dirige / fuoifajfi . 

3 g . Gennajo . 

SS. Giotsntino , E Maisimo Martiri . 

Secolo IV. 

Gli Ani dii loro martirio fono riftriti da Teodoreio tul 
Uh. cap. 1 1. deila fua Storia Ecelejiaftica , * vengono 
riportati anche dal Ruinart tra ^/i Atti (inceri de' mar- 
uri alla pag. jn. delC edixion* di-Verona ; e piu difu- 
fornente da j. Gio* Grifofiomo nelT Omilia fitta in Am- 
Sec. Racc, 

CO supuZ.i. 


ùoehià net giorno delia feda loro , la quale Omilia ri- 
trovoji tra le fue opere al tool. x. pag, f 711, efeg, dell jd- 
tima edizione , 

G loventino, e MaICmo, ovvero Madìmino, 
erano cridiani, e ulHziali delle guardie., 
dell’ Imperatore Giuliano, chiamato l'Apodata, 
perché abbandonata la Religione cridiana, ave- 
va abbracciato il culto degl’idoli, ch’ei cerca- 
va di promovere a tutto fuo potere , e con ogni 
Torta di fraude , e d’ artifizio. I due Santi però 
in mezzo a una Corte empia , e idolatra faceva- 
no pubblica profelHone della Fede cridiana, nè 
punto li curavano di recar difgudo all’Impera- 
tore, purché piacedèro a Dio , TrovandoC Giu- 
liano in Antiochia l’anno3da. , giunfe all’em- 
pietà di contaminare con titi idolatrici le acque 
delle fontane della città, e gli dedì cibi, cheli 
efponevano venali nelle piazze, credendo vana- 
mente con tal mezzo di pervertire i Cridiani, e 
renderli in qualche modo partecipi del fagrilego 
culto degl' idoli , nel bere che facevano di quelle 
acque , e nel gudare quei cibi . Vedevano i Cri- 
diani con dolore, e detedavino quella prodinz- 
zione delle cole create da Dio, che daU’empio 
Imperatore li pretendeva di confacrare al demo- 
nio ; e febbene non lafciaflèro di far ufo di ellh, 
fecondo la regola dell’ Apodolo , il qual infegna, 
che tutte le cofe fono pure a chi è puro, e che fi 
può lenza fcrupolo mangiare tutto quello eh’ A 
efpodo in vendita ; tuttavia fe ne cibavano con 
ribrezzo , e gemevano di vederli ridotti a una ta- 
le necellìtà . Del numero di qnedi zelanti erano 
i ss. Gioventìno , e Madìmo, i quali trovandoli 
un giorno in un convito con altre perfone , non 
poterono trattenerli dal deplorare tali abomi- 
nazioni , e dal proferire quelle parole, che dif- 
fero già i tre Fanciulli Ebrei alla Corte di Babi- 
lonia; Ci avete, 0 Signore, aiiandonati a un Re 
iniquo , e apoHata , e nemico delle voflre leggi , file 
di tutti gli uomini della Terra . 

3 . Furono fubito quede parole riferite all' Im- 
peratore Giuliano da alcuno de’ convitati , e forfè 
anche efagerate, fecondo il codume de’ delatori, 
i quali vogliono fare la lor corte al Prìncipe , e 
guadagnarli il fuo favore con danno , e pregiudi- 
zio degli altri . Furono pertanto ì due ss.Utiiziali 
chiamati a comparire alla prrfenza dell’Impera- 
tore, e da elTo interrogati di quel che avevano 
detto . Efli allora , prefa occatone dall’ interro- 
gazione del Principe di più liberamente parlare, 
e di meglio efprimere gl’ intimi loro fentimenti : 
Visi , dilTero , 0 Imperatore , come educati nella 
vera pietà , e nell’ ojfervantp delle fapientijjime leggi 
fuhblieate da Coflantino , e da'/ùoi figliuoli , non pofi, 
fiamo conlenerei dal piangere , nel vedere le abomi- 
natjoni , che per voRro ordine fi commettono , e che 
fino il cibo , e la bevanda fieno contaminate con /agri- 
fiij detell^ili . Sqefle eojè abbiamo con dolore de- 
plorate , e adej/ò novamente deploriamo dinany avoi , 
G Sl/e- 




(i) Prov. It. ». 
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jo 

SycR» ì qutUo thè filamenee ci diffiace nel voflro 
imperio . Udita Giuliano quella generofa rifpofta , 
non potè far a meno di non entrare in collera , 
benché foflè folito dì affettare un’ aria di uomo 
ananfueto c paziente i e depoila quella larva di 
clemenza lilorofica , di cui faceva profeflìone , ii 
lafciò trafportare dalla fua naturale crudeltà, che 
covava nel cuore . Ordinò pertanto , che Giu- 
▼entino , e MafCmo foflèro fpogliati delle infegne 
militari , e fieramente battuti , allegando per 
motivo di tal fupplizio , non già la qualità dì Cri- 
ffiano , che in verità in elfi odiava , ma la man- 
canza del rifpetto dovuto alla fua imperiale di- 
gnità ; dipoi come ribelli , e fedizìolt li fece rin- 
chiudere in un ofeuro carcere . 

]. Aveva r apollata Principe comandato , che 
■on fi lafciafiìi entrare alcuno nella prigione a vi- 
fitarli ; ma il popolo di Antiochia, ch'era quali 
tutto crilliano , riguardando i due Santi come 
due illullri Confefiùri di Grillo, trovò il modo a 
forza di danaro di penetrare nella prigione , e di 
paflàrc con elToloro non foto il giorno, ma anche 
la notte , lodando infieme Iddio con inni , e con 
Salmi, non altrimenti che fé llellèro in una chiefa, 
giacché per ordine di Giuliano erano fiati chiufi 
tutti i fagri templi di Antiochia . Informato l' Im- 
peratore dì tutto ciò, ne concepì un furore, e 
una rabbia incredibile ; ma poiché era Tuo dife- 
gno di perfeguìtare il Criftianefimo piò colla frau- 
do , che colla forza , fi mife in cuore di tirare al 
fuo partito i due is. ConfelTori con artifizio. A 
quello effetto fi fervi d' alcuni uomini fcaltri , i 
quali andarono a trovare ì due Santi nella prigio- 
ne, e fenza moftrare d’ elTere fiati daini inviati, 
cercarono deliramente di perfiiaderli a dare qual- 
che foddisfazione all’ Imperatore , il quale era, 
dìcevan' effi , giullamente fdegnato contro di lo- 
ro; e foggiiinlero , che la maniera piò fienra di 
placarlo , era quella di profelTare la fua Religio- 
ne , come avevano fatto tanti altri Crilliani pari 
loro i e che in tal modo non folo avrebbero ot- 
tenuto il perdono del loro fallo , ma farebbero 
flati anche onorati dall’Imperatore, e promolfi 
alle primarie cariche dell’ Imperio . Ma vanì riu- 
feirono i tentativi dell’empio e afiuto Principe, 
perocché efiì refifierono virilmente a tutte le fue 
hifinghe , dìfprezzarono le fue offerte, e fi prote- 
ftarono di eCere pronti , anzi bramofi di facrifi- 
care la loro vita per amore di Gesù Grillo , ap- 
punto per riparare, per quanto era dal canto lo- 
ro, il torto, che gli avevano fatto quei vili e 
codardi Griiliani, che avevano rinunziato al fu» 
culto, per compiacere l’Imperatore, e aggiun- 
fcro ; come foldati deli’ Jmperatore dobbiamo 
ej/ère diJ'polU a perdere la vita , combattendo per e£i, 
e per la patria . E morendo per tal caitfa , qual mer- 
tede avremmo noi ì ^i(ejfuna , poiebì il Re terrena 
nulla può dar di bene a chi ì morto , Ma combattendo 
pel Re celeBe , e perdendo la vita temporale per ca- 
mion /ita, e per la fua gloria , nei fama certi e feltri 


di acquietare una gran mercede , e un' eterna corona 
e nell' anima , e ne! corpo . 

4. Vedendo dunque Giuliano l’ infiiperabile co- 
fianzade’due generofi atleti di Grillo , comandò, 
che fofi'ero decapitati in tempo di notte , e fotter- 
rati i loro corpi in on luogo fegreto , per timore 
che non follerò dal popolo venerati come Mar- 
tìri di Gesù Criilo . lece dipoi divulgare per la 
città , che i due UiHziali Gioventino e Malfimo 
erano fiati puniti di morte non per altro motivo , 
fe non perché avevano perduto il rifpetto all’ Im- 
peratore , e come ribelli e fedizioù ; lufingandofi 
di privarli con tal artifizio dell’ onore del marti- 
rio . Ma andarono a voto le fraudulenti indullrie 
dell’iniquo .cpoiUta ; perocché tutta la città di 
Antiochia gli onoro fubito come illullri Martiri di 
Criilo . l.noltre Iddio difpofe , che fodero feo- 
perti i loro corpi , e i.t tal occafione atteita s. Gio- 
vanni Gri'C.ttuino , che allora viveva in Antio- 
chia , alleila , dico , che ilici da elfi uno fplendo- 
re pnòieiolo, con.imile a quello, che apparve 
nel volto di s. oicianu, allorché flava davanti ai 
Principi della Sinagoga , come fi rìferifee negli 
Atti Apoitodci . turu.io pcria.ito quelle fagre 
Relìquie collocale in un luogo decente , e da tutti 
venerate con culto religiolò , fenza far conto del- 
la collera , e delle minacce dell' apollata Impera- 
tore . Segui il loro martirio nell' anno j6j- ai Z). 
dì Gennaio , nel qual giorno s. Giovanni Grifollo- 
nio fece il loro elogio , e nel medefimo giorno 
fc ne fa ancora la commemorazione nel Martiro- 
logio Romano . 

Ilfanto coraggio di quelli due Santi uomini 
fecolari , e di profelfione militare , nel confer- 
varfi fedeli a Dio in mezzo a una Corte empia , e 
idolatra , e nel difprezzare egualmente si le pro- 
meiiè, che le minacce d’ un grande Imperatore, 
quello coraggio , dico , farà pur troppo nel gior- 
no del Giudizio la condanna della viltà, e codar- 
dia di quei Crilliani , i quali per milérabilì rifpetli 
umani non temono d’ offendere Dio , e di prefe- 
rire alla fua grazia la foddisfazione di qualche_, 
creatura , o il confeguimento di alcun vantaggio 
temporale , qualunque elTo Ca . Per non foggia- 
cere a una si funelta difavventura , meditiamo 
fpelTb quelle parole di Gesù Grillo nel Vangelo 
Chi f farà vergognato di me , e delle mie parole nel 
cojpetto degli uomint , io pure mi vergogne) 0 di lui , 
e lo rigetterò da me davanti a! mio Padre eeìctìe , e 
nel cojpetto degli /ingioii - Un timor maggiore, di- 
ce s. Agofiino , qual é quello dì perdere Iddio , il 
Faradilo, l’anima, e il corpo per tutta l’eter- 
nità , vinca un timor minore , un timor vano, 
com’ é quello dì dilpiacerc agli uomini , o di per- 
dere un bene mefehino di quella Terra, oppure 
d’incorrere in qualche difgrazì^emporale . Uuan- 
leperfone fi trovano al Mondo, le quali facrifi- 
cano il loro ripofo, le foilanze, e fovente ancora 
la vita al fervìziod’un nomo mortale, come ve- 
diamo tutto giorno accadere a coloro , che ab- 

brac- 


; r, C '.00 


( 1 ) Ine.f.xt. 


VITE DE’SANTI. GENNARO. 


bricciano b profeffìone della milizia! E pure_> 
qual ricompenfa ne podònoellè arpeitare? o nef- 
funa, o di poco valore, e di breve durata. Al 
contrario chi ferve il Re del Cielo , e della Terra, 
e per amor fuo fagrifica qualche cofa , e anche la 
Selfa vita , è certo e /curo , come diflèro i ss. Mar- 
tiri Giovemino, e Maffimo, di acquiiìure untu^ 
gran mercede, e un’ eterna corona e nell’ anima, e 
ne! corpo . A quella mercede dunque afpiriamo 
continuamente, e quella corona lìa l’unico og- 
getto di tutti i noltri defider; , durante il corto 
della vita prefente . 

26- Gennajo . 

SiNTa Bìtildi- 

Secolo VII. 

Fu feruta la fua Vita da un autore anonimo . ma cotta, 
reco e Jincero : i riportata dal Mahitton nei fecondo fe~ 
colo dft is. Benedettini , e dai hollandijii , i quali ag. 
giuncano ancora urt altra Vtta , che in fuflanqa quufi tn 
nulla è deferente dalla fopraddetta . fuorché nello file . 

N Acque Batiide in Inghilterra ; ed edendo 
ancor giovanetta (ii rapita, e fatta fchia- 
va da' Corfari , e trafportata in Francia , dove fu 
efpoila in vendita, e comprata a un prezzovile 
da Erchinoaldo perfonaggio iilullre della cittì di 
Parigi . Lllèndo ella dotata di ottime qualità st 
di animo , che di corpo, in breve tempo fi gua- 
dagna TalTetto , e la ttima d' Erchinoaldo , e 
della fua moglie, a cui lerviva di damigella, e 
di tutta la fua famiglia . Si pretende , eh' ella 
foITè nata nobilmente, e -difcendelTe dai Principi 
Anglo-Safioni, i quali dalla Germania erano nel 
quinto fecolo paifati ad invadere l' ifola di Bretta- 
gna , chiamata poi dal loro nome Inghilterra. 
Ma Batiide, polla in dimenticanza la condizione 
della fua na&ita , e riguardando Iblainente lo fiato 
prefente , a cui Iddio aveva permellb , ch’ella follè 
ridotta , procurò di fervire con attenzione la fua 
padrona, e di profittarne in vantaggio dell’ ani- 
ma fua coli’ efercizio dell’ umiltà , della pazienza , 
e d’ una piena ralfegnaiione alla volontà del Si- 
gnore . Spiccava fopra tutto ne’ fuoi portamenti 
•na grande purità , ed una modefiia fingolare , 
accompagnata da una gravità gioviale , e affa- 
bile , per cui fi conciliò il rifpetto , e l' amore di 
tutti coloro, che avevano occafione di trattare 
con eflblei . 

a. Quanto ella fofiè amante di confcrvare illi- 
bata la fua purità verginale , ne diede ben predo 
un’ iilullre prova, allorché ellèndo morta la mo- 
glie d’ Erchinoaldo , egli invaghito del fuo meri- 
to , e della rara fua bellezza , rifolvè di fpofar- 
la i perocché accortafi Batiide del fuo difegno , 
fé nefottrafie colla fuga, e fi nafeofe per qualche 
tempo in un luogo tanto fegreto , che non fu pof- 
fibile di ritrovarla . Ella vi dimorò nafeofa , finché 


Erchinoaldo ebbe fpofata un’ altra donna , e allo- 
ra celTato ogni pericolo , ella fi fece nuovamente 
vedere , e ritornò a fervire in fua cafa come pri- 
ma . Ma non pafsò molto tempo , che le conven- 
ne cedere alle illanze d’ un perfonaggio affiti pi-I 
qualificato , e di confentire alle nozze di Clodo- 
veo 11 . Re di Francia , il quale avendo avuta occa- 
fione per non fo qual accidente di vedere BatiU 
de , e di trattare con ella , a’ invaghì delle fue 
fingolarì prerogative , e nell’ an. 649. la prefe per 
moglie , e coti dalla balta condizione di ferva 
ella pafsò al fublime fiato di Regina di Francia- 
Comparvero allora alla villa di tutti le virtù fin- 
golari di Batiide , poiché eflendo fiata dal Re fu* 
marito ammefià alt’ amminifirazione degli afiàri 
del Regno , fece ammirare non meno la tua gran- 
de capacità nel governo della monarchia, chela 
fua pietà , e religione , fpecialmente nel rimedia- 
re a’ molti difordini , che l’ infelicità di quei tem- 
pi , e la debolezza del ReClodoveo avevano iiv- 
trodotti in pregiudizio della giufiizia , e con.» 
opprellìonede'ludditi. Ella fi confervò umile ia 
mezzo alle maggiori grandezze ; era ubbidiente 
al Re fuo marito , come a fuo Signore ; rifpetta- 
va iVefeovi, e i miniftri della Chiefii ; onora- 
va i Grandi del Regno ; e fopra tutto amava i po- 
veri , de’ quali era la madre , e la nutrice . A 
fine di elfere informata de’ loro bifbgni, e di po- 
terli foccorrere , fenza perìcolo di eflère ingan- 
nata da coloro , cheli fingono poveri , benché in 
verità non fieno tali , e le lo fono , non provi*, 
ne la loro povertà fe non dalla pigrizia , e dalla 
infingardaggine, aveva defiinato per fuo limoli, 
niere un prete , chiamato Gen^efio , che fu poi Ar- 
civefcovo di Lione, di cui fi ibrviva nella difiri- 
buzione delle fue copiofe limoline . 

}. Ebbe a. Batiide dal fuo matrimonio con Ciò. 
doveo tre figliuoli mafehi , che furono Clotario , 
Childerico, e Teodorico, i quali regnarono l’un 
prelTo r altro dopo la morte del padre , il quale 
mancò di vivere in età giovanile circa l’ an. óff. , 
ond’ ella rimafe tutrice de’ figliuoli , e reggente 
del Regno di Francia , col conlenfo , e approvazio- 
ne di tutti {Grandi; tanta era la fiima, ch’efi 
avevano del fuo talento , e della fu* virtù ! In 
fatti ella governò quel Regno per più anni, du- 
rante la minorità del fuo figliuolo Clotario , con 
una mirabile prudenza , c con gran vantaggio del 
Regno , e della Religione . Si applicò in maniera 
particolare a confervare la pace tanto interna 
nello Stalo , quanto edema cogli altri principi . 
Sgravò i fuoi fuddili da varie impofizioni , e da 
alcuni tributi, che rovinavano le famiglie. Fa- 
ceva amminillrare un’incorrotta giufiizia fenza di- 
ftinzionc di perfone : proteggeva colla fua Reale 
autorità le perlòne povere, le vedove, e gli or- 
fani, acciocché non foflero oppreITè da alcuno; 
ed era feinpre pronta , e difpofta a far del bene a 
tutti quei, che a lei ricorrevano. Abolì ancora 
in tutto il Regno di Francia l’ufo della fervitù 
C 3 delle 
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delle perfone baitetzate , ordinando , che iCriftia- tempo che Olotario fuo figliuolo primogenito , e 
ni follerò lutti liberi , e non li potelTcro in av- fuccellbre del Regno era ancor ianciullo . Fatto 
venire ni vendere, nè comprare come fchiavi , poi elfo adulto , e prcfentatari un’ occaiione favo- 
nella maniera che li era fin allora praticato, o rcvole , ella li fcaricò del pefo atei intollerabile 
C praticava ancora negli altri paelì , benché cri- della Reggenza, e difeefe dal regio trono con_. 

Alani, parendole cofa inconveniente , chefollèro maggior giubbilo di cuore , che non v‘ era falita, 
fchiavi d’uomo quelli che erano fiati rifcattaii col allorché dalla ballà condizione di ferva, come fi 
fiingue di Gesti Crifto dalla Ichiavitù del demonio, dille , diventò Regina di Francia ; indi li ritirò 
e del peccato. Ebbe s. Batilde una fpeciale pre- nel fopraddetto monafiero Callenfe, da lei alcuni 
mura, e un ardente zelo per la riforma de’ cofiu- anni prima fondato, e vi prefe l’abito religiofo 
ini tanto del popolo , quanto del Clero fccolare , circa l’anno 66). 

e regolare. A quello efietto per mezzo di alcuni 5. In quello nuovo fiato a. Batilde fi feordò af- 
fami Vefeovi promode la difciplina eccleliafiica , fatto di quello , eh’ era fiata nel fecolo, e piena 

ed efterminò dal Regno la limonia , la quale vi di riconofeenza e d’ amore verfo Dio , che fi folc- 
ii era molto dilatata, non ofiante i canoni della fe degnato di riceverla lra,quelle lagre Vergini 

Chiefa : procurò, che ne’ fagri chiofiri regnafle la per Tua fpofa , non ad altro pensò cheafantifi- 

pietà tanto tra iReligiofi, quanto nelle Monache ; cari! colla pratica efatta di tutte le virtù religio- 
e fece delle conliderabili liberalità, e de’ ricchi fe. Ella fi foggettò come ogni altra Religiofa a 
donativi alle chiefe, e ai monafierj . Fondo an- >. Bertilla , ch’ella medelìina aveva coltituiia—, 
cora più monafierj, e tra gli altri il celebre mo- Abadeil'a di quel monafiero, a lei ubbidiva con 
naftero Corbejenfe nella Piccardia per gli uomini , perfetta fominiflàone , e la rifpettava come fua 
e il monafiero Callenfe per le donne nel diftretto madre e fuperiora . Amava con tenero affetto 
di Parigi . In quello monafiero radunò un gran tutte le Keligiofe come fuo forelle , e fue figliuo- 

iiumero di Vergini, e vi coftitui AbadclTa s. Ber- le, e a loro predava ogni fervizio , fpecialmen- 

tilla , di cui fi è riportata la Vita nella pri- te allorché erano infenne . Si efercitava negli 

ma Raccolta delle Vite de’ Santi ai z8. di Novem- iiiEz; più baffi , e più vili del monafiero , e fe 

bre'. qualche volta per rifpetto della fua Reale qualiti 

4. In mezzo però a tante , e si varie occupazio- volevano le Suore ufarle alcuna difiinzione , non 
ni , che fono infeparabili dal governo d'una gran lo permetteva , dicendo , che per quefio era en- 
anonarchia, la Canta Regina non perdeva di mi- trata in monafiero , per poter con piena libertà 
va l’interelle particolare dell* anima fua : anzi imitare il fuo Salvatore GesùCrifio, il quale di- 
ogiii giorno la nutriva col dolce pafcolo della—, ce nel Vangelo , eh’ era venuto al AÌondo per Jir- 
lezione fpirituale,edell’orazione . Quelle erano le vive , e non per effere Jervito . Quello divino efem- 
fue delizie, quello era il fuo riiloro dalla llanchezza piare ella teneva fempre avanti gli occhj , e cer- 
degli affari , dai quali era continuamente affollata, cava con ogni fiudio di ricopiare in fe inedefima 
Per mezzo della fagra lezione , e della medita- quelle virtù , eh’ egli colle fue parole , e coi Cuoi 
alone de’ divini oracoli ella riceveva dal Signore efempj ciba infegnate, virtùquafiafiàttofcono- 
ì lumi necelTarj per regolar fe inedefima , e le co- feiute, o difprezzate dal cieco Mondo, ma che 
fe dei Regno , fecondo che preferive la legge di rendono le anime care a Dio, e grandi al fuo co 
Dio : e coll’orazione implorava dal Signore la fpetto, quali fono principalmente la povertà di 
grazia, per metterli in pratica , acciocché tutte fpirito , il difprezzo di fe fiefiò , l’aunegazione , 

le fue operazioni non avefièro altro feopo , che la della propria volontà, la mortificazione interio- I 

di lui gloria . Da quefio lènto efercizio apprende- re, l'uuiiltà e l’abbiezione. 1 

va ancora ad umiliarli in mezzo alle grandezze , a 6 . Il Signore , per maggiormente purificare la 
difprezzare tutte le cofe terrene come un’ombra fua ferva, e accrefeere la fua corona , difpofe , I 

vana, e un nulla, e a defiderare ardentemente i che folle afiàlita da una colica, che le cagionò 
benicelefii, che fono i veri beni, ai quali ogni lunghi, ed acuti dolori . La Sauta li foffrìconpa- 
Crifiiano , in qualunque fiato ei fi trovi, deelb- zienza , e con rallegnazione , e in cambio dila- 
pra ogni altra cofa afpirare . Ond’ è che la Santa memarfi, ne rendeva umili grazie a Dio, che_, 
gemeva di vederfi obbligata ad impiegare in affari per mezzo di quella faftidiofa e molella infermiti 
temporali quel tempo, ch’ella avrebbe bramato le delle I' occaiione di raflbmigliarfi viepiù a Ge- 
di conlècrare interamente alla contemplazione aù Grillo crocififio , e di acquifiare nuovi meriti 
delle cofecelelli, c a converfare col fuo Dio ne- per l’anima fua. Vifiè a. Batilde circa 15. anni 
gii efereiz; fpirituali . Più volte ella tentò di di- fantamenie nel nionafiero , e con fomma edifica- 
mettere la Reggenza , e di ritirare a vita privala zione di tutta quella Comunità religiofa .Avvici- 
in qualche monaftero , >na ne fu fempre frafior- nandofi il termine della fua vita , volle il Signo* 
nata da’ Grandi del Regno, i quali crederono trop. re confolarla con una celefie vifione , nella quale 
po neceflario al bene dello Stato, eh’ ella prefe- le mofirò una fcala, che dalla Terra poggiava fino 
delle al governo della monarchia di Francia nel al Cielo , e per cui difeendevano degli Angioli io 

atto 

(ì) In fuejla Vita di t, BtrtiUa ejcorfo uno tiatUe al nunu f. , dove in vece di C/ourio figliuola di s, Batilde fi é 
meffo il nome di Clodoteo . 

- — _ J 
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ttto d‘inTÌtarla a falire al Paradifo. Certificata 
pertanto da quella vifione del fuo vicino paflàg- 
gio da quella vita alla beata eterniti , vi fi pre< 
parò con raddoppiare le Tue ferventi orazioni, e 
con atti di ardentilHina cariti, e d* infocati deli* 
derj di unirli in perpetuo col fljo fomino Bene ; 
e circa 1' anno 68o. , forfè in quello giorno , in 
cui li fa di eflà commemorazione nel Martirolo- 
gio Romano , fe ne volò al Cielo . Appena ebbe 
(pirata l' anima , che li riempii la camera , in cui 
anorl , d’ un celede fplendore ; col qual prodi- 
gio, e con altri miracoli , che fegu4ono al fuo 
fepolcro , volle il Signore mollrare la fantìti di 
quella Tua ferva fedele . 

Tra tutte le condizioni, che fecondo il Mon- 
do fembrano più deliderabili , è certamente_, 
quella di Re, c di Regina, perchè ad ella van- 
no congiunte tutte le feliciti , e tutti i beni, 
che li podbno godere fu quella Terra . A tal fu- 
blime condizione giunfe Batilde dal ballo dato di 
(èrva , come fi è veduto j ma per quello fii ella 
forfè felice , e contenta ? Non gii : perchè la 
Fede le fece conofeere , che tutte le grandezze 
e profperiti umane altro non fono , come gii dif- 
feper propria efpericnza il Re Salomone altro, 
dico, non fono, che vanità di vanità, c afflitto- 
me di Jpirito , e che in Dio folo , e nel fuo amo- 
re, e nella dolce fperanza de' beni eterni fi può 
trovare la vera feliciti. Quindi è, che la Santa 
gemeva fotto il pefo delle regie grandezze , e 
procurò di Icaricarfene più tolto che le fu per- 
inellb, per vivere a Dio folo nello ilato umile 
di Religiofa . Fa'pur: quel ebetuvuoi , dice s.Ago- 
Bino , rivoltali pure per ogni parte , per cercare^ 
d’e^'T /ilice, e beato , eie invano tu ti affatichi, 
ferch'e in Dio folo, e nel Juo firviìjo fi può trovare 
quel eie tu cerchi altrove. Impariamo dunque a 
difprezzare di vero cuore le grandezze, e le vane 
felicità del fecolo , e molto più a non invidiar mai 
la forte di coloro, che fono inalzati a cariche, 
• digniti eccelfe, poiché eflì , fe vi fi compìa- 
ciono , e in quelle mettono la loro felicità , fo- 
no infelici e difgraziati . Se poi non v'hanno at- 
taccato il cuore , e le riguardano come un pefo , 
e un pericolo, nella guìla che faceva s. Batilde , 
elfi meritano più compaSone , che invidia ; pe- 
rocché non può far a meno , che non fi trovino 
in uno fiato violento , qual è di dover combat- 
tere contro veementifiime tentazioni , alle qua- 
li fono continuamente efpolli . Al contrario oh 
quanto è preferibile alla loro condizione quella 
di vivere nell’ ofeurità , e nella bafièzza ! Poiché 
meno gagliarde fono in tale fiato le tentazioni , 
e più facile è l’ ollèrvanza de’ divini precetti , fpe- 
cialniente di quell’ importantiflìmo di umiliarli, 
e di mortificarli , a fine di piacere a Dio , e di 
confeguire l’ eterna felicità del Paradifo . 
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S. Aldegonda Vergimr- 
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21 monaco Uhaldo , o Vchaldoferijft la Vita di quefia fate, 
la Fergine . e la trofie da una rito di un autore coitìem- 
foraneo, che s‘ è fmarrita, e dalle memorie del mona- 
fiero dette CanontcHeffe di Matbodio . Si trova f refio il 
Surio lotto il di i\, di Novembre , e pià corretta , e pii 
intera lòtto il dì tf. di Gennajo prefio i Bollandifii , i 
quali riportano altre due Fite antiche , fcriue da autori 
anoninu , 

S Ant’ Aidegonda , della quale ai jo. di Gennaio 
fi fa commemorazione nel Martirologio Ro- 
mano, era figliuola di Gualberto, e di Bertilli, 
ambedue illutlri per la nobiltà del fangue , e delle 
più cofpicue , e ricche làm4iie della provincia di 
Annonia nelle Fiandre . Em ebbero dal loro ma- 
trimonio due figliuole. La prima , e maggiore 
d’ età fi chiamò Valtrude , o Valdetrude , la qua- 
le fu maritata al conte Maldegario , perfonaggio 
afiài qualificato , c di gran pierà , col conlenfo 
del quale dopo alcuni anni profefzò vita religioCi , 
e fondò un monaftero di facre vergini fopra d’un 
monte , dove fu poi edificata la città di Mons , ed 
è come Santa venerata dalla Chiefa , come fi dirà 
nella fua Vita nel mefe di Aprile . Aidegonda fu 
la feconda figliuola , e di minor età , la quale ven- 
ne alla luce del Mondo circa l’ anno figo. Ella fit 
allevata con molta diligenza , e iftruita nelle maC- 
fime fante delia Religione da’ fuoi pii genitori , i 
quali la fecero anche ammaefirare nelle lettere, 
acciocché foAh capace di ben intendere i libri lèn- 
ti . Di fatto ella fi applicò alla fagra lezione con 
molto gufto dell’ anima fua , e da eflà apprefe a 
difprezzare tutte le vanità del Mondo , e concepì 
un ardente deCderio di confacrare tutta fe fiefià , 
e la fua verginei purità a Gesù Grillo fuo Salvato- 
re , e Spofo celefte delle anime pure . 

a. Giunta Aidegonda all'età nubile, 1 fuoi ge- 
nitori, e fpecialmente la madre, che avevano 
altri difegni fopra di lei , le propolhro di maritarli 
con un gran Signore, fornito di tutte le più pre- 
gevoli qualità di avvenenza, di ricchezze, e di 
nobiltà ; ma Aidegonda ricusò di acconfentirvi , e 
fi proteftò , che aveva già da molto tempo deter- 
minato di non voler altro fpofo che Gesù Crifto. 
Dilpiacque grandemente una tal ripulfa alla ma- 
dre , che aveva trattato , e poco men che con- 
clufo il matrimonio col giovane, che le aveva de- 
ftinato , onde continuò ad infifierc con ogni for- 
ti di lufinghe , e alle volte ancora dì minacce 
prellb la figliuola, acciocché fi arrendeflè allefue 
voglie. Lo fpolb, le diceva, che ripropongo, 
non può ellèrc più a propofito per voi . Egli è 
bellifiìmo, ricchiflìmo, e nobiliffimo. Egli (irà 
la voftra felicità , e voi ne farete contenta , ob- 
bedendo , come fiete-tenuta di hre , a’ voilri ge- 
nitori • Aidegonda però rìmafe fempre collante 
nel fuo finito proponimento , e rilpofe alla madre : 
Le fpofo 0 eh’ ie io (Ielle, non fui effere nìjiino- 
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me^ ,,i più ricco, ni più bello. Egli i Figliuolo di 
de! Ciclo, e della Terra, 
f 'I p'i* i figliuoli degli uomini , anij la {le fa 

beìlrixo : Eg ijoh mi pud render felice d’ una ve," , 
e durevole felle, la. Vn tale JpoJà . o madre doUifl 
ma, IO non pofo, ne debbo lajciare per qualunque 
uomo mortale. Ma quelle ragioni non fecero al- 
cuna breccia nell'animo della madre j la quale, 
benché per altro folPe dama pia, era troppo im- 
pegnata per la concluCone di un tal matrirnonio ; 
onde feguito a veliare e moleftare la figliuola, 
perefpugnare la fua volontà, e forfè le farebbe 
nufuio, attefala debolezza dell'età di Aldeeon- 
da , e per lo rifpetto fommo , che le portava”, fe 
Il iignore non folle venuto in fuo foccorfo a Jibe- 
ral la per allora da un tal pericolo • 

3. U divina provvidenza adunque difpofe , che 
in quello mentre Valdetrude forella di Aldegon- 
da , la quale fi era già ritirata nel fopraddetto 
inonallero, fece premurofe iftanze di aver feco 
in fua compagnia per alcuni giorni Aldegonda per 

confolazionefcambievoled' ambedue, né la ma- 
dre feppe negarle una cofa ai giufta . Trovandofi 
inficine quelle due fante donne , fi animavano 
I una coll altra ad amare, e fervire Iddio di tutto 
cuore, e a metterli fotto i piedi lutte le umane 
grandezze, e tutte le immaginarie felicità del fe- 
nolo , e a non afpirare ad altra feliciti , che a 
quella , che godono i Santi in Cielo . Le parole 
vive, ed elhcaci dì V’aldetrude viepiù conferma- 
rono Aldegonda nella fua rifoluzione , di non vo- 
ler altro Spofo che GesùCrifto, e a lui confagra- 
re la fua verginità ; e fin d' allora vi avrebbe data 
cfecuzione nel monailero di Valdetrude , fc avef- 
fe potuto farlo , fenza recar un grave dìfgutlo alla 
madre . Di fatto la madre fofpettando , che una 
più lunga dimora della figliuola nel monaftero di 
Valdetrude potelTe maggiormente di&orla dall' ao 
cafarfi , com'elia bramava , prcilo la richiamò 
alla cala paterna, alla quale convenne ad Alde- 
gonda dì far ritorno , benché di mala voglia , e 
non fenza gran difpiacere nel fepararfi da Valde- 
trude , edall'altre ùnte vergini di quel monailero. 

4. Appena Aldegonda fu entrata in cafa , che 
la madre le prefentò un nobile acconcio di vefti 
preziofe , e di finiflìmi lini, che le aveva prepa- 
rato pel futuro matrimonio , e le intimò brufea- 
mente, che fenza altra replica vi fi difponeCe. 
Aldegonda fece tutti gli sforzi poffìbili , per in- 
durre SI la madre, che il padre a contentarli, che 
rimaneilh nello fiato di verginità j mife in opera le 
preghiere le più tenere, ed efficaci ; vi aggìunfe 
eziandio le lagrime • 11 padre jnofirò di retlarne 
alquanto ammollito , e furie avrebbe condefeefo 
ai fuoi defider; , fe non che la madre fempre più 
•fiinata nel fuo penfiere , pretefe di far ufo , o per 
meglio dire, un Intullcrabile abufo della fiia au- 
torità, per obbligare la figliuola ad accettare il 
partito dell' accalamento da lei ftabìlito . Veden- 
de panama la ùnta Vergine da una patirt nonef- 


fervi modo alcuno di perfuadere la madre a deS- 
fiere dall'impegno irragionevole , che aveva_» 
prefo; e dall'altra ùpendo, che doveva quanto 
prima venire il giovanedefiinttole per ifpolb ( il 
quale abitava in un'altra città ) per celebrare gli 
fponfali j credè di doverfene fottrarre celia fuga . 
E però occultamente fe ne parti dalla cafa pater- 
na , e raccomandataC alia protezione del fiio Spole 
celefte , che le aveva àfpirato un fimile difegno , 
fe ne andò in una lèlva , che apptrteneva alla fua 
famiglia , e ivi fi ricoverò in una cafuccia, pre- 
gando giorno , e notte il Signore ad affifterla, per- 
ché poiellè compiere il fuo delideriodi confacrarfi 
a luì, e vi pafsò molti giorni in rigorofi digiuni 
€ in altre aufierità , per ottenere da Dio la delide- 
rata grazia . 

3. Eùudl il Signore le fervorofe preghiere della 
fua ferva . La madre finalmente fi arrendè alle_, 
giufie brame della figliuola , e l'invitò a ritor- 
nare predo di lei , con licorezza dì non edere più 
molefiata, ond' ella piena di giubbilo fe ne ven- 
ne in cafa de' fuoi genitori , ed ebbe di più la con- 
loiazione di vedere effi pure , molG dalle fue elor- 
lazìoni, e da' tuoi fanti efempj , intraprendere 
a menare una vita alTai più divota di prima , e ad 
efercitarlicon fervore nelle opere buone , fpecial- 
mente nel dìtlrìbuire ai poveri abbondanti limo- 
fine , a fine di acquitlarlì un teloro nel Cielo con 
quell'oro e quell' argento , che avevano radunato 
in gran copia . Fecero ancora ad infinuazioiie di 
Aldegonda de' liberali donativi alle chiefe , e ai 
monatterj , e fpecialmente furono impiegate nel 
culto di Dio , e per fervizio degli altari quelle ve- 
di preziofe, e le altre cofe , che avevano prepa- 
rate per lo fpofalizio della figliuola . Onde prima 
il padre , e poi la madre , pieni di meriti , e col- 
mi dì opere buone palTarono da quella vita con 
tal odore di pietà , che fono eflt pure onorati co! 
tìtolo di Beati nell' Annonìa • In tal maniera il Si- 
gnor Iddio benediflè la fedeltà della fua fpoù Al- 
degonda, eleggendola colla fua miferìcordia per 
ifirun:ento della fantificazione de’ fuoi amati ge- 
nitori . Rimafe Aldegonda erede di molte ùcoltà, 
c poflhfiìoni , delle quali In breve tempo fi fpo- 
gliò in benefizio de’poveri di Criflo, e in altr« 
opere pie ; e fondò circa l' anno 66 1. un mona*- 
fiero in un luogo deferto chiamato Malbodio , 
ch’era quel medeCmo, in cui ella, come fi difiè, 
erafi ricoverata , fuggendo le moleflie , e veflà- 
zioni della madre - Q.uivi ella edificò una chiefa 
dedicata in onore della gloriofa Madre di Dio, e 
radunò un numerofo ilaolo dì vergini , colle qua- 
li menò una vita penitente, una vita ùnta, eoc- 
cupau unicamente nel fervizio di Dio, e nell' 
efercizio delle virtù crilliane . Quello monailero 
fnffille ancora , ed é uno de’ più celebri dell’ An- 
nonia, e le monache di elio fi chiamano Canoni- 
chelle , la Superiora delle quali è anche padrona 
della Terra, oCallello, che col decorfo del tem- 
po vi é fiato fabbricato . 


6. Meli- 
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t. Mentre t. Aldegonda attendeva colle fu«_. 
compagne a fervire Iddio in ifpirito , e verità , 
■on mancarono delle porfone oziofe e invidiofe 
del bene, ch'edè facevano, le quali laceravano 
la fama della fama vergine con mormorazioni , e 
calunnie. Ella ne reftó non poco turbala ed af- 
iUtia , giacchi , come C dice nella Scrittura ‘ : 
Le talunait emturtcm il cuore anche deli' uomo /«- 
piente. Ma il Signore, per confolare la fna fer- 
va fedele , le inviò un Angelo , il qnal le dilTe : £ 
perchè ti rattrifli tu, o Spoja di Cri Ho, per le pa- 
role malediche degli uomini oyofi, ed iniqui ì Ram- 
mentati , che a te è preparata una Jede luminoja nel 
Regno telelie j al contrario a' tuoi maledici , fé non 
fanno penitenifl , è apparecchiato un eterno Jùpplitjo 
nell’ Inferno . Quelle parole confortarono mirabil- 
enente l' animo della Santa , onde da quel tempo 
in poi non fece conto veruno di qualunque mor- 
morazione , e maldicenza avventata contro dì lei • 
Oltre quella apparizione angelica fu la fama Ver- 
gine favorita da Dio di molte altre viiioni cele- 
fti , e anche del dono de’miracoli . Noi tralafcian- 
do le altre per brevità , ci riftringeremo ad una 
fola vifione, che ebbe poco tempo avanti che 
raorillè, e ad un miracolo, che operò, eflèndo 
inferma di quella malattia, di cui mori. 

7. Fu dunque rivelato alla Santa , che li av- 
vicinava il tempo del fuo pallàggio da quefta vi- 
ta mortale aireierna. Laonde ( fono parole dell* 
Autore della fua Vita ) ficcome ella fapeoa , eie il 
Signore nella prefente vita Jàutifica viepiù i Jùoi San- 
ti, efcMpre più giufiifica 1 giudi , e che flagella i 
figliuoli, i quali ama, ed ha eletti alla gloria-, coti 
lo /itpplieò idautemeute a degnarfi di flagellarla in 
giuda vita , e di purgarla da ogni macchia nel fe- 
cola prefente , acciocché poteffi dopo la fua morte en- 
trare immediatamente nell' eterno ripoji , fen\a che 
tvejfe bifogno di e fere purificata colle pene de! Pur- 
gatorio da quelle macchie di peccati , da cui nè meno 
le anime perfette vanno efenti . Afcolio il Signore 
le fupplìche della fua ferva, e le mandò un can- 
chero nella delira mammella, che le divorò le car- 
ni con dolori acutidìmi lino all’eflremo della fna 
vita. Ella riguardò quella moledifiìma infermi- 
ti come un dono del tuo Spofo celede , e la fop- 
portò con pace, e tranquilliti di fpitito, ripe- 
tendo fpeflò quelle parole del Salmo 15. Proba me. 
Domine, iS tenta me : ure renes meot,Cf cor meum: 
guoniam mijericordia tua etnie oculot meoi ed , & 
complacui in ventate tua . Provatemi, 0 Signore, colla 
tiilolayonei pa quefla come un fuoco, che purifichi 
i miei reni , e il mie cuore , peroccU io ho fempre 
avanti gli occlj la voflra mtferictrdia , e mi fono 
compiaciuta di camminare nelle vie della vedrà— t 
verità . 

S. Intanto avvenne, che alcune perfone po- 
to capaci dello fpirito del Crillianelimo , e meno 
informate della condotta di Dio verlo i fuo i fer- 
vi, reilavano maravigliate, e quaC fcandalizza- 
te, che una Vergine t'tinaoceme, e ai favorita 

(1) EetUf.-j.t. 
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di doni celedi, fodè tormentata da un male tan- 
to dolorofo , umiliante, e fchifofo , com’era quel- 
lo , che da lei li paiiva . Volle però il Signore 
modrare , quanto cfle a’ ingannaflèro ne’lorofalli 
giudìzi , e con un miracolo , che per di lei mez- 
zo operò pochi giorni prima di morire , far co- 
nofeere, che fer aveva percolTa con quelmalc, 
e non la liberava da edo , ciò era per fuo bene, 
e per renderla fua vera fpofa, e ftmileafe, ch'ì 
morto tra dolori ìncomprenCbili fopra d'un le- 
gno di croce. Fu dunque prefentato al letto di 
fama Aldegonda un fanciullino difperato da' me- 
dici , e quali moribondo . Ella ordinò che folle 
portato nella chiefa del monadero, e pollo avan- 
ti l'altare . 11 che eilèndofi fatto, appena toc- 
cò 1* altare , che rimale perfettamente guarito 
con maraviglia dì tutti .Finalmente venne il gior- 
no da a. Aldegonda tanto fofpirato dì edere am- 
mefla colle vergini prudenti alle nozze celetli, 
il che fegul ai 30. dì Gennajo circa 1 ’ anno 6Sg. 

Le contradìzìoni , e le veffazioni de* genito- 
ri di a. Aldegonda, per didorla dal luo fanto pro- 
ponimento di eleggere lo dato verginale, a cui Id- 
dio la chiamava, non li pollòno certamente feu- 
lare da grave mancamento ; perocché i genitori 
non hanno alcun diritto di aforzare i figliuoli ad 
eleggere uno fiato piuttodo che un altro , e mot- 
to meno d’ impedire , che non abbraccino uno 
fiato perfetto , con cui d confacrino al fervizio 
di Dio . Fodono beo effi efaminare la loro voca- 
zione , e far anche qualche prova, per cono- 
feere, fe quella vocazione i legìttima , purché 
tal prova non da contraria alla X-egge di Dio , co- 
me farebbe quella, che pur troppo ulano alcu- 
ni , di efporii cioè a dei pericoli evidenti di per- 
dere l'innocenza, e la grazia di Dio ne* teatri, 
nelle converfazioni , e in limili altri padateinpi 
mondani . Ma dopo che fi fono adicurati delia 
vocazione de* loro figliuoli con quella morale 11- 
curezza , che fi può avere in tale materia, deb- 
bono tafciarli in una piena liberti di feguire i* im- 
pulfo dello Spirito del Signore , il quale, come 
fi dice in {.Giovanni * ,fpiradove vuole , e come 
vuole, e chiama le lue creature per itlrade di- 
verfe , fecondo ì difegni della fua ammirabile 
provvidenza . Dall' efempio di t. Aldegonda im- 
parino altrezl i figliuoli a perfeverare nella loro 
vocazione , allora fpecialmente , che Iddio li 
chiama al fuo fervizio, fempre però col dovuto 
rifpetto verfo de' loro genitori , come fece quella 
fama Vergine , la quale colla tua perfeveranza, e 
colle lue preghiere ottenne poi le benedizioni ce- 
lefii anche fopra gl' ìfiefiì fuoi genitori . Un foto , 
dice Gesù Crifio nel fuo Vangelo ^ , é il Padre no- 
firo, che abita ne'Cieli, onde la fua volontà dee 
prevalere a quelle di tutti i padri del Mondo ; c 
piuttofio che al padre terreno fi dee ubbidire al 
Padre celefte , unico creatore e dell' anima , e del 
corpo , unico nofiro bene , e unica e fomma no- 
fira feliciti nella vita prefente , e nella futura . 

at. Gen- 
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s6 SECONDAR 

38. Gennajo • 

B. Makghbrita d' Uhgriria Virg. 

Secolo XI II 

Un Rel:gtofo itlt OrdinM dt Predicaiori nomnto Curino 
fcrijfe tu yitu^ della Beata , ricavandola dagli Atti fat- 
ti ctngae anni dopo la ftta morte per la fua canonij^a- 
Itone . Si trova quefla yila prtjfo il Suno fotta il diti, 
di Gennajo , alquanto alterata nello file fecondo il ftto 
cojlume , e nella fua originale integnti prefo i Boliaa- 
dfi fouo il medejìmo giorno . 

L a B. Margherita nacque l’anno taqj., e fii 
figlinola di Bela IV. Re d' Ungheria , e della 
Regina Maria, ambedue iltultri più per la fingo* 
lare loro pieti , che per la fublime dignirl di So. 
vrani . Prima di nafcere ella fu confagrata al 
Signore , poiché ellèndo 1* Ungheria malamente 
infcllata dai Tartari, fua madre, ch’era di lei 
incinta , fece col confenfo dei Re luo marito voto 
a Dio di dedicare al fuo fervigio il feto, che por- 
tava nei fuo utero , fe fi degnava di liberare quel 
Regno dalle armi, e dal furore de’ Tartari, co- 
me in effetto ne ottenne la grazia , efièndo i Tar- 
tari partiti all’ improvvifo dall’ Ungheria , e ri- 
tornati alle loro contrade . Giunta pertanto la 
fanciullina Margherita all’ età di tre anni e mez- 
zo , fu confegnata in efecuzione del voto all«_, 
Religiofe d’ un monafiero dell’ Ordine de’ Predi- 
catori di Velprino , acciocché vi foflh educata 
nel fanio timor di Dio , e nella pieli crifiiana . 
Si vide ben prefio , che il Signore aveva accet- 
tata con gradimento 1’ offerta fattagli da’ fuoi pii 
genitori , perocché Margherita prevenuta dalle 
benedizioni celefii , comparve fino dai più te- 
neri anni tutta inclinata alla divozione , e bra- 
moCi di piacere a Dio folo . Le fante iftnizioni , 
che riceveva da quelle buone monache , pene- 
travano dolcemente il fuo cuore , e rendevano 
un frutto abbondante di pietà , aflai fnperiore 
all’ età fua . Ella abborriva ogni forta di vanità , 
fuggiva quei trattenimenti puerili, che fono tà 
ordinarj alle fanciulle , fpecialmente nobili , e 
metteva tutto il fuo gufto in recitare varie ora- 
zioni, e particolarmente l’ uffizio della fanliflima 
Vergine, alla quale profefsò poi fempre una te- 
nera e fingolar divozione . Volendo la monaca 
fuamaefira qualcàie volta difirarla dall’ orazione , 
alla quale continuamente ftava applicata , ella fi 
poneva a piangere dirottamente , e l’ unica ma- 
niera di quietarla era di lafciarìe la libertà di 
trattenerfi in chiefa , o nella cappella del mona- 
fiero a far orazione . Qjiefi’ efercizio dell’ orazio- 
ne fu di poi in tutto il tempo, eh’ ella vilTe , il 
foave pafcolo dell’ anima fua , onde fi può dire 
lènza efagerazione , che la fila vita foffe una per- 
petua orazione , e un converfare fenza interruzio- 
ne col fuo celefte Spofo , allora eziandio che fi oc- 
cupava o nel lavoro , o utile altre faccende del 
monaitero . 


ACCOLTA DI 

a. I fuoi genitori fecero a polla bbbricire per 
lei nn monafiero in un’ifola del Danubio , difian- 
te circa un miglio dalla città di Buda , dovtella 
in età di dodici anni fu trasferita infieme con 
alcune monache dell’ altro monafiero di Vefpri- 
Mo , e ivi profefsò vita religiofa fotto il medefi- 
mo ifiituto di a. Domenico. Fu la fama Vergi- 
ne in diverfi tempi richieda per ifpofa e dal Du- 
ca di Poiionia , e dal Re di Sicilia , e dai Re di 
Boemia , e fpecialmente per quell’ ultimo il Re 
Bela fuo padre mofirò molto impegno , accioc- 
ché ella vi confemillh, attefoché da quello ma- 
trimonio ne potevano rifultare de’ gran vantag- 
gi alla Religione , e alio Stato i e per toglierle 
ogni fcrupolo intorno alla confacrazione , che 
aveva fatta di fe fieflà al Signore , le promife_, 
d’ inviare de’ Deputati al Romano Pontefice, e 
di ottenere da elio qualunque più ampia difpen- 
fa , che potellè defiderare . Ma inutili riufeirono 
tutti i fuoi tentativi , come ancora della Regina 
madre , la quale univa le fue pretnurofe illan- 
ze a quelle del Re ; poiché ella fi proteftò , che 
non voleva altro Spolb che Gesù Grillo Re im- 
mortale del Cielo e della Terra , e che a quelle 
celefii nozze pofponeva l’imperio di tutto il Mon- 
do . Si prctele d’obbligarvela col motivo dell’ub- 
bidienza, ch’ella doveva a’ fuoi genitori . l’t r 

tutte le altre cofe , ella rifpofe , fono pronta ai uh- 
Udirvi ficonio che comanda la !egg‘ di Dio j ma in 
queBo particolare io fono ri/oluta di ubbidire piutto- 
Bo a Dio che agli uomini . Egli m' ha eletta p;r fua 
Jpofa , e tale voglio conjervarmi per fempre . 'Tfpn 
fa mai vero, ebeiolafci il mio Signore per un uo- 
mo peccatore , qualunque egli p fi ejfere , 

j, Quefia vittoria , che Margherita riportò 
d’ una SI gagliarda tentazione , fu da Dio rivom- 
penfata con una più copiofa effufione de’ fuoi do- 
ni celefii fopra di lei , e coll’ accrefeimento di 
tutte le virtù , nelle quali fece maggiori progrelH 
a proporzione che crefeeva negli anni . La fua 
umiltà, eh’ é il fondamento della pietà .crifiiana, 
era s\ profonda , che non poteva foft-ire alcuna di- 
flinzione dall’altra Religiofe , e nemmeno d’ e fiè- 
re nominata figliuola del Re d’Ungheria, dicen- 
do , che le farebbe fiata cofa più gradita d’ cfler 
nata da un povero contadino , per potere con 
maggior facilità efercitarfi nell’ umiltà , ed eflcre 
da tutti dilprezzata, come bramava ardentemen- 
te , per afibmigliarC al fuo Spofo , maellro , ed 
efemplare d’umiltà , Effetto della fua umiltà era 
il riputarli finceramente inferiore a tutte le fue 
compagne , e il fervirle negli uffìz; più vili , ed 
abbietti, e anche fchifofi, fpecialmente allorché 
erano inferme , per le quali aveva una particis- 
lare tenerezza , perché rapprefentavano più che 
le altre la perfona di Gesù Grillo , talmente che 
accadde più volte , eh’ ella fola li prefe la cura 
d’ allìllcre alTìduainente quelle , che per malattie 
faftidiofe e fetenti erano dalle altre sfuggite e 
quafi abbandonate . Effetto parimente della fua 
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umiltà fu il veftire Tempre di panno tozzo , c di 
pochiflìmo prezzo , dilpenfando ai poveri quelle 
velli di valore , che le venivano romminidraie per 
ordine de’ fuoi Reali genitori. Effetto finalmente 
della Tua umiltà era la prontezza , colla quale 
ubbidiva alla Superiora del monallero , da’cenni 
della quale dipendeva in tutte le cofe, come un 
fervo dipende da quelli del fuo padrone . 

4. Eguale alla umiltà era in s. Margherita la 
mortificazione , ch’ella efercitò in tutto ilcorfo 
della Tua vita con un ardore infaziabile. Ella non 
mangiò inai carne , fecondo che preferirono le 
regole dell’ ilUtuto Domenicano , fe non in cafo 
di grave infermità j e fpefib ancora ricopriva, e 
diflimulava i fuoi mali , per non eflère obbliga- 
ta a intermettere i fuoi digiuni , e le fue peniten- 
ze , come tra le altre accadde una volta , che patì 
per quaranta giorni un fiufib di fangue, fenza 
che lo manifellaHè a veruno , fuorché ad una fua 
confidente , con ordine efprelTo di non parlarne . 
Si avvezzò fino da fanciulla a portare fulla nuda 
carne un ruvido cilizio intefluto di crine di caval- 
lo , e fparfo di nodi, che la pungeflè continua- 
mente ; fpeflo affliggeva il fuo corpo delicato con 
dtfcipline , particolarmeute nella Quarefiina , e 
nella fettimana Tanta , fino a fpargere il fangue ; 
dormiva eziandio pochiflìmo , e non di rado fo- 
pra un tappeto tiefo in terra vicino al fuo let- 
to , in cui li coricava , allorché era il tempo di 
alzarli colle altre Religiofe al mattutino , a fine 
di nafeonder loro quella fua mortificazione , e 
così febivarc ogni pericolo di vanagloria . I fuoi 
digiuni fi può dire, eh’ erano continui: dalla fe- 
lla della Croce fino a Pafqua digiunava con mag- 
gior rigore, e molto più nella Quarefi ma ; tutti 
1 Mercoledì e Venerdì non prendeva altro cibo, 
che un poco di pane , e d’ acqua ; e lo dello pra- 
ticava nelle vigilie delle principali folennità dell’ 
anno , e delle mde della fantiflìma Vergine , e nel- 
la Settimana fama . Ma quanto era rigorofa verfo 
le medefima , altrettanto era indulgente e com- 
paflìonevole verfo le fue compagne , alle quali 
procurava tutti quei rillorà, e follievi , che loro 
abbifognavano . 

5. Qjielta fua ardente fete di patire, e di mor- 
tificarfi proveniva dal meditare, ch’ella faceva 
continuamente la paflìone del fuo Salvatore cro- 
ciliiro, e dal leggere le Vite de’ ss. Martiri , in- 
vidiando la forte, eh’ eflì avevano avuta , di po- 
ter dare il fangue e la vita per Gesù Grillo . Che 
jelicità ( diceva ella ) farebbe tiara la mia , fe mi 
fifi nevata in quei tempi, ne' quali erano t) frequenti 
le icca/ietii di patire i tormenti , eia morte per amo- 
fE di Getb Criflo ! Frofelfàva una /ingoiar divo- 
zione alla Croce di Gesù Grido ; avanti di eltà 
faceva por ordinario le fuo orazioni j avanti di 
eflà lì prodrava frequentemente colla faccia per 
terra , adorandola con tenerezza d' affètto ; avan- 
ti di effa li druggeva in lagrime di compunzione , 
conliderando l' eccello d’amore del fuo Dio , càie 
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per la falute di noi mifere fue creature , e per li 
nollri peccati fi era degnato di morire fopradi 
ella , fommerfo in un mare di dolori, e d’ ignomi- 
nie . Per divozione alla medeCma Croce portava 
Tempre fopra di fe un pezzetto del legno della 
vera Croce, nella quale Gesù Grido è morto, a 
fine di aver Tempre prcfentc alla memoria quedo 
inedabile rridcro , e continuamente adorare , e 
ringraziare il fuo Spofo crocifillò . 

6. Dalla contemplazione altresì di quedo dol- 
citlìmo midero della Paflìone , e della Croce di 
Gesù Grido nafeevano quelle fiamme di arden- 
tillìma carità , di cui era infiammato il cuore di 
Margherita s’erfo Dio , e verfo il prollìmo . I fuoi 
trafporti d'amore verfo Dio erano sì vivi e in- 
focati, che frequenteme ne la rapivano in una 
foaviflima edali , e qualche volta fu veduta col 
corpo llefib elevard da terra in aria per un cu- 
bito; il che fpecialmente le avveniva, quando 
li accodava a cibarli del pane degli Angeli nell’ £u- 
caridia , rimanendo pallida, e come morta, • 
fcioglicndoC in un profluvio di lacrime ,pel delide- 
rio , di cui ardeva , di unirfi col fuo celelle Sp'o- 
fo, e di vederlo e goderlo fvelatamente nella-, 
beata patria del Paradifo . Così pure l’amore di 
Margherita verfo il prollìmo non aveva aleuta 
limite . Amava fvifeeratamente tutte le Religio- 
fe lite compagne , c le ferviva , come li è detto , 
con grande affetto. Se da alcuna di elle riceve- 
va qualche ingiuria c qualche torto, ella era la 
prima a dimandarle perdono , prodrata avanti di 
lei; e fe fi accorgeva , che qualcuna non le par- 
lane, ovvero la guardaflè di mal occhio, anda- 
va a trovarla, e non era contenta, finché non 
aveva interamente guadagnato l’animo fuo . Lo 
ftelfò praticava , allorché fuccedeva qualche dif- 
fenfione, e alterazione di fpirito tra le Religio- 
fe, come pur troppo Tuoi accadere nelle Comunità. 
Ella era in tali occafioni la paciera, e la media- 
trice , per reintegrate tra loro la concordia , e la 
fcambievole unione, come colle lue dolci e af- 
fabili maniere felicemente le riufeiva . Nutriva 
nel fuo,^ore una tenera compaffione verfo i po- 
veri, al quali colla licenza della Superiora libe- 
ralmente difpenfava tutto quello , che da’ fuoi 
Reali genitori, e da altre perfone qualificate a lei 
veniva donato ; e foleva dire alle Religiofe Tue' 
compagne , che non potendo efle foccorrere i po- 
veri di Criflo con limoline effeHive, dovevano aiu- 
tarli colle loro orazioni preflb Dio , acciocché 
colla fua infinita provvidenza fovvenifle ai loro 
bilògni , e così nfare verfo di elfi quella carità , 
ch'era in loro potere. 

7. Si degnò ancora il Signore favorire quella 
fua diletta ferva del dono di profezia , e del dono 
de’ miracoli , tra’ quali è celebre quello , eh’ ef- 
fendo una giovane ferva dei monallero caduta in 
un pozzo , ed eflratta con gran fatica da elio , tut- 
ta fracaflata , e fenza lentiirenti , e quali morta ; 
la B. Margherita colle fue orazioni la rellituì di re- 
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pente in iftito di perfetta guarigione , onde fo- 
pravviflè Tana , e falva molti anni . Ebbe ancora 
rivelazione del fuo vicino pailàpgio da quello cii- 
lio alla beata patria del Faradilo , al quale ella di 
continuo anelava con infocati fofpiri ; il che av- 
venne nel giorno da lei predetto , che fu il diciot- 
telimo, o fecondo altri il ventottefimo di Gennajo 
dell’anno 1271., eflèndo ella in età di anni ven- 
lotto . Dopo la fìia morte fi compiacque il Signo- 
re di viepiù manifeftare la Tua fantiti con molti 
miracoli, che feguirono alla fua tomba, riferiti 
dall’ autore lineerò della fua Vita . 

Beata quella Tanta Vergine , la quale feparata 
dal Mondo 6n da fanciulla , e allevata nella pietà 
da fante monache , menò una vita Tempre inno- 
cente , e immune da quei difordini e perigli , che 
regnano nel fecolo ! Beate ancora quelle fanciulle, 
le quali in età tenera fono anche ai giorni nollri 
educate ne’ chiollri di fagre Vergini , e da edè im- 
parano a difprezzare le vanità mondane , e ad 
amare, e fervire di tutto cuore Iddio unico, e 
fommo bene delle anime ! Preghiamo il Signore, 
che C degni di Tempre più dilatare , corroborare , 
e ilabilire quefto fpiriio di pietà in tutti que’mo- 
naderj , ne’ quali fi fa profellìone di attendere 
all’ educazione delle donzelle , poiché da elio in 
gran parte dipende la faniilicazione e delle llellè 
donzelle, e di quelle Religiofe che foprintendo- 
Z10 alla loro cura e educazione . Tolga il Signore 
per la fua mifericordia da quelli fagri ritiri di fpo- 
fe di Geaù Crifto ogni Torta di profanità , ogni mo- 
tivo di fcandalo , e ogni pompa , e curiofità mon- 
dana, perocché non fi potrebbe deplorare abba- 
flanza il vedere tale abominazione nel luogo fan- 
to , deflinato fpecialmente a lodare Iddio , e ad 
amarlo, e fervirlo inifpirito, e verità. E’ que- 
llo certamente un obbligo comune a tutti i Cri- 
fliani, come egli fielRi c' infogna nel Vangelo ' j 
ellhndo tutti tenuti ad olTervare quelle promeflè, 
che fecero nel battefimo , di rinunziare cioè a_> 
Satanaflo, e alle pompe, e vanità del Mondo, 
fe vogliono edere veri difeepoii di Gesù Grillo , e 
falvare le anime loro. Ma poiché pur troppo 
avviene , che non pochi Crilliani pongano in 
tnenticanza quelle loro obbligazioni , e come cie- 
chi e infenfati corrano alla loro eterna perdizione, 
menando una vita tutta mondana, e contraria al- 
le fante maffime del Vangelo j faccia il Signore , 
che almeno fiotfèrvino ne’ luoghi a lui in modo 
fpeciale conlàgrati , e tra quelle perfone , che fe- 
parate dal Mondo fanno profellione di ellère re- 
gnaci di Gesù Grillo , e di praticare con più d’efar- 
tezza i Tuoi fanti infegnamenti'evangelici , a fine 
di fantificare le proprie anime , e di afflcurare 
l’eterna loro falule. 
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29. Gennnajoa 

SS- Ciro, e Giovanni Martiri. 

S- AtANASIA colle tre sue ElGLIUOLS 
Teotista, Teodora, e Eudossia 
Verdini, e Martiri. 

Secolo IV- 

Gli Alti dtl toro martirio , htnchà non /ieno originali , Gi- 
rono ptrà Jiritti da un grave autore , qual i So/ronio ra~ 
trtarca di Geruja/emme . e truuotti dai greco in latino da 
Anaflajio Biilìoticario delia ChieJ'a Romana . Si veda il 
Tiiiemont tulle Memorie Ecct^aliiche tom, v. , e i Boi- 
lanai/h , preffo i guati trovaft C autentica rtlajione de' 
molti miracoli t fatti al toro Jepolcro n< fecoii pofitriori , 

E ra s. C iro medico di profellìone, la quale 
egli efercitava nella città d’ Alexandria in 
Egitto fui principio del quarto fecolo, allorché 
incrudeliva la perfecuzione moda dagl’impera- 
tori Diocleziano, e Mallìmiano, e continuata—, 
nell’ Oriente da Galerio Mafiimiano , e da Maf- 
fimino contro la Chiefa . Siccome Ciro era non 
Polo criiliano , ma crilliano zelante , cosi nel 
tempo ftelTb eh’ ei curava i corpi degl’ infermi 
coll’ arte della medicina , nella quale era eccel- 
lente , cercava ancora di guarire le anime loro , 
con perluaderli ad abbandonare il culto degl’ ido- 
li , e abbracciare la Fede di Gesù Grillo , eh’ è 
il vero , e r unico medico onnipotente , e dell’ 
anima, e del corpo ; onde per mezzo delle Tue 
elòriczioni, animate dalla grazia di Dio , gli riu- 
fei di liberar molli dalle tenebre dell’ idolatria , 
e d’ indurli al culto del vero Dio , e a profellàre 
la religione crilliana . Una condotta si fama di 
Giro recava molto difpiacere ai Gentili, i quali 
lo accularono al Governatore , o Prefetto d’ Egit- 
to , come un uomo peruiciofo , che s’ abufava 
della fua profelEone di medico , per corrompere 
gli animi di quelli, eh’ erano da lui curati nelle 
loro malattie, e per dillorli dal venerare gli Dei 
dell’Imperio, e renderli difubbidienti agii edit- 
ti degl’ Imperatori . Il Prefetto pertanto coman- 
dò , che Ciro fofle arreilato , e condotto alla fua 
prefenza per render conto del fuo operato ; ma 
il Santo , avuta notizia di quell’ordine, fe ne parti 
occultamente dall’Egitto, e fi rifugiò nell’Ara- 
bia , feguendo cosi l’ infegnamento , che dà il Si- 
gnore a chi é perfeguitato , di fuggire danna—, 
città nell’altra, per non efporfi fenza necelHtR 
alla tentazione • 

a. Pafsò il Santo qualche tetnpo nell’ Arabia , 
«avendo cambiato abito, e maniera di vivere, 
lafció di efercitare la fua profellìone di medico , 
e fi applicò «iiicamente agli eferciz; della Reli- 
gione, e a procurare con ogni Audio di conver- 
tire de’ Pagani a Gesù Grido ; e inqucila pia oc- 
cupazione gli fi aggidnlb per^compagno un altro 
aeladte crilliana chiamato Giovanni . Quelli era 
nativo della città di Edellà nella Mafopotamia , 
il quale , lafciata la profellìone della milizia , in 
cui fi era per alcuni anni efercitato, aveva con- 

fecrato 
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fecrato tutto fefteflo al fervizio di Dio , e cerca- 
va elio pure con molta premura di guadagnare 
delle anime a Gesù Crifto . Mentre «juetti due San- 
ti attendevano unitamente a fantificarfi conque- 
(li efercizj dì carità crìfliana, ebbero avvìfo , che 
in Canopo , luogo poco didante da Ale/Iàndrìa , 
era data arredata , e meda in prigione per ordi- 
ne di Siriano Prefetto di Egitto una madre Cri- 
ftiana chiamata Atanafia con tre fue figliuole ver- 
gini Teotifta, Teodora, e Eudoflìa , la prima— i 
delle quali aveva quindici anni , la fecondi quat- 
tordici , e undici la terza , a fine di obbligarle 
a rinunziare alla religione cridiana , che tutte 
quattro profeflìvano • Il pericolo , in cui erano 
quede donne di cedere per la debolezza del lo- 
ro fedo alle minacce, o alle lufinghe del Tiran- 
no , commoflè le vifcere pietofe di Ciro, il qua- 
le è anche ailài probabile , che avelie con cdb- 
loro qualche vincolo particolare odi parentela, 
o di amicizia. Comunque però iìa , eglifirifol- 
vè di ritornare in Egitto a predar a quelle don- 
ne tutto il foccorfo , che per lui fi potefie , ac- 
ciocché fi nianieneflèro ferme , e cedami nella 
Fede , e di efporre bifognando la fua vita per 
quedo utfizio di carità ; e Giovanni volle tenergli 
compagnia , per edere edb pure partecipe del me- 
rito dì queda opera buona . 

Giunti i due fanti Ciro, e Giovanni a Cano- 
po , trovarono il modo di abboccarfi con Ata- 
cafia, e colle fue figliuole, e di fpedb vifitarle 
nella prigione , confortandole coi loro difcorfi , 
e colle vive loro efortazioni , a dìfprezzare i tor- 
menti, e la morte, piuttodoché voltare le fpalle 
a Gesù Grido, etradire le anime proprie. Non 
potè la cofa andare così fegreta , che non ne 
arrivade la notizia all’ orecchie del Prefetto, il 

J jualc fattili arredare ambedue, e condurre alla 
ua prefenza , rinfacciò loro con parole afpre e 
aninaccevoli il temerario ardire, con cui fi era- 
no avanzati a pervertire, corne ei diceva , quelle 
quattro donne , ,ed infpirar loro con parole in- 
gannevoli e feduttrìci il dìfprezzo degli Pei, e 
degl'imperatori. Dipoi foggiunfe, chefebbene 
eflì meritalTcro ogni gadigo per quedo delitto , 
tuttavia lo avrebbe loro perdonato , e gli avrebbe 
lafciati andar liberi , purché fagrificaflèro ai Numi 
deirimperio , e ubbidilTero agfc editti imperiali . 
Ma avendo i due Santi fatto poco conto de’ Tuoi 
rimproveri , e difprezzate le fue minacce , irrita- 
to il Prefetto , comandò che fodero tormentati 
coi più rigorcfi fupplizj, e volle, che Atanafia, 
e le tre fue figliuole delfcro prefenti , allorché edì 
erano tormentati, lufingandofi, che la vida di 
que’ fuppiizj le avrebbe atterrite , e più facilmen- 
te indotte a confentìre ai fuol voleri . 

4. Furono dunque i due Santi crudelmente ba- 
dorati per lungo tempo, e ricoperti da capo a 
piedi dì tangue , e di piaghe , fopra le quali fu af- 
perfo del Tale , e dell’ aceto , per maggiormente 
inafprìrle , e renderle più dolorofe ; di poi futo- 
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no applicale delie torce ardenti ai loro fianchi ^ 
Ma nulla di tutto ciò fu capace di abbattere il loro 
coraggio , né di farli punto vacillare nella gene- 
rofa confeflìone della lor Fede, f del loro amore 
verfo Gesù Grido . Gredeva il tiranno , che un ti 
terribile fpettacolo cagionerebbe almen dello fpa- 
vento ad Atanafia , e alle tre fue giovanette fi- 
gliuole , le quali , come fi é detto , vi fi trovava- 
no prefenti i e con tal mezzo le indurrebbe final- 
mente a rinunziare al culto del vero Dio, e a là- 
grificare ai fuoi Dei . Ma pedò ben forprefo e_ t 
confulb, quando vide edèr avvenuto tutto il con- 
trario , perchè con maggior codanza e genero- 
fità di prima fi protedarono d’ elTère pronte e dif- 
pode a fotfrire di buon grado gl’ idelfi , e anche 
più crudeli fuppiizj , anziché condefeendere alle 
file inique voglie : onde fdegnato fortemente con- 
tro di elTe ordinò, chefolTero prima tormentate, 
e poi decapitate ; e così quede quattro Eroine cri- 
diane riportarono la gloriofa palma del martirio . 
Quanto poi ai due Santi Giro , e Giovanni, coman- 
dò , che così laceri , e inalconci com’ erano, fof- 
fero rìnchiufi in un ofeuro carcere . 

j. l-’opo qualche tempo il Prefetto richiamò i 
due Santi al fuo tribunale, « fece nuovi tentativi 
per vincere la loro codanza , ora colle promeflè 
luCnghieredi ottener loro degli onori, e de’ do- 
nativi magnìfici dagl’imperatori, ora colle mi- 
nacce di nuovi e più fieri fiipplizj , fe perfidevano 
nella loro odinata difubbidienza , com’ ei diceva , 
agli editti imperiali . Ma riufeendo elepromeflc, 
e le minacce inutili, e modrando eflì fempre— , 
maggiore la loro fermezza , e rifoluzione di (of- 
frire qualunque nuovo tormento, e di perdere 
mille vite , per mantenerli fedeli a quel Dio , che 
adoravano; finalmente pronunziò contro di am- 
bedue la fentenza , colla quale li condannò ad ef- 
fere decapitati , come empj verfo gli Dei , e ri- 
belli agl’ Imperatori . Gompierono eflì il loro fa- 
grìfizio col taglio della teda ai ]j. di Gennajo cir- 
ca l'anno }ii., eie loro reliquie fepolte da’ Fedeli 
d’ Alefiandria in luogo onorevole , furono poi una 
forgente di benedizioni celedi, e di moitiiGini 
miracoli, che Iddio operò per mezzo toro, e eh* 
da fincere tedimonianxc dì autori contemporanei 
vengono riferiti . 

Quando nel cuore regna una vera, e fincera 
carità, non fi lafcia palfar alcuna occafione di 
moflrarne gli effetti , col promovere la gloria di 
Dìo , e procurare la falute de’ proflìmì . Goti fe- 
ce s. Ciro, benché uomo fecolare, valendofi del- 
la fua profeflìone di medico , per infinuarfi negli 
animi di coloro, i quali erano da lui curati, • 
guadagnarli a Gesù Grido : cosi anche praticò il 
luo compagno t. Giovanni, benché uomo milita- 
re . Lo delib procuriamo di fare anche noi , in 
qualunque dato ci troviamo , e qualunque profef- 
fione efercitiamo ; perocché Iddio inedefimo ci 
aflìcura ' , che chi coopera alla falute de’ fuoi fra- 
telli, e li riduce a vìa di falute, copre la molt»' 
H X tudine 
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tud'me de* Tuoi peccati , c mette in falvo l'anima 
fui . Nò flavi alcuno > che fé ne fcufl col preteso , 
che ciò conveHj'ta folamenie a* minitlri dcllaChie- 
(2 , e ai Keligiofi ; poiché fé <]ucili vi fono tenuti 
per on obbligo più Hretto del loro tniniilero > non 
ne fono pero dilpenfati per debito di carità tutti 
i Crirtiaiii, come fe ne protetlano ogni giorno 
con quelle parole dell' Orazione Domenicale Sau^ 
ti/fiffur uctufn tuum y le quali cfpriinono undefi- 
derio flnceio cd effettivo , che Iddio Ha da tutti 
amato, fervilo, ed onorato . Qiial felicità il può 
trovare per un Criiliano maggiore di quella , che 
ebbero quelli due fanti Ciro , e Giovanni, di ef- 
porre la propria vita , a fine di prefervare da’lacct 
del demonio delle anime redente col fangue di 
Gesù Grido , com'edì fecero verfo s. Atanaiia , c 
le fue fgliuole, allorché feppero il pericolo, in 
cui clié fi trovavano ? vt è, fecondo il Vange- 
lo ‘ , tua^gior caììtà Hi quella di dare la prcjfrìa vita 
per li juoi amìei y che fono tutti i noUri proiUmi • 
A quella felicità afpiriamo noi pure, queda ca* 
rità imitiamo $ e giacché non cosi frequenti fono 
le occafloni a* giorni nodri di efporre la vita in 
benefizio altrui, almeno non ci fìa grave di fa- 
grificarc qualche parte delle nodrc fodanze, per 
togliere dalle fauci del dragone infernale quelle 
innocenti fanciulle , le quali purtroppo dalla mi- 
feria non di rado fono ridotte in pericolo di perire 
eternamente, fe non fono a/utate e foccorfe dalia 
caritatevole pietà de' Fedeli. 

30. Gennajo ■ 

S . Martina Vergine s Martire. 

Seco/o ni. 

Qticnlo certo è il rrcrthio e il cullo dt s. Martha ; altret’ 
tanto iruenc eduUtofe ne Jor.o le eiriojianie eomenute 
ne' Juoi Ani , thè // riftrtjcono d^lSufio , e dai boi- 
ianaijìi fato il ai ptiiro di Genrejo , jtcondo il giu- 
dizio del Ccràìnal taronio r.tth Amali ecclefjjuci 
all'anno 118. c dei n tdefimi Bulandift , 

L * liludre vergine s. Martina fu Romana di 
nafeita , e foifrì il martirio per la Fede di 
Gesù Grido circa Tanno 22S. folto l'Imperio di 
Alcilàndro Severo • t’vero, che quedo linpera- 
ratore non mode alcuna perfecuzione contro i 
Cridiani, anzi fu loro favorevole, c inoltrò an- 
cora , quantunque Gentile , del rifpetto, e della 
venerazione al nome di Gesù Grido, e alle fante 
madime del fuo Vangelo, e fpeciaimcnic a quella 
dirtenfare ad alni fftirlh y che non Ji vorrei he p:t 
fe \ la qual rnadìma fu ad AlelTandro s'i cara, che 
T aveva fatta fcolpire a lettere cubitali nel fuo 
palazzo imperiale , e ne’ pubblici edifìzj • Ma 
ciò non oftante, come olicrva il Ven. Cardinal 
Baronio , non mancarono de* Martiri anche nel 
tempo del fuo Imperio, tanto in Roma, quanto 
nelle provincic, «ì perchè fuHIdevano ancora le 
leggi promulgate dagTImpcratori, fuoiantctcflòri, 
contro la KeUgione cridiana , in vigore deU^ 
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quali il popolo idolatra, e i magidrati non di 
rado incrudeiivan contro i cultori del vero Dio , 
e li privavano di vita ; si perchè Dornizio Uipia- 
no famofo giureconfulto, eh’ era Prefetto dei Pre- 
torio, e godeva Copra ogni altro la grazia eii fa- 
vore dell' Imperatore , /i moftrò fcinpre avveiib 
ai Gridiani , e a quedo effetto compilo in un 
libro le leggi, ch'erano date pubblicate in diveriì 
tempi contro di edì • Ond'é molto vcririmilc, 
che talora ii da abufato del fuo credito grande, 
e della fua autorità ( fpecialmente allorché T Im- 
peratore era adente da Roma, e occupato nelle 
guerre contro i Perdani , o contro i Germani ) 
nel perfeguitare i Gridiani, e nel fagridcarne al- 
cuni al fuo fanatico zelo per le antiche pagane 
fuperdizioni . 

2. Unadiquede vittime del furore diUIpiaiio, 
e del fuo odio implacabile contro i Cridiani , d 
crede edere data s. Martina, la quale e per la 
nobiltà della nafeita, e per la copia delle ric- 
chezze, e per la purità de'fuoi codumi, d era 
fenduta alTai celebre in quella capitale dell'Impe- 
rio Romano « Certamente ella è femprc data ve- 
nerata nella Chiefa quale illudre Vergine e Marti- 
re diGesùCrido, come apparifee dagli antichi 
Martirologi, c Sagramcniar; j c fino dal fedo fe- 
cole v’era in Roma una chiefa dedicala in fuo ono- 
re , di cui ft parla nella Vita di s. Gregorio Tilagno, 
fcritta di Giovanni Diacono della Chiefa Roma- 
na ^ c i Fedeli in tutti i fecoli hanno predato un 
culto fpeciale alia fua memoria • Quedo culto alla 
fama Vergine maggiormente d accrebbe, allor- 
ché nell’an. nel Pontificato di Urbano VIIU 
fu ritrovato il fuo fagro corpo nell' antica chiefa di 
», iMariina , pofia alle radici del Campidoglio ver- 
fo il loro Romano, ora detto Campo Vaccino . 
Queda chiefa ch’era mezzo rovinata, fu in tal 
occafìonc di nuovo riedificata con magnificenza , 
e in luogo decente furono collocate le reliquie 
della Sama, le quali prima giacevuna fotterra ri- 
podc in ui!2 cada di terra cotta, e in un luogo a 
tutti incognito • Lo dello fommo Pontefice Urba- 
no Vili, coll’accompagnamento di molti Cardi- 
nali d portò a vidtarle , e venerarle , e tutti i Fe- 
deli, fpccialrncme della città di Roma, hanno 
dipoi profcilàta una dngolnr divozione a queda il- 
liidrcWroinc e Martire diGesùCrido • 

Veneriamola ancor noi con culto religiofo, 
e preghiamola , che dal ccledc fuo Spofo c' im- 
pietri la grazia d’ imitare i fiioi efempj , per enéi'C 
fatti p.artccipi di quella eterna gloria, ch'eda gode 
in Ciclo • Ella in mezzo alle tenebre del Gemiie- 
drro preferì la grazia di Dio, e la fua verrinai 
purità a tutte le umane grandezze, e a tutti i 
beni della Terra , e non temè di perdere la vita 
per amore di Grido, perchè fu da Dio illumina- 
ta a conofcerc, non cfTcrvi al Mondo cofa alcu- 
na , la quale polTà para.oonarfi al pregio infini- 
to e incornprendbile dell* amicizia di Dio, c della 
purità dell’anima . etl f^nderatio diaria con^ 
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tinenlì! anim^ , come fi dice nel 1 ‘ Ecclefiaftico * . 
Noi viviamo in mezzo alla luce del CriftianeC- 
mo , e p'jre quale Itima facciamo della grazia di 
Dio , quale premura abbiamo di confervare illi- 
bata la purità dell' anima ) Pur troppo accade 
fpellù , che propter pugilluni l/ordti , Ó" fragntcH 
palili 1 fecondo 1 ' efprelfione del Profeta Ezec- 
chiele*, vale a dire, per qualunque piccola co- 
fa , che C fperi di confeguire , e per qualunque 
piccolo male , che fi tema d' incorrere , fi offen- 
de Iddio lènza ribrezzo, fi perde la fua grazia, 
e fi mette in pericolo l’anima propria di cadere 
nelle pene eterne dell’Inferno. 

31. Gennajo. 

SS. Martiri della prima perse- 
cuzione generale db’ Gentili 
SOTTO l’ Imperator Nerone . 

Sì veda intorno a qutjlj per/eiffqione di , che dagli antichi 
Storici hanno raccolto il Ttllemont nel tom. 1. delle Me- 
morie ecclejìafixhe , e il Cardinal Or fi nella Storia ec- 
tiejtafiica tom i. lib. z. num.lù. x|. t(. e jeguenti . Sive- 
da ancora il li ai nart nella prefazione alla iiaccolta de- 
gli aitti /inceri de' Martiri dal num ifi. al rum Ai. 

G EstiCriffo nortro Salvatore aveva più volte 
predetto nel Vangelo , che i l’uoi difcepoli 
e feguacì farebbero dal biondo odiati, calunniati, 
e perfeguitati ; che fareboero llrafcinati avanti ai 
Re, avanti ai Prefidi delle provincie, c ai Go- 
vernatori delle Città , e da per tutto rr,aliratlati , 
flagellati, e condannati ; che gli ttclfi più ttretti 
parenti avrebbero cercato, e in varie maniere 
procurato di dar loro la morte, e fino i genitori 
avrebbero acculato i figliuoli , e i figliuoli i geni- 
tori , un fratello l’allro fratello , ilmarito la mo- 
glie , e la moglie il marito j e che finalmente fi 
farebbe creduto di predar ollcquio a Dio, con 
privarli dell’ onore , delle follanze, e della vita, 
• farli morire tra crudeli fuppliz; . 

3. Quelle divine predizioni cominciarono ad 
avverarli nella Giudea , e nelle altre città, dove 
gUApodoli, e gli uomini apoftolici annunziava- 
no l'Evangelio, poiché o i Giudei deffi , o i Gen- 
tili , incitati per lo più da’ perfidi Giudei , fi folle- 
varono con furore contro di loro , e li perfegui- 
tarono fieramente , come apparifee dagli Atti A- 
podolici, e fi può anche vedere nelle Vite di Tanto 
Stefano protomartire ai i6.diDicembre,edi s. Pao- 
lo ai jo. di Giugno, nella prima Raceolta d;tle^ 
Ir'ite de’ Santi . bla quelle perfecuzioni furono par- 
ticolari, eridrette nella Giudea folamente, o in 
alcune altre città fuori della Giudea , dove gli E- 
brei avevano delle Sinagoghe . 

3. La perfecuzione più terribile, più fangui- 
nofa , c univerfale fii quella , che il demonio ec- 
citò contro la Chiefa per mezzo degl’imperatori 
Gentili in tutto l’Imperio Romano, che com- 
prendeva l’Europa, 1' Affatica, e una gran parte 

(lì Ecclef. 16, IO. (>) £;rM. i|. i». 


dell' Afta, cioè la maggior parte della Terra al- 
lora conofeiuta . Quella perfecuzione degl’ Impe- 
ratori Gentili , che popolò il Cielo d’innumera- 
bili Martiri d’ ogni leliò , età , e condizione , ben- 
ché duraflè per lo fpazio quafi continuo di treccnt’ 
anni fino ai tempi del gran Collantino Imperato- 
re ; tuttavìa perché alle volte alquanto rallenta- 
va , e lafciava godere un poco di pace alla Chie- 
fa ; perciò comunemente fi dillingue in dieci per- 
fecuzìoni diverfe ; e fono le feguenti , la prima 
fotto Nerone, la feconda fotto Domiziano, la_» 
tetta fotto Trajano, \% quarta fotto Adriano, la 
quinta fotto Marco Aurelio , la fetta fotto Seve- 
ro , la fettina fotto Malfimino , 1 ' ottma fotto 
Decio , la nona fotto Valeriano , la deeitna final- 
mente fotto Diocleziano e Mallìmiano Erculeo , 
e i loro fucceflòri Galerio Mallìmiano , Maf- 
finiino Daja, e Licinio i alle quali fi dee aggiun- 
gere la perfecuzione eccitata daU'lmperatorc Giu- 
liano detto r Apollata . 

4, Noi crediamo di far cofa grata al pio Let- 
tore , con dargli una breve e compendiofa noti- 
zia di ciafeheduna di quelle dieci perfecuzioni j 
il che efeguiremo nell’ ultimo giorno d’ognimc- 
fe ; c nel tempo ilefiu avremo campo di ram- 
mentare alcuni celebri Martiri , che foffrirono 
nelle medefime perfecuzioni fecondo le antiche ' 
indubitate memorie , benché più non fufliftano 
gli atti autentici del loro martirio. Oggi adun- 
que parleremo della prima perfecuzione lòtto l’iin- 
perator Nerone. Quello principe , che ne’ primi 
anni del fuo Imperio compari piuttoffo clemen- 
te , benigno , e nianfueto , finché fi regolò col- 
le mainine , e co’ documenti del famofo Seneca 
filofofò Stoico , ch’era fiato fuo ajo , e precet- 
tore; col progrefiò del tempo divenne un tiran- 
no intollerabile agli fiefli Gentili, un mofiro di 
crudeltà, e una fentina di tutti i vizj i più vili, 
e i più brutali. Una delle prove più funefie ch'ei 
delle di quella fua mofirtiofa brutalità , fu quella 
dell’ incendio della città di Roma, da lui pro- 
curato , c con fuo ordine fegretamente efeguito 
da’ tuoi emiKarj , per avere il crudele, e bellia- 
le diletto di veder rapprefentato l’ incendio di 
Troja , e di cantarlo a fuon di cetra fu d’ un’ al- 
ta torre, c altri aggiungono , perché voleva ve- 
dere Roma rifabbricata d’ una firuttura migliore, 
e più magnifica , e con iflrade più targhe . Ma 
poi fapendo 1’ odio efecrabile e univerfale , in 
cui egli era incorfo pretto il popolo Romano per 
una Umile brutalità , credè di purgar fc medefimo 
da una tal macchia, con attribuirne la colpa agl’in- 
nocenti Crifiiani, de’ quali fece arrefiare un gran 
numero , come colpevoli del feguito incendio, 
e li condannò a diverfi e crudeli fiipplizj , come 
già fi dille nella prima X accolta delle ìdtte de’ Santi 
ai 14 di Giugno,nel qual giorno fi fa di elfi memoria 
nel Martirologio Romano, come di primizie degl’ 
iiinumerabili Martiri, che l'alma città di Roma 
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inviò al Cielo < Qjiefta perrecazione però , come 
originata da un motivo e preteflo particolare , 
qual fu il fopraddetto , dell' incendio , lì riftrinfe 
ai foli Cridiani abitanti in Roma , e non lì eftefe 
al rimanente dell' Imperio Romano . 

5. Ma non pafsò molto tempo , che Nerone 
fe la prefe contro la Religione medefima critiia- 
na , e contro tutti i profelfori di eflìi i c pubblicò 
editti crudeli , e degni d' un Nerone , per efter- 
ininarii, (e aveflè potuto , da tutto l'Imperio Ro- 
mano , in cui ilCriftianefiino fiera in poco tem- 
po alTai propagato. Circa l'anno 6j. ebbe prin- 
cipio queda perfecuzione generale tnoHb da Ne- 
rone , e duro fino alla fua morte . 1 si, Apoftoli 
Pietro e Paolo furono delle prime vittime» che 
Nerone fagrificò al fno furore, lufingandofi forfè 
di poter agevolmente rovefciare 1‘ edifizio fpiri- 
tuale della ChiefaCridiana , dopo averne abbat- 
tute le due principali colonne . Attedi la gran- 
de antichiti di queda perfecuzione , e attelo an- 
cora l'abbrucianiento , che nella perfecuzione di 
Diocleziano lì fece delle carte appartenenti ai 
Crittiani , noi ignoriamo i nomi di quei primi 
Iroi del CriliianeCnio, che in Roma , e infette 
le provincie dell' Imperio diedero coraggiofamen- 
te il fangue , e la vita per amore di Gesù Crido . 
Sappiamo bensì , che del numero di elfi furono i 
ss. PROCESSO , e MARTINIANO , i quali era- 
no cudodì del carcere Mamertino , in cui dava 
imprigionato il Principe degli Apodoli s. Pietro , 
e che furono da elio convertiti, e battezzati nel- 
lo deflb carcere con altri trentafette foldati , i 
quali parimente riportarono la palma dei marti- 
rio . Siccome ancora dalla prima celebre lettera 
di s. Clemente Papa a quei diCorinto apparifee, 
che due illulfri matrone Romane per nome DIR- 
CE , e DANAIDE , dopo elfere date gravemen- 
te draziate , benché deboli di corpo , confegui- 
rono una gloriola e compiuta vittoria del Tiranno. 

6. Così pure altre Chiefe fuori di Roma, do- 
ve , come fi è detto , fi edefe la Neroniana per- 
fecuzione , lì gloriano di avere i loro martiri mor- 
ti per Crido nella medefima perfecuzione . Tra 
effi fi annoverano a. PAOLINO vefeovo di Luc- 
ca, e a. TORPETE, martirizzati ambedue nel- 
la cittì di Fifa in Tolfana : a. ROMANO vefeovo 
di Nepi , e a. TOLOMEO vefeovo d' una città 
vicina: S.ERMAGORA primo vefeovo di Aqui- 
Icja , e a. FORTUNATO fno diacono . In Raven- 
na oltre a. Apollinare fuo primo vefeovo ', furono 
coronati del martìrio a. VITALE, e a. VALE- 
RIA fua conforte , e a. URSICINO . In Milano 
oltre i sa. Gervafio, eProtafio, de’ quali altro- 
ve * lì ì parlato , è celebre la memoria de'aa. Mar- 
tìri NA2ARIO e CELSO, i quali, li crede che 
folTriflèro nella perfecuzione di Nerone, e le cui 
fagre Relìquie furono per divina rivelazione tro- 
vate da a. Ambrogio , come racconta Paolino fcrit- 

( 1 ) Ktitì la prima RaaoUa dtUt Vittd^ Santi ai ti, di 
Luglio^, 


tore della Vita del Santo , e tediraonio «culato 
dì tal invenzione - 

7. Quali poi folTero i fupplizj , e quali i tor- 
menti , che foffrirono gli eletti del Signore , la 
maggior parte difcepoli degli Apodoli, in que- 
da generale perfecuzione di Nerone, lì può abba- 
danza argomentare dalla fierezza , che lo delio 
Nerone usò nella particolare perfecuzione , po- 
chi anni avanti molTa contro i Fedeli della città 
di Roma, di cui lì parlò ai di Giugno nel- 
la prima Maccclta delle fi'ztr d/ Santi j e lì può an- 
che raccogliere da due gravilfimi Autori , che in 
quel tempo meduCmo fcrivevano . Il primo è 
Erma , il quale nel fatnofo libro intitolato il Pa- 
fhre attuila , che i Cridiani erano fieramente per- 
feguitati, e che le carceri , i fiagelh , le 

fiere , e le croci . Il fecondo è l' Autore della ce- 
lebre lettera a Diognete , la quale febbene fi tro- 
vi tra le opere dis. Gìudino, tutti però fono di 
fentimento , edèr ella più antica, e dritta da uu 
didepolo degli Apodoli , durante la perfecuzio- 
ne di Nerone . Da queda lettera non folamente 
apparifee la fierezza de' fupplizj , coi quali in tat- 
to l'Imperio Romano erano perfeguitati i Cri- 
diani i ma eziandio la vita fanta, pura, ed in- 
nocente, eh' elfi conducevano, e di cui l’Auto- 
re ce ne fa un ritratto quanto femplice, e fince- 
ro , altrettanto edificante e naturale . Onde Ri- 
mo di far cofa grata a chi legge , riferendo qui un 
alquanto lungo frammento di così preziofo e an- 
tico monumento della Storia Ecclefiadica . 

8. I Cridiani ( die’ egli ) non fi didinguono da- 
gli altri uomini , ni pel paefe , ni pel linguaggio , 
ni per alcun’ altra ederiorità , che abbia del fin- 
golare , e dia nell’ occhio . Elfi non fi curano di 
apprendere quelle vane e derìli feienze , che ha 
inventate l’umana curiofiti , c a cui voi altri , cioi 
i Gentili , con tanto dudio vi applicate ; e ni 
meno edì lìobbligano a fodenere , e feguitare le 
fentenze di alcuna di quelle Sette , che hanno gli 
uomini per autori e maedri . Ma elfi vivono fparfi 
nelle città o greche , o barbare , dove la Provvi- 
denza gli ha collocali ; fono foggetti alle leggi 
politiche come gli altri, e feguono nel vitto, e 
nel vedilo , e in tutto ciò che appartiene alla vita 
umana , quello che fi ollbrva dagli abitanti di ciaf- 
chedun paefe : e pure fi fonno ciò non odantc_> 
ammirare per lafingolare innocenza da’ loro co- 
fiumi . Abitano nelle loro patrie , ma come fo- 
redieri . Comunicano di buona voglia agli altri 
i loro beni , come a loro cittadini f e paiifcono 
tutto le cofe con indifferenza , perchè fi riguar- 
dano come pellegrini . Ogni paefe anche dranie- 
To è a loro patria , e la patria è a loro draniera . 
Prendono moglie come gli altri, e hanno de’ fi- 
gliuoli , ma di elfi fi prendono una gran cura nell’ 
educarli, nè gli abbandonano . Vivono inuncor- 
pp di carne , ma non fecondo i defiderj della car- 
ne. 

(■( Pedi nella ^tffd Raccolta ai lo.di Giugno . 
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■e . Sono col corpo in Terra , ma colla mente e 
cogli aflétti in Cielo . Sono ubbidienti alle leggi > 
ma il loro tenore di vita è tale , che li rende l'u- 
periori alle leggi • 

9. I Criftiani (fegnita adire l'Autore) amano 
tutti , e fono da tutti perfeguitati : fono condan- 
nati Tenza edere inteli: fono ftrafoinati avanti i 
tribunali , e medi ingiuftamente a morte > e con 
quello mezzo acquittano la vera vita . Edì fono 
poveri , e arricchifoono molti : hanno bifogno di 
tutto, e tutto lor fopravanza . Ricevono degli 
affronti e deli' ingiurie , e in eilè ripongono la lo- 
ro gloria • £' lacerata la loro fama , e ciò non 
oftante la loro innocenza vie piò rifplende agli 
occh; altrui . Sono caricati di maledizioni e di 
contumelie , e dalle loro bocche non efcono fe 
non buone e dolci parole . Sono villaneggiali , ed 
elG onorano chi gli oltraggia . Elfi non fanno fe 
non del bene a tutti , e fono puniti come uomini 
fcellerati ; ma in mezzo ai tormenti fi rallegrano , 
perchè quelli predo fi cambieranno in una corona 
immortale. Contro di elfi, come fe fodero per- 
fone draniere e nemiche , fanno guerra i Giudei , 
e fono da' Gentili perfeguitati, fenza che nè gli 
uni , nè gli altri pollano addurre ragione alcuna 
della loro inimicizia, fe non l'odio irragionevo- 
le , che portano al nome crilliano . 

10. In fomma per comprendere tutto in poche 
parole (cosi continua l'Autore fuddetto ) fono i 
Crilliani nel Mondo quel eh' è l'anima nel cor- 
po . Abita l'anima nel corpo fenza edere del cor- 
po , e i Cridiani abitano nel Mondo , fenza edere 
del Mondo . Dimora l'anima invifibile in un cor- 
po vifibile ; e i Cridiani , benché apparifeano vi- 
fibilmenie nel Mondo , lo fpirito però di religio- 
ne , onde fono animati, non cade fotto i fenC, 
ed è invifibile . £’ 1' anima odiata dalla carne , 
che le fa continua guerra , perchè la tiene in fre- 
no, nè le permette lo sfogo delle fue concupi- 
feenze ; e il Mondo odia i Cridiani, perchè fi 
oppongono alle Tue falfs malfime, edifapprova- 
no e condannano i mondani e fenfuali piaceri . 
Ama r anima la carne , e coll' afdiggerla le pro- 
cura il fuo vero bene j e i Cridiani amano il Mon- 
do , che gii odia , e a lui defiderano 1' unico fuo 
bene , che confide nel culto del vero Dio . L' ani- 
ma è rinchiufa nel corpo come in una prigione , 
ma eda è , che conferva lo dedb corpo ; e così i 
Cridiani fono ritenuti nel Mondo come in un car- 
cere , ma elfi fono che confcrvano il Mondo . Abi- 
ta I' anima immortale in un corpo mortale ; e i 
Cridiani abitano in quedo Mondo corruttibile, 
come foreilieri , eafpettano i beni incorruttibili , 
che fono in Cielo. L'anima diviene migliore, piò 
pura e vigorofa, quanto è peggio trattata nel nu- 
trimento del corpo, oin altre maniere afflìtta j 
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c i Cridiani s' aumentano di numero e di fpirito 
per mezzo de'fupplizj che s' impiegano per eder- 
mìnarli j e il fangue de' Cridiani , che feorre a rivi 
ne'tribunali,facendofi quotidianamente morir mol. 
ti di loro, è una feconda Temenza di Tempre novelli 
Cridiani • Tali fono (conclude l' Autore ) iCri- 
diani , quegli uomini ammirabili, de' quali voi 
altri Gentili vi liete formata un' idea sì odiofa_> . 
Voi gli efponete tutto giorno alla rabbia, e fero- 
cia delle bedie , per obbligarli di rinunziare alla 
loro Religione , ma tifi con la geaerofa fermezza 
della lor Fede trionfano di tutti i vodri tormenti. 
Qjiedi prodigi di codanza tanto fuperiori alle uma- 
ne forze, fono altrettante prove ìncontradabili 
della potenza di quel Dio, che li fodiene, e li 
conforta, e eh' è venuto al Mondo a falvare gli 
uomini fepolti nelle tenebre dell' errore e dell' 
iniquiti . Fin qui l'Autore della lettera a Dio- 
gnete . 

Iddio ha difpodo, e permeilo, che la Tua 
Chiefa per lo fpazio di quali tré interi fecoli folle 
agitata, e vedàta da furiofe perfecuzioni, e che 
in mezzo di quede tempede, che pareva, che 
doveUèro fommergerla , e annichilarla , ella vie- 
più s' aumentailè , fi corroborane , e divenillè 
più luminofa e rifplendente , sì per far vedere an- 
che ai più increduli , eh' ella era opera della Tua 
onnipotenza, la quale folamente poteva con mez- 
zi ali' apparenza contrae) , e fecondo l' umana—, 
fapienza adatto fproporzionati condurre a fine 
una sì grande e diilìcile imprefa , qual eralacon- 
verfione del Mondo alla vera Fede ; e sì ancora 
per ìnfegnare ai Cridiani di tutti i fecoli , che 
i feguaci di Crido , e i veri profellori del fno 
Vangelo non folo non debbono cercare beni e 
comodi temporali , ma che anzi debbono Ilare 
apparecchiati in quedo Mondo alle tribolazioni , 
afdizioni e perfecuzioni , e afpirare u.iicamente 
all' eterne e Incomprcnfibili felicità del Ciclo ; e 
perciò foffrire di buona voglia qualunque male, 
e da qualunque pane ne venga, per conleguirle . 
Quedo è lo fpirito puro del Vangelo ; quedaèla 
fodanza, e , diro così , il midollo della dottrina del 
nodro fovra:io Maellro . Quello è quello, che han- 
no predicato gli Apodoli a tutti i Cridiani : la btt 
vacati cflit , dice s. Pietro * ; la hoc pafti fumut , 
ripete s. Paolo * : H^c eH viBiria ^ute vinci! Mun- 
dum , replica s. Giovanni Apodolo I . Quello è lo 
fpirito , di cui erano animati quei primi Fedeli , 
come abbiamo udito dalla fopraddetia eccellen- 
te lettera . Quedo finalmente è lo fpirito , che 
dee animare anche di prefente ciafchedunCriilia- 
no, che deCdera dì piacere a Dio, e di vive- 
re in una maniera degna d'un figliuolo adottivo 
di Dio , e d' un erede della gloria immortale , che 
gli da apparecchiata nel Paradifo . 


Fine del Meft di Ceanya , 


(1) a.P<v. 1. ai. ix) t.ThfJfal t'l. 


(1) 1.J0.Ì.4. 
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X. B, Aniret Centi . * 

а. S. Cernelie Ccnturient . 

3. S. Anfcario Apeflete della Danintarea , e della 
Seex/a . 

4. S, Gittfepfe da Leeneffa . 

S. Avito yejcoeie t e t. Sigifmonde Martire . 

б. S. Dorotea tergine e Martire , e i futi Compa- 
gni Martiri , 

7. S. Adduco, 0 AiauUo Martire, e altri Santi 
Martiri d' una intera ritti della Frigia . 
t. B, Girolamo Miani . * 

9. S. Guarino Cardinale, Martirol. Rom. tf.Febbi 

10. S. Aufìreierta [l'ergine , 

11. SS. Martiri d‘ Egitto .* 

II. B, Giacinta [^ergine .* 

I {. S. Caterina de' Micci tergine . 

14. S. Av.Jfenijo . 

!•}. B, Giovanna yàlefa . * 

1. Febbrajo. 

B. Andrea Conti. 

Secolo XI IL 

Ea fila Vita fa ferina dai P. Bomtcci Gefuita . e f amputa 
in Rema nell anno lotS. in oceajione deità di lui bea- 
tifeaxione , t appova^ìont del J'uo culto immemorabile, 
fatta dalla Sede Apojìolica . AW cap. irti, della ftejfa 
Viia^ ji riportano gli Autori . che hanno parlato di que- 
llo Beato . Si veda ancora il Vadingo nei tomo fecon- 
do degli Annali de' Frati Minori ale anno 1191 . 

RA le (liù amiche, e le più illuftri fa- 
miglie dell’alma cittì di Roma fiati, 
novera quella , che ne’fecoli trafeorfi 
fi appellava de' Conti d’ .Anagni , e 
di Segni , e che di poi fi chiamò , e 
tuttavia fi chiama afiiilutamenti; de’ Conti, dalla 
quale oltre molti altri inligni perfonaggi fono 
ufeitì quattro foinmi Pontefici , tre de’ quali cioè 
Innocenzo 111 . , Cregorio IX. , e Alefiàndro IV. 
fiorirono net fecola decimoterzo , e il quarto fu 
nel prefente fecolo decimo ottavo, cioè nell’an- 
no 17X1., efaltato al foglio pontificio col nome 
d’ Innocenzo Xlll. Da quella nobilillima famiglia 
traile i Tuoi natali il beato Andrea Conti circa l’ an- 
no 11,0. , c fino da’ più teneri anni fi moilrò afiài 
inclinato alla pietà, e divozione, e alieno dal 
prendere afletto alle vanità terrene, e alle umane 
grandezze, tra le quali era nato, ed educato. 
À.irendo .Andrea dotato di gran taleiuo, edifin- 
golari prerogative di animo c di corpo , il fuo ge- 
nitore, chiamato Stefano , aveva dellinato di ilabi- 
lirlo nel fecolo con un nobile parentado ; ma egli 
ricusò di confentirvi , e fecondo gl’ Impulfi dello 
Spirito Tanto, che lo chiamava alla perfezione 
evangelica , rifolvè di voltare le fpalle al Mon- 
do , e di abbracciare lo flato religiofo, per fegui- 
re nudo e povero il fuo Redentore morto nudo , 
e povero fopra un legno di croce . A quello fine 
Sec.Mace, 


16. SS.Teedolo, Giuliano , e Compagni Martiri , 

17. B. Alejjh . 

18. S. Macedonio . * 

19. S. Eueberio [^efeovo d' Orleant . Martirol. Rota, 
no. Febbr. 

10. S Sadtt [fefczvo e Martire , e Compagni Mar- 
tiri, 

ai. S. Baradato.* 

ai. S. Stefano Abate , Martirol. Rom. 13. Febbr. 
a3. S. Martiniano . 

S. [fittore . Martirol. Rom. ad. Febbr. 

3 j. S, Tarafo Vefeovo , 
td. S. Porfirio VefeOvo . 

S, Baliomero. 

18. S Severiano , e t. Botforia fua confirte , t. Ma- 
gna, e I. Candida . * 

39. SS. Martiri della flconda perfecuopone de' Gen- 
tili fiotto V tmpcrator Domi-tjano . 

elelTe la Religione di s. Francefeo, detta de' Fra. 
ti Minori ; nella quale vedeva rifplendere in mo- 
do particolare lo fpirito di povertà, di umiltà, 
e di mortificazione j e ne veftl 1’ abito nel con- 
vento d’Anagni, città della campagna di Roma, 
in cui era nato ; non oflante la ripugnanza , e 
contradizione de’fuoi genitori , e congiunti. 

e. Fra in quei tempi il Convento d’ Anagni 
uno de’ principali della provincia Romana , • 
vivevano ancora in eflb alcuni di quelli, eh’ erano 
flati difcepoli dell’ umililSmo a. Francefeo, Fonda- 
tore dell’ Ordine de’ Minori , ed eredi delle fue 
intigni virtù ; ond’ ebbe il beato Andrea tutto il 
campo di approfittarli de’ loro fanti efempj , e 
d’ incamminarli a gran paffì nelle vie della per- 
fezione religiofa . In fatti egli feordatofi affatto di 
quello eh’ era flato nel fecolo, procurò con ogni 
Àudio di efercitarfi in quelle virtù , eh' erano pro- 
prie del fuoOrdine,e fpecialmente nelle trefoprad. 
dette della povertà, dell’umiltà, e della mor- 
tificazione , talmente che divenne in breve tem- 
po uninodello, ed efemplare di làntità agli altri 
fuoi Religiofi. Parendo ad Andrea troppo como- 
do, e troppo efpofto alla villa degli uomini il 
Convento della città d’Anagni , c bramando dè 
menare una vita nafeofa , e più povera , e mor- 
tificata, dimandò a' fuoi fupcriori, ed ottenne di 
fare la fua dimora in un piccolo , e povero con- 
vento polla nella Terra , detta il Piglio, che gia- 
ce tra alte montagne nella diocefi della medefi- 
ma città d’Anagni . Ivi egli fece fua danza tutto 
il tempo che vilTè ; e morto totalmente al Mon- 
do , ad altro non attefe , che a feguire fedel- 
mente le veiligie del fuo fanto iftitutore France- 
feo , e a fantìiicare r anima fua co’ digiuni, colle 
vigilie , e con ogni forta di mortificazione , e au- 
fterità : nè eflbndo contento delle anguftie , e 
della povertà della fua cella, in cui abitava, fi 
ritirava frequentemente in una fpelonca fcavata 
I nel 
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nel fallo, non molto diftante dal Tuo convento, 
e in quella , che ancora conferva il nome della 
grotta del B, Andrea Conti, palTava i giorni, e 
le notti nella meditazione delle divine Scrittu- 
re, nell' orazione, e nella contemplazione delle 
cofe celelli . 

3. Ma fe Andrea cercava di nafconderli agli 
occhj degli uomini , c di vivere unicamente_, 
pel Cielo tra l'ofcnrità, e rumiliazione , Iddio 
difpofe , che la fama della fua virtù, e fantità pe- 
netralTenon folo nella cittì d' Anagni, e in altre 
vicine cittì , ma giungelTè ancora fino a Roma , 
c ai trono pontificio, onde corfe pericolo di elTere 
tolto dalla lua povera cella, e dalla fua fpelon- 
ca, e innalzato alle primarie dignità della Chie- 
la. Perocché eflèndo falito nell' anno 1194. alla 
cattedra pontificale il Cardinal Gaetano , appella- 
to Bonifazio Vili. , eh’ era nipote da canto di 
madre dei B, Andrea Conti , uno de'primipenlìe- 
ri di quello Pontefice fu di mettere fui candellie- 
re di fanta Chiefa quella lucerna rifplendente , 
che per umiltà fe ne ilava nalcofa folto il mog- 
gio. A quello efictto nell'anno tra gli al- 
tri Cardinali, ch'egli creò nelle quattro tempora 
deH’Avvento, vi annoverò ancora il beato Andrea 
Conti, il quale ricevi l’avvifo di quella fua pro- 
mozione nella fua grotta del Figlio . Un ftmìle 
annunzio , che per altri fuole pur troppo elTère 
un foggetto di gioja, e di gran giubbilo, fu per 
elfo un motivo di cordoglio , e di fpavento non 
ordinario. Siccome egli era veramente umile, 
c pieno di balE fehtimenti di fe llellb, 0 giulla- 
mente apprendeva i pericoli, a cui gli onori, 
« le dignità anche fagre , efpongono coloro , che 
lepolfedono, ricusò coftantetnente di accettare 
la dignità Cardinalizia, c tanto fece, e fi ado- 
prò prima colle orazioni, e colle lagrime predo 
Xlio, e poi colle preghiere , e colle fuppliche 
prellb il Pontefice, che gli riufc'i di fottrarfi dà 
quel fublime pollo, e di eflère lafciato in pa- 
ce nel filo povero , e umile fiato di Frate_i 
minore . 

4. Pieno pertanto il fanto Retigiofo di allegrez- 
za , e di rìconofeenza verfo Dio per quella fegna- 
lata grazia, che aveva ricevuta , di poter contì- 
npare la fua vita povera , c abbietta al cofpetto 
degli uomini , ma grande , e nobile avanti Iddio, 
gliene rendè umiliffime grazie , e viepiù accrebbe 
^1 fuo fervore nel divino fervizio , e nell'eferci- 
zio delle virtù crifiiane i e procurò di fempre più 
purificare il fuo cuore , a fine di difporfi al pa d'ag- 
gio da quefia mifera Terra alla beata patria del 
Paradifo , e al confeguimento di quei beni eterni , 
ai quali Unicamente afpirava con ferventi brame 
il fuo fpirito infiammato dell' amore di Dio . Fu- 
rono dal Signore efauditi i fuoi voti, perocché 
macerato dalie file penitenze più che dagli anni, 
cadde in una gran languidezza di forze , per cui 

(j) Par. 3. ut. 14. cap. /, i. 4. (z) Lia. 14. tl. 


fa obbligato con precetto di ubbidienza dal fuo 
Superiore a contentarli di elTer pollo a giacere io 
un povero letticciuolo ( effendo egli folito di dor- 
mire o filila terra , o fopra nude tavole ) net qua- 
le dopo avere ricevuti con Cngolar divozione i 
ss. Sagramenti della Chieli , riposò felicemente 
nel Signore il di primo di Febbraio dell'anno ijoo. 
o fecondo altri ijoa. inerì di fopra fellànt' anni . 
Iddio fi compiacque di onorare il fuo fervo fedele 
col dono de’ miracoli invita, e d’illufirare dopo 
morte il fuo fepolcro , e la grotta ancora , la qua- 
le era fiata la palellra delle fise penitenze , con_, 
molti altri miracoli ; onde s. Antonino fcrifiè di 
lui nella fua Storia*: Oiiit Frattr yindreai'^^- 
pS! Domini /flexandri ly. Paptc , qui pronunciatut 
Cardinaìit , rrnuit , (J miraculit claruit : e dura 
tuttavia fino ai tempi nofiri la fua virtù di opera- 
re prodigi , fpecialmente nel liberare dagli fpiriti 
maligni gii energumeni , i quali concorrono alla 
Terra del Piglio , per venerare le fue reliquie , e 
la fopraddetta grotta , e per ottenere, mediante 
la fua intercefiìone , la grazia della loro liberazio- 
ne , come fu legittimamente provato ne' Frocefli 
fatti per la fua beatificazione , e approvazione fo- 
lenne del fuo culto immemorabile ,ch« fegui nell* 
anno 1723. nel Pontificato della fa. me. d’inno- 
cenzo Xlll. 

Benché poche fieno le azioni del B. Andrea 
Conti , le quali fieno giunte alla notizia de’ polle- 
ri, quelle però, che fappiamo , ballano per la 
noftra edificazione . Egli , come fi é veduto , prin- 
cipalmente fi efercitò nella virtù della povertà 
evangelica , della mortificazione continua di fe 
fielD , e in una profonda umiltà . Ora quelle me- 
defime virtù in qualche grado fono iicccllàrie ad 
ogni Criftiano , efenza di eHè non vi può edere 
fperanza di falute . A tutti i Crifiiani intima Gesù 
Grillo nel Vangelo * di rinunziare, almeno coll* 
affetto , a tutto ciò , che fi poilicde , e chiama 
beati ipoveri di fpirito, ai quali promette il Re- 
gno de' Cieli . A tutti parimente comanda 1 di 
negare fe ftefib , e di mortificare la carne , e le 
viziofe paflìoni , e di portar la fua croce . A tutti 
finalmente e piccoli e grandi dice 4 , che fe non 
diventano umili come i fanciulli , non pofibno 
aver l’ingrellb nel fuo Regno. A tutti dunque è 
necellàrio 1’ efercizio delle virtù della povertà, 
mortificazione , e umiltà , con quei mezzi , e con 
quelle pratiche, che fono convenienti ad ogni 
flato, e alla diverfa condizione delle perfone , o 
fecolari , o ecclefialliche , o reiigiofe . E la ragio- 
ne fi é, perché lutti per la noftra natura guada 
dal peccato , fiamo continuamente alTediati , e 
combattuti dalle tre concupifeenze , cioè dalla—, 
concupifeenza della carne ; degli occhj , vale a 
dire della curiofitì, e dell’appetito difordinato 
delle ricchezze, e de' beni terreni 3 e dalla fu- 
(Crbia , le quali, fecondo 1’ Apodolo s. Giovan- 
ni, 

(1) Lue. 1. 1|. (4) Male. il. |. 
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regnino nel Mondo, e chi vive fchiivo di 
eilè , non può avere nel fuo cuore la cariti , e gra> 
zia di Dio . Ora quelle concupircenze ai oppolle 
alla legge eterna di Dio, e nemiche della nollra 
fiilute , e Torgenti di tutti i peccati , non C vin- 
cono, fé non colla pratica delle virtù contrarie, 
cioè la fuperbia coll' umilti , la concupifcenza del- 
la carne colla mortificazione , e la concupifcenza 
degli occhj collo fpirito della povertà evangelica . 
iKeligioli, per vincerle più facilmente, fi fog- 
gettano ai voti , e alle olTervanze regolari , e con 
tali mezzi cercano di reciderle , e di eftirparle 
fino dalla radice , come fece il B. Andrea Conti ; 
e' le perfone , che vivono nel fecolo , debbono 
fiar fempre vigilanti, e coll* armi alla mano , per 
reliftere ai loro allilti , e per non lafciarfi da e<Tè 
dominare j altrimenti corrono evidente pericolo 
di efière da quelle vinti , e precipitati nell' eterna 
perdizione . 

2> Febbrajo . 

S. Cornelio Centurioni . 

Stala L 

ha Storia datta fua vocazione alla Fede i riportata negli 
Atti Apofìoiici al eap* io. Si veda ancora H Ttlltmont 
nelle Memorie Fcclefiafitcha tom, i. ut. dì fan Pietro 
art, if,e i6, 

I N quella giorno , in cui fi celebra il miilero 
della Prefentazione di Gesù Grillo al Tempio , 
e della Purificazione della Vergine fantiflìma_. , 
( del qual miilero fi è parlato nella prima .^ac- 
folta delle yile de' Santi) fi fa nel Martirologio 
Romano memoria di s. Cornelio Centurione , che 
fu il primo Gentile , il quale dopo I’ Afcenfione 
di Gesù Celilo al Cielo, foITè da Dio chiamato 
alla Fede , onde dopo di lui fi apri la porta alla 
folla de'Gentili , eh' entrarono nella Chiefa in 
luogo de' perfidi Giudei, i quali nella maHima—i 
patte ne reflarono efcluli a cagione della loro in- 
credulità . La itoria delia vocazione di s. Corne- 
lio non può ellere più autentica , poiché è Mata 
deferitta dallo lletlb divina Spirito negli Atti Apo- 
(lolici nella maniera feguente. 

3. Cornelio era Centurione, eh' è quinto di- 
re, Capitano di cento foldati nella Coorte Italia- 
na , la quale aveva il fuo quartiere nella cit’à di 
Cefarea in Paleftina ; c benché folli Gentile, e 
incirconcifo , conofeeva però il vero Dio ( forfè 
pel commercio eli' egli aveva cogli Lbrei ■) ed 
era uomo pio , e molto dabbene . Ei faceva fre- 
quenti orazioni, digiunava fpanb fino a nona, 
cioè tre ore dopo il mezzo giorno, e dillribuiva 
a’ poveri abbondami limoline . La fte/fà pietà re- 
gnava tra' fuoi domclliri , e tra quei della fua 
famiglia j il che fa veU're, fecondo l'olTervazio- 
ne di s. Giovanni Grifottomo , la cura , che fi 
prendeva di loro, e che non co.itento di fervìre 

(■) I. /«. s. iS. 


efll) folo Iddio , procurava d' inllillare e colle pa- 
role , e cogli efempj la virtù anche in quelli, 
che da lui dipendevano , conforme all' obbligo 
che ne hanno i capi di cafa , e i padri di fami- 
glia . Mentre che un giorno Cornelio flava oc- 
cupato nel folito efercizio dell' orazione circa-, 
l'ora di nona, gli apparve improvvifatnente un 
Angelo in forma umana , vellito di una velie can- 
dida e rifplendente, il quale gli dille, che le fiie 
orazioni , e le fue limoline erano Ialite fino al 
trono di Dio ; e gli ordinò di mandare in loppe , 
e far di là venire l' Apofiolo i . Pietro , il quale 
dimorava nella cafa di un certo Simone concia- 
tore di pelli vicino al mare , poiché da elio avreb- 
be intefo quel che doveva fare, per piacere a 
Dio . Ubbidì fubito Cornelio all' ordine dell' An- 
gelo , e inviò a loppe due de' fuoi domellici con 
un foldato della fua compagnia , uomo elio pure 
timorato di Dio . 

j. Ora mentre quelli uomini, fpediti da Cor- 
nelio , nel giorno feguente fi avvicinavano a lop- 
pe, s. Pietro, ch'era falito nella parte fuperio- 
re della fua cafa a far orazione circa 1' ora del 
mezzo giorno, fu rapito fuori de' lenii, ed ebbe 
la feguente milleriofa vifione . Egli vide aprirfi 
il Cielo, e calare da efib un gran lenzuolo , e lò- 
flenuto nelle fue quattro ellremità , formava co- 
me un vafo pieno d' ogni forta d' animali , i qua- 
li fecondo la Legge Mofaica erano da' Giudei te- 
nuti per immondi , e nel tempo ftellb udì una_. 
voce dal Cielo, che gli dilTet Sorgi, e Pietro , 
uccidi , e mangia . Attonito s. Pietro ad un tal or- 
dine : f?(on Jia mai vero , rifpofe, e Signore , cb’it 
trajgredifea il precetto, da me finora fempre ofier- 
uato , di non mangiar co/a immonda . Ma gli fu re- 
plicato : fPfon ctiamare immondo quello , che Id- 
dio ha parificato . E dopo eifèrgli fiata ben per 
tre volte rapprefentata la fteHà vifione, fu quel 
lenzuolo tirato fii in Cielo. Con quella celefte 
vifione volle il Signore mollrare a s. Pietro , co- 
me capo della fua Chiefa, che non doveva in av- 
venire avere alcuna difficoltà di trattare indifiè- 
rentemenie co' Gentil! , riputati immondi da' Giu- 
dei , e di ammetterli al battefimo , e ai fagrofan- 
ti miflcrj della crilliana Religione , poiché il Si- 
gnore colla fua grazia gli avrebbe purificali , e 
venduti degni d'elfere incorporati nel corpo mi- 
fiico della fua Chiefa . 

4 Stava s. Pietro riflettendo fra fé medefimo , 
che cofa fignificaife quella celefte vifione , quan- 
do ecco che fopravvennero i fiiddetti tre uomini 
Inviati da Cornelio , e picchiarono alla porta , 
dimandando di lui. Allora lo Spirito Canto dilTè 
a Pietro : Ecco tre uomini , che cercano te : Sorgi , 
ua'loro ireontro , e non dubitare d' andar con ejpAo- 
ro feuram-nt' , perche io gli ho mandati . Pietro 
dunque gli accoli'e benignamente , li ritenne per 
nel giorno in fua -ompagnia , e intefo il m^'tivo 
el lor viaggio, la matti a del di fegue tte s'in- 
cainini.tò co.i efiì verfo Cel'area , accompagnato 
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nocente ad una >1 prodigiofa rocazlone , onde 
con ragione s. Chiefa in quedo giorno Io venera , 
come le primizie de’ Gentili , chiamati dalla di- 
vina milericordia al lume della Fede , c al po<^ 
feflbdel Regno de'Cieli , del quale elPa Fede n’è 
il pegno e la caparra. La cafa di t. Cornelio in 
Cefarea fu lino da* primi fecoli convertita in una 
Chielà , la quale, come racconta s. Girolamo, 
fu Con ifpeziale divozione vifitata dalia celebre 
a. Paola nel fuo viaggio di Paledina . 

Intanto veneriamo noi pure quedo Santo , 
non folo come le primizie de' Gentili , da’ quali 
noi difcendiamo , ma ancora come un modello , 
che dobbiamo imitare, per renderci grati, ed 
accetti a quel Signore , il quale per fola ma bonti 
ci ha compartito il dono preziofo della Fede, ci 
ha eletti per fuo popolo , e ci ha meritata , e pro> 
meflà un’ eterna e iimnenfa feliciti . S. Cornelio 
benché uomo militare , e impiegato , fecondo 
r obbligo della fua carica di Centurione , negli 
afiàri del fecole , non trafeurava il fervizio di Dio, 
e r efercizio delle opere buone , e fpecialmente 
dell' orazione frequente , della mortiScazione di 
fe medelìmo co’ digiuni , e delie copìofe limoiìne, 
che diflribuiva ai poveri, onde ha meritato da 
Dio mcdefimo l'elogio d’uomo pio , rtìigio/ò, c 
thiiorato di Dio . In qualunque (lato pertanto, che 
noi ci troviamo, attendiamo con diligenza alla 
cridiana pietà , e non lafciamo di efercitarci ad 
efempio fuo nelle opere buone j per mezzo delle 
quali l'anima viepiù fi corrobora nella Fede, e 
fa continui progredì nella fperanza , e nella cari- 
ti, lino a giungere a confegulre l’ eterna vita. Ci 
dia anche a cuore, ad imitazione di s. Cornelio , 
d' ìnfinuare la pietà cridiana a' nodri domedici , e 
a tutti quelli , che in qualche modo da noi dipen- 
dono , ricordandoci Tempre dell'avvertimento di 
(. Paolo ' , che chi non fi prende cura de' Tuoi do- 
meSici , e non cerca il loro bene, fpecialmente 
fpirituale, eh' è il più importante, eilpiùnecef. 
fario , in una certa maniera ha rinnegata la Fede , 
ed è poco dilSmìlc , anzi peggiore d’ un infedele • 


da alcuni Fedeli della città di loppe . Intanto 
Cornelio, radunati in fua cafa i'fuoi congiunti , e 
i fuoi più intimi amici , dava attendendo l’ arri- 
vo di s. Pietro . Al primo comparire eh' ei fece , 
Cornelio gli li gettò ai piedi , per adorarlo . Ma 
s. Pietro lo fece fubito alzare, dicendogli: Sta 
Jit , perebì io non fono nitro che un uomo . Di poi 
1* Apodolo manìfedò aà a Cornelio , che agli al- 
tri ivi prefenti l’ ordine ricevuto da Dio , di con- 
verfare liberamente co’ Gentili , e di non ifehi- 
varepiùla loro compagnia, come praticavano i 
Giudei i e però richiefe da Cornelio , che cofa da 
fe bramalle ■ Allora Cornelio efpore per ordine la 
vifione avuta deli' Angelo , e il cornando che_> 
quedi gli avea dato , e foggiunfe di edere tanto 
egli, che gli altri ivi preicnti, pronti ad afcol- 
iare dalla fua bocca la parola dì Dio, e ad efe- 
guire quanto da parte di Dio fode loro dato or- 
dinato . 

]. S. Pietro udì con ammirazione le grazie, 
che il Signore fi degnava di fpandere anche fopra 
i Gentili; e in poche parole annunziò a Cornelio, 
cagli altri, eh' erano prefenti, il miftero della 
Redeuzione , come Iddio aveva mandato al Mon- 
do il fuo Unigenito per la falute del genere uma- 
no ; come i Giudei , ai quali egli aveva predi- 
cato I' Lvangeiio , e fatti innumerabiii benefiz;, 
gli avevano feirpre contradetto fino a farlo mori- 
re fopra d'una croce , nella quale ei a' era volon- 
tariamente offerto al divino fuo Padre per li pec- 
cati di tutti gli uomini ; che il terzo di era rifu- 
fcìiato glorioTo , e che nel folo fuo nome fi pote- 
va ottenere la remìdìone de' peccati ; in foinma 
che la fola Fede ( animata dalla carità } in Gesù 
Crìdo , mediatore unico fra Dio , e gli uomini , 
era quella che recava falute , e faceva confeguire 
r eterna vita . Non aveva s. Pietro ancora termi- 
nato il fuo ragionamento , quando lo Spirito Tan- 
to diicefe vUibilirente fopra Cornelio , e fopra 
gli altri Gentili , che lo afcoltavano, parlando 
effi lingue dlverfe, e glorificando Iddio, nella 
guifa ch'era avvenuto agli Apodoli e Difcepoli 
nel giorno di Pentecode . Della qual cofa reda- 
rono attoniti , e dupefaiti quei Fedeli venuti da 
}oppe indeine con t. Pietro , ì quali erano Giudei 
convertiti , poiché vedevano , che lo Spirito Tan- 
to , eh’ è il padrone afioluto de’ fuoi doni, co- 
municava la fua grazia anche ai Gentili, benché 
incirconcid , e perciò da ed! difprezzatì , e ripu- 
tati immeritevoli delle grazie divine . Quando 
ciò vide r Apodolo : £ chi , dille , può impedire , 
ohe fi battet^no coloro , che hanno ricevuto lo Spinto 
fanto al pari di noi ì Furono dunque tutti battez- 
zati; c s. Pietro rimafe alcuni giorni con edì , 
per condefeendere alle idanze di Cornelio , e per 
viepiù confermarlo nella grazia, che aveva ri- 
cevuta . 

6, Quello é quanto Tappiamo di certo intorno 
a s. Cornelio , il quale non fi può dubitare , che 
non. abbia corrifpodo con una vita Canta, ed in*. 

(i) 1. róu.i.f. 


3. Febbrajo . 

S. Amscario Apostolo dilla Dani- 
marca , E dilla Svezia > 

Swh IX. 

La fua Vita fu feriva da 4 . Rtmherto fuo difetpofo, t fuo 
Ju(C(Jfore nel VefeoxatceCAmhurgo , e di ISrtrra ; ea e ri' 
portala da' Bcllandi0i (otto piamo tU Frehkrajo » 
tdelMùbiiioii rMSe«do quarto àt òami bentdtium , 

N Acque «. Anfeario verfo il fine dell'ottavo 
fecoio nelle Calile , cd avendo perduta la 
madre, ch'era donna di gran pietà , in età di 
circa cinque anni , Tuo padre fi prefe la curi 
della Tua educazione, e Io mandò alla fcuola, 
perché £ applUafiTc allo ftudio delle lettere, e 

f’im- 
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v’ impinitì le mallìine della Religione . Ma il 
fanciullo Anfcario in vece di attendere allo ftudio, 
fedotco dall’ efempio , e dai difcorii fallaci de' Tuoi 
compagni , fpendeva inutilmente il tempo in 
giuochi , ed altri vani trattenimenti . Mentre_> 
ch’egli era in quello dato, con pericolo di ca- 
dere in qualche precipizio, il Signore li degnò 
di richiamarlo fui buon fentiere, mediante una ce- 
lede viCone , che vien riportata da a. Rcmberto 
fcrittore della lua Vita nella feguente maniera. 
Parve ad Anfcario una notte, mentre dormiva, 
di trovarfi in un luogo lubrico , e fangofo , dal 
quale non potelle ufcire fenza una grande diifi- 
colti; e nel tempo dello vide vicina a quel luo- 
go una via amenidìma , la quale conduceva ad un 
fico feliciilìmo , in cui era una gran Signora pie- 
na di maedì , e di fplendore , la quale era ac- 
compagnata da molte donne ornate di candide 
▼edi, tra le quali riconobbe la dia madre, al- 
cuni anni prima defunta. A quella villa egli fi 
aforzava di andare verfo fua madre , ma ne era 
impedito da quel pantano , in cui fi trovava im- 
iTierfo . Allora gli li accodò quella Signora, ch’era 
la fantifiìma Vergine , e gli dille : Figliuolo, vuoi 
tu venire dov’ è tua madre} Si /ignora , rifpofe An- 
fcario , eie lo voglio, e lo dejtdero . £d ella re- 
plicò : Se tu vuoi venire dov' ì tua madre , ed 
ejpr ammejjò al «ofh o conjort/o , bijàgna , che tu 
fitgga le vaniti del Mondo , i giuochi , e ì' oyofi. 
ti, e che meni una vita feria , pura , ed innocen- 
te . Perocché noi deteniamo fimmamente tutte le co- 
fe vane , e cattive , ne può aver parte alcuna con 
noi chi Ji diletta di tali coji . 

a. Da quel tempo in poi Anfcario cambiò to- 
talmente il tenore del viver Tuo ; fi allontanò 
da quei cattivi compagni , eh* erano dati la_, 
Principal cagione della fua vita difordinata ; ab- 
bandonò gli oziofi , e vani trattenimenti j e fi 
applicò feriaments non meno allo dudio delle 
lettere , che agli efercizj della pieti cridiana. 
Fatto adulto, fuo padre Io prefento al celebre 
roonadero di Corbeja , in cui fu ricevuto , e ri- 
vedilo deU’abito monadico. Egli diede ne’ pri- 
mi anni buon faggio di fe , ma intiepidendoli a 
poco a poco , e quafi infenfibilmente nello fpiri- 
to , e nelle pratiche della difeipliua regolare , 
attefa l’ umana fragilit) , gU tendeva al riladà- 
mento , quando il Signore fi compiacque di uCirgli 
mifericordia, e di rellituirlo al primiero fuo fer- 
vore . 11 mezzo , di cui Iddio fi fervi a quedo edèr- 
to , fu un falutare timore, ch’ei concepì de’ giu- 
dizi divini per la morte dell’Imperatore Carlo 
Magno . Aveva Anicario veduto quedo Principe 
circondato da una corte magnifica, e pieno di 
gloria , la maggiore che polla dare il Mondo . 
Confiderando adunque , che tutto quedo fplen- 
dore, e tutta queda gloria era (parila come fumo 
in un momento , e che quel gran perfonaggio 
Dell’ ufcire da queda vita, nulla aveva portato 
feco di tutto ciò , che tanto fi ftima^ e fi apprez- 
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za nel Mondo ; conobbe con un lume vivo, di 
cui Iddio illudrò la fua mente, che tutte le cofo 
del Mondo , le piò grandi , e le piò piacevoli , 
altro non fono , che vanità, e illufione ; e con- 
fortato dalla divina grazia rifolvè di darli total- 
mente al divino fervizio, e di radunare un tefo- 
ro di opere buone , che lo accompagnallero all’ al- 
tra vita, e ne potellb godere il frutto nell’eter- 
nità. Si ricordò ancora della celede vilìone, che 
aveva avuta da giovinetto, e dell’ammonizio- 
ne fattagli dalla fantilfima Vergine, e pentitoli 
della fua tiepidezza implorò il foccorfo della deC- 
fa beatifiìma Vergine , per corrifpondere in av- 
venire con piò di fedeltà alla grazia del Signore . 

j. Quanto Anfcario promife , tanto eicgul con 
ogni maggior fervore, talmente che d’ indi in 
poi la fua vita fu tutta fanta , mortificata , pe- 
nitente, c applicata interamente parte allo du- 
dio , e parte agli efercizj monadici , e alle ope- 
re di pietà . In progreflo di tempo egli fu de- 
dinato ad infegnare Te feienze ai giovani, cheli 
allevavano nel fuo monadero di Corbeja ; ed ef- 
fendofi di poi fondato un monadero nella Safib* 
nia , col titolo della nuova Corbeja , fu da a. Ade- 
lardo Abate della vecchia Corbeja di Francia colà 
inviato con altri monaci , per farvi fioltre la pie- 
tà religiofa , e per edificare quei popoli , con- 
vertiti di frefeo alla Fede . In quedo monadero 
della nuova Corbeja continuò Anfcario ad ammae- 
drare i giovani ; e inoltre gli fu addolTato il ca- 
rico di predicare la parola di Dio a quei novelli 
Cridiani. Quedo uffìzio ci l’ adempiè con gran 
fervore , e con ugual frutto di coloro, che alcol- 
tavano le fue prediche i e fu come un preludio 
del minidero Apodolico , a cui il Signore lo ave- 
va dedinato , di annunziare l' Evangelio ai popo- 
li infedeli della Danimarca , e di altri paefi fet- 
tcntrionali . Ed ecco come ciò avvenne , e qua- 
le ne fu r occafione . 

4. Erioldo Re d’una gran parte della Dani- 
marca , elTendo dato cacciato da’ fuoi Stati , ven- 
ne ad implorare l’ ajuto dell’ Imperatore Lodovico 
il Pio , fuccellòre di Carlo M. fuo padre, per cllère 
ridabiliro nel regno. L’ Imperatore 1’ accolfe cor- 
tefemente, egli promife quanto defiderava ; ma 
nel tempo dello I’ efortò a profeflàre la cridiana 
Religione , giacché efiò , e quafi tutti i fuoi fud- 
diri giacevano ancora nelle tenebre dell’infedeltà • 
ErioTdo di buona voglia fi arrendè alle lènte bra- 
me dell’ Imperatore , e ti egli , che la Regina fua 
moglie , e tutti quelli del tuo feguito furano ri- 
generati nelle acque del lènto battefimo . Do- 
vendo poi Erioldo cornare in Danimarca , e fo- 
denuto dalle forze dell’ Imperatore , rientrare al 
poflèdò de' fuoi Stati , fo cercata una perfona 
fornica di pietà, e di dottrina, che andafle in 
fua compagnia , e che fodè capace d’idruire, • 
viepiò dabilire tanto luì , quanto gli altri novelli 
battezzati nelle verità delia Religione , e inoltra 
di procurare la converfioqe degl’ infedeli Dane fi 
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iuoi rudditi . Dopo moire ricerche fu creduto , 
che il più idoneo a un miniftero ai dilEcile , e 
importante foflè il monaco Anfcario j nè egli ricu- 
sò un tal carico , benché prevedeiTe che gli do- 
veva coftare immenfe fatiche , ed efporlo a gravi 
pericoli,anche di perdervi la vita, poiché altro più 
non bramava , che di promovere la gloria di Dio, 
di conquiliare delle anime a Gesù Grido , e di con- 
iéguire la palma del martirio , fe il Signore fi 
foiTe degnato di concedergliene la grazia . Giun- 
to il Re trioldo in Danimarca , e ridabilitofi fa- 
cilmente nel fuo Regno, cominciò a. Anfcario ad 
annunziare con apoltolico zelo 1’ Evangelio a_< 
quella nazione barbara, e idolatra, e ad idruire 
quei pochi Cridiani, che vi trovò, affatto igno- 
ranti delle maflìme della Religione , e infetti di 
molte luperdizioni . ElTendo la fua predicazione 
animata dagli efempj, delle fu: fingolari virtù, e 
confermata ancora da’ miracoli , che Iddio ope- 
rò per mezzo fuo, grande fu il frutto, che ne 
riportò, e grande la moltitudine di coloro , che 
rinunziarono al PaganeCmo , e abbraciarono la 
Religione cridiana . 

5. Informato l’Imperatore de’ progrcffi, che 
faceva il Cridiancùino in Danimarca , e in altri 
paefi vi,4hi, e fpecialmente nella Svezia, dove 
a. Anfcario ini.eme con altri Eccleliattici , venati 
in fuo ajuto, fi era portato a predicare I’ Evange- 
lio, e vi aveva convertiti molti Infedeli di quel 
Regno , ne concepì una fomma allegrezza , e_. 
pensò di rendere più dabile l’opera di Dio , coll’ 
erezione di qualche Sede Vefcovile in quelle par- 
ti . Fu fcelta a quedo fine la cittì di Amburgo , e 
richiamato alla Corte Anfcario , fu in un Conci- 
lio di Vefcovi obbligato ad accettare la dignitì 
Epifcopale, e a confentire di edere ordinato il pri- 
mo Vefcovo di Amburgo . 11 che fegul circa l’ an- 
no 8}a. : e il tutto fu confermato con autorità 
apodolica dal fommo Pontefice Gregorio IV. , il 
quale onorò Anfcario dei Pallio , c lo dichiarò fuo 
Legato ntl Regno di Danimarca , in quello di Sve- 
zia, e negli altri vicini paefi fettentrionali . Ri- 
vedilo il Santo di queda nuova dignitì , fi acce- 
fe vie più di zelo per la converfione degl' Infe- 
deli , continuò come prima , e con maggior ar- 
dore le fue apodaliche fatiche apro deU’ anime, 
e fegnitò a menare una vita povera, mortificata, 
e penitente , portando filile carni un ruvido cili- 
zìo , facendo frequenti digiuni , e vivendo a&tto 
didaccato da tutte le cofe terrene, e da ogni forta 
d’ interefiè . Fu in Amburgo fabbricata ama Chie- 
fa cogli ajuti fomminidrati dall’ Imperatore Lo- 
dovico , il quale la provide dì tutto il bifognevole 
pel fervizio divino , e pel mantenimento del Cle- 
ro , che s. Anfcario vi dabill , onde il Santo ave- 
va la confolazione di vedere fempre più avanzata 
l’ opera del Signore , e fempre più crefeere il nu- 
mero di coloro , che detedate le antiche fuperdi- 
zioni, fiarrolavano alla milizia di Grido . 

é. Ma circa l’ anno 845. Iddio permife ,. ch’ei 


fodè percolilo da una graviffima tribolazione , e 
che fode codretto a piangere la defotazione quafi 
totale della cittì di Amburgo . Perocché un efer- 
cito di Normanni piombò all’ improvvilò dalle 
code della Norvegia fopra la cittì di Amburgo ; 
in poco tempo fe n' impadronì j e mife il tutto 
a ferro, e fuoco. La Cittì fu Ciccheggiata j in- 
cendiata la Cattedrale con una gran parte della 
cittì j e il popolo parte trucidato , e parte difper- 
fo, e condotto da’ Barbari in ifchiavitù . Il fan- | 

to Vefcovo , che appena potè fcampare la vita , | 

fi vide abbandonato dalla maggior parte di que- 
gli Ecclefiadici, e Monaci, che feco dimorava- 
no , i quali fe ne tornarono al loro paefe , e_, I 

fpecialmente al monadero di Corbe;: , donde ' 

molti di elfi erano venuti a coltivare quella vigna 
del Signore ; e inoltre ei fu ridotto ad una quafi 
edrema mendicità , per cui gli mancavano le co- 
fe più necelTarie al fodeatamento della vita . In 
tali fcabrofe circodanze il s. Prelato non fi perdè 
d’ animo , ma adorando i giudiz; di Dio fempre I 

giudi, benché occulti, a quelli fi rafiègnò piena- | 

mente , e feguitò a faticare per la gloria di Dio , 
e per la faluie delle anime nella fua MilCone del- , 

la Danimarca , inCeme con qiie’ pochi Ecclefia- i 

dici , che gli erano redati , confermando nelle | 

Fede quei che aveva convertiti , e procurando | 

la converfione degli altri , che rimanevano nell’ r 

infedeltà , con ifperanza di arrivare alla corona I 

del martirio , al quale , come fi difie , da molto 
tempo afpirava . Non contento Anfcario delle_, 
immenfe fatiche , che doveva Coffrìre nel fuo mi- 
nìdero Apodolico nella Danimarca , fi portò an- 
cora nel Regno di Svezia , perché aveva faputo , 
che per una fedizione popolare n’ era fiato cac- 
ciato Gautberto cogli altri Ecclefiadici , che at- 
tendevano alla converfione degl’ infedeli di quel 
Regno ; e gli riufcl di ridabilirvi la Religione_, ' 

cridiana , e di ottenere dal Re , benché infedele , 
un’ ampia licenza di annunziarvi liberamente^, 
r Evangelio . 

7. Intanto Lodovico Re di Germaifia , eflèn- 
dogli nota la povertà , a cui il fanto Vefcovo era 
ridotto a canfa della fopraddetta defolazione del- 
la cittì d’ Amburgo, credè col configlio di al- 
cuni Vefcovi radunati in nn Concilio , di unire al 
vefeovato d’ Amburgo quello della cittì di Bre- 
ma , che fi trovava vacante per la morte del ve- 
fcovo Landerico . Queda unione , che fu appro- 
vata dalla Sede Apodolica , fomminìdrò a s. An- 
fcario il modo di provvedere non folo alle fue ne- 1 

cediti , ma di promovere viepiù i vantaggi del- 
la Religione tanto nella Danimarca , quanto nel- 
la Svezia. Onde fondò in quelle parti molte., 

Chiefe , e le provvide di buoni Padori , i quali 
idrnifièro i popoli , e continuaflero 1’ opera da fe 
con tanti denti, e con tante fatiche incomincia- I 

tz , e profeguita . Era già il Santo efieauato di | 

forze per le penitente , che non aveva mai tra- 
lafciate, e per li patimenti innumcraòiii fofférti , ! 

nel i 


r.'i i;' .:od h, C'.iHvjli. 
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rei Aio ApoftoUto , qoando piacque al Signore di 
chiamarlo all’eterna ricompenfa della gloria ce* 
ielle , il che légui nell' anno 86j. , eflendo egli 
in eti di circa 67 . anni . Fu la liia beata morte 
preceduta da una moleftiffima , e doloroAffima 
difenteria , che gli durò per lo fpazio di quattro 
meli, e gli diede occaAone di far a tutti ammi- 
rare la Tua Ancera pazienta, e la perfetta fom- 
milHone alla volontà di Dio , con cui la fopportò 
fino al fine. 

Chiunque fi profefià divoto della fantifiìmi 
Vergine , come per divina mifericordiafe aepro- 
fellà ogni Cridiano cattolico , eflendo ella la no- 
flra buona n.adre , la noftrz grande avvocata , e 
il nofiro rifugio appreflò l’ Altiliimo , fi approfit- 
ti della falutevole ammonizione , che ella diede 
a s. Anfcario ancor giovanetto , allorché travia, 
va dal retto fentiere della virtù . Chi vive fchia. 
vo delle Aie concupifcenze , immerfo nelle de- 
lizie , e dedito alle vanità del Mondo, è Amile 
ad uno , che fi trova affondato in un fordido , e 
limacciofo pantano, come appunto in tale flato 
apparve agli occbj della beatiOìma Vergine An- 
licario nella vifione , che abbiamo di fopra riferi- 
ta . £ però fe vogliamo godere gli effetti della 
protezione della fantiliima Vergine, e giungere 
una volta a godere della Aia compagnia nel Cielo , 
il che dee efiere l’ unico fcopo de’ nollri deCder; , 
e il frutto principale della vera divozione verfo 
di lei i procuriamo con ogni iforzo d’ ufcire da 
un ai vergognoA) pantano , rinunziando alle vi- 
ziofe paflìoni, e abborrendo le vanità mondane : 
imploriamo a tal effetto con fervore , e fenza_, 
fiancarci la fua potentiffma protezione, poiché 
ella ficuramente (lenderà verfo dì noi la fua ma- 
no ajutairìce, ci caverà dal profondo abiflo del- 
le nollre miferie, e ci folleverà allo flato felice 
di coloro , che fono fuoì veri divori , e fuoi ama- 
ti figliuoli . Ella di fatto , al dire di s. Bernardo , 
fi pregia dì ellère Avvocata fpeciale de’ peccato- 
ri , ma di que’ peccatori che gemono fui loro in- 
felice flato, che defiderano d’ufcìrne, e che a 
tal fine ufano i mezzi necefiàrj e convenienti . 
Quefia fu Ingrazia, che la fantiffiina Vergine fe- 
ce a s. Anfcario , e ch’ella ha fatto a ìnnumera- 
bili altri , i quali per mezzo fuo fi fono conver- 
tili , ramificati , e falvati . Quella grazia diman- 
diamo ancor noi fopra ogni altra alla nollra aman- 
tiff ma Madre , alla Madre di mìferìcordia , qual 
è la fantiflìma Vergine ; altrimenti che ci giove- 
rebbe r aver ottenute da lei tutte le altre grazie , 
fe poi pcrdeflimo l’ anima, e foflìmo efclufi dal 
fuo bcatiffmo conforzio in Paradiftj? Come pur 
troppo corrono evidente pericolo di eflcrne efclufi 
coloro , che contenti di una (uperficiale divozio- 
ne verfo di lei , e non penfano a mutare la loro 
mala vita , e fi ravvolgono continuamente con 
piacere, come animali immondi , nel fango del- 
le loro fozzure ; ]>erocchà come la lleifa beatili- 
Cma Ve.'j^ine dille a a. Aufeario , ella dtlefit firn- 
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Màmfnte tutte h eofi vane , e cattive , né può ave- 
re fatte alcuna con lei , chi f diletta di afe tali . 

4. Febbrajo . 

S. Giuseppe da Leonessa . 

Secolo XVI. e XVII. 

fra U molte Vite di cutfio Santo fcriae do diverji, nei oh- 
Siamo Jcelta quella ricaxata da' Ptoctfi Jattì ter la 
Jua Cono niri^ione , e dedicata alla ja, me, di Clemen- 
te XI l. dal P. Generale delt Ordine de' Capf uccini, 
Rampata in Roma t anno 1717. Si veda anche il Com- 
pendio della Jua V'ita t infletta nella Bolla della di lui 
Canoniqxaqtone fatta dalla fa. me* ai Benedetto XIV . 
nell anno i74<. , che f trova nel lem. z- del Bollarle di 
quefio Pontefice . 

N Acque Giufeppe in Leonefla Terra della prO- 
vincia di Abruzzo nel Regno di Napoli , e 
dìocefi di Spoleto nell’ anno i;;6. di pii, ed ono- 
rati genitori , che fi chiamavano Giovanni Defi- 
derj ,e Francefea Paolini . Eflendo egli ancor gio- 
vinetto , perdè i fuoi genitori, che morirono 
ambedue in pochi giorni con gran rammarico di 
Giufeppe , il quale però fi raCègnò pienamente al 
volere di Dio , eh' é il fovrano padrone della vi- 
ta, c della morte, eda’cui cenni debbono dipcn. 
dere tutte le creature, foggettandoli aimedcfimi 
in ogni cofa e prolpera e awerfa . Fu pertanto 
Giufeppe obbligato di portarli a Viterbo , dove 
abitava un fuo zio , che ne prefe la tutela , e la cu- 
ra; e dopo qualche tempo andò a Spoleto, per at- 
tendere in quefia città agli flud] delle lettere uma- 
ne . In tutti qiicfli luoghi menò Giufeppe una vi- 
ta pura , divota, ed innocente, e applicata alla 
frequenza dell’orazione, de’ ss. Sacramenti, e 
degli altri efercizj fpirìtuali . Per cuèodire il le- 
foro della callità , che nel bollore della gioventù 
é efpollo a tanti pericoli , li allontanò fempre 
dalle cattive compagnie , dalle commedie, da’ 
balli , e dalla converfarìone delle perfone di fclfia 
diverto, delle quali sfuggiva ancora, per quanto 
poteva , la villa , imitando il s. Giobbe, il qua- 
le , come die’ egli flellb , aveva fatto un patto 
cogli occhi fuoi di non mirare in faccia alcuna 
donna , benché vergine e onella . In quello men- 
tre fu Giufeppe aflalito da una lunga e fafiidiofa 
infermità, la quale gli fece più vivantenie cono- 
feere , quanto vane e fallaci fieno le cofe di que- 
llo Mondo , e quanto fragile e di poca durata Aa 
la vita dell’uomo fu quefia Terra; onde preve- 
nuto dal lume celefle rifolvé di affiticarA unica- 
mente per r acquino de’ veri e folidi beni , quali 
fono quelli del Cielo , edi afpirare a quella vita, 
che loia merita quello nome, perché dura in., 
eterno . A quello fine fece illanza ai PP. Cappuc- 
cini dì cflere ammeffb nel facro loro Ordine, fen- 
za dir nulla ad'alciino de' fuoi parenti, e nè meno 
al fuo zio, temendo di ellère dillurbato, e impe- 
dito dall' e'eguire il fuo fanto difegno , giacché Io 
zìo era in trattato di collocarlo in un vantaggiofo 
■' matri- 
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matrimonio con ona giovane della cittì di Vi- 
terbo . 

1. Vedi Giufoppe l’abito religiofb Cappucci- 
no in etì di diciallètte anni nel convento, detto 
delle Carcerelle di Aflìfì , e allora lafciato il nome 
diEufranio, che aveva ricevuto nel battefimo, 
alfunfe quello diGiufeppe, e intraprefe con gran 
fervore la carriera della penitenza , nella quale li 
rendè mirabile in tutto il tempo del viver fuo , 
poiché non contento delle penitenze e aufteriti 
della fua Religione , che fono molte, e di non 
lieve momento , ne ag^iuiife delle altre partico- 
lari di tal pefo, e numero, che parerebbero in- 
credibili, fenon fodero atteftale da perfone de- 
gne di fede ne’ procedi fatti per la fua Canonizza- 
zione, e dall’ altra parte non lì fapefle, fin dove 
polla giungere il fervore dello fpirìto animato , e 
confortato dalla grazia onnipotente del Signore, 
Informato frattanto il fuo zio dell’ ingrello del ni- 
pote nella Religione , diede nelle fmanic , e fece 
ogni sforzo , e tentativo poflìbile , per fargli la- 
feiar l'abito , e ricondurlo nel fecolo. Mandò a 
tal efictto in Aflìfi un fuo cugino per nome Lelio 
Ercolani con altre perfone , acciocché parte colle 
lufinghe , parte colle minacce, o per amore, o 
per forza , facelièro in modo, che il nipote con- 
lentide a’fuoi voleri. Ma tutto riufei inutile_,, 
poiché Giufeppe , che aveva di tutto cuore ab- 
bracciata la croce di Gesù Grillo , e a quella fi te- 
neva fortemente attaccato , non fi lafciò in aleuti 
modo divellere da cITa , e difprezzè con gran co- 
raggio le lufinghe non meno che le minacce si del 
fuo zio , che dell' Ercolani , e degli altri fuoi pa- 
renti, i quali vedendolo cofiante , e immobile 
nel filo fanto proponimento , lo lafciaroiio final- 
mente in pace : e Giufeppe prolègul il cammino 
della perfezione cridiana e religiofa con tanto fer- 
vore, che in breve tempo divenne un efemplare 
compiuto di ubbidienza, di mortificazione, di 
povertà, e dìDaccamento daognicofa creata, di 
purità , d’ umiltà, e dì tutte le virtù , ficché re- 
cava meraviglia , e ftiipore agli altri fuoi confra- 
telli > Sopra tutto fpiccava in lui un' ardente ca- 
rità verfo Dio , e verfo il proffimo , onde non 
contento di adempiere con efattezza tutto quello, 
che preferirono le regole del fuo Ordine , brama- 
va di far Tempre cofe maggiori a gloria di Dio , e 
in benefizio de' fuoi proflìmi. 

3- Quella fua infiammata carità fu quella , che 
lo fpinfe a far premurofe illanze , e replicate 
fuppliche prelib il filo P. Generale, acciocché io 
dellinafiè alla Miflìone , che fi era rifoluto di man- 
dare , di alcuni Religiofi Cappuccini inCofianti- 
nopoli per ajuto de’ poveri Crilliani, che colà ge- 
mevano folto la barbara fchiavitù de’ Maometta- 
ni , e anche di procurare la converfione degl’ìilelH 
Infedeli , fe loro fi oficrìHé qualche opportuna 
occafione; perocché fpera va Giufeppe , che con 
quello mezzo gli farebbe rinfeito ili guadagnare 
molte anime a Die, o almeno di confeguirc la 


gloriofa palma del martirio, col dare il fafigue , 
e la vita per Grillo . Ottenne nell’anno isig. il 
bramato intento , onde pieno di giubbilo s’im- 
barcò a Venezia, e dopo una fallidio fa naviga- 
zione, nella quale fu non Tenia una fpeciale e pro- 
digiofa aflìtlenza di Dio liberato più volte dai 
pericolo di perdere la vita , giunfe fano , e falvo 
alla città di Collantinopoli . Appena ebbe meliò 
piede a terra , e li fu prefentato al P. Prefetto 
della Miflìone de’ Cappuccini, che fu dellinito ad 
aflìllere i poveri fchiavi dimoranti in un ferra- 
glie, appellato il bagno. Nell’entrare che fece 
Giufeppe in quello luogo , rimale trafitto dal do- 
lore , nel vedere le graviflìine miferie di quei 
mefebini crilliani , che ftavano incatenati , ed 
erano, per cosi dire, immerfi nelle fordidezze, 
e nel lezzo , e per la maggior parte coperti di 
piaghe , fenza rilloro nè follievo alcuno , e privi 
di foccorli fpirituaiì , ed in pericolo evidente di 
rinnegare la Fede , per liberarfi da quello flato 
infelice . Si applicò pertanto con tutto 1’ afleito 
aconfolarli, e ad animarli a foflrire con pazien- 
za i loro mali filila fperanza della ricompenfa , 
che Iddìo teneva loro preparata; oflereudofi pron- 
to d' impiegare tutta l’ opera fua , per dar loro 
tutti i foccorli fprituali , e temporali, che avelie 
potuto. A quello fine vi fi portava ogni matti- 
na , e vi fi tratteneva fino alla fera , e qualche 
volta anche delle intere fettimane fenza partirne 
giammai , amminiflrandoioro i ss, Sagramenti, e 
nutrendoli della parola di Dio , che tanto più 
riufeiva cllicace , e fruttuofa , quanto che con 
grande affezione s’ intereflava in tutti i loro bi- 
fogni , medicando le loro piaghe , aflìrtendoli 
nelle loro infermità, * procurando loro tutti quei 
follievi , che gli erano permeili . Onde in breve 
tempo sbandi da quell’ ergatlolo le parole ofeene, 
gli fpergiuri , le bellemmie , i giuochi, gli od) , e le 
difpe razioni ; e da un ridotto d’iniquità, ch’era 
per r avanti quel luogo , lo cambiò quali in un 
monallero di Religiofi . 

4. Ma l’ardente zelo del Santo per la falute 
dell’ anime redente col lingue di Gesù Grillo non 
fi reflrinfe ai foli crilliani , perocché rimirando 
con occhio di compafiìone quegl’ infedeli , i quali 
perivano nell’empia fetta Maomettana, fi accin- 
fe a procurare la converfione di coloro , nell’ ani- 
mo de’ quali gli fi prefentava l’occafione d’ infi- 
nuarfi , e colle fue dolci , c delire maniere gli 
riufcl di convertirne alcuni alla Fede di Gesù 
Grillo , e dì far ritornare al feno della Chiefa al- 
tri , che avevano rinunziato al Crillianefirao , e 
tra quelli un vefeovo greco , che aveva vergo- 
gnofamente abbracciato il Maomettifmo , per ot- 
tenere la carica di Bafsà ovvero Governatore^, 
d’uni provincia, e che poi condulTe feco a Ro- 
ma , allorché ei fece ritorno in Italia . Qjieiti 
felici fuc'cclE animarono viepiù il fuo zelo, on- 
de gli venne in mente il pcnfiero di prefemarfi al 
gran Signore de’ Turchi, e di fare ogni sforzo, 
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per indmlo ad abbracciare la Religione criftiana , 
poiché guadagnato il capo , farebbe poi data cofa 
agevole di propagare il nome di Crìlto in quel 
vado Imperio . La diificoltJ quafi infupcrabile 
era di avere 1‘ accelTo al Principe , e diverfe volte 
che lo tentò, ne fu ributtato fempre con villa- 
nie, con oltraggi, c con percoilè. Tuttavia non 
fi perde d’ animo, ma tanto s’ adoperò , che una 
mattina di buon’ ora gli riufcl di penetrare—., 
fenaa edere olfervato da veruno , fino alla terza 
anticamera dell'appartamento del Gran signore j 
ma fcoperto dalle guardie, fu fubito arredato; e ri- 
conofciuto per criitiano , fu immediatamente , 
come un traditore ed affidino, che avedevolu- 
to attentare alla vita del Principe, condannato 
ad un crudele fupplizio , detto del Granchio . 
Conlide quedo in una gran trave piantata in ter- 
ra , in cima della quale fi donde un altro pez- 
ao di trave, e da edo pendono due catene, che 
terminano in due uncini bene aguzzi , ai quali fi 
attacca il paziente per una mano , e per un pie- 
de, rodando il corpo fofpefo in aria . A quelli 
uncini fu appeló il nollro Santo , il quale tanto 
fu lungi dal redarne fpaventato , ed atditto , che 
anzi modrò del giubbilo di poter cosi finire la 
vita col martirio, e non lafciò in mezzo a’fuoi 
acerbi dolori di predicare la Fede di Gesù Grillo 
alle genti , eh’ erano concorfe i.i gran numero 
allo Ijiettacolo , Doveva il Santo morire in quel 
fupplizio, rrM il Signore con un prodigio ne lo 
libero per mezzo di un Angelo, il quale rifana- 
tegli le ferite , gli ordinò di ritornarfene in_. 
Ttalia. 

5 . Dopo dicioito mefi di dimora in Codanti- 
nopoli , fece dunque Giufeppe ritorno in Italia , 
e da quel tempo in poi, finché vifiè , s’impiegò 
nel minidero apollolico di predicare la divina 
parola, e di guadagnare anime a Dio con uno 
zelo indcfeiro , e con un coraggio generoló , e 
fupcriore ad ogni rifpetto umano, tgli per l’or- 
dinario am.ava di Ipargere il feme della parola 
di Dio, non già nelle città , e ne’ luoghi rag- 
gnardevoli , benché folle fornico di feienza , e di 
dottrina non ordinaria , ma bensì nelle ville, 
nelle Terre, ene'cadelli abitati da povera gen- 
te , eflendo che fi gloriava d’ effero anche in 
quedo imitatore del fuo divino Maedro , il qua- 
le , fecondo la profezia d’ Ifaia , dice di fe ilcf- 
fo , eh’ era dato inviato ad annunziare il Van- 
gelo ai poveri . £.’ incredibile il frutto , che il 
Santo raccolfe da per tutto , ove fi portò a pre- 
dicare , e fpecialmente nelle Terre , e ne’cadelli 
dell’Abruzzo e dell’ Umbria . Egli converti, o 
per meglio dire , il Signore fi fervi del fuo mini- 
dero , per convertire innumerabili peccatori a 
penitenza , per edinguere odj , e inimicizie in- 
vecchiate da molti anni, per ifradicare abufi, e 
fuperdizioni d’ ogni (orca , e per togliere dal cam- 
po evangelico tutti quegli fcandali, e quelle zi- 
zanie, che lo rendevano derile , e facevano si. 
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che non dellè altro fnitto, che derpl, e fpine. 
Sopra tutto fi fegnalò il fuo' zelo, nel perfegui- 
tarc, e fradornars, quanto mai potè, le comme- 
die, i balli, i fedini , e altri limili profani di- 
vertimenti, foliti a ^rfi , fpecialmente nel tem- 
po di Carnevala . Sufend} ben egli, fono parole 
dell' Autore della fua Vita , ebe i giuochi , te ve- 
glie , / béìi , le commedie , e altri fimili diverli- 
tiienti fono fer I' ordinario eccitativi al feceato , non 
può er'derf, quanto gli aboniinafè ; e in quella parlo 
era coti ardente il fuo Tflo , ed egli coti fervido 
ne! fecondarlo , ebe niuno umano ri/petto , an\i nem- 
meno i propri aegravj , nei pericoli della fra vita 
furono mai frffcienli a reprimerlo . E poco dopo 
foggiunge : Inim/cifìmo de’ balli , e de' fetiini, eb- 
be fempre la mira ad ellirparli ; al ebe appUcandoft 
con lutto lo lìudro , ne disfece tanti , che fi acqui- 
Hà il foprannome di GU,\STABALLI . E perche 
il Carnovale , in cui fi frequentano più che in altra 
flagione , i il tempo , ne! quale il demonio fa pile 
eoptofe le fre raccolte , il fimo di Dio vi predicava 
con più di genio , che nella Sjarefima. Égli ufava 
tali diligenze, e parlava con tal elHcacia, che gli 
riufeiva per ordinario felicemente d’ impedire le 
dun>lutezze folite a praticarfi in quel tempo . £' 
vero bemi , fono parole del fuddetto Autore , ebr 
non mancava ehi biafimaffe le intraprefe de! fervo 
di Dio , come trafrorti d' uno %elo imprudente , e in- 
di fereto ; ma egli ridendofi della loro prudenxfl , ad 
altro non attendeva , che a frlvare ovunque , e co- 
munque fot- je V onor di Dio . A fine di ottenere 
r ajuto celede , che fecondailè il fuo zelo , e lo 
benedicane con efito felice, eglifoleva premette- 
re oraziani, digiuni, lagrime, e flagellazioni . Si 
può dire , conclude l’ Autore fopraddetro , che ogni 
anno ei patiffe un martirio ne! tempo di Carnovale j 
tante erano le auHerità , e maeerayoni , colle quali 
tormentava il fro corpo ; e ciò a filo fine di placa- 
re Pira del Cielo , provocata dalle iniquità della 
Terra, che fono in quei giorni graviffime e fenyt 
numero . 

6. Erano già ao. e più anni , che il noftro San- 
to dopo il fuo ritorno da Codantinopoli s’ impie- 
gava nel minidero apollolico d' illruire i popoli 
delle provincie dell’ Umbria , e dell’ Abruzzo 
nella legge di Dio , e di convertire i traviati ai 
retto fentiere della virtù , non tanto ^oll’ effica- 
cia delle file parole, quanto cogl’illuilri efemp; 
della fua fanta vita autler«r> mortificata , ed in 
edremo penitente ; quando fi avvicinò il tempo , 
tanto da eflò delideraio , di fcioglierli da' legami 
delia carne, e di unirfi conCrMo, e del quale ei 
n’ebbe non ofeuro prefentimento . Trovavafi nell* 
anno lAii. di llanza nel convento de’ Cappuccini 
dell’ Amatrice , allorché nel principio d' Ottobre 
fu forprelo da un’ ardente febbre , accompagnata 
da un acutiffìmo dolor di capo , e da una totale 
inappetenza , che gli durò lo fpazio di circa tré 
mefi, e fu da lui tollerata con un’invitta pazien- 
za . A quelli mali fi aggiunfe una cancrena nelle 
K, parti 
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pirli pili rcn£iive del corpo, per cui fu d'uopo 
ai medici e chirurghi di adoperare ìi ferro, e il 
fuoco , fenza che recallcro alcun follievo all' in- 
fermo , ma folamenie gli accrebbero in immen- 
fo i Tuoi dolori , tra* quali l’uomo paziemifG- 
mo li diportò in maniera , che fembrava che non 
avelie più fenfo , e che fi facelicro quelle dolorofe 
operazioni non fopra di fc , ma fopra il corpo di 
un altro . Dopo che il Santo fu in tal modo vie- 
più purificato, e provala la fui virtù , come l’oro 
nel fioco, e dopoché egli ebbe ricevuti conlin- 
golar divozione i ss. Sagramenti della Chiefa , 
rendè placidamente l’anima al Tuo Creatore ai 4. 
di febbraio dell’anno i6t3. in età di 57. anni. Il 
Signore lì degnò d’illufirare quello fuo fervo fe- 
dele, mentre viQè, col dono de’miracoli, della 
profezia, di penetrare il fegreto de’ cuori , e di 
altri doni foprannaturali , e di onorarlo ancora 
dopo morte con molti prodigi , prima nella Ter- 
ra dell’ Amatrice , dove fu lòpolto, e di poi in 
LeonelTa fua patria, dove nell’ anno itfjp. fu traf- 
ferito il fuo corpo , e dove fino ai nollri giorni é 
con gran divozione , e coiKorfo della gente ve- 
nerato, fpecialmente dopo che nell’anno 174$. 
fu con folcone rito annoverato nel catalogo de’ 
Santi . 

Quell’abborrimento, che quello Santo ebbe 
fempre, come fi è veduto, contro i divertimenti 
profani del Carnevale , e quell’ iflefiò zelo , che 
egli mofirò, per efterminarli , e tenerne lontani 
i Fedeli, per quanto gli fu permefib , fono flati 
comuni agli altri fanti Pallori della Chiefa , i quali 
in tutti i tempi, e in tutti i luoghi hanno detc- 
flati i difordini del Carnevale, come affatto op- 
pofli alla profefiìone del Crifiiano, e come for- 
genti della perdizione di molte anime battezzate . 
Tra gli altri , che non dillè , che non fece il gran 
a. Carlo Borromeo, per abolire il Carnevale, e 
toglierlo aSino, fc avelie potuto, dal Mondo, 
ellèndo folito di chiamare quelli giorni il tempo 
della defolazione della cafa di Dio ? Come due- 
que , dirà forfè taluno, il Carnevale, e i diver- 
timenti che in tal tempo lì ufano, di commedie, 
di mafehere, di fellini &c. non fono vietati da’ 
Superiori Ecclefialtici, anzi fi fanno lotto i loro 
occhy , e anche di loro conlenlb nei centro del 
Criflianefimo ? Non è quello un indizia manifello, 
che non vi ^ in clli tanto male , quanto fi efage- 
ra, c che fono leciti, e indifiérenti ? Di quella 
vano pretello pur troppo fifervono alcuni, per 
autorizzarli , c per praticarli fenza fcrupolo . Ma 
il loro inganno é allùi evidente , perocché elfi non 
fanno, o non vogliono difeernere tra quello, che 
la Chiela, e i Superiori Ecclefiallici approvano, 
a quello che folamente fono collretti non dirado 
a tollerare, come un male, a cui non polTuno 
rimediare, qual appunto è quello del Carnevale . 
Cos'ififono più volte dichiarali i lèmmi Pontefi- 
ci, e fenza ricorrere agli antichi, balla vedere 
ciò, che fu tal propofito ha infegnato, e decre- 

li) y^tdintltom a del fnoBellnh allafng- 


tato ai giorni nollri il gran Pontefice Benedet- 
to XIV, nella fua Colliiuzione, o Lettera enci- 
clica, indirizzata agli Arcivefeovi e Vefeovi del- 
lo Stato Pontificio nell’ anno 1748. ‘ Tra le molte 
tofe , die’ egli, rie ci conturbano , ì quella di dover 
TOLLERARE nel uosiro Stato il diveriinienlo del 
Carnevale: e dopo eIfèrC chiaramente efpreliò, 
che » dìjòrdini del Carnevale Jono coutrar) alle maf- 
pme del Cristi anefimo , foggiunge al propofito no- 
Itro : Ci contenlerenio di dare, /èmf lice mente T OL- 
LERARSl, benché di malavoglia , e per itfuggire 
mali maggiori , il divertimento cai nevalefco , ed ej- 
fervi una bella differema tra le tofe , che fi coman- 
dano , r Ir ca/è rèe // tollerano , Conclude fi- 
nalmente col dire , che la Chiefa non ì fiatamai 
neghittoja nell' opporfi, per quanto ha potuto, u_, 
quello pubblico difordme, cd è fempre ricor fa alle 
eragioni , e alle opere di pietà , pregando Iddio , a 
Jòfpendere i flagelli contea i peccatori , e a Jommini- 
llrare il modo di riparare ad un l'tgraii male ' j come 
di fatto il Pontefice in eiTa Lettera eforta i Prelati 
della Chiefa , ad ufare tutte le pofiibili indullrie 
e diligenze , per allontanare i Fedeli dagli av- 
velenati , e perniciofi divertimenti del Carne- 
vale, 

5. Febbrajo , 

S- Avito Vescovo , b S. Sigismondo 
Martiri, 
iccoh V.. t n. 

Le fui egioni fi rilevano parte da' fuoi fcrìtti , parte da. 
t. Gregorio turonefe nell Ifloria de’ Franchi . e da at- 
ri monamenii deli Ifloria Ecclefiofliea raecctii prrflo è 
Bellandijii fono qaefly giorno .* Si veda anecra l' Ifloria 
Ecclefiofliea del Cardinal Orfialtom. 16, e 17. 

S Ant’ Avito vefeovo di Vienna nel Deifinat» 
fu uno de’ principali ornamenti , e de’ Frela. 
ti più illuflri della Chiefa nel fine del quinto fe- 
colo , e nel principio del fello , Egli ebbe la 
gloria di edere 1’ Apollola della nazione barbara 
de’ Borgognoni , i quali nella decadenza dell’ Im- 
perio Occidentale , che terminò in Augufiolo 
l’anno 47 j, , avevano invafe alcune provincie 
delle Gallie j poiché efihndo elfi infetti dell’ ere- 
fu Ariana, furono dal s. Vefeovo convertiti al- 
la cattolica Fede inficme col loro Re Sigifmondo, 
ch’é venerato per Santo , e per Martire dalla_« 
Chiefa fotto il di primo di Maggio . Noi ripojtc- 
remo qui anche le azioni di quello fanto Re , at- 
tefa la gran connelfione, ch’effe hanno con quel- 
le di s. Avito fuo maeflro, e padre fpirituale. 

a. Era nato Avito d’una nobililfima faldiglia , 
la quale contava fra i Tuoi antenati molti infigni 
perfonaggi , che avevano efercitate le primarie 
cariche dell’Imperio, e credeu , che l’ Impera- 
tore Avito, il quale regnò circa dieci mefi nell' 
anno 455., foffe della lleflà famiglia, o almeno 
feo tiretto attinente. Ma quelli umani vautag- 
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gj , che foglioiip gonfiare vanamente 11 cuore_. 
delle perfione del Mondo , non fecero alcuna im* 
preflìone in quello di a. Avito , il quale anzi li 
difprezzò , come cofe frivole, e di niun conto ; 
e folamenie fi gloriò avanti il Signore d’ avere_> 
avute nella fua famiglia delle perfone di molta 
pietà, c tra elfe alcuni ss. Veicovi, e piò Ver- 
gini confagrate a Dio . Di quello numero fu il 
fuo ilefib padre Ifichio , il quale dopo eilere vif- 
futo alcuni anni colla fua conforte Audenzia da* 
ma di gran pietà, abbracciò di confentimento 
delia medefima la continenza , e fii per le fue 
eminenti virtù folievalo alla cattedra epifcopale 
di Vienna : furono altresì di quello numero , e 
s. Apollinare fratello maggiore del Santo , e vef* 
covo di V'alenza , e due loro forelle , della mag- 
giore delle quali, benché non ci fia noto il nome, 
non ignoriamo però la virtù, la quale fu tale, 
che dopo la fua morte, i due fuoi fanti fratelli 
ne celebravano ogni anno il giorno annivcrfario , 
piuttollo come un giorno di fella , che per fuf- 
fragare l’anima fua . L’altra forella fi chiamò 
Fulcina, la quale, appena nata, fu da’ genitori 
ofieria a Dio^ e come di colà a lui con&crata , 
la pia genitrice fi prefe una cura fpeciale , tenen- 
dola lontana da ogni forra di vanità , e inllillando 
nel fuo cuore fentitnenti di tanta pietà , che giun- 
ta all’ età di dodici anni dedicò folennemente al 
Signore la fua verginei pudicizia , e fece poi s\ 
gran progreOì nella virtù , che meritò di elfere 
da s. Avito celebrata , e venerata , come la mae- 
Ara , la padrona , e la madre di tutta la famìglia . 

3. Circondato dunque , per cosà dire , Avito 
da quelli efempj domeAici di pietà crìAiana , e 
da eilì fempre più aniinato a battere la Aradi del- 
la virtù, vi a applico con ogni maggiore Audio , 
e non tralafciò ancora di coltivare l’ eccellente 
ingegno, di cui Iddio I’ aveva fornito , colle let- 
tere umane , come apparifce chiaramente dai ter- 
fo elegante Alle delle liié opere , si in profa , che 
in verfo , le quali fono giunte fino a noi . Eflèn- 
do nell’ anno 490. vacata la Sede Vcfcovile di 
Vienna per la morte d’ Ifichio padre del Santo, 
il popolo, e il clero di quella città altri non vol- 
le avere per fuo fuccellore nel governo di quella 
Chicia , che lo Aello Avito, il quale perciò , feb- 
bene con grande fua ripugnanza e dilpiaccre , bi- 
fognò che jiiegalfe il collo a quello graviffimo , 
e formidabile pelo , che gli fi volle imporre • Al- 
lora rifplendettero in tutto il fuo lume le Angola- 
ri virtù, delle quali Iddio aveva arricchito qu»- 
fio fuo lervo , e fi manifcAò la profonda fua feten- 
za delle divine Scritture , che aveva acquillata_, 
coll’allidua lezione , e meditazione di elle . La fua 
vita linfa , mortificata , e irreprenfibile era uno 
fpecchto di virtù a tutto il fuo clero , e popolo , 
a cui fomminilirava continuamente il dolce pa- 
fcolo delia parola di Dio , efortando ognuno a 
camminare fedelmente per la via angutla del Van- 
gelo, e a tenere gli occhj filli in Gesù Grillo no- 
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Aro maeAro , e Salvatore , per imitare i Cuoi efem- 
pi , a fine di giungere alla vita eterna . QpeAe 
fue efortazioni erano tanto più frnttuofe, quan- 
to più egli ftefiò precedeva a tutti nell’ efercizi» 
delle virtù cri Alane , e fpecialmente dell’umiltà, 
eh’ è la bafe, e il fondamento della pietà , e_^ 
della perfezione evangelica , 

4. La carità ardente di a. Avito non fi riArinle 
folamente a provvedere con tutta la poffibile vi- 
gilanza ai bifogni fpirittiali, e temporali del fuo 
popolo , ma fi fiefe ancora verlb gli ftranieri, 
poiché li riguardava tutti come fuoi fratelli , e 
come membri di un folo corpo , di cui Gesù Cri- 
Ao è il capo . £ però avendo i Borgognoni fiitti 
molli fchiavi nella Liguria, nelle (correrie che 
fecero in quelle parti della noAra Italia , e con- 
dottili nelle Gallie, dove, come fi è di fopra ac- 
cennato, occupavano alcune provincie , s. Avi- 
to mollò a compaAìone del loro miferabile fiato , 
diede loro tutto quel foccorfo, che potè, e im- 
piegò delle fomme confiderabili , per rifeattare 
molti di elfi, e rimandarli liberi alle loro con- 
trade - Onde per quella fua generolà liberalità 
venne molto commendato da a. Ennodio nella 
Vita , che in quei tempi fcrifiè di a. Epifanio vrf- 
covo di Pavia, decorando il noAro Santo col ti- 
tolo di Prelato H più eminente in virtù fra tutti quel- 
li , eh; allora erano nelle Calile, e chiamandole 
un tefiro di lume , e di fiienia • 

5. Cosi pure lo zelo del fanto Vefeovo non fi 

contentò di procurare la riforma de’ coAumi , e 
l’oHervanza della difciplina ecclefiaAica nella fo- 
la fua città , e diocefi , ma cercò con tutte Ic^ 
forze di promoverla nella provincia , di cui era 
Metropolitano , e nelle altre città , e provincie 
circonvicine . A queAo effetto furono per opera 
fua radunali in diverti tempi più Concilj , de’ qua- 
li efio era 1 ’ anima , il capo , e il direttore . Tra 
quefii Concilj il più celebre è quello tenuto nell* 
anno 517. in Epaona, città allora fu’ confini del- 
la Savo/a , e ora un piccolo borgo ; al qual Con- 
cilio intervennero 34. Vefcovidel Reame de’ Bor- 
gognoni , e vi prefedettero a. Avito , e s. Viven- 
ziolo di Lione . Furono in quefio Concilio fta- 
biliti quaranta canoni, indirizzati al buon rego- 
lamento de’coAumi, e della difciplina, fpecial- 
mente in riguardo ai minifiri ecclefiafiici ; la puri- 
tà, e cofiumatezza de’quali quanto Aefiè a cuore di 
t. Avito, e degli altri Prelati, fi può facilmente rac- 
cogliere da quello , che elH decretarono nel Cano- 
ne 30 . e 35.,nel primo cioè, rèe proibito àVefeo- 

vi, ai Preti, ai Diaconi, di fax vi ft a alle donne fuH’ora 
de! metyp giorno, e la fera : e nell’altro , che nonfbjfe 
lecito ai niedefimi di tenere nè cani , ni uccelli di cac- 
ci a-, f srocchi le leggi della Chiefa hanno fempre ri- 
guardato come cofa impropria , e inconveniente 
alia fantità e gravità de’ fuoi (àgri minifiri la dif- 
fipazione, e il perdimento dì tempo, chefifpen- 
de nella caccia, e molto più la familiare con- 
verfazione con perfone di fellò diverto . 

K a 
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6 . Ma quello che fopra ogni altra cofa rendi ce- 
lebre nulla Chiefa il nome di s. Avito, e profit- 
tevole alla medcfiir.a Chiefa il Tuo apoiiolico zelo, 
dii la converfione de’ Borgognoni , e del loro Ke 
Aigilmondo, i quali , come fi dille, fi erano da 
•qualche tempo impadroniti d'nna parte conlide- 
rabilc delle Gallie, Cccome d' un’ altra parte fe 
Ti’ erano remluti padroni i Franchi, popoli tutti 
barbari, c venuti dalla Germania , e dal betten- 
trione , ad occupare le provincie Romane . I 
branchi , come fi può vedere nefla Vita di s. Re- 
«iiigio Vefeovo di Rema , riferita nella primi_, 
Xaccolra delle y/tt eie' SmiI al di primo d’ Ottobre, 
erano idolatri , e furono circa quefii tempi dallo 
ilcHb s. Remigio convertiti alla Fede di Grido in- 
ficine col Re Clodovco, al quale s. Avito feriti: 
lettera di congratulazione, e di lode per la Fede 
crilViana , che aveva abbracciata , e di efortazione 
a rimanere in ella coflante,e a profefiarne i dogmi, 
c oUèrvarne i precetti . 1 Borgognoni , ai quali vi- 
vea foggetto s. Avito, erano almeno nella maggior 
parte Crilliaiii , ma legnaci della perfidia Ariana , 
eh’ era ancor profeilàta dal loro Re Gondebaldo , 
oGondebado. Fece pertanto s.Avito tutt’i poflìbi- 
li sforzi, e per mezzo di conferenze tenute avanti 
il Ke Gondebaldo co’Vefcovi Ariani, i quali ri- 
mafero fempre convinti , e confufi de’ loro erro- 
ri , e per mezzo de’ fuoi ferirti pieni di lume e di 
feienza , a fine d' indurre lo fteffo Re Gondebaldo 
ad abjurare l’erefia, e a rientrare nel feiio della 
Chiefii cattolica. Ma febbene coftui rimaneffit_z 
convinto della falCtF della fua fetta, e nel fondo 
del cuore conofeefle la verità de’ cattolici dogmi , 
e anche in privato confelTalTe al fanto Vefeovo di 
crederli per veri ; tuttavia un falfo rifpetto uma- 
no , e un vile timore di difgullare i fuoi Vefeovi 
Ariani, che l’ aflediavano , lo trattenne fempre 
dal farne pubblica profclHone , com’ era necelTà- 
rio, fecondo 1' Apofiolo , per lafuafalute; onde 
fc ne mori infelicemente , fenza aver fatta 1’ abiu- 
ra de’ fuoi errori, come u’era fiato da s.Avito 
zncefiàntemente efortato . 

7. Quel firutto però , che il fanto Vefeovo non 
potè ritrarre dalle lue apofioliche follecitudini col 
Re Gondebaldo , gli riufei di raccoglierlo abbon- 
dantemente nella converfione di bigilmondo fi- 
gliuolo primogenito di Gondebaldo , il quale ave- 
va dal padre ottenuto il titolo di Re, e regnando 
infieme con cifolui, faceva la fua refidenza nella 
città dlGinevra j e quel ch’èpiò mirabile, una 
tal converfione di Sigifmondo dall’ erefia alla cat- 
tolica Fede fi fece di confentimento, e con ap- 
provazione del medefimo Gondebaldo . Ebbe 
dunque s. Avito la confolazione di ricevere., 
1 ’ abiura , che Sigifmondo fece pubblicamente 
dell'Ariana erefia nelle fue mani, come ancora 
del principe Sigerico figlinolo di Sigifmondo, e 
di una Keal principefia forella di Sigerico . Que- 
fio eicmpio del Re Sigifmondo molto contribuì a 
facilitare la converfione della nazione Borgogno- 


na , la quale dipoi , e fpecialmente dopo la mor- 
te di Gondebaldo , che fegni circa l’anno }id, , 
a poco a poco per le diligenze di s. Avito , e de- 
gli altri Vefeovi del Regno , abiurato l’errore, 
abbracciò la Religione cattolica. Sa.it’ Avito in- 
tanto non fu pago di veder folamente il Re Sigifi- 
irondo divenuto Cattolico , ma procurò anche 
colle fue illru.'ioni d’ifpirargli una lineerà pietà , 
talmente eh’ egli riufci un principe di gran virtù , 
e tutto cppiicaio all’ cfcrcizio delle opere buone, 
convenienti al fuo fublime fiato , e governò i po- 
poli afe foggetii con giufiizia , ed equità, e in 
una maniera propria d' un Principe veramente 
pio , e criftiano . Egli divenne ancora zelante 
protettore della Religione cattolica, e de’fagri 
ininifiri di ella -, e tra le altre fue opere pie fi an- 
novera quella di aver fondato, o piuttofio rifia- 
bilito dalle rovine , in cui era caduto , il celebre 
monafiero diAgaiino, dove ripofano le reliquie 
di s. Maurizio , c degli altri Martiri della legione 
Tebea . 

8 . Ma il demonio invidiofo della virtù del fan- 
to Ke , per mezzo d’ una iniqua donna fufeitò 
una luttuofa tragedia nella fua famiglia , e io fece 
cadere in un gravifilmo fallo j permettendolo cosà 
Iddio , per fare di effò colla fua mifericordia un 
illurtre elemplare di penitenza, e d’un Re vera- 
mente umiliato fotto la fua potente mano . Aveva 
Sigifmondo, morta la prima moglie, dalla qua- 
le era nato Sigerico , aveva dico , fpofaia una 
donna di balla nafeita , di cui s’ ignora il nome , 
e che s’ è rendnta famofa per le fue fcelleraggiiii. 
Cofiei , fecondo il cofiiime delle matrigne, co- 
minciò a malignare contro il principe Sigerico 
fuo figlia Aro , e riempiere continuamente le orec- 
chie del marito di calunnie , di falli rapporti, e 
d'iniqui fofpeiii ; e giimfe a tanto di j erfiiaderc 
Sigifmondo , che Sigerico macchinane di toglier- 
gli il Regno, e di privarlo di vita : onde l’infe- 
lice padre , prefiando fede alle parole di quefia 
calunniatrice , in un trafporio di collera fece firan- 
gelare l'innocente principe fuo figliuolo, mentre 
giaceva nel letto immerfo nel founo . Appena fi 
era data efccuzione all’ enorme eccello, che Ss. 
gifmondo apri gli occhj , riconobbe l’ innocenza 
del defunto figliuolo, e ne pianfe inconfolabil- 
mcnle la perdita : e fant’ Avito , come un altro 
Natanno , non lafcio di rapprefentargli la gran- 
dezza del fuo delitto , ed elorlarlo a farne la con- 
veniente penitenza, per placare l’ira di Dio, e 
ottenerne dalla fua mifericordia il perdono. In 
fatti Sigifmondo compunto , e contrito del ilio 
peccato , come un altro Davidde ,fi umiliò avanti 
la Maeftà del Signore , e feguendo il conCglio del 
fanto V'efcovo , fi ritirò per qualche tempo nel fo- 
praddetto monafiero di Agauno, e ivi fi occupò 
interamente in digiuni , in orazioni , in lagrime , 
e in altri efercizj d’unavera, e lineerà peniten- 
za. Vi raduno ancora, mentre ivi dimorava, al- 
cuni Vefeovi , e principalmente il fuo padre fpi- 
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rituale a. Avito, acciocché Io confolaAcro nel Tuo 
dolore , e gli prefcrivelfero quelle regole , eh’ eflì 
giudicavano opportune , per foddisfare alla divi» 
na giuliuia, e per riparare allo fcandolo , che 
aveva dato a’ Tuoi (udditi col fuo delitto . 

9. Una delle preghiere, e forfè la principale, 
che quello Re penitente fece al Signore,, per in- 
tercefiione de* ss. Martiri Agaunend, fu d’ edere 
piuttollo punito in quedo Mondo , che nel futu- 
ro fecole, del fuo gravilCino fallo. Non pafsò 
molto tempo, che il Signore efaudi le preghiere 
del fuo fervo , perocché i figliuoli di Clodoveo , 
eh’ erano a lui fucceduti nel regno de’ Franchi, 
mollèro una crudel guerra contro il Re Sigifmon- 
do , e dopo varie vicende ottennero contro di 
lui una compiuta vittoria, per cui l’ efercito de’ 
Borgognoni comandalo da Sigifmondo reflò dif- 
fatto ; ed efiendo egli lleflu caduto nelle mani 
de’ vincitori colla moglie , e co’ figliuoli , fu bar- 
baramente uccifo , e il fuo corpo gettato in un 
pozzo j donde (u poi eSratto , e trasferito al 
monaliero di Agauno, ove Iddio con frequenti 
miracoli fi compiacque di dimoftrare , quanto 
glifolTe data accetta la fua penitenza, e quanto 
aveffe gradito il lagrifizio della fua morte ; di 
anodo che la Chiefa , come li diflè , lo ha fcrit- 
to nel numero de’ fuoi Santi , e l’onora col tito- 
lo di Martire , fotto il di primo di Maggio nel 
Martirologio Romano . Segui la morte di s. Si- 
gifmondo circa l' anno fi}. , e poco a lui foprav- 
Tiilè s. Avito , il quale , come ognuno fi può im- 
maginare , reilò trafitto da immenlb dolore per 
la difgrazia avvenuta a a. Sigifmondo , e per la 
defolazione , che le armi Francefi portarono nella 
'fua cittì di Vienna, e io tutto il reame de’ Bor- 
gognoni . Si crede, ch’egli paflallè da quefla mor- 
tai vita alla gloria immortale del Paradifo ai 
di Febbraio dell’aono 5)4. dopo trentaquattro an- 
ni di Vefeovato . 

Chi apprende col lume della Fede, quanto 
£a enorme , e mollruofa la malizia del peccato 
tnortale , e quanto orribil cofa fia 1’ oltraggiare 
r infinita MaclU di Dio , trafgredendo i fuoi pre- 
cetti: chi ben confiderà , quanto gravi, e terri- 
bili fieno i gallighi , co' quali Iddio punifee i pec- 
catori nelle pene dell' Inferno , alle quali fi efpo- 
ne , e le quali merita chiunque pecca mortalmen- 
te , e col peccare diventa nemico di Dio : chi , 
dico, apprende , e confiderà feriatnente quelle 
.veritl infallibili, che infégna la Fede , non ha bi- 
fogno di dimoio, né di eccitamento a fare la de- 
bita penitenza de’ Tuoi peccati, anzi ad efempio 
di s. Sigifmondo , prega il Signore a punirlo piot- 
toflo in quello Mondo , a fine di fchivare le pene 
incomparabilmente più gravi dell’altra vita. 
Donde dunque procede, che non pochi Crillia- 
ni , benché abbiano forfè non una , ma più e più 
volte oliéfa la tremenda Maeilà del Signore , fono 
tuttavia si renitenti a farne penitenza, e fono si 
impazienti , allorché manda loro Iddio qualche 

(1) /rr. n. it. r ^ 
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flagello ? Non da altra cagione ciò deriva , fe 
non perché miììm eil , qui rtcugif.t corde, come 
dice il profeta Geremia ‘ , non vi fi penfa , né fi 
apprende , quanto fi dee , la malizia del peccato , 
e il debito contratto colla divina giuilizia, allor- 
ché fi é peccato; debito inevitabile, debito ta- 
le, che, al dire di s. Agallino , bifogna, che o il 
peccatore da fe medefimo lo paghi in quello Mon- 
do e colla volontaria penitenza , e col ricevere 
con fommillìone le difgrazie , le infermità , 0 le 
altre afflizioni di quella vita , o pure che glie Io 
faccia feontare Iddio co’ gallighi formidabili, 0 
orrendi , che Hanno preparati nell’ altra vita - 
Riguardiamo adunque come un effetto della boti- 
ti di Dio, allorché fgli coma padre mette mano 
alla sferza , e ci flagella in quello Mondo , per 
tifarci inifericordia nell’altro; e fe non abbiamo 
il coraggio di s, Sigifmondo di chiedere al Signore, 
che aggravi fopra di noi la fua inano , né di di- 
re con s. Agotliiio : Hit ure , Lie fica , hie r.or. 
f arcai , modo in tctemum forcai ; almeno diciamo- 
gli col fanto David : Ego in fiageìla faratut funi * : 
Signore , io fono pronto a foffrirc con pazienza-, 
quei mali, che voi mi manderete in penitenza 
de’ miei peccati: e quando ci troviamo fotto il 
flagello, ripetiamogli co’ fratelli del a. Giufeppe : 
Tilerito biet fatimur, quia peccavimui * . SI, o Signo- 
re, che noi meritiamo di patire quelle, e ogni 
altro male, perché abbiam peccato: dateci, o 
Signore , grazia di patire con merito , e in peniten- 
za delle noilre colpe . 

6. Febbrajo . 

S. Dorotea Vergine e Martìri , 

B I SUOI Compagni Martiri . 

Secolo jy. 

Gli Ani del martirio di a. Dorotea riferiti fono quello 
. giorno dal Surio , t dai Botlandijli , banchi non fieno ori~ 
ginaii , hanno però il loro merito , e fono giudicati de~ 

? ni di fede da uomini dottifiimi per fio i medefimi Bol- 
andifit , e dal Tillcmont nelle Memorie ecUefiaflìche 
tom. f. tit. di /. Dorotea (de. 

V iveva fui principio del quarto fecolo in 
Cefarea della Cappadocia una Vergine per 
nome Dorotea, adorna di tutte le più fingolari 
virtù , che polibno rendere iiluflre una donzelli 
crilliana. Rifplendevano in lei una tale modellia 
e purità di collumi , e una tale fapienza , e pru- 
denza nella condotta del viver fuo , che traeva a 
fe gli occhi di tutta la cittì di Cefarea , onde 
era univerlilmente , e dagli ileflì pagani avuta 
in grande tlima e venerazione . Efihndo circa 
l’anno jo$. giunto in Cefitrea un Governatore ne- 
mico capitale de’Crilliani, chiamato Saprizio , 
fece arredare , e condurre Dorotea davanti al fuo 
tribunale, e avendole intimato di fagrificare agli 
.Dei fecondo che ordinavatio gli Editti imperiali . 
/a dfééa , rifpofe Dorotea , ubbidire a Dio , cb'èil 

fovrtr- 
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padrone del Cieìo , e della Terra-, erti mi 
tomandadi adorare lui filo . Saprizio dille : Se tu 
Dei dell’Imperio, farli efpofta 
a loHrire i tormenti dell'eculeo, e a perdere la 
vita . lo non temo , replicò Dorotea , quem tor- 
tner.U temporali , che poco durano , ni di perdere nue- 
tlanta fragile, ma irmi temo i tormentidell'/if 
}e>uo, che mot non fiuifiono , e la morte Jempiter- 
tia dell anima e del corpo , come m’ infegna il mio Si- 
f,”0re , dicendo : fogliate temere coloro , che 

pojfir.0 uccidere il corpo , e non pojfino uccidere_j 
i anima, ma piuttoilo temete colui, che puì far pe- 
rirei anima e il corpo nell' Inferno . Vedendo Sa- 
prizio la fermezza della Fede di Dorotea , a fine 
ai maggiormente attcrrirlas ordinò ai carnefici 
di rofpeiiderla neli’eculeo, come fé folle rifolu- 
lodi hrla lormemare. Ma differendo egli di ciò 
eleguirc, Dorotea ditte : E perchè indugi tu} fa’ 
pi cth quello , che hai a fare , acciocchì io men va- 
da tcth a trovar colui, per amor del quale non^ 
temo ne t tuoi tormenti , ni la morte , e a godere 
quel Far odi fi di deliye , che mi tiene preparato , 
dove fono frutti e pori ^ immarcefcihili , e ogni torta 
d! beni incorruttibili . Saprizio dire : Faretti me- 
glio ad ubbidire facrificando agli Dei, e a prender 
marito, e cosi menare una vita lieta, e giocon- 
da . Dorotea rilpofe : Io non facrifico ai demonj , 
perchè fino Cnfìiana , ni voglio prender un uomo per 
marito^, pnchèfino fpofa di GeA Criflo mio Signo- 
re . SiMelia i la mia fede , per metyp della quale io 
giungerò al JUo P aradi fi , e fari ammeffd al tuo ta- 
lamo nuziide. 

». Allora Saprizio vedendo , che a nnlla gio- 
ivano le minacce de’ tormenti , per abbattere 
Il coraggio delia fanti Vergine, credè di poter 
ottenere il fuo intento per mezzo della feduzio- 
ne . Fattala pertanto levare dall’ eculeo , la con- 
fegnò a due donne per nomeCritta, eCallitta, 
le quali poco prima avevano rinunziato alla Fede 
iGeiCritto, e avevano ricevuta qualche mi- 
lera ricompenfa della loro infelice apottafia , pro- 
mettendo loro premio affai maggiore, fe aveffe- 
m indotta Dorotea ad imitare il lóro efempio. Ma 
Iddio difpofe , che avvenifle tutto il contrario ; 
perocché furono si vive , ed edìcaci l’ efortazio- 
ni , che loro fece a. Dorotea , acciocché fi rav- 
vedeffero del loro fallo, e ne fiiceficro peniten- 
za, che ambedue le forelie Crifta, e Callitta— • 
ne riraafero commoflè e compunte . E perchè ette 
mottrarono di difperare .di poter confeguire il 
perdono del loro enorme delitto j a. Dorotea le 
animò con dolci parole a confidare nella divi- 
zia mifericordia , dicendo loro : vogliate di- 

fperare della bontà del Signore , e fappiate , rh, . 
quella dijperaiione farebbe un peccato peggiore di 
quello, che avete commefo facrificando agl' idoli . Id- 
dio è buono , e mifiricordiojò , e non vi i piaga coli 
profonda , e inculatile , eh' ei non poffa guarire . Ge- 
sù Cri fio per quello fi chiama SALVATORE , per. 

Ili Con qutfiì firnboli di cofe materiali c fenfibili voleva la 
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chi falva i peccatori ; per quello fi appella RE- 
DENTORE , perche redime da' peccati j per que- 
llo è nominato LIBERATORE , pereti non cefo di 
liberare da' lacci del demonio quelli , che a lui ricor- 
rono . C onvertitevi di tutto cuore a lui , e penti- 
tevi de' voHri falli , e fen%a dubbio ne otterrete il 
perdono . Le due forelie Crifta e Callitta fi getta- 
rono al piedi della Santa , e la pregarono colle 
lagrime agli occb; d’ intercedere per loro dal Si- 
gnore il perdono . Ed ella alzando gli occhj al 
Cielo , diffe ; Mio Signore , mio Dio , rhr . 
avete detto : ^fpn voglio la morte del peccatore , 
ma che fi converta , e che viva j o mio Gesù , che 
diceBefarp in Cielo maggior fèlla per un peccatore, 
che fa penitenza, che per novantanove giuBi, che 
non hanno bi fogno di penitenza , moBrate, vi fiipplico, 
la voBra pietà verfi queBe , che il diavolo fi itfir- 
Zato di rapirvi . Ki hi amate al voBro ovile quelle 
diu pecorelle , acciocchì /’ efempio loro faccia^ 
ritornarvi coloro , che fe ne fino allontanati . 

3. Dopo alcuni giorni il Governatore fece chia- 
mare a fe Crifta , e Callitta infieme con Dorotea , 
e tirate in difparte le due forelie, dimandò loro, 
conto di ciò , che avefièro profittato nel perver- 
tire la s. Vergine . Ma egli rettò fommamente for- 
prefo , allorché effe dichiararono francamente di 
efière pentite della loro apottafia, e di nonrico- 
nofeere altro Dio fuori di GesùCritFo , per amor 

^el quale erano pronte di dare il fangue , e la vi- 
ta . Egli pertanto fdegnato fuor di modo , coman- 
dò , che fe Crifta , e Callitta non fagrificavano nuo- 
vamente agli Dei , legate infieme colle (palle ri- 
volte fra loro, fodero immediatamente gettate nel 
fuoco , e bruciate vive alla prefenza di Dorotea . 
All’udire quella fentenza le due forelie alzarono 
la voce, e difiero; O Getù Crifio Signor noBro, 
accettate queBa noBra penitenza, e perdonateci -, e 
ripetendo continuamente quetta orazione confu- 
marono col fuoco il loro martirio , efièndo pre- 
.fente a. Dorotea , la quale piena di giubbilo , per 
aver guadagnate quelle due anime a Dio , diflè 
loro; Andate, forelie , andate al Cielo innanzi a 
me , e tenete per certo , che Iddio vi ha perdonato , e 
con queBo martirio, che per lui fiffrite, vicuperafie 
quello , che avevate perduto , e che il celefte Padre vi 
veirà incontro con le braccia aperte per ricevervi , ed 
accogliervi , come il padre evangelico ricevi , ed ac- 
colfi il figliuolo prodigo , che aveva perduto . 

4. Credeva Saprizio di atterrire, e abbattere 
a. Dorotea , col farla ftar ivefente al fupplizio 
delle due forelie Crifta, e Callitta, ma tanto ^ 
lungi che ciò avveiiifiè , che anzi trovò la San», 
affai piò intrepida , e piò coraggiofa di prima , 
onde ordinò , eh’ ella (òffe porta full’ eculeo , e 
fieramente tormentata j nè ciò giovando a nulla , 
poiché la Santa confortata interiormente dal di- 
vino Spirito gioiva in mezzo a’ tormenti, le fece 
applicare delle fiaccole ardenti a’ fia.nchi , e poi 
Schiaffeggiarla lungamente fino a fiancare i carne- 
fici 

Santa fignificart le delizie ineffabili del Paradìfi . 


, VITE DE* S A N T I. FJEBBR^^O. 


fici . Finalmente difperato il tiranno df poter vin- 
cere la collanza della Tanta donzella , dettò con- 
tro di lei Temenza di morte , colla quale la con- 
dannò ad eflère decapitata. Allora la «.Vergine 
eTciamò dicendo : A'r ringrayo, o Signor mio , orna- 
tore delle anime , eie mi chiamate al Paradijò , e mi 
ammettete al tefiro eelefle talamo . Mentre che_> 
a. Dorotea tutta allegra andava al Tupplizio , le fi 
accollò un avvocato del Tribunale del Governa- 
tore , chiamato Teofilo , eh’ era fiato prefente 
all'interrogatorio Tattole dal giudice, e Tacen- 
doli befie di lei, le dille ; O Tpola di Crifto , man- 
datemi di grazia dal ParadiTo del voftro TpoTo di 
quei fiori , e di quei pomi, che ci avete tanto 
lodati . S) , riTpoTe la Santa, molla dal divino 
Spirito , ve li manieri certamente . Giunta che Tu 
al luogo del Tupplizio , piegò le ginocchia a terra , 
e fatta una breve orazione al Signore , ricevè con 
intrepidezza il colpo dal carnefice , e col taglio 
della tefta riportò la glorioTa palma del martirio, 
e Te ne volò al Cielo a godere del Tuq^Dio in_, 
eterno . 

). Intanto il Topraddetto Teofilo Te ne fiava 
con alcuni Tuoi amici , e ridendoli di Dorotea , 
raccontava loro ciò che aveva a lei detto, e la 
promefià ch’ella gli aveva Taira ; quando ecco 
che Topravviene un Angelo in forma di fanciullo , 
il quale tiratolo in difparte , gli prefenta in nome 
di Dorotea alcuni bellifiìmi pomi , e alcune roTe 
frekhe e rubiconde , e immediatamente TpariTce 
dagli occhj Tuoi . Era allora il mefe di Febbrajo , 
« la Cappadocia era tutta coperta di neve e di 
gelo . A un tal prodigio Teofilo reftò attonito, e 
operando nel tèmpo Hello la grazia di Dio nel Tuo 
cuore, dovechè per l’ avanti aveva perTeguitato 
iCriftiani, e befiemmiato il nome diCrifto, ora 
tutto cambiato cominciò a conTcITare per vero 
Dio Gelò Crifto , e ad efortare i Tuoi amici e co- 
■ofeenti ad abbracciare la Tua Fede , e a divenire 
fiioi Teguaci . Informato il Governatore Saprizìo 
di quello cambiamento di religione di Tcofilo, 
lo fece arrefiare ; e condotto avanti a Te , usò 
tutti gli sforzi, e tutte le induftrie poffibili , per 
indurlo a rinunziare a Gezò Crifto , e a ritornare 
al culto degl’ idoli . Ma feorgendo inutili i Tuoi 
tentativi , perchè Teofilo con gran vigore reCftè 
alle Tue vane perTuaTive , e di^rezzò non meno 
le Tue lufinghe, che le Tue minacce , lo fece ften- 
dere Topra r eculeo , e tormentare crudelmente. 
Ma il Santo con grande allegrezza, e tranquilliti 
di fpirito dilTe ; Óra ti , che Jono veramente CriSlia. 
no , pereti Ho difteji in quefio Jnfpliijo tome in una 
croce ' infieme col mio Signor croctfi^ , Infelice che 
Tei ! dilTc Saprizìo ; così difprezzi tu il tuo corpo, 
e fai poco conto della tua vita ? Io di/pre^tp ( ri- 
fpoTe il s. Martire ) il mio corpo , per conjervart^ 

II) Pro t Eculeo formato di un Ugno in piano t fodc' 
ntio ca quattro pnai , a guifa ci un cavalletto , au.-.de 
prefe il nome dt LeuteOa in latino ^quulcus ; e in quaUkt 
maniera rapprefeniuva fa figura della Croce , perche il cor- 
po di coloro theji toimentavano , vi fiava utfiejo , td era 
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f anima mia , e il corpo per l' eternità j non fo conto 
della vita prefente , per acquiflare la vita eterna, 
FenTa almeno, replicò Saprizio , e abbi pìeti ai 
tuoi figliuoli, alla tua famiglia, ed a’ tuoi pa- 
renti , e non ti voler precipitare per eccello di 
follìa in una morte vergognofa . jlntp ( replicò 
Tcofilo ) io non pr,fpì dare maggior prova di effer fag- 
gio , quanto nel preferire le coje eterne , che non fnt- 
feono mai , alle cofe temporali , che posano in un mo- 
mento , Irritato il Governatore da quelle rifpofte 
rifolute del Santo , comandò che gli Tollero lace- 
rale le cedole colle unghie di ferro , e dipoi che 
fi applicafièro delle fiaccole alle piaghe grondanti 
difangue. In mezzo a quelli acerbi tqrmenti egli 
altro non diceva che quelle parole : Signor mio 
GetùCriHo Ftgliuol di Dio , io vi lodo, io vi nn- 
grayo : fatemi , vi fuppUeo , la gratta di unirmi alla 
compagnia de'voHri Santi . Finalmente eH'endo 
fianchi i carnefici di piò tormentarlo , Saprizio 
pronunziò contro di lui la Temenza di morte, e 
condannò anch’ eflò al Tupplizio di perdere la te- 
fta col taglio della Tpada . La Tentenza fu pronta- 
mente eleguita , rendendone il Santo grazie a_> 
Dio, e così egli andò in Cielo a ricevere quella 
corona , che mediante la grazia dei Signore fi era 
meritata , quantunque fotte fiato chiamato nell* 
ora undecima, cioè verTo il fine de’ Tuoi giorni, 
e poco prima della Tua beata morte • 

Ammiriamo in quelli ss. Martiri la potenza 
della graaia di Dio , e in qualunque circoftanzà 
noi ci troviamo , animiamoci a confidare in elTa , 
per operare , e confeguire l’eterna noftra Talute. 
Chi è giudo , e fi è confervato Tempre innocente , 
come s. Dorotea , tenga gran conto della Tua giu- 
liizia e innocenza, come di un teforo ineftiinabi- 
le , e dica col Tanto Giobbe * : JiiHificationem—, 
meam , quam oepi tenere, non dejeram , Affidato 
nella grazia di Dio onnipotente , autore e dona- 
tore di ogni bene, refifta validamente a tutte le 
infidie del diavolo , e a tutti gli sforzi dell’ Infer- 
no , e fia difpofto a perdere tutto , e a Tofirir tut- 
to , anche la morte ftelTa , ad eTempio di quella 
a. Vergine , piuttollochè reftar privo di un sì gran 
teforo . Chi poi per Tua fventura ha fatto naufra- 
gio , ed è caduto nella Ichiaviiù vergognofa del 
peccato , e del demonio , come le due Toreile 
Crifta , e Callitias o pure fi trova precipirato nell’ 
abifio dell’ infedeltà e dell’incredulità, fino a bef. 
farli delle fante maflìme della Religione, a guilà 
di Teofilo , non fi avvilifca , nè fi perda d’ animo, 
come Te per lui non vi folle piò rimedio ; peroc- 
ché il difperare farebbe un fare gran torto alF 
infinita milèricordia del Signore , e un commet- 
tere un peccato piò grave e piò enorme di qua- 
lunque altro peccato, come Taggiamente difiela 
s. Vergine alle due lòrelle Crifta, e Calliila . Fri. 

ma 

fìraie con delle corde , colle quali Jt legavaao loro Ir ma, 
ni e f piedi . veda il liaror.io nelle note al Aiartiiolo, 
^io Remano, e il Calionio de' toimtntl de' Mattili. 

(i) lei. ij. t. 
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8o SECONDA RACCOLTA DI 


ira di peccare, dice i. AgoRino , li tema, e te- 
ina multo la divina giufìizia , per non cadere nelle 
mani terribili d’un Dio fdegnato , che ci pub 
precipitare in un abiflo di pene reirpiterne , fenza 
darci fpaziodi penitenza i ma dopo aver peccato, 
lì confidi molto , e con gran cuore nella putente 
grazia , e nell' infinita botiti di Dio , il quale pre- 
plerfa expellat, come dice il Profeta Ìfaia‘,u/ 
nii/ercatur , e non vuole la m.orte del peccatore , 
■chiunque egli fiali, ma che fi converta , e che 
viva *• 

7- Febbrajo- 

S. Adauco, o Adaucto Martiri • 

1 ALTRI SANTI MARTIRI d’ UN 
INTERA CITTa'dELLA FrIGIA . 

Secolo IV. 

Cefiirienfe mi Uh. S. dtUa Storia KccUfajììea , e 
J.ait4iit7to tiri Uh. f. otite d, vino ìfittu^toni riportano il 
Martino ai oaepi Santi . Si vea'ano ancora i Èoltandi/ìi 
fotta qat/io eterno , e il Ttllrmont nel torà, f, delle Me- 
morie ecetrfaJlUhe al tit. di j. AdauUo . 

U NO de’ più celebri avvenimenti, e de’ più 
glorìolì per la Relioìone cridiana fu certa- 
mente quello , che riferifeono liufebio Cefarìen- 
fe, e Lattanzio, accaduto circa 1' anno 304. nel- 
la perfecuzione degl' Imperatori Diocleziano , e 
NTafItmiano , e che parrebbe incredibile, fe non 
venillè atteftato da due autori di tanto pefo , e 
di tanta autorità , i quali vivevano nel tempo me- 
defimo , in cui avvenne > Eravi nella Erigia_> , 
provincia dell' Alia minore , una città ( credefi 
che fufiè quella chiamata Antandro ) gli abitan- 
ti della quale erano tutti criiliani , che fervivano 
Iddio in ifpirito , e in verità , e animati da una 
viva Fede vivevano diftaccati da ogni afiètto ter- 
reno , e afpiravano unicamente al polIèiTb della 
celefte Gerufalemme , che dee edere il folo og- 
getto de’ defiderj d' ogni vero Criftiano . Rifa- 
putofi dagl' Imperatori Diocleziano , e Maffimia- 
no, che in quella città fi faceva pubblica , e ge- 
nerale profelEone della cridiana Religione , e che 
da edà era sbandito adatto il bulto degl' idoli; vi 
fpedirono un buon numero di truppe , le quali 
circondarono la città , come fe ne voledero fare 
Palfedìo, benché ninno di quei cittadini ricuCifi' 
fe il dovuto onore , e l' ubbidienza dovuta agl'im- 
peratori , quantunque Gentili , come comanda—, 
i'Apodolo, in tutte quelle cofe, che non inte- 
redavano nè offendevano la loro cofeienza . Di- 
poi fu intimato a tutti gli abitanti della medeCma 
città l’ordine degl’imperatori, di rinunziare al- 
la Religione di Gesù Grido , di venerare gli Dei 
dell’Imperio, e ad elfi facrificare . 

1 . Una tale intimazione fu da quei beati cit- 
tadini udita con orrore , e tutti ad una voce, e 
nobili e plebei, e uomini e donne , e giovarne 


vecchj , e fino i fanciulli, fi proteftarono di ef- 
fere criftiani , e come tali di deteftnre il culto 
degl* idoli, e di no n potere in niun conto ubbidire 
agl'imperatori in pregiudizio delle anime loro. 
Quindi fi pafió alle minacce di efterminarli , e_, 
bruciarli vivi , con incendiare la città , fe per- 
fidevano nella loro odinazione . E in effetto aven- 
do tutti dal primo fino all' ultimo riculato di ar- 
renderfi agli ordini facrileghi degl' Imperatori , 
fu con inaudita crudeltà , e inuniana barbarie da- 
to fuoco alla città , e ridotta in cenere con tutti 
i Tuoi abitanti. Avevano i perfecutori fatto loro 
fapere, ch’era a ciafeheduno permeflb di potei’ 
ufeire dalla città , e mettere in falvo la vita , a 
condizione di rinunziare alla Fede di Gesù Cririo j 
ma non vi fu nè pur uno di quell’ avventurato j>o- 
polo , che accettalTe queda iniqua condizione , e 
fiprevalelTe di tal permilfione : onde tutti inCe- 
me dalla città terredre , dove vivevano come fo- 
redierì e pellegrini , paffarono in un fol giorno 
a popolare la beata patria del Paradifo . 

3. Capo , e dirò cos'i , condottiero di queda 
felice truppa di Martiri fu un illudreCridiano per 
nome Adauflo , o fecondo altri Adauco . Egli 
era Italiano dinafeita, e di una nobile famiglia , 
e dotato delle più rare prerogative di animo , e 
di corpo , e aveva efercitato diverfe cariche im- 
portanti dell' Imperio , nelle quali per la fua_« 
probità , e per la faggia fua condotta fi era ac- 
quidata la dima , e l'approvazione di tutti , an. 
che degli defli Imperatori , i quali l' avevano ono- 
rato dell' impiego di Soprintendente, ovvero Tea 
foriere de’ diritti imperiali d’ una provincia , e 
probabilmente dì quella di Frigia. Ma fopra tut- 
te le altre buone qualità regnava nel cuore di 
Adaurdo una Angolare pietà verfo Dio , e un ar- 
dente zelo per la Religione di Gesù Grido, che 
profeffava , e che preferiva a tutti gli umani van- 
tagoi , i quali in verità poco, o nulla contano 
avanti Iddio , e fono inutili per la falute , e fpeC- 
fo ancora perniciofi , allorché vanno difgiunti dal- 
la pietà cridiana . Si trovava Adauflo in Antan, 
dro , allorché fu circondata queda città dalle_> 
truppe Imperiali , per obbligarla a rinunziare la 
Fede di Gejù Grido , onde gli fi apri un largo 
campo di modrare il fuo zelo per la Religione , 
non fòlamente con refifiere coraggiofamente alle 
inique phetenfioni degl’ Imperatori , ma con efor- 
tare ancora gli abitanti di quella città a mante- 
nerfi codanti nella Fede di Gesù Grido , e a fof- 
frire piuttodo , come fecero , la morte violenta 
tra le fiamme , che mancare di fedeltà al loro 
Salvatore. E però giudamente’in quedo giorno 
édallzGhiefa venerato come martire f7/*ffrr( fo- 
no parole del Martirologio Romano ) e come capo r 
duce di una turba di Santi , di ogni fedo , età , e 
condizione, i quali riportarono itìfieme con effolui la 
glorioj'a corona del martirio per la difejd della Fede 
di Ceiii Grillo . 

la 
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VITE DE’ SANTI. FJEBBRA'yo: 


Il Mondo, dice s. Agoftino , chiama felice 
euella città, la <jtia!e abbonda di ricchezze, ed è 
ornata di palazzi , e fabbriche magnifiche i dove fi 
rive allegramente , ora in frequenti e lauti con- 
viti , ora in piacevoli teatri , ora in balli c feftini 
apgradevolijora in giuochi, e in geniali converfazio- 
ni j dove non manca alcuna di quelle cofe , che fer- 
vono al luflb, al fafto , e alla effcmminaterra . 

E fe alcuno , foggiunge il (amo Dottore , ardiflb 
di biafimare quetta forra di felicità, o pure ten- 
tafTe di chiudere i teatri, d’impedire le danze, 
e di metter freno alla licenza , e alle voluttà , 
verrebbe riguardato come un pubblico inimico , 
c correrebbe perìcolo di edere dalla moltitudine 
opprclib, lapidato, ed uccifo . Ma chi non vede 
( continua a dire s. Agortino ) che agli occhj 
della Vede una tale città farebbe infelice , e in- 
felici i fuoi cittadini? Perocché vivendo tra le 
delizie , c menando per pochi giorni una vita 
fenfualc e volutiuofa, vanno poi a finire in un 
baratro di pene fempiterne , c a un breve rifo 
fuccede un eterno pianto • Felice adunque, con- 
clude il Santo , è quella città, dove regna iini- 
verfalinente ne‘fuoi abitanti il timor di Dio , la 
pietà crìftiana, e l’ oHervanza efatta della Legge 
di Dio i dove fi mena una vita feria, appi cata, 

€ divota, e lontana dalle infane allegrie del cie- 
co Mondo ; dove fi vive in tranquilla pace , e in 
unione fcambievole di carità , dove fi tiene con- 
to de* veri beni, che fono le virtù crltliaic , c fi 
afpira al confeguimcnio degli eterni beni del Cie- 
lo , per li quali unicamente Tuohìo è creato, c 
che foli poUono renderlo felice e beato . Di una 
fimiie città veramente felice ha voluto il Signore 
darcene un efempio fingotare in mezzo alle tene- 
bre del Gentilefimo nella fopraddetta città della 
Frigia, e hadifpofio, che la virtù de’ fuoi abi- 
tanti fi rendetlè illultrc , e famofa per tutti i fccolì 
avvenire , colla perfccuzione, e col fuoco, che 
diftrurTe i fuoi abitantUn Terra , per irafportarli 
al Cielo . Impariamo adunque qua! fia la vera fe- 
licità c pubblica , e privata, che fidebbc avere 
in pregio da un Crifiiano ^ lafciamo pure , che i 
figliuoli del fecolo , e i feguaci del Mondo , fem- 
prc errante nelle tenebre della Tua cecità anche iti 
mezzo alla luce del Criftiandimo , chiamino bea- 
ti coloro , che pafiàno lietamente , e fra i diver- 
timenti i loro giorni in quella vita c fpecialmen- 
te nel tempo chiamato del Carnevale : Bcatuni 
iiixfrunt popultitu , cut btce junt * • Noi all* oppodo 
chiamiamo beati quelli, che fervono Iddio fe- 
delmente, che fi allontanano dalle vane, eper- 
niciofe allegrìe del Mondo , c che menano una 
vita cridiana, e fama, la quale li rende cari a 
Dio, e nel tempo prefente, e nella vita futura : 
BeatyspapuliU , cujut Domimtt Deut ejui*» 


Scc. Bacc< 

(i> Fjai, T4ì. 1(. (i) ìbidem. 


8. Eebbrajo. 

B- Girolamo Miani* 

Stcoh XV’ t XVL 


Il P. Agofiina Tortora Centrale della Congrtgaitont de So- 
mafialirife , e ^mpi in Milano neU armo iiì.e>. mia- 
tino con uno fitte affai tcrjo ed elegante la Vita di qutfto 
kcùto Bondutore deua Jtm Cofigfeguzione • JÌ/tra rtta tu 
lingua Itaiiana fiaryo ifi Mumto i anno un altro 

Hetioiofo della “ 
de Ro^ ^ chef 



I L beilo Girolamo Emiliani , o Miani fondato- 
re della Religione de’ Chierici Regolari Soma- 
fchi , o di Somafea , nacque in Venezia l’ an- 
no 1481. 1 fuoi genitori furono Angelo Miani, e 
Pianora Moroiini , famìglie ambedue patrizie, 
e fenatorie di quella Repubblica , e fu I ultimo per 
nafeita tra quattro bgUuoli mafehi , eh efll eb- 
bero, ma il primo per grazia, e per merito ap- 
prcITo Iddio . Siccome il padre era continuamen- 
te occupato negli afiari gravilSmi della Repubbli- 
ca , e nelle cariche principali di elìà ; cosi 1’ edu- 
cazione di Girolamo rimaneva appoggiata alia 
madre , la quale , e/Tendo dama di molta pietl , 
non lafciò d’ initillare nel cnore del figliuolo le 
maffime della Religione criftiana , e di avvez- 
zarlo di buon’ ora agli efercizj dell’ orazione , • 
delle virtù convenienti al fuo grado, e alla fua 
età . Ma quelli buoni femi rellaror.o bea pretto 
fulTocati dal bollore delle paffioni giovanili , poi- 
ché Girolamo giunto all’età di quindici anni, li 
lafciò fedurre dal piacere, e dai perverC efempi 
di altri nobili giovani fuoi coetanei , onde dato 
bando alloftudio, e abbandonata ogni pratici di 
divozione, ad altro non attendeva, che a darli 
bel tempo j e fc pur leggeva qualche libro , que- 
lli non erano fe non di quelli detti di cavalleria , e 
di vanità mondane , che fempre più corrompe- 
vano il fuo fpirito , e lo rendevano abominevole 
avanti Iddio j benché nel cofpetto degli uomini 
confervafle quell’ apparenza di decoro , che con- 
veniva alla lua nobile condizione, di cui era altVi 
più gelofo, che dei buoni coftumi, e della gra- 
zia di Dio. Eliendo in quello mentre morto i:i 
età immatura il fuo genitore , del quale aveva 
qualche (oggeziooe , maggiormente fi accrebbe 
b fua fcoftnmitezza ; la quale arrivò, per cosi 
dire, al colmo, allorché abbracciò la milizia, 
fervendo la fua Repubblica nelle guerre diificiliC- 
fime, che in quei tempi ebbe a fotlenere contro 
potenti nemici congiurati alla fua rovina nella fa- 
mofa lega diCambrè . In mezzo allo ftrepito dell 
armi , e” alla licenza militare fi diede l’ infelice 
Girolamo in preda ad ogni forra di vizio ; c quan- 
to compariva coraggiofo , e valorofo agli occhi 
degli uomini negli efercizj militari , e nelle va- 
ne^zuffe , e battaglie contro i neiirtcl dello Sta- 
to j altrettanto colla fua vita difordinata e fean- 
dalofa rinforzava locatene de’fùoi mali abili, e 
L dive- 
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divenivi ogiiid'i piùfchiavo dc’neinici infernali . 
in Jowtìia r,eì della gticrra parole dell* 

Autore lineerò della Aia Vita) rimafe infetta nell’ 
animo di malte feP.i-, / finano F audacia , la teme- 
rità, la fereoc^a , con tutti gli altri tiiy, eie feto 
portano la gioventù tfrenata , le compagnie infoienti , 
te oecafoni del male, e Jòpra tutto egli era talmente 
dominato dall'ira, eie pajfma tutti i termini , e_> 
putide volta giungeva fino a! furare, 

V. In quefto mifero , e deplorabile ftato per- 
feverò Girolamo Ano all'anno trigeAmo della Aia 
età , in cui giacque alla bontà divina di conver- 
tire quefto vafo di contumelia, e d’ignominia 
in un vafo di onore , e d'elezione: ed ecco co- 
rre ciò avvenne. TrovandoA Girolamo nell’an- 
no 1511. al comando di CaAclnuovo, fortezza 
di molta importanza nel Trevifano , col titolo 
di Provveditore , fu la Fortezza nel mefe d’ Ago- 
ilo cima d' aAedio dall' eferciio Imperiale , e non 
oftante la valida , e ofiinata difefa fatta con mol- 
to valore dagli alTediati Veneziani , e fpecialmen- 
te dal Provveditore Girolamo Miani , fu prefa 
d' all'alto, ed egli fatto prigioniere dì guerra^ e 
carko di pefanti catene alle mani, ai piedi, e 
al collo fu rinchiufo nel fondo tenebrofo d'una tor- 
re , dove ricevè ogni forta dì cattivo trattamen- 
to, Ano ad eilère battuto più volte Aeramente , 
nè altro cibo gli era dato, che un poco di pane , 
e di acqua a mifura . Allora fu , che il Signore 
parlò elAcacemente al cuore di Girolamo j e col- 
la luce della Aia grazia gli fece conofeere chiara- 
mente i difordini della Aia vita paflàta , ond’cgli 
cominciò a temere i tremendi gaftighi del fuoco 
eterno , che meritava per tante fue colpe com- 
incile contro laMaeAà dì Dio. La grave tribola- 
zione, da cui era oppreAò , e il pericolo, che 
gli fovraAava ad ogni momento, di Anire tfuoi 
giorni con una morte violenta , 1' umiliarono al 
corpetto del Signore, onde, qual altro ManaAe , 
dal fondo della Aia prigione alzò la mente, e il 
cuore al Dio delle mifericordie , e Io pregò con 
incelTanti lagrime c fofpiri a perdonargli i fuoi 
gravi eccelA, e a liberarlo non meno dalle cate- 
ne , che ftringevano il Aio corpo, che da quelle 
più dure e più pefanti , che aggravavano I’ ani- 
ma Aie , promettendo dì efpìare i fuoi peccati col- 
la debita penitenza, e dì menare in avvenire una 
vita degna d' un Criùiano . Interpofe ancora a 
quella Ane la potentiflìma ìnterceAione della faii- 
liAìma Vergine, alla quale ricorfe Aipplichevole, 
acciocché gli otienedè dal divino Aio Figliuolo 
ina vera contrizione , e remiflìone delle lue col- 
pe, ed infieme il foccorfo a’Aioi temporali bifo- 
gni . Nè tardo molto a provare gli elTcìti della 
divina pietà , e della protezione della Madre di 
mifericordia ; poiché A fentì tutto cambiato in- 
tcriormente da quel di primis e fu anche in una 
maniera prodìgiofà fciolto dalle Aie catene, c li- 
berato da quella dura , e ofeura prigione . 

3. Fece dunque Girolamo ritorno a Venezia , 


pieno di riconofeenza verfo Dio per la grazia ri- 
cevuta , e rifointo di riparare con una vita Tanta * 
ed efempiare gli fcandaìi , che aveva dati colla Aia 
mala vita pallata . Benché non deponede per an- 
che la toga fenatoria, né lafciaffè d’intervenire 
alle adunanze pubbliche del Senato, e di eferci- 
tare i magiftrati della Aia patria j faceva però com- 
parire in tutti i fuoi difeorA, e in tutte le fue 
azioni una Angolar pietà , e una tale mutazione 
di fentimeutì , e uno zelo tale deJI’onor di Dìo, 
che recava a tutti molta ammirazione , e grande 
ediAcazione . Si mife toAo fotto la co.ndoita—, 
d’un direttore fpìrituale, che cerco tra molti, 
che foAe dotato di pietà, e di dottrinai e latta 
a’ fuoi piedi una confeAìone generale de’ fuoi pec- 
cati , intraprefe col fu» conAglio un fiftema di 
vita penitente, e mortiScata . Digiunava frequen- 
temente con rigore, portava Alila nuda carne un 
ruvido cilizio , e faceva lunghe orazioni, e vigi- 
lie, e altre penitenze corporali, t'i per foddisfa- 
re alla fenfualità della Aia vita pallata, e s'i per 
tenere la carne fog;etta allo fpirito , e s'i Anal- 
mente per implorare Tempre più fopra di te in 
maggior copia le divine mifericordie . Attende- 
va con ogni Audio a mortìAcare le Tue paAìoni, e 
fpecialmenic l’ iracondia , dalla quale Accome per 
lo paffato A era laTciato dominare , cosi ebbe mol- 
to a faticare per vincerla , e domarla -, il che 
colla divina grazia gli riufei in maniera , che 
divenne l’ uomo il più umile e manfueto del Mon- 
do . Vjfitava gl’infermi negli fpedali j frequen- 
tavate chiefe, cimonaAeri, amando di trattare 
delle cofe di Dio con perfone religìofe j A accoAa- 
va fpello ai ss. Sagramenti , che fono i canali della 
divina grazia , c faceva abbondanti lìmoTine ai po- 
veri , e Tpecialmente alle famìglie vergognofe , 
alle quali non eHèndo lecito di andar mendican- 
do per le ftrade , fpellè volte manca il neceAario 
foAentamenio . In fomma tutta la vita del Sc- 
nator Miani dopo la fua converAone era unaTo. 
rie continua , e non interrotta d’efercìzj dì pietà, 
e dì opere buone . EAèndo il beato Girolamo af- 
&tto di Angannato delle vanità del Mondo, e ri- 
mirando tutte le cofe della Terra , le più nobi- 
li , e le più augulle, come cofe da nulla, quali 
in verità Tono , in paragone dell’ eterne, alle qua- 
li erano allora rivolti tutti i Tuoi penAeri , e i fuoi 
deAderj , avrebbe facilmente voltate le fpalle al 
Mondo, e A farebbe ritirato in qualche angolo 
della Terra , per far penitenza, e contemplare 
unicamente gli anni eterni , e le cofe ccletli . 
Ma ne fu impedito dalla morte immatura di 
Luca Tuo fratello primogenito , il quale lafciò 
i Agliuoli in tenera età raccomandati alle cu- 
ra di Girolamo. Dovè pertanto il fervo dì Dio 
per motivo di criiliana pietà alTumere la tu- 
tela de’ fuoi nipoti, e 1’ amminiArazione de’ lo- 
ro beni. Egli ioddiifece all’uno, e all' altro in- 
carico con fomma diligenza , e fedeltà , talmen- 
te che i nipoti furono educati nel Tanto timor di 
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Dio, e le loro folHnze non folo non patirono al- 
cuu detrimento , ma notabilmente ancora ù au- 
mentarono . 

Incanto fi prereiitò a Girolamo una bella 
occafione d' efercitare la Tua generofa caiità verfo 
de’ poveri, e quella fu la caredia, e la fame, 
la quale nell’ anno i } i8. afAidè foinmamente tutta 
l’Italia . E’ vero bensì, che in Venezia meno 
che altrove Cpenuriiva di frumento, c di altre 
biade, perocché quei favj Senatori fecero anti- 
cipatamente, e ai primi fentori delle fearfe rac- 
colte, fecero , dico, provvilioni piùcopiofe, che 
fu loro poAìbiie , non rifparmiando a tal eAètto 
nè diligenza , nè fpefa . Ma tanti furono i pove- 
ri, egli affamati, che da tutte le parti concor- 
fei'o in quella città, che le piazze, e le Aride 
erano pione di geme bifognofa , e mefchini , la 
quale più colla pallidezza del volto, e coll’eAe- 
nuazioiie delle forze, che colla voce, e colle pa- 
role chiedevi ajuto , e foccorfo alle loro miferie . 
A qiieOo compaAionevole fpettacolo l’ intenerì 
in modo particolare il pieiofo cuore di Girolamo, 
e riguardando in quei miferablli la perfona di 
Gesù CriAo medeCmo , il quale ha detto nel Van- 
gelo , che A dà a lui medeCmo quel fovveni- 
mento , che A foinminiAra per amor fuo ai 
poveri j A rifolvè d’ impiegare in queAa opera 
di carità tutto fe Aedo, e tutto quanto aveva. A 
quedo effetto dopo «ver didribuito ai poveri e 
il frumento, e il denaro che aveva, vendè gli 
argenti , gli arazzi , i mobili prezioA , e le fup- 
pellettìli del fuo palazzo , e A fpogliò delle A>dan- 
ze , che a lui appartenevano , per foccorrere ai 
bifogni de’ poveri affamati . La Aia cafa era ilri- 
•fugio de’ poverelli , ai quali di fui mano diliri- 
buiva o pane , o danaro , e anche l’ albergo , per 
prelervarli dal pericolo di morire di freddo nelle 
pubbliche Arade per la rigida Aagione, che allo- 
ra correva . Né di ciò contenta la Aia carità , s’ in- 
formava ancora de’ bifogni delle povere famiglie, 
che A trovavano in edreme angudie e neceflìtà , 
e loro procurava con affetto di padre tutti quei 
foccorfi , che poteva , Ano a ridurA egli Aedo 
all’ indigenza , di modo che alle volte gli mancò 
il pane , e il danaro per provvederfene . L’ e(em- 
pio di quella Aia eroica carità commoAè talmen- 
te gli animi degli altri gentiluomini , e de’ ric- 
chi, e beneAanti della città, ch’effi pure s’in- 
dullèro più facilmente a contribuire dal canto loro 
al foAeniamemo de’ poveri, e al folliuvo delle 
comuni indigenze . 

5. Alla fame , c careAia fuccedè , come pur 
troppo Aiol avvenire, un morbo contagiofo , che 
riempiè le cafe , e gli fpedali di ammalati j onde 
A aprì a Lrirolamo un nuovo campo di efercitare 
la Aia carila . Egli A portava continuamente negli 
fpedali ad alfiitcre i poveri infermi , a coniòlarl’i, 
e ad animarli colle lue pie efortazioni a foflVire 
con pazienza i loro mali , e a difporA a fare una 
buona motte , qualora il Signore li cJiiamaAe ali’ 
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altra vita > E tante furono Je fatiche , e tali gl'in- 
comodi , che foffrì in queAe opere di carità , che 
Analmente eAo pure cadde ammalato di una feb- 
bre ardente , e peAUenziale , per cui in pochi 
giorni fu da’ medici meAa per difperata la Aia fa- 
lute . Ma il Signore , che lo rifervava ad opere., 
maggiori per la Aia gloria, e per vantaggio dei 
proilimi, gli reffituì , contro 1’ efpettazione di 
tutti , e con una fpecie di miracolo , la primiera 
fanità , 11 fervo di Dio , che allora A trovava ia 
età di 48. anni, riguardò quefta grazia ricevuta 
da Dio , e quello prolungamento di vita compar- 
titogli dalla divina beneAcenzt , come un invito 
del Signore a doverA in avvenire impiegare total- 
mente nel fuo divino fervizio , feiiza veruna di- 
ffrazione, e verun diffurbo d’ interellì nè pubbli- 
ci , nè privati , e di prepararA con maggior fer- 
vore al gran pallàggio da quella breve vita mor- 
tale all’ eterna . Che però diinife la cura e ammi- 
niffrazione de* beni domellici al primogenito de* 
fuoi nipoti, eh’ era già in iftato da poter reggerà 
la cafa da fe medeAmo ; rinunziò ai magiffraii , o 
alle cariche della Repubblica ; depofe per Tempre 
latoga fenatoria, e riveilitoA d’un abito vile , e 
di panno rozzo di color lionato , quale A uAiva 
dalle perfone povere e plebee , A propofe di feguir 
fedelmente le umili veltigie diGesùCrillo, e di 
confagrarA tutto , e fenza riferva alla Aia gloria, 
e alla falute de’ fuoi prolEmi. Una tale Aia rifolu- 
zione, alla quale ei non venne fe non dopo molte, 
e ferventi orazioni fatte al Padre de’ lumi, e col 
configlio di perfone illuminate nelle vie del Si- 
gnore , e fpecialmente del P. Gio. Pietro CaraCi 
(che fu poi efaltato alla Cattedra di a. Pietro, 
col nom.e di Paolo IV. ) il quale era in quel tem- 
po fuo direttore ; tal rifoluzione , dico , in alcuni 
eccitò della maraviglia , in altri della lode, c 
dell’ approvazione , e ad altri molti diede motivo 
di bizAmo , di beffe, e di deriAonc . Ma egli, 
che ad altro non mirava , che a piacere al fuo 
Dio, difprezzò egualmente le lodi, eibiaAini, 
e le beffe degli uomini , elTendo ben perAiafo , 
non v’ elTer cofa più oppoffa allo Ipirito dei vero 
CriAiano , quanto il vano timore di quel ebe dirà 
il Mondo , e la fciocra apprenlione de’ rilpetti 
umani . 

6. In fatti r efito fece ben conofeere , eh’ egli 
era guidato dallo fpiriio del Signore j perocché 
cominciò a menare una vita più perfetta di prima, 
più umile, penitente , eunortiAcata, e inirapre- 
le per ifpirazione divina un’ opera pia di grande 
utilità alle anime, c di non minor proAtto al be- 
ne dello Stato, e fu la feguente . Siccome le., 
guerre , la carcAia , e il morbo contagiofo ave- 
vano defolata l’Italia , e tolte di vita innumcra- 
bili perfone, e capi di famiglia j cosi tr.oltillìmi 
fanciulli privi de’ loro genitori , e di che follen- 
tarA , andavano raminghi , e dApcr.'. per la città , 
mendicando il vitto per le contrade , c vivevano 
fcdza timor di Dio , e fenza chi A prcndellè cura 
La di 
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«li loro , onde correvano manifefto pericolo di 
perire e Iicir anima , c nel corpo . Il B. Girola- 
mo pertanto ir.oflò a compaflione delle tniferie 
fpirituali, e temporali di tanti poveri figliuoli 
orfani, cominciò a radunarli infieme in una cafa, 
chcprefe in affitto a qiiedofìne, e a fommini- 
ftrar loro il necelTario alimento , e ad iftruirli nel- 
la via della faluie. In breve tempo C accrebbe 
molto il numero di queQi fanciulli , che il Servo 
di Dio raccoglieva da ogni parte , non folo in Ve- 
nezia , ma ancora nelle ilolette adjacenti alla cit- 
tà ; onde fu necelTario, ch'ei ricorreHe alla pie- 
tà , e carità delle perfone ricche e benellanti , ac- 
ciocché colle loro limofinc ajutallero un* opera si 
Tanta, e ai profittevole , come di fatto gliriufci 
felicemente. Ellò poi verfo quei poveri orfani 
faceva le parti di padre , di madre , e di maellro, 
c Itabili ini ordine bellillìmo nella loro educazio- 
ne , poiché oltre gli eferciz) di pietà criltiana re- 
golati ogiii giorno, voleva che tutti imparallèro 
3 leggere, efcrivere; che apprendeflèro qualche 
meltiere fecondo la condizione di ciafehedono, 
acciocché fatti adulti aveflèro il modo di follen- 
tarC; altri di maggior capacità , e talento faceva 
applicare allo fludio j e tutti , mediante le fue in- 
dudrie e diligenze vivevano in una maniera sì di- 
vota , e sì regolata , che recavano grand' edifi- 
cazione a tutta la città di Venezia , che non po- 
teva far a meno di non ammirare , e applaudire 
ài filo fanto concittadino , il quale, depoila la velie 
di Senatore, era divenuto il padre de' poveri, e 
il ricettatore , e protettore degli orfani . 

7. Vedendo Girolamo, che quella opera pia in 
Venezia era fiata dal Signore benedetta , e ftabi- 
litainmodo, che poteva profeguirfi, anche fen- 
7a T afiìfienza Tua perfonale ; pensò che fi farebbe 
fittolo fielfo frutto anche altrove , maffimamen- 
te nelle città del dominio Veneto, dove per le 
frefche guerre , per la careftia , epefiileoza, che 
avevano fofTerio i popoli negli anni feorfi , il bi- 
lógno doveva edere maggiore, laonde nell* an- 
no 15}!. quinqnagefimo dell'età fua , non lenza 
gran difptaccre de' fuoi concittadini , egli fi partì 
in povero arnefe , e in abito vile da Venezia, e 
confidato unicamente nella divina Provvidenza , 
fi portò nelle città , e ne' luoghi della Lombardia 
Veneta a promuovere la ftefià opera pia in bene- 
fizio de' poveri orfani > e in fei anni che foprav- 
viffè , ifiitaì , e fondò molte cafe per li fanciulli 
orfani, concorrendovi a gara colle loro limoline 
le perfone comode , e ricche , molle dall' efficaci 
efortazioni del fervo di Dio , e dal concetto gran- 
de, che ognuno aveva della fua lantità . Né fola- 
mente nelle città foggette al dominio Veneto , ma 
ancora in quelle del ducato di Milano, e nella 
llefla città di Milano egli promofi^ la inedefima 
opera pia , e per Tuo mezzo furono fondate delle 
cafe per ricevervi , ed educarvi i poveri fanciulli 
orfani . Sopra tutte le altre città egli fece più lun- 
ga dimora in Bergamo, dove gli parve efierc.^ 


maggiore il bifogno, e più urgente la defolazio- 
ne, in cui allora fi trovava quella città. Quivi 
egli non folamente ifiituì una cafa per gii orfani , 
come altrove , ma ancora una per le fanciulle 
orfane, a un' altra per le donne di mala vita, le 
quali per le fue iitruzìoni, ed efortazioni fi con- > 
vertirono a via di faiute, ed abbracciarono la 
peniteiiza . 

8 . In tutti quelli luoghi , e nelle diverfe città , 
dove il Santo fi portava per T efieito fopraddetto , 
avveniva, che molte perfone, la maggior parte 
gentiluomini, e anche facerdoti , tirati dalla pie- 
tà fingolare, che in luì rifplendeva, e dall' effi- 
cacia delle fu: parole , ofierivano fe tieflì , e le loro 
foltanze al fervo di Dio , acciocché ne difponeflc 
a filo arbitrio nelle opere pie da lui iftituite j e 
febbene egli fofiè un puro fecolare , né mai volcflè 
per umiltà ricevere alcun grado, e ordine cccle- 
fiafiico, di cui fi credeva indegno } tuttavia non 
lafciarono di riconofccrio per loro padre, e di- 
rettore fpirituale , e di dipendere interamente 
da' fuoi cenni in tutte le cote. Il fervo di Dio 
riguardando quelle perfone , come tanti opera- 
rj , che la divina Provvidenza gl' inviava , per 
coltivare la vigna del Signore, e per aiutarlo nelle 
opere pie degli orfani, che aveva con sì felice 
fiiccefib incominciate , fi prevaleva di ciafeheduna 
di efie perfone nelle varie , e diverfe incomben- 
ze , che loro appoggiava , o di foprìntendere al- 
la direzione de' fanciulli, o d’ ìtlruirli nelle maf- 
fime della Religione,© d' ammaeftrare nelle feien- 
zequei, che erano capaci, odi provvederli di 
quello, che fi richiedeva pel loro lofientameiuo, 
o finalmente per infegnarc la dottrina criiiiana 
nelle campagne, fpecialmente del Bergamalco , 
ai contadini , e alle perfone rozze ed ignoran- 
ti . Che però efièndo crefciuio il numero di tali 
operar/ , credè che convenifle di unirli infieme 
con qualche vincolo di carità , e così renderti 
più ftabile , c durevole quello fpirito, da cui era- 
no animati in benefizio de' profiìini . A quello 
effetto egli rifolvé col configlio ed allenfo de' fuor 
compagni di fondare in qualche luogo una ca- 
ia ,. la quale fofle come il capo, e il centro delle 
opere pie ifiituite fin allora , e di quelle, che in 
avvenire a' ifiituiflero sì nello Stalo Veneto, che 
nei Ducato di Milano , e altrove . Dopo matura 
deliberazione fu fcelta a quello fine la piccola 
Terra , o Villaggio di Soinafca , fituato nel con- 
tado di Bergamo in una valle «letta di s. Marti- 
no . Da queflo Villaggio ha prefo il nome di 
Stmafea la Congregazione fondala dal bealo Gi- 
rolamo per l'educazione fpecialmente de' poveri 
fanciulli orfani , la qual Congregazione fu poi do. 
po la fila morte eretta in Religione con autorità 
della Sede Apofiolica . In quefia cafa di Somafea , 
come in luogo folitario , e adattato alla con- 
templazione , egli fi ritirava di quando in quan- 
do, per attendere con maggior quiete dell' ani- 
mo filo all' orazione, agli efereiz) della peniten- 
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M , e a purificare viepiù il fuo cuore da quelle 
piccole macchie , che per l’ umana infermità fi 
contraggono , anche dalle perfone fante , nel con- 
fbraio degli uomini , e nelle azioni eziandio pie 
della vita attiva . In quella cafa finalmente di 
Somafea egli terminò i Tuoi giorni con una mor- 
te preziofà j cagionata da una infermità conta- 
giofa , che aveva contratta nell' affifiere agl* in- 
fetti di quel male; onde ficcome tutta la vita 
dell’uomo di Dio, dopo la Tua converfione, fu 
un efercizio continuo di carità verfo il profiimo , 
coti pure la Tua morte fu un effetto della mede- 
lima ardente Tua carità , con cui felicemente fi- 
gillò gli ultimi momenti del viver fuo . Segui la 
morte del beato Girolamo Miani agli 8. di Feb- 
braio nell' anno 1)37. , allindo egli in età di 
anni 

Nella converfione , e fiintificazione del bea- 
to Girolamo Miani ammiriamo, e lodiamo l'in- 
finita mifericordia del Signore, il quale lo trallè 
dal profondo abilTo dell' iniquità , in cui giaceva , 
e colla Tua potente grazia lo ha efaitzto ad un 
eccelfo grado di fantità , riconofciiila da tutta la 
Chiefa, mediante il culto religiofo, che col ti- 
tolo di Beato gli ha folennemente decretato . Di- 
ciamo noi ancora col fanto David ’ : Piena è la 
Terra della mifericordia del Signore t e le fue mife- 
ricordie eccedono in grandezza , e in numero tutte 
ìe altre opere fue . Animiamoci noi pure a confi- 
dare nella infinita, e onnipotente mifericordia di 
Dio, in qualunque fiato ci troviamo , e qualun- 
que fia il pefo , e il numero de' peccati , che ag- 
gravano l’anima nofira ; poichi Camo certi, ed 
egli fteflb ce ne aflicura colla fua infallibile paro- 
la * , che non rigetta un cuor contrito , ed umilia- 
to . Ma per approfittarci di quella mìfericor- 
dia del Signore , due cofe è ncceflario , che_, 
noi facciamo ad imitazione del B. Girolamo; la 
prima che non rigettiamo quei rimed; , e quelle 
medicine , che Iddio fiiol ufare , per guarire 1 
mali fpirituali , e per convertire i peccatori a via 
di falute ; e fono per ordinario le umiliazioni , e 
le tribolazioni , per mezzo delle quali il Signore 
parla al cuore colla fua grazia , fa conofccre_> 
I' enormità delie colpe commefie , e difiaccando 
1' anima dall’ amore dei Mondo , e delle fue vani- 
tà, la chiama, e l’innalza all’amore delle cofe 
celcfti , e al gran penfiero dell’ eternità , come 
appunto praticò coi B. Girolamo, il quale , come 
li è veduto , allora folamente fi convertì da vero 
a Dio, quando fi vide rifiretto , e incatenato in 
in un fondo di torre , e in pericolo di perdere ad 
ogni momento levita. La feconda cofa fi ù , che 
la penitenza non fiaefiinera, infiabile, e di fole 
parole , come pur troppo fuol eflère quella di 
molti a’ giorni noftri, ma Ca vera , ftabile, e ac- 
compagnata dalle opere buone , proporzionate 
alla gravezza de’ peccati commelS, come fu quel- 
li) Pfat. ti. (. 4tP/«4 141- ♦. (a) Pfat. t» l^ 
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la del B. Girolamo . E però la penitènza da’ finti 
Padri, e dai fagro Concilio di Trento appella, 
ta un battefimo laboriofo, per fignificare, che 
non fenza grande fatica , e non fenza molte lagri- 
me, almeno di cuore , e opere penitenziali, co- 
me foggiunge il medefimo Concilio , fi ricupera 
quella integrità , che fi è perduta nel peccare . 
Tra tutte le opere , che a quello fine fi pollbno 
fare, una delle più utili, e delle più grate a Dìo 
è quella , nella quale principalmente fi eferciiò il 
B. Girolamo dopo la fua converfione , cioè la ca- 
rità verfo il profiimo . Fate limo/ina , dice Gesù 
Crifto nel Vangelo e coti tutte le cofe voflrefa- 
Ttanopure, emonie^ Lacarità, foggiungel’Apo- 
ftolo s. Giacomo S, ca/rr, ctoà cancella , la mol- 
ti tadiue de' peccati . 

9. Febbrajo . 

S. Guarino Cardinali. 

Stcolo XIL 

. La fua Fila fentta da un Canonico Regolare di j. Agofìno 
ai Pavia è rapportala dal Sarto nei tomo rtt . . e dai Hot- 
landijli fono il di 6 . Felhrajo, in cui fe ne fa la cornine- 
morarione nei Martirologio Romano , 

N Acque a. Guarino in Bologna circa I’ an- 
no 1084. d’ una delle più nobili, e princi- 
pali famiglie di quella città , ed ebbe la forte di 
ricevere da’ fuoi pii genitori una educazione cri- 
fiìana, allevandolo efii non tra le delizie, nè tra 
gli ag; , che pervertono lo fpirito , come pur 
troppo fi fuol cofiumare co’ fanciulli di nobile_, 
condizione; ma bensì in una maniera feria, e 
grave, proporziònata alla fua età, per cui fi av. 
vezzafiè di buon’ora a menare una vita laboriò- 
fa, applicata a cofe utili, e lontana da’ giuochi , 
e trattenimenti puerili . Le fante iftruzioni, ch’ef- 
fi diedero a quello beato fanciullo, inii3fiìaie_, 
dalla celefie grazia , produflèro nel fuo animo un 
frutto abbondante di pietà , e divozione , tal- 
mente che ne’ fuoi anni giovanili comparve alie- 
no dalle vanità mondane, efentc da ogni tac- 
cia, e dedito allo ftudio , e all’ efercizio delle 
opere buone . 1 fuoi genitori avevano deftinaio 
' di fiabilirlo nel fecolo , con fargli prender mo- 
glie, e per mezzo fuo propagare la fncceflione 
nella loro cafa ; ma Guarino volle , che il Signo- 
re foflè r unica fiia porzione ì e la fua eredità ; 
onde rinunziando a tutti gli umani vantaggi , fi 
fece aferìvere al clero della Chiefa cattedrale., 
della fua patria , a fine d’ impiegarli interamente 
nel divino fervigio , e attendere all’unico affare 
della falute dell’anima , lenza imbarazzo d’in- 
tcrefii mondani , e di cure lècolarefche . Dopo 
ch’egli ebbe vellito l’abito di chierico, ad al- 
tro non pensò , che ad avanzarli nelle virtù con- 
venienti al fuo Saio: fpendeva più ore del gior- 
no 

(i) Conùl,Trid,Seff.n,c,x, (4I tzK.ll.4<> 
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no nell’orazione t nella lezione e meditazione 
delle divine Scritture , dalle quali la Tua mente ri- 
ceveva Tempre nuovi lumi» e il Tuo cuore fiamme 
più ardenti di amor di Dio : e attendeva con ogni 
diligenza allo ftndio delle fagre lettere , per ac- 
quiliare la fcienza necelHiiia alle funzioni , alle 
quali lo deftiiiava il minifiero ecclefiafiico , che 
aveva intraprefo j e a quefto effetto menava una 
vita ritirata , e lontana dal conforzio, e dalla_i 
converTazione degli uomini , nella quale pur trop- 
po avviene > che fi perda inutilmente quel tempo, 
che dovrebbe impiegarli nel foddisTare agli obbli- 
ghi del proprio (iato . 

2. Q.uello però che rendeva più mirabile una 
Alle condotta di vita, che menava Guarino nell’ 
etti Tua ancor giovanile , fi è , che in molti Tuoi 
compagni del Clero della chieTa , a cui egli era 
afiritio, non fi ravviTavano quei buoni eTempj di 
vita ecclefiafiica , che convenivano ai loro Tagro 
carattere; poiché efli in vece di cercare la gloria 
di Dio, e il bene delle anime, erano tutti occu- 
pati nel procurare i loro inte'reITt , e vantaggi tem- 
porali, e menavano una vitadillìpata , e volut- 
tuoTa , la quale Te è diTconveniente ad ogni Criftia- 
no, che Tiprofcfià Teguace di un Dio crocifilTo, 
molto più è impropria , e affatto diTdicevole a chi, 
come miniftro di Gesù Grillo, èobbligaio di Te- 
guire più da vicino le Tue veftigie , e di rappreTen- 
tarc in Te medeCino le virtù , eh" egli ha inTegna- 
te nel Vangelo, e di edificare i Tuoi profiimi con 
gli eTempj d‘ una vita virtuoTa , mortificata , c 
piena di opere buone . Ma Guarino quanto più 
vedeva gli altri Tuoi compagni allontanarli dal 
retto Tentierc , tanto più fi ftudiava di llringerfi 
col Tuo Dio , e di accoftarfi viepiù a lui con fer- 
venti orazioni , e colla contemplazione delle co- 
Tc celelli . £ però a fine di poter più facilmente 
attendere alla coltura del fuo Tpirito , e avanzarli 
nel cammino della virtù , rifolvè di entrare nella 
Congregazione de’ Canonici Regolari di $. Agofti- 
no , da’ quali fu volentieri ammelTo , e inviato 
di danza alla caTa, eh’ efli avevano in Mortara , 
Terra del Ducato di Milano , il che Tegui circa 
Tanno tioj. 

j. VilTe Guarino per lo fpazio di circa quarant' 
anni in queP.a Congregazione de’ fuddetti Canonici 
Regolari, e vi conduflè una vita più angelica, 
che umana ', e fece de’ gran progreflì in tutte 
le virtù crifliane , e religioTe . Quel fervore di 
Tpirito, con cui intrapreTe la carriera della per- 
fezione , continuò Tempre in Ini , e s’ accreb- 
be in maniera , che divenne un modello , ed un 
eTemplare della più Tubiime Tantità • Egli abbrac- 
ciò di tutto cuore la mortificazione tanto inter- 
,na, quanto edema de' Tuoi Tentimenti , e delle 
Tue pafiìoni ; conTervò Tempre un’ unione di ca- 
ritè (ingoiare co' Tuoi conTratelli , compatendoli 
ne' loro difetti , e fervendoli, e ajutandoli in tut- 
,te quelle cole, che da lui richiedevano : la Tua 
ubbidienza verfo ì fiioi Superiori fu Tempre pron- 


ta ed efatta , Tenza che mai contradiceSè a' loro 
ordini , e difapprovafic i loro comandi . L’ ora- 
zione , e lo ifudio de’ libri (agri erano il dolce 
pafcolo, con cui refocillava il fuo Tpirito , e Tem- 
pre più fi animava a camminare nella via angu- 
da della virtù , e della perfezione , a fine di giun- 
gere al conTeguimento della gloria celede , alla 
quale unicamente afpirava . Ma fopra lutto rif- 
plendeva in lui una fincera, e profonda uiniltè , 
per cui aveva un bafiìfiìmo Tentimento di Te def- 
fo , e un vero difprezzo delle cofe Tue avanti Die , 
e avanti gli uomini . Di queda Tua umiltì diede 
Guarino un illudre efeinpio-, allorché efièndo va- 
cata la Tede epifcopale di Pavia , il clero , e il 
popolo di quella cittè , moffo dalla fama delle 
Tue rare virtù , lo eiefiè di concordia per fuo Pa- 
dore • Perocché egli ricusò codantemente di af- 
Tumere un tal carico , che credeva fuperiore al- 
le Tue forze , e alla Tua capacità . £ perché quel- 
li , eh’ erano andati a portargliene T avvifo , gli 
facevano la guardia , acciocché non fuggidè ; egli 
trovò la maniera di frappare dalle loro mani, e 
di nafronderfi in luogo si legreto , che non fu pof- 
fibìle di ritrovarlo , aiutandolo a quello effetto 
T Arcidiacono della ChieTa di Pavia , il quale am- 
biva quel Vefeovato , e tolto di mezzo Guarino , 
fperava di occuparlo egli medefimo . Stette il 
Santo nafeoTo, finché feppe efière già dato elet- 
to , e ordinato un altro Toggetto per Vefeovo di 
Pavia ; e allora ufci dal Tuo nafrondiglio , e tor- 
nò alla Tua Congregazione , con gioja grande., 
de’ Tuoi confratelli religiofi , ove continuo a me- 
nare , come prima , tra edì la Tua vita umile , mor- 
tificata , e applicata ad ogni Torta di opere buone . 

4. Ma il Signore, che T aveva detlinato a rifr 
plendere come una fiaccola poda fui candelliere 
nella Tua ChieTa , difpofr , che foife adunro al 
Pontificato Lucio 11 . di patria BologneTa , e cre- 
dei! ancora parente di Guarino, nell' anno U44. , 
onde quello Pontefice, non odante le Tue ripu- 
gnanze , T obbligo con pofiiivo precetto d' ub- 
bidienza di venirTene a Roma , per fervirfi della 
Tua perTona ne^li adàri del Pontificato , e poco 
dopo lo creò Cardinale della ChieTa Romana , e 
Vefeovo di Paledrina , eh' é uno de’ Tei VeTcovi , 
chiamati Suburbicarj , che alfitlono al Papa nel- 
le cure patlorali della ChieTa univerTale . Cotlret- 
to Guarino dall' ubbidienza dovuta al Tommo Pa- 
dore, a prendere quello carico, di cui fi crede- 
va indegno, e incapace, fece conofeere co'fat- 
ti , quanto grande folle la fiia prudenza , la Tua 
dottrina , e la Tua Tantità • Egli governò per lo 
^azio di quindici anni con molta vigilanza , e 
con profitto delle anime aTecommeffe la ChieTa 
di Palellrina ; confervò nel Tubiime Tuo (tato lo 
Tpirito di povertà , di femplicità , e di vita au- 
llera , che aveva menata nel chiofiro , efcrci- 
tandofi come prima , e per quanto gli . era per- 
meilo dalle cure pallorali , e del Cardinalato , nel- 
le orazioni, ne’ digiuni, e nelle vigilie . Abbor- 
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■i Tempre ogni forti di fallo , e di trattamento 
ibntuoio , e (écolarefco , onde avendogli il Pon> 
tefice regalato un treno magnifico , e di molto 
prezzV) , egli lo vendi Cubito , e ne diflribui a' po« 
veri il danaro ritratto da ellb . Finalmente pieno 
di anni, e di meriti riposò placidamente nel Si- 
gnore l’anno Ii5p. ai 6. diFebbrajo, eilfuofe- 
polcro fu da Dio onorato di molti miracoli , e 
fpecialmente di quello di avere immediatamente 
dopo la fua morte liberata dal demonio una don- 
na oiTèltà, Cubito ch’ella fi accodò a toccare, e 
venerare la fua Cepoliura , 

L’ Autore della Vita di t. Guarino ollèrva , 
che uno de’ mezzi principali tenuti dal Santo , 
per fàntificare l’anima fua, e per giungere al col- 
mo della perfezione , fu quello di aver fempre 
nella mente , e nel cuore il penCiero della morte, 
la quale era il foggetto più frequente delle Cue 
quotidiane meditazioni . £ io verità , egli fog- 
giunge, chi Cpeflò medita quefto noviffimo del- 
la morte , che gli fovrafta ad ogni momento , non 
Colo sfugge facilmente , e con diligenza il pecca- 
to , fecondo il detto certiflìmo , e infallibile del- 
lo Spirito Canto nell’ Kcclcfìaftico In ontniiut 
eferitm tuit metnorare noviffima tua, (7 in letcr- 
nuM non prccabit ; ma inoltre procura di acquidare , 
e d’ efercitare 1’ umiltà , la carità , la pazienza , e 
le altre virtù , per mezzo delle quali da fempre 
preparalo a riceverla con una giuda fiducia , che 
ella fia per elfere preziofa al colpetto del Signore , 
qual è fecondo la Scrittura la morte de’ giudi . 
Ài contrario chi fi fpogIU del timore della mor- 
te, e rigetta da fe un tal pendere, reda agevol- 
mente prefo dai lacci del demonio , e vinto dal- 
le proprie concupifeenze , che lo fpingono al pec- 
cato , e lo precipitano nell’ eterna perdizione . 
Facciamoci dunque familiare quedo falutevole 
penderò della morte , della quale ne abbiamo 
continuamente gli oggetti folto degli occhj, ap- 
plichiamo frequentemente l’ animo nodro a me- 
ditare quedo novilHmo , da cui dipende l’ eterna 
aodra forte , o di una felicità ineffabile in Cielo , 
o di una orribile dannazione nell’ Inferno : e col- 
la grazia di Dio ci riufeirà di fchivare il peccato , 
di emendarci de’ nodri difetti , e da’ viziofi at- 
tacchi al Mondo, e alle creature, e di condurre 
una vita virluofa, e veramente cridiana, la qua- 
le farà feguita da una morte buona , da una mor- 
te preziofa , qual fu quella di s. Guarino . Ma 
purtroppo il demonio , che ingannò ì nodri pri- 
mi padri , con aflìcurarli , che non farebbero 
morti, fecondo le minacce che loro aveva fatte 
il Signore , fe trafgredivano il fuo comandamen- 
to ; nequaquam ntOTìemini * ; fa tulli gli sforzi , 
per fedurre ì miferi figliuoli loro , non già coti 
promettere una falfa immortalità, poiché fe ne 
ha una continua efperienza in contrariò, ma o 
con didrarre la loro mente dal pendere della_> 
mone, come da un pendere funedo , o pure con 
farla loro credere lontana , e che avranno fem- 
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pre tempo di apparecchiarvili , A fine pertanto 
di non rimaner deludi da fimili inganni, e frodi 
diaboliche , mettiamo in pratica quell'avverti- 
mento fpefia replicato nel V'angelo 1 dal nodro 
Salvatore , di edere vigilanti , e fempre appa- 
recchiati , perché la mone è più vicina , che non 
crediamo , e a guifa di un ladro ciforprenderà , 
allorché meno vi penCamo . 

IO. Febbrajo . 

S. Austrbberta Verginb, 

Stcoh VII 

Jl Maiitlon ari Secolo III, ie' Sancì BeneJeccini rifeci^ 
Jet la yita di quejia Sanca fcricca da an Aucore concem~ 
poraneo . Preìfo et me de fimo Jt Crova altra yita alquanto 
aUiraia, che fi riporta ancora dal Surio,e dai Bollanaifii, 

E celebre nelle Fiandre il nome di s. Audrc- 
berta, della quale fi fa oggi commemorazio- 
ne nel Martirologio Romano . Ella nacque l’an- 
no nella dioceC diTervana, ch’era allora 
una città dell’ Arteua , al predente didrutta , di ge- 
nitori nobilidìmi , e di l'angue reale, e furono 
Badrofrido , e Framcitde , commendabili ambe- 
due per la loro pietà, e fpecialmente la madre, 
eh’ è venerata con culto religiofo come Santa . 
Fino dalla fanciullezza diede AuHreberia légni non 
equivoci di quella fantità , alla quale era data da 
Dio prededinata ; al che molto contribuì la pia 
educazione, che ella ricevè dalla fua fama inu- 
dre . Giunta che fu all’età nubile , penfarono i fiioi 
genitori di collocarla in matrimonio con un gen- 
tiluomo fuo pari ; e benché ella fi protedadè , 
che aveva dedicata la fua verginità al Signore, e 
che non voleva altro fpofo, che Gesù Grido ama- 
tore dell’ anime cade e pure j edt tuttav'ia tira- 
rono avanti il trattato del matrimonio ideato, 
poiché credevano, che i fentimenti della figliuo- 
la fodero un effetto di divozione palleggierà, 
la quale predo fvanirebbe. Ella dunque veden- 
do , che non fi dava retta alle fue parole e pro- 
tede , e che fi avvicinava il tempo di conclu- 
dere le nozze difegnate ; fe ne partì fegretamen- 
te dalla cafa paterna in compagnia d’ un fuo fra- 
tello di minor età di lei , e andò a gettarfi a’ piedi 
di t. Audomaro Vefeovo della vicina città di Ter- 
vana , e con molta idanza lo pregò a darle il ve- 
lo di Vergine , e a confecrarla a Dio con quei ri- 
to, che fi codumava anche per le fanciulle, le 
quali nelle loro cafe facevano profedìone di ver- 
ginità . 11 fanto Prelato, riconofeiuta dopo ma- 
turo efame la divina vocazione dlAudreberta allo 
dato verginale , vi condifeefe volentieri j e di poi 
egli dellò la prefentò a’ fuoi genitori, i quali non 
potendo più dubitare della volontà di Dio , furo- 
no contenti , che la figliuola fecondaflé l’ impul- 
fo dello Spirito fanto , fenza recarle più didiirbo 
alcuno . Vide Audreberta qualche tempo nella 
cafa paterna , affatto ritirata come fe defle in 
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■n monaftero , e applicata continnatncnte all’ora- 
aione, alla fagra lezione, al lavoro, e allape» 
iiìtenza . 

2. Ma poi conGderando ella , che maggiore fa- 
rebbe ftato il Tuo merito prellb Dio , fe unita 
ad altre Vergini follè vifluta in qualche mona-i 
fiero, dove potefle negare la fui volontà, od eferci- 
tarc l'umiltil , ftando foggetta ad una fuperiora , 
rifolvè col confenfo, e approvazione de* fuoi ge- 
nitori di entrare nel monaftero , chiamato di Por- 
to , nel quale alcune vergini menavano una fanti 
vita folto la difciplina della beata Borgofleda,che 
n'era AbbadelTa . Nell’anno pertanto 65}. ven- 
tefìino dell’età fua Audreberta entrò nel detto 
snonadero j ed ivi fcordandoli affatto della fua 
nobile condizione, ad altro non pensò, che ad 
imitare il fuo celefte Spofo , il quale per amor 
nollro fi è umiliato fino a prendere la forma di 
fervo , e a morire fopra un patibolo di croce . 
La totale mortificazione adunque di fe medefirna, 
e una profonda umiliò furono le virtù principa- 
li, che la Santa eferciiò in tutto il tempo della 
fua vita . Ella ubbidiva prontamente non foto 
alla fuperiora, nella perfona della quale riguar- 
dava Gesù Grillo mcdefimo, ma eziandio a tutte 
le monache, come fe follerò fue fuperiore j C 
occupava negli utiìz; più vili, e più baffi delmo- 
nadero ; era vigilante , ed attenta a refiflere a 
tutti gli afiàlti dell' amor proprio, a cui faceva 
continua guerra , come a nemico della fua fàlu- 
te i con gran fervore di fpirito abbracciava da- 
tele occalioni di umiliarli, e di mortificarfi , co- ' 
me mezzi adattati a famificare l'anima fua , e a 
renderla vera fpofa di Gesù Grillo , e raCbmiglian- 
te a quello divino orginale , che dee eflere lo 
fpecchio , e I' efemplare di tutti i Grilliani , ma 
molto più di quei , che ne’ chioflri hanno abbrac- 
ciato lo flato religiofo . In breve tempo fece Au- 
ftreberta de'grin progrelfi nella perfezione, eie 
fue Cngolari virtù le conciliarono il rifpetto , e 
l’amore delle Keligiofe fue compagne; onde di 
unanime confenfo ia eleflèro priora del mona- 
dero , non odante la ripugnanza della Santa , 
che non poteva foffrire il nome , non che_> 
l'uffizio di fuperioriii ; tanto era umile, e dif- 
prezzatrice dife medefima . E l' effetto fece co- 
siofcere , quanto fia vero quel detto , che per 
ben comandare , bifogna prima aver imparato a 
ben ubbidire, perocché governò quel monadero 
con una fomma prudenza ; e con maniere dol- 
ci, elbavi, ma infieme forti ed efficaci promofle 
in quelle facre vergini l' efercizio di tutte le virtù , 
delle quali ella de^a ne dava loro un continuo, 
ed illudre efempio . 

3. Intanto avvenne, che un certo gran fignore 
di quelle parti , chianuto Amalberto , avendo 
fondalo un monadero per collocarvi la fua fi- 
gliuola , per nome Aurea , richicfe con molta—» 
manza Audreberta , acciocché prendeife cura di 


quedo monadero in queliti di Abbadefli . Laona 
de la Senta , quantunque con molto dtfpiacere e 
fuo , e delle fue Religiofe , nell’ anno 66 j- fu ob- 
bligata a partire dal monadero di Porto , ed affu- 
mere il carico di governare quedo monadero, dì 
cui s’ ignora il nome , e la fituazione . Ella pro- 
curò d'introdurre, e dabilire in efib una efatta 
difciplina , e ofièrvanza regolare , confimile a 
quella del monadero , da cui eri ufcita , ma s’ in- 
contrò in cervelli torbidi, e in perfone indocili , 
le quali non folo non fecero conto veruno delle 
fue efortazioni, e difprezzarono i fuoi comandi j 
ma anzi fodenute dalla fopraddetta Aurea figliuo- 
la di Amalberto fondatore di quel monadero , 
moflèro una fiera perfecuzione contro la Sama , 
la quale corfe anche pericolo di perdervi la vita: 
perciocché un giorno il medefimo Amalberto , 
ingannato forfè dalle calunniofe rapprefentanze 
della fua figliuola , entrò con perfone armate nel 
monadero , e affali la fanta AbbadelTa colla fpada 
alla mano, minacciandola di ucciderla. Ellafop- 
portò con mirabile pazienza quelle perfecuzioni , 
e con generofa intrepidezza offerì il collo ad Amal- 
berto , pronta a fofirire la morte per la giudizia ; 
benché egli attonito di vedere tanto coraggio del- 
la Santa, rimaneflc confufo, nè avelie ardire di 
farle alcun male . Vedendo pertanto la fanta — • 
Vergine l'indocilitò , e odinazione diquelle Ke- 
ligiofe , in voler vivere a modo loro , fenza fre- 
no d’ ubbidienza , e fenza ofièrvanza delle rego- 
le prefcritte, giudicò edere cofa conveniente di 
ritirarli da quel monadero ^ , e di condefcendere 
all'idanza, che da qualche tempo le faceva s. Fi- 
liberto , di accettare il governo d’un monadero da 
lui fondato nella Normandia,appellato Pauliniaco. 

4. Dopo aver dunque raccomandate caldamen- 
te a Dio quelle Religiofe indocili , fi parti da elle 
nell’anno 671., e alTunfe, come AbbadelTa, il 
governo del fuddeito Monadero di Normandia , 
dove il Signore benedille talmente le fante inten- 
zioni , e le pie premure della fua ferva , che la 
riufci di cooperare utilmente alla fantificarions 
di quelle vergini , che vi radunò in gran nume— 
fo, tiratevi dal buon odore delle fue virtù, , 
dalla fama della fua fanliié . Ella precedeva a tut- 
te col fuo buon efempio , ed era tanto lontana dal 
pretendere alcuna efenzione , o miglior tratta- 
mento delle altre , come Abbadella , che anzi 
vediva più poveramente di tutte ; trattava fo 
fielTa con maggior rigore ; e menava una vita più 
umile , e jiiù mortificata di tutte . Rifplendeva 
fopra tutto nelle fue parole , e nelle fue azioni 
un’ardente cariti verfo Dio, e un’ altrettanta te- 
nera carità verfo il fuo proffimo , e fpecialments 
verfo le fue Religiofe , alle quali fi modrava iti 
tutte te loro occorrenze fpirituali , e temporali , 
qual madre pietofa, fempre intenta, e follecita 
a compatirle , ajutarle , e confolarle . 11 Signo- 
re fi degnò ancora d’ illuftrzre la fantità di queda 
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fai fpofi fedele col dono de* miracoli , alcuni 
de' quali vengono riferiti nella fuaViia, ferina 
da un lineerò Autore contemporaneo della Santa . 
Finalmente trovandoli ella in età di anni 71. fu 
illàliia dall'ultima malattia, che in pochi giorni 
la ridurti agli eftremi della vita, e dopo aver ri- 
cevuti con (ingoiar divozione i Sagramenti della 
Chiefa, fe ne volò al Cielo ai dieci di Febbrajo 
dell’ anno 704. , a godere in eterno il frutto de' 
fuoi travagli , delle liie penitenze , e delle fue 
eroiche virtù . 

Lo (lato di verginità, non v’ha dubbio cb'i 
il più eccellente di tutti gli altri , fecondo l' Apo- 
(lolo ' , e che lino dalla vita preicnte rende l' ani- 
me fitnili agli Angeli ; onde in Cielo faranno le 
Vergini onorate d’ una fpeciale corona , fegiii- 
ranno più da vicino I’ Agnello immaculato Grillo 
Gesù , e canteranno in Tua lode un cantico nuo- 
vo, cioèdigioja, e di dolcezza ineffabile, che 
ad erte fole , e non ad altri farà permeilo di can- 
tare * . Ma per godere di quelli fegnalati van- 
taggi , bifogna , che alla verginità fi congiunga 
l’eì'ercizio delle altre virtù , « principalmente_, 
dell’ umiltà lineerà , e di cuore , e della mor- 
tificazione , le quali fono le cullodi della es- 
ilità ; e fopra tutto della carità, ch'à l'anima di 
tutte le altre virtù, come appunto praticò a. Au- 
flreberta. Altrimenti a nulla gioverebbe avanti 
Iddio la verginità fola, fe fi irafeurafle l' acqui- 
no, e i'efercizio dell’ altre virtù, e fi mcnaflè 
una vita voluttuofa , altiera, e a feconda delle 
proprie pallìoni , come avvenne a quelle Indo- 
cili , e difcole Religiofe , le quali , come fi è ve- 
duto , fi ribellarono alla propria fuperiora , 
vollero vivere a modo loro fenza foggezione, e 
fenza ortèrvanza. Conviene pertanto che quelle, 
alle quali Iddio ha fatto la grazia di chiamarle 
allo fiato eccelfo della verginità, fiieno molto vi- 
gilanti di non renderli, per loro colpa, inutile 
■n SI gran teforo , e che procurino di confervarlo 
con gran gelofia, e di accoppiarvi la pratica delle 
altre virtù crifiiane . Si ricordino a quefio fine 
della parabola delle dieci Vergini , cinque pru- 
denti, e cinque finite , riferita nel Vangelo à. 
Tutte erano vergini , tutte avevano le lampane in 
mano , cioè la Fede cella verginità , della quale 
facevano profertione j ma pure nella fòla delle 
nozze furono ammeflè le cinque fole, che erano 
provvedute di olio , per tenere le lampane ac- 
cefe ; e le altre cinque, cioè le ftolte, furono 
efclufe dalle nozze, cioè dall' eterna felicità del 
Paradifo , perchè avevano trafeurato di provve- 
derli di olio nel tempo opportuno . E che co- 
fa è quell’ olio ? Non altro , fecondo i fanti 
Padri , che la carità , l’umiltà , la mortifica- 
zione, e le altre virtù, che fono necellàrie , per 
confeguire la vita eterna, e per avere l’ingrellò 
nel regno de’ Cieli, 

Sfc. Rate, 

(>> i. Cor. 7, )t. U) Jpoc. so. 4. 


II- Febbrajo. 

SS . Martiri d’ Ecitto. 

GII Atti outtnùct , t /inceri di quiJH trtntefttte Martiri fó- 
lto riportati dal Ruinort nella Raccolta degli Atti /inceri 
de Martiri ottapag. sta. tulC edtgtone dt Introna . 

L a terra d’Egitto , la quale prima della venu- 
ta di Gesù Crifto non aveva prodotto fenoti 
uiooli e fpine , uomini cioè iniqui , e dediti fo- 
pra d’ ogni altro popolo ad un’infame , e ridico- 
la idolatria , fino ad adorare , come Dei , i fer- 
penti , e altre befiie ; dopoché fu innaffiata dal- 
la celelle rugiada della predicazione evangelica , 
divenne feconda d’ innumerabili Santi , che po- 
polarono quelle vaile provincie , e di moltidiml 
Martiri , che le illufirarono col loro fangue fpar- 
fo per la Fede di Gesù Crifto . Dei numero di 
quelli ultimi furono trentafette Crifiiani , i quali 
uniti infieme combatterono per la gloria del lo- 
ro divino Salvatore , e infieme ancora riporta- 
rono la palma del martirio in una perfecuzion* 
de’ primi fecoli , fenza faperfi quale precifamen, 
te forte , poiché non è efprelib negli Atti per al- 
tro autentici del loro martirio . Erano quelli tren- 
tafette Martiri dillinti nel Mondo pei‘ la condi- 
zione della loro nafeita , e fi crede che o tutti , 
o almeno la maggior parte forteto femplici laici ; 
ma tutti pero cllèndo animati egualmente d’uii 
ardente zelo di dilatare il Regno di Gesù Grillo , 
e di liberare i loro fratelli dalla fchiavitù del de- 
monio , fecero tra loro una fanta focietà , e fi 
propofero di andar a predicare il Vangelo , divifi 
in quattro bande, per tutto l'Egitto; una ban- 
da cioè , della quale era capo uno di lero per 
nome Paolo , nella parte orientale d’ Egitto ver- 
fo la Palefiinz, e il Mar rollo; la feconda verfo 
la parte fettentrionale , o fia il ballò Egitto , fino 
al Mar mediterraneo, della quale era capo Recoin* 
bo; la terza, che aveva perfuo condottiero Teona, 
fe ne andò nel paefe meridionale , chiamato 1’ al- 
to Egitto, e laTebaide; la quarta finalmente, 
che aveva alla fua teda Fapia , fi portò nella re- 
gione occidentale fino alla Libia . 

a. Queftz beata compagnia adunque di zelan- 
ti Crifiiani d’ un comune accordo fi fparfero in 
quel vado paefe , tutto fepolto nelle tenebre^ 
dell’ idolatria ; e con mirabile coraggio annun- 
ziarono da per tutto la parola di Dio, rifolutidi 
conquifiare delle anime a Gesù Crifio , ilrappan- 
dole dalle fauci del dragone infernale , e con- 
vertendole a Dio , 0 pure di fagrificare le loro 
vite al Signore per mezzo del martirio , fe a lui 
forte piaciuto di farli degni di quella grazia . Nè 
andarono a voto le loro fpcranze , perocché feb- 
bene alcuni degli Egiz; aprirono gli occhj alla 
verità , e abbracciarono la Fede , che loro -an- 
nunziavano ; la maggior parte però fi oppofero 
M alla 
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alla loro predicazione > e a guifa di frenetici fi 
rivoltarono con ogni forta d’ infoiti , e di mali 
trattamenti contro quelli , che cercavano la lo- 
ro falute , e bramavano di guarire le loro pia- 
ghe invecchiate . Ma nè gl' infulti , nè f mali 
trattamenti furono capaci d’ intimorirli , e di 
farli defiftere dalla cominciata imprefa : anzi la 
continuarono con una invincibile fermezza d' ani- 
mo , efortando efficacemente , e con uno zelo 
apollolico quei miferi idolatri a rinunziare alle 
loro fuperilizioni , e ad abbracciare la Fede di 
GesùCrifto crocihllo , per mezzo di cui folainen- 
te potevano confeguirela falute delle anime loro . 

3. Ma furono alla fine denunziati al Prefetto , 
ovvero Governatore dell' Egitto , come uomini 
empj , che diftruggevano il culto degli Dei , e 
come fedizioli, che turbavano la pubblica quie- 
te. Onde il Prefetto mandò de’ foldati , ad ar- 
Tcilarli tutti nelle diverfe parti dell’Egitto , dov' 
erano fparfi , c tutti inf.eme furono prefentati al 
fuo tribunale . Egli refiò nel vedere avanti di fe 
nna truppa a'inujnerofa di trentafctteConfelTbri, 
Ile* volti de' quali appariva una modella graviti, 
e una generoliti d' animo , fuperiore a qualun- 
que timore della morte. Gli accolfe pertanto con 
buone maniere , e con dolci parole gli efortò ad 
■ bbidire agli editti imperiali , e a riconofeere 
ed onorare gli Dei dell’ Imperio , Schivate , dif- 
le loro, una morte funefta, che vi fovrafta ; fa- 
grificate agli Dei; ed eleggete il partito piùficu- 
vo per voi , giacché vi trovate in una inevitabi- 
le neceilità , o di ubbidire agli ordini degl’ Impe- 
ratori, odi morire. Allora Paolo, ch'era alla 
feda di quella beata compagnia , fenza punto 
Icomporli , prefe a parlare a nome di tutti, e 
rifpofe coraggiofamente cosi : 51 ^sr fafpiamo , ef- 
jerc cofa affai più ptrntcioft per noi il fagripeare , 
abe il morire . ‘^i dunque feguendo il voHro cou- 
Pglio , eleggiamo il partito più feuro . Fateci pur 
morire feconda lapodeflà, che voi avete fopra di noi ; 
perocché noi non figripeberemo giammai ai demonj, 

4. Irritato il Prefetto da quella generofa rif- 
poda , e vedendo l' invincibile coilanza di quei 
magnanimi Confedbri di Gesù Grido, li condan- 
nò tutti a morire con diverC generi di fupplizj j 
altri furono coitfumati dal fuoco , e bruciali vi- 
vi , altri decapitati , ed altri ebbero la forte., 
d’ imitare Gesù Grido, e di partecipare in modo 
particolare della fua Paffione , con edere croci- 
dili ; e cosi tutti quedi glorioli campioni , licco- 
me furono inCeme uniti a fervire iddio iit vita ; 
cosi pure tutti inlieme gloriltcarono Iddio in mor- 
te, e confegnirono la immarcefcibile corona del- 
la eterna feliciti del Paradifo . 

Ghe beirefempio d’una finta anione, e di 
nna cridiana focietè prefenta a tutti i Fedeli que- 
da beata compagnia di fanti Martiri! pili anima- 
ti di una viva Fede , e di un ardente defìderio 
di promovcre con tutte le loro forze la gloria di 

(1) £cci. 17. it. (1) Macc. ti. 


Dio, e la falute delle anime , efpofero volentie- 
ri fe medefimi a ricevere ogni forta d'infulti, di 
derilioni, e di mali trattamenti, e in fine a per- 
dere la dedà vita con un gloriofo martirio . Un 
confimile feopo debbono avere quelle focietà , o 
Compagnie, o Confraternite di perfonefccolari, 
che fotto diverfi nomi fono date idituite nelle 
città cattoliche ; di animarli cioè fcambievolmeii- 
te a onorare , e lodare Iddio , e a fervirlo fedel- 
mente ; di procurare la falute de' loro proflimi 
per mezzo de’foccorfi temporali , e fpirituali ; 
e di edificar tutti coi loro difcorfi, e col buon 
efempio, il quale fuol eiTere fupra ogni altra co- 
fa efficace a perluadere la virtù . Quello altresì 
dee edere il vincolo , e il carattere delle amici- 
zie , e delle unioni , che le perfone particolari 
contraggono tra loro , d' ajutarfi l' un l' altro a 
viver bene, e d’ impiegarfi in opere di carità, 
per le quali lì renda gloria a Dio, c edificazione 
alproflìmo, prevalendofi a quedo fine delle oc- 
cafioni,che a ciafeheduno fomminillra la divina 
Provvidenza . Se neuun uomo vive a fe folo , 
anzi fe ognuno fecondo i lumi della deità ragio- 
ne naturale , comune ancora a’ Pagani , dee con- 
tribuire ai bene delia focietà umana; quanto più 
ciò dee fare , miZ con mire affiti più pure e più 
fubliini , un Cridiano , eh’ è illuminato dalla Fe- 
de, e che fa eltergli da Dio comandato di aver 
cura del fuo proffimo * , e di amarlo come fe me- 
delimo pel fine unico dell' eterna falute ? Che do- 
vrà dunque dirli di quelle infelici unioni e fo- 
cietà , che pur troppo ft fanno tra Gridiani per 
rapprefentar commedie profane, o pubbliche fe- 
de di balio, o per altri limili fpettacoli, co’ qua- 
li non folamente non è Iddio onorato , nè edifi- 
cato il proffimo , ma anzi li fomminidra l’occa- 
fione a molti di olTender Iddio, e di rovinarle 
anime proprie , e d* altrui ? Se quedo non è fean- 
dalizzare il proffimo , peccato tanto grave , e 
defedato dal Vangelo * , qual mai altro farà f 
Abborriamo dunque fimili unioni , allontaniamo- 
ci da tali focietà , incompatibili collo fpirito di 
vero Cridiano , e atteniamoci al documento, che 
Iddio medefimo ci dà per bocca dì Salomone à ; 
Figliuol mio , die' egli , fé i peccatori ti alletteran- 
no con parole lupngbevoìi , e ti diranno : Fieni i» 
noflra compagnia ; entra in focietà con noi ; e fac- 
ciamo tra noi una fòla borjà : non ti accompagnare 
con effohro , allontanati dalle loro vie , perché i lo- 
ro piedi corrono verfo il male . 
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12. Febbrajo. 

B. Giacinta Vbrgihs. 

Secolo Xyi. e XVII. 

Il P. Francefco dt Amatit fcri£i la Vita dì ^uefla Stala 
ammtdiatamtnu dopo Jeguita la/ua moni , e la ftampi 
in Viterbo t anno 1641. Monfenor Vcntimiglia V tjcovo 
di Lipari fcri£t aitrtsì la mtdtjìma Vita impreffa in Ro- 
ma t anno if9f. in occajtone . che fi irauava dellafua 
healifca^ione . 

L a beata Giacinta fa figliuola del conte Marc' 
Antonio Marefcotti , e della contefTa Otta- 
via Orfini , chiari ambedue in Roma per la no- 
biltà del fanguei e per la copia delie ricchezze , e 
nacque l'anno 1581- in Vignanello , feudo antico 
della cafa Marefcotti , e didante da Roma circa 
quaranta miglia . £lla li chiamò al fecolo col 
nome di Clarice, che poi cambiò in quello di 
Giacinta , quando vedi l'abito religiofo j e ebbe, 
oltre due fratelli, altre due forelle , una maggio- 
re d' età , chiamata Ginevra , e dipoi nella Reli- 
gione Innocenza , e l'altra minore, che fi appel- 
lò Ortenfu , fu maritata col marchefe Capi- 
aucchi- Benché Giacinta folTe allevata con tutta 
la diligenza, e con buone madime di pietà dalla 
contell'a fua madre, ella però, che aveva bensì 
un gran talento, ma era d' un naturale afpro , 
ed altiero, vi corrifpofe affai male , e fi lafciò traf- 
portare dalle fue palhoni all' amore delle vani- 
tà mondane, e dc'pafTatempi, ed era tutta de- 
dita agli abbigliamenti , e alle gale, e frafeherie 
femminili . Onde i Tuoi genitori crederono op- 
portuno di metterla in educazione nel monade- 
ro, chiamato di s,Bernardino,dcli'Ordine di Tanta 
Chiara di Viterbo , dove aveva già profeffato la 
fopraddetta Innocenza fua forella maggiore, evi 
menava una vita affai efemplare ; fperando , che 
fiotto la difciplina di quelle buone Religiolè , • 
cogli efempl virtuoC della forella avanti gli oc- 
chi moderalfe le fue prave inclinazioni , e fi defià 
aduna vita più regolata e divota. Ma ella po- 
co , o nulla fe ne approfittò j poiché ancuc in 
quel facro chiofl ro confervò l' itteffò fallo , c al- 
terezza d'animo , e difprezzando gli avvifi, eie 
ammonizioni delia forella , e delle Religiofe , che 
avevano cura della fua perfona , ad altro non pen- 
fava , né altro aveva nei cuore , che di fare a fuo 
tempo comparfa ne! Mondo , quando avrebbe 
prefo marito j e perdeva il tempo in vane occu- 
pazioni, e in trattenimenti, e bagattelle inutili; 
ficché i genitori la levarono dai monallero , e la 
ricouduilero a Vignanello , dove fino all'età di 
vent' anni continuò la llelTa vita diflìpata, efo- 
l-Vcnte intenta alle vanità del Mondo , 

iv Intanto il conte Marc’ Antonio fuo padre, 
il q‘^ , come dice il primo , e fincero Autore 
della \\a di Giacinta , era un uomo dì natura ter- 
ribile , c>che voleva difporre a fuo modo delle 


figliuole intorno allo flato , cb’efli dovevano pren- 
dere , collocò Ortenfia forella minore di Giacinta 
in matrimonio col marchefe Capizucchi, epro- 
pofe a Giacinta di farli monaca nel fuddetto mo- 
nallero di s. Bernardino di Viterbo . ^on ardi 
Giacinta di contraddire alla volontà del padre, 
ma dentro fe flellà fremeva in vedere a fe prefe- 
rita la forella minore nel nobile maritaggio , a 
cui era deflinata , e non fi può credere , fog- 
giunge il fopralodato Autore , con qual occhi» 
dolente infieme , e (degnofo mirallè le gioje , e 
le gale apparecchiate alla fua forella fpofa . In 
efecuziune adunque de' voleri del fuo genitore, 
Giacinta prefe 1’ abito religiofo di monaca nel 
monallero di s. Bernardino di Viterbo nell’ an- 
no t6oj. , all' apparenza con ciglio afeiutto , e 
con volto intrepido, ma in verità di mala vo- 
glia , e con animo averto alla religione ; tal- 
mente che fubito entrata nel chìollro difTe a una 
perfona fua confidente : Eccomi moaact ; coti vo- 
gìio vivere , e morire , ma da una pari mia , Di 
fatto col vellire 1' abito religiofo , non depofe la 
fua alterezza di fpìrìto , né la fua inclinazione al 
fallo , alle delizie , e alle vanità del fecolo ; on- 
de per dieci anni menò una vita affatto contraria 
allo fiato , che aveva abbracciato . Si fabbricò 
pertanto , fono parole dello Scrittore fopraddetto 
della fua Vita , un comodo appartamento ; né 
contenta di qualche ornamento religiofo , volle 
addobarlo di vaghi felini, con quadri, fcrigni, 
croci d' argento , crocifiliì d’oro, e con altri ab- 
bigliamenti fecolarefchi , e in tutto il fuo porta- 
mento SI nel vellire, che ne’ Tuoi difeorfi, e nelle 
fue azioni ella non fpirava che vanità , e delica- 
tezza . Né per ridurla a vita piò religìofa , e_> 
conveniente al fuo fiato di monaca di a. Chiara, 
punto giovarono o gli efemp; , o le ammonizioni 
e riprenfioni delle altre monache , e fpecialmen- 
tc ^lla fua forella Innocenza, la quale viveva 
con molta ofTervanza , e con grand' edificazione 
di tutto quel monaflero . 

3. Tale fu Giacinta per lo fpazìo , come ho det- 
to , di anni dieci , Religiofa cioè di nome , ma 
non di fatti ; finché piacque al Signore di rimi- 
rarla con occhio dì mifericordia , e di non falò 
convertirla a via di falute colla potente fua gra- 
zia , ma inoltre di fublimarla ad un eccello 
grado dì perfezione , e fantità . Il mezzo ellerno , 
dì cui fi fervi la divina bontà , per parlare inte- 
riormente al cuore di Giacinta , e per ricondurre 
all’ovile quella pecorella traviata , fu una grave 
tribolazione , con cui fi degnò di percuoterla ; 
perocché ella fu afiàlita da una molefta, e lunga 
infermità, che la fiefe, e inchiodò in un letto 
per molli mefi , lenza che punto le giovalTero 
i rimed; , che le furono applicati . In quello ab- 
battimento di forze di corpo , e di fpirito Gia- 
cinta apri gli occhi della mente a conliderare 
feriamente lo flato aliai più miferabile dell' ani- 
ma fua, e rifolvé di mutar vita, e di darli al 
M a fervi- 
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fervÌ2Ìo d! DiO| e all' oflèrvanzi efatta delle re- 
gole del fno Ordine , fe il Signore le concedeva 
la grazia della primiera Tanità . Rallentando al- 
quanto il male, e cominciando Giacinta a levarC 
di letto , benché debole e fiacca di forze , ftava un 
di tra fe penfando al cambiamento di vita, che 
avevapromeffo a Dio, eondeggiando nell'animo 
luo tra varj progetti intorno al modo di efeguire la 
fua rifoluzione .Ora accadde , che mentre le pare- 
va , che bafiallè di vivere bensì con più di rifer- 
va, ma non fofie poi necellàrio di tendere alla per- 
fezione, e divenir finta, le venne dato d'occhio 
ad una immagine di s. Caterina da Siena, fotto 
la quale fi leggeva quello motto : Ss/id volo , Oo- 
miitc, exira te ? Che voglio io , Signore , fuori 
di voi ? Quelle parole a Giacinta , che intendeva 
il lingua Ialina, furono come un dardo, chele 
penetrò il cuore , onde tutta commofia , e piena 
di confusone di eflere itala fin allora ingrata ver- 
fo il fuo Dio ai buono , e si mifericordiofo , fi 
prollrò a terra , e chiedendo con un proAuvio 
di lagrime perdono al Signore delle fue pafiate 
ingraiiiudini, e infedeltà. Aabili ferinamente di 
«onfecrarfi tutta , fenza veruna riferva, al divino 
fervizio , e di (eguir ignuda 1* ignudo CrocifiiTb , 
confidando nella Ina bontl , che non l'avrebbe 
rigettata, né abbandonala. 

4. Piena pertanto Giacinta d' un nuovo fpirito , 
fi va a gettare a' piedi della fna Superiora, e nelle 
fue mani rinunzia tutti i fuoi mobili, ed arredi 
infieme con quaranta feudi annui , che aveva di 
fuo livello : fi fpoglia de' fuoi abili delicati , e 
attillali , c fi rivelle d' una tonaca vecchia , e 
rappezzata , e fi copre la teAa con un vile , e 
ruvido velo di Aamigna: fi ricovera in una pic- 
cola cella ed anguAa , nella quale non vuol al- 
tro mobile, che un povero letticciuolo con un 
femplice pagliariccìo , cuna gran croce di legno 
in faccia al letto, e alcune fediole di paglia: e 
intima una guerra irreconciliabile contro il fua 
corpo . Da quel tempo in poi frequenti , e quali 
quotidiani furono i fuoi digiuni, e fpefiò in pa- 
tte, e acqua; nel Venerdì in onore della Palfio- 
ne di Gesù Critlo non prendeva cibo di fona al- 
cuna, Aando digiuna dal mezzo giorno del Gio- 
vedì fino all’ora del pranzo del Sabato ; ofièrvava 
con eAremo rigore i digiuni , e le quareCme, 
che ficofiumano nel fuo Ordine , e fpccialmente 
quella dalla fefia de’ Santi fino a Natale ; e ma- 
cerava continuamente la fua carne , per altro 
alTài delicata , c allevata tra le morbidezze, con 
cilizj , con difcipline , e con efporfi a bolla po- 
Aa al freddo , e al caldo delle liagioni . Per ri- 
parare allo fcandalo , che credeva d’aver dato 
alle fue Suore colla fua vita rilafiata , comparve 
più volle in pubblico refettorio colla difciplina 
alla mano, Aagellandofi , e chiedendo perdono 
de' fuoi trafcorli a tutte leReligiofc, che refia- 
vano fommamente edificate dell'umilié di que- 
fia ferva di Dio . Riiiunziò ad ogni fona di ami- 


cizia , e di corrifpondenza con perfonc di Aiori 
del monaftero , e fino co’ fuoi parenti , ai qua- 
li, quando venivano a trovarla, faceva chiara- 
mente conofeere , che non gradiva le loro vin- 
te , parendole in quel tempo di fiar Tulle fpine , 
perché amava di vivere raccolta , e di trattare 
nell’ orazione col fuo Dio , e coi Santi , i quali 
diceva ellère i veri Tuoi parenti , ed amici; cper 
far conofeere , quanto fi folle feordata di quello , 
eh’ era nel fecolo , non volle più chiamarfi Gia- 
cinta Marefeotti , mi Giacinta di Maria [^ergine , 
della quale era divotiflima , e nella quale dopo 
Dio riponeva rutta la fua fiducia . 

Alle fopraddette , e altre volontarie peni- 
tenze, e umiliazioni , che la beata Giacinta efer- 
citò in tutto il rimanente del viver fuo , che fu 
di ventiquattro anni, dopo che fi fu data inte- 
ramente a Dio , fi aggiuniero altre tribulazioni , 
e afAizioni di corpo , e di fpirito , colle quali il 
Signore Tempre più purificò il cuore della Tua fer- 
va , e maggiormente la fantificò . E primiera- 
mente ella cominciò ad ellère aAàlira di quando 
in quando , e al più tardi ogni quindici giorni , 
da acuti dolori colici , i quali la tormentavano 
fieramente, e I’ abbattevano per modo, che ri- 
maneva defiiiuta di forze, e in uno fiato di gran 
languidezza . Ma in mezzo agli acerbi fuoi dolo- 
ri ella ringraziava il Signore, che la punifiè in 
qnefia vita , per ufarle mifericordia nell’ altra ; 
e quanto più fi abbattevano le forze del corpo, 
tanto più fi rinvigoriva il fuo fpirito, e fi raf- 
finava la fua pazienza , ond’ ebbe a fcrivere ad 
una fua confidente : Sono violata , per la Dio gra- 
%Ja , ogni quindici giorni da atrocip<ni dolori ; 
piaccia a Dio , che una volta mi ravveda , e che 
di ferva per gaUigo di quello , che merito nell' 
altra vita . Inoltre fu la Santa foggetta aglf 
fcherni , e beAeggiamenti di alcune delle fut_> 
Keligiofe , le quali deridevano la fua troppo 
fcrupolofa oilèrvanza delle regole monaftiche, e 
le fue , al parer toro , ecceffive penitenze , e 
moriificazioni , e la cenfuravano , chiamandola 
una ipocrita , e tacciandola di Angolarità . Ac- 
cadde tra le altre una volta , che baciando el- 
la nel comun refettorio i piedi alle monache , 
come fi fuoi praticare per umiltà nelle Comu- 
nità Rcligiofe , una fuora converfa , nel cur- 
varfi che Giacinta faceva , per baciarle i pie- 
di , le diede un calcio nel vifo , rimproverandola 
nel tempo ftellb di Aolta, ed ipocrita. Soppor- 
tò la fanta Vergine quella , e altre fimili umilia- 
zioni con pace inalterabile dell’animo fiio, e_> 
procurava di far del bene , e de’ fervizj in modo 
particolare a quelle, eh’ erano a lei contrarie, 
c la motteggiavano , e difprezzavano , come fe- 
ce a quella Converfa ; onde correva nel mo;«- 
ficro il proverbio, che chi voleva favori da Qia- 
cima , bifognava farle del male . 

6 . Era per altro la Sama quanto rigortA con 
f« medefima , altrettanto difereta , e condilcen- 
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dente con le Tue Suore; come fece vedere, al> 
torchi fu eletta Vicaria , non ottante la fua ri- 
pugnanza ad accettare un tal carico , da cui non 
poti efentarC, come l’era riufcito con molti prie- 
ghi di fchivare quello diAbbadettà. Se non che 
ella giuttamente procurava 1’ ollervanza delle co- 
fe elìinziali del fuo Ittituto , e fi opponeva con 
tutto il vigore pofCbile agli abuli , che pur trop- 
po a poco a poco li vanno introducendo nelle Co- 
muniti anche ollèrvanti , che poi pattino in co- 
fiume , fé non fi tta attento , e vigilante da chi 
prelìede , ad impedirne i princip; . Quindi i , 
ch’ella non poteva approvare certa maniera di 
vettire troppo attillato, e che fpirafle un non fo 
che di vaniti ; benchi per altro ainafli la net- 
tezza, e pulizia , onde Ibleva dire ; Pntrt li, 
«4 fuiita : ci eie ccja fikifija i il vedere una ver- 
{ine con lordure attorno ! Mi piacciono quelle ferve 
di Cri Ho , nelle quali riJ^Unde anche neH‘ efterno la 
nettevifl . Coti pure non le piaceva , che dalle 
Monache fi facettèro prefenti, e regali, mattìma- 
mente a giovani fecolari , e però ad una mona- 
ca diede quetto avvertimento; Il regalare, maf- 
fme giovani , ienciè di fpirito , non i conforme al- 
la via dello fpirito ; e per fuggire le dicerie , la cor- 
te/a della monaca fa !’ effrre feortefe , ni molto fi 
dee fermare a difeorrere con efiòhro . Parimente 
non approvava nelle monache certe fpefe fuper- 
flue in ricreaz'oni, ed ottìz; , e fpecialmente_> 
quelle che vanno a finire in mangiare, e in qual- 
che Corta di crapula , come cofe , che troppo fo- 
enentano , ed allettano il lenlo , nel qual punto 
fi moftrò Tempre zelante j e fcrivendo ad una 
monaca Copra di ciò , le dice : Oh quanto Hretto 
conto nel giorno de! Giudiyo renderanno alcune di 
molti abufi de' monaHerj ! E allora non verranno già 
a fcufarle quelle , eie V hanno confìgUate a quelle 
fitperfiuità . I^i prego , vi feongiuro perttoito per li 
patimenti del vofiro Spofo celellt , a non curaivi del- 
le dicerie ; a noi toccheranno di qua , e a loro di là , 
Sbtauti poveri muojono di neceffìtà , e le vergini re- 
ìigiofi vorranno inondare in fùperfiuità ? Turate^ 
r orecchie 4’ tumulti di male configUere . 

7. Siccome Giacinta era dotata di un ingegno 
molto perCpicace , e di un fino diCcernimento 
nelle materie diCpirito; cosi attretia dalla cari- 
tà , dava e in voce, e in iCcritto de' Caggi avver- 
timenti a quelle , che la richiedevano , alper- 
gendoli di pali! della Cacra Scrittura molto apro- 
pofiio. Ad una monaca, chele Ccriflè , che pro- 
vava gran pena, di non poter vincere il Conno, 
ella riCpoCe : Se non dorme il fuo neceffario , fi ren- 
derà inabile al ben fare, non bifognando meno di 
fette ore , come coHumano tante religioni , e il poco 
dormire l dono di Dio particolare , ni egli lo vuol 
concedere a tutti . guanto ho patito ! quanto ho pre- 
iato , fintji mai poterlo ottenere ! dorma dun- 
qdafette ore nel cuore diCetà , e di Maria in fatta 
pace fénp rimorfo ; ni tutti i Santi fono camminati 
per quhcU via di non dormire , Le fu un giorno lo- 


data una perCona religioCa di altro paeCe , perchè 
fi diceva , che facendo orazione , era Tempre ba- 
gnata da una dolce rugiada di lagrime ; ed eflèn- 
do ella pregata a dirne il Tuo Centimento : Io vor- 
rei ( riCpoCe ) efière colà prefente , e vedere , come 
quella pei fona l Haceata , come umile , come foppor- 
la , che le fa contraddetta la propria volontà , ancora 
in cofe buone : e poi crederò ai fùoi guHi fpirituaìi . 
la per me ( CoggiunCe ) inclino a gente difprexytta , 
ignuda delia propria volontà , e feuyt tante tenere^ 
tf J e gufti : croci , croci j patire , puttire , e fenxn 
guHo , e Hot forte , qu) 1) che veramente ci l Dio . 
Un Confettare di certo monaftero proibi fevera- 
meute ad una ReligioCa il tenere belle immagini 
Cagre per Tua divozione : ne fu (opra di ciò inter- 
rogata la Santa, la quale riCpoCe nella Seguente 
maniera : V^n pare pofia difpiacere a GetiiCriHo 
il godere della villa di quefe fante figure ì ni fi 
dee uf irre cogl imperfetti , e pretendere il grado di 
flato perfetto . Si cammina di paffo in pafib , ni tutti i 
Santi hanno camminato in un modo , chi pili dolce- 
mente , chi più afpr amente ; ni V iftefii Griffo itti 
tanta rigideijjt colli fùoi , effondo tutto pietà , e mi- 
fericordia . ti vero fervo di Dio e provetto fa cammi- 
nare gli altri con drfìre\yt , e piacevole\%a , imi- 
tando la piacevole^yt di Dio co' peccatori . Ond' è , 
che a propofito di fimili direttori , e delle ma- 
niere diverCe da clG praticate ella (oleva dire ; / 
varj umori degli fpirituaìi hanno voluto farmi dar la 
volta al cervello , con farmi tener per dannata , fi 
Iddio per gratja fùa non mi avefiè dato della capa- 
cità , e della calma all' anima mia . Ella Cebbene 
fotte fiaccata dalle creature , e il fuo attètto fotte 
rivolto a Dio ; con tutto ciò prendeva gran con- 
tento dai fiori, dalla mufica, e dal canto degli 
uccelletti; perocché diceva ; Dalla vifia, e dall' 
odore de' fiori mi coire il penfiere ai giardini della 
fiorita , e fempre verdeggiante eternità . L‘ armonia 
della mufica mi ricrea , e inalyi V affetto al concer- 
to , che fanno t anime beate in Cielo ; e in udendo il 
canto degli uccelli , mi fento ammaefìrata a riugra- 
tfare , e benedire Iddio. Onde in udire il cauto 
degli uccelli , Coleva dire alle compagne : Vdtte 
quell' animaluccio innocente, come loda il fuo Fatto- 
rei e io con tanti difetti , quando mai lo ringrayo , 
e riconofeo ? E ciò dicendo prorompeva in molti 
CoCpiri , e finghiozzi . 

S. Sopra lutto regnava nel cuore della beata 
Giacinta una s\ ardente carità verCo Dio , e verCo 
il fuo prottìmo , che fi fentiva quafi ftruggere , e 
confumare , bramando di fare continui progrelfi 
in quetta virtù , eh’ è l’anima, e la regina di 
tutte r altre . E in ettètto ella, benché come re- 
ligiofa clauttrale non avelie nulla del Tuo da Co r- 
venire i poveri ; tuttavia non laCciò di foccor- 
rerli in ogni maniera poffibile , eccitando gli al- 
tri , e in voce quando venivano al parlatorio 
del monaftero , e per mezzo di lettere indirizza- 
te a quelle perCone , eh’ erano di fua conoCcenza, 
acciocché faccttiiro abbondanti limofine ai pove- 
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relli , che a le! ricorrerano . liiio m ' ta iuta 
( ella diceva in una fiia lettera ) un cuore tutto 
compaffìsneooìe , che •oorrei foifccrarmi per ajuto del 
mie pro/pmo . Quando poteva ottener licenza di 
levarA di bocca la tua pietanza , e portarla ai 
poveri, allora confeflàva di banchettare . Accad- 
de fpelTo , che trovandofì affai debole e fiacca 
per le fue penitenze , e per le fue malattìe , fe 
occorreva qualche fatica in beneficio de’ fuoi prof- 
iimi , acquiffava un nuovo vigore , faliva , e feen- 
deva fcale , portava pcG , e feorreva per le offici- 
ne del monaftero , e tembrava la più robuffa don- 
na del Mondo. Alle volte efclamava : O Dio del 
mio cuore , pereti non j'ono io padrona del Mondo , 
per rinuniiarlo tutto per amor vofiro , e de' poverel- 
li ! Oh quanta patpja di chi io può fare , e non lo 
fa ! che poi hi fognerà ìafeiar tutto con fUo danno , 
e di/gufìo . Coi! va, a chi può , e non vuole , verrà 
poi la morte , e allora conofeerà , che tutto i fumo . 
Tra gli altri ricorreva rovente con fiie lettere fup- 
plichevoli alle facre vergini di a. Domenico a_. 
Monte Magnanapoli di Roma , implorando foc- 
corfo a’ fuoi cari poverelli : Mandate pure ( fcrive- 
va loro) ogni fotta di cofe , panni vecchj , tonache 
ujàte , Jahictte , faippletti i7c. , pereti ogni poca 
tofa è molta per chi non ha niente , Di fatto quelle 
buone Rel'giofe pel gran concetto, che avevano di 
fuor Giacinta , non lafciavano , colla licenza de’ 
loro fuperiori , di coniòlarla , con inviarle ab- 
bondanti limofine , procacciandole ancora da' lo- 
ro parenti , eh’ eflèndo ricchi , e della primaria 
nobìltì dì Roma , erano in iftato di dare copioii 
foccorfi . Chi era tanto affezionata per li fuoi 
proffìmi , che dimoravano fuori del monaftero , 
ognuno fi può immaginare quanto lo folte per 
tutte le fue Religiofe dentro il monaftero. £lla 
le amava tutte con ifvifcerata carità , cercava 
tutte le occafioni dì far loro del bene fpiri- 
tuale , e temporale ; e allorché cadevano infer- 
me , le aflìfteva con quell’ affetto , con cui una 
pìetofa madre affìfte un Tuo carìflimo figliuolo : e 
giunfe alle volte a ilare dell’ intere fettimane quali 
del continuo , fenza poco , o nulla dormire , ut- 
fiftente al letto delle inferme , fervendole in tut-* 
ti i loro bilbgni , anche più vili, fchifofi , ed ab- 
bietti, con grande giubbilo, e contentezza dell’ 
animo fuo . 

9. Quanto poi al fuo amore verfo Dìo , fi può 
dire fenza efagerazione , che dal punto , ch’ella 
li converti da vero al Signore , d che fi accefe nel 
fuo cuore il fuoco deli' amor di Dìo , quefto fi 
andò di giorno in giorno fetnpre più aumentando , 
fino a divenire un vallo incendio , che fpeflb la 
rapiva fuori di fe , e la riempieva di dolcezze 
ineffabili . Pochi anni prima , che ella palTaffè 
alla gloria celefte , fcrìvendo ad una monaca fua 
confidente, tra le altre cofe le diceva: ^Itro io 
non cereo , ni hrario , che amar Iddio da dovere . 
Sono ormai diciaffette enr- , che mutai voglie , e 
feufrri , ardendo una grande arrfietà di morire al 


Monda, e per ottener ciò, abbandonai ogni eomoit- 
ti di rota, e mi allontanai dall'ometto de’ parenti , 
ed amici . Spelte volte efclamava : Beati quelli , 
che a buon’ora hanno cominciato ad amare, e Bare 
con Dio ! oh me infelice , e miferabile che tardi ho 
principiato ad amare il mio Dio*. Altre volte dice- 
va con infocati fofpiri : O mio Dio , com' effer può , 
che io poffi vivere , fe non mi faofo a pieno del vo- 
Bro amore f Andava fovente con una fua compa- 
gna fu la mezza notte avanti il fanti Ifimo Sagra* 
mento fcalza , e lagrimante , e flefa in terra , 
replicava più volte al fuo divin Salvatore : O /dmo- 
re , 0 Amore , venite ne! mio cuore . Quella gran 
fiamma d’ amor divino, che ardeva nel cuore di 
Giacinta , le fpremeva dagli occhj abbondanti 
lagrime di compunzione , delle quali era in mo- 
do particolare favorita dal fuo celefte Spofo , al* 
lora fpecialmente che meditava la fua dolorofa 
Paflìone, la quale era il più frequente foggetto 
delle fue pie meditazioni, e che aflifteva al tre- 
mendo fagrifizio dell’altare , ttando io tal tempo 
come immobile , e fuor di fe , contemplando l’ ec- 
ceffiva carità d’ un Dio umiliato, e annichilato, 
fino a divenire noftra vittima, e noftro cibo fot- 
te le fpecie fagramentali ; e molto più ciò le av- 
veniva , allora quando fi accollava a riceverlo 
nella comunione , in cui trovava tutte le fue de- 
lizie fii quella Terra . Venne finalmente il tempo, 
in cui la carità della beata Giacinta doveva giun- 
gere al colmo della fua perfezione , ed effèr ella 
ammefla a vedere a faccia a faccia quel Dio , a 
coi unicamente afpiravano le fue ardentiffimc bra- 
me . Era già qualche tempo, da che non aveva 
provati i loliti alTalti de’ fuoi dolori colici, quan- 
do la fera de’ 30. di Gennajo dell’ anno 1640. fu 
forprefa da’ medefimi dolori colici con tal impe- 
to , e con tale ferocia , che in poche ore la ri- 
duffero agli eftremi della fua vita , con vomiti 
contìnui, e angofeie inefplicabili, tra le quali, 
raflegnata al divino volere , e piena di fiducia nel- 
la divina mifetìcordia , dopo elTere Hata munita 
dell’ eftrema unzione, fpirò la beata fua anima 
ai 31. di Gennajo dell’ anno fuddetto 16^0. in età 
di anni cinquanta quattro • Il Signore fi è degna* 
to di tellificare al Mondo la fua fantità con mol- 
te grazie, e miracoli feguiti al fuo fepolcro , e 
per la fua interceflìone , onde fu dalla fan. mem. 
di Benedetto XUl. con rito folenne aferitta nel 
catalago de’ Beati . 

Sarebbe defiderabile , che non fi trovaffera 
mai de’ padri e delle madri, che abufando della 
loro podeftà fopra le loro figliuole , le collrin- 
geffèro con maniere violente, improprie, e in- 
convenienti ad abbracciare lo flato religiolo , o 
le diftornaffèro da elio j perocché le figliuole deb- 
bono in tal materia godere di una piena libertà, 
ed eleggere di loro arbitrio quello ftato , che 1^ 
ro piace, e a cui fono chiamate per divina ùpi- 
razione , e non per fuggerimenii dell’antbizio- 
ne, dell’.intereffè > e di altri Cmili fini •baffi , ed 

uma- 


Ic 


VITE DB' S Aìì r 1. FEBBRAJO. 


umani de' loro genitori . Il fare diverfamente , ol- 
tre l’offefa grave, che fi fa a Dio , è un efporfi 
ai jjericolo d'incorrere gli anatemi fulminati dalia 
Chiefa ne’ fuoi Concili ^contro coloro , che ufa- 
Do tali violenze con le loro figliuole . Ma fe mai 
accadefiè a qualche fanciulla ciò , che avvenne 
alla beata Giacinta, cioè di profefi^re di inala—, 
voglia lo fiato religiofo , per non avere il co- 
raggio di contraddire alla volenti de' loro geni- 
tori , elle debbono adorare , e ringraziare la divi- 
na Provvidenza , che abbia difpofio , e permef- 
fo , ch'ellè per qualunque mezzo fieno fiate li- 
berate da’ gravi pericoli , che fi corrono nel ma- 
re burrafcofo del Mondo , di perire eternamente , 
e che fieno fiate ammefle tra le fpofe di Geaù 
Crifio nel porto della Religione, dove poflono 
con tanto maggior faciliti , e con merito maggio- 
re ramificare, e falvare l'anima propria, eh* è 
la fola cofa , che fommamente importa in quefio 
Mondo, e per cui unicamente (uno fiate crea- 
te , e redente . Ricorrano a quefio fine con fer- 
venti orazioni a Gesù Crifio , acciocché con la fua 
polente grazia voti il cuore dell’ amore del Mon- 
do, e lo riempia del fuo fant' amore , come fi de- 
gnò di votare , c di riempiere quello della beata 
Giacinta, dopo dieci anni di contraili, e di com- 
battimenti . Si ricordino a quello effetto , che Id- 
dio, come dice a. Agofiino, permette i mali, e 
i difordini nel Mondo , perché colla fua onnipo- 
tenza dal male ne può, e fa cavare il bene per 
la fua gloria , e in benefizio de' fuoi Eletti . £(!• 
dunque debbono avere una giufia fiducia nella 
fua bontà , e inifericordia , che convertirà in be- 
ne, e vantaggio dell' anime loro quell’aggravio, 
e pregiudizio, che foffiirono nella loro libertà j 
e feguendo gli efemp; della beata Giacinta, dopo 
pochi momenti della prefente mifera vita , giun- 
geranno infieme con efiolei alla beata patria del 
Paradifo , e goderanno del fommo bene per tutta 
l'eternità. 

13. Febbrajo, 

S. Caterina db' Ricci Vergine. 

S(coh XV I. 

Tra i malti Autori antichi 1 m^rmi , che hanno nfifirott 
U ajioni di s. Caterina, il primo ^ mortfi^nor Catoni K e 
/covo di FiefeU , che jeri/t , t pompò la Jua Fita dot 
anni dopo fa di Ui morte, cioè nell' anno , e la 
indiri^^ò alle monache del Jito Convento di Prato . e 
I' ultimo è flttto il haceidote Giufepre Maria Brocchi nel 
prtmo tomo dette f^tte de' Santi Fiorentini , finmpato 
C anno neo- dopo la fua canonijja{ione , Di quefie due 
", fiamo ferviti nel dejtrivert ciò , che di ejfa qui 
/ riferi fee • 

N EH’ anno 1533, ai 13. di Aprile nacqne in 
Firenze 1. Caterina della nobile famiglia—, 
de' Ricci , a cui nel battefimo fu pollo il nome di 
Alefiandra , che poi cambio in quello di Cateti. 
Ita, allorché fi fece reiigiofa . Suo padre fu Fran- 

(1,1 V.U Coneil. di Trento alla Seftioat nq.e, là. 


cefeo de’ Ricci , e fua madre Caterina de’ Rica- 
foli figoori di Panzane , la quale poco dopo la 
nafeita della figliuola fe ne pafsò a miglior vita i 
onde Francefeo (posò altra dama in feconde noz- 
ze . Ciò però non fu di alcun pregiudizio alla 
buona educazione di Caterina*, per la quale s'i il 
padre , che la matrigna ebbero tutta la cura , 
acciocché folle allevata nel (auto timor di Dio . 
Sebbene elfi poco ebbero in quefio da faticare , 
poiché Caterina fino da’ più teneri anni fu pre- 
venuta dalla grazia del Signore, e ripiena dì ce- 
lefii favori , e benedizioni ; onde fi mofirò fem- 
pre aliena da’ trafiullì puerili , e dalle vanirà del 
Mondo , e molto inclinata alla pietà , e divo- 
zione . Giunta all’ età di dieci anni fu melià in 
educazione nel monaftero di s. Pietro a Monticel- 
li , poHo ne’ fobborghi di F irenze , (otto la dire- 
zione d’ una fua zia paterna per nome Lodovica , 
ch’era reiigiofa di quel monafiero. Quivi Cate- 
rina com inciò a dar faggio di quell’ eminente fan- 
tità , alta quale Iddio 1 ' aveva ab eterno prede- 
ftinata , perocché era ubbidientìlfima a tutto 
quello, che a lei C comandava , e applicata—, 
quali di continuo all’ orazione , di maniera che 
anche nel tempo che le altre fanciulle , che (la- 
vano per educarfi in quel monallero , andavano 
a ricrearfi, ella trovava tutto il fuo piacere in 
ifiare genuflellz orando avanti un’ immagine di 
un Crocifillb , per cui aveva una fperial divozio- 
ne • Fino da quel tempo il Signore le ifpirò di 
meditare frequentemente la paflìone del Salva- 
tore , feorrendo colla mente ciafeun miftero di 
ellà , e tramezzando la meditazione , con reci- 
tare cinque Pater nofiri a ciafchedu.i mifiero con 
gran gufto dell’ anima fua , la qualeogni giorno 
più a’ infiammava di amor di Dio, e defiderava 
ardentemente dì partecipare dell’ amaro calice 
della Paffione del fuo Redentore , e divenire Aia 
ferva , e fpofa diletta . 

3. A fine di mettere in efecuzione quefio fuo 
pio defiderìo , rifolvette di voltar le fpalle al 
Mondo, e vefiir I' abito religiofo in qualche mo- 
nafiero , dove fioriflè in lutto il fuo vigore l’of. 
fervanza regolare lenza veruna mitigazione , e 
difpenfa . Il padre , che 1’ aveva levala dal fo- 
praddeito monafiero , e ritirata nella propria ca- 
la , e che bramava di collocarla in qualche nu- 
bile maritaggio, le ne fece più volte la prupofi- 
zione : ma Caterina femprc coftanie nel fuo fin- 
to proponimento fi protefiò non voler altro fpo- 
lo , che Gesù Crifio fuo Signore e Redentore . In 
occafione pertanto ch’ella fi trovava alla villeg- 
giatura della campagna vicino alla città di Pra- 
to , s' imbattè a difeorrere con due Suore con- 
verfe del terzo ordine di a. Domenico del con- 
vento di s. Vincenzo di Prato, le quali, peref- 
fere il convento affai povero , e fenza claufura , 
andavano cercando delle limofne per provvede- 
re alle necelfita del medeino convento 3 c da eA 
fe iutefe la vita aullera, povera, e mortificata, 

che 
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che fi conduceva da quelle buone Religiofi; ; ond* 
ella deliberò di farC monaca in quel convento , 
e ne ottenne dopo molte preghiere, e replicale 
ifianzc da* Tuoi genitori il bramato intento . Nell* 
anno adunque Ij >5. , efiendo Caterina in età di 
anni tredici , vedi I' abito religiofo di a. Dome- 
nico nel monadero di s, Vincenzo di Prato con 
tale , e tanta foddìsfazione del Tuo fpirito , che 
nel giorno , e nel tempo della fiia vedizione fu 
favorita da Dio di una dolcifiìma edafi, in coi 
le parve di efièrc da Gesù Grido , e da Maria in- 
trodotta in un amenifHmo giardino adorno di 
vaghi fiori , e di ogni Torta di delizie . 

j. Siccome il Signore aveva eletta queda Tanta 
Verginella per Tua TpoTa , cosi fi degnò poco do- 
po che Tu entrata in monadero di vifitarla con 
una lunga , e TadidioTa inTermitì , per cui ella 
avclTe occalione di viepiù purificare il Tuo cuore 
col Tuoco della tribolazione, come fi purifica l’oro 
nel crogiolo, odi eTercitar l'umilt), e la pazien- 
za, e le altre virtù, che la rendellèro fiinile, e 
conforme al Tuo Tpoló crocififlb . Racconta dun- 
que monfignor Catani VcTcovo di FieTole , il qua- 
le Tcriflè , e dampò il primo la Vita di queda.. 
Tanta Vergine due anni dopo la fija morte, ciod 
Dell'anno ■592>, racconta, dico, che nell'an- 
no 1538, Tul principio del meTe di Marzo ella Tu 
allalita da una graviflìma malattia con febbre., 
quotidiana , e con dolori acuti per tutto il cor- 
po , la quale poi degenerò in idropifia , e in mal 
dì pietra, accompagnato da aTma • Le durò que- 
do male , o piuttodo compleflo di mali per lo 
fpazio di due anni, nulla giovandole i rìmedj , 
eie medicine, che le venivano approdate, ul- 
anente che i Medici non Tapendo più che cofa 
farfi , ne abbandonarono la cura , e laTciarono 
di darle verun rimedio , giacché vedevano , che 
quedi non lodavano alcun Tollievo , anzi pìutto- 
fto tormento, ed aggravio. Sopportò la Santa 
con mirabile pazienza, e piena raflègnazione al 
divino volere quedi Tuoi mali, conTolandofi col- 
la vida del Tuo Salvatore crocififlb , e colla ri- 
cordanza delle pene , e de* dolori da* lui Tuflferti 
nella Tua paffione , e morte di croce per amor no- 
ftro , e per lì nodrì peccati . Nel meli di Mag- 
gio dell* anno 1)40. fi accrebbe limale della San- 
ta, a fegno che dette più Tettiniane Tenza poter 
punto dormire , e fi teneva gii per difpcrata la 
Tua Talute, venendo guardata contìnuamente da 
due monache aflidenti . In quedo dato ai aa. di 
detto meTe diMaggio, vigilia iuquell'anno del- 
la feda della ss. Triniti , ecco che le apparve un 
Santo dell’ Ordine di s. Domenico ( lo Scrittore 
fuddetto non dice qual Santo fofle ) tutto riTplen- 
dente di luce , il quale , chiamatala per nome , 
le fece fu lo 'ftomaco un Tegno di croce , ed ella 
redò immediatamente fana , e guarita perfetta- 
mente da tutti i Tuoi mali , con maraviglia e dn- 
pore delle Tue monache , e de* medici , che ven- 


nero poi a vifitarla . Del qual miracolo ella ne 
rendè umiliflìme grazie al Signore , e Tempre più 
a* infervorò a Tervire Iddio con fedeltà , e a far 
progreffi maggiori nelle virtù cridìane , e reli- 
gioTe . 

4. Quede virtù in effetto rifpiendettero nella 
Tanta Vergine in un modo particolare, ma noi 
per brevità ci contenteremo di accennarle colle 
parole deflè, con cui fono riportate dall* ultimo 
Scrittore * della Tua Vita.ricavata da* procedi della 
Tua Canonizzazione . Ella amava cosi teneramente 
il Tuo Dio , che aveva Tempre la mente unita in 
lui , prendendo da ogni coTa motivo di lodarlo , 
e di benedirlo . La carità poi eh* ella aveva ver- 
To del Tuo prodrmo era talmente fingolare, che 
per tal motivo a* impiegava negli efercizj più 
abietti , e piùfaticofi del monadero , Quando al- 
cuna delle Tue monache s'ammalava^ l’adìdeva 
continuamente in tutti i Tuoi bifogni , privandoli 
ella del Tonno, acciocché I* altre fi ripoTaflèro , nè 
mai l’abbandonava fino alla morte. Indicibile 
era ia Tua pazienza nelle avverfità , nelle tribola- 
zioni , e nelle molte , e penoliflìme infermili , 
ch’ella Todri , varie delle quali chìeTe al Signo- 
re per la Talute de’ peccatori , e per ifeonto della 
pena dovuta alle loro colpe. Moltidìme erano 
le penitenze , ch'ella faceva, portando Tempre una 
catena di ferrò , e un afpro cilizio Tulla nuda car- 
ne : digiunava fpeflè volte in pane , ed acqua , 
e per lo fpazio di quarantotto inni non mangiò 
mai carne, né uova. Fu Tempre ubbidicntidìma 
a* comandi de* Tuoi Tuperiori , vìncendo ogni ri- 
pugnanza , che aveva in efrguire prontamente , 
quanto le veniva ordinato . Aveva un abborri- 
mento grandidìmo all' edere Rimata , e tenuta 
in buon concetto , onde ogni volta che Tentiva 
ragionare con lode delle lue azioni , ne provava 
un fummo cordoglio , procurando di fuggire , e 
di nafeonderfi , quando veniva gente per vietar- 
la . Tra tutte le virtù di s. Caterina , Tpiccò al lé- 
gno maggiore la Tua purità , che fu, fi può dire, 
come angelica j onde non é maraviglia , che fi 
meritafle tante grazie da quel Signore , che fi pa- 
fee tra* gìgli , a cui perciò ella ripeteva Tovente 
quelle parole della Ipofz de* fagri Cantici : DiUBus 
meui miti , <7 r?e UH , qui pa/citur inter lilia. 
Sin qui lo Scrittore fuddetto della Vita dì Tanta 
Caterina . 

j. Inoltre fu queda diletta ferva del Signore 
favorita di molte edafi , ratti, e vifioni celeftialì, 
anzi fi può dire , che la Tua vita foflè una conti- 
nua ferie di fimili , cd altri doni Rraordinarj , e 
Toprannaturali . Fu eziandio arricchita del dono 
della profezia , e di quello di penetrare i Teseti 
del cuore altrui , e di operare cofe prodigio- 
fe j onde il Tuo nome fi rendè aflài famoib non 
folo neHa Tofeana , dove ella viveva , ma in tutta 
1* Italia , e nelle altre più rimote regioni . Fi- 
nalmente eflèndo già Caterine snatura pel Cielo, 
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t anelante alle noaae eterne del Paridifo , dopo 
«vere fofferia una penofa infermità, con cui rt- 
fto Tempre più purificata l'anima Tua, e ricevati 
con una ttraordinaria divozione gli ultimi liagra- 
menti dellaChiefi, fpirò placidamente aia. di 
Tebbrajo , fetta della Purificazione della fantiffima 
Vergine dell' anno ijpo- in età di feilanta otto 
anni, quarantadne de' quali ella aveva impiega- 
ti nel governo del fuo monaftero , come Prio- 
ra , e botto-priora di elio , con gran vantaggio 
fpirituale e temporale delie fire Religiolè . 

Ammirabile certamente fu la vita di quefta 
Tanta Vergine per le tante grazie , e doni iiitgo- 
lari di eilaii , e viConi, di profezia, e di mira- 
coli, ed altre cofe prodigiofe, di cui piacque alla 
bontà divina di favorirla in una maniera ftraor- 
dinaria. £ pure i fiior di dubbio, eh' ella non 
fii Tanta per quelli doni , nù per quelle grazie , 
che li chiamano gratiidalt, le quali al più pof- 
(bno edere tellimonianze della famità , e fervono 
all'edificazione altrui: Sisfanio fa />ar/^ ( dic«_< 
i’ Apoflolo • ) /f liHgUf di tutti gli uomini , c quelle 
ancoro degli Angeli , fe io non io la cariti , non 
Jotto altro eie un metallo riJòHant; , e un cemtala 
eie rimiomba. itiando io avelli il dono detta pro- 
feti a, eie penetr affi tutti i mi Ber/ , e pofedeffiuna 
liienia perfetta di tutte te ct/i , e giungevi ancora 
a tanta Fede di trajportare i monti, Jé non ho la ca- 
riti , io fono un nulla . Nel podèdò adunqne_, 
delle virtù, e fopra tutto delia carità, chen'è 
r anima e la regina , e nell' efercizio di efle con- 
fiile la fantìià, la qual è tanto più eminente, quan- 
to più perfetta è la carità , accompagnata dal coro 
delle altre virtù . La pratica fedele di quelle virtù 
fu quella , che fantifico 1 ' anima di s. Caterina , 
e la rendè grande al cofpetto del Signore . Am- 
miriamo pertanto, e lodiamo la divina bontà ne* 
doni liraordinarj , che coinparte a* Tuoi Santi , ma 
nudiamoci d' imitare le loro virtù , e di prati- 
carle ancor noi con diligenza, le vogliamo pia- 
cere a Dio , e acquillare la fantità conveniente al 
nollrodato. Uno de' mezzi principali, che uiù 
a. Caterina per far acquido della fantità , fu la 
meditazione frequente , e attenta della PalHone 
di GesùCrido • Quello medelimo mezzo adopria- 
mo noi puro , e ne riceveremo un gran profitto 
per le anime nolire ; perocché la Paffione , e la 
Croce del Salvatore , al dire di a. AgofUno , è 
una fcuola , e una cattedra , da cui l' imparano 
tutte le virtù criiliane . Chi frequenta quelta_< 
fcuola , e afcolta quefta cattedra , impara ad 
abborrire come un fommo male il peccato , che 
è fiato r unica cagione della morte del Salvato- 
re j impara l' umiltà , la pazienza , la manfiietu- 
dine , la mortificazione , la carità , e tutte le al- 
tre virtù, e giunge a mettere in (alvo l'anima 
Tua per tutta l' eternità . 

See. Rate- 
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14. Febbrajo . 

S. Aussbhzio- 
Seeth V, 

La fua Vita ferina fedelmente da Autore conwnporaneo à 
riferita fotta auejh giorno dai Bollandifli , e alquanto at- 
urata dal Metafrajle greffo il Sarto . Si vedano ancóra 
il Tillemont net tom, ic, delle Memorie Eeelefiafbche , e 
il Cardinal QrJS nella Storia Ecclcfiajfiea tom, 1 (. Iti. 14. • 
num, là. 

U NO degli uomini più rinaomati per fantità , 
e per miracoli, che illuftrarono la Chiefa 
"-d' Oriente nel quinto fecolo , fu a. Anftenzio, di 
cui abbiamo la Vita, fcritta fedelmente da Au- 
tore contebtporaneo i ed è in foftanza la feguen- 
te . Adda padre di $. Auftènzio fu uno di quei Cri- 
ftiani della PerCa, che fuggendo circa l'anno gio- 
ia pcrfecuzione di quel Re , chiamato Sapore , li 
ritirarono nelle terre dell' Imperio Romana . £f- 
lèndoC dunque Adda ftabilito nella Siria , vi prefe 
moglie s e il fuo matrimonio , al dire di un ce- 
lebre Storico di quei tempi * , recò gran gio- 
vamento, alla ChieCi, poiché n'ebbe quefto am- 
mirabile germoglio , che fin dai più teneri anni 
fu da Dio prevenuto colle copiofe benedizioni 
della fua grazia . Giunto Auftènzio all'età di circa 
30 . anni fi portò alla città imperiale di Coftantino- 
poli, per vietare un liio zio , che vi occupava 
una carica ragguardevole di Uifiziale nelle guardie 
dell'Imperatore , ma trovò ch'era già morto. 
Nondimeno ei li fermò in quella città , ed eflèn- 
do dotato di eccellenti qualità di animo , e di 
corpo , confegui egli pure un pollo nelle medeli- 
me guardie imperiali. Ben prefto ei li conciliò la 
ftima , e l'amore de' Grandi della Corte, t dello 
fteftò Imperatore ; ma quello che più importa , 
in mezzo alla Corte , e lòtto un abito militare 
confervò r innocenza de' coftumi, e fi efercitò in 
ogni forta di virtù, talmente che anche in quello 
fiato di fecolare fu da Dio onorato col dono da' 
miracoli . Il fuo digiuno era poco meno che quo- 
tidiano ; la lezione de' libri fagri faceva il più 
deliziofo nutrimento dell’ anima fua ; converfava 
frequentemente con uomini fanti , che allora fio- 
rivano inCoftantinopoli, e quando gli era per- 
meilo, paftava con eftoloro le intere notti nelle 
vigilie, e nell* orazione . La fua carità verfo i 
poveri era si profufa , che arrivò fino a fpogliarfi 
de' fuoì abiti , per rivenirne i bifognolì . Infom- 
ma tale era la vita di Auftènzio , che poteva fer- 
vire di efempio , e di prova, che gli uomini pof- 
fono in tutti gli fiati edere fedeli a Dio, e giun- 
gere anche in mezzo al fecolo ad un alto grado 
di perfezione . 

a. Ciò però nonofiante, Auftènzio, che ama- 
va di piacere a Dìo foto , e di vivere affatto feo- 
nofeiuto agli uomini , credè di dover voltare le 
fpalle al Mondo, e ritirarfi nella folìtudine, per 
attendere a purificare viepiù il fuo cuore da ogni 
N affec- 

(i) Sojomtno Iflor, Ecclef, IH, 7. e, zi. 
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affetto terreno , ed innaixarlo elle contemplazIoD e 
dei!e cofe celeiti . A quello fine dopo l 'anno 440. > 
e forfè il trigefimo dell'età Tua , fi ritirò in cima 
d'un alto e fcofcefo monte della Biiinia , detto 
Oxia, lontano dieci miglia da Calcedunia, ed ivi 
cominciò a menare una vita autleriflìma , privo 
di tutti i comodi pii necellàr; al vivere umano , e 
applicato unicamente all'orazione, alla lezione, 
e meditazione delle fagre Scritture , e agli eferci- 
z; della penitenza. La fua intenzione, come fi 
diffe , era di pzllàre il rimanente de' fiioi giorni 
in quel deferto , fepzrato dal convnercio degli uo- 
mini, per godervi il conforzio degli Angeli. Ma 
Iddio difpofe per la falute di molti, che non pafiò 
molto tempo, che vi fu fcopcrto, e che per la 
virtù de' miracoli , di cui aveva arricchito il fuo. 
fervo , quella folitudine fu frequentata da un con- 
còrfo grande di gente , che da ogni parte anda- 
va a trovarlo, alcuni per fodditfare alla loro di- 
vozione , e venerare un uomo di ai eminente 
fantità, alcuni per efière curati da lui delle loro 
infermità , e alcuni per udire i Tuoi falutevoli am- 
maellramenti. Ni la carità del Santo poti ricufare 
tati foccorfi a coloro, che andarono a trovarlo, 
benché non fi lafciaflè vedere fe non a certe ora 
determinate , e non parizllè loro fe non dalla 
piccola finefira del fuo tugurio, la quale era cosi 
balla, che poteva ancora toccare gl'infermi, e 
ungerli con olio benedetto , di cui ordinariamen- 
te fi ferviva , per guarire le loro malattie ; e tal- 
volta ancora applicava loro a tal effetto la cro- 
ce, che aveva in cima del fuo baffone. Furono 
fenza numero i ciechi , gl' Idropici , i lebbrofi , 
e i paralitici, che per mezzo dell' orazioni del 
Santo confeguirono. la fànità ; e fopra tutto egli 
efercitava una grande autorità fopra i demonj , 
cacciandoli in nome di Gesù Griffo dai corpi di 
molti oflèflì . Vi fu però alcuno , che ebbe ardi- 
anento di burlarfi del Santo , di calunniarlo , e di 
fpacciare per preffigj i miracoli, eh' egli operava. 
Ida Iddio prefe le difefe del fuo fervo , poiché la 
figliuoladi quel tale fii Invafata dai demonio, da 
cn non potè eilère liberata , fe non che coll' eflèr 
condotta alla prefenza del Santo , il quale ren- 
dendo bene per male , la reftituì libera , e Cina 
al fuo afflitto padre . 

3. Intanto eiTendofi nell' anno 451. radunato il 
Concilio generale di Galcedonia , per condannare 
l’ erefia dì Eutiche , Abate di un monaffero di Co- 
ftaniinopoli , il quale confondeva le due nature , 
divina e umana di Gesù Criftoj i Padri del Concilio 
credettero , che convettifle di chiamarvi ancora 
a. Aullcnzio , si perché col gran credito , ch^ 
aveva di fantità , poteva rendete più autentica 
pteflo il popolo la dccifione del Concilio , si per- 
ché ad alcuni era fofpetta la dottrina del Santo , 
forfè perché era fiato amico di Eutiche, che paf- 
fava per un gran fervo di Dio , allorché egli fa- 
ceva la fua dimora in Coffantinopoli . Fu pertan- 
to a nome del Concilio, e per ordine dell’ Im- 


peratore Marciano invitato ad intervenire al Con- 
cilio . Ma egli fi feusò d' andarvi, dicendo, che 
ai monaci, e folitarj non apparteneva di aminae- 
firare, ma di efière ammaeffraii da’Vefeovi , a’ 
quali Iddio ha commefia la cura delle fua Chiefa . 
A una tal rifpoffa non s' acquietarono né l' Im- 
peratore, né i Vefeovi, e perfuafi dell' importanza, 
che un uomo di tanto credito concorrefiè alla de- 
finizione del Concilio , e alla condanna dell' ere- 
fia Eutichiana , gl' inviarono alcuni monaci, e 
alcuni chierici accompagnati da buon numero di 
foldati, con ordine di condurlo per forza, quan- 
do aveflè ricufato di venire fpontaneamente. Di 
fatto filile prime lo trovarono renitente , allegan- 
do la ffefià ragione, che a lui non apparteneva 
di prender parte in fimile affare, né fu pofCbile 
di aprir la fua cella , né di far movere il carro , 
in cui fu collocato , finché con un fegno di cro- 
ce non ebbe egli fieflo data licenza di far l'uno, 
e l'altro. Fu dunque meflb in un carro, giacché 
per r effrema debolezza , cagionata dalle fue au- 
fterité , non poteva reggerli in piedi , e per iltra- 
dz operò diverfi miracoli , i quali non impediro- 
no, che non fofiè pollo , come in una prigione, 
dentro una camera del monaffero detto di fì- 
Uo ( tanta era la prevenzione , che fi aveva con- 
tro di lui intorno alla fua dottrina ); e i monaci 
di quel monaffero non lafciarono di trattarlo con 
afprezzz , fpecialmente perché fece diflribuire 
a' poveri le limoline , che in molta abbondanza 
gli furono mandate da perfone a lui divote , fenza 
dar nulla ad eflì . Dal monaffero di Filio fu traf- 
ferito a quello di s. Ipazio ne'fobborghidiCalce- 
donia , dove fu da quel s. Abate accolto e tratta- 
to con molta benignità, e cortefia , e dove con- 
corre gran numero di perfone di ogni condizione 
a vifitarlo ; e nel tempo , che ivi dimorò , vi 
fece molti miracoli , e diede a quei , che lo vie- 
tavano , molli falutevpli avvenimenti , e fpe- 
cialmente di fuggire il teatro , come la forgente 
dì molte iniquità. Ma finalmente fu ricouofcìuia 
per fana , e incorrotta la Fede e dottrina del San- 
to, il quale condannò egualmente le due erefie 
oppoffe , di Nefforlo cioè , che divideva Gesù 
Grillo in due perfone ; e di Eutiche , che con- 
fondeva le due nature di Gesù Grillo in una fo- 
la dopo r Incarnazione ; confefsò chiaramente 
efière in Gesù Griffo due nature , divina , e uma- 
na , fufnilenti nella fola fua perfona divina ; ed 
elfere la Vergine vera madre di Dio j e acconfentl 
in tutto , e per tutto alla definizione del Concilia 
Calcedoncfe . 

4. Terminalo felicemente un tal affare , a. Auf- 
fenzio non volle più tornare alla prima fua mon- 
tagna di Ozia, ma fi ritirò in un’ altra più vici- 
na’ a Galcedonia , e fcelfe la più alta di tutte_, 
quelle ch'arano in quei contorni , e la più or- 
rida , e fredda . Ivi fi rinchiufe dentro un' aiigu- 
ffa cella fatta di tavole dentro il cavo d’ una fpe- 
lonca , e quivi continuò a menare la ffella vita au- 
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AerilCm* , * corife le infermiti di quei , che t 
lui ricorrevano,! liberare gli olTèflì, e adope- 
rare molti altri miracoli. !>i crede, che il San- 
to prima di partire da Calcedonia folTe ordinato 
Prete , giacchi con quello titolo i decorato 
nella fua Vita . Onde trovandofi arricchito di 
quello fagro carattere , fi prefe anche la ca- 
ra della biute delle anime si di quelli , che^ 
venivano da lui guariti 'dalle infermità corpo- 
rali , e si anche degli altri , che a lui veniva- 
no , per elfere aminaellrali nel cammino delle 
virtù . Vi furono molti dell' uno , e deli' al- 
tro fello, che vollero abbracciare lapenitenaa, 
e menare vita monaftica fotto U fua direzione ; 
onde quel tnonte , che poi fu chiamato il mon- 
te dis.'Auflènzio, fi riempiò di celle di fanti fo- 
litarj , i quali procuravano d' imitare i fuoi tfem- 
'pj , e di tanto in tanto fi radunavano intorno al- 
la fua cella , per udire le fue illruzioni . Quanto 
poi alle donne fu fabbricato alle radici dello llef- 
fo monte un monaltero, e la prima ad abitarvi 
fu una cena Eleuteria , dama di gran pietà , la 
quale era data damigella della fama Imperatrice 
Puleberia. In poco tempo il numero delle Ver- 
gini , che vi concorfero con grande alacrità ad 
abbracciare la vita penitente , giunfe a fettanta 
e più , le quali di quando in quando andavano 
clìè pure ad afcoltare gli aminaedramenti del 
Santo, per infiammarli nell' amor di Dio, e ri- 
cevere dalla fua mano la fama Pucaritlia . Tale 
fu il tenore dalla fama vita , che Aullènzio con- 
dulTc fino all' ultimo de' fuoi giorni , cht fu il 
di 14. di Febbraio circa I' anno 470. 11 fuo corpo 
fu fepolto nel monallero delle fopraddette Ver- 
gini, e divenne una forgente di benedizioni , per 
li molti miracoli, che Iddio operava per l'ia- 
tercefiìone del Santo . La fua caverna parimente 
fu un ricovero di fantità , poiché in ella abitaro- 
no fucceliìvamente per tre fecoli uomini fanti, 
e perfetti imitatori di tutte le fue virtù, tra* qua- 
li fono celebri s. Sergio , eh' era fiato fuo dilce- 
polo, s. fierdimieno,e s. Stefano il giovane, il 
cui nome divenne famofo nella Chiefa pel corag- 
gio mofirato nella perfecuzione degl’ Imperatori 
Iconoclafti . 

Quello Santo ricevè da Dio una mirabile po- 
teilà di cacciare i demoni , tanto dai corpi , li- 
berando molti ofìéfiì, quanto dalle anime , con- 
vertendo molti peccatori a penitenza ; e infegnò 
ancora colle fue illruzioni la maniera, chefidee 
tenere per refifiere alle tentazioni del demonio, 
e per riportarne compiuta vittoria . Non farà for- 
fè difczro al lettore di udire una delle file ifiru- 
zioni fu tal propofito , riferita dall' Autore della 
fua Vita ne’ feguenti termini : I icmorj ( die' egli) 
ardmdo d' invidi» contro dogli uomini , odoprano 
tutte le ni aceti nr , e afìujie , per impedirti daW ope- 
rare il tene , e indurli al male . A quelli , che vo- 
gliono ejjere continenti e calli jJUggerijtono delle im- 

(t) Efhef f. Ij. 


maglnmjoni impure f e commovono il corpo ■ Hlecìte 
dileltationi : agli •Rinenti rapprefentaeto il guRo 
de' cibi , ei defderj di gol» : tjfalijeono gli umili col- 
I» pre/unxione di fe medefimi , e coll» vanogloria . 
Se alcuno è inclinato all» benefifemp , cercano di 
diRomelo col penjiero dell» cura , cbt dee onere dei 
firn : fe uno vuol fare oratjone , e ofemare ilfilen- 
tio e il raccoglimento , lo diRurbano con importuni 
fantafmi , e (Olla foUecitudine de' negoij , e iute- 
refi terreni ; fe uno procura di e fere manfuetOf C_J 
tollerante deir ingiurie , gli riempiono T animo di 
rancore, e di malevolen\» uerfo colui, che iota of- 
fe fo e ingiuriato : e fopra tutto fanno ogni tfirtp , per 
diRruggere la paxienx » , la pace ,e la canti , ebe ren- 
dono i* anime accette a Dio , e piene de' frutti dei!» 
^iritofanto . dunque ( egli foggiunge) refRin- 
nto coraggiofamente alte maligne loro /uggeRioni , 
e fiiggiranno da noiconfuf, e /vergognati ; invochi ar- 
mo con fervore il divino ajuto , e reReranno diflpoti 
i loro perverf di/egni . fiicordiamoci , cbt la vita 
de! Cri Ri ano ì una militi a , e un combattimento , 
e che noi dobbiamo fecondo F ApoRoh * combatte- 
re continuamente , non tanto contro nomini compo- 
Ri di carne e fangue , quanto contro i principi delle 
unebre , e contro le pcteRi infernali . E peri i ne- 
tefario di bene armarci delle armi invifibili della 
Fede , e della fpada della parola di Dio , e dell' ora- 
tjone ; e per metgp di que/te armi invincibili noi ri- 
porteremo vittoria contro de' noRri nemici . Faccia- 
moci pur coraggio , r mettiamo la noRra fiducia in 
Geiù CriRo , il quale colla fua gragia vince nella 
noRra debolegga V audacia diabolica . Ferocebi quan- 
to noi forno deboli e imbecilli , e facili ad efer vinti 
fentp il fuo ajuto ì altrettanto noi forno forti , robu- 
Ri,e in ftper abili, aHorchì fiamo Jofienuti , e confortali 
iedV ajuto, efoccorfo di colui , che ci rende vi ttoriofi, 
immortali , ed eredi de! fico celeRe Regno. 

15. Febbraio . 

B. Giotanna Valisia- 

Stalo W. 

le memorie delle fue vinaofe arioai , e gli autentici docu- 
menti di ej/t fi trovano raccolti prefio t BotiandiJIi fotto 
il giorno 4. dt Febbrajo . 

N Obiliilìma fu la nafeita della beata Giovan- 
na Valefia, poiché ella fu figliuola di Lo- 
dovico Xl. Re di Francia , e venne al Mondo 
Bell’ anno 1467. Benché ella fòlle nata in si fubli- 
me fiato. Iddio però difpofe , che in tutta la fua 
vita rimanefiè foggetta a molte e gravi tribola- 
zioni , per mezzo delle quali 1’ anima fua foliè 
purificata , e fantificata , fecondo I’ ordinario co- 
fiume , che il Signore fuoi tenere verfo de’ fuoi 
eletti . Siccome Giovanna non aveva fonilo dal- 
la natura alcuna di quelle doti , che rendono le 
femmine pregevoli , e gradite agli occhj del Mon- 
do, elléndo di brutto afpetto, e di una fiatnra 
N a . baflà. 
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badi , e rTamaggiofa ; cot\ fino dagli anni più te- 
neri ella fu riguardala con averCone dal Re Tuo 
padre , e difprezzaia da tutti gli altri , quali co- 
me una femmina dozzinale , e come fe non fof- 
Ce del fangue reale di Francia . Appena Giovan- 
na giunfe all’ età di dilcernere il bene dal male , 
che , prevenuta dalle celefti benedizioni , rin- 
graziò il Signore , che 1 ’ avefiè privata di quei 
vantaggi naturali , che fi filmano dagli uomini , 
poiché rimaneva meno eljpofta a quei pericoli, 
che pur troppo a* incontrano da coloro , che fo- 
no in ifiato di piacere al Mondo , di eflère cioè 
(edotti , c adefeati dalle fue fallaci vanità con 
rovina dell' anima propria. Elia fi confacró in- 
teramente agli efercizj di pietà , e vivendo afiàt- 
to ritirala nel Tuo appartamento , attendeva—, 
all' orazione, alla lezione fpirituale, e ai lavori 
manuali , cercando in tutte le fue cofe di piacere 
«1 fuo Dio colia pratica delle virtù criftiane, le 
quali fole rendono le perfone accette , e aggra- 
devoli alla Macfià di Dio , di qualunque condi- 
aione elle fieno . 

3 . Ciò però non ofiame il Re Lodovico fuo pa- 
dre , mofio unicamente da mire politiche , che 
fogliono edere la fola, o almeno la principal re- 
gola delle deliberazioni de’ Grandi del fecolo , 
volle collocar Giovanna in matrimonio con 1.0- 
dovìco Duca d’ Orleani , ch’era fuo cugino, e il 
primo Principe del fangue reale. Qumo matri- 
monio , a pui la fama Frincipefla condefeefe , per 
non contradire al Re fuo Padre , fu per ella una 

ibrgenie feconda di amarezze , di travagli , c » 

d’ afilizioni d’ ogni forta , le quali però ella ri- 
guardò come pegni dell’ amor di Dio verfo di lei , 
e come mezzi proprj , ed efficaci , per viepiù fan- 
tificarll, e coti (àcilmente, e ficuramente giun- 
gere a queir eterna felicità, alla quale un vero 
Crifiiano dee unicamente afpìrare nel breve cor- 
fo di quella mifera vita mortale . Il Duca fuo ma- 
rito non fece di lei corno veruno , non altrimen- 
ti che fe non gli fofiè fiata moglie $ mofirò del 
difprezzo , e dell’ averCone verfo di lei i e non 
iafeiò paHàre alcuna occalione , che non le deffe 
de’ gravi difgufti . Ella fofir'i tutto con una mi- 
rabile pazienza, e con una manfuetudine inalte- 
rabile , fenza farne mai querela , nè lamentarfe- 
ne con alcuno 3 anzi confervò feinpre nel fuo cuo- 
re una lineerà afièzione verfo il marito , e fi man- 
tenne in tutte io cofe a lui foggetta , e ubbidien- 
te , come comanda l’Apoftolo alle donne con- 
iugate verfo de’ loro mariti , quantunque mole- 
fii , e fafiidiofi . Di quella fua (incera affezione 
verlò il marito eila diede una chiara riprova in 
una dil'grazia , che a lui avvenne, per la quale 
ei corfe pericolo di perdere la vita . Perocché 
avendo il Duca dato orecchio ad una cofpirazio- 
ne contro il Re Carlo Vili. , che fino dall'an- 
no 14» J* era fucceduto a latdovico XI. fuo padre 
nel regno di Francia , e avendo prefe le armi con- 
tro di lui , fu per ordine del Re medelimo mefiu 


in prigione , dove ftette rinchiulò tre anni. Com- 
piuto il procedo , e provato il delitto della fua ri- 
bellione , era il Re Carlo rifoluto di condannar- 
lo alla morte , a fine di dare un illufire efempio 
di giuda feverità , e d' incuter terrore ai ribelli , 
e (édiziofi , che in quei tempi fpeflò cagionava- 
no de’ tumulti nel Regno . Allora fu , che Gio- 
vanna a’ interefsò con tutto il calore , per libera- 
re il marito dall’ imminente gafiigo . Ella adoprò 
a quello effètto le preghiere le più tenere , c le > 
più umili , accompagnate da molte lagrime , preC 
fo il Re Carlo fuo fnteilo , acciocché perdonai- 
fe al Duca, e gli refiituilTe la libertà i e tanto 
dillè a tanto l'importunò , che finalmente le riufcl 
di ottenere la grazia bramata . Né di ciò con- 
tenta , procurò ancora di riconciliare perfetta- 
mente il Duca medelimo col Re , il quale , fecon- 
dando le premure della forella , lo reintegrò nella 
fua amicizia, e lo ammife alla primiera confidenza. 

j. Quelli buoni uffiaj , e importanti ferviz; , 
che la a. FrincipelEi preftò al Duca fuo marko , 
pareva , che dovelTero ammollire il cuore di lui, 
e renderlo più condifeendente , e più amorofo ver- 
fo la fua buona conforte ; ma ptire avvenne tutto 
il contrario , poiché egli feguitò a mofirare la— > 
ftefia indifferenza , anzi la ftellà averfione verfo di 
lei , fenza che ella punto fe ne dolelle , né che 
mai gli rimproverafiè la fua ingratitudine, aite- 
foché in tutti quelli avvenimenti riconofeeva la 
volontà di Dio , il quale coll’ umiliarla , ed af- 
fiiggerla, ledeva continue occafioni di acquillar 
nuovi meriti per 1 ’ anima fua . Ma tutto quello , 
eh’ era finora accaduto di finiftro , e di molello al- 
la Santa , fu un nulla in paragone di ciò , che le 
avvenne , dopoché il Duca fuo marito fall fui tro- 
no del Regno di Francia . Perocché eifendo mor- 
to nell’ anno 1498. il Re Carlo Vili, fenza lafciar 
fuccellìone ,il Duca d’ Orleans , come primo Prin- 
cipe del fangue , e più proffimo parente del Re 
defunto , fecondo le leggi del Regno , fnccedé a 
quella Corona . Ora il primo fuo penfiere , allor- 
ché fi vide Re di Francia , fu di procurare lo feio- 
glimentodel matrimonio con Giovanna , col mo- 
tivo, o pretefto, chel’aveflè contratto per for- 
za , e violentato dai comandi del Re Lodovi- 
co XI. A quella rifoluzione diede forte impulfo 
il defiderio di riunire alla fua Corona il ducato di 
Brettagna , prendendo per moglie la principellà 
Anna, ch’era l’unica erede di quel ducato. A 
quello fine pertanto egli ricorfe al Papa Alellàn- 
dro VI. , il quale deputò de’ giudici commillàr) 
in Francia , che giudicaltèro tal affare . La bea- 
ta Giovanna non fece alcuna oppoCzione , e ri- 
mile la fua caufa alle difpofizioni di Dio , e ai 
giudizio della Chielà . Di fatto il matrimonio fu 
dichiaralo nullo, ed eila fi vide in un momento 
privata del titolo di Regina , e licenziata dal ta- 
lamo, e dalla corte del Re Lodovico . 

4. A quello colpo s‘i doro , che avrebbe feon- 
certato chiunque altro, ella non replicò parola 

alca- 


101 


VITE DE* S A N T I. F£BBR^:/0. 


alcuni ; ami benediflè il Signore , che l' avefle 
in qualunque maniera liberata dal giogo degli uo- 
mini, a fine che potefle con più di libertà, e più 
ftrettamente unirli a lui , e conCigrarfi totalmen- 
te al divino Tuo lervigio . Avendole il Ke Lodo- 
vico aiicgnato per Tuo mantenimento il ducato di 
Serri con dodici mila feudi di annua penfione , 
ella fi ritirò nella città di Burget a menar vita pri- 
vata e penitente, fi rivedi d’un ruvido cilizio , 
che portava Tempre Copra la carne nuda ; faceva 
frequenti, e rigorofi digiuni ; a' impiegava nelle 
opere di mifericordia , fpendendo in follievo dei 
poveri tutte le file entrate , eccettuato quel po- 
co che Itrviva pel fuo foftentamento , e di quel- 
le poche perfone che teneva al fuo fervigio ; e 
attendeva continuamente all* orazione , e agii 
altri elércizj della pietà cridìana , con grande fod- 
dìsfazione dell’anima fua, che il Signore riem- 
pieva ogni giorno più del fuo Canto amore, e_, 
delle celedi fue confolazioni , una goccia delle 
quali vai più che tutti i diletti , e tutte le gran- 
dezze del Mondo . 

5. Siccome la Canta Principeflà aveva Tem- 
pre profeflato una fingolar divozione alla fantiC- 
fiina Vergine , e all' inedàbile midero della—# 
fila Aiinunziazione , che fu il principio , e la 
fbrgente delle grandezze di Maria , per cui el- 
la fii fublimata all’ eccelfo , e incomprenfibi- 
le grado di Madre di Dìo ; perciò fi rifolvè 
d’ idiluire un Ordine di Vergini religiofe Cot- 
to il titolo dell’ Annunziazione di Maria , le—, 
quali aveflèro per principale loro iliituto di ve- 
nerare la Cantiflìma Vergine , e il inìftero della 
fua Annunziazione . Il che ella efegui nell’ an- 
no 1500. nella città di Burget , e le coftiluzìoni 
di quello nuovo Iftituto furono defe dal fuo con- 
fefibre , ch’era un Religiofo dell’Ordine di fan 
l'rajicefco , e dipoi approvate dalla Sede Apodo- 
lica . Finalmente ella ftelfa volle edere del nu- 
mero' di quede Religiofe, e nell’anno 1504. ne 
vedi r abito , e ne fece i voti con molta umiltà , 
c con fingolar contentezza del fuo cuore • Nel po- 
co tempo che fopravvifiè dopo aver vedito l’ abi- 
to religiofo, diede la beata Giovanna efempj il- 
Indri a tutte quelle Religiofe di mortificazione , 
dì umiltà , di carità , e di tutte le virtù crìdiane , 
finché nell’anno tS05. ai 4. di Febbrajo piacque 
*1 Signore dì chiamare queda Tua fedele ferva al- 
la gloria celede , e di coronare le fue fufierenze 
coll’ eterna ricoinpenfa del Pzradifo . 

Confiderando la ferie della Vita della beata 
Giovanna , fecondo quello che in tali cali ne Cuoi 
giudicare il Mondo, fembra eh' ella fia afortuna- 
ta , e dìfgraziata . E pure è certo , che la Fede 
non ci permette di dubitare, ch’ella non fia_^ 
data felice e beata al cofpetto del Signore , il 
quale la prevenne colla fiia grazia , la fortificò , 
c la fantìficò in mezzo ai rifiuti , ai difprezzì , e 
alle tribolazioni , da lei fopportate con mirabile 
pazienza , e con perfetta lonunìffione alia fua di- 


vina volontà . Impariamo dunque a formare i no- 
dri giudizi > c dirò cosi , a pefare le cofe non 
coile bilance fallaci del Mondo, ma colle bilan- 
ce del Santuario . La bellezza , l’ avvenenza , i 
talenti grandi, la dima , c le lodi degli uomini , 
che altro fono , confiderati al lume della Fede , 
fie non impedimenti , e odacoli ad operare l’ eter- 
na nodra ialute é Perciocché , attefa la corruzione 
della umana natura, facilmente e per lo più fi 
fa abufo di elH, con levarli in fuperbia, e con 
porre in elS le nodre compiacenze , e il nodro 
ultimo fine , e in confeguenza con irreparabile 
rovina dell’ anima per tutta l’eternità. Al con- 
trario la privazione de’ talenti , e.vantaggi uma- 
ni , e il rifiuto , e l' odio del Mondo , fono mez- 
zi , che colla grazia (Id Signore rendono più fa- 
cile , e agevole la via della fiiiute , eh' é I' unico 
a&re importante ,che abbiamo in queda vita i (1 
perché fervono a didiccare il cuore dall’ amore 
del Mondo , e di noi deffi ; al perché fbmmini- 
drano continue occafioni d’ efercitare 1’ umiltà , 
la pazienza , e le altre virtù, che fono i veri be- 
ni d' un Cridiano i li perché finalmente non tro- 
vandoli alcuna fodditfzzione nel Mondo, fanno 
rivolgere il cuore a Dio , e afpirare al confegui- 
mento del fuo amore , e della fua grazia in que- 
da vita, e dell’eterna beatitudine nell* altra-# . 
Cosi avvenne alla beata Giovanna , e cosi av- 
verrà a tutti quelli , che feguirznno il fuo efeinpio# 

i6- Eebbrajo . 

SS. TsoDOto .Giuliano, 

1 Compagni Martiri. 

Secolo IV. 

IHoro Mtrnrioi dtjirìuo fU Eujiiio CtCìnttiJirul Uh I. 
cap. SI. dtUa fua Stana EccUjijJlica . t ft ripona àuì 
Huiaart atUa Kaecolta dtgU Atu finceri dt Mattili aita 
pag. tyi. z jgi. flum. 40. 41. . t 4U diW tdigioat di 
f'troHa . 

Q Uedi Santi confegnirono la gloriofa palma 
del martirio nella perfecuzione eccitata dall’ 
"Imperatore Diocleaiaoo nell’ anno 303. , e 
continuata nell’Oriente dagl’imperatori Galerio 
Maffimiano , e Maflìmìno fino ali’ anno 3 1 3 . 1 loro 
patimenti , o pinttodo ì loro trionfi fono dati 
deferitti daEufebio Cefiirienfe, tediinonio ocula- 
to , nella maniera feguente . Fìrmìliano Gover- 
natore di Cefarea nella Paledina , uomo crudele , 
e furiofo perfecutore della crìdiana Religione , 
aveva condannati alla morte dopo acerbi torme-i- 
ti a. Panfilo , cinque Egiziani , c altri Cridiani , 
de’ quali fi é parlato nella prima Raccolta delle 
Vite is‘ Santi fitto il di 15. di Feitryo , Or av- 
venne , che un certo cridiano per nome TECf- 
DOLO modrò della compadìone , e anche della 
riverenza verfo quegl’ illudri campioni della Fe- 
de ; e tanto badò, perché l’inìquo Firiniluno 
infierìdè eziandio contro di lui. Zrp Teodolo in- 
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rovento tra i domeflici della famiglia di Fir- 
iiiiliano , e a lui molto caro, si per la Tua ve- 
neranda vecchiezza , e si per la fedeltà , e be- 
nevolenza , con cui Tempre lo aveva fefvito. 
Ciò però non ollante , Firinilizno avendo intefo > 
che 11 Tanto vecchio aveva venduto dell* onore ai 
ss. Martiri da lui condannati al Tiipplizio , diede 
nelle Tmanie , e chiamatolo alla Tua preTenza , gli 
fece degli amari rimproveri , come Te forte un 
Ingannatore , e un ingrato ai benelirj da Te ricevu- 
ti , e gli ordinò di Tagrificare agli Dei dell' Im- 
perio . Ma perTiflendo Teodolo collante nella-j 
proTeflìone della Fede di Gesù Crifto , Firmiliano 
montato in maggior Tutore , lo condannò im- 
mantinente a perdere la vita Topra un patibolo 
di croce • Era quello Tupplizio non foto doloro- 
fo, ma inTaine agli occhi de' pagani; ad un Cri- 
tliano però non poteva farli Tuffrire una morte 
più onorevole di quella, per cui diveniva con- 
forme al Tuo Salvatore ; onde il venerabile vec- 
chio riguardò quella croce , nella quale fii inchio- 
dato, con riverenza inficine e con allegrezza, 
e per mezzo di erta andò ad unirli per Tempre in 
Cielo al Tuo crocifirtò Signore , di cui aveva al 
perfettamente Teguile le vefligie , e imitati gli 
efempi . 

1 . Credeva Firmiliano , che quello eiiremo ri- 
gore uTato contro un Tuo antico domellico e fa- 
miliare, doveffe infpirar terrore ai Critliani ; me 
avvenne tutto il contrario, perocché preTero mag- 
gior coraggio a profellàre pubblicamente la Fedie 
di Gesù Grillo . Uno di quelli generofi Critliani fu 
GIULIANO, il quale ellèndo poco prima giun- 
to in CeUrea dalla Cappadocia , 4onde era origi- 
nario , appena ebbe notizie della iirage , che 
per ordine dì Firmiliano fi faceva de' Tanti Mar- 
tiri nella pubblica piazza , vi fi portò (obito con 
frettoioTo palio , per ammirare quello Tpettacolo , 
funello e orribile agli occhj carnali , ma glorioTo 
e d'indicibile conToIazione agli occhj della Fe- 
de . Nel vedere quei fanti corpi de' Martiri, che 
l'iniquo giudice aveva ordinato dì izTciare ìnTe- 
poltì , fieli per terra , non poti contenerli dal 
gettarfi riverentemente Topra di elfi, e abbrac- 
ciarli , « teneramente baciarli . Fu pertanto nell’ 
cTercizio di quell' atto di pietà arredato da' fol- 
dati, e condotto fubito alla preTenza di Firmilia- 
no , il quale viepiù fitibondo del Tangue crìtlia- 
no , trovando il Santo fermo e collante nella-» 
Fede, ordinò, che accefo un gran rogo , vi folli 
brucialo vivo . All'udire quella Temenza s. Giu- 
liano efultò per I' allegrezza , e ne rendi con_, 
gran fervore grazie all' Aliiffimo , che lo faceva 
partecipe d' un tanto onore , e lo aggregava al 
numero de'Tuoi Martiri; e con mirabile collan- 
za compii tra gli ardori del fuoco il Tuo nobile 
ragrifizie . Giacquero i corpi di quelli ss. Martiri 
per quattro giorni continui, e altrettante notti 
efpolli ali' aria , e ad erterc divorati dalle bellie , 
e dagli uccelli di rapina . Ma per divina difpofi- 


zione non patirono alcun infulto , • rimafero in- 
tatti , ed incorrotti , finchi fii permerto alla pie- 
tà de' Fedeli di poter dar loro onorevole Tepol- 
tura . 

). Erano Tcorfi pochi giorni dopo il glorlofo 
trionfo de' Topraddetti ss. Martiri , quando giun- 
fero in CeTarea due criliiani per nome ADRIANO 
ed EUBULO, i quali fi portavano a vifitare i 
Tanti Confeflbri, e verìfimilmente quelli, che_, 
da' Tiranni erano fiati condannati a lavorare nel- 
le miniere della Cilicia . Giunti alle porte della 
città , furono dalle guardie interrogati della lo- 
ro qualità, e del fine del loro viaggio ; ed aven- 
do elfi ingenuamente confeflato di ertbre criftia- 
ni , e incamminati al foccorfo de' loro. fratelli , 
furono fubito arredati, e condotti davanti a Fir- 
miliano , come trafgrsrtòrì degli editti imperia- 
li . Il Governatore dopo averli e conlufingbe, 
e con minacce in vano efortati ad ubbidire agl' 
Imperatori , fece lacerar loro ì fianchi più volte 
colle unghie di ferro , e finalmente li condannò 
ad ertere divorati dalle fiere ne' pubblici Tpetta- 
celi della città . In efecuzione dell' inìqua fen- 
tenza fu Adriano efpofio nell' anfiteatro a un-, 
leone, e fini di vivere trafitto dalle fpade de' gla- 
diatori . Nella fierta guifa fu trattato Eubulo , 
benché il giudice morto da una falla pietà verfo 
di lui , fi fo.lè prima molto adoperato , per in- 
durlo a Tagrificare ; e cosi ambedue riportarono 
in premio della loro Fede la gloriola corona del 
martirio. Seguì il martirio de' Tanti Teodolo , e 
Giuliano ai i 6 . di Febbraio dell' anno jop. , e 
quello de' ss, Adriano , ed Eubulo pochi giorni 
dopo, cioè ai y, e ai 7 . del mefe Teguente di Mar- 
zo , ne' quali giorni refpettivamentc fi fa di erti 
onorevole commemorazione nel Martirologio Ro- 
mano. 

Chi non ammira la Fede viva , e ta carità 
ardente di quelli ss. Martiri , i quali li fiimarono 
fortunali di poter dare il Tangue , e la vita in mez- 
zo ai più atroci tormenti per amore di quel Dio , 
che aveva il primo fagrificato Te medefimo Topra 
un patibolo di croce, per redimerli dalla Terviiù 
del peccato, e del demonio, e renderli figliuoli 
di Dio , ed eredi del regno de' Cieli ? Qpefio pen- 
fiere altamente iinpreflb ne' loro cuori faceva sì, 
che riguardartèro con venerazione quei Criliiani , 
che avanti di loro avevano fofferto il martirio , 
e che fi giudicalTero onorali alTommo, allorché 
riceverono erti pure la grazia di poter edere ag- 
gregali al loro numero, e di finire la loro vita—, 
confumatì dal ferro , dal fuoco , e dalle fiere . 
Tali efempj di generofità , e fortezza crifiiana 
riempiano noi tutti d' una (àluievole confulione, 
noi, dico, che damo sì fiacchi in Tolirire mali 
tanto minori , e che , come deboli canoe, ci la- 
feiamo sì facilmente abbattere da ogni vento di 
tentazione, e dal timore di qualunque pena, e 
tribolazione, che ci Tov tallì ; onde pur troppo 
Tperto accade , che fi abbandoni la giufiìzia , e la 

veri- 


VITE DE’ SA.NTI. fEBBRA^O. 


verìtì > e fi violi la Legge di )3io > per non fog< 
giacere a qualche patimento, e danno temporale • 
Ricordiamoci , che , come criftiani , fiamo di- 
firepoli d' un Dio crociiiliò, e chiamati alla par- 
tecipazione della ina gloria , colla condizione di 
prender parte del calice della Tua paflìone . 
Jàrento gUri/lcati tea Critto ( dice l’ Apoftolo * , ) 
pt fatiremo coh CriHo -, noi Jàremo compagni delta 
fan conjolcniont , confolazione infinita, ed eter- 
na , /r terremo a lui compagnia nella fua palone . 11 
non voler dunque patir nulla per amor di Grillo, 
è lo lleflb , che rinunziare alla Tua figliuolanza , 
e alla Tua erediti celelle . Se voi ( foggiunge il 
medefimo Apoftolo * , ) volete ejere ejìnti da' pa^ 
timenti , ai quoti tutti i Santi , ed eletti di Dio fo~ 
no /oggetti , dunque non /irte fuoi pgliuoìi legittimi, 
e in confeguenza decaduti dal diritto all* eterna 
feliciti del Cielo . Ravviviamo adunque la no- 
ftra Fede , e armiamoci di quelle veriti , per re- 
fiftere vigorofamente a tutte le diaboliche tenta- 
zioni , e fuH'elèmpiodiquefti, ed altri innume- 
r^bili Martiri riponiamo la nollra gloria neila_f 
Croce di Gesù Grillo , e nel partecipare de’ Tuoi 
patimenti , fofirendo almeno con pazienza e_^ 
raflegnazione quelle afflizioni , che la divina 
Provvidenza ci manda, da qualunque parte , e per 
qualunque mezzo ellè ci vengano j perocché an- 
che nel tempo della pace della Chiefa , quale fi 
gode al prefente , noi polfiamo , al dire di s. Ago- 
ftino , confeguire una corona confinv'le a quella 
de’ ss. Martiri , fe fiamo difpofti a foflrire per 
amor di Dio qualunque male temporale , piutto- 
flo che violare la legge di Dio , e mancare ai do- 
veri della giuilizia , e della verità. 

17. Eebbrajo. 

B. ÀLliSIO. 

Sicolo XllL 

ìfel primo tomo detta Raccolta dette VUc de* Santi Rioren- 
tiai fatta dat facentou Gittfeppe Maria Brocchi dalla 
jmg. at7. fitto atta pag. a7S. fi può vedere la Vita del 
B. Alefio , come anche quelle degli altri itati Fondato~ 
ri della Religione de' Servi di Maria . 

N ei fecole decimo terzo trovandoli l’Italia, 
e fpecialinente la città di Firenze , tutta 
turbata , c fconvolta dalle difeordie , e fazioni 
de’ Guelfi, e de’Ghibellini , Iddio fufeitò fette 
gentiluomini Fiorentini , i quali iftituirono un 
nuovo Ordine di Religiofi, chiamati Servi di Ma- 
ria', e colle loro orazioni, cogli efempj della loro 
fama vita, e coll’ elHcf eia della loro predicazio- 
ne, molto contribuirono a fà^ ceflàre le invec- 
chiate difeordie , e a ridurre in gran parte i po- 
poli al retto fentiero della virtù, e all’ubbidien- 
za dilànta Chiefa , e del Tuo capo vifibile il Roma- 
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no Pontefice. Qpefii gentiluomini furono Buonfi- 
liuolo , Bonagiunta , Amadeo , Manetto , So- 
egno , Uguccione , e Alcflìo , i quali ellèndo 
foliti radunarfi in un oratorio della ftella città di 
Firenze , ad efcrcitarfi in orazioni , e in altre ope- 
re di pietà j nei di 17. d’ Agofto dell' anno laj}. , 
giorno confagrato all’ Aflunzione di Maria Ver- 
gine , fi fentirono ifpirati dal Signore , e anche 
contòrtati da una celefte vilione , a dedicarli in- 
teramente al fervizio di Dio, e ad impiegarfi in 
benefizio de’ loro prolfimi , fotto la protezione 
della fantilCma Vergine , della quale perciò vol- 
lero ellère chiamati 5iriv/, e come tali venerarla 
in modo particolare , fpecialinente ne' mifter; 
de' dolori, ch'ella foflrl nella Paflìone, e morte 
del filo divin Figliuolo , e noftro Salvatore Gesù 
Crifto . A tal efletto elfi di comun accordo, do- 
po avere dillribuite le loro foftanze in limoCna 
ai poveri , fi ritirarono in un luogo folitario , non 
molto diftanle da Firenze, chiamato monte Setta- 
rio , che fu loro conceduto dal Vefeovo di Fi- 
renze ; e ivi cominciarono a menare una vita 
penitente fotto la Regola di s.Agoftino, e a get- 
tare i fondamenti di una Congregazione , o Ila 
Ordine Religiofo , che per allora fu approvata 
dal fopraddetto Vefeovo di Firenze, e poi confer- 
mato dalla Sede Apoflolica , e particoUrmente 
dal Pontefice AlelTandro IV, neH’anno 1Z54, ; do- 
po il qual tempo quello fagro Ordine fi dilatò in 
molle città d’ Italia, e anche fuori d'Italia, per 
opdra fpecialmente di a. Filippo Benizzi , come fi 
dillè nella fua Vita , riferita ai 3}, di Agoflo nella 
prima Raccolta delle l^ite de’ Santi . 

a. Ora il beato Alelfio uno de' fette Fondatori 
dell’ Ordine fuddetto , del quale fi fa oggi com- 
memorazione nel Martirologio Romano , nacque 
in Firenze l’ anno izoo- dell’ antica e nobile fami- 
glia Falconieri , e dopo aver fallo i fiioì Hudj 
delle lettere umane , fi applicò , fecondo il co- 
ftume di que' tempi , alla mercatura , ed efercitò 
i primi onori e magiflrati della fua patria . Gli 
a&ri però temporali non gli fecero mai trafeu- 
rare gl' interelfi fpirltuali dell’ anima fua , i quali 
ifnicamente , e fopra lutto importano ; onde_, 
IpelTo frequentava lechiefe, egli oratori, efpe- 
cialmentc quello , che di fopra fi ì accennato , 
infieme con altri gentiluomini fuoi compatriot- 
ti . Ivi fu , come fi é detto , con altri fei compa- 
gni chiamato ad efercitare un’ altra mercatura 
a fifa i più nobile , e profittevole, con cui fi acqui- 
ftano non ricchezze fragili , e terrene, ma ric- 
chezze immarcefcibili , ed eterne . Egli dunque 
fecondando la celefte ifpirazione , abbandonate le 
vane e fiillaci fperanze del Mondo, e dillribuita 
pene de’ fuoi beni a’ poveri , e parte rilafciata a 
C^hiarilfimo Falconieri filo fratello ( che fu il pa- 
dre di s. Giuliana , di cui cui fi è parlato ai ip- di 
Giugno nella detta Raccolta delle Vite de’ Santi ) fi 
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rit^rÀ cogli tlln Tei Tuoi compagni nella folitudint 
del monte Senario,e ivi fi diede tutto alla peniten- 
za , aH’orazione, e all' efercizio delle virtù cri- 
ilianc, e Tpecialmente dell’uiniltì , cVèla bafe , 
e il fondamento dell’ altre virtù . A quelio fine 
fcelfe per fe tutte le occupazioni più vili , e più 
abbiette delia cafa ; e benché e per la fcienza, 
e per la bontà della vita ne fo0é capace, quanto 
gli altri Tuoi confratelli , non volle mai afcendere 
agli ordini fagrì , come fecero alcuni di eflì , ma 
li contentò di rimaner fempre , finché viflé , nel- 
lo flato di femplice chierico . Fu il beato AlefGo 
cosi amante dell’ aufterità , che non mangiò mai 
carne ; digiunava tre giorni della fettimana in 
pane ed acqua j e portava filila nuda carne un ru- 
vido cili<:io, che fi Rringeva ai lombi con una 
cintura di ferro . Amava il Clenzio , e il racco- 
glimento , onde frequentemente dimorava in una 
caverna del monte Senario , la quale perciò fino 
al di d’oggi chiamafi la grotta del B, Aleflìo, e 
ivi impinguava il filo fpìrito colle dolcezze della 
contemplazione delle cofe celefli, e colla medi- 
tazione delle verità eterne . 

3. Eflendo egli venuto col progreltb del tempo 
ad abitare in Firenze in un piccolo ofpizio vici- 
no ad un oratorio, la fama della fuafantità, e il 
concetto grande della fuà virtù moflèro i fiioi con- 
cittadini a fabbricare in quel luogo uno fpaziofo 
convento per li fuoi Religiofi , e una chiefa detta 
dell' Annunziata , ch'é una delle più grandi, e 
più magnifiche di quella città . Ma premeva—, 
al Beato afiài più delle fiibbriche materiali , 
l’ edilizio fpirituale della virtù , e della fcien- 
za ne’ fuoi Religiofi; laonde eflendo elG addetti al 
eniniflero ecclefiaftico , e all' amminiftrazione de’ 
S»ramenti, e della parola di Dio , conofceva 
eflere neceliùrio , ch$ fòfl'ero ben fondati nella 
pietà, e infieme bc» ifiruiti nella dottrina della 
Chiefa ; quindi é che fu fempre molto follecito , 
che i giovani religiofi folTero allevati in una piut- 
toflo fevera difciplina , e nell' efercizio delle virtù 
crifliane , e nel tempo fteflo fi occupaflèro con 
diligenza nello Audio delle fcienze facre . Procurò 
pertanto di mandare i giovani profelH a ftudia- 
re nelle più celebri Univerfità , e fpecialmente 
in quella di Parigi, ch’era in quei tempi una 
delle più famofe per le fcienze teologiche , rac- 
cogliendo a queflo fine da var; benefattori le li- 
moline pel loro mantenimento . Finalmente dopo 
avere per Io fpazio di fetrantafette anni fervito 
a Dio fedelmente nella fiia Religione , e edificato 
i fuoi proffimi cmI' iiinftri efempj delle fne vir- 
tù , fe ne volò al Cielo nell’ età decrepita di cento 
e dieci anni nel convento della fantiffima Annun- 
ziata di Firenze , eflendo prima di morire flato 
confortato daunacelefle vifione, e con fama di 
aver fempre cenfervato intatto il preziofo teforo 
della verginità. 

La premura , eh’ ebbe il beato Aleflìo di ben 


fondare nell’ umiltà , e di efercitarfi continua* 
mente in quefla virtù fopra le altre, ammaeflri 
ancor noi ad ufare tutte le diligenze , per far 
icquifto della medefima virtù , le vogliamo pia- 
cere 1 Dio, e aflìcurare la falute delle anime no> 
Are . Siccome la perdizione del genere umano ha 
avuto origine dalla fuperbia , e da cfla procedo- 
no tutti i vizj , e peccati, fecondo che infegna 
la divina Scrittura ', e pur troppo ciifcnno, co- 
me figliuolo d' Adamo , nafee infetto fino alla 
midolle di queflo morbo peftilenziale , contro del 
quale é cottretto a combattere , finché duraque- 
fta vita mortale: cosà Gesù Criflo , ch’é il fe- 
condo Adamo , come celefle Medico dell’ anime 
noflre , ci ha meritata la grazia , e ci ha fommi- 
niflrati i rimedj , per guarire da una tale infer- 
mità ; i quali altro non fono , chete umiliazioni , 
e gli eferciz; d’ una lineerà umiltà . A quello fine 
egli fi umiliò , come dice I’ Apoflolo *, fino alla 
morte ignominioià di croce , e tutta la fua— « 
vita , al dire di t. Bafilio Magno , altro non fu 
che un efercizio continuo , e una non interrot- 
ta iftnizione d‘ umiltà : T'ala vita CbrìRì , dic'egli, 
iijiiplina ]uit humiìitatis . A queflo fine parimen- 
te vuole , che di quefla virtù fopra ogni altra 
imitiamo i fuoi efempj , dicendo : Dijcite a me, 
quia miti! Jum , Cr humiUt arde * . A quello line 
altresi ha intimati gaflighi terribili ai fiiperbi , e 
ricompenfe ineflabiìi agli umili, e tanto fpeflb ri- 
pete nfl Vangelo ♦ : ^i fe exaltat , bumiliaii- 
Z»r; ir qui fe bumiliat , exaltabituT . Abborria- 
mo dunque con ogni Audio qualunque fuperbia , 
come vizio abominevole agli occhj di Dio, «_> 
perniciofiflìmo alle anime noflre , pregando 11 
Signore, che la tenga da noi lontana con quelle 
parole del fiinto Tobia ^ : SuperHam nunquam in 
meo fenfu , aut in nerba meo dominari permiuai ; 
e ad efempio del beato Aleflìo abbracciamo di 
tutto cuore l’umiltà, che ci rende veri difcepoli 
di Gesù Criflo , e felici per tutta l’ eternità . 

i8- lebbra jo. 

S. Macidonio, 

Senio IV. e V. 

Teodoftto ne! fuo Fitoteo eap, it. prt^ ii Rofveido . e nei 
ab- 1. eaa. io delia Storia Eate^flica nfènfee le fua 
anioni > Si verta ancora a. Giovanni Grifodumo neil'Omi~ 
Ha 17. al popolo Antiocheno tom. i. dtIC ultima edizio- 
ne , € il Titlemoni nelle Memorie Ecele^flieht tom, iz< 

E Celebre nella Storia EccleCaflica il nome di 
s. Macedonio, il quale nel fecolo quarto , • 
nel principio del quinto fu un oggetto d’ ammi- 
razione a tutta la Siria , non già per la fua nafcìti , 
o per le dignità, o per la feienza, poiché anzi 
egli era nato poveramente alla campagna, era 
anatto ignorante nelle lettere , e non aveva al- 
cun altro pregio , e qualità naturale , che lo ren- 
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defle dimibile ; mi bens) per le Tue fin^olar! vir- 
tù , per le fue ftraordinarie penitenze , e per li 
doni foprannaturali, de* quali Iddio l'aveva ar- 
ricchito; onde ha meritati gli elogj di a. Gio- 
vanni Grifotiomo , e di Teodoreto , il quale lo 
trattò familiarmente , e ha regitirate nel Tuo Ki- 
loteo le fue mirabili azioni . S. Macedonio fi ritirò 
circa r anno ;6o. nelle più alte montagne vicine 
ad Antiochia, e per lofpazio di fettant'anni vif- 
fe feparato dal Mondo , e applicato unicamente 
agli efercizj della penitenza , e dell’ orazione . 
Kon aveva nè cifa, nè tetto, ma fi ricoverava 
nelle caverne , e nelle fpelonche de’ monti, ora 
in un luogo , ora in un altro , per nafconderli più 
facilmente agli occhj degli uomini , e fchivare 
ogni pericolo di vanagloria , e di oftentazione • 
li Tuo cibo per quaranta cinque anni non fu al- 
tro che un poco d' orzo pillato , e maceralo nell' 
acqua, e follmente in età di fetta.ila e più anni 
a’indulle a prendere un poco di pane, a cagio- 
ne della fua vecchiezza , e delle fue infermità , 
c ad abitare in un povero e vile tugurio. Egli 
fu un giorno incontrato da un uomo nobile , 
il quale era andato con più fervi , e con ca- 
ni alla caccia nella montagna , ov’ei dimora- 
va . Quelli ammirando la vita folitaria , che_» 
ivi menava , gli dimandò , che cofa faceliè , 
e in che s* occupalfe in quella folitudine . I» 
ra.io , rifpofe Macedonio , u coccia de! mio Dio , 
come VOI andate a caccia di fiere : voi correte . 
in cerca di befiie /ahaticie ; ed io continuamente 
corro , per avvicinarmi al mio Dio, per contemplarlo, 
0 p'r arrivare una volta a vederlo , e pofederh: 
fucila i la mia caccia, e la mia gioconda occupa- 
tone . 

a. Benché Macedonio, come fi è detto, amaC 
fedi Vivere folitario , e lontano dal commercio 
del Mondo, una volta però la carità verfo i fuoi 
proflìmi l’obbligò a feendere dalle cime de’ mon- 
ti , ove faceva la fua dimora , e a portarli nella 
città di Antiochia, per confolare, e foccorrere 
quel popolo, che fi trovava in un’ eftrema aftii- 
aione , e nel pericolo di vedere tutta la città 
anellà a lacco, e affatto dilirutta . Perocché in 
occalione che nell’ anno l'Impelator Teodofio 
impofe un tributo liraordinario per alcuni bifogni 
urgenti dell’ Imperio , il popolo di Antiochia ina- 
fprito contro gli efattcri del tributo, fi follevò , 
e in una popolar fedizione gettò a terra le liatue 
di bronzo dello fteflò Imperatore , e della piiflt- 
ma Imperatrice Elacìlla fua moglie poco prima 
defunta ; le lirafeinò per le lirade pubbliche della 
città , e le mife in pezzi : onde l’Imperatore for- 
temente fdegnato mandò in Antiochia due prin- 
cipali perlonaggi Ellebico, e Cefario con un buon 
numero di truppe a prenderne vendetta, e cor- 
reva voce, che avellerò ordine non follmente di 
punire i colpevoli colla morte , ma di ridurre 
quella nobililfima città, ch’era la capitale dell’ 
Oriente, in un mucchio di fitUì . Allora dunque 
See, Kaa. 
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fu, che Macedonio fé ne venne ad Antiochia a 
foccorrere i fuoi fratelli afAitti , e defolatì . Aven- 
do un giorno incontrato i due fopraddetti per- 
fonaggr Ellebico, eCefario in mezzo della città, 
comandò loro con quella podefià , che Iddio con 
un fuperiore ifiinto gli diede , di feendere da 
cavallo , perchè voleva parlare con elfoloro . Da 
principio vedendofi eglino abbordati in tal ma- 
niera da un vecchio poveramente veAito , di 
piccola Altura, e di difpregevole afpetto, fi accefe- 
ro di grave fdegno . Ma poi eflèndo Aito loro 
detto, che quegli , che coti parlava , era il gran 
Macedonio , finontarono da cavallo, e abbraccia- 
tegli con gran riverenza le ginocchia , fi mollraro- 
no pronti ad afcollare quanto ei voleva lor dire . 

Allora Macedonio , facendo ufo di quella 
celefie fapienza , di cui il fuo petto era ripieno 
fotto quelle vili apparenze : Scrivete ( dilfe ) a!l‘/ni- 
peratore , che fi ricordi di ejfere uomo, e peri abbia 
riguardo non fola all' imperiale autorità , ma anco- 
ra alla Jua natura , eguale a fucila d' ogni altro uo- 
mo i e ebe come uomo , benché imperatore, conviene, 
che ufi della clemenza verfo gli altri uomini a 
figgerti , e fi guardi da ogni ci'udeltà , Je non vuoi 
provare contro di fe lo fdegno de! fupremo Signori 
dell' SJniverJo . Confiieri , che ogni uomo è creata 
ad immagine e fimihtudine di Dio , ed i jattura delle 
fue mani ; ni l' Imperatore con tutta la fua potenyt 
ì capace di produrre neppure un capello di fuegli , 
che fcjfro per ordine fio ucc'fi. /U contrario delle 
ilatiie di tronip fe ne poffono fondere fuante uni 
vuole, e ficeome fino già Siate riflabilite fucile, che 
furono atterrate, coti fi ne poffono formare delle nuove , 
/Avverta dunque di non distruggere per una /mode- 
rata vendetta dell' oltraggio fatto a Slatue inanima- 
te , e fén\a fenjo , le immagini vive, ed animate, 
c dotate Hi ragione . Fate fapere queSle cofe all' Impe- 
ratore ; e intanto fincbì venga la Jua rifpoSla , voi 
aiienetevi dall' ufare crudeltà verfo di alcuno . Un 
al fatto parlare dell’ uomo di Dio fu da elS 
udito con rifpetto , e fece ne’ loro animi tanto 
più forte imprelHone , quanto avevano piOi giu- 
llo , e fondato motivo di giudicare , che lo bpi- 
rito del Signore aveITè parlato per bocca fua . 
Ne avvìfarono l'Imperatore, dal quale era già 
andato il Patriarca Flaviano, ad intercedere per 
la città grazia e perdono , il quale dal piilfimo 
Imperatore Teodofio fu di poi conceduto , come 
fi defiderava . 

4- RiAabillta la pace, e la ficurezza nella-, 
città di Antiochia , a. Macedonio fe ne tornò fu- 
bito alla fua folitudine; ma il Patriarca Flavian# 
bramando d’innalzare al grado di Sacerdote un 
uomo di tanto merito , editanti pietà, Io chia- 
mò a fe fotto un altro preteAo , e nel tempo che 
celebrava Meflà , lo fece accodare, gl’ impofe 
le mani, e l’ordinò Sacerdote, fenza ch’egli, 
per la fua grande femplicità , fapefie quello che 
con tale funzione fi faceliè intorno alla fua per- 
fona , Qjiaiido poi gli fu detto , eh' era fiato or- 
O dinat* 
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dinato facerdote , ne concepì un tal dolore , e 
una tale turbazione contro il Patriarca, e contro 
gli altri miniftri della Chiefa, che erano ailìllen- 
ti , che giunfe fino a dir loro delle parole difde- 
gnofe , e a fare degli atti ininaccevoli , riferiti da 
Teodoreto ; poiché credeva , che con quella or- 
dinazione li volellè privarlo della fua folitudiue , 
e obbligarlo a rimanere nella città . Si procurò 
di calmare il fuo fpirito tutto turbato , ma per 
allora inutilmente , finché ellèndo ritornato alla 
fua foreila, il Patriarca dopo alcuni giorni lo fe- 
ce pregare di venire ad eferciiare il fuo facerdo- 
zio colla celebrazione del fanto fagrifizio nella Do- 
menica ; ma egli rifpofe , che non voleva nova- 
mente efporfi al pericolo di ellère ordinato Sa- 
cerdote , non fapendo, che non fi poteva pii! 
reiterare 1* ordinazione fatta una volta j del che 
con gran fatica li potè perfuadere . Quelle cofe , 
dice Teodoreto , ad alcuni pareranno Arane , e 
irregolari , ma io (foggiunge) le ho volute raccon- 
tare , atiinché li veda, quanto grande foUè la fua 
femplicità . 

5. Quanto poi egli foITè caro a Dio per que- 
lla fua feinpiicità, ben lo dimoRrarono i miracoli 
ch'egli operava. Vera ( dice Teodoreto ) una 
Signora , moglie di un uomo nobile, la quale pa- 
tiva una fame si rabbiofa e infaziabile, che nem- 
meno trenta galline il giorno baftavano a faziar- 
la, onde G rovinavano le follanze della fua cafa. 
Afflìtto il marito di lei per non trovarfì verun 
rimedio alla infermiti della moglie , ricorfe a 
JVfacedonio , il quale gli diede dell’ acqua da fe 
benedetta col fegno di croce . Bevuta eh' ebbe 
l' inferma quell' acqua benedetta, rimafe imme- 
diatamente guarita, e a'ellinfe il furore della fua 
fame per tal modo , che una particella d'una 
gallina era di poi fufficiente a faziarla . Parimen- 
te coll' acqua da fe benedetta liberò dalla fre- 
nerà un' altra donna nobile , per la quale., 
erano riufeiti inutili tutti i rimedj adoprati dai me- 
dici . Tu condotta al Santo una fanciulla invafa- 
la dal demonio , il quale, comandandogli il Santo 
in nome di Gesù Grido che da lei partillè, rendè 
per qualche tempo , allegando per ifeufa, ch'era 
codretto a rimanervi per forza d'un incantefimo 
fatto da una tale perfbna , che nominò ; ma con- 
tinuando il Santo a far orazione, e a comandare 
al demonio di ufeire da quella creatura , Anal- 
mente il maligno fpirito (ii codretto ad ubbidire , 
e la lafciò libera , e fatta . 

6. Conclude 'Teodoreto la Vita di Macedonio 
col racconto de’ miracoli, da efib operati in fa- 
vore di fua madre, la quale per mezzo delle., 
orazioni di quedo gran Santo ottenne di con- 
cepire dopo la deriliti di molti anni . Ella era 
ralfegnatiflima al voler di Dio, né bramava di aver 
figlinoli j ma il marito fufiriva con pena di ve- 
derfi privo di fucceflìone . Era ricorfo a molti 
fervi di Dio , per ottenere una tal grazia , ma 
inutilmente . Alla fine li raccomandò a Mtucedo- 


nio , il quale l’ aflìcurò , che fua moglie avrebbe 
concepito. Fadàrono tre anni fenza vedere l’ef- 
fetto della promeda ; onde nuovamente fece' a lui 
ricorfoj ed egli tornò ad aflìcurare si lui,che la mo- 
glie , che avrebbero avuto un figliuolo, purché gli 
promettedèro di confecrarlo al fervizio di Dio, co- 
tne eflì fecero . In fatti dentro l’ anno ella concepì, 
ma nel quinto mefe della gravidanza cadde gra- 
vemente inferma con pericolo evidente di abor- 
tire. Pregato il Santo a venirla a vidtare, allor- 
ché entrò nella fua camera ; Sta di bum animo , 

( le dide ) thè partorirai un fgliuolo , purché ti ri- 
cordi della promejfa , che bai fatta , di coujàcrarh al 
Signore . Indi benedidè dell' acqua , e datagliela a 
bere , fu immantinente lìbera dal male , e da 
ogni pericolo . Qnedo figliuolo , ch'ella poi fe- 
licemente diede alla luce , fu lo dedb Teodoreto ; 
di modo che alle orazioni di Macedonio é la Ghìe- 
fa debitrice di quedo grand’ nomo , il quale e 
per dottrina , e per pietà fu uno de' principali 
fuoi ornamenti nel quinto fecolo . Solava dì poi 
Teodoreto andar fovente a trovar Macedonio , da 
cui riceveva falutari idruzioni, e utili avvertimen- 
ti, per camminare fedelmente nelle vie del Si- 
gnore. Vide s. Macedonio fino alla decrepitezza, 
non odante le fue rigorofe autlerità , e fi crede , 
che pafTadè alla beata immortalità T annoajo. 
in età di circa cento anni . Fu fcpolto con gran- 
de onore nella chiefa, chiamata de’ Martiri, in 
Antiochia, e le perfone più fublimi per nobiltà, e 
per dignità vollero per divozione verfo di lui fot- 
toporre le fpalle , e portare a vicenda il fuo feretro 
alla fepoltura . 

Quanto s'ingannano coloro , che fi credono 
di prolungare la vita col nutrire delicatamente il 
loro corpo, e col dare alla loro carne tutte le fod- 
disfazioni che defidera ! Ecco un Santo , il quale 
é giunto all’età decrepita, menando una vitadu- 
rilfima, c facendo delle auderità più ammirabi- 
li , che imitabili, e fuperiori alle forze umane. 
Lo fleflò fi può vedere d’ innumerabili altri foit- 
tarj, i quali fecero auflerìflìme penitenze, e pure 
vilTero lungamente . Pur troppo é vero quell’an- 
tico proverbio, che molti pii ne uccide la gola, 
che la Jpada , poiché le intemperanze fogliono 
cagionare delle grandi malattie, e abbreviatela 
vita. Ma quello che più importa, anzi unica- 
mente importa, fi é, che le intemperanze nel 
mangiare e nel bere aggravano l’ anima , e la ren- 
dono pefante , ed inetta all’ orazione , e alle al- 
tre funzioni fpirituali, e non di rado la privano 
della fua vera vita , eh’ è la grazia di Dio . E 
però Gesù Grido nel Vangelo ^ci ainmonifce di 
Uar bene avvertiti , che i r.oflri cuori non fieno ag- 
gravati dalla crapula, e dall’ ubbriacbeip^a , e dalle 
cin e di gtieHa vita , ma di flar fempre vigilanti , e 
intenti ad orare , per effere fatti degni di comparire al 
fico cojpetto , e tfuggire quel terribile giuditfo , che 
Jovralla agli ucniiniintempernnti , e cat fiali - 
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S. Euchimo Vescovo d’ Orleans. 

Secolo VJIL 

I BoIUndiJli fatto il dì to. di Fthhrajo . r il Mahillon r,tl 
fccolo 1 1 1 . dt Santi Benedettini riportano la Viu (incera 
di j. Eucherio , feruta da ttn autoie contemporaneo . 

S Ant’ Eucherio vefeovo d’ Orleans , di cui fi fa 
nel giorno di dorr.ani coiiitnemoraaione nel 
Martirologio Romano , i differente da un altro 
B. Eucherio vefeovo di Lione, che fiori nei quin- 
to fccolo, del quale fi riportò la Vita ai i6. di 
Novembre nella ^ùrm Raccolta delle yHe de’ San- 
ti . Prima che s. Eucherio venifiè alla luce del 
Mondo , la fila pia madre ebbe una vifione per 
meazo d' un Angelo , il quale le predille, che il 
figliuolo, che portava nel fuo feno , farebbe in 
snodo particolare favorito dalle benedizioni del 
Signore . Che però , quando fu nato , il che av- 
venne circa r anno 680. , ella lo allevò con gran 
diligenza , e l’ illrul nelle fante maflìme della Re- 
ligione crìlliana . Giunto Eucherio all' età capa- 
ce dello ftudio , fi applicò alle lettere , e vi fece 
molto profitto, eliendo dotato d’un grande in- 
gegno , e d' un’ eccellente memoria . Ma fopra 
tutto egli amò lolludio dclledivine Scritture , e 
U lettura delle Opere de' ss. Padri , e de' fagri 
Canoni della Chiefa ; onde in breve divenne^, 
non folo ben fornito delle feienze ecclefialàiche 
nell’intelletto, ma eziandio molto iftrnito nella 
feienza de’ Santi, e infiammato nella volontà ad 
amare I’ unico , e fommo bene dell’ uomo , che 
altro non è , nè può eflere che il folo Iddio . Sic- 
come la fua famiglia era una delle primarie della 
città d’ Orleans , e per nobiltà , e per ricchezze j 
cosi egli avrebbe potuto facilmente confeguirtT 
le cariche più onorevoli , e fare una Itiminofa 
comparfa nel Mondo . Ma ripenfando fpefiò a—, 
quelle divine parole di s. Paolo, che tutte le co- 
le del Mondo , anche le più magnifiche , altro 
non fono , che una figura che pallà prefiiiiìmo , e 
che la fapienza di quello Mondo, tanto pregiata 
da' fuoi amatori, è una ftoltezza davanti a Dio; 
fi rifolvè di rinunziare affatto al leccio , e di na- 
feonderfi in qualche monafiero, per non atten- 
dere ad altro , che al grand’affare della fua eter- 
na falute, e a fare acquillo delle virtù crilliane , 
le quali ci accompagnano nel partire da quella vi- 
ta, e producono un frutto dolcifiiino, che fi go- 
de eternamente nel Ciclo . 

3. A quello fine Eucherio cercò alcuna di quel- 
le focietà d’ uomini , che non vivono fe non pel 
Cielo , e fono applicati unicamente all’ acquillo 
della perfezione critiiana; e gli riiifci di trovar- 
la nel inonatlero detto Geinerico nella diocefi di 
Roano, governato da un fant’ Abate , nel quale 
fioriva in modo particolare la pietà, e l’ollèr- 
vauza della difciplina regolare . Laonde con gran 
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contentezza del fuo fpirito egli vi prete 1’ abito 
monadico, e cominciò con gran fervore a cam- 
Tttintre nelle vie del Signore , mediante il conti- 
nuo efercizio della penitenza , dell' ubbidienza , 
d’una totale povertà, ed’unafincera umiltà, « 
purità di cuore. Eucherio fece in quedo mona- 
itero tal profitto in ogni genere di virtù , ch'era 
riguardato da tutti i fuoi confratelli con rifpetto 
e venerazione , come un compiuto efemplare di 
religiofa perfezione : nè egli ad altro penfava , 
che a viepiù fantificarfi nel fuo dato , e a prepa- 
rare l’anima fua, ficchè potefle con fiducia com- 
parire al tribunale del fupremo Giudice , e con- 
feguire quel premio d’ eterna felicità , che Id- 
dio tiene apparecchiato a coloro , che lo ama- 
no , e lo fervono fedelmente , durante il breve 
corfo della vita prefente . 

j. Ma la divina Provvidenza difpofe, cheque- 
da lampana rifplendente folTe tolta dall' ofeurità , 
in cui flava nafeofà , e poda fui candelliere ad 
illuminar molti ; perocché allindo vacata la 
Sede epifcopale di Orleans, patria del Santo , il 
clero , e il popolo fi unirono ad eleggerlo per lo- 
ro padore; e non odante le fue ripugnanze, c 
le fue lagrime , lo codrinfero ad accettare quella 
dignità. Egli fece quanto potè , per is fuggiretal 
carico , e fi raccomandò a’ fuoi monaci , accioc- 
ché l'ajutaftèro ad efimernelo ; ma elfi ricono- 
feendoin quedo fatto la volontà di Dio, che lo 
chiamava al reggimento delle anime , benché di 
mala voglia fi rendeffero privi della fua prefenza 
per l’affetto che a lui portavano ; tuttavia cre- 
derono di non dovervi mettere alcun odacolo , 
e lo perfuafero ad acconfentirvi . Fu dunque il 
Santo condotto ad Orleans , e con gran gioja , 
ed efultazione di tutta la città collocalo fui trono 
epifcopale di efiì ; il che avvenne circa l' an- 
no 716. Egli riguardò quel pollo fublime ( dice 
r Autore della fua Vita ) non già come un ono- 
re, ma come un pefo gravidìmo, pieno di pe- 
ricoli , e circondato di precipiz; . £ però diffi- 
dando totalmente di fe fleflb , e riponendo tut- 
ta la fua fiducia in Dio , lì mife in cuore di adem- 
piere con ogni diligenza le funzioni del fuo fagro 
minitlero . A tal effetto ei predicava frequente- 
snente al fuo popolo la parola di Dio : s' infor- 
mava de' bifogni fpirituali, e temporali del filo 
gregge, e procurava con ogni Audio di appor- 
tarvi i convenienti foccorfi : moflrava un’ affe- 
zione particolare al fuo clero , conliderandolo co- 
me fuo coadiutore a portare il carico impoflogli : 
colle fueefortazioni , noumeno che co' tuoi fan- 
ti efemp; cercava di promovere in elio un'efatla 
difciplina ecclefiaflica : onorava fovente della fua 
prefenza le comunità de' Religiofi , e trattenen. 
doli qualche tempo con eflbloro, animava tutti 
all’ efercizio fervente della penitenza , e delle 
virtù convenienti al loro flato. Infomma ne'fe- 
dici anni , che il fanto Hrelato governò quella 
Chiefa, vi fece fiorire iii ogni genere di perfone 
O 4 una 
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una linjrolare pietl . Tanto può, ed è efficace a 
fantificare i popoli la fantiti di uno zelante , ed 
illuminato Pallore ! 

4. Invidiofo il demonio di un tanto bene, che 
per opera del fante Vefeovo fi faceva nella città 
d’ Orleans , fufeitò contro di lui alcuni uomini 
malvagi, i quali difereditarono il fuo zelo pref- 
fo Cario Martello, che col titolo di Maefiro,o 
Prefetto del regio palazzo governava in quei tem- 
pi la Francia con una podellà quali aCòIuta, e_^ 
«r imputarono delle atroci calunnie . Qual folI% 
il foggetto precifo de’ delitti appolH al fanto Pre- 
lato, l’Autore della fua V’ita non l'efprime 5 ma 
fi può credere facilmente , che folle in materia 
di Stato, accufandolo, che macchinane qualche 
cofa contro la quiete del Regno , giacché il Prin- 
cipe infierì non folamcnte contro di lui , ma_t 
eziandio contro i fuoi pii! ftretti parenti, con- 
dannandoli tulli all’elilio, fenza voler intendere 
le loro difefe , nè efaminare la fulfificnza delle 
accufe . Il Santo , che riguardava tutta la Terra, 
come un efilio dalla celefie patria , alla quale uni- 
camente afpirava , ricevè fenza punto turbarli , 
c con fomma pace una tale umiliazione, e fi ri- 
tirò nella città di Colonia, che fu il luogo delti-' 
natogli pel fuo efilio . Ivi fu accollo da quei cit- 
tadini con un fingolare rifpetto , e con molta ve- 
nerazione , ficchè facevano tulli a gara , per di- 
moflrargli ogni fona d’onore, e per fommihiftrar- 
gli con abbondanza tutte le cole , di cui aveva 
bifogno . Quelle dimoitrazioni di Rima, e di af- 
fetto , che Eucherio riceveva in Colonia , irrita- 
rono maggiormente i fuoi .nemici , e infofpetti- 
Tono r animo di Carlo Martello j onde quello 
Principe lo fece trasferire da Colonia nel paefe 
di Liegi, e ordino al come Roberto di rinchiuderlo 
in qualche piazza forte di quelle parti , Il Signore 
però , il quale permettendo quelle traverfie e op- 
preflìoni contro il fuo fervo , per viepiù purificar- 
lo , e fantificarlo, le temperava in maniera, che 
gli fi rendeflèro meno afpre , edilficili, difpofe, 
che il conte Roberto, moiiu dal concetto della fua 
faniìtà , lo traltaffe conmollacortelia,e lo prov- 
vedefie liberalmente di tutto quello, ch’era ne- 
ccllario al fuo follentaniento , e gli delle la facol- 
tà di fcegliere per fua dimora quel luogo , che 
più gli piaceva . Il Santo valendoli di quella li- 
bertà datagli dal Conta , fcelfe per fuo ritiro il 
monallero di s. Trndone nella diocefi di Mallrich • 
Ivi fini di fantificarfi negli efercizj continui della 
penitenza, dell’orazione, e della coniemplazio- 
ne delle cofe celelli , finché dopo fel anni d’ efi- 

110 piacque al Signore di chiamarlo al polleflo di 
quel beato Regno, eh’ era fempre fiato l’unico 
oggetto delle fue ardenti brame , e de’ fuoi in- 
focati fofpiri ; il che avvenne circa l’anno 73I. , 
e il fuo fepolcro fu illulirato con molti miracoli , 
riferiti dal Cncero Autore della fua Vita, alla—» 
quale cento, e più anni dopo la fua morte fii da 
un favoleggiatore aggiunta una vifionc avuta dal 


Santo, mentre viveva, intorno alla dannazio- 
ne nell’ inferno del fopraddetto Carlo Martello . 
La qual vifione quanto Ha falfa , e infulfiitente , 
è fiato chiaramente dimoftrato t'i da' Bollandilti , 
che dal Mabillon nelle ollervazioni alla Vita fud- 
detta del Santo . 

I Santi cercano di nafeonderfi , perchè te- 
mono i pericoli , e i lacci , che s’ incontrano nel 
Mondo, come fece s.Euchrrio ; e noi altro non 
cerchiamo, che di produrci in mezzo al Mondo, 
e di efporci temerariamente a tutte le occafioni , 
anche le più pericolofe , che fpingono ai male . 
1 Santi fuggono le dignità , e la elevazione a po- 
di lublimi , nè confentono d' accettarli , fe non 
di mala voglia , e quafi per forza , perchè te- 
mono i perigli , e i precipizi , da cui quelli fon 
circondati, come praticò a. Eucherio; e noi an- 
diamo in traccia d’ onori , e di dignità , più che 
pofiìamo, e allora fiamo lieti , e contenti, quan- 
do le abbiamo confeguite. 1 Santi finalmente , 
benché immuni da’ peccati , almeno gravi , nè 
fi fgomentano , né fi turbano , allorché fono in- 
giutlamente perfeguitati , perchè fanno, che que- 
lla è la firadi , per cui fi giunge più Scuramente , 
e più facilmente al Cielo, come appunto vigìiin- 
lè s Eucherio : e noi che fiam peccatori , e de- 
bitori di gravi delitti alla divina giuliizia, non 
polliamo foifrire Con pace alcun torto , e ingiutli- 
aia , che ci venga fatta , e prorompiamo in mor- 
morazioni , in impazienze , e in elcandefcenze, 
lènza mai finirla . Donde mai viene una si gran 
difièrenza tra la condotta de’ Santi , e la nofiraè 
V’iene, perchè i Santi fi regolano colle mallìme 
della Fede , e colle verità del Vangelo , adatto 
oppollc a quelle del Mondo , e altro non cerca- 
no fu quella Terra, che la faluie delle anime lo- 
ro, e il polTefio della beata patria del Paradifo . 
All’ incontro noi fiamo pieni dello fpirito del 
Mondo, e fchiavi delle fue concupifeenze , e po- 
co , o nulla curiamo iveri, e i foli beni del Cri- 
fiiano , cioè i beni dell’ anima , e dell’ eternità • 
Apriamo dunque una volta gli occhj dell’intel- 
letto, e impariamo a feguitare le tracce de’ San- 
ti , fc vogliamo giungere a quella gloria , che 
godono i Santi, la quale dee elTere l’unico og- 
getto de’ defiderj d’ un feguacc di Gesù Crifio . 


♦ ♦ ♦ « 
♦ * ♦ 

« 
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20. Febbrajo. 

S. Sadot Vescovo b Martiri, 
a SUOI Compagni Martiri. 

Secolo 1 K. 

C/l aaientUi , t originati del martirio di ^urjli Santi 
fono riportati fotta quejlo giorno dai BoUandtflt , t ancht 
dal Ruinart nella Raccolta degli Atti fin.eri ae’ Martiri 
alla pag. f04. dett edizione di Kerona . Si veda ancora la 
Raccolta digli Atti ae' Martiri Orientali pubklicata in 
Roma l' anno 1748, da Monjignor Evodio AJfcmani 
pag. S8. torti, 1, 

C irca la meri del quarto Tecolo , come fi diC- 
fe nella Vita di (. Simeone vefcovo di Seleu- 
eia e Ctefifuiite , riferita ai ai. di Aprile nella pri- 
ma Raccolta delle [''ite de' Santi , Sapore Re del- 
la Ferfia , illigato da’ Maghi , e da’ Giudei mof- 
fe una fiera perfecuzione contro i Crifiiani dimo- 
ranti nel Tuo Regno . Dopo il martirio del fanio 
vefcovo Simeone , che fu una delle prime vitti- 
me di quella perfecuzione , fuccedè nel Vefeova- 
to di Seleucia , e Ctefifonte , cittì reali nella 
PerCa , poco diflanti 1' una dall’altra , fuccedi , 
dico, I. Sadot , chiamato da altri Sciadulle , uo- 
mo pieno di Spirito fanto , e zelante predicato- 
re, e difenfore della Fede di Gesù Grido. In- 
furiando fempre più la perfecuzione per li nuovi 
editti pubblicati dal Re , e per le ricerche che 
rifacevano de’ cultori del vero Dio, credi il fan- 
to Vefcovo, che convenifle di nafeonderfi con una 
parte del fuo clero , per non elporfi fenza necef- 
iità , e temerariamente alla tentazione , e dal fuo 
nafcondiglio non celiava di animare i Fedeli ad 
eflere fermi, e collanti nella Fede . Intanto egli 
afpettava il momento da Dio preferitto a compie- 
re ilfagrifizio della fua vita, e alzando le pure 
inani a Dio , implorava con ferventi orazioni il 
di lui foccorfo fopra il fuo diletto gregge • Nè an- 
dò molto che il Signore venne a confolarlo con 
una celede vifione , in cui fignificàvagli la vici- 
nanza del luo martirio ; perocché dormendo vi- 
de unafcala, che a guifa di quella di Giacobbe, 
dalla terra arrivava fino al Cielo; e in cima della 
fcala vide il fuo fanto predecelTore Simeone , il 
quale l’invitava afalirvi, e andare a lui; ^\[pti 
temere, gli dillè, afeendi fure franco , e non dubi- 
tare •. io a’ afiefi jeri , e tu v' ajeenderai oggi i dalle 
quali parole comprefe , che dopo un anno do- 
veva feguitarlo nella gloria del martirio . 

■2. Incoraggiato da quella vifione s. Sadot , ra- 
dunò il fuo clero , e il popolo nella miglior ma- 
niera , che potè , e dopo aver manifellata la—, 
vifione avuta , fece loro la feguente efortazione : 
Fratelli miei , amiamo Iddio , e il nclìro Signor 
Getti Cri fio con tutto il cuore, e con tutta la mente . 
Kivefliamoci della eorao^a della Fede , e non teme- 
remo alcun male, ‘^ion ci perdiamo d’animo all' af- 
fetto della Rrage , e della morte, che cifiurafla, ma 


ciafiuno di noi , come un fòrte e robuRo atleta, fi 
prepari al combattimento . Muoriamo pure da uomi- 
ni perfetti , muoriamo volentieri per amore del nOr 
Uro Salvatore Getti Cri fio , eh' è morto per noi . F,n- 
obl ì giorno, e abbiamo tempo, camminiamo an 
veloce paffo al domicilio del regno celeRe , e all' ac- 
qui fio di quell’ onore , e dt quella eredità eterna , 
tbe ci t preparata - Preghiamo, a fratelli, H Signo- 
re nofiro Dio , che preflo fi compifea tn noi quello , 
cheti i flato moRrato . Perocché l’ uomo fptrituale 
va incontro con allegrexia , con defdirio , e con 
amore alla morte, né teme, allorché fi avvi cino—t , 
perché Ra preparato, Ma l’uomo carnale fi riempie 
di terrore , e d’ orrore ali’ avvicinarfi della morte . 
L’ uomo ffiriluale non teme la morte , perebé é vif- 
futo fecondo lo fpirito . dH’ incontro l’ uomo carnale 
fi fpaventa , e trema , perché vive a feconda dei de- 
fiderj della carne . Snelli che amano Iddio, fi rallegra- 
no , e godono , quando viene il tempo di andare a 
lui . Snelli che amano il Mondo , fi contrifiaco , 
perebé non vorrebbero partirne , ma rimanervi . / 
primi fen vanno ad un gaudio, e ad una eJUltaxjo- 
ne incomprenfibile : e i fecondi ad un pianto , e Jup- 
pliyo eterno . 

j. Non pafsò molto tempo, che il fanto V’e- 
feovo ebbe campo di mollrare co’ fatti quei ge- 
nerofi fentimenti di pietà , che aveva efpreflì colle 
parole . Conciolfiachè per ordine di Sapore fu 
arrenato infieme con cento ventotto perlone , 
preti, diaconi , chierici, e facre vergini ; e tutti 
furono rinchiu fi in un orrendo carcere , e rite- 
nutivi per cinque mefi. In quello intervallo di 
tempo, fi fecero lorofoffrire varj e crudeli tor- 
menti , a fine di abbattere il loro coraggio, e 
indurli più facilmente ad arrenderli ai voleri del 
Re . Finalmente furono prefentati avanti al giu- 
dice , il quale promife loro il perdono , e la li- 
bertà, fe avefièro ubbidito ai comandi del Re , 
altrimenti li minacciò di nuovi tormenti, e di 
una morte violenta , fe perfillcvano ne’ loro pri- 
mieri fentimenti . Allora il fanto V’elcovo a nome 
di tutti diede quella generofa rifpolla: Vdite di 
che dovete per parte noRra figntfeare aJvcRro padio- 
ne , Siamo tutti animati d’ un medefimo fpirito ; e 
d' un medefimo volere . abbiamo la Reffi Fede , 
e crediamo in un filo Dio , e a lui foto ubbidia.uo . 
^?{élevoRre pTomeffe , né le voRre minacce potranno 
mai indurre verun di noi ad adorare il Sole , ed il 
fuoco , da Dio creali , e deRinati al nofiro ufi , e Jer- 
viojo- fi^un timore ci fvelleri mai dal cuore una 
i) fanta rifiluyone . Sfoderate pure la fpada , che 
pronti fiamo a riceverne il colpo . Mettete in opera 
nuovi , e inufitati tormenti , fe coti vi piace , che a 
tutto fiamo difpoRi . Di una fòla gratta vi fuppUebia- 
mo , ed é, di non voler più di f et ire di fare delle no- 
Rre vite un facriptio al noRro Dio , effendo a noi 
troppo grave e molefla la dilazione . 

4. Riferita al Re quella rifpotla , e la ferma 
collanza di quella beata fchiera di Martiri , egli 
fece loro intendere , che pcrfeveraiido nella loro 
. ollina- 
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oftiiiizione , in qnel mederimo giorno avrebbero 
tutti perduta la vita . Non poterono i Santi udi- 
re una più lieta novella di quefta ; laonde pieni 
di gioja ef'clamarono : perdiamo la vira , ma 

aequitiiamo una vita, cb' i eterna, e un regno di 
gloria, che non ha termine . 5 V 5 sr fiamo pronti a Jòf- 
ft ire la morte pel noHro Dio . non adoriamo il 
jote , ni ubbidiamo agli editti del Re , che comanda 
toj'e inique , e mt/rtifere , Furono pertanto tutti 
condannati a perdere col taglio della Tpada le_> 
loroteiie, eh' elTi prerentarono 1' un dopo l'altro 
al carnefice con una incredibile alacrità , efortan- 
dofi fcambievoliiiente a render grazie a Dio, e 
a celebrare le lodi di Grido , che li faceva degni 
di confeguire la delìata corona . Furono tutti 
decapitali il di 30 . di Febbrajo circa l'annojej. 
fuori di una porta della città di Seleucia , eccet- 
tochè il s. Vefeovo Sadot , il quale ( non li fa per 
qual motivo ) carico di catene fu trasferito alla—, 
città di Lepta , ove collo fteflb genere di fuppli- 
aio felicemente compi la fua gloriola carriera . 

Oh quanto è preziofa, quanto è invidiabile 
la morte de’ Santi , o fieno Martiri , o fieno Con- 
felTuri I Ella non è per loro una pena , nò un fup- 
plizio, ma, come fi dice nella Scrittura', è un 
vi.iggio dal tempo all' eternità beata, è un paf- 
làggio dall' efilio alla patria , e dalla regione della 
morte all’ eterna felicità del Cielo . La vita , che 
meniamo per pochi momenti fu quella Terra, 
non ad altro fine ci è fiata data , fu non che 
per prepararci ad una buona morte , confimi- 
le a quella dei Santi, che ci hanno preceduto, 
dalla quale distende la nofira eterna forte-, . 
£ perchè dunque fiamo noi ti neghittoC , e ti 
trafeurati in una cofa tanto importante, e tanto 
necefiària, in paragone della quale l' altre cole, 
per grandi, e importanti che apparifeano agli 
occhj degli uomini, non fono fc non bagattelle, 
e giuochi da fanciulli ■ V efetnpio di quelli ss. Mar- 
tiri, e di tintigli altri Santi ferva a noi di fti- 
molo , e di eccitamento, non già a penfare di 
prepararci alla morte in altro tempo , eh' è in- 
certo , e ci può facilmente mancare , ma a Ilare 
fcmpre preparati, come ne avverte Gesù Grillo 
nel Vangelo *, a fine di afiìcurare una morte buo- 
na, uru morte preziofa nel cofpetto del Signore . 
Ora in che confiila quella preparazione , per in- 
contrare la morte con fiducia crilliana, ce lo in- 
fégna il fatilo Vefeovo e martire Sadot, non me- 
no col fuo eicmpio , che colla bella itlruzione , 
eh' ei fece al fuo gregge. Amiamo ( die’ egli ) 
Iddio , e il nollro ealvator Gesù Grido con tutto 
il cuore , e con tutta la mente . Preferiamo la 
fua legge , e i fuoi comandamenti a tutte le_< 
cofe del Mondo. Dillacchiamo il nollro affetto 
dalle colè caduche, e terrene . Afpiriamo con fin- 
ceri defiderj ai beni eterni del Gielo . Infomma 
viviamo da uomini fpirituali, ch'è lo llclTo che 
dire , da veri crilliani , c non da uomini carnali , 

U)Sip.t.t. 


come fi vive dalle perfone mondane ; e cosi la 
morte nollra farà felice , farà il principio della 
vera vita, e d' una gloria immenfa, ed infinita, 
che non avrà mai fine in Paradifo , 

21. Febbrajo. 

S. Baaadato. 

Secolo V- 

Teodo'eio net fuo Fìloteo preffo il Rofvtido nette Vite 
de' Padri deli' Fremo tib. 9. sap.17. riporta la Fila mira- 
bile di quefio fama Eremita , 

I L gran Teodoreto Vefeovo di Ciro nella Siria , 
uno de' più dotti e fanti uomini, che nel fe- 
cole quinto fioriflèro nell'Oriente, ha defcriite 
le azioni di t, Baradaio , e di altri ss. Solitar; , 
delle quali egli fteflb era teftiinonio oculato, e 
che parrebbero incredibili, fe non follerò atte- 
fiate da un tale perfonaggio , fuperiore ad ogni 
eccezione. Siccome (die’ egli) il principe delle 
tenebre infernali, nemico implacabile del genere 
umano , inventa Tempre nuove arti , e nuove 
fraudi, per fedurre le anime, e tirarle al pre- 
cipizio; COSI gli uomini giulli , e premurofi della 
loro eterna falute hanno trovati varj modi, per 
deludere i diabolici artifizj, e fi fono appigliati a 
mezzi diverfi per mettere in ficuro le anime loro . 
Concioflìachè altri combattono uniti infieme in 
qualche religlofa comunità , Tempre applicati 
ad efercizj di pietà , e di fcambievole carità , e 
quelli fono quafi innumerabili in tutte le parti 
del Criflianefimo : altri eleggono la vita folitaria , 
feparaiidal commercio umano, e Tempre inten- 
ti a mortificarli, e a trattare familiarmente coti 
Dio nell’orazione . Qnelli fanti folitarj , o eremi- 
ti fono fparfi da per tutto , e riportano continue 
e incorruttibili vittorie contro il demonio con di- 
verfo genere di vita . Alcuni fi ricoverano in pic- 
cole capanne, e poveri tugurj ; alcuni fi nafeon- 
dono nelle fpelonche, e caverne delle monta- 
gne i e alcuni altri non hanno nè tugurio , nè 
grotta , nè altro ricovero , ma vivono Tempre 
efpofti all' aria aperta , fopportando del continuo 
la inclemenza delle llagioni , ora intirizziti dai 
freddo , c ora abbrulluliti dall' ardore de’ raggi 
Iblari . 

a. Del numero di quelli ultimi fu s. Barada- 
to, il quale al principia pafsò la fua vita per lun- 
go tempo rinchiufo in un piccolo tugurio, ed ivi 
attefe alla contemplazione delle cofe divine, e a 
una continua orazione . Indi ufeito fe ne andò 
fopra una rupe eminente, e vi collrui una ca- 
panna di tavole di leg.'o molto aiiguila, e cosi 
bada, eh' era obbligalo a llarvi feiiipre incurva- 
to , Le tavole poi , delle quali era compolla la 
capanna, erano talmente diigiunte l'una dall' al- 
tra, che non lo potevano difendere dalle piog- 
ge, dai venti, e dall' altre intemperie dell' aria j 
onde era lo fteflb , come lè follè efpollo all'aria 
* aper- 

(t) Lue. ts. 40, 
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ipeK<, <e non che gli fi egeiungeva l’incomo- 
iff di efTer rifiretto, e il diugio di ilare in una 
pofitura di corpo violenta * Era già qualche tem- 
po, che il Tanto Eremita dimorava in tale fiato, 
quando fu a vilitarlo il Patriarca di Antiochia per 
nome Tcodoto , il quale lo efortb, e lo pregò 
adufcireda quella capanna , o piuttofio ergafiolo 
di penitenza . Egli ubbidì prontamente alla vo- 
ce del Tuo Prelato ; donde fi fcorge chiaramente , 
quanto ei fofie alieno da ogni Torta di attacco, 
« di afièzione particolare al Tuo proprio 'giudizio , 
anche negli efercìzj delle Tue mortificazioni . Ma 
lo Tpirito di penitenza, da cui era animato, gli 
fece Tcegliere un altro genere di vita non meno 
aufiera , e fu di fiare quali Tempre in piedi , colle 
mani per lo più alzate verTo il Cielo, lodando, 
e benedicendo Iddio , ricoperto da capo a piedi 
di una pelliccia, ed efpofio alle ingiurie delle_> 
fiagioni . £ quel eh' è più mirabile ( Toggiunge 
Teodoreto ) egli Topporta tutte quefte incredibili 
fatiche, e tutti quelli gravi diTagj in un corpo 
di complelfione debole, e cagionevole , e fog- 
getto a varie e diverTe infermità ; ma il vigore 
dello Tpirito, e il fuoco dell’ amor di Dio , del 
quale egli è in una maniera fingolare infiammato , 
Io rendono forte , robufio , e cofiante a fofirire 
tanti patimenti , che fono fuperiori alle forze 
umane . 

Era il Santo dotato d’una gran fapienza , 
C d’una profonda intelligenza , onde i Tuoi di- 
feorfi (dice Teodoreto) erano più fenfati , più for- 
ti , ed efficaci , che non fono quelli de’ più gran 
filofofi , i quali fi fono lungo tempo efercitati 
nelle fottigliezze fcolaftiche, e ne’fofifmi, e la- 
berinti degli argomenti Arifiotelici . Ma cièche 
più rileva in un filofofo crifiiano , la Tua fapienza 
era accompagnata da una profonda umiltà , e da 
un fincero difprezzo di fe medefimo j onde ab- 
borriva , come pelle , e teneva da fe lontano più 
che un ferpente velenofo , ogni ombra di arro- 
ganza , e di vanagloria j ben fapendo , che a nul- 
la giovano gli efercizj più rigorofi delle peniten- 
ze corporali , fe il cuore non è voto della fuper- 
bia , e della vana fiima di fe fiefib . Perocché a 
chi non iftà bene in guardia fopra di fe, può ac- 
cadere , che la fielTa elevazione della virtù gli 
guafii lo fpirito , e lo privi della baie fondamen- 
tale d’ogni virtù, qual è l’umiltà crilliana . E 
perciò il fervo di Dio cercò Tempre di nafeonderfi 
agliocchj degli uomini , ed elefiè per fua abita- 
zione le più rimote folitudini, nelle quali non 
avefle fuor di Dio alcun tefiimonio delle fue vir. 
tuofe azioni, e delle fue flraordinarie penitenze. 

4. Ciò però non oftante Iddio difpofe, che la 
fama della fua fantità fi fpandclle da per tutto, e 
giungeife fino alla Corte Imperiale di Coftanti- 
nopoli . Onde l' Imperator Leone fucceduto nell’ 
anno 4)7. a Marciano nell’Imperio d’ Oriente, 
tra gli uomini più illufiri per fantità , e per dot- 
trina , eh’ ei coul'ultò negli affari graviffìmi della 


Chiefa, fpecialmente intorno al Concilio Calce- 
donefe , uno fu a. Baradato ; il quale rifpofe all’ 
Imperatore con una lettera piena di fapienza, e 
di vigore , efortandolo ad eller fermo , e collan- 
te nella Fede cattolica , e a prendere con zelo la 
difefa de’ dogmi definiti nei Concilio Calcedone- 
fe , ed impugnati in quel tempo dagli Eretici . 
Quefte lettere si dell’ Imperatore a Baradato , che 
di Baradato in rifpofta all’ Imperatore, fono giitn- 
te fino a noi , e fono regifirate tra gli altri docu- 
menti appartenenti ai lopraddetto Concilio . Non 
fi fa quanto tempo s. Baradato foprawivelle dopo 
fcritia la fuddetta lettera , cioè dopo l'anno 458-, 
ma probabilmente verfo I' anno 460. egli fe ae 
andò in Cielo a godere il premio eterno della fua 
vita Tanta e penitente . 

Non fi può negare, che le ftraordinarie pe- 
nitenze di s. Baradato , e di tanti illufiri fanti mo- 
naci ed anacoreti fieno più ammirabili , che imi- 
tabili i e bifogna confellàre , eh’ elfi erano muffi 
da un impulfo particolare dello Spirito Tanto , ad 
abbracciare un genere di vita tanto fuperiore al- 
le forze umane ; e che colla fola grazia onnipo- 
tente di Dio potevano foficnèrfi, e perfeverare 
in si lungo, e tormentofo martirio volontario di 
penitenza . Ma il Signore ha ifpirato ai medefimi 
Santi tali rigorofe aufierità , e afprilfime peni- 
tenze j ed ha voluto ancora , che ne giungelle 
fino a noi la notizia per mezzo di tefiimonj irre- 
fragabili , quale tra gli altri è il gran Teodoreto, 
non oftante le indufirie , eh' elfi ufavano per na- 
feonderft , e per feppellirfi , dirò cosi , vivi nel- 
le fpelouche , e nelle folitudini , alfinchè coin- 
prendeifiino , quanto pofia I’ umana debolezza , 
corroborata dalla grazia di un Dio onnipotente; 
e nel tempo lleQò imparaffimo , che. lo Tpirito 
del Criltianefimo è uno Tpirito di mortificazione, 
e di violenza, che ognuno dee fare a fe fiellù, 
per rapire il Regno de’ Cieli , come dice Gesù 
Grillo nel Vangelo Ecco dunque il frutto , che 
dobbiamo ricavare dal leggere le ftupende pe- 
nitenze di quelli Santi, cioè 10. di abbraccia- 
re volentieri quelle mortificazioni , e quelle fa- 
tiche , tanto più piccole , c di niun conto in pa- 
ragone di quelle de' fuddetti Santi , le quali fono 
ìnfeparabili dalla profelfione crilliana , e fono ne- 
cefizrie , per ollèrvare la Tanta Legge di Dio, e per 
refillere alle tentazioni de’noftri nemici vifibili e 
invifibill; a», di non lafciarci mai abbattere, nò 
feoraggiare dalle diliicoltà , che s' incontrano nel 
cammino della virtù , e nella pratica de’comait- 
damenti di Dio, poiché quel medefim.o Iddio., 
che ha confortati quelli Santi in fare cofe si gran- 
di , e si ftraordinarie , conforterà noi ancora , Cs 
a lui ricorriamo , come li conviene , e in lui fulo, 
enei fuo ajuto mettiamo tutta la nofira fiducia, 
come praticarono i medefimi Santi , 

*1. Ecb- 

(i) Matt.li, la. 
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22- Febbrajo. 

S. Stefano Abate . 

Secolo VI. 

Lt ranfie AUt tt^ioni A s. Stefano Ji trovano re^ìffrate 
prtjfo s. Gregorio Magno nei iti. 4. A' fuoì Dialoghi 
cap. 19,, e nell' Omtlia \ [opra gli Evangtlj , 

V iveva ai tempi di a. Gregorio Magno, vale 
adire nelfecolo vi.,in un monaftero vicino 
alla città di Rieti un Tanto monaco per nome Ste- 
fano , del quale lo (leflb Tommo Pontefice ci ha 
laTciata dcTcritta la Vita, che in fodanza è la Te- 
gnente . SteTano ( die' egli ) uomo venerabile , ri- 
ìplendi a* giorni nodri in ogni Torta di virtù , e 
governò con molta pietà un monadero predo le 
mura della città di Rieti . Egli aveva già diTprez- 
zate tutte le coTedel Mondo per amore della pa- 
tria celede, e fi era interamente dedicato al di- 
vino Tcrvigìo . Egli abborriva di pofièder coTa al- 
cuna in quedo Tecolo , più che gli uomini carnali 
non defiderano di accumulare ricchezze . Amava 
)a ritiratezza , e il raccoglimento di Tpirito , e 
perciò Tuggiva , per quanto gli era permedb dalla 
carità , il commercio delle perTone Tecolari , e il 
tumulto degli affari mondani . La Tua più diletta 
occupazione era 1' eTercizio dell’orazione , nella 
quale nutriva T anima Tua delle celedi verità , e 
dalla quale prendeva Tempre nuove forze per per- 
feverare nella via anguda del Cielo, e per acqui- 
ftare la perTezione cridiana, ch'era l’unico og- 
getto de' Tuoi defidei j . 

a. Benchà il Santo fi rendefiè commendabile 
in tutte le virtù, tuttavia 5. Gregorio eTalta in 
modo particolare la Tua pazienza e manTuetudine . 
Egli aveva fatto ( dice il Tanto Pontefice ) tale 
progreflo nella virtù della pazienza , che riguar- 
dava come Tuoi più cari amici coloro, che gli 
recavano qualche moledia , e riputava un guada- 
gno grande allorché riceveva qualche danno , e 
pregiudizio; onde ei Toleva chiamare Tuoiajun- 
tori , e benefattori quelli , eh’ erano i maggiori 
fuoi avverfarj J poiché fomminidra vario a lui l’oc- 
cafione d’efercitare la carità, l’umiltà , e la— ■ 
manTuetudine, e in tal maniera d’ a cquiOare nuo- 
vi meriti ali’ anima Tua , e immortali corone nel- 
la beata eternità , Diqueda Tua ringoiare pazien- 
za il Santo Pontefice rapporta un Tolo efempio , 
dal quale fi può , die’ egli , argomentare , a qual 
fublime grado ei foflé arrivato nel polTeflb di tal 
virtù. 

j. Era' il fervo di Dio Tolito di Teminare di Tua 
mano inficme co’ Tuoi difcepoli un campo di fru* 
mento , che Terviva al loro povero Todentamen- 
to. Or una volta avvenne, che dopo ch’egli in 
compagnia de’ medefimi fuoi difcepoli aveva con 
molta fatica mietuto il grano , e radunate le fpi- 
ghe nell' aja ; un uomo malvagio , idigato dal 
demonio , vi «nife il fuoco , eincendiò in un mo- 


mento quello, che con tanti denti a’ era prepi- 
rato pel vitto di un anno . E'u fubito portala la 
trida novella al Santo , echi glie la porto, efcla- 
mò piangendo : Ahimì , e faire Strfano , ebeiif- 
gratìao'i mai tutadula \ Ma egli allora fenza punto 
alterarli, né turbarli, rifpole con volto tranquil- 
lo : La difgra%ia non ì accaduta a me , ma a colui , 
ebe ba fatto quedo incendio . Colle quali parole—. 
( foggiunge a. Gregorio ) fece conofeere , che 
gli difpiaceva affai più il male , che aveva fatto a 
Te chi aveva comniellb un tal peccato , di quel- 
lo che gli difpiaceffe il danno, che aveva a lui 
recato ; e ch’einon faceva conto veruno di ciò, 
che pativa ne’ beni ederiori, in paragone della 
colpa , di cui fi era fatta rea la coTcienza di co- 
lui, ch’era caduto in limile eccedo , 

4. Dopo avere a. Stefano menata una vita Tan- 
ta , virtuoTa, e penitente , venne finalmente il 
tempo , in cui il Signore doveva coronare il Tuo 
fervo, e dargli quell' ampia , ed ineffabile ricom- 
penTa , che tiene in Cielo preparata agli umili , 
pazienti , e manfueti di cuore . Si compiacque la 
divina Bontà di onorare la Tua morte colla pre- 
Tenza vifibile degli Angeli , i quali da alcuni di 
coloro , che aflidevano al Tuo letto , furono ve- 
duti, e gli altri, che non li videro cogli occh; 
corporali , Tentirono l’ impreflìone della loro pre- 
fenza per un certo Tagro orrore , di cui furono in- 
ternamente ripieni , allorché I’ anima di s. Stefa- 
no fi Teparò dal corpo , e fu dagli Angeli defiì por- 
tata in ParadiTo . 

Il medefimo a. Gregorio Magno , dopo aver 
riferito nella Tua Omilia il felice tranfito di s. Ste- 
fano : Ecco ( dice ) come Iddio rimunerò il Tuo 
fedele fervo pel merito della Tua pazienza ! Pro- 
curiamo dunque noi pure (foggiunge) d’imitare 
il Tuo efempio , e di efercitarci con diligenza in 
quella virtù ai neceffaria ad ogni Criitiano . Noi 
ne abbiamo continuamente bifogno ; perocché ci 
conviene tollerare ora i ilagelli , co’ quali Iddio 
ci percuote ; ora le tentazioni , con cui il demo- 
nio ci aflalifce j ora le perfecuzioni , le contume- 
lie, e i danni, cheti vengono arrecati dagli uo- 
mini malvagi . Dobbiamo pertanto Ilare molto 
attenti c vigilanti Topra di noi medefimi , per Tof- 
frire con raflignazione i flagelli , che il noHro 
Creatore e Padre celelle ci manda , avvertendo 
di non prorompere in mormorazioni contro la 
Tua Provvidenza . Dobbiamo refittere coraggio- 
famente alle tentazioni diaboliche , nè lalciarci 
mai fedurre dal maligno Tpirito a confentire alle 
Tue Tuggcllioni , o a dilettarci volontariamente in 
ellè . Dobbiamo finalmente fopportare con pa- 
zienza i mali , e i pregiudiz; , qualunque fi fieno, 
che gli uomini iniqui ci recano , né mai rendere 
male per male, mapiuttollo bene per male. Di 
tutte quelle azioni virtuoTe , conclude il Tanto 
Dottore , non dobbiamo cercare la ricompenfa 
nel preTente Tecolo , ma afpettarla e Tperarla nella 
vita futura, dove la ricevè il a. Abate Stefano, 

e do- 
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e dove , fecondo le promefTe di Ge«ù Criilo nel 
Vangelo'* , è apparecchiata una mercede infini- 
ta, iininenra, ed eterna a tutti coloro, j quali 
con parienza fotfrono le tribolazioni , le tenta- 
zioni , e le perfecuzioni per la giuHizia j cioè per 
confervarfi fedeli a DTo , e colianti nell’ olTcrvan- 
za de' Tuoi fanti comandamenti . 

23. Febbrajo . 

S. Martiniano. 

Sfcc/o JK. 

Lj fua yi:a è riferita d^t S-jrio . e dai UolUndifli ai t\. di 
Ftbsrajo i e Jibhetxe fia pacata per te mani del Me- 
Lifia.^e ^ e da efo parafrajata , e clitraia in qaakhe 
feeo-.ao il Juo ca{iu>re ; tuttavia nella lo 
fAtti e gfuiuata detona di fede . 5 rv.aj ilTit^ 
lenoni nei to;n. it celle tMemorU LcJeJt.i-hche urt. i+. 
tiaìia y ila ai t. Oìrolumo . 

1 

I ncelebri nella Storta eccitffiaftica non meno 
_# la caduta, che la peniteaza di s. Martinia- 
no , che può fcrviredi modello , e di conforto 
infjcme a tutti coloro, ì quali clfcndo per loro 
iiiCavventura abbattuti , e vinti dall* inlidie del 
demonio, dopo aver menata una Tanta vita, noti 
debbono mai dlTperarc della mifericordia del Si- 
gnore, ma Tubilo rialzarli, e far penitenza de* 
loro falli. Lra Martinfano della città di Cefarea 
in Pjleiiina , e tocco dal timore di Dio, e dal 
def;derio di fantitìcare t* animi fua, fi ritirò nel 
fiore dell'età, cioè di diciotto anni , in un mon- 
te alpcdrc non molto difcolto dalla ftclfa città 
di Celarea , dove n enavano vita Iblitaria c peni- 
tente alcuni eremiti , c abbracciò con grzn fer- 
vore difpirito una vita auitcra, cd applicata di 
continuo all’ orazione , alla meditazione delle di- 
vine fritture , al canto de' falmi , al lavoro , e all* 
cfcrcizio di tutte le crirtianc virtù. Tale fii il 
profitto j eh' ei fece nella perfezione evangelica , 
che veniva da tutti riguardato come un efcmpla- 
re di fantita j c inoltre il Signore fi compiacque di 
decorarlo del dono de* miracoli , e di una fingolar 
podelià fopra i deinonj , onde a lui concorrevano 
molte perlone, altre per cKcre liberate dal de- 
monio, da cui erano invafate , c altre per rice- 
vere la guarigione delle loro infermità . 

a. trano già (corfi venticinque anni , dacché 
Martiniano conduceva in quella folitudine una 
vita più angelica, che umana, quando Ìl demo- 
nio dopo averlo in vano aliàlito con var; fpettri , 
e con orribili apparizioni, gli tefe un laccio infi- 
diolo di piacere carnale, nel quale gli riufci di 
farlo miferairente cadere^ ed ecco com^ ciò av- 
venne. Una famofa coVtigiana , chiamata Zoe, 
delia città diUefarca, quanto bella dì corpo , al- 
trettanto deforme dì anima , fi trovò un giorno 
prefente , allorché alcuni giovani difeorrevano in- 
ficme della fantità di Martiniano , della quale cor- 
reva da per tutto la faipa • Cofiei inolfa dallo 
Sre» Ruce» 
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f^iirito maligno , fi vantò , che a lei badava l* 
animo di tirare nella fua rete il fervo di Dio , fe 
aveiTc potuto abboccarli (èco , e coi\ far conofeere 
al Mondo, chela di lui virtù non era che ap- 
parente i e perchè quei giovani le replicarono , 
non elfere ciò pofltbtie , attefo che Martiniano era 
un uomo Tanto, e Tuperiore ali* umana fragilità , 
ella s’impegnò con efibloro dì venire alle prove. 
A qued* efiTetto mefiofi indofio un abito da pelle- 
grina, fi portò una fera alla cella del Santo, 
quando già fi faceva notte, e fingendofi di avere 
fmarrita la firada, con voce debile , e con mol- 
te lagrime cominciò fuori deila porta 2 fupplicare 
il fervo di Dio, chele dclPe ricovero per quella 
notte nella fua abitazione, e la fcampallè dal pe- 
ricolo di edere divorata dalle fiere • 

Martiniano fi mode a compaffione di lei , 
la ricevè nella fua cella, le prefentò alcuni dat- 
tili da poterli rifocillare; dipoi ufando ogni de- 
bita precauzione, fi ritirò in luogo appartato a 
far le fue confuete orazioni, e a recitar falmi, 
e prefe un breve ripoTo fulla nuda terra. Intanto 
però il demonio non cefiava di eccitare nella fua 
niente laidi penfieri , e fantafmi impuri ; e la^ 
sfacciata donna dal canto fuo , come rnìnifira del 
diavolo , fi accingeva a mettere in opera le fue 
fallaci lufinghe • Fattoli giorno, allorché Mar- 
tiniano voleva congedare la donna, fermandoli 
alquanto a feco difeorrere, a poco a poco il fuo 
cuore fi ammolli in maniera , che nel fuo interno 
confenti alla diabolica fuggefiione • Ma il Signo- 
re, che permtfe quella caduta interiore del fuo 
Servo, forfè per- punirlo di qualche fua occulta 
fuperbia , e della troppa facilità a (iilàre gli occh; 
in quell* oggetto lufinghiero, nonio lafciò rovi- 
nare afìfatto nel precipizio ; ma colla fua grazili 
gli toccò il cuore , e gli fece conofeere , e dete- 
fiare il fallo commelTo . Onde egli, per confon- 
dere il demonio, ed efiinguere quell’ardore di 
concupìfccnza , che gli aveva eccitato interna- 
mente col fuo fiato diabolico, accefe del fuoco, 
vi niife dentro i piedi nudi, dicendo a fe medefi- 
mo , mentre gli fi abbruciava la carne con quel do* 
lore , che ognuno fi può immaginare : Chr dici tu , 
0 Aiartinianoì Tu non puoi JòffriregU ardori dlunfuo- 
co sì debole , come dunque potrai jlffi irt gli ardori elei 
fuoco dell* inferno ? Se tanto ti duole un fuoco , cUepaf- 
fa t) ps cflo , che farai tu in quel fuoco orribile, che mai 
non Ji efingue , ma dura in eterno ? ^rflo fuoco tu h 
puoi fmoTipre con deli* acqua, ma quel fuoco , accefi 
dall* ira di Dio , fempre arde , Jenipre trucia , 
Jèmpre vi prefedono gli [piriti infernali y per tor^ 
mentare i peccatori fènici veruna mifericordia : e 
buttatofi a terra per la veemenza del dolore, fi 
dibatteva, e piangeva amaramente, 

4. A un tale fpcttacolo la donna s' inorridì , e 
compunta ella pure , e verfando un torrente di 
lagrime, fu getto a'piedi di Martiniano, confef- 
SQ il Tuo delitto , nc dimandò a lui perdono, e fi 
protetto, che non larcobc mai di li partita, fe 
1* prima 
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prima non la indirizzava a via difalute, eSèndo 
rifoluta di far penitenza della fua inala vita . Al- 
lora Martiniano la inviò alla celebre s. Paola , la 
«|uzle governava un inonaOero di donne in Bet- 
lemine folto la direzione di a. Girolamo ; ed ivi 
accolta dalla Santa benignamente > iniraprefe la 
carriera d' una rigorofa penitenza , per elpiare le 
inoumerabili olTele , che fatte aveva al fuo Crea- 
tore colla vita fcandalofa tenuta fin allora . Ella 
viflc dieci anni in quel monaliero , digiunando 
tulli i giorni, eccettuate le Domeniche , in pa- 
ne , id acqua , dormendo fulla nuda terra , e fa- 
cendo tali , e tante auderità , che fama Paola fu 
qualche volta obbligata a moderarle . Aggradi il 
Signore la penitenza di Zoc , e in fegno del per- 
dono , che le aveva conceduto de’ luoi peccati ^ 
prima che da queda vita pafladè alla beata eter- 
niti , fi degnò per mezzo fuo operare alcune gua- 
rigioni iniracolofe • 

5. Intanto Martiniano era rimafo si malcon- 
cio , e impiagato ne' piedi bruciati dal fuoco , 
che gli convenne per fette mefi dar coricato nel- 
la fua cella a 6ne di guarirne. Di poi delibcròdi 
partirne , e di ritirar/i in qualche filo deferto , e 
inacceflibile a qualunque perfona del Mondo, si 
per non edere più efpodo a quei pericoli , che 
aveva cord nel fopraddetto incontro, e si anco- 
ra per fare una più audera penitenza del fallo 
commedo . Scelfe pertanto a quedo fine un’ifolet- 
ta deferta, o piuttodouno fcoglio in mezzo al ma- 
re , dove fi fece condurre da un marinaro , col 
quale ancora redò d' accordo , che tre o quattro 
volte r anno gli portadh del bifcotlo , e dell’ ac- 
qua, che fervide per fuo alimento, e de’ rami di 
palme per lavorare con elfi delle fporte , e delle 
ftuore , che darebbe allo dedò marinaro per prez- 
zo del cibo , che gli avrebbe recato . In quedo 
fcoglio pafsò il Santo fei anni , feparato affatto 
dall’ umano commercio , e fempre intento agli 
efercizj della fua fevera penitenza . In capo a fei 
anni accadde , che una nave fece naufragio in 
vicinanza di quello fcoglio , dove dimorava Mar- 
tiniano, e tutti i naviganti fi affogarono , eccet- 
tochè una giovane di aj. anni, la quale appiglia- 
tali a una tavola , e avvicinatafi allo fcoglio co- 
minciò 3 gridare , e dimandare ajuto al fervo di 
Dio, per trarla dal pericolo di affogarli . Mar- 
tiniano fi turbò da principio , quando vide la 
donna , e udì le fue voci , temendo di qualche 
inganno del nemico infernale ; ma poj creden- 
doli obbligato a foccorrerla , ricorfe coll’ orazio- 
ne a Dio , acciocché 1 ’ alfideflò , corfe veloce_, 
verfo di lei , le porle la mano , e la cavò fuori 
dell’ acqua . 

6. Appena la donna fu in falvo , che il Santo 
le diflè ; Figliuola , la foglia non iflà bene vicina al 
fuoco , perchè coi re pericolo d' aibruciarfi . Peri tu 
rimanti qu), e mangia del pane , e bevi dell' acqua, 
che ti lajcioi fra due mef verrà un marinaro , il 
quale Juol fortarfi a vif tarmi : a lui narra la tua—i 


/ventura , eh’ egli ti prenderà , e ti condurrà al tuo 
faejè. Ciò detto, e fattoli jl fegno della Croce, 
fi gettò nel mare , e forfè /opra' la tavola , che 
aveva fervito alla donna, ^endo al Signore., : 
Mio Dio , in voi confidato ^i$i getto in mare-, per- 
chè amo fiuttofio di morire affidato- fieli' acqua , che 
di formi a rijlbio de macchiare /’ ottima mia , Il Si- 
gnore proteliè il fuo fervo , e lo guido felicemen- 
te al lido , fenza vcrun detrimento . Kendute 
eh’ ebbe Martiniano grazie a Dio della miferfeor- 
dia ufatagli , fi fenti ifpirato di non fermarli più 
in luogo alcuno , ma di^continuare la fua vita pe- 
nitente , pellegrinando povero e mendico di ter- 
ra in terra, e di cittì in cittì. Così egliefeguì 
per lo fpazio di due anni , nel fine de’ quali giun- 
to ad Atene a’ infermò^'e alfiilito dal Vefeovo di 
quella cittì, a cui il ^gno^.e aveva rivelato il 
merito , e il bifogno d5ifuo-/ervo , placidamen- 
te riposò nel Signore circa l’-anno 400 

L’cfempio di s. Martiniano c’ infogna a te- 
mer fempre di noi fteifi , e della noffra eltrcma 
debolezza, per non elporci a quei pericoli , e 
a quelle occafioni, nelle quali fi può perdere il 
preziofo teforo della caditi, e macchiare l’ani- 
ma propria con qualche impurità, benché folle 
di foto interno confeutimento , e di fguardi im- 
pudici, poiché Gesù Crido ci avverte nel Van- 
gelo ’ : Che ehi mira un oggetto con occhio impuro, 
e con comfiaeen\a , 0 defiderio men che oneHo , ha 
già commejfio il peccato nel fuo cuore , ed è reo d’eter- 
na pena . Gli altri viz; per 1 ’ ordinario fi vincono 
combattendo , e contradando col nemico a fron- 
te a fronte . Ma il vizio deli’ imputiti non fi vin- 
ce fe non fuggendo , fchivando i pericoli , e al- 
lontanandofi, per quanto fi può, dalle occafio- 
ni ; effóndo pur troppo vero quel detto di s. Mar- 
tiniano, che la faglia vicina al fuoco terre rijchio 
d' abbruci arfi . Onde é celebre quella fentenza d'un 
antico Padre , attribuita a s, Agodino : /Ippreben- 
de fugam , fi vii ohtinere viCioriarn . Prendi la fuga , 
jè vuoi effère vittoriojò j e celebre ancora é quell’ 
altro detto d’ un Santo : Ofelia guerra del jenjà 
vincono i poltroni , Le funede cadute d’ un Sanfo- 
ne, di unDavidde, e d’ un Salomone , cagiona- 
te o da fguardi troppo liberi, o da foverchia do- 
medichezza con perfone di fedo diverfo , che 
fono regidrate nella divina Scrittura , fervano a 
noi d’ ammaedramento , per rilòlverci fermamen- 
te a cudodire i nodri fentimenii , e fpecialmente 
gli occh; , e a fedivate le occafioni pericolofe ; 
perocché, come dice s. Girolamo ; ’^fqi non fiamo 
nè pili fanti di un Dnidde , nè fiU fiaf tenti d' un Sa- 
lomone , nè più forti d' uh Sanfone, e polliamo an- 
che aggiungere , nè più penitenti d' un Martiniano . 
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24. Fcbbrajo . 

S. Vittori. 

Secolo yi. e VIL 

Va dut firmati di s. Bernardo , e fptcialmeiue dal primo » 
fi raccoglie la i^tta di s. l^iuore . Efiliono nel tomo t. 
delle opere del Santo pag, 147* • < Jeguenti ddt ultima 
ed\\ione di Venexia » e in fine del tomo medefimo fi rap» 
porta l' Qffixio compaio dallo ftefio s. Abau per la fefia 
di s. Vittore . Si veda ancora prefio i BolUndifii folto 
il giorno di Febbrajo la fua Vita , la gitale e in tutto 
conforme a ciò • che riferijce di lui i. Bernardo • 

N Acque fan Vittore nella città dìTroja delta 
provincia di Sciampagna io Francia nel Te- 
tto fecole , ( non fi fa in qual anno ) di nobili ge- 
nitori, i quali rallevarono con tanto maggior 
cura , quanto che elTendo Tua madre gravida di 
lui , fi ebbero degl* india; della fua futura fantità, 
della quale il demonio per mezzo d*un oHenTo 
moitrò di temere , prima ancora che venide 
alla luce • Fin da fanciullo egli fu inclinato in 
modo particolare alla pietà e divozione , talmen- 
te che in vece de* giuochi puerili metteva le lue 
delizie nell* orazione , e nella lettura de’ libri fpi- 
rituali; amava ancora il digiuno, c diftribuìva 
ai poveri una parte del cibo , che a lui fi fommi- 
niitrava ; e menava una vita innocente , ed im- 
mune da quei difetti , che fogliono pur troppo 
regnare ne’ giovanetti • Etlcndo poi dato appli- 
cato allo ftudio delie lettere, fece rnolto profit- 
to nelle fetenze umane, dalle quali pero pafsò 
ben predo allo Audio delle divine Scritture , nelle 
quali, e nella lezione de* libri fagri impiegò il 
rimanente de* giorni della fua vita. Le Tue fingo- 
lari virtù , e gli eferrp; della fua vita purSL-j 
e finta gli meritarono d'ellère aferitto al clero 
della città di Troja , e di cltere a fuo tempo iu- 
nalzato al grado di fsccidote, ed impiegato nel 
snintdero ecclefialtico . 

2 . Ma 1* amore, che ì) Santo aveva alla foH- 
tudine , lo fece rifolvere di abbandonare la patria, 
i parenti , c tutte le cofe del Mondo , per vivere 
naicolb agli uomini , e noto a Dio , n^lla contem- 
plazione delle cofe celetli. Si ritirò pertanto in 
un luogo folitario predo un villaggio detto Sacur- 
niaco nel territorio della citta d*Arcì, e quivi 
feparato dal commercio umano vìlfe il relio de* 
fuoi giorni negli efereiz; della penitenra^e dell’cra- 
>zione , e meditazione delie verità della I ede. Qui- 
vi egli ad altro non aiten<i.:va , che a purificare il 
fuo cuore avanti Iddio , c preparare 1* anima fua 
coiracquìdo delle fante virtù , c fpecialtnente dell* 
tiniilià, e del difprezzo di fe mederm o , acciocché 
foHe degna di comparire ai divin tribunale , c ri- 
cevere una favorevole fentenza daH’cterro giudice 
al punto della fua morte , la quale teneva fcin- 
preaviniìgli occhj , come fe ogni giorno folfe 
r Ultimo della fua vita. 

3 * Il signore però, che voleva per mezzo fuo 
giovare a molti, e ridurre a via di falute più 


peccatori colle Tue fante efortaaioni , dirpofe , che 
C rendeflè nota la fua fantità, e l'onorò ancor, 
del dono de’ miracoli . Onde cominciò a cotl^ 
correre molta gente alla fua celietta ; altri per 
udire dalla fua bocca le iilruzioni convenienti ai 
loro bifogni fpiritiiali , e imparare le regole Geu- 
re della pieti criftiana , altri per edere guariti 
dalle loro infermità corporali : arredando I’ au- 
tore della fua Vita, che il Santo reftitu'i la vide 
a de’ ciechi , la loquela a de’ muti , ia fanità a 
molli infermi, e che liberò altri invaiati dallo fpi- 
rito maligno . Concioffiachè Vittore benché <S- 
mala voglia G vedelTe didurbato da quella quie* 
te , e dal Glenzio , eh’ egli era andato a ricerca- 
re nella folitudine j tuttavia per la carità , che gli 
ardeva nei cuore verfo de’ fuoi proflimi , e eh’ è 
infeparabile da quella di Dio , non fapeva difpen- 
farG dall’ accogliere benignamente quelli, che a lui 
ricorrevano , e dal predar loro tutti quei foc- 
corG, eh’ erigevano ie loro necedìtà fpirituali e 
corporali. Sopra tutto egli aveva una gran com- 
palGone , e didondeva le vifccre della fua carità 
verfo coloro , che G trovavano involt^el vizio , e 
fchiavi del demonio per li loro peccati. E però 
non celHiva di porgere a Dio fervorofe preghiere , 
e oflerirgli la fua audera penitenza , accciocchè G 
degnaGe di toccar loro il cuore , e di animare 
col fuo divino Spirito le fue parole , Gcché le afcol- 
taQcro con docilità , e G converiiflèro a peniten- 
za , giacché egli folo è quegli , che parla al cuo- 
re , ed opera colla fua grazia la giudiGcazionc_, 
de’ peccatori . 

4 . EG'endoG fparfa per tutto la fama della fan- 
tità , e de’ miracoli di Vittore , giunfe anche 
all’ orecchio di Childerico Re di Francia i onde 
trovandoG egli un giorno alla caccia in quelle 
vicinanze , dove il tanto Sacerdote faceva la fua 
dimora, G portò in perfona a viGtarlo nella fua 
povera cella . 11 Re nel vederlo così umile_., 
poveramente vedito, e confumato dalle peniten- 
ze, G inoiTe a compunzione, l’abbracciò tene- 
ramente , e reco G trattenne in difeorG fpirituali . 
Prima che il Re G licenziaGè , bramava il Santo 
di dar ad elio, e a quei della fua corte qualche 
ritloro, e un po’ di rinfrefeo j ma non avendo 
nulla nella fua cella , motto da fpirito fuperiore, 
fece attingere da una fonte dell’ acqua in un vafo , 
di poi proltratoG a terra pregò quel Signore, che 
alirevoltc converti l’acqua in vino nelle nozze 
di Cana, e che ha prometib a’ Tuoi fervi, che 
avrebbero in fuo nome fatti gli dellì*, c anche 
maggiori miracoli, fe fodero animati da una viva 
Fede , lo prego , dico , che G degnaflc di cam- 
biare I’ acqua di quel vafo in vino . Efaudi il Si- 
gnore le luppli-lie del fuo umile fervo, piene di 
Gducia nulla fua bontà ; onde avendo elio dopo 
r orazione benedetta quell’acqua, divenne un vino 
eccellente, di cui con loro grande maraviglia e 
Itupurc uevc ero SI il Re , che quelli della corte, 
eh’ erano in iiia compagnia . 

P 1 
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5. Quefto, ed altri tniracoli , che Iddio opera- 
va per mezzo del fuo fervo , (empre più contri- 
buivano a renderlo umile anli occhj fuoi ; onde , 
come olTerva l'autore della i'ua Vita , non fi fapcva 
fiancare di benedire , e rinptaziare l’ infinita bontà 
del Signore, il quale è fi dolce, si benigno, e l'i 
mifericordiofo verfo di quelli, che lo arr.ano, e 
in lui confidano, quantunque Ceno fue mifere, e 
indegne creatura. Efortava perciò tutti quelli, 
che andavano a lui , a render gloria in tutte le 
cofe a Dio folo , e a mettere in lui folo la loro 
fiducia, feaza mai attribuir nulla a fe medefimi , 
perchè egli folo è grande , egli folo è polente, 
ed ei folo merita lode , gloria , ed onore, tiuello 
che il Santo inCnuava agii altri , molto più prati- 
cava in fe inedefimo, riputandofi un uomo da_ . 
nulla, immeritevole d'alcun bene, e deano fo- 
lamente di ellère da tutti difprezzaio , e conculca- 
to , qual verme vilifiìmo della terrà. Conque- 
fli fincerifcniimenti di profonda umiltà egli con- 
tinuò a famificarfi nella fua penitenza, e terminò 
felicemente i fuoi giorni verfo il fine del fello 
fecole, 0^1 principio del fettimo ai 16. di Keb- 
bra;o , fenza faperli l‘ anno precifo del fuo paf- 
faggio da quella mortai vita alla beata immor- 
talità . 

.■Abbiamo , dice s. Bernardo nel fuo primo 
ferinone fopra s. Vittore , abbiamo in quello fan- 
io Sacerdote che ammirare , ed abbiamo che 
imitare . Ammiriamo la potenza di Dio , che 
rifpiendè nel fuo fervo , per li miracoli, ch'egli 
opero ; ammiriamo la fua bontà per li favori 
tlraordinarj , di cui lo ricolmo . Ma principal- 
«nente nudiamoci d’imitare te fue virtù , e di 
renderci a lui confimili non nelle cofe mirabi- 
li, ch'eifece, ma ne' fuoi fanti cofiumi, e nella 
vita purificata , cada, efobria, ch'ei condmlè. 
Imitiamo la fua manfuetudine e umiltà, la fua 
mortificazione , il difprezzo delle cofe del Mon- 
do, e la fua ardente carità verfo Dio , e verfo il 
proflìmo . Amiamo il filenzìo , e la ritiratezza , 
eh* egli amò , per quanto è compatibile col nollro 
fiato. Amiamo l'efercizio dell’orazione, ch'ei 
con tanto lludio frequentò , e afpiriamo a quella 
gloria beata, per la quale ei continuamente, e 
lenza intermifiìone fofpìrò, finché ville fu quella 
Terra , circondato di carne corruttibile e mortale. 
Quelli efempj ( conclude il fanto Abate ) di virtù , 
quelle azioni , e opere buone de’ Santi debbono 
edere l’ oggetto delle noitre brame j e per effe 
dobbiamo tempre glorificare Iddio , di cui è dina 
c il vivere Jantameute , e 1 ‘ cferare cij'e mirtbili , 
t prodipoje . 

2f. Febbrajo . 

S. Tarasio Vescovo. 

Stcok Vili, t IX. 

Lu yita M S.Tanr/t» fu fcriila feJtlmenu dj Ignazio dU‘ 
cono dilU Lhieju di Cvjlaniinopclt « t dtjccpolo a* 1 Han* 


to dipoi rtfeovo diNitta. E'rifcriu daiSuriole 
dui DoUanuifit jcuo qoejto giorno , 

N Acque fan Taralio in Coftaniinopoli Terfo 
la metà dell* ottavo fecolo di Giorgio , c 
d Encraaia , aiiìbedue delle più nobili famiglie 
patrizie di quella città imperiale. Il padre efer- 
cito le primarie cariche dell* Imperio con molta 
lode , edendo uomo di gran virtù e integrità , 
c anche a/Tai addottrinato nelle feienze, e nelle 
notizie , che riguardavano la retta amminiiira- 
zione delia giuitizia , talmente che le perfone 
innocenti, e opprellè dalle altrui calunnie, eprc- 
potenze trovavano in elfo un valido protettore , 
e ano zelante difenfore della loro ìniiocenza_i • 
Tra le altre, che cfpcrimcntarono gli effetti della 
fua incorrotta e illuminata rettitudine, li raccon- 
ta di alcune povere donne , le quali erano accu- 
rate di ammazzare i bambini colle loro malie, e 
fattucchierie, c di penetrare per arte diabolica 
nelle cafe, anche per le fellure delle porte chiu> 
fe, afille di mettere in opera le loro ffregone- 
ric. E benché limili imputazioni follerò uon fo- 
Jamente falfe , ma ancora imponìbili, e fenza al- 
cuna probabilità ; tuttavia non mancavano degli 
ignoranti , e de’fanatici , i quali le volevano folte- 
nere , e pretendevano ancora di verificarle , come 
pur troppo era loro riufeito prelfo altri giudici po- 
co illuminati, con danno irreparabile di alcune mi- 
fere donne, che furono condannate a morte . Ma 
Giorgio non fi lafcio forprcndere da tali fuppo- 
fti delitti, che altro non fono per ordinario , fe 
non che fogni del volgo imperito , c vane appren- 
fioni di gente o fciocca , o fanatica. Ho voluto 
indicare di palla ggio quello racconto dell* Auto- 
re della Vita di s. Tarafiu, perchè fi veda, eh* 
in tutti i tempi non fono mancati dogi* inven- 
tori di fimilt favole, le quali qualche volta an- 
che a*giorni‘noftri trovano fpaccio,e credito preiTi» 
coloro, i quali mancando di giudizio, e di di- 
feernimeuto , fi lafciano facilmente fedurre a pre- 
dar fede a colè tali , le quali benché non al>- 
biano vcrun fondamento di verità , o apparen- 
za di probabilità , ridondano però non di rado in 
gran pregiudizio della fama , e qualche volta 
eziandio delia vita di perfone innocenti , e . 
dabbene • 

2. Encrazia poi madre del Santo era una don- 
na piiflima , la quale , elTendo il padre occupato 
negli affari della giudicatura, lì prefe una cura 
fpeciale dell* educazione del fuo figliuolo , iffruen- 
dolo nelle fante maffìme della Religióne criffiana 
con SI felice fuccelfo , che fi prefervò dalla cor- 
ruzione del fecolo , c affittito dalla grazia di Dio 
fin dall'età giovanile comparve ornato delle più 
fingolari virtù, e fpccialmenic d* una gran mo- 
delHa , e d* una manfuetudine , ed umiltà non or- 
dinaria ; le quali virtù furono il principal carat- 
tere di Taralio in tutto il corfo della fua vita, e 
lo renderono caro a Dio, c amabile nel corpet- 
to 
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to degli uòmini . Eguale fu. ancora il profittò , 
ch'ei fece nello Audio delle fcieiue , convenien-. 
ti al fuo grado ; onde in breve tempo fu folieva- 
to alla dignità di Confole , e poi di primo Segre- 
tario di Stato nella corte dell’ Imperatore . Égli 
efercitó quelle fublimi cariche in tal maniera, 
che adempiendo a tutti i doveri di ellèconuna 
iòmma efattezza , e, con fodditfazione univerfale 
e dell'Imperatore, e del Pubblico, non perde- 
va mai di villa ciò , che doveva a Dio, allaChie- 
fa , e alla fua cofcienza . Ond’i, che intuitele 
occafioni mollrò una gran fermezza nel rcfiftere 
agli uomini malvagi , allorché richiedevano cofe 
ingiufte, o contrarie all’onor di Dio , e fpecial- 
mente fi oppofe fempre agli eretici, che in quei 
tempi infetlavano la Chiela Orientale ; e promof- 
fe, per quanto da lui dipendeva , i diritti della 
Chiela , e de’fuoi fagri minillri. Ne’ Tuoi difcorfi , 
e nelle fue azioni rifplendeva una vera e foda— > 
pietà , che recava ammirazione , e edificazione 
infieme a tutta la città di Collantinepoli , e a 
chiunque doveva trattare con elTolui, eh’ erano 
moltilfimi , e d’ ogni genere per cagione del fuo 
aninillero . E in mezzo agli onori, e agl’ imba- 
razzi della corte fapeva confervare il fuo cuore 
Ubero da ogni fallo , e da ogni attacco alle va- 
nità mondane, per innalzarlo fovente a Dio, e 
al deiiderio de’ veri beni , che fono unicamente 
quelli del Cielo j al qual effetto nudriva ogni gior- 
no r anima fua colla meditazione della divina pa- 
rola, e coll’orazione, che fono le forgenti del- 
la pietà critliana . 

J. Mentre cheTarafio attendeva a ramificare 
fe medefimo nello flato di femplìce laico , Iddio 
difpole , che folfe fuo malgrado innalzalo alla—, 
fuprema dignità di Vefeovo e Patriarca di Coitan- 
tinopoli , acciocché potefiè cooperare alla fanti- 
ficazione di molti , e purgare quella Chiefa iilu- 
flre, anzi tutto l’Oriente dal velenofo fermen- 
to dell’erefia } ed ecco qual ne fu l’occafione. 
Erano già quafi ottani’ anni, che gli eretici Ico- 
nocliAi combattevano il culto delle facre imma- 
gini , e chiamando idolatria quella religiofa ve- 
nerazione, che i Fedeli preftano alle immagini 
di Gesù Crifto , della fantiffima Vergine , e de'San- 
ti, perfeguiiavano furiofamente i cattolici , e 
radevano , o fpezzavano da per tutto le medefi- 
me facre immagini . Queft’ empia erefia ebbe co. 
minciamento dall’ Imperatore Leone Ifaurico , il 
quale illigato e fedotto da un perfido Giudeo, 
fino dall’ anno 714 . moflè U guerra contro le 
facre immagini , che fu poi continuata dagli altri 
Imperatori fuoi fucceflòri, e quel eh’ è più orri- 
bile , fu anche follenuta da’ Patriarchi di Coftan- 
tinopoli, c da altri Vefeovi Orientati . Sopra tut- 
ti fi regnalo nell’empietà l’Imperatore Coftami- 
no Coproniino , figliuolo , e fiicceflbre di Leone 
Ifaurico, il quale nell'anno 754. radunò in Co- 
flanlinopoli un conciliabolo di Vefeovi cortigia- 
ni, e adulatori fino gl numero di trecento e più. 


e fece in elio condannare il culto delle facre im- 
magini . Ma ellendo nell’ anno 7(0. fuccedato 
nell' imperio il giovane CoAantino VI. di que- 
fto nome fotta la tutela della Imperatrice Irene 
fua madre, le cofe mutarono faccia in favore del- 
la Religione. Era in tal tempo Patriarca di Co- 
fiantinopoli un certo Paolo , uomo chiamato Re< 
ligiofo nella Vita di s. Tarafio , ma che aveva—, 
avutala debolezza di confentire all’ empia fetta 
degl’ IconoclaSi , allorché quefia era fpalleggia- 
ta , e protetta dalla potenza imperiala . QjielH 
ellendo fiato forprefo da una grave malattia , toc- 
co dai rimorfi della fua cofcienza per lo fcandolo 
dato al fuo popolo, fi ritirò fegretamente in un 
monafiero, chiamato di Floro , e depofio 1 ’ abito 
pontificale fi rivefii di quello di monaco . In_, 
quello fiato fu Paolo vifiiato dall’ Imperatrice 
Irene, e dal fuo figliuolo Cofiantino , ai quali egli 
diiTè di edere rifoluto di finirci fuoi giorni nella 
penitenza , per efpiare il peccato della fua pre- 
varicazione ; e richiefio da efiì a nominare alcu- 
no , che folle atto a reggere quella Chiefa pa- 
triarcale , rilpofe , che non conofeeva veruno 
più adattato a tal carico in quei tempi dilHcilif- 
fimi di Tarafio,primo Segretario di Stato delle loro 
Maeftà Imperiali . 

4. Fu dunque >. Tarafio , non ofiante la fua ri- 
pugnanza , e contradizione , col confenfo , e ac- 
clamazione del clero , e del popolo Cofianti- 
nopolitano eletto Patriarca nell’ anno 784. , e la 
fua elezione , benché d’ uomo laico , fu anche 
approvata dal fommo Pontefice Adriano , attefa 
la fua ringoiar pietà , dottrina, e zelo per la pu- 
rità della cattolica Religione . £’ bensì vero, che 
egli prima di permettere di efier confacrato Pa- 
triarca, volle una folenne promefia dall’Impe- 
ratore, e da’ Vefeovi adunati alia Cia confecra- 
zione, che fi farebbe quanto prima nelle forme 
debite convocato un Concilio generale di Vefeovi 
della Chiefa Orientale, e Occidentale , a fine dì 
condannare l’ erefia degriconoclafii , e di rifiabi- 
lìrc da per tutto il culto delle facre immagini; il 
che gli fu da tutti conceduto . Di fatto le prime , 
e pili premurofe follecitudini del lènto Patriarca 
furono impiegate nel procurare la convocazione 
del Concilio generale , il quale dopo molte dif- 
coltà , e contradizioni per parte degli eretici , 
fu fìiulmente tenuto nell’ anno 787. in Nicea, città 
della Bitinia , dove fi era già nell' anno j2j. tenu- 
to il primo e celebre Concilio generale contro 
gli Ariani fitto il gran Coftantino . In quello fe- 
condo Concilio Niceno , e fettiino tra i generali , 
a cui prefedettero i legati del Papa , e intervenne- 
ro trecento cinquanta Prelati, fu definito il dog- 
ma cattolico concernente la venerazione , e il cul- 
to religiofo dovuto alle facre immagini , e alle 
reliquie de’ Santi ; e furono anatematizzati gli ere- 
tici Iconoclafii , i quali avevano ardito di condan. 
narlo , come un’idolatria; nel che pur troppo 
fono imitati dai moderni eretici Luterani, e Ca'■■^ 
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niili, i quali perciò fono e(C pure (tati giuftamen- 
te condannati dal Concilio generale di Trento , 
quali empi noratori, e temerari fufcitatori delle 
antiche ereiie , con tante folenniti condannate 
dalla Chiefa univerfale . 

5. Compiuto ch’ebbe a. Taralio quello grande 
affare, che riguardava la pace della Chiefa, e la 
purità della Fede cattolica , C applicò interamen* 
te , e con fomino fludio alla riforma de' coflumi , 
e al rillabilimento della difciplina ecclefiaffica , 
che avevano patito una grande decadenza , co- 
me fuole avvenire , tra le turbolenze da tanti anni 
fufcitate , e fomentate dagli eretici . E perchè la 
riforma , che intendeva d’ introdurre nella fua 
Chiefa patriarcale , e nelle altre Chiefe foggette 
al fuo patriarcato , foflè più facilmente ricevuta, 
cominciò , o per meglio dire, continuò a rego- 
lare la condotta della fua vita in maniera , che 
ferviffè di fpecchio , e di efempio a tutti gli 
altri . Il fuo trattamento era modello , fempli- 
ce , e frugale, e lontano da ogni ombra di fa- 
ilo , e di fuperfluità , si nelle vedi , che_> 
ne' mobili, e nella tnenfa, e in tutte le altre co- 
fe . Faceva frequenti , c rigorolì digiuni ; ve- 
gliava la maggior pane della notte , impiegan- 
do quel tempo , che aveva libero dalle cure pa- 
fforali , nella fervente orazione a Dio , e nella 
lezione , e meditazione attenta delle divine Scrit- 
ture , dalle quali traeva i lumi neceffàrj per la 
condotta fua particolare , e per quella del fuo 
gregge. La fua purità era tale, che riluceva an- 
cora edernamente nel fuo afpetto, e rifcuoteva 
venerazione da tutti . Era manfueto , affabile , ed 
umile con ogni Ibrta di perfoue , e giunte a ti ai- 
to f^no la fua umiltà , che non poteva foffrire 
di edere fervilo da alcuno nelle cofe , che riguar- 
davano il fuo fervizio perfonale, ricordandoli di 
quello che dice il Principe de’ Padori Gesù Cri- 
do nel Vangelo, ch'egli era venuto al Mondo 
per fervire , e non per edere fervito . Le grandi 
entrate della fua Chielà patriarcale erano il pa- 
trimonio delle vedove, degli ordini, e de’ po- 
veri, didribuendo egli a tutti abbondanti limo- 
line , fecondo il bifogno di ciafcuno , e fpecial- 
mente nella QuareGma , come tempo dedinato 
dalla Chiedi ali'efercizio più particolare delle ope- 
re buone . Imbandiva fovente la menfa ai pove- 
ri nella fua cafa patriarcale, e li ferviva egli def- 
fo colle fue mani con una profonda umiltà , co- 
me rapprefentanti la perfona di Gesù Grido : fi 
prendeva una cura fpeciale degli fpedali , e de’ino- 
nader; , tanto in ciò , che riguardava i loro bi- 
iogiii fpirituali, acciocché Iddio vi folle fervito 
ed onorato in ilpirito e verità , quanto in quel- 
lo , che concerneva le loro neceflità temporali , 
atfinchè non mancailèro dei bifognevole . Difpen- 
fava frequentemente il pane della parola di Dio , 
e in pubblico predicando al popolo nell' adunan- 
ze eccleGaftiche, e in privato idruendo quelli , 
che a lui andavano per edere ammaedriti, c par- 


ticolarmente gli eretici , de' quali riduRè un gran 
numero al feno della Chiefa cattolica colla dolce 
efficacia delle fue parole . In fomnia per dire tut- 
to in breve , il fanto Patriarca adempieva con 
fomma diligenza , e con indefeflb zelo le parti di 
un ottimo e vigilamiffimo Padore ; onde ebbe 
la confolazione di vedere cambiata la faccia del- 
laChiefa diCodaniinopoli , e riformali i codu- 
mi si del clero , che del popolo : tanto può 1’ e- 
fempio , e lo zelo d’ un Pallore fanto e illumi- 
nato, qual era Tarafio ! Gli riufei ancora, feb- 
bene con maggior fatica , d’ edirpare dalle Chie- 
fe fubordinate al fuo patriarcato la Gmonia, e al- 
tri abuG, che la infelicità de’ tempi , e la ne- 
gligenza de’ fuoi antecedori avevano lafciati a po- 
co a poco introdurre con gran pregiudizio deli' 
cccleGatlica difciplina . 

6. Tali erano le benedizioni , che il Signore 
verfava con abbondanza fopra il fuo fervo fedele, 
e fopra il popolo a lui commedo , quando nell' an- 
no 795. G folle vò un fiero turbine, chefconvolfe 
la pace di quella Chiefa , e diede a TaraGo oc- 
calione di el'ercilare la fua pazienza , ed umiltà . 
Perocché l’ Imperator Codantino dilgedato del- 
la Imperatrice Maria fua legittima conforte , e 
incapriccitoG d’una damigella della corte, noma- 
ta Teodora , G rifolvé di ripudiare contro ogni 
legge divina , ed umana l’Imperatrice Maria , 
col vano , e mendicato pretedo , eh’ ella avede 
attentato d’ avvelenarlo , e di fpofare , e dichia- 
rare Anguda l'adultera Teodora . A quedo Gne 
fece tutti ipoflìbili tentativi e per femedefime, 
e per mezzo de’fuoi uffiziali, per indurre il fan- 
to Patriarca a conlèntire alle lue voglie . .Ma egli 
con generofa fermezza epifcopale C protedò d’ ef- 
fer pronto a foffrire la morte , e i più crudeli fup- 
plizj, piuttodo ch’aver parte in un divorzio st 
ingiudo , e in un matrimonio si fcandalofo : Sban- 
do ancb‘ joje vero ( ei dille ) il fuffotlo delitto delf 
Iittferatnee , aoa farà mot lecito di/eio^liereuu vin- 
colo , eie il Signore ia voluto , de fia ferfetuo , e 
indiffolubile , ni ulti folri l‘ Imperatore poffare ad 
edtre , fenyi coprir/! d' un' eterna injtnna pref- 

fo tutte le naojoni crilltane-, e pzfso eziandio alia 
minaccia di feparario dalla comunione della Chie- 
fa, fe aveffe ineflb in efecuzione il luo perverfo 
difegno . Ma i’ Imperatore Codantino accecato 
dalla fua fregolata pafGone non fece verun conto 
né degli avvertimenti, né delle falutari minacce 
del Patriarca; e dopo aver cacciata dalla corte 
l’Imperatrice Maria, e codretiala a prendere il 
velo di Keligiofa in un monaileru di monache , 
fposò pubblicamente Teodora , e dichiaratala—* 
Auguda , ia fece incoronate folenncmente Impe- 
ratrice per le mani dell’ Abate Gijfeppe , prete 
«d economo della Chiefa di Codantinopoli , il 
quale aveva avuto anche il temerario a-dire di 
benedire le nozze adulterine dell' Imperatore con 
Teodora, non ollante la reCilenza , e dil'appro- 
vazione del fanto Patriarca . 


j uy — 
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j. Si può ognuno immaginare quali foflèro i 
gemiti, e le lagrime di s. Tanlio alla vitia di 
quefti fcandali . Egli ne pianfe amaramente avan- 
ti Dio, ne moftro ancora manifeftamente della 
difapprovazione fenza curare T ira del Principe j 
ma temendo mali maggiori alla Cfaiela , fé fuflè 
proceduto a fulminare la fcomunica contro 
l'Imperatore, come per altro meritava il fuo 
fc^ndaiofo ecceflb , fé ne allenne , contentandoli 
di porgere per lui delle ferventi preghiere alla 
Maefti di Dio, acciocché gli apriliè gli occh; a 
riconofeere il fuo miifatto , e lo convertiflè a 
via di falute . Una tale condotta pacifica del Pa- 
triarca in vece di ammollire l' animo dell'Impera- 
tore , non fervi che ad irritarlo maggiormente 
contro di lui, efiendo pur troppo collume degli 
uomini malvagi e potenti del fecolo di non po- 
ter foffrire, che alcuno contradica ai loro per- 
verfi difegni , e di paiTare facilmente e pronta- 
mente da un eccella ad un altro maggiore , quan- 
do hanno rotto il freno della naturai verecon- 
dia , e della cofeienza . Pertanto l'Imperatore 
fece circondare il palazzo patriarcale da'foldati, 
come fe il Tanto Patriarca fofle reo di qualche de- 
litto di Stato , dando ordini rigorofi alle guar- 
die, che r oflervallero , e cuftodilTero giorno, e 
notte dentro lo lleflù fuo palazzo , di modo che né 
egli potefie efeir fuori, né alcuno potellè a lui 
accoftarC, e parlargli con liberti . Inoltre fece 
battere , e condannò aU'elilio alcuni Tuoi dò- 
medici, e familiari, e incriideli ancora contro 
de' fiioi parenti , quali fpogliò delle loro fodanze , 
c bandi dalia citti ; e in altre maniere afpre ed 
improprie maltrattò l'innocente e Tanto Patriar- 
ca, il quale fofTriva il tutto con mirabile pazien- 
za , e fomma tranquilliti di fpirito , fenza che 
mai proroinpeilè in alcuna doglianza contro l'Im- 
peratore , e nè anche voleift arrenderli in mi- 
nima cofa a' Tuoi ingiudi voleri . Quello però , 
che maggiormente feri 1' animo di z. Tarafio , « 
gli diede occalione di viepiù umiliarft , fu che 
a. Platone , celebre abate di quei tempi in Co- 
ftantinopoli , e moltò dimato perla fuafantiti, 
e pe' Tuoi miracoli, inCeme con tutti i Tuoi mo- 
naci , come li dille nella fua Vita , riferita ai p. di 
Aprile nella prima Jiaceollt delle ytte de' Santi , 
difapprovò , e biadmò la condotta del Tanto Pa- 
triarca , come troppo molla , e indulgente ver- 
fo l'Imperatore, c verTo 1' abate Giuseppe, che 
aveva benedette le Tue nozze , credendo egli , che 
dovelTe metter mano alle cenTure della ChieTa , 
e Tcomunicare 1' Imperatore , e tutti coloro , 
che avevano contribuito al Tuo TcandaloTo matri- 
monio . Ma il Tanto Patriarca , come ofl'erva il 
ven, Cardinal Baronio * , quantunque l' Impera- 
tore fuflè mciitevole di tal pena , giudico pru- 
denieirente , di non doverlo Teparare dalla Chic- 
fa , perchè elTcndo Coilantino giovane volubile, 
c indabile, e anche progenie di emp; piogeni- 
lori , poteva per ogni leggier foifio edere fpinto 
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Dell'ereCa . Tanto più eh' erano ancor frefche le 
ferite della ChieTa , e appena curate per opera 
del Concilio tenuto in Nicea negli anni preceden- 
ti , e non mancavano molti nemici della veritè , 
e pieni di audacia, i quali cercavano l'occafio- 
ne di rimettere in piedi le loro perverTe opinio- 
ni, il che farebbe ridondato in graviflìmo pre- 
giudizio di tutta la ChieTa . 

g. Non paTsò però molto tempo , che Iddio 
punì feveramente l'infelice Imperator Coflanti- 
no , poiché egli fu depollo dall* Imi>erio , egli 
furono cavati gli occhj con tal violenza, che nc 
mori di dolore, e di Tpalimo ; onde rifalita fui 
trono r Imperatrice Irene , cefsò afiàtto la per- 
fecuzione del Tanto Patriarca. Egli allora volle 
con una grande umiitè render ragione del Tuo 
operato , e chiedere ancora TeuTa a s. Platone, 
e agli altri che t' erano Tcandalizcati della Tua 
condotta ; e quefti due Santi furono poi Tempre 
uniti, e di comunione, e di amicizia nel rima- 
nente della loro vita . Separò bensì dalla comu- 
nione della ChieTa , e Toggettò all'anatema l'aba- 
te GiuTeppe, che aveva benedette le nozze im- 
pure dell'Imperatore , e incoronata l'adul.cra 
Teodora. Egli ripigliò le funzioni del Tuo n ini- 
ftero paflorale , e in tutto il tempo che lopravviT- 
Te, che fu di circa nove anni, continuo a Tanti- 
ficare fe medefnno cogli efercizj della penitenza , 
e colla pratica di tutte le virtù, e a edificare il 
fuo popolo colle iftruzioni frequenti, coll' affì- 
Itenza vigilante fopra i loro bilogni , e con ogni 
Torta di opere buone , finché nell' anno 8od. fu 
alTalito da una grave malattia, che doveva pota 
termine alla Tua vita , e alle Tue fatiche apofloli- 
che . Prima di fpirare , egli fu rapilo in una Tpe- 
cie d'efiafi, durante la quale fu ofièrvato, che 
rendeva conto di Te , e delle Tue azioni , difen- 
dendofi dalle accuTe de' Tuoi nemici invifibili avan- 
ti r eterno Giudice , con molta agitazione di Tpi- 
rito } ma poi ricuperò una lieta calma , e placi- 
damente rendè l'anima al fuo Creatore ai a;, di 
Eebbrajo nell'anno l!o6. Il fuo corpo fu Teppel- 
lito in un monaftero, ch'egli ftelib aveva fonda- 
to vicino a Collant iuopoli j e il Signore fi degnò 
d' illullrarlo con molti miracoli, de' quali noi ci 
contenteremo di raccontarne un Tolo, ed è il Te- 
guente . Leone, detto l'Armeno, che nell' an- 
no 8 ij. aveva occupato l'Imperio di Collanti- 
nopoli , favoriva 1' erefia degl' Iconoclatli . Or 
avvenne, che in un fogno , o piuttollo vifione, 
apparvegli s. Tarafio circondato di gloria , il qua- 
le moflrandofi contro di lui (degnato per la Tua 
empietà, ordinava ad uno ivi preTenie , che., 
chiamò col nome di Michele , di trafiggere con 
una Tpada TImperarore,il che egli prontamente efe- 
gul. Svegliatoli l'Imperatore, e atterrilo da quello 
legno , fece cercare diligentemente nel monallero 
fondalo dal Santo , Te vi folTe alcuno nominato 
Michele, e giunfe alla (Iravaganza di far tormen- 
tare alcuni di quei monaci , acciocché gli Tco- 
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prilTsro quello Tuppollo Michele, che l'imma- 
girava icnerC da eflì iiarcofo, per infidiare alla 
lua vita . Ma 1' evento prello diciferò il fìgnifica- 
to della viiione { concioflìachi fei giorni dopo 
egli fu uccifo per mano di Michele Balbo , il qua- 
le li teneva da lui prigione, come fofpetto di de- 
litto di Stato , ed eiiendogli riufcito di ufcirne , lo 
tralilìeconuncolpo di fpadala notte della vigilia di 
Natale dell'anno 8io-> mentre affiileva nella chie- 
fa ai divini «fiìaj , e fu poi il medenmo Michele 
Balbo proclamato Imperatore diCoilantìnopoli. 

Quello che accadde a i-Taraho, e a s. Plato- 
ne di avere fentimenti diverii, anzi oppolll tra 
loro , benché ambedue folTero animati da un 
I etto line , e da una Tanta intenzione ; Platone 
«ioc, che fi oiièrvalTe il rigore c la feveriti della 
difciplina ecclefiailica per punire gli eccelli fean- 
dalofi dell' Imperatore colle cenfure ; e a. Tarafio, 
che credè di dover ufar con ellolui della indulgen- 
za , e della diliìmulazione, per evitare mali mag- 
giori, che ne potevano venire al bene univer- 
ìale della Chiefa , come fi è veduto: quell' ifieUb 
può accadere frequentemente in altri cali , «_■ 
in altre circollanze ad ognuno , finché fi vive 
nelle tenebre di quello fecolo . Ora bifogna in 
tali cali ad imitazione di quelli Santi aver la 
mira principalmente a due cofe j la prima di non 
lafciarfi trafportare dalla pailione, la quale fpef- 
lé volte fi mafehera col pretefto di zelo, ma_. 
tener gli occhi filli in Dio , richiedere il fuo lume , 
per non ellere ingannati , e non cercare altro , 
che la Tua gloria , e il bene del nollro proliimo; 
• che è lo llellb che dire, di non elTere animati, 
né molli fe non dallo fpirito della carità, la qua- 
-le , come dice l' Apofiolo é il fine , e la regola 
di tutti i precetti, e di tutte le azioni delCri- 
ftiano . La feconda cofa fi è , di portarli Tempre 
conumiiti, e con manfuetudine verfo di quelli, 
che fono contrarj a' noli ri fentimenti, e di con- 
fervare la pace , e l' unione di cuore con cIToloro , 
come pratico eccellentemente a. Tarafio , il qua- 
le , benché, come Patriarca , folle fuperiore di 
grado e di dignità a a. Platone , non ebbe dif- 
culià di rendere a Ini ragione della Tua condotta , 
e anche di chiedergli feufa del fuo operato . In 
fomma ci prema in tutte le differenze , e in tutte 
le conirovcrlie , che inforgono in qualunque ma- 
teria , di confervare con ogni lludio la carità, 
e r umiità , che fanno il carattere de’ veri fegua- 
ci di Gesù Crillo , e fenza le quali a nulla giovano 
tutte le altre cofe, e di niun conto fono tutti i 
vantaggi , che fi riportalTero fopra gli altri in 
far prevalere i nollri fentimenti . Anzi quelli van- 
taggi nel cofpetio di Dio farebbero vere perdite , 
e perdite le maggiori , che fi pollano fare in que- 
fto Mondo , perché riguardano l’interelTe daU’ani- 
Bianollra, e della npllra eterna fafnte . 


26, Febbraio - 

S. P0X.FIK10 Viicovo. 

Secolo IV. e V. 

La Vita di s. Porfrio fcrìtta con mirahilc (ìneerita , e no- 
btU fempiicità da un fuo djf cepola chiamato Marco , il 
quale per irent anni fu tefUmonio oculato deile fue vtr^ 
tuofe anioni fino alla mone di lui , ha meriiaio gli eloej di 
tutù gli uomini doni , e xerfati nella Storia cecleftjfiica . 
Ella e rapportata dal Surio , e dei Bollandifii folto que» 
fio giorno , in cui Je ne fa dalla Chiefa untxerfale ono^ 
nvole commimora^ione . Si veda ancora il Lillemont 
nelle Memorie ecclciiafiiche tom. io. 

S iccome il Signore Iddio aveva ab eterno de* 
ftinato s. Forfirio , per elTère un lume rtfplen'* 
dente della fua Chiefa > e per convertire co* Tuoi 
fanti efetnp; , co* fuoi miracoli > e colle fue iftru* 
aloni un* opinata cittH idolatri, <]ual era in quei 
tempila città di Gaaa nella Palettina , città ahai 
celebre, e rinomata nelle divine Scritture; cosà 
fino dalla fanciullezza io prevenne colle fue cele- 
hi benedizioni , e coll* abbondanza della fua gra- 
zia lo preparò ad efercitare degnamente 1* apoho- 
lìco miniticro di Sacerdote , e di predicatore della 
divina fua parola • Nacque Porfirio in Te/Talonica, 
città della Macedonia, circa l’anno 353. d'illu- 
hri e ricchi genitori crihiani, i quali 1* educa- 
rono e nelle lettere , e nella pietà con molta dili- 
genza , ficchè egli fi prefervò da quei viz;, ai qua- 
li pur troppo fuoi darli in preda 1* incauta , ed ine- 
fpcrta gioventù . Giunto all'età d! 35* anni conce- 
pì un tal difprezzo delle cofe del Mondo , e un tal 
dedderio della perfezione evangelica , ch*è il foio, 
e vero bene della creatura ragionevole, eh* egli 
abbandonò la patria , e i parenti, e quanto ave- 
va al Mondo ; e imbarcatori fe n* andò in Egit- 
to, dove fiorivano innumerabili fanti monaci, e 
folitar; , i quali menavano una vita più angeli- 
ca , che umana. Egli fcclfe per la fua dimora, e 
per la paieflra della vita fama, e penitente, che 
intendeva di condurre , il celebre deferto di Scc- 
ti, e vi perfeverò lo fpazio di cinque anni,fcm- 
pre applicato agli efercizj dell'orazione , della 
meditazione delle divine Scritture, de* digiuni , 
e di ogni Torta di mortificazioni. Dopo cinque^ 
anni fì Tenti ifpirato da Dio di andar a vifitarei 
luoghi fanti delia Paleftina, dove dopo aver fod- 
diifatto alla fua /Incera divozione verfo quelle 
memorie de’ mitlcrj ineffabili della noltra Reden- 
zione , fi ritirò in una fpclonca lungo il fiume»j 
Giordano, e ivi dimorò altri cinque anni in con- 
tìnue aufterità , per le quali contraflc una grave 
malattia d* uno feirro nel fegato con una lenta 
febbre, chel’obbligòa ricoverarfi nella città di 
Gerufalemme , dove benché debole c infermo, 
non lafcìava di vifitare , appoggiato ad un ballon- 
cello , i fantiiarj di quella città , e di panare 
delle ore intere nelle chiefe in ferventi orazioni. 

Q. Quivi fu, che Marco Scrittore della Tua Vita, 
il quale dall* Alia fi era portato alU vifita de* 
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luoghi fami di Gerufalemrr.e,. divenne difcepolo 
di Porfirio, tirato dall' odore della Ora fantita, e 
feco convi/Te fino alla morte . Crefeendo ogni gior- 
no più il male di s. Porfirio , egli pensò prima del- 
la fua rnorie di difporre delle foffanze , che lafcia- 
te avea in Teflalonica , allorché fe ne parti per 
r Egitto , poiché eflendo i Tuoi fratelli ancor fan- 
ciulli , credè di non dover venire in quel tempo 
ad alcuna divilione con edt. A quello effetto in- 
viò Marco fopraddetto a Teflàlonica, munito delle 
dovute memorie , e fcritture , acciocché dividere 
l’eredità paterna co'fuoi fratelli, vendellè que'beni, 
che fofTero a lui toccati di fua porzione , e gliene 
portane il danaro ritratto . Tanto fu puntualmente 
efeguito da Marco, il quale dopo tre meH ritornan- 
do a Gerufalemme , trovò il fuo maetlro perfetta- 
mente guarito dalla fua malattia^ concioflìaché ve- 
dendofì egli ridotto quali agli ellremi , li era (Ira- 
feinato fino al Calvario, a line di fpirar l' anima 
in quel luogo , dove era morto il fuo crocifillò 
Signore . Ivi giunto era flato rapito in uua dol- 
ce e fi afi , nella quale gli apparve Gesù Grillo , il 
quale ordinò al buon ladrone, che aveva in fua 
compagnia, che fi accollail'e a Porfirio, e gli di- 
cel'è di alzarli, e di andare a lui ; e in quello 
ftellb momento egli fi lenti ritornare le forze , e 
fparita la vifione , fi ritrovò pienamente guarito • 
Marco adunque conlegnò al fuo maellro più mi- 
gliaja di feudi, che aveva feco portati da Telia- 
lonica , i quali in breve tempo furono da eilb 
dillribuiti ai poveri, lenza ritenerli nulla perle, 
amando di vivere poveramente colle fatiche delle 
fue mani . Il fuo vitto confifteva in poco pane ne- 
ro, e in alcune erbe, che non prendeva fe non 
dopo il tramontare del fole, eccettuatele felle, 
nelle quali anticipava il mangiare a mezzo gior- 
no,e vi aggiungeva qualche legume condito d’olio, 
e un poco di vino temperato dall’ acqua . Queflo 
fu il tenore di vita, che s. Porfirio olservò ìnvio- 
labilmen te in tutto il rimanente del viver fuo . 

3. Intanto eflendo giunta la fama della fua virtù 
alla notizia del vefeovo di Gerufalemme , quello 
Prelato volle , non ottante la ripugnanza del San- 
to , ordinarlo facerdote della fua Chiefa , e gli die- 
de la cuflodia della vera Croce , fopra di cui Gesù 
Crillo fi era degnato di morire per amor notlro , 
la quale con molla venerazione fi confervava in 
quella fanta città . Ma appena paflàti tre anni , 
il Signore lo dellinò al governo della Chiefa di 
Gaza nella maniera feguente . Eflendo morto il 
Vefeovo di Gaza , il piccolo numero de’ Crittiani, 
che erano in quella città, per altro affai popolata, 
non accordandofi tra loro nell’elezione del nuovo 
Vefeovo, s’indirizzarono a Giovanni Vefeovo di 
Cefarea, e Metropolitano della Palcllina , pregan- 
dolo a provvederli d’un Vefeovo potente in opere, 
e in parole, il quale fofle atto a reggerli, e a 
difenderli dalle violenze degl’idolatri, che com- 
ponevano il popolo quafi intero delia città di 
Gaia . 11 Vefeovo di Cefarea prima di detenni- 
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narfi intorno al foggetto , che doveva ordinare 
vefeovo di Gaza , intimo un digiuno di tre giorni , 
e delle orazioni , per riconofeere la volontà del 
Signore 5 il quale gli rivelò di aver eletto a quei 
minillerio Porfirio prete della Chiefa di Gerufa- 
lemme. Scritte pertanto al Vefeovo di quella città,* 
che lotto altro pretello gli inviaflè Porfirio, al 
quale, non ottante le fu* lacrime, e le fue fup- 
pliche , per efimerii da quello carico , impofe le 
mani, e l’ordinò Vefeovo di Gaza . Era allora—* 
quetta città, come fi è detto, piena d’idolatri, 
talmente pertinaci nelle pagane fuperftizioni , che 
nulla avevano giovato per convertirli le diligen- 
ze, ed efortazioni di s. Afcltpa , di s. Irenione, 
e di altri fanti Vefeovi , che prima di fan Por- 
firio avevano governato quella Chiefa . Si vede- 
vano nella città otto templi dedicati agl’idoli, il 
più famofo de’ quali era quello detto di Marna , 
che e per la fua ttruttura , e per l’onore che a lui 
prcflava la cieca gentilità , era molto celebre , e 
tenuto in grande venerazione. Benché gl’impe- 
ratori crittiani, e fpccialmente il gran Teodofio 
avellerò proibito di far fagrifiz; agl’ idoli , e or- 
dinato di diroccare , o almeno chiudere i loro 
templi ; tuttavia ai cittadini di Gaza , ad onta 
degli editti Imperiali , a forza diregali, chefa- 
cevano ai Governatori della città, era fin allora 
riufeito e di tener aperti i loro templi , e di 
continuare i loro profani fagrifizj , e anche di 
velfare in più maniere quei pochi crittiani , eh" 
erano nella città , e che non oltrepalTavano il nu- 
mero di 180. , comprefi i fanciulli, e le donne. 

4. A queflo popolo indocile , e a quetta vi- 
gna filveltre , e ripiena di beilie feroci , fu nell’ 
anno quadragefimo della fua età deflinato Vefeo- 
vo , e Fattore s, Porfirio , il quale però non fi 
pctdù d’ animo, ma confidato nell’ ajuto di quel 
Dio onnipotente , che gli aveva impollo quel 
carico , intraprefe il reggimento della fua Chie- 
fa , e imitando gii efempj del principe de’ pa- 
ilori Crillo Gesù , il quale, come dice il Vange- 
lo , cominciò a fare , e poi ad infegnare , egli 
pure cominciò a renderli commendabile cogli 
efempj d’una vita tutta fanta, umile , peniten- 
te , e ornata di tutte le virtù . Accadde nel pri- 
mo anno del fuo vefeovato , che la città di Ga- 
za fu afflitta da una grandiflìma ficcità , la quale 
minacciava una terribile carettia . Gl’ idolatri at- 
tribuivano quello flagello alla collera del loro 
Dio Marna , irritato per' la venuta del Santo nel- 
la loro città ; e i Sacerdoti dell’ idolo fpacciava- 
110 delle predizioni funette fatte dall’ idolo mede- 
fimo . A fine pertanto di placare il fuo fdegno , 
e di ottenere la bramata pioggia , fecero molti 
fagrifizj, delle preghiere, e delle profane pro- 
cetfioni per fette giorni . Dopoché etti fi furono 
fiancati d’ invocare lenza frutto il loro idolo Mar- 
na , al quale attribuivano una particolare pode- 
ttà fopra le piogge ; s. Porfirio ordinò ai fuoi po- 
chi Fedeli un digiuno: dipoi fuiafera gli adunò 
Lì. nella 
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neUa fua piccola chiefa di a. Irono , ove duran> 
te la notte C fecero molte orazioni a Dio , tn- 
znezzate da facre letture , e dal canto de' ialini 
a due cori • La mattina feguente inalberata la 
croce , e cantando ioni , e falmi, fi portarono 
proceffionalmente alla chiela di s, Afclepa , polla 
dentro la città, dove furono fittte altre preghie- 
re ; indi andarono pure inproceflìone ad un’al- 
tra cbiefii , detta di a. Timoteo , fituata fuori del- 
la città, ove parimente fecero delle preghiere 
con molto fervore , per ottenere da Dio la piog- 
gia necellaria alla fertilità della campagna . Di 
là a' incamminarono di ritorno alla città collo 
ftellò ordine , e col canto de' baimi : ma i paga- 
ni irritati contro di loro, e forfè anche eccitati 
dai Sacerdoti degl’ idoli , chiufero loro le porte 
della città in faccia , quantunque reltaiTero anco- 
ra tre ore di giorno . Furono dunque coftretti 
ad arretlarfi per due ore fuori delle pone, con- 
tinuando ad implorare il foccorfo dell' Altiilìino 
con gemiti, e con lagrime. Ed ecco che verfo 
il tramontare del fole , alzatofi di repente un_, 
vento auilrale , fi ofeurò l’aria con denfenubi, 
e cominciò a cadere una dirottiflìma pioggia , fen- 
aa che i Fedeli, che rimanevano allo feoperto , 
fe ne ti^baflèro } tal era il loro giubbilo per la 
grazia ricevuta . Quello il evidente miracolo toc- 
cò il cuore di molti idolatri j onde non folamen- 
te aprirono le porte della città , ma unitili ai 
Fedeli gridavano ad alta voce: CriHo ha tinta. 
Crina d il fila tara Dio-, e con elfi andavano in 
procefiìone allaChiefa, ove dimandarono d’ ef- 
fere fatti criftiani , e furono da a. Porfirio am- 
meffi nel numero de’ Catecumeni • Seguitò poi 
a piovere dirottamente ne’ due giorni feguenti, 
ne’ quali altro buon numero d’ idolatri fi converti 
alla Fede . 

La converfione di aicnne centinaja d’ ido- 
latri era una piccola cofa in paragone del rima- 
nente del popolo affai copiofo , che rimaneva 
oflinato , e pertinace nella fua fuperfiizione , e 
nel culto degl’idoli. 11 fantoVefeovo non cefià- 
va giorno , e notte di porgere le fue preghiere 
al Signore , acciocché fi degnalle d’ ammollire., 
quei cuori indurati, e non lafciara d’ufareogni 
mezzo poSbile , per guadagnare i loro animi, 
foffrendo con inalterabile manfuetudine , e pa- 
zienza mirabile le villanie, e i mali trattamenti, 
cb’eflb, e il fuo piccolo gregge tutto giorno ri- 
ceveva daimedefìini furioù pagani, edefortando 
i Fedeli a praticare cflì pure la fteifa moderazio- 
ne verfo di loro . Ma vedendo , che ogni di più 
crefeeva la loro baldanza ed audacia , la quale 
non veniva reprefla dai Governatori della città, 
eh’ erano corrotti dall’ oro , ed argento degl’ ido- 
latri , credè, che folfe ornai tempo ài ricorre- 
re all’ autorità dell’ Imperatore Arcadio , che., 
allora regnava nell’ Oriente . Spedi pertanto nell’ 
anno jpS. a Coflantinopoli il tuo difcepolo Mar- 
co, che aveva poco prima innalzato all’ ordine 


del diaconato , con lettere dirette a a. Giovan- 
ni Grifoflomo, ch’era in quel tempo patriarca 
di quella città imperiale, pregandolo di ottene- 
re dall’ Imperatore un ordine cfprefio por la de- 
molizione dei templi degl’ idoli , e fpeciaimente 
del principale di ellì , cioè di quello di Marna . 
Non fi potè per allora ottenere daH’lnqreratore 
la demolizione totale de’ templi, attcG» «he da 
una parte -grande e copiofo era il tributa, che 
all’ erario imperiale proveniva dalla città di Ga- 
za, e dall’altra fi temeva, che quel popolo at- 
taccatìflìmo all’idolatria difertalic dalla città, • 
ne feguiffero altre turbolenze . Tuttavia in efe- 
cuzione degli antichi editti l’ Imperatore coman- 
dò , che foifero chiufi tutti i templi , rotti e., 
fpezzati gl’idoli, e vietato feveramente il con- 
fultarli, o far loro alcun fagrifizioi enecommi- 
fe l’efecuzione ad un udìziale nominato llario. 
Allorché Marco fu di ritorno a Gaza , trovo il 
fanto Vefeovo infermo di febbre , ma tale fu il 
giobl^lo, e tanta la contentezza , che provo nel 
leggere la lettera fcrittagli dal Grifotlomo , che in 
quel medefìmo iflante rimale libero dalla febbre. 
Dopo pochi giorni fopravvenne l’ utliziale llario 
accompagnato da gente armata, perefeguire gli 
ordini dell’Imperatore, ma avendogli il popolo 
idolatra di Gaza offerta una gran fomma di dana- 
ro , lafciò intatto il Cmolacro di Marna , e loro 
permife , che potelTero entrare in quel tempio 
per una porta fegreta, e feguitare a confultarlo, 
e anche a farvi occultamente de’profani fagrifizj . 
Laonde nè venne meno l’attacco de’ Gentili alla 
loro antica fnperllizione, nè ceftò il loro furore 
contro i crifliani -, anzi fi accrebbe maggiormen- 
te a cagione del ricorfo fatto ali’ Imperatore , e 
de’ pretefi oltraggi fatti contro le loro falle di- 
vinità . 

6. Il fanto Prelato feguitò a foffrire i loro infoi- 
ti, e le loro ingiurie, canon opporre per parte 
fua altre armi, fe non quelle della pazienza^, 
dell’ orazione fttla per loro a Dio , e de' mira- 
coli , che operava anche in favore degli fteffi 
idolatri . Tra’ fuoi miracoli celebre è quello , che 
operò in quelli tempi a prò d’ una nobile dama 
prLncipale della città . Erano fette giorni , che 
coftei pativa dolori acutiflìini fenza poter parto- 
vire, ed erano riufeiti inutili tutti i tentativi ufa- 
ti da’ medici, per darle foccorfo , e vani tutti i 
voti fatti a’fnoi falli Dei . In quedo flato di cofe 
andò a vifnarla una donna critliana , e le dille : 
Il vefiava Ptrpri» ti fa fipere , che Gesù CriHa f- 
^liaalo di Dia vive ti fina : credi in lui , e viver ai . 
In quel medefìmo iflante la dama diede alla luce 
felicemente un bambino . A quello prodigio tut- 
ti gli alianti alzarono la voce, dicendo; Grande 
è il Dia de' Crifliani , e grande ì il fuo facerdote Par- 
pria : onde la dama , il fuo marito , e lutti i pa- 
renti loro in numero di feflànta e più perfone ab- 
bracciarono la Fede di Gesù Crifto , e dopo edere 
dati dal Santo ben iflrniti nelle verità della Reli- 
gione 
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(ione criftiant , furono battezziti iiiCeme col barn, 
bino dato alla luce dalla dama , al quale egli im- 
pofe il Tuo nome di Forlirio . Ma ni qucito, ni 
altri miracoli efièndo ftaci blilanii ad ammollire 
il cuore , eiralfrenire rinfolenza degl' idolatri, 
anzi impervcrfando fempre più contro i crilliani , 
fino a fpogliarli de’ loro beni , e a pretendere., 
d'efcluderli dalle cariche pubbliche della città, 
il Tanto VeTcovo , che attribuiva a' Tuoi peccati , 
e alla Tua infuificienzi l’ infleffibile durezza di quei 
pagani , pensò di rinunziare alla Tua dignità , e 
di ritirarli nella Tolitudine, Si portò a queS' ef- 
fetto a CeTarea a trovare Giovanni veicovo di 
quella città, e (bo Metropolitano , per fare nel- 
le Tue mani l' attuai diiniffione del veTcovato di 
Gaza . Ma avendo efib ricuTato di accettarla., , 
fiabilirono di andar inTieme alla corte diCofian- 
tinopoli , e Tupplicare l' Imperatore Arcadio, che 
mettelle qualche Treno all' inToIente audacia degl* 
infedeli di Gaza , e che ordinillè I' abbattimento 
de' templi degl’idoli , e 1' abolizione d' ogni re- 
liquia d’idolatria. 

y. Cosi in fatti efeguirono verTo il fine dell’an- 
no 400. , e con una proTpera navigazione giunfe- 
ro alla città imperiale in un tempo aflai opportu- 
no da ottener grazie in favore della Religione ; 
poiché poco dopo il loro arrivo l’ Imperatrice £u- 
dofiìa diede alla luce il primo figliuolo mafchio , 
che fu chiamato leodolio, e fuccedé poi al pa- 
dre nell’ Imperio . In quell’ occafione r Impera- 
tore pieno di giubbilo per quetta grazia ottenuta 
da Dio d’ un figliuolo mafchio , fece difiribuire 
copiofe limofine non folo in Cofiantinopoli , ma 
in tutte le città dell’ Imperio , a fine di rendere 
con quella opera buona le debite grazie a Dio , 
e per implorare fopra di fe , e del Tuo figliuolo le 
celetli benedizioni . Perocché tale era in quei 
tempi il collume de' Principi criSiani, cioè odi 
fgravare i popoli da qualche tributo, o di far 
a’ poveri de’ loro Stati larghe limoline , allorché 
nafeeva loro un figliuolo , o ricevevano , o pur 
richiedevano alcun benefizio da Dio , fapendo , 
che quelli fono i làgrifizj accetti al Signore, per 
mezzo de’ quali fi merita la fua potente prote- 
zione . I due fanti Vefeovi furono introdotti all’ 
udienza dell' Imperatrice , che gli accollé be- 
nignamente , e loro promile la fua allillenza pref- 
fo rimperatorv fuo marito , perché oiienefiero 
un favorevole referitto alle loro giulle doman- 
de . In fatti nel giorno, in cui il principino nato 
difrefeo fu folennemente battezzato , elfiprefen- 
tarono la loro fupplica nella maniera , che l’Iin- 
peratrice aveva loro inlinuato, e ottennero dall’ 
Imperatore tutto ciò , che avevano chiedo , e 
ne fu commelt'a l’efecuzione a Cinegio , uomo 
illuftre, e crilliano piifSmo, e zelaniiflìmo del- 
la Fede. Inoltre si l' Imperatore, che l’Impe- 
ratrice diedero ai ss. Vefeovi delle grotte fomme , 
per foccorrere a’ poveri crilliini di Gaza , e per 
fabbricarvi una magnifica Chiefz in luogo de’tem- 


pii de’ falfi Dei , che dovevano edere abbattuti , 
e demoliti -, anzi l’Imperatrice dellà s’incaricò 
del pefo della fabbrica del nuovo tempio, che 
doveva innalzarli in Gaza al vero Dio . 

8. San Porfirio rendè umili graaie a Dio dei fe- 
lice fucceflo dei fuo viaggio a Cofiantinopoli, e 
fece ritorno alla fua Chiefa di Gaza ne’primigior- 
ni di Maggio dell’anno 401. Dieci giorni dopo 
vi giunlè Cinegio con un buon numero dì trup- 
pe imperiali , per elèguire gli ordini dell’ Impe- 
ratore . Egli fece abbruciare , abbattere , e de- 
molire fino dai fondamenti tutti ■ templi degl’ ido- 
li , e fpecialmente il famofo tempio di Marna , 
che veniva riguardato , come uno de’ più ma- 
gnìfici edifizj del Mondo , e rifpettato da’ ciechi 
Gentili come uno de’ più augufii loro làntuar; . 
£’ vero , che fi Rette alquanto in dubbio, fe con- 
veniflè piuttoflo purificarlo dalle fozziire idola- 
triche , e convertirlo in una chiefa dedicata al 
vero Iddìo . Ma avendo a. Porfirio fitto fare da 
tutti i Fedeli un digiuno , e delle orazioni al Si- 
gnore, per conofeere la Tua divina volontà fu tal 
particolare ; Iddio per mezzo d’ un fanciullo di 
pochi anni, da le ìfpirato, manifcRò edere fuo 
volere , che quel (empio fodè adatto difirutto , 
e diroccato da’ fondamenti , a cagione delle gran- 
di fcelleratezze , che da’ Sacerdoti di Marna fi 
erano commefie ne’ luoghi più fegreti di ella , 
fino ad ofirire delle vittime umane ai demon/ . 
Fu dunque il tempio prima Taccheggiato da’ fol- 
dati, e fpoglìaio delle coft piùpreziofe, che la 
quello fi trovavano ,fenza che alcuno de' Fedeli di 
Gaza prendedè parte veruna in tale Taccheggia- 
mento , fecondo gli ordini , che fotto pena di feo- 
raunica ne aveva loro datili Tanto Vefcovo.Furono 
altresì ridotte in minuti pezzi tutte le llztue degl* 
idoli , che fi trovavano in gran numero non fola 
ne’ templi profani , ma nelle piazze , nelle cafe 
de’ particolari , e nelle campagne all’ intorno , 
a fine di togliere ai pagani ogni fomento d’ idola- 
tria . Dipoi con folenne rito, deferitto minuta- 
mente dall’Autore della Vita di 1. Porfirio , fu 
cominciata a fabbricare una magnifica chiefa in 
forma di croce , di cui I’ Imperatrice Eudoflìa 
aveva mandalo da Coilantinopoli ildifegno, fat- 
to da un celebre architetto , e con mirabile ce- 
lerità , ed allegreaza fu terminata nello fpazio di 
cinque anni , e confacrata dal fiato Prelato colla 
confucie facre cerimonie, e con inefplicabile., 
giubbilo fuo, e di tutti i Fedeli , ì quali di gior- 
no in giorno crefeevano di numero, mediante la 
converfione de’ pagani alla Fede, a cui più che 
alla fabbrica del tempio materiale era intento, 
e follecito il fatuo, e zelante Pallore . 

p. Frattanto ì pagani , che rimanevano olli- 
nati nelle loro fuperitizioni, fremevano di rab- 
bia , in vedere abbattuto il cullo de’ loro Dei , e 
trionfante la Religione crilliaiia ; e febbene dai 
miniilri imperiali follerò tenuti a freno , accioc- 
ché non ardiilèro di ufare alcuna violenza contro 
0.2 iFe- 
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i Fedeli ; tuttavia accadde una volta , che uno 
de* loro capi , per nome SanHco > empendo venuto a 
parole coll' economo della Chiela , prefero grido- 
latri con tal impeto 9 e furore le lue partì, che 
dopo avere ucciH alcuni criiHani , corfero tatti 
tìnti di fangue alla cafa del s. Vefeovoper truci- 
darlo. Egli ne fu avvifato per tempo, onde po- 
tè fcamparc il pericolo , e rifugiarfi per di fopra 
i tetti in una cafa vicina, lafciando efpolia la Tua 
al faccheggto di quei furiofi idolatri . Trovò il 
Santo nella cafa, ove fì ricoverò durante la fedi- 
zione, una vergine di quattordici anni, la quale 
benché non folle ancora criHiana , dellderava però 
di elìcre idrnita , e fatta partecipe de* divini mi- 
iier; . Ella fi prendeva cura d' una donna vecchia 
ftia nonna , e le fomniinilirava il vitto col lavo- 
ro delle fue mani; e non lafciò , benché pove- 
ra , di provvedere del necefiàrio alimento il Tan- 
to V'efcovo , e il fuo difcspolo Marco ne* due gior- 
ni, che dettero nafcofi nella fua cafa, finche il 
governatore della città ebbe quietato il tumulto, 
ed arredati i colpevoli , che inviò a CcParea , per 
edere puniti fecondo le leggi . S. Porfirio in que- 
llo tempo idrui quella giovane , eia battezzo ìn- 
iieine colla fua nonna , c con una fua zia ; e nel 
partire le promife di foinminidrarle la dote per 
jnaritarfi • Ma la donzella gli replicò , eh* efiendo 
divenuta fpofa dì GesòCrido,mediante il fanto bat- 
tcfimo , defiderava di confecrare a lui la fua vergi- 
nità, nc voleva altro fpofo terreno. Che pero il 
Tanto Vefeovo , per fecondare i Tuoi defiderj , la 
pofe foTto la cura e direzione d* una favìa matrona, 
e le diede il velo di vergine conlecrata a Dio • Ella 
che fi chiamava Salada ( nome che in lingua Siria- 
ca fignifica /tfc/ ) vilTe in tale dato con una pie- 
tà ringoiare, e con grande auderità ; e traile col 
fuoefempio molte altre vergini ad imitarla; di 
firta chff ella è, dice Marco , fcrivendo la doria 
di s. Porfirio, V cdificayitif , c ìa gloria di tutta 
ìa Cbìeja di • 

xo. Nel rimanente della fua vita procurò il 
Tanto VcfcoYO con ogni sforzo di convertire alla 
Fede di Gesù Grido quegl* idolatri , che perfide- 
vano nella loro cecità, e benedicendo il Signore 
le fue parole , e autorizzandole co* Tuoi miracoli , 
gli riufci di ridurne molti alla cognizione, e al 
culto del vero Dio . La Tua vita Tanta, audera , 
umile , e irrepronfibilc faceva tal breccia fu gli 
animi degl* infedeli , che o predo, o tardi fi ar- 
rendevano alle fue eibrtazioni . Egli predicava— » 
continuamence la divina parola con molta fem- 
pliciià , e fenza pompa d’ornamenti retiorici, 
benché ne fo/Te capace quanto chiunque altro, 
concioflìaché metteva la fua fiducia unicamente 
nella virtù di Dio, nel fuo divino Spirito, c nell’ef- 
ficacia dell’ evangeliche verità, che fpiegava in 
una maniera facile, c popolare ne’fuoi difcorii • 
Siccome aveva amati i poveri in tutta la fua vita , 
diftribuendo loro larghe limofme , e fovvencn- 
do ai loro bifogni ; cosi anche in morte dimodrò 


r amore , che loro portava , poiché ordinò nel fuo 
tedamento , che fi defiè loro nella Quarelima ogni 
giorno quella liinoftna , eh’ era dato folito di fom- 
minìdrar loro, durante la fua vita, afiègnando 
i fondi , eh* erano a qued’efFeito ncccflarj . Egli 
compì il corfo della Tua Tanta vita con una mor- 
te preziofa ai x6» di Febbrajo l’anno 420. in età di 
circa 6H. anni • 

La vocazione di s. Porfirio all* Epifeopato 
fu certamente divina, poiché Iddio deiPo , che 
l’aveva preparato a quedo fagro cninìdero col 
dono d* una vita innocente, e ornata di Itngo- 
lari virtù , lo dedinò con efprella rivelazione 
Vefeovo della città di Gaza , come fi è vedu- 
to , a fine di ufare mifericordia a quel popolo 
idolatra. Eppure quante contraddizioni, quante 
di:Hcolté quafi infuperabili , quanti oltraggi non 
ebbe egli a fodrire da coloro, de* quali procu- 
rava la falute ? Non ci arrechi dunque maravi- 
glia , nè ci fgomentiamo , fe dopo aver eletto uno 
dato fecondo le regole della prudenza cridiana , 
vale a dire, dopo d’ aver fatte molte orazioni a 
Dio , per conofeere la fua volontà , e di aver 
confultati uomini illuminati nelle vie del Signore, 
c d’eficrci prefifib per unico feopo delle nodre 
deliberazioni di eleggere quello dato , che ci con- 
duceva al confeguimento della nodra eterna fa^ 
Iute, come fi richiede in tale importante adare ; 
non et fgqmentiamo , didì , nè ci perdiamo d’ ani- 
mo , fe dopo d' aver ufate quede diligenze , ci ac- 
cade d’incontrare delle diiHcoltà , de’fadid;, e 
delle traverfie in quedo dato, che abbiamo elet- 
to , come fe a quello non fodìmo dati chiama- 
ti . Perocché Iddio ciò permette, per provjc_* 
della nodra fedeltà nel fuo divino fervìzio , per 
efercizio di virtù , e per occafione di merito , co- 
me Io permife in s. Porfirio . Kicordiamoci , che 
gli Apodoli , come abbiamo nel Vangelo * , fi era- 
no imbarcati nella nave , che folcava il mare di 
Tiberiadc, per comaildo di Grido, c in fua com- 
pagnia , contuttocio furono sbattuti dalla tempc- 
da ,e corfero perìcolo di naufragare, dal quale non 
furono liberati , fe non col rìfvegliare Grido , che 
dormiva , c col dimandare il fuo foccorfo, dicendo; 
Domine Jaha not, perimus^. Ora che cofa è quedo 
Mondo, e la prefence vita, dice s. Agodino, fe 
non un mare burrafeofo ? che cofa lignifica quella 
nave, fé non quello dato di vita, in cui ìian:o 
entrati ? che cofa accenna la tempefta , fe non 
la tentazione , a cui damo foggetti, finché vivia- 
mo ? Che dobbiamo dunque fare? foggiunge il 
s. Dottore; dobbiamo noi pure rìfvegliare Grido 
che dorme, cioè ravvivare la nodra Fede addor- 
mentata , e implorare con ferventi preghiere il 
fuo divino ajuto , affinché ci foccorra colla Tua de- 
dra onnipotente , ci liberi dai pericoli , a cui da- 
mo erpolti, e ci conduca al porto della beato—» 
eternità, concedendoci la pazienza , la manfuetudi- 
ne , r umiltà, la raitegnazione al fuo divino vo- 
lere , c le altre virtù , che comparti a s. Porfirio , 

dicen- 


(i) Alati, S. IO. 


(1) Mail' I. 
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dicendo noi ancora con gran fiducia : Domine , ful- 
va noi, ferimus . Salvateci, 0 Signore, altrimenti 
voi fianio perduti . 

27 - Febbrajo. 
SBaldomeko. 

StctÀo VII. 

Vna breve ma fncera Vita dt i. Baldomera , i riportata dai 
Bollandiflt folto paefto giorno 17. di Febbrajo . in cui fé 
ne fa commemorazione dalla Citila net Martirologio Ro- 
mano . Si veda ancora Teofito Rainaudo lulC Inoice de' 
Santi di Lione , injerito net tom. 8. delle fue opere . 

B AIdomero , o Balditnero fu uno di quegli uo> 
inini, che apparifcono vili, e dirpregevoli 
a;jii occhj dei Mondo , il quale non guarda per 
lo più fe non all' elleriore comparfa ; ma fu gran- 
de , e commendabile nel colpetto del Signore , 
giallo e infallibile difcernitore del vero merito, 
di cui egli ItelTu i il donatore , e che penetra i più 
occulti fegreti delle cofcienze delle fue creature . 
Nacque Baldomero verfo il cominciamento del 
fettiino fecolodi poveri genitori, che fi guada- 
gnavano il vitto colle loro fatiche , e fu egli (lef- 
ìo applicato a lavorare in una bottega di fabbro 
nella città di Lione . Ma. ebbe la felice forte di 
confervare l' innocenza , e di renderli accetto a 
Dio coli' efercizio delle virtù crilliane , fecondo 
che conveniva alla fua condizione di povero ar- 
tigiano , Perocché procurava di regolare la fua 
vita fecondo le maflìme del Tanto Vangelo , nelle 
quali era bene ifiruito : fuggiva con diligenza tut- 
requelle cafe, e quelle compagnie, che potevano 
offufcare la purità della Tua anima , cullodiva e 
mortificava i Tuoi fentimenti , e fpecialmente gli 
occhj, che fono le porte, per cui il demonio fi 
fa llrada nelle ànime per tentarle , ed abbatterle ; 
e frequentava le chiefe , e l'orazione , e le_> 
altre opere di pietà , particolarmente le fede, 
nelle quali egli rimaneva libero , e difoccupato 
dal lavoro della fua arte, impiegando ancora qual- 
che tempo nella lettura fpitituale , principalmen- 
te del Tanto Vangelo , a fine di viepiù conofcere 
Iddio, e di amarlo con tutto il cuore, contor- 
ta la mente , e con tutto lo fpirito , come egli 
ftellb comanda . 

1. Per mezzo di quella Tua vita divota , e ve- 
ramente crilliana , e degli efercizj di pietà, che 
praticava fedelmente , fiera egli btto un abito 
felice di vivere raccolto, e unito a Dio, anche 
in mezzo alle occupazioni de' Tuoi lavori ; onda 
fpcfib aveva in bocca quelle parole tanto lodate, 
c raccomandate da a. Agollino a tutti i Criiliani : 
Deogratiat Jimper, Iddio fa Jempre lodalo, e ringra- 
ojato •, ed efortava ancora gli altri a ripeterle fre- 
quentemente , per ringraziare Iddio degl' innu- 
merabili benefizi , che ad ogni momento fi rice- 
vono dalla fila infinita bontà , e mifericordia_> . 
Lglicra alTabile, e manfiieto con tutti, e verlò 
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di tutti , ed anche gioviale nel fuo tratto, e ne 
fuoi dilcorfi, fempre pero dentro i limiti d' u.ia 
fomina modeltia . La carità verfo de' poveri era 
la virtù a lui più favorita, come quella, che l'o- 
pra ogni altra é fla>a dal nollro Salvatore racco- 
mandata ai fuoi feguaci e difeepoli ; ond’ eflb con- 
tentandofi d'un vitto affai fearfo e rillretto, del 
fuo guadagno dava la maggior parte per limolina 
ai poveri , i quali confolava , e foccorreva in tut- 
to quello , che poteva fecondo le fue forze. 

j. Tal era la vita Tanta , e innocente , che me- 
nava quello fabbro , con edificazione di tutti quel- 
li, chelo conofeevano, e feco praticavano . Egli 
riguardava il fuo medierò faticofo, come la pe- 
nitenza , che Iddio efigeva da lui in quedo Mon- 
do, per arrivare alla vita eterna. Prima di met- 
terfi al lavoro, alzava la mente a Dio , e gli offe- 
riva le fue fatiche , dicendo : In nomine Domini ; 
le quali parole fovente andava ripetendo fra gior- 
no, oltre quelle di fopra accennate: Deogratiat 
femper ^ volendo con eflè ricordare a fe delTo, che 
tutte le fue azioni dovevano avere Iddio per prin- 
cipio, e riferirli alla fua gloria, e da Dio ricono- 
feere tutto il bene, qualunque fiali, e rendere a 
lui le debite grazie , come appunto raccomanda 
s. Paolo a tutti i Fedeli . Siccome il fuo cuore 
era didaccato da ogni affetto terrene , e riguar- 
dava la vita prefente , come un breve pellegri- 
naggio verfo la patria celede ,' alla quale egli afpi- 
rava con ferventi defiderj ; cosi era contentilfi- 
mo del fuo povero dato , nè fi curava di cofa alcu- 
na di quedo Mondo , ma bensì procurava con 
ogni dudio di crefeere ogni giorno più nell'amo- 
re di Dio , nell' umiltà , nella manfuetudine, nella 
pazienza , e nelle altre virtù , che fon le vere 
ricchezze d' un Cridiano , e i veri e folidi beni, 
che meritano le nodre premure , poiché per mez- 
zo di elle fi giunge al pofiedò dell' eterna felici- v 

tà del Paradilb . 

4. Trovandoli uu giorno il fant’ uomo in una 
chiefa a fare le fue orazioni , accadde che Viven- 
zio Abate del monadero 'di s. Giudo di Lione, e 
che fu poi Vefeovo di quella città , pofe gli occhj 
fopra di lui ; e offervando il raccoglimento , la 
compodezza , e la lingolar divozione , con cui egli 
orava , gli venne voglia di conofcere , e di fapere 
chi egli foffe . Nell’ufcire di chiefa lo chiamò 
afe, e difeorrendo feco , fcopri facilmente il gran 
fondo di pietà , e di virtù , che fi nafeondeva folto 
quell'abito vile , e difpregevole , e il teforo di 
fapienza celede , che il Signóre avea verfato con 
abbondanza in quell'anima umile , epura. Volle 
pertanto , che, lafciato il mediere di fabbro, pren- 
dedè l' alloggio nel Tuo monadero , acciocché aveC. 
fe più libero il campo di efercitarfi nell' orazione, 
e nelle opere di pietà . Accettò Baldomero l' in- 
vito dell' abate Vivenzio , e di II in poi fi occupò 
interamente nel lèrvizio di Dio in quel monade- 
ro, lenza però vedire l'abito religiofo . Faceva 
frequenti , e poco meno che comiaui digiuni , e 

per 
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per non eflere d'agfriTÌo al monaftero, per lo 
più non mangiava altro cibo , fé non quello , che 
gli veniva romminiUrato dalla pietà di alcune per* 
lune divote ; e di quello ancora ne faceva parte 
ai poveri . Viveva con molta femplicìtà , e Tem- 
pre applicato o air orazione , o alla lezione_> 
Ipirituale , o alle opere di carità verfo de' Tuoi 
prolHmi . 

11 Vefcovo di Lione Gauderico eilèndo infor- 
mato della virtù (ingoiare di a. Baldomero , alha- 
chè il fuo buon efempio fofle di maggior edifica- 
zione al fuo popolo , volle afcriverlo al fuo Clero, 
e ordinarlo liiddiacono . Il Santo relillè quanto 
mai potè , amando di vivere da femplice laico , 
e riputandofi indegno di qualunque grado eccleCa- 
Itico; ma gli convenne cedere agli ordini efpreffi 
del fuo Pallore . Fatto dunque fuddiacono della 
chiefa di Lione , viepiù rifplenderono le fue virtù , 
e fece Tempre maggiori progrelE nella pietà , alla 
quale il Signore aggiunfe il dono de’ miracoli . 
Aveva il vefcovo Gauderico difegno di promover- 
lo agli ordini Qiperiori , ma egli tanto fi aduprò , 
che gli riufcl di rimanere nel grado di fuddiaco- 
no, nei quale continuò a làntificarfi , finché piac- 
que al Signore di coronare la Tua Tanta vita con 
una morte preziola, la quale fegui ai 2j. di Feb- 
braio dopo la metà del fecolo fettimo ■ Il fuo 
lèpoicTO fu da Dio onorato con molti miracoli, 
i quali teilificarono agli uomini la fua (àntità , e 
venderono celebre il fuo nome nella città di Lio- 
ne , e altrove . 

Ecco verificato in quello Santo quello , che 
dice r Apollolo t. Giacomo ' : Cii Iddio elegge co- 
loro , cbe fono poteri in quello Mondo , we ricchi 
nelU Fede , ed eredi del regno , ,cb‘ egli ho promejfo 
n quelli , che lo amane , e lo fervono fedelmente . 
Ma per aver parte a quella felicità , maggiore 
della quale non può trovarli , nè immaginarli , non 
bada edere povero di roba , ma bìlògna anco- 
ra efièrt povero di fpìrito , eh' è quanto dire , 
avere il cuore dillaccato da ogni affetto , e defide- 
rio di beni terreni , ed amare il fuo dato pove- 
ro , ed abietto al cofpetto degli uomini , come 
un mezzo , che dà occafione di efercitare più fà- 
cilmente le virtù cridiaue , e rende più agevole 
il confeguimento della eterna falute , come fece 
a. Baldomero . Di fatto Gesù Grillo iiodro divino 
Maedro c’ infogna nel Vangelo, che fe non faccia- 
mo penitenza , e non ci mortifichiamo , non_> 
polfiamo falvarci * : che per efler ammeflì nel Re- 
gno da'Cieli è necellàrio hrCi piccolo, e umiliarfi ^ : 
che l’amore, e l’attacco alle cofe del Mondo è 
un grande odacolo all’amore di Dio , non poten- 
doli fervire a due padroni , al Mondo, e a Dio ♦ . 
Ora i poveri , quali fpecialmente fono coloro , 
che poco, o nulla podèdendo, debbono vivere 
colle proprie fatiche, come faceva a. Baldome- 
ro , e come fanno gli artigiani Cmili a lui , han- 
no tutto il comodo , e tutta la dicilità di ofierva- 

{lìJac.i.f. {i) Lue. 14. U ()) Man. il. 


requedi infegnamenti di Gesù Grido . Le Citrche 
de’ loro medieri, e i difagj ddla povertà fona 
una penitenza , e mortificazione continua ; lo da- 
to badò della loro condizione è un mezzo facile di 
efercitare l’umiltàjil non poHedere colà alcuna ren- 
de loro agevole il didzccare il cuore dagli affetti 
mondani , per innalzarlo all* amore di Dio , • 
de* beni eterni del Gielo . Donde dunque deriva , 
che tanti artidi, e tanti poveri pur troppo vi- 
vono male, e in vece di fantificarC nel loro da- 
to , fi precipitano in ogni lòrta di vizj , e fi dan- 
nano ? Deriva o dal non edere idruiti nelle maf- 
Cme della Religione cridiana, o dal vivere alla 
cieca fenza timor di Dio , e lènza prenderfi cura 
delle anime loro , e dell’eterna loro falute . L’elèm- 
pio di a. Baldomero ferva loro di feotta per emen- 
darli, e per profittare , com’egli fece , dal loro da- 
to , a fine di efercitare la pietà cridiana , di làntifi- 
care le anime loro, e cosi giungere al poflefib del 
Regno eterno de’ Cieli . 

- 28- Febbrajo • 

S- SlVSRIANO, B S- BoSPORIA 
SUA Consorti, 

S- Magna, e S. Candida. 

Secolo IV. t V. 

Palladio vefcovo di Elenopoli nella fua Storia LauBaea pref- 
Jo il Rojvtido lih.t. cap. 1 14. iti- e 141 nferifee le anio- 
ni di quefi Santi , delle quali egli era teJHmonio oculato • 

S Everiano , e la fila coaforte Bosforia erano 
perfone nobili , e ricche di Ancira metropoii 
della Galazia, e colla loro fama vita recavano 
grande edificazione zi Fedeli di quella città . Pe- 
rocché tutti i loro penCeri , ed affetti erano ri- 
volti verfo il Cielo , e deprezzando le cofe vili- 
bili, e caduche di queda Terra, attendevano fe- 
riamenie all’ acquilto de' beni invifibili ed eter- 
ni della vita futura . Quindi è che febbene avef- 
fero quattro figliuoli mafehi , e due femmine, 
non fi curarono di accumular roba , ed accrefee- 
re il loro patrimonio , ma le copiofe rendite da* 
molti fondi , che pofiedevano, erano da efiì di- 
dribuite liberalmente a’ poveri , alle vedove_i, 
agli fpedali , e altri luoghi più bifogaofi , eden- 
dò lóliti di dire ai loro figliuoli ; 7 'utle le mitre 
fbsianif dopo la noBrt morte faranno voUre i ma, 
fnebì titiamo , de' frutti delle nofrre pojfefrioni to- 
gliamo farci uu capitale per V eterniti , terfandoli 
in fino de’ poteri , any di Cri fri medefmo , che / 
degna riceterli in perjina de' poteri . Quindi è an- 
cora , eh’ effi erano aliai parchi , e rittretti nel 
vitto , e trattamento proprie , e della famiglia, 
a fine di poter difpcnlare più larghe limofiae_>, 
adenendoC non folo da ogni fpefii fuperdua , e vo- 
luttuofa, ma rifecando eziandio più che fodè lo* 
IO punìbile le fpefe non affatto necedàrie . 

S. Ap- 

(4) Matt. 4 , 44, 
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s. Affttrt fp«cialmente la cariti , e liberalità 
grande di quedi due Santi conjugi iu una careflia , 
chedefolava la città d’Ancira, e Upaefe all'in- 
torno ; poiché efli aprirono i loro granai , c die- 
dero tutto ciò , che avevano ( eccettoché i fondi , 
e le pollèflìoni ) a chiunque li trovava in bifogno 
fenra diftinzione di perfone . Onde ne avvenne, 
che non folamente prefervarono molti dal perire 
di fame , ma inoltre nadagnarono un gran nu- 
mero di eretici a GeiùCrifto , e allaChiefa.Con- 
ciollìachè edèndo in Ancira molti Eretici di va- 
rie fette, i quali avevano fin allora reCftito all* 
cfortazioni de' Sacerdoti , ed erano'rimafi ofiina- 
ti ne' loro errori , reftarono efiì talmente com- 
molli dalla carità efercitata verfo di loro da Se- 
veriano , e dalla fua buona conforte , che facil- 
mente a’indudèro ad abbracciare la Fede catto- 
lica , nel cui fieno vedevano efeinp; ti grandi di 
carità evangelica • Tanto é vero , che il buon 
efiempio de' profefiòri della vera Religione è IpeC- 
le volte più efficace delle fiedè prediche , e di 
qualunque altro mezzo a perfiuadere la verità, e 
a ridurre nel buon fientiero coloro, che fiono tra- 
' viati ! 

J. Erano Severiano , e la fina moglie Bosfo- 
ria , come fi è detto , della primaria nobiltà di 
Ancira, ma edi preferivano a (qualunque ludro 
umano la vera nobiltà , che proviene dalla Fe- 
de , e dalla figliuolanza di Dio , che dà il dirit- 
to al regno eterno de’ Cieli . £ però era loro a 
cuora di efiercitarfi nelle fante virtù criftiaue , c 
principalmente nell’umiltà , come quella ch’é 
il fondamento della vera , e foda pietà , e che 
dai divino Maedro è Hata tanto raccommandata 
a tutti i luoifeguaci , proponendo fe mededmo, 
eia fua vita umile ed abietta fecondo il Mondo, 
per efemplare da imitarli da chiunque vuol elle- 
re fino dilcepolo, e partecipe della fua gloria.^. 
Temendo elE di contaminare le anime proprie 
praticando colle perfone mondane , e di eilere , 
qnaC loro malgrado, llraficinati dal torrente de’vi- 
i; , e dalle corrotte niallìme, che regnavano in 
Dtezzo atfccolo, amavano la vita ritirata , e per 

10 più dimoravano alla campagna, applicati all’ 
orazione , alla meditazione delle verità celetti, 
e agli altri efierciz; di pietà . In fomma , conclude 
Talladio il breve racconto delle virtoofe azioni 
dì quelli due beati conjugi , elfi attendevano uni- 
camente ad alficurare con una vita l'anta , e irre- 
prenCbile 1’ acquiiio di quella eterna felicità, che 

11 Signore ha apparecchiata in Cielo ai fiioi fede- 
li fervi. Vivevano elfi tuttavia, allorché Palla- 
dio fqriveva la lua Storia Laufiaca , cioè cirOL_> 
l’anno 4ZO né fi fa quando morillcroj ma non può 
dubitarli , che ad una si Tanta vita non corrifpon- 
dcllè una morte prezioi'a nel cofpetto del Signore , 

4. Nella fteifia citta di Ancira , e circa i mede- 
fimi tempi fioriva , dice Palladio, una fama don- 
na i<er nome MAGNA, la quale per le fue infi- 
gni virtù era venerabile ad ogni ordine diperfio- 


I»7 

ne , e rifpettata, e venerata da’più illuftrì Vefi- 
covi . Ella fin da fanciulla aveva date prove cer- 
tiflìme della fua lingolar pietà , e avrebbe bra- 
malo di confagrare a Dio la fua integrità vergina- 
le . Ma per condefeendere ai defiderj della fua 
madre , fposò un uomo nobile e ricco , col qua- 
le però villè poco tempo , eilèndo egli fiato ra- 
pito da morte immatura j anzi correva fama, che 
te folTe riufeito di confervarfi vergine nello fiato 
coniugale. Ma comunque Ila di do, ella avendo 
«reditato un pingue patrimonio , lafciatole per 
tefiamento dal fuo conforte , l’ impiegò nel foc- 
correre ipoveri, gli orfani, e le vedove, enei 
difiribuire copiofe limoline aglifpedali, e ai mo- 
nafterj di làgre verg'ini. Menava una vita dura, 
auftera , e laboriofiflìma per ifpirito di peniten- 
za , e per tenere la lua carne foggetia allo fpiriio . 
Nutriva l’anima fua col dolce e frequente pafeo- 

10 dell'orazione, e della meditazione dell’ eter- 
ne verità . Era affiduaad intervenire ai divini uf- 
fizi nelle chiefe , e fpedalinente nelle notturne 
vigilie, corno allora fi praticava da’ divoti Fe- 
deli . In Ibmma era Magna uno fpecchio di ogni 
virtù , e un perfetto efemplare per le donne , e 
vedove crifiiane , che afpiravano a fantificare 
le anime proprie , e a confeguire , com’ ella fe- 
ce, la vera vita, la quale alita nun é,fe non quel- 
la , che fi gode in Cielo . 

Finalmenic per iralafciare le altre fante don- 
ne , di cui favella il fopr-ddetto Falladio , ag- 
giungeremo ciò, ch’egli riferifee della beata—, 
CANDIDA , la quale era fiata moglie d’ un uo- 
mo nobililfinio, chiamato Trajano, Generale dell' 
efercito Imperiale > Elia aveva una figliuola uni. 
ca , la quale educata da lei famamente, abbrac- 
ciò a fna infinuazione lo fiato verginale , e pura , 
ed illibata fe ne volo al Cielo prima della madre . 
ECeiido Candida rimafa padrona di una ricca ere- 
dità , fe ne fervi per farli degli amici, fecondo 

11 Vangelo, che la riceveilèro negli eterni taber- 
nacoli . Non vi era opera di pietà , a cui non ao 
cudifiè di tutto cuore • Macerava il fuo corpo 
con digiuni continui, non mangiando C; non po- 
co pane fecco , fuorché le fette , in cui fi cibava 
di piccoli pelei , e di erbe condite con olio . At- 
tendeva colle fue donne a lavorare oon fblo di 
giorno , ma anche di notte , e i fuoi lavori era- 
no di cofe faticofe, e convenienti a perfone di 
condizione lervile,a fine , com’ ella inedelima 
dille al fuddetto Palladio , di domare non meno 
la fua carne, che la fuperbia del fuofpirito. In 
qnefio tenore dì vita afpra , umile , e mortifica- 
la perfeverò la divota dama in tutto il tempo 
della ma vedovanza , finché coima di meriti ri. 
posò nel Signore verfo il fine del quarto fecolo, 
o fui principio del quinto , e felicemente arrivò 
al polfiellb di quegli eterni beni , ai quali ella 
continuamente , e con infocate brame aveva—, 
afpirato . 

V apoftolo (> Paolo , eibrundo i Romani al- 
ia 
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la pratici della pietl crilliana , per fantificare . e 
falvare le anime loro , gli efortava a fare un fa- 
grifizio al Signore di tutti fe ftedì > e delle cofe 
loro , come una vittima vivente, Tanta , c a Dio 
gradita, e aliare avvertiti di non uniformarli ai 
coltuini, e alle ufanze del foco lo ' . Tale fagrili'- 
zio olferirono a Dio , e tale avvertimento mifc- 
ro in pratica con tanto loro profitto i due beati 
Gonjugi , e le altre fante donne , delle quali ab- 
biamo riportate le virtuofe azioni nella maniera 
compendiofa , con cui le ha regilirate nella fua 
Storia il vefcovo Palladio . Dal loro efempio poC- 
fono apprendere laverà e Coda pietà tutte quelle 
perfone, uomini, e donne , e fpecialmenic no- 
bili , c doviziofe , che bramano di piacere a Dio , 
e di fantificare le anime proprie per giungere licu- 
rumente all' eterna felicità del Paradifo . Se fo- 
no coniugate, e hanno de* figliuoli , ft guardino 
dall' inganno pur troppo comune a molti, di cre- 
dere dilpenfate daH’inipiegare in benefizio de* po- 
veri il fuperfluo delie loro entrate , per impin- 
guare viepiii il patrimonio , e lafciare una ricca 
eredità ai medefimi figliuoli . Più de* figliuoli 
dee loro premere l’ anima propria , e perciò deb- 
bono procurare di radunarli un buon capitale di 
ineriti per I’ eterna vita con abbondanti limoft- 
ite, come fecero s. Severiano, e la fua conforte 
Bosforia , e come a tutti i ricchi comanda efpref- 
famente il Signore per bocca del fuddetto apofto- 
lo t. Paolo * . Molto meno alcuno fi creda di ellèr 
padrone di fpendere le fue entrate fuperflue al 
proprio oneflo , e moderato crifiiano follenta- 
mento , e della famiglia , di fpenderle, dico, 
nel lullo , nel giuoco, nel fido, e in altre cofe 
voluttuole, feguendo le prave ufanze del fecolo, 
e i cattivi efempi delle perfone mondane. No: 
nelTuno è padrone difpotico della roba fua ri- 
fpetto a Dio , a cui dovrà rendere ftretto conto 
dell’ ufo , che ne avrà fatto , fecondo le fue eter- 
ne immutabili leggi , chiaramente minifelìate_, 
nelle divine Scritture. A che gioverà al fuo tre- 
mendo tribunale la feufa di aver fegnite lecoliu- 
manze del fecolo, quando egli nel fuo Vangelo, 
e per mezzo de'fnoi Apoftoli ci ha comandato, 
che ci guardiamo dall' uniformarci alle maflìme , 
e ai colifimi del Mondo: Ciclite confsrntari buie 
fiecuh 1 : e C è dichiarato , che chiunque vuol effe- 
re amico del Mondo , e feguirne le maflìme , e le 
ufanze , diviene fuo nemico , e farà efelujó dalla fua 
{raija ed amiciììa ♦ . 


(i) Rom. II. I. fr i. (i) I, Tim. 1 . 17. 


29. Febbrajo . 

SS. Martiri della sicomda 

PERSECUZIONE DB* GENTILI SOTTO 

l’ Imperator Domiziano . 

Stalo 1. 

Si vedano fovea qsufia perfecuiiont UTiUcmoni nelle Me- 
morie eccufafiìche toni. t. ti Card. Orfi nella Storia ec- 
clefi^iea tom. 1. iib. i. nam. 4S. ,e il Ruinart nella pre- 
fazione alla Raccolta degli Attijincen ae’ Martiri nume- 
ro 17. li. e 17. 

D Opo la perfecuzione di Nerone , di cui li 
parlò aiji. dello feorfo mele di Gennajo, 
godi laChiefa una tranquilla pace fotto gl' Im- 
peratori fuoi fucceflbri fino a Domiziano , il qua- 
le nell' anno 81. prefe le redini dell' Imperio 
Romano . Domiziano fteflò ne' primi anni del 
fuo regno non apparifee , che abbia inquieta- 
ti i Criftiani , perocché egli afiettò per qual- 
che tempo la gloria di clemente, e di pio . Ma 
poi divenne crudele e fanguinario non treno 
dello lleflù Nerone , chiamato perciò da Tertullia- 
no una peryoBc diTfrrotie, Egli odiò le perfone 
dabbene, cacciò da Roma , e dall' Italia coloro , 
che facevano Qrofeflìone della filofufia , e per 
qualunque leggeriflìmo fofpetto versò il fanguc^ 
de' primari , e più illudri Senatori . Giunfe anco- 
ra alla ftravagante frenefia di voler elibre credu- 
to, e venerato come un Dio ; onde vietò che al- 
cuno gli fi accodaflb , o gli prefentaiPe alcuna 
fupplica , fenza dargli i titoli di Signore , e Dio . 
Ad un si fatto moftro , cui la diflbmiglianza de* 
coflumi rendeva odioie le perlone dabbene, non 
potevano certamente ellèr accetti ì Criftiani, at- 
tefa l'innocenza e fantità della lor vita, e atte- 
fo ancora l'orrore, che eflì avevano, di dare a 
qualunque uomo l'onore dovuto ài folo Iddio. 
Contuttociò il Signore difpofe per una fpeciale 
provvidenza , che un tale Imperatore per lo fpa- 
zio di circa tredici anni non perfeguitaiiè iCririia- 
ni, nè efercitallè contea di loro la fua crudeltà; 
onde la Religione criiiiana in quello intervallo di 
pacefiftabili, e fi dilatò Tempre più si in Roma 
fteflà, che in tutto l'Imperio Romano . 

3. Ma finalmente Domiziano circa Tanno de- 
cimoquarto, o decimoquinto del fuo regno pub- 
blicò degli editti crudeli , e fanguinolenti contro i 
cultori del vero Dio , e fece ogni sforzo di rove- 
feiare , fe aveflè potuto , Tedifizio fpiritualc-, 
della Chiefa, ftabilito fopra la pietra immobile, 
ch'èCrifto, contro del quale non polTono mai 
prevalere tutte le podeftà o umane , o infernali . 
Egli mife in opera ogni Torta di lupplizj , e di 
tormenti contro i feguaci di Gesù Grillo ; altri 
fpoglio de' loro beni, altri mandò in elilio , e 
altri privò dì vita ; ma ciò non fervi ad altro , 

che 

(1) Rem. II. t. la)Jac, 4 ,a. . 
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che ad efercitare la Invincibile pazienza de’Fedeli,e 
a far loro meritare una corona iimnarcercibile per 
atterzo d' un gloriofo martirio. Si crede che in que- 
lla perfecuzione di Domiziano avrenillè il martirio 
di a, ONhSlMO difcepolo di a. Paolo j di s. DIO* 
](iIG 10 AREOPAGITA vefcovo di Atene , che ne’ 
fecoli poflcriori è flato confufo con a. Dionilio ve- 
fcovo di Parigi ì di s. NICOMEDE prete della—» 
Chiefa Romana; di t.ANTlPAj di cui fi parla 
ziel capo fecondo dell' Apocaliifè ; e di molti al- 
tri, de'qualifono perite le memorie, e per la 
lontananza de’ tempi , e per la perfecuzionede- 
.gli fcritti de* Crifliani , che fi fece dagl'impera- 
tori Diocleziano , e Madìmiano . In quella perfe- 
cuzione di Domiziano accadde il famofo martirio 
di a. Giovanni Apotlolo , gettato per ordine del 
Tiranno in unacaldaja d’olio bollente avanti la 
porta latina, da cui ne ufcl più vegeto di prima 
e feitza veruna lefione , come li dille nella fua 
Vita ai t~. di Dicembre nella prima RucoUa dell* 
y>te di’ ianti . 

j. Sopra tutti li rendè celebre non folo predò 
glifcrittori Criltiani, ma ancora predò gli auto- 
ri Gemili il martirio di a. FLAVIO CLEMENTE 
cugino dell’Imperatore Domiziano, che alcuni 
hanno confufo con a. Clemente Papa e Martire, e 
della fua moglie FLAVIA DOMITILLA , e di un’ 
altra Flavia Domiiilla vergine loro nipote , della 
quale, e de’ due fuoi eunuchi Nereo , ed Achilleo li 
è favellato ai I a. di Maggio, in cui cade la loro 
feda , nella prima Raccoha delie yite de’ Santi . 
Tlavio Clemente adunque cugino di Domiziano fii 
Confole nell’anno pj. infieme con lo tfeUo Impe- 
ratore , ma appena fcorli Tei meli , e ufeito dalla 
fublimc carica diConfoIe, fii per comando del 
Tiranno fatto morire, come reo d’ empier! , e 
d’ ateifmo , dice Dione autore Gentile di quei 
tempi . Queda era una delie calunnie , che i Gen- 
tili imputavano ai Cridiani, i quali erano da lo- 
ro fpacciati come empj , ed atei , perchè non 
ricoiiofcevano i loro Dei, e non adoravano i loro 
iimolacri . Aggiunge Svetonio altro autore Gen- 
tile, eh’ egli era un uomo da nulla, di ninno fpi- 
rito, e inutile alla Repubblica ; e però di uedù- 
na edimazione appreflò I Romani, cdifpregeva- 
le per la fua dappocaggine eontemftijimx inertiie . 
Un si fatto bialimo d’ un cenfore pagano ridonda 
in lode del Tanto Martire, e contiene il Tuo elo- 
gio , concioflìachè altro non vuol indicare , fé non 
eh’ egli era alieno dagl’ intrighi , e dalle cabale 
della-corte , lontano da ogni ambizione , difprez- 
zatore del fèdo , e delle umane grandezze , e-, 
applicato alle cofe del Cielo , e al grande afià- 
re dell’ eternit) . Per le quali ragioni , fono paro- 
le d’ un moderno chiarilEmo Storico /affiamo ef- 
fere già Rati gentralmente i Crifliani di/fregiati 
da’ Gentili , e riguardati conte uomini di ni un con- 
to , e affatto inutili alla Refuibiiea, ed al chilt^j 

Set. Xaee. 
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eommercio . Fu dunque Clemente per ordire di 
Domiziano uccifo , come feguace della dottrina 
di Gesù Grido , e la iua conl'orte Flavia Oomitilla 
rilegata nell’ itola Pandataria nel golfo di Pozzuo- 
lo , dove termino felicemente i fuoi giorni per 
la confeflione della Fede. Iddio però vendicò il 
làngue di tanti fuoi fervi fparfo dal crudele.. 
Tiranno , poiché nel feguente anno 96. nel mefe 
di Settembre egli fu per mano de' congiurati mi- 
feramente uccilo j e cosi terminò queda feconda 
perfecuzione , poiché Nerva , che gli fuccedè 
nell’ Imperio , rcfcilTe , e annullò quello , eh’ era 
flato dal fuo predecellore decretato , e richiamò 
dall’ eClio coloro , eh’ elTo aveva condannati, 
eccettuate le due fante Domitille, in odio di Do- 
miziano , di cui erano (frette parenti . 

Non é maraviglia, fe i Pagani difprezzava- 
no , ed avevano a vile la piet) , che regnava—, 
ne’ Cridiani , perocché efièndo effi privi del lume 
della Fede , nè conofeendo altra felicit) , che 
quella temporale , che cade fotto i fenfi , c li gode 
in quedo Mondo dagli uomini carnali , giudica- 
vano perfone inutili, codarde, e difpregevoli i 
Cridiani , che nulla curavano gli onori , le di- 
gnità , le ricchezze , e le altre cofe caduche delta 
Terra , e che afpiravano unicamente ai beni eter- 
ni del Cielo. L‘ uomo animale , dice l’ Apodolo 
non i capace di comprendere le cofe dello fphito di 
Dio i ani/ a lui Jimhrano una fóllia , e nna Roltetjf . 
Non é , dico , maraviglia , che ciò accadelTc tra* 
pagani; ma quello, che dee arrecar, non so fe 
iodica maraviglia, ocompadìone, fié, che nota 
pochi Cridiani , i quali per la loro profeSone 
dovrebbero edere figlinoli della luce , come li 
chiama lo dedò Apodolo ) , vivano in si folte 
tenebre nelle cole della Religione , che abbiano 
gii defi! fentimenti , e fpedò adoprino lo dedò 
linguaggio de’ pagani. Imperocché quanti Cridia- 
ni vi fono , i quali praticamente modrano di non 
conofeere , e di non prezzare altra felicit) , che 
quella che fi può godere in quedo Mondo è Quan- 
ti fi fanno beSè delle verità del Vangelo , e de- 
ridono , come perfone di niun conto , quelle , 
che fi allontanano dal tumulto, e dagl’imbaraz- 
zi del Mondo , per attendere al grande , ed uni- 
co affare dell’ eterna falute ? Non è- forfè vero , 
che predo molti il perdonare le ingiurie padà 
per viltà d’ animo , la mortificazione e l’ umiltà 
per badèzza di %irito, il difprezzo degli onori 
per dappocaggine , e la pietà, e la divozione—, 
per una dravaganza d’ umor malinconico ì E 
all’incontro l’ambizione, la vendetta, il fado, 
illudo, l’interedè, il piacere, e fimil! altri vi- 
zj, tanto detedati dal Vangelo, appiedò codo- 
ro fono riputati poco meno , che per virtù, o 
almeno per cofe indifferenti , e forfè anche de- 
fiderabili . Che giudizio pertanto fi dee fare di 
fomiglianti Cridiani ? Non altro certamente , fe 
R non 
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non quello che ne fa a. AgolHno , cioè eSèr efi 
crifHani di puro nome , e pagani di coSumi , no- 
mine CiriRitni , otta , iS moribitt fogoni . E in 
confeguenaa qual fari la loro forte , fé non_j 
cambiano fcntimenti , e coftumi ì Por troppo 
conlìmile , anzi plà infelice , e aflài peggiore di 
quella de’ pagani ; poiché , come fta fcritto nel 


Vangelo isfeìli , cke non ftnno U nolenià 
padrone , e commettono tofe meriteooii di gafiigo • 
(come fono i pagani priri del lume della Fede) 
/iranno puniti con mino rigore ; ma fucili , eie fan- 
no la nolonti del padrone , e cadono ne' medefimi 
di dini , faranno a tutto rigore , e feoeramente ga- 
Higati con pene inton^ enfiiiló nelF inferno , 


(i) Lue. II. 47» 
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a. SS. Méo-tiri Itali * , fitto i Lansetardi , 

3. S. Donnina Vergini . * 

4. e. Carlo, detto il Buona.* 
j , 5. Coletta Vergine . * 

4. SS. Enagrio Vefior* e Confi fare, t ottanta Ee^ 
elefafiiti Martiri, 

7. S Ejuirjo. 

8. SS. Apollonio . e Filmane Martiri • 

9. B. CiuBina Vergine . * 

10. S, Aitalo , 

II. S. Etttimio Vefioto e Martire . 

11. S, Teofane, e Irene fu* confine . 

1 3. S. Leandro Vacano . 

14. S. ^(icefiro Vefiono . Nel Martirolog. Rom. 

13. Mino . 

15. S. Probo Vtfcaao , t. Orfino Prete, ». Sferanip 
Abate , 

16. S. Eriberti Vefiono . 
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17. S. Giuliano Martire . Mirti». Rom. i4.JMirzo. 

18. S. Aie fiandra Ve fino di Gemfalmme, t Mar^ 
tire . 

19. B. Sibillina Vergine . * 

10. S. Gionaecbino . 

11. S. Serafione Sindonila ,* 

11. B, Ambrogio da Siena . Mirtirologio Romano 
IO. Mirzo . 

13. B. ^\(iecolo di Flue . * 

14. B. Chiara di Pimino . * 

15. B. Agnefe di Boemia . * 

3$. S.EuBafio. Mtrtirol. Rom. 39. Mirzo» 

17. S. Rttferto Afofiolo dell* Baviera . 

18. S. Guido Abate . * 

19. S. Cirillo Diacono e Martire , e altri n. Mar- 
tiri nella Fenicia , e nella PaleBina . 

30. B. Amadeo . • 

31. SS. Martiri della terx* perficuyone de’ Gentili 
fotte r imperatore Trajano , 


I. Marzo. 

S. Albino Vescovo» 

Secolo VL 

ha Fila di s. Albino ferina dal celebre Fenanfio Fortuna. 
IO , allora prete , e poi F tfeovo detta Chefa ai Portiere , 
e contenuoraneo du Sanio . b riportata Joito quefio gior- 
no dai Surio. e da' Bollandifli . i guati aggiungono a/l- 
eora un antica relazione de' molti miracou operati per 
iafua inierceffioae . 

S Acque ». Albino circi l’inno 489. nei* 
Il città di VinnesneUiBrettigiii mi- 
nore di nobili genitori, e nel fiore 
dcill fui gioventù illoininito dii dk 
vino Spirito , difprezzò tutti i vin- 
tiggi , che il Mondo gli offerivi , e fi ritirò , co- 
me in un porto ficuro , nel nionifteroCinvilli- 
cenfe, per feguitire le velHgie di Griffa umile, 
c povero , e fir acquìffo delle patri» celefte coll' 
«iercizio delle virtù da eflo infegnite . Prefo l'ibi- 
to monaftico,fi feordò affitto della fui nobile con- 
dizione, ed eccettuato quel tratto civile e gen- 
tile , eh’ è proprio delle perbne nate, ed edn. 
cete nobilmente , nel rimanente era tale la fui 
umiltà , che fi confideriva come fervo degli altri 
monaci, ni voleva alcuna diffinzione , fuorché 
quella di efiere confiderato il minimo di tutti . 
Impiegava ogni ftudio nel mortificare le fue paf- 
fioni, e nel foggettare la carne allo fpirito co’ di- 
giuni, colle vigilie, e colla continua orazione, 
e meditazione delle verità celeffi , le quali era- 
no il dolce pafcolo , e il nutrimento dell’anima 
fila . Siccome 1’ obbedienza è 1« virtù principile 
delle perfone confagrate a Dio , e la via com- 
pendiofi della perfezione evangelica j cosi egli 
in quefta virtù fopra ogni altra divenne il modu- 
lo ed elémplare de’fuoi confratelli, medìante_, 
■na pronta e fingolare ubbidienza, che preffava 
ai fuo Superiore , riguardando in effò la perfona 


di Dio medefimo , a cui bramiva di piacere in 
tutte le fue azioni . Onde in breve tempo fece 
tali progredì nella pietà , e tale dima gli conci- 
liarono le fue virtù predo i fuoi Religiofi, ch’ef 
fendo morto I’ Abate del monaffero , egli 1 pre- 
ferenza degli altri più provetti, fii eletto di co- 
mun confenfo ad occupare quel poffo , non oftin- 
te la fua giovanile età , eh’ era allora di anni tren- 
tacinque . 

a. Corrifpofe Albino perfettamente alle fpe- 
ranze, che fi erano concepite di lui, perocché 
nello fpaziodi venticinque anni, che governò in 
qualità di Abate quel monaffero , vi fece fiorire 
la più efatta difciplina , e 1’ efercizio di tutte le 
virtù criffiane , e religiofe . Egli era attento 
vigilante , che fi oflbrvadero da tutti fenz’ ecce- 
zione le regole, e coffituzioni del proprio Iftitn- 
to , né permettevi , che vi allignadè alcun abu- 
fo , o rilidamento , come pur troppo fuole infen- 
fibilmente accadere nelle Comunità , anche più 
fante , e più regolate , allorché i Superiori non 
ufiyio la debita attenzione e vigilanza . Anzi, fe- 
condo r efpreflìone dell’Autore della Vita del San- 
to , egli adoprò ogn’ induftria , per ifradicare dal 
fuo monaffero le male piante delle inoflervinze , 
e de’ difordini , che vi fi erano introdotti fotto i 
fuoi antecellori , e per farvi germogliare tutte le 
virtù , e fpecialmente la cariti fcimblevole, la 
pace, eia concordia, che fono l’anima di tutte 
le Comunità religiofe , e la cofa più eflènziale , 
fenza la quale le altre oflervinze poco , o nulla 
giovano all' acquifto della perfezione . Egli ebbe 
da faticar molto, per iffabilire nel fuo monaffero 
quefta buona difciplina, ma affiffito dall’ ajuto di 
Dio , 1 cui porgeva continue, e ferventi preghie- 
re, gli riufel felicemente l’intento 5 al che ìopra 
ogni altra cofa contribuì il fuo buon efempio , 
poiché egli precedeva gli altri nell’ efatta offèr- 
vanza delle regole , e nella pratica di tutte le vir- 
R a tù. 
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lù , e moflrando a' Tuoi Religiofi TÌ(cAre di padra 
ainoruio , più che di fuperiore ferero , niente 
gcva daeiG, ch’egli il primo non pratìcallè. 

3. Méntre in tal maniera Albino attendeva con 
ogni ftudio a lantilicara fé ftetfb , a cooperare al- 
la Tantilicazione de* Tuoi monaci, e a vivere iiiGe- 
ire con loro nafcofo «gli occh; degli uomini nel 
ritiro del fuo monaSero , e feparato dal commer- 
cio del Mondo , eh' era in quei tempi 1 ’ occupa- 
zione principale , anzi unica de' monafterj ben re- 
golati; il Signore difpofe , che ne folle tratto per 
forza, e follevato alla dignità Epifcopale- Peroc- 
ché ellèndo morto il Vefeovo della città di Angeri 
nell’anno jzp, il clero, e il popolo di unanime 
confentimento clelTero il Tanto Abate per loro 
jiaftort, e non odante le Aie ripugnanze, l’ob- 
bligarono a prendere il reggimento di quella Chie- 
At. In quella eminente dignità egli confervò lo 
ftcAò fpirito d’ umiltà , di manluetudine , e di 
mortifìcazion* , e menò la AelTa vita penitente 
ed auftera , che aveva manata nel Aio monadero ; 
lolamente v’ aggiunfe le fatiche della cura, e fol- 
Jecitudine patiorale, nella quale t’occupava gior- 
no e notte , per ramificare il popolo a fe com- 
jneOb, come aveva fatto verfo i Aioi Religiofi 
nel monadero . I poveri , f le perlone aftiitie 
trovarono in lui un padre, e un confolatore pie- 
no di tenerezza; gl’infermi un medico caritate- 
vole , fempre pronto a foccorrere a’ loro bifogni 
fpirituali e temporali ; gli orfani , e le vedove 
defolate un liberale fovvenitore alle loro,necef- 
fità ed angudie . Tra gli altri, che fperimenta- 
rono la tua fvifeorata carità , è degna di Ipecial 
menzione una donna di nobile condizione . Era 
queda aggravata di molli debiti , c ipecialmsnte, 
per quanta apparifee dal racconto , che ne fa 
i’ autore della Vita del Santo, col regio fifeo ; on- 
de per ordine del Re fu fequedrata in cafa, afie- 
diata da foldaii , elle la cudodivano , e maltrat- 
tata in molte maniere ; Acchè ella fi trovava quaA 
ridotta alla difperazioiie . In tale dato compaf- 
fioncvole il fanio Vefeovo andò a vistarla , e_> 
conlolarla ; ed ella gettaiafi a’ fiioi piedi non cel- 
fava con dirotto pianto d’ implorare la Aia aflìden- 
za , ni volle alzarfi , benché il Santo più volte 
le ne replicade fidanze . Allora uno de’ foldati , 
che ivi davano di guardia, con maniere indecenti 
e brutali fi fcagliò contro di eflà , la tolfe con vio- 
lenza dai piedi del Santo , la battè , e maltrattò . 
Sdegnalo il lènto Vefeovo contro quell’ iniquo 
foldato , e mollò da uno fpeciale idinto dello fpi- 
rito di Dio , da cui era animato , tivolfe Severa- 
mente lo fguardo , e colla Aia bocca fece un fof- 
fio verfo di quel foldato ; e tanto badò , perchè 
colui cadellè immediatamente rovefcialo a terr 
ra , e poco dopo fpirallè 1’ anima , con grande 
Spavento , e terrqre degli altri foldati , eh’ erano 
prefenti , i quali a fpefe del loro infelice com- 
pagno impararono adulare più d’umanità, e di 


ACCOLTADI 

dolcezza nell'elèrcizio del loro nSaio . 11 Anto 
Prelato poi e da le medefimo , e coll’ ajuto di 
fulfidj caritatevoli, che ricercò da’ altri, procurò 
di foddisfare i debili della dama , alla quale Ai 
redimita la primiera libertà. 

4. Siccome a. Albino fi eri ftudiato di rifor- 
mare gli abufi , che aveva trovati nel monide- 
ro , di cui fu Abate : cosi collo dedb zelo pro- 
curò di togliere dalli fila città e diocefi quelle irta- 
le codumaoze, che vi regnavano , contrarie al- 
> * della Chielè . Una di edè ere 
r abulo de’ matrimoni inceftiiofi , che fra dret- 
tì parenti fi' contraevano pubblicamente nella 
Aia città, e in altre ancora dei regno. Egli per- 
tanto dopo avere confultato uomini dotti e illu- 
minati , e Specialmente il celebre s. Cefario , da 
cui A portò a bella poda alla Aia città di Arles , 
mife le mani all’ opera , per abolire queito pub> 
blico fcandolo . L’iinpreia era ardua e pericolo- 
fa , perchè A aveva a face con perlone potenti , 
e di grande autorità , eh’ erano infette di quedo 
vizio ; e non mancavano de’Vefcovl vili, e di 
poco fpirito , i quali credevano doverfi ulère in 
tal particolare della didìmulazioiie, e d’ una fai- 
fa condefeendenza ; talmente che avvenne una 
volta, che da alcuni Vefeovi radunati in un con- 
cilio provinciale fu il Santo Vefeovo obbligato a 
levare la Scomunica, da lui fulminata contro una 
perfona potente , e a mandarle in Segno dì ricon- 
ciliazione delle eulogie * . Egli però didè loro : 
h fotte da eoi foT%ato a benedire juelf eulogie , me 
giacchi voi abbandonate la confa di Dio , fapri be'n 
effo prenderne la dtfefd . In fatti quella perfona 
Scomunicata fu colpita dalia morte , prima di ri- 
cevere quell’ eulogie . Il Santo dunque animato , 
come dice l’ Autore della Sua Vita , dallo dedo 
zelo , di cui era modo a. Giovanni Batida , e 
pronto a fodrire ad efempio fuo il martirio, quan- 
do fullè d’uopo, non lafciò veruna diligenza, 
e A Soggettò a incredibili btiche, e difgudi, e 
pericoli , prima che gli potefle riuAire dieder- 
(ninare tali nozze inceduofe : le quali poi nel ter- 
zo concilio d’ Orleans tenuto l’ anno 538. , a cui 
intervennero piu Vefeovi di più provincie delle 
Gallic , furono Severamente proibite , e fulmi- 
nate le cenfure dellaChiefa contro i trafgredòri ; 
e così s. Albino ebbe la confolazione di vedere 
edirpata una tale abominazione dalla cafa di Dio» 

5- Si degnò il Signore d’ illudrare il lanto Pre- 
lato , e rendere più autorevole la Sua perfona , e 
più venerabile il fuo minidero apoftoiico , col 
dono de’ miracoli , che operò in gran numero , 
alcuni de’ quali fono riferiti da Venanzio Fortu- 
nato autore della Vita di lui, e che viveva nel 
fedo Secolo con gran credito di pietà , e di dot- 
trina nelle Gaiiie. Egli reditut la vida a più cie- 
chi , soli’ imprimere Sopra i loroocchjil Segno 
Salutare della Croce ; Uberò degli odeifi ; guarì 
de’ paraliiici ; rifufeitò im giovane morto, c fe- 
ce 
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ce altre opere prodigiofe nel tempo del Ilio EpiC- 
topato , che fu di anni remi , e meli Tei j dopo 
i quali nell'anno 550. il primo giorno di Marzo 
in eti di ottanta anni dall' efìlio di quella Terre 
pafaò alla patria celelle ; e fu la fua tomba ono- 
rata dal Signore coll’ operazione di molti altri mi- 
racoli ledi prodigiofe gnarìgioni • 

Lo zelo , che inodró i. Albino per la gloria 
di Dio , e per la falute de' Tuoi proffimi , in rifor- 
mare gli abufi introdotti ai nel monallero , al- 
lorché n’ era Abate , e sì nella Tua diocefi nello 
flato di Vefcovo , merita d’ eHer imitato non folo 
da* Superiori eccleiiafiici , e pallori dell' anime, 
a’ quali iddio hacommellh la cura del Tue gregge, 
per condurlo nelle rie rette delta falute , e pre- 
fervarlo dalla eterna perdirione ; ma ancora dai 
feniplici Fedeli , e fpecialmente da quelli , che 
fono padri di famiglia , e capi di cafa • Quelli 
hanno un obbligo particolare d' invigilare ibpra 
di quelle perfone , che da loro dipendono , e_> 
d’ ufare dello telo criliiano , acciocché vivano 
col timor di Dio, e ù allontanino da' via; . Ma 
perchè quello loro zelo ha regolato , e fruttuofo , 
dee avere le due qualiti , che aveva quello di 
a. Albino . La prima, ch'eflì medelimi prece- 
dano ai loro inferiori cogli efemp; d' una vita ve- 
ramente crilliana , ed efente da quei difetti e 
mancamenti , che debbono riprendere , c cor- 
reggere negli altri ; sì perchè ellèndo lo zelo un 
germoglio della cariti , anzi una cariti ardente 
e ratiinata , quella carità affinché fui ordinata , 
dee cominciare da noi lleliì , e poi fpander/i e 
dilatarli negli altri ; e sì ancora perché farebbe 
lo lleliò ch’edificare con una mano, e ditirug. 
gere coll’ altra , quando alle parole, e alle illru- 
zioni non corrifpondellèro i fotti, e le opere, le 
quali fogliono elTere di maggior efficacia a per- 
fuadere il bène , e ad infinuarlo negli animi al- 
trui. La feconda qualiti, che li richiede, per 
rendere lo zelo fruttuofo , fi è, che fia accom- 
pagnato dalla dolcezza , e manfuetudine , la qua- 
le guadagna il cuore, elodifpone più facilmente 
a ricevere in buona parte le correzioni , e a pro- 
fittarne • Se alcuKO ( dice 1 ' Apoflolo ^ ) é coluto /• 
quaUbe maiieamenlo , voi , cb: fitte JpiriiuaU , iftrui- 
teh , e cercate la Jua emendayotie con uno Jfirito di 
fiacevolevjjt . E’ vero , che qualche volta bilbgna 
ufare il rigore , come praticò s. Albino cogl’ in- 
ceftuofi, e infegnò il medefimo Apoflolo a Ti- 
to * verfo i Cretenfi ; ma fi può dire , che quella 
Ha r eccezione della regola, la qual eccezione non 
può aver luogo fe non verfo coloro , che fono con- 
tumaci e odinati nel male i e in quefti cali anco- 
ra il rigore dee procedere, edclTere animato dal- 
la carità , e non mai dalla paffione . 
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Marzo . 

SS- Maetirjd' Itali* 
SOTTO 1 Lomcobaepi. , 
Secolo VI- 

S, Gregorio Magno nd jaoi Diatoghi cap. 17, e iS. lib.\. ri-' 
ftrijct il morti -io di qutfii Santi , avvenuto a' tempi /noi . 

N EH’ anno j«8. i Langobardi , detti volgar. 

mente Longobardi , nazione barbara , e 
feroce, nfeiti dalle parti fcttentrionali, inonda- 
rono l’ Italia , e s’ impadronirono d’ una gran par- 
te di eflà, e fpecialmente di quella, che poi dal 
nome loro fuchiamata Lombardia. Elfi mifero 
tutto a ferro e fuoco, ed edendo molti di loro o 
idolatri , o Ariani , faccheggiarono le chiefe_< , 
trucidarono i facerdoti , e in odio della Fede cat- 
tolica uccifero anche molti del popolo, i quali 
fono dallaChiefa venerati come Martiri di Gesù 
Crifto, In quello giorno G fa nei Martirologio 
Romano commemorazione di alcuni di efli, de’ 
quali il Pontefice s. Gregorio ha deferitto il mar- 
tirio nella maniera feguente . Scorrendo i Longo- 
bardi le campagne d' Italia , prefero quaranta 
contadini , e non contenti di averli io più manie- 
re maltrattati , prclefero di obbligarli a cibar* 
delle carni facrificate agl'idoli, e così renderli par- 
tecipi delle loro facriìeghe e pagano fuperllizio- 
ni . Ma quella beata truppa di contadini ricusò 
coflaniemenie di condefeendere alle loro inique 
voglie ; e benché fodero minacciati di eflère ta- 
gliati a pezzi, elE tuttavia perfiftettero fermi nel- 
la loro Tanta rifoluzione di perdere piuttollo la 
prefente vita tranlìtoria , che oflendere il lor» 
Creatore , e incorrere nella morte fempiterna , E 
però finirono tutti infieme la vita fotto le fpadc 
de* Longobardi , e confeguirono la gloriofà palma 
del martirio circa l’anno S79. 

a. Nel tempo fleflb avvenne , che un’ altra 
mafnada di Longobardi fecero un profono focri- 
fizio al demonio , offerendogli una teda di capra , 
avanti la quale piegavano le ginocchia,. centando 
in fuo onore delle nefande canzoni ; Ora avendo 
codoro in compagnia loro una moltitudine di 
quattrocento Crilliani, che avevano fottifchiavz 
nelle loro feorrerie , e depredazioni , volevano 
forzarli a feguire il loro efempio , e a piegare efiì 
pure le-ginocchia avanti quell’ abominevole , e 
diabolico facrifizio . Ma la ntajjfima parte di quella 
moltitudine di gente criHiana elejfe ( fono parole di 
a. Gregorio) difoffrireUmort: temporale , e tender 
re per «legge di e fa all' eterna vita , piuttoRo che con- 
Jèrvare la mortai vita , e perdere f eterna , ed im- 
mortale , adorando la creatura in vece de! Creato- 
re . Onde quei barbari idolatri acccli di collera 
trucidarono tutti coloro , che ricuforono di par- 
tecipare alle loro fcellerate fuperdizioni . In tal 
occafione, foggiunge s. Gregorio , apparve, che 
molti, i quali perla loro vile, ed abbietta con- 
dizione fembrano difpregevoli , e di niun conto 
nel cofpctto degli uomini, fono di gran merito. 
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e pieni <U viva Tede , e di ardente cariti avanti 
il Signore 1 il quale perciò li rendi degni difacri* 
Écare le loro vite per amor fùo , e li coronò d’ 
una gloria immarcefcibilc in Cielo. 

Oflèrva inoltre lo iieflò Tanto Pontefice , 
elle nel tempo della perTecuzione , e della tenta- 
zione fi riconofcono> e fi diftinguono quelli, che 
fono veri Fedeli , da quelli , che non lo fono fe 
non di puro nome, e in apparenza. 1 primi , 
die’ egli , ficcome camminano per la via angufia 
infegnata da Getù Crifio nel Vangelo, e li for- 
tificano nella Fede , e nella picti , col mortifi- 
care le loro paffioni , e col diflaccare il loro cuo- 
re dagli oggetti fenfibili , e innalzarla al defiderio 
de’ beni eterni ; così fopravvenendo la perfecu- 
zione , fi trovano preparati, e difpolli adolTer- 
vare il comandamento di Dio , di fagrificare tutte 
ie coiè del Mondo, e la vita fiefla , piuttolio che 
mancare di fedeltà a' Dio , e confentire al pec- 
cato, come fecero i fopraddetti beati Martiri . 
Air oppofto coloro , che facendo profefiione del 
Criftianefimo , camminano tuttavia per la via 
larga del fecolo , fecondando le loro paffioni fre- 
golate , e vìvendo attaccali coll’affetto ai beni 
caduchi e tranfitorj della vita prefente , fono fa- 
cilmente abbattuti e vinti , allorché fono per- 
cofiìda qualche grave perfecuzione , e tribolazio- 
ne. Stiamo dunque attenti, e vigilanti fopra di 
noi medefimi , e non ci lufinghiamo vanamente 
dì efiere del numero degli Fletti per la fola pro- 
feffione del Criftianefimo , e per qualche opera 
efieriore di religione, che noi facciamo } ma pro- 
curiamo di ben fondarci nelle (ante maffime del 
Vangelo, di conformare ad effe la nollra vita , e 
di prepararci coll’ efercizio della mortificazione , 
e delle opere buone alla prova, che Iddio Tuoi 
fare de’ Fedeli per mezzo delb tentazione , e 
della tribolazione j la quale, fecondo s. Agollino , 
iti vaglio, o com’egli dice, /a «ccr/Veg/var , che 
firpara il grano dalla paglia, gli eletti cioè dai 
peprobi. La, piglia è dìfperfa dal vento , e riget- 
tata come inutile, e il grano rimane nell’ aja , 
ed è ripofto nel granaio , e confervato per la bea. 
ta eterniti del Faradifo . 

3. Marzo . 

S. Donnina Virginb» 

Secolo V. 

Ttodortìo ytjciyvo di Ciro utlta Siria . itHimonio oculato . 
ha ferino la Vita di s. Doaaina atlC ultimo capo dtl tuo 
Filetto^ rapportato dal Ri>J[veido nel Udrò y. delle rite 
de' Padri dell' Eremo . 

N el fecolo quarto, e quinto fiorirono innu- 
merabili fanti uomini, e fàtue donne, che, 
voltate le fpalle al Mondo , ed abbracciata la vita 
ofolitaria, o monaflica e cenobitica , edificarono 
la cattolica Ohiefa colla fantità de' loro cofliimi, 
e lafciarono ai pofleri efempi illuflri dì peniten- 
za, dì umiltà, di pazìeiua, di carità, e di tut- 


te le virtù crifiiane . Siccome effi cercarono di 
nafeonderfi agli occhj degli uomini, e dì piacere 
a Dìo folo , da cui afpettavano l’ etc/na ricom- 
penfa ; così farebbero rìmafe fepolte nell’ oblio 
le fante virtuofe loro azioni, come in fatti di mol- 
tiflìmi , anzi della maffima parte di loro non ci 
fono nemmeno noti i nomi, che danno fcritti 
nel Cielo, dove fono pienamente felici, e godo- 
no , e fenza fine goderanno quel fummo bene , 
al quale hanno continuamente afpirato con info- 
cati dtfiderj , allorché vifièro in queda mìfera 
valle di lagrime . Ma la divina Provvidenza ha 
difpodo, che di alcuni di eflì , e delle loro vir- 
tù fia giunca la notizia fino a noi per mezzo di 
teflimonj degni di fede , e di autori fuperìori ad 
ogni eccezione , i quali per divino impulfo han- 
no regiflrate le loro azioni , acciocché fervano alla 
nodra idruzione . Uno di quedi autori è il celebre 
Teodoreto , del quale fpcflò abbiamo fatta men- 
zione i ed egli é , che nel capo ultimo del fuo 
libro delle Vite de’ Santi , che vifièro a’ tempi 
Tuoi nella Siria, intitolato ilfìhteo, rapporta la 
Vita della ùnta vergine Donnina nella maniera 
feguente . 

a. Era Donnina nata di genitori nobili , e fz-< 
coltofi , e fino da’ più teneri anni prevenuta dalla 
divina grazia, confacrò a Dio fe medeCma , e la 
fua verginità , con rifoluzione di non aver com- 
mercio alcuno col Mondo , ma di vivere lutta_> 
intenta all’ orazione , e a trattare col fuo Spofo 
ccledenel filenzio , e nella folitudine . A qued’ 
efietto fi fece nell’orto domedico della ca fa ma- 
terna un tugurio coperto di paglia : ed ivi ritira- 
ta attefe in tutto il tempo della fua vitaafanti- 
ficarfi cogli efercizj d’ una auderilfima penitenza . 
11 fuo nutrimento era di lenticchie macerate nell’ 
acqua j il fuo vedito un ruvido cilizio j la fua 
occupazione il contemplare le cofe celedi , c por- 
gere a Dio ferventi orazioni non folo per fe , 
ma per tutta laChìefa, e in modo particolare., 
per li peccatori , oltre il lavoro manuale , del 
quale benché Teodoreto non faccia efprefla men- 
zione, fi fa ch’era allora uno degli efercizj co- 
muni atutt’i folitarj , e monaci dell’ uno e dell’ 
altro fello . Ella non ufeiva dal fuo tugurio , fe 
non che per andare ad una chiefa vicina , dove 
fi portava due volte il giorno , la mattina per 
tempo al canto del gallo , c la fera prima del 
tramontar del Sole , a fine di adorare Iddio nel 
luogo a lui confagrato , pel quale ella aveva una 
fpecial venerazione ; ed era ancora follecita , ed 
efortava la madre e i fratelli , acciocché s’impìe- 
gadè una parte delle loro entrate ne’bifogni, e 
negli ufi facci del divino minidero . 

j. Ma quella , eh’ è più mirabile io quella 
divota Vergine , foggiunge Teodoreto , fi é , eh 
ella foftiene tante fatiche, e conduce una vitati 
apllera in un corpo di debole, e gentile com- 
pleffione, e talmente eflenuato , che raflòiniglia 
ad uno fcheletro, nots avendo più fe non una_> 
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felle fottillfiìmt Topri le olTi dilliccata dalle 
niteiize . SI grande era Tamore di Dio , che infiani- 
inava il fuo cuore , che proroinpeva in quali con- 
tinue lagrime ; ed io fteflo ( dice il medeCmo Teo- 
doreto ) efièndo andato a vietarla , ed avendomi 
ella prefa la mano , per accodarla a’ Cuoi occhj , 
( il che fece la Tanta vergine pel rifpeUo al fagro 
carattere di Vefeovo , che aveva Teodoreto ) mi 
rimafe tutta bagnata di lagrime . Allorchì Donni- 
na ufeiva dal fuo tugurio, per andare alla chie- 
£i, o doveva parlare ad alcuno, era coperta in 
maniera , che nedùno poteva vedere la fua fac- 
cia , iiccome nemmeno efla poteva mirare il 
volto degli altri . Quanto ella era audera e rigida 
con fé niedefima , altrettanto era pietofa , e com- 
paflìonevole verfo gli altri 3 onde ufando della li- 
berti , che la madre, e i fratelli le davano di 
difporre delle loro facolti , foccorreva liberalmen- 
te le perfone bifognofe 3 e fpecialmente Teodore- 
to loda la premura , eh' ella lì prendeva , che i 
monaci, che capitavano in quelle parti , dove 
eflà dimorava , foUhro provveduti delle cofe ne- 
ceflàrie , e non mancafle loro nulla di quanto li 
richiedeva al loro fodentamento . 

4. L'efempio di queda V'ergine, eia fingolar 
fua fantiti fece tal impredìone negli aninii delle 
altre donzelle , che molte fi rifolverono di fegui- 
tare le fue vedigie , e dedicando a Dio la loro 
verginiti , altre abbracciarono la vita folicaria , 
e penitente , conlimile a quella di Donnina , al- 
tre li radunarono fino al numero di dugento cin- 
quanta a vivere infieme negli eferciaj della peni- 
tenza , cantando inni di lode a Dio , nel tempo 
dellb , che fi occupavano ne' lavori di lana , ali- 
mentandoli parcamente dello deflb cibo , ripo- 
làndo fopra delle duore , e menando una vita-, 
più angelica , che umana . Qiianto tempo viveUb 
a. Donnina , e in qual anno pallàllè da queda 
Terra al Cielo , non ci è noto , perchè ella vi- 
veva tuttavia , allorché Teodoreto fcrifiè il fuo ‘ 
Tiloteo , in cui regidrò , come fi diflè , le fiie 
virtuofe azioni . E'però molto verilimile , che 
finilTe di vivere dopo la metà del quinto fecolo 
nel primo giorno di Marzo , in cui dalla Chiefa 
Orientale fi celebra la fua fediva memoria . 

Conclude Teodoreto la Vita di t. Donnina , 
e degli altri Santi, e delle Sante, che vilTero al 
tempo fuo , efortando non folo gli uomini , ma 
le donne ancora ad imitare i loro famillìmi efem- 
pj , per fare acquido della gloria celede . Im- 
perocché le femmine ancora , die' egli , fono ca- 
paci delle più fublimi virtù, e pofiooo afpirare 
alla più alta perfezione,non eflendovi,fecondo l'A- 
podolo’, alcuna didinzione avanti a Dio tra uomo, 
e donna, dove fi tratti dell’anima, e profedando 
tutti egualmente la deflaFede, e dovendo tutti 
afpirare allo detfb regno de* Cieli, che Gesù Cri- 
do ci ha meritato , e ha promeflo a tutti colo- 
ro , che lo amano , e fervono fedelmente . Sy/o- 
di i (legue a dire lo dellò Teodoreto )(dr tanlt 
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p’ fjfi di noi nell» Siria , fUMIo nell» PaìefUn » , 
nella Ciliei», nell' Egitto . e in molti altri luoghi 
fono finyt numero coloro si uomini , che femmine , 
che attendono eon ogniflndio ai fatieofi e/èrciv della 
pietà 5 che lavorano , e lavorando cantano le divine 
laudi , e di loro lavori ricavano l'alimento necefario , 
etott /ih per fé fte/f , ma ancora per gli ofpiti , e per 
fiwenimento de' poveri . Grazie a Dio , anche a' 
tempi nodri non vi é città , né luogo nella Chie- 
fa cattolica , dove non vi fieno di quelli fagri 
ritiri , e comunità nnmerofe di donne , che fi io- 
lio dedicate al culto di Dio , ed hanno abbrac- 
ciata la vita perfetta , e penitente , oltre quelle 
che nelle proprie cafe menano vita divota , e 
applicata alle opere buone . Piaccia al Signore di 
concedere ad efle la grazia , che regni ancora 
tra loro quella pietà , quella mortificazione , quell' 
umiltà, quella carità, e le virtù, che regnava- 
no ai tempi di Teodoreto ; poiché altrimenti, 
a nulla fervirebbe l' aver eletto uno dato di vita 
perfetta , e di ellerli feparate dal Mondo , fe poi 
regnallè ancora ne’ loro cuori lo fpirito , e l’ amo- 
re del Mondo in vece dello fpirito del Vangelo, 
e trafeurafièro di attendere alla perfezione, che 
conviene al loro dato. 

4. Marzo • 

B- Carlo, detto il buono. 

Stcolt) XIL 

Due autori contemporanei . eioi i* Arcidiacono Gualttrio , 
e Gualberto , (crifero la Pìta del beato Carlo immediata- 
mente dopo la Jaa morte . Si riportarlo ambedue quejte 
Vite dai Bollaadifii nel gioma z. di Marqo . in cut nelle 
Fiandre . e altrove fi celebra la fua fifa . 

I L beato Carlo fu figliuolo di a. Canuto Re di 
Danimarca, del quale fi è riferitala Vita ai 19. 
diGennajo, e di Adela figliuola di Roberto con- 
te di Fiandra , la quale dopo la morte del fitnto 
Re (ilo conforte , martirizzato in una ribellione 
da' fuoi liidditi , fu codretta di partirli dalla Da- 
nimarca , e andare dal fuo padre Roberto in Fian- 
dra , dove circa l’ anno 1087- (eco condufib il fuo 
figliuolo ancor fanciullo . Quivi nella corte dell’ 
avolo fu educato Carlo , come conveniva alla fua 
reai condizione, e divenne ad imitazione del fuo 
fanto genitore un principe non meno valorofo 
nell' armi , che pio verfo Dio nel foddisfare ai 
doveri della Religione . Fflèndo ancor giovane , 
volle impiegare il fuo valore, nel far la guerra 
agl’infedeli nemici del nome cridiano, al qual 
«netto fi portò in Terra Santa a combattere i Sa- 
raceni 3 e nel tempo che vi fi trattenne , ebbe 
campo di nutrire , ed accrefeere la fua pietà 
nella vifita di quei luoghi , fantificati dalla pre- 
fenza del Salvatore , e £ adorare gli augudi mi- 
derj della nodra Redenzione operati in quelle—, 
parti . Fece di poi ritorqo io Fiandra , dove nell’ 

an- 
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anno 1119. per la morte di Baldovino conte.'^i 
Tiandra Aio cugino , mancato fenza figliuoli, fu 
per volenti dello Ifefib Baldovino dichiarato Aio 
AicceAbre in tutti quegli Stati con applaufo della 
Nobilti, e del popolo, che, attefe le ottime qua- 
nti di Carlo , ne fperavano un felice governo . 

andarono fallite le loro fperanze, poiché egli 
riufci un principe pio , clemente , giudo , e ador- 
no di ogni fona di virtù j onde A acquiito il titolo 
di Buer.o , venendo dagli Scrittori appellalo Carlo 
il B-.touo , titolo aflai più gloriofo per un principe 
cridiano di quanti altri ne h a inventati l'umana lu- 
perbia, e adulazione in favore de’fuoipreteA eroi, 
e conquiftatorì . 

a. Appena però egli fu falito fui trono di quel 
principato, che inforfero contro di lui più prin- 
cipi confinanti, i quali avevano delle pretenfioni 
iòpra de’ fuoi Stati -, e collegatiA inCeme gli mof- 
fero una guerra a£ai fiera , in cui, attefo il nume- 
ro delle loro truppe , credevano di opprimerlo , 
c privarlo o di tutti, odi una parte almeno di 
quegli ampi Stati, che aveva ereditati . Ma Car- 
io , al quale non mancava nè valore , nè efpe- 
rienza , eiTcndo riputato comunemente uno de’ 
più bravi capitani del Aio fecolo , non fi perdè 
d’ animo j anzi confidato nell’ ajuto del Cielo , 
e nella giultizia della Aia caufa , fi cimentò ardi- 
tamente co’ fuoi nemici , li vinfe , e gli obbligò 
a dimandare la pace con quelle condizioni, che 
•li piacque d’ impor loro , con molto Aio van- 
taggio , e decoro . Al valore nell’ armi egli ac- 
coppiava una /ingoiar modeftia, una finccra umil- 
tà , e una foda pietè , di cui dava prove non_, 
equivoche colla Aia fommiflìone all’ autorità del- 
la Chiefa , e de’ fagri minifiri di efià , e colla Aia 
condotta piena di equità, e di femplicità crìftia- 
na, e affai lontana dal &llo, dal lufio , e da quell’ 
aria fiera , cd altiera, che pur troppo Aiole domi- 
nare le perfone guerriere , allora fpecialmente 
che fi trovano elevate in allo fiato , e vittoriofe 
de’ loro nemici . Tra le molte buone qualità , di 
cui il Conte Carlo era adorno , 1’ Arcidiacono 
Gnalterio autore della Aia Vita , rileva, e com- 
menda in modo particolare quella , eh’ egli ave- 
ra, d’amare d’ eflere avvitato, e ammonito da’ 
fuoi difetti , c mancamenti , i quali fono infepa- 
rabili dall’ umana infermità, maffime ne’ prin- 
cipi difirattida molti afiàri , c circondati per or- 
dinario da adulatori . Egli perciò quanto fi pro- 
fellìiva obbligato a coloro , che gli davano limi- 
li avvertimenti , de’ quali cercava di approfittarli, 
altrettanto fi mofirava nemica degli adulatori , 
che fono la pelle delle Corti, e la rovina non 
mono de’ principi, che de’ loro fudditi , i quali 
vengono non di rado angariati , ed oppreflì an- 
che folto principi di retta intenzione . 

3. Sapendo il pio principe elfere fcritto nelle 
divine lettere , che fovrafia un giudizio rigoro- 
Alfimo nel divino tribunale a coloro , che co- 
mandano gli altri in qu«fio Mondo i perciò ri- 
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guardava la fublime fua dignità non tanfo coma 
un onore, quanto come un carico, che l’obbli- 
gava ad ufarc ogni maggior vigilanza , per pro- 
movere la gloria di Dio, e per procurare il be- 
ne , e il vantaggio de' fuoi fudditi . Quindi è , 
che mofirava a tutti vifeere più di padre e pro- 
tettore, che di loro Signore e padrone -, tutti ac-, 
coglieva con molta aifabilità, e benignità j afcol- 
lava pazientemente le querele , e le fuppliche ^ 
che a lui fi porgevano j e cercava con ogni Audio 
di dare quei provvedimenti, eh' erano conformi 
alla giultizia , ed equità , ebiminaudo tutte le cofe 
con molta diligenza , fenza lafciarfi prevenire da. 
alcuna pafiìone , o da alcun rifpetio umano . 
Quindi è ancora , che rifecò le fpefe fupertlue nel- 
la fua corte , le quali ad altro non fervivano , che 
a fomentare il fatto , e il luflò j e follevò i popoli , 
col diminuire i tributi , e le gabelle, che paga- 
vano al Aio erario. Quindi è finalmente, chedi- 
firibuiva abbondanti limoCne ai bifognofi , alle 
vedove , e agli orfani , per ottenere da Dio i lu- 
mi, e le grazie necellarie , per ben governare il 
Alo popolo ; giacché egli ha promeflo di ufare mi- 
fericordia, e di afiifiere col Aio ajuto quelli, chq 
fono milericordiofi . ^a fua carità verfo de’ pove- 
ri , e degli affiliti rifplendè iu una maniera fin- 
golariflìma nell' occafione d' una carefiia , chi;_, 
afiUifè le provincie a fe foggeite . Egli usò tutte 
le poflìbili induilrie, perchè niuno perilie di fa- 
me j votò il Alo erario , per foccorrere gli af- 
famati} e giunfe a privarfi anche delle cole ne- 
ceflarie, e fino delle lue velli preziofe, per fov- 
venire alle altrui indigenze . Colla fua autorità 
impedi i monopolj, e le angherie, che in tem- 
po di carefiia pur troppo A fogliono fare da co- 
loro, eh’ eflèndo privi del timor di Dio , e do- 
minati dallo fpirito d' una fordida avarizia , cer- 
cano di approfittarli , e di arricchire fulle mife- 
rie degli altri; e gaftigo feveramente quelli, che 
furono convinti rei di Amili ecceliì . 

4. Ma quello , che fopra ogni altra cofa dette 
a cuore di quello buon principe , fu 1’ ammini- 
firazione d’una retta , ed incorrotta giuilizia , e. 
il togliere , ed abolire , per quanto potè , da’ fuoi 
Stati le opprefiìoni , e le violenze, cheda’Gran-i 
di, e da’Potcnti fi facevano quali impunemente 
verfo le periòne deboli a loro inferiori • La qual 
cofa ficcome gli conciliò l’amore, e la benevo- 
lenza delle perfone dabbene ; cosi i malvagi , che 
non potevano foffrire di elTere tenuti a freno , e 
puniti delle loro iniquità , prefero da ciò motiva 
di odiarlo ; di lacerare la fua fama , come d’ un 
uomo troppo fevero, ed inumano; e in fine di 
tramargli delle infidie , fino a privarlo di vita . 
11 principale autore di tali iniqui attentati fu un 
certo Bcrtolfo Prepofio della Chiefa di Brugea 
unito a’ fuoi aderenti . Cotlui, ch’era di baili , 
e fervil condizione , col favore de’ principi di 
Fiandra antecefiòrì del beato Carlo , era falito ad 
un’ alta fortuna» efercitando la carica di Cappel- 
lano 
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Uno mi^giore , e di gran Cancelliere della Cor- 
te ; aveva ammalTace immenre ricchezze ; e ti 
cilb , che una turba di nipoti e di parenti eh’ egli 
aveva, fì erano venduti intollerabili per la loro 
fuperbia , e prepotenza . EfS , e fpecialmente_, 
un nipote del Prepofto , chiamato Burcardo , fen- 
za temere la giufUzia nè divina , nè umana , com- 
mettevano delle violenze contro coloro , che fi 
opponevano alle ingimle loro pretenfioni ; gli fpo- 
gìiavano de’ loro beni; e giunfero fino ad incen- 
diare le loro cafe di campagna , e a trucidare—, 
barbaramente alcuni , che vollero far loro refi- 
ftenza , e difenderfi . Il beato Conte pertanto 
credè , fecondo l' obbligo che corre a chi prefie- 
de , e ha da Dio ricevuta la podeftè , e come di- 
ce I’ Apoftolo , tiene in mano la Ipada , per pro- 
teggere i buoni , e punire i malvagi , credè , di- 
co , di non poter difiìmulare Cmili deteftabili ec- 
cefiì, ma di doverli punire fecondo ladifpofizio- 
ne delle leggi . Dopo aver tentate inutilmente 
le vie piu dolci , fpecialmente predo il Prepofto , 
acciocché mettelle freno alle violenze de’ fuoi ni- 
poti , e facefiè rifarcire i danni, che avevano ca- 
gionati, radunò i Baroni principali de’fuoi Sta- 
li, e col loro conlìglio rifolvè digaftigare i col- 
pevoli fecondo che meritavano le loro fcellerz- 
tezze . La prima cofa , eh’ ei fece a tal effetto, 
fu di far incendiare , e deiriolire un Forte , nel 
quale fi ricoveravano gli fgherri dipendenti da— • 
Burcardo, e dal Prepofto , per fotlrarC dallemi- 
ni della giuftizia ; e di più ordinò , che fi formafi- 
fe contro di loro il conveniente proceflb , a fine 
di venir poi alla pena dovuta ai loro eccelli. 

5. Irritalo fuor di modo Berlolfo , Burcardo | 
e gli altri loro parenti contro il Conte , nè po- 
tendo la loro alterigia foffrire di edere giudicati 
fecondo le leggi , deliberarono di vendicarli, col 
privare di vita il Conte medelìmo loro Sovrano . 
Quella deteftabile congiura non potè rimanere 
tanto fegreia , che non ne irapelallè qualche fen- 
tore alle orecchie del Conte , il quale ne fu av^ 
vifato , acciocché fi guardadè dalle infidie de’fuoi 
nemici . Ma egli a chi gli recò un fimile avvifo , 
diede quella rifpotla : La nefira vita i nelle mani 
di Dio , a cui afpartenianto . SenTjt la ]ua volontà 
tiulla ti fui accadere di male, ^(iente èfià glorio- 
Jò ad un uomo mortale , quanto il perdere la vita 
ftr la difi/a della giufli\ta, e della verità : nè vol- 
le ufare alcuna precauzione, rimettendo tutto fe 
ftedu , e la fua vita nelle mani di Dio . Non par- 
larono molli giorni , che l' iniquo Burcardo co’ 
fuoi partigiani efegui l’ orribile attentato contro 
la vita del fuo buon Principe , perocché nel di 
a. di Marzo, tempo di Qparefima, edèndofi il bea- 
to Carlo alzato di buon’ ora , dopo fatte le fue 
orazioni , e dillribuite le limofine ai poveri , co- 
me foleva fare ogni mattina , fpecialmente nel 
tempo quarelimaie , tempo dellinato all' eferci- 
zio delie opere buone , fe ne ufci dal fuo palazzo , 

Sec. Race. 
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c li portò alla chiefa di «. Donaziano , per ailifter: 
al divino fagrifizio della Meda ; dove mentre egli 
flava proftefo avanti I’ altare della ss. Vergine , 
recitando divotamente con gran compunzione di 
cuore i falmi penitenziali , lopravvenne Burcar- 
do cogli altri fcellerati fuoi aderenti, ed accoa 
ftatofi per di dietro al Tanto Principe , gli vibrò 
un gran colpo di fpada fui capo , per cui rimafe 
eftinio ; e divenne cosi, ad efempio del (ilo ùn- 
to genitore Canuto ,' vittima della giuftizia per 
le mani degli empj , Segui la fua beata morte ai 
a. di Marzo dell'anno 1117., e immediatamen- 
te il Signore fi degnò di moli rare , quanto gli fot 
fe flato accetto quello fuo fervo , e grato il fa- 
grifizio della fua vita , co’ molti miracoli, che 
furono operati al fuo fepolcro , de’ quali ne ren- 
dono autentica tellimonianza i due fcrillori del- 
ia fua Vita, che furono prefenti , e videro cogli 
occhj proprj le cofe da loro narrate . 

La morte di quello beato Principe fembra 
funella , e difgraziata , fe fi rimira cogli occhj 
della carne , e fecondo 11 Mondo ; ma agli oc- 
chj della Fede , e nel cofpetto del Signore fu 
beata , e preziofa , attefochè egli la foffrl per la 
giuftizia , e per voler adempiere i proprj doveri 
lenza rifpetti umani. Quello è l’obbligo , che 
corre ad ogni Crftliano ; di ollèrvare cioè la leg- 
ge di Dio , e di foddisfare alle obbligazioni in- 
difpenfabili del proprio flato , fecondo che pre- 
fcrive la medefima legge di Dio , qualunque fit 
il danno , e il pregiudizio temporale , che ut—, 
pofTa indi derivare o nella roba , o nell’ onore , 
o anche nella vita . Certa ufque ad niortem prò 
Juflitia , dice Iddio nella Scrittura • . Combatti fino 
alla morte per la giuHiya . E fe egli permette , 
che gli empj prevalgano contro di noi, dobbia- 
mo ad efempio del beato Carlo ralTegnarci alla 
fua volontà , fenza la quale è certililmo , e di fe- 
de, che ni anche un capello fui ferire da! noftro 
capo , fecondo l’ efpreiffone del Vangelo * . E’ ve- 
ro bensì , che non è proibito di prendere quel- 
le precauzioni , che fono compatibili colla pietà 
crilliana, a fine d'impedire quei pregiudizj , che 
ne poiibno venire dalla malizia delle perfone ini- 
que e fcellerata ; nè tutti fono llrettamente ob- 
bligati a quella eroica virtù , che efercitò il bea- 
to Carlo in limile occafione . Ma ficcome , fe- 
condo che fta fcritto nella Sapienza * , incerte , e 
dubbiofe fono le nofire frowidenip , e può accade- 
re, che fieno inutili tutte le nollre diligenze e 
cautele ; cosi è fempre cofa ben fatta , e pro- 
fittevole lo Ilare coll’ animo difpollo , e prepa- 
rato a foffrire con pazienza, e con piena ralle - 
gnazione alla fuprema divina volontà tutto ciò , 
che ci può avvenire difinillro, dicendo noi pu- 
re colle parole di quello bealo Principe : Tutte le 
coji noBre , eia noftra vita fino nelle mani di Dio , 
a cui apparteniamo . ci fui accadere di male 

Jcma la fua volontà . £ quando Iddio per li fuoi 
S im- 
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imperrcTuubili giudizj i fempre redi , e giu8i , 
benché occulti, permetta, che noi foccombUi- 
mo alle violenae , ed ingiuftiaie de’ nofiri avvera 
firj , conte vi Toccombè il beato Carlo , ridon- 
deri tutto in profitto, e Cilute delle anime no- 
ire ; poiché, com' egli difiè faviamente : 
tc t pii ghriofo per un CrifUano , quanto il Joecom- 
htre , e pcrierc eyandie la vita per lagiufiiya, e 
per la verità . 

S- Marzo 

B. COLITTA VlKOINB 

Stali) XV. 

Tietro dalle Valli , che fu per molti anni Confi foro della 
beata Coletta , Jcn£e diffujerrente la (uà Vtta in iàtoma 
Flanelle , tradotta poi in lattrto da Stefano Gtultaco ì la 
quale fi rapporta da' tiollandifii Jotto il giorno A. di Mar^ 
jo , in cui da tutto I" Ordine Franeejeano fe ne cele- 
ora la ftfla . Il Suio Jotto il medejimo giorno riporta il 
Ccmper.aio della midt/ima Vita nel temo vii. 

L a beata Coletta , celebre per la Tua infigne 
fantità , e per la rirornva', che introdiilTe nell* 
Ordine di s. Chiara, nacque 1* anno i})lo. in 
Corbia nella Ficardia da genitori di balla e ofeura 
condizione lecondo il Mordo , ma di molta pie- 
ti , e commendabili avanti Iddio . £.lla li chiamò 
al battefinio col nome di Niccola , cambiato poi 
dall' ufo comune io quello di Coletta , eh' è lo 
fiefib che dire ^'rcc/r//a, perché era di piccola 
Satura . Il Tuo padre per nome Roberto Boelet 
efercitava il meftiere di falegname , e la fua ma- 
dre chiamata Margherita era quali feiiagenaria , 
allorché diede alla luce quefia unica figliuola , la 
quale feda lei educata coi fanto timore di Dio, 
e con inftillarle fino dall’ infanzia una tenera di- 
vozione verfo la Paffione di GetùCrifto, e verfo 
la Vergine fantilfima , ch’ella coiifervò , ed ac- 
crebbe fempre più in tutto il corfo della fua vi- 
ta . Fino dall’ eti di quattro anni moftrò Coletta 
una grande inclinazione alle cofe di Dio, e fpc- 
cìalmente all’orazione, per attendere alla quale 
ii ritirava in luoghi appartati e folitarj più che po- 
teva , e fchivava gl’ inutili trattenimenti coll’ al- 
tre fanciullette della fua età. llSiraore le ifpirò 
un grande abborrimento alle vanita , e agli orna- 
menti femminili , e un ringoiare amore alla pu- 
rità , di cui fu tanto gelofa , che non poteva iof- 
frire qualunque parola meno che oncSa , né qua- 
lunque fguardo di perfone d’ altro fello . Eflen- 
dofi accorta, che la bellezza ftraordinaria del fuo 
volto tirava gli occhj della gente a rimirarla , ne 
concepì tanto rammarico , che pregò iSantemen- 
te e con molte lagrime il Signore a levargliela j 
e per parte fua tanto fi afifaticò con dignni con- 
tinui, e con mortificazioni di ogni fotta, che ne 
ottenne la bramata grazia j onde fi eSinfeinlci 
la vivacità della fua carnagione , e fi cancellaro- 
no di tal maniera le dilicate fue fattezze, che 
divenne pallida , fmunta , e disfatta per tutto il 
tempo della fua vita . Ma quanto più ella atten- 
deva a diSruggere l’ uomo eSerìore , cioè il lua 
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corpo , che doveva una volta ridurli in polvere p 
altrettanta premura ella ufava ad abbellire 1’ uo- 
mo interiore, vale a dire l’anima fua coll’ orna- 
mento delle virtù, per renderli degna fpola di 
Gesù Crifto , amatore delle anime pure , e catte . 

a. Finché viilèro i fuoi genitori , Coletta fi 
efercitò in cafa propria in ogni forra di virtù, e 
di opere buone . Tutto il tempo che le avanzava 
alle faccende domeniche , e al lavoro, lo impie- 
gava nell’ orazione , nella lettura di libri fpiri- 
tuali, e in fiinte meditazioni , particolari). ente 
della Vita di GeiùCritto, e de’ mitterj adorabili 
della fua Paffione . Ne’ giorni di fetta moltiplica- 
va le fue orazioni , e meditazioni ; fi nutriva con 
un’ardente fame del cibo eucarittico, da cui ri- 
traeva fempre nuove forze , per efercitarfi nelle 
ùnte virtù j vifitava gl’ infermi , fervc.idoli in_« 
tutti i loro bifogni , e conlolandoli nelle loro in- 
fermiti , acciocché le foffriilèro con pazienza , e 
con merito j e alle volte ancora radunava delle 
fanciulle, e con elle faceva delle conferen.c Ipi- 
rituali , efortandofi , e animandoli fcam.bievol- 
mente ali’ amor di Dio , al diiprezzo delie vani- 
tà mondane, e all’ efercizio delle virtù proprie 
del loro fiato. Tal era il fervore di fpirito, e 
tanta I’ efficacia delle parole della Santa in quette 
conferenze, che penetrarono i cuori di quelle, 
che r afcoltavano , e produllèro in loro un frutto 
mirabile di pietà , e di divozione, poiché altre 
confacrarono a Dio la loro verginità, e altre, 
che prefero marito , attefero a lantificare fe flet- 
fe, e la loro famiglia nello fiato coniugale. 

}. Effiendo morti i fuoi genitori , la beata Co- 
letta pensò di fepararfi affatto dal Mondo , e 
di ritirarli in qualche monattero, per attendere 
nel filenzio, c nella folitudine all' acquifio della 
perfezione evangelica. Entrò a tal effetto in un 
monafiero di Religiofe di s. Chiara, dette Urba- 
nifie,da Papa Urbano IV., il quale mitigò il ri- 
gore della regola di s. Chiara, e concedè loro la 
facoltà di po^edere. Ma liccome ella trovò, che 
in quel monafiero non regnava quella pietà , che 
fi era immaginata , e poco fi ofièrvava la regola , 
che vi fi profefi^va ; cosirifolvè d’ ufeirne , co- 
me fece, e per configlio del fuo direttore vettà 
l’abito del terzo Ordine di a. Francefeo, chiamato 
della penitenza, e abbracciò la regola di quell* 
Ifiituto, che non obbligale donne, che lo pro- 
felTano , a ilare ritirate in alcun monaftero , né a 
convivere con altre inCeme ; ma ciafeuna nelle 
proprie cafe , o dove loro torna meglio , atten- 
de a menar vita divota, e a praticare volontaria- 
mente, e fenza vincolo di voti gli efercizj della 
pietà crittiana , e della perfezione evangelica . 
Coletta però , che amava il ritiro , e la foliiu- 
dine , e di vivere afflitto nafeofa agli occhj del 
Mondo, fi rinchinfe in una piccola cella , che 
le fu conceduta dall’Abate de’ monaci Benedet- 
tini di Corbia, eflèndo ella allora in età di 'zj.anni . 
Ivi attefe con ogni fiudio a purificare il fuo cuo- 
re. 
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re, e ad offerire al Aio celefte SpoAo un fagrifizio 
continuo di lode , di mortìAcaziona , e di una 
ftupenda penitenza . Forcava Alila nuda carne un 
ruvido cilizio, che era cinto , e ftretto da più 
catene ; dormiva in terra , e Aipra un fafcio di 
icrmenti, avendo per guanciale una pietra j paA- 
Aiva le notti quaA intere nelle vigilie , e nelle 
orazioni ; non A cibava fé non che di pane, e 
d* acqua , aggiunnndovi al più un poco di erbe , 
e di legumi j in fomma quella fante Vergine cer> 
cava ogni mezzo , e ufava maggior induftria , per 
afflìggere la Aia carne innocente , di quello che 
le perfone inondane non ufano , per accarezzare , 
e nutrire delicatamente la loro carne peccatrice • 
4. Il difegno della beata Coletta era dì Anir» 
i fuoì giorni in quello ftato di fepanzìone dal 
commercio degli uomini , c di rìgorofa peniten* 
za : ma il Signore , che ab eterno l' aveva deAi- 
nata a cooperare alla fantìAcazione di molte del 
Aio fedo , e r aveva a queAo Ane preparata coll* 
effuAone abbondante della Aia grazia , e de' fuoi 
doni celedi, dopo tre anni, ch'ella ftava rìo' 
chiufa in quella cella, le fece conoArere , che 
doveva ufcirne , e attendere in avvenire a comu- 
nicare agli altri quello (pirìto , di cui l'aveva 
arricchita . Ella fu un giorno rapita in ettaA, 
durante la quale le Ai rapprefentato lo flato fa- 
nello , e compaflìonevole delle perfone Relìgìo- 
fe , che menano vita rìlaflata , e trafcurano di 
foddisfare con efattezza i doveri del loro Iflìtuto , 
e di oflèrvare i voti , che hanno fatti al Signore 
nella loro profeffione ; e le fu ancora motlrato 
il rigore delle pene , che nell' altra vita fono ap- 
parecchiate in galligo delle loro ìnoflervanze . 
Ad una tal villa ella Afciogiieva indirotte lagri- 
me j ed ecco che le apparve la fantiflìma Vergi- 
ne con s. Francefco, e fentt, che veniva a lei 
ordinato di procurare la riforma di quelle Reli- 
giofe, ch'erano decadute dalla primiera oflèrvan- 
za del loro Itlituto . Sparita la vifione , rimafe la 
Santa molto afflitta , conAderando da una parte a 
quali pericoli flelièro efpofte quelle Religiofe , 
che dimentiche della loro profeffione , menava- 
no una vita rilaflàta , e dall' altra pane , creden- 
doA per la fua umiltà, inAifficienie , ed inabile 
ud una ìmprela al ardua , c al difficile , qual era 
quella , che le pareva ellère Hata a lei commelTa . 
Tuttavia avendo comunicato il tutto al Aio con- 
feliore , e direttore , e fatte molte orazioni , per 
conofcere più chiaramente la divina volontà , 
credi di dover ubbidire alla celefle ifpirazione, 
affidata interamente, e unicamente nella grazia 
di quel Dio onnipotente , eh* elegge le cole de- 
boli, e di niun cojto prclfo gli uomini , per efe- 
guìre i difegnì della fua Provvidenza fopra le Are 
creature . 

• j. Ufeì pertanto Coletta dalla fui cella , e fe- 
guendo i configli del P. Enrico di Raima , Reli- 
giofodi a. Francefeo , e uomo molto illuminalo, 
eh’ era in quel tempo il Aio direttore , li portò a 


Nizza in Provenza , dove allora faceva la Aia re- 
Aidenza il Cardinal Pietro di Luna , il quale col 
nome di Benedetto XIII. veniva riconofeiuto per 
legittimo Pontefice dalla Francia , e da altre na- 
zioni , e znche da uomini fanti , come fi diflò 
nella Vita di •- Vincenzo Ferrerio , prima cho 
nel Concilio di Coftanza foflè dichiarata , e de- 
finita la coniroverfia intorno allo feifma , che aU 
fora tra due Pontefici divideva la Chielh cattoli- 
ca . A queflo Pontefice efpofe Coletta le fue in- 
tenzioni intorno alla riforma delle Religiofe di 
(anta Chiara , e dopo alcune difficoltà ottenne am- 
pia podeflà d' intraprendere l' imprefii della Rifor- 
ma in quei motialleri , ne’ quali a vede trovata 
difpofizione di riceverla , dandole il Pontefice a 
tal effetto il velo , e l’abito di Religiofa di s. Chia- 
ra , e coflitucndola Superiora generale de’ me- 
defimi monafterj ; al che ancora acconfentl , e 
concorre colla fua autorità il Generale dell' Ordi- 
ne di s. Francefeo , che aderiva allo fteflb Papa 
Benedetto , e a lui ubbidiva . Munita di tali fa- 
coltà fe ne tornò la beata Coletta a Gorbia, e di 
là andò in altre città della Francia , e fpecialmeu- 
te a Bovi, ad Amiens, a Nojon, e a Parigi, a 
fine di mettere in efecuzione i fuoi fanti dilegui, 
indirizzati al bene fpirituale delle Religiofe di 
(.Chiara, alle quali comunicò il Breve Pontifi- 
cio, e l’autorità, che in eflb le veniva compar- 
tita . Ma tutti i fuoi tentativi per allora riuici- 
rono vani , ed inutili . Ella fu da per tutto riget- 
tata , e fchernita, come una prefuntuolà , una 
frenetica , una vifionaria . Li Santa foffri con invit- 
ta pazienza tutte le dicerie , e le' calunnie, che fi 
fpargevano contro la fua perfoni , e vedendo la 
follevazione univerfale , che li era mofla contro 
di lei, giudicò prudentemente di dover per al- 
lora cedere al tempo, fenza però perderli d’ani- 
mo , e di coraggio, fipendo , che le opere di 
fervizìo di Dio non foglìono andar efenii dalle 
contradizioni . Col configlio del Aio direttore_, 
ufcì dal Regno , e fi ritirò nella Savoja preflb una 
donni, eh’ era forella del medefimo Aio diretto- 
re . Ivi il Signore apri il cuore a molte Religiofe 
deir Ordine di (.Chiara, le quali volentieri ac- 
cettarono la riforma propofta dalla beata Colet- 
ta , e d' indi in poi con una grande edificazione 
oflbrvarono efattamente I loro voti , e le cofti- 
tuzioni del loro Iflìtuto . Il buon efempio delle 
Religiofe della Savoja fu imitato ben pretto da 
quelle della Borgogna , e cosi di mano in mano 
la Riforma A andò dilatando nelle altre provin- 
cìe della Francia , dove finalmente fu ricono- 
feiuta la fingolar fantità di Coletta , e accolta nni- 
verfalmente come un Angelo di pace i che reca- 
va Il benedizione del Signore in quei luoghi , 
dove ella riportava o per riformare, e rellituire 
la difciplina regolare a quei conventi , dov* era 
fcaduta , o a fondarne de' nuovi , avendone di 
quelli nel rimanente della Aia vita fondati fiiioal 
numero didicìotto, ne’ quali fiori poi ogni forta 
Sa di 
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di virtù, e fpedalmenie li povertà evangelici, 
ch'ili carattere principale , e, dirò cosi, il di- 
ftintivo de'ReligioC , e delle Religiofe, che mi- 
litano tòlto gli ftendardi di s. Francefco, e della 
fua difcepola Tanta Chiara . Ni folamente in Fran- 
cia , ma nelle Fiandre ancora, nella Germania, 
e altrove fi propagò l' Iftiiuto , e la Riforma del- 
la beata Coletta , e particolarmente nella città 
diGant nel Brabante , dove, come ora diremo, 
ella terminò felicemente il corfo della fua Tan- 
ta vita . 

6. Ognuno C può facilmente immaginare_. 
quante fatiche, e quanti travagli ella dovellè fof- 
frire si nell’ introdurre la Riforma in tanti Con- 
venti di molte città , e provincie , e si nella fon- 
dazione de’ monafterj , che per opera fua furono 
di nuovo idituili* Si aggiunge, ch’ella era fpef- 
io affitta da infermità corporali , ed allalita da 
gagliarde tentazioni, e da continue molefticdel 
nemico infernale , che non poteva fenra rabbia 
vederli rapire per mezzo di lei tante anime , che 
teneva fchiave , e foggette al fuo tirannico gio- 
go . Ma la Santa confortata dal foccorfo onnipo- 
tente del Signore , nel quale riponeva tutta la 
fua fiducia, fuperò tutti gli oliacoli , e trionfò 
di tutte le dilhcoltà , ed oppofizioni , che a lei li 
fecero dalla parte degli uomini , e del demonio, 
con unacoftanza, e magnanimità d’animo invin- 
cibile, accompagnata da una profonda umiltà. 
Fu ancora quella beata Vergine decorata dal Si- 
gnore col dono della profezia , e di conofeere il 
fcrreto de’ cuori, e de’ miracoli , de' quali ne_« 
«j>crò un gran numero , riferiti dall’ Autore del- 
ia fua Vita, che viveva in quel tempo, e anche 
per più anni lino alla fua morte fu fuo confellbre, 
e direttore di fpirito. Trovandoli la Santa nel 
convento delle Religiofc di Gant nell’ anno 1447. 
ebbe un chiaro pretentimento della fua vicina 
morte, alla quale li preparò cogli atti delle più 
ferventi virtù, e fpecialmente d’ una viva fede, 
d’ una perfetta fiducia nelle n.ifericordie del Si- 
gnore , e ne’ meriti del fuo Salvatore, ed’un’ar- 
dcntiliima carità , e dopo una breve malattia fop- 
portata con una mirabile pazienza , e rafiègna- 
aione, ai 6. di Marzo in età di ò6. anni rendi 
i’ anima al fuo Creatore , che li degnò illufirare 
anche la fua tomba con molte grazie prodigiofe, 
che (empre più teliificarono al Mondo la fua inC- 
gnelàntità. 

Oh quanto è dclìderabile , che nelle religio- 
fe famiglie regni quello fpirito di zelo per l' efat- 
ta oflcrvanza de’ voti , e delle regole , che il Si- 
gnore ifpirò a quella fua Serva, e per mezzo di 
lei inlinnò a moltillime altre con tanto profitto 
delle anime loro ! Lo fiato Religiofo i certamen- 
te molto grato a Dio , pecchi contiene un per- 
fetto fagrifizio , e un totale olocaufto , che^ 
la creatura fa di fe medefima , della fua volontà , 
c di tutte le cole fae al fuo Creatore . Ma che gio- 
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verebbe l’avere eletto uno fiato fanto eperfeN 
to, e rcflèrli confacrato a Dio con voti, le po! 
li trafcurallèro le obbligazioni , che ad elio fono 
elTenzialmente annefle , e non li oflervaflcro le 
promellè fatte a Dio i Sarebbe meglio non aver 
abbracciato un fimile fiato, nè efierC legato col 
vincolo de’ voti , che dopo averli fatti, tralcu- 
rarne l’ ollervanza ; perocché a tali trafgredùri 
fovrafia un' eterna dannazione in gaftigo delle lo- 
TO inollèrvanze , e infedeltà; Se tubai fatta qual- 
che f romena con voto al Signore , dice Iddio mede- 
limo nella Scrittura * , avverti di non tardare ai 
efeguirìa , poiebi a lui itfpiace la promejfa [lolta , 
ed infedele ; ma fi pronto , e diligente ai ojftrvate 
il tuo voto : i affiti meglio il non far voto , che il man- 
care alla promeffa dopo il voto , Chi dunque fi tro- 
va ancor libero a difporre di fefiellò, prima di 
legarli con voti , vi penfi maturamente, premet- 
ta molte orazioni , li configli con perfone illumi- 
nate , per non efporre a maggior pericolo la fua 
eterna falute , con aflumere un pefo, e contrar- 
re un’ obbligazione , a cui non i foriè difpofto di 
foddisfare . Rifletta ancora , fe in quell’ Ifiituto , 
che vuol abbracciare , vi regni comunemente lo 
fpirito religiofo, e l’olTèrvanza de’ voti, e delle 
regole di elio ; poiché quando follè diverfamen- 
te , farebbe miglior conliglio l’ imitare l’ efempio 
della beata Coletta , la quale , come fi è vedu- 
to , non ebbe di.ficoltà di ufeire per un tal motivo 
dal monattero , in cui era entrata, nè volle pro- 
fciTarvi , quando fi avvide , che non vi fi ollèr- 
vavano le regole del proprio Ifiituto : e ben con 
ragione, poiché è cofa aliai ditficile, e che ri- 
chiede degli sforzi firaordinar; , il refifiere alla 
turba degl’ inol'.èrvanti , e il non lafciarfi firafei- 
nare dal torrente de’ cattivi efempj . Lo fiato re- 
ligiolo, diceva un uomo dotto, e pio, è come 
un cocchio a quattro ruote , che rende più faci- 
le il cammino verfo la patria celefte , alla quale 
tutti dobbiamo afpirare . Ma fe il cocchio è sfafeia- 
to , e le ruote fono mal conneflc, in cambio di fa- 
cilitare il viaggio , lo rende più diificile . 

6. Marzo 

S. Evagrio Vescovo , e Conibssorb » 
E OTTANTA ECCLESIASTICI MaR.TIH .1 . 

Secolo W- 

V ifioria dtir efilio di 1. Evagrio , « del martirio degli 
Ottanta Ecdefia/liei di Co/iantinopofì t nportata da òo* 
erau Uh 4. (tfo. i4- < *»•. da So^onuno iiò. 6. eap. tu 
t ^ e da l'rodortto tió. 4. cap. X4 dilla toro 
EccUftapUa . Si Vidano ancora gli Annali Eccltjiafiici 
rtlC anno . « ftguemi, t C Jjioria dii CahUnait 
Orjì IO, 7 . ilk. \6. 

R Egnando in Oriente V Imperator Valente 
eretico Ariano , e furiofo perfecutore de* 
CéUiolicif avvenne T eiUio di a. Evagrio Vefeovo 
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diCoftantlnopoli , e il martirio d'una beata (chie- 
ra di Ecclelialtici della medeCma cittì nella fe- 
guente maniera . Erano gii diciannove anni , 
eh' EudoIHo perfido Ariano occupava come Ve- 
scovo la Chiefa di Collantinopoli , quando verfo 
la metà dell’ anno J70. egli pafaò da queda vita 
iDortale , e comparve al tremendo tribunale di 
Dio a pagare la pena delle fue fcelleratezze . Tro- 
vandofi allora 1* Imperatore adente da quella cic- 
li , i Cattolici preiero coraggio , e non oftante la 
potenza degli Ariani , eh* erano aflai numerofi , 
cledero Vefeovo di Coftantinopoli Evagrio , il 
quale per la Tua incorrotta Fede , e per la Tua fin- 
golare pietà , e dottrina meritava di riempiere 
quel fublimc pollo . Appena gli Ariani ebbero 
notizia dell’ ordinazione di Evagrio, che eccita- 
rono nella città del tumulto , e Toftenuti dal fa- 
vore, e dall’ autorità della Corte, cominciarono 
a perfeguitare in più maniere i Cattolici . L' Im- 
perator Valente, che allora fi trovava in Nico- 
media, fatto confapevole dell' elezione, e ordi- 
nazione di Evagrio, inviò a Coftantinopoli delle 
truppe, e comandò, che il Tanto Vefeovo folle 
cacciato dalla Tua fede, e mandato in efilio , co- 
me di fatto fu prontamente efeguito ; onde quell’ 
illuftre Chiefa fu privata del Tuo legittimo Pallo- 
re , e data in preda ad un infame lupo , chia- 
mato Demofilo , il quale dal partito Ariano fu 
intrufo , e intronizzato Vefeovo di Coftantino- 
poli . Non fi fa il luogo , in cui a. Evagrio follò 
rilegato in efilio, e nemmeno il tempo della fua 
morte , la quale certamente fu preziofa avan- 
ti Dio , onde i ftato dalla Chiefa annoverato 
fra i Santi , e di eRo fi fa in quello giorno comme- 
morazione nel Martirologio Romano . 

3. Divenuti per l’ efilio del Tanto Vefeovo, e 
pel patrocinio dell’ Imperatore più infoienti gli 
Ariani , continuarono con maggior furore di pri- 
ma a perfeguitare i Cattolici , ed a far loro fof- 
frire molto più atroci llrappazzi , ora caricandoli 
di villanie , ora battendoli , ora llrafcinandoli 
fotto varj pretelli a’ tribunali, ov’ erano per co- 
mando de’ Giudici parimente Ariani carcerati , 
e tormentati, o fpogliati delle loro foilanze, o 
in altreguife maltrattati. £11! pertanto determi- 
narono di ricorrere all’Imperatore, che allora , 
come fidiRè, dimorava in Nicomedia , lufingan- 
dofi , eh’ ei foflè per dare qualche provvedi- 
mento perla loro ficurezza , e porre qualche ar- 
gine alle violenze de’ loro nemici . Furono a 
quell’ effetto deputate ottanta perfone ecclefialli- 
che di gran pietà , dell: quali erano capi i preti 
Urbano , Teodoro , e Menedemo . Giunti a Ni- 
comedia efpofero in una loro fupplica all’Impe- 
ratore le ingiullizie , le ingiurie , e i mali tratta- 
menti , che tutto giorno fofirivano dagli Ariani . 
L’ eretico Principe non folo non fi inoRè a com- 
paflìone de’ loro mali , ma a’ irritò viepiù forte- 
mente contro di loro . Dillìmulò nondimeno il 
Ino lidegno , e comandò fegretamente a Modello 


Prefetto del Pretorio, uomo iniquo , e fcellera- 
to, e degno minillro d’ un empio Principe, co- 
mandò, dico, di farli tutti morire. Collui te- 
mendo , che la pubblica efecuzione dell’ ingiufla 
fentenza di Valente contro un tl gran numero di 
Ecclelìaflici , venerabili pel loro carattere , e per 
la loro pietà, non eccitane qualche tumulto, e 
fedizione nel popolo , fece correr voce per la 
città, eh’ erano Itati tutti condannati all’ efilio . 
Il che rifaputofi dai fanti Confellòri , con invitta 
coftanza , e con giubbilo de’ loro cuori fi fotto- 
pofero a una tal iniqua fentenza per la canfa di 
Gesù Grillo , e per difefa della Fede cattolica. 

Modello adunque fece preparare una nave, 
nella quale comandò , che i fanti ConfelTori fof- 
fero imbarcati , come per inviarli al luogo della 
loro rilegazione ; ma fegretamente diade ordi- 
ne a’ marinari, che quando foficro in alto mare, 
deflero fuoco alla nave , onde rimanelfcro tutti 
confumati dalle fiamme, e privi ancora dell’ o- 
nore della fepoltura . In effetto giunta in alto 
mare la nave , i marinari le diedero fuoco , e fal- 
vatifi prontamente nello fchifo , abbandonarono 
i Santi , e la nave al furor delle fiamme , e alla 
diferezione dell’ onde, c de’ venti . Rimafero etti 
incendiati, come un preziofo olocaullo , dal fuo- 
co : ma ficcome fotiiava un vento gagliardiRìino , 
cosi la nave fu con Ibmma velocità fpinta verfo 
terra 3 onde potè giungere mezzo abbruciata Tul- 
le colle della Biiinia j avendo cosi difpofto la 
divina Provvidenza, alSnchè non rimaneRè oc- 
culta r empia crudeltà di Valente , e del Tuo Pre- 
fetto , e molti foffero tellimonj del martirio fof- 
ferto da quelli Santi , de’ quali perciò Tanta Ghie- 
ra , come d’ iltullri Martiri della Fede cattolica , 
ne fa onorevole memoria nel di 5. di Settembre , 
in cui probabilmente fegul la lor morte; tnanol 
I’ abbiamo riferita in quello giorno , perchè ella 
fu una confeguenza dell’ efilio del loro fànto Vef- 
covo Evagrio . 

4- Non tardò la divina giuftizia a prendere la 
dovuta vendetta di quella , e di altre molte fcel- 
leratezze , commeRe dall’ empio Imperatore con- 
tro i feguaci della cattolica Religione , Perocché 
i Goti , nazione barbara e feroce , paflàto il Da- 
nubio , snoflero un’ afpra guerra contro il Tuo Iin- 
pero , e colle loro feorrerie giunfero ad inful- 
tarlo fino quali alle porte diGoftantinopoli , dov’ 
^ei faceva la fua refidenza. Ad efi'etto di repri- 
mere la loro baldanza, egli ufcl dalla città, 0 
radunato 1’ efercito s’ inviò verfo il campo ne- 
mico per dar loro la battaglia . Mentr’ egli mar- 
ciava verfo l’armata de’ Barbari , pafsò vicino 
alla cella d’ un Tanto monaco , chiamato Ifacco , 
o Ifaccio . Quelli nel vederlo , moRò da divino 
iftinto, gli Gprefentò avanti, calzata la voce , 
gli difle : Ove vai , 0 Imferatore , dopo aver fat- 
ta la guerra a Dia , e di effetti renduto indegno del 
fuo celefle ajuto ? Egli i eie ia fufeitato contro di te 
il furore de' Bariari, {ertiti tu il {rimo ini arma- 
to 
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/» le lingue di nuUi a ieHemmiare il Jue fante ne- 
nie, e bei per fegni tate i fuei fervi fedeli. DefBi 
adunque da! far U guerra e Die ; rendi la pace alla 
Cbiefa-, reHituiJci alle loro gregge i Pafevi de te 
ejtlieti i ed egli farà cejfere le gueira, e li concede- 
rà U vittoria de’ tuoi nemici . Me fe tu di/preiyf 
qneHi avvertimenti , e tiri evinti e dar le battaglie , 
proverai per ejperientp , quanto dure cofe fa , il ri- 
calcitrare contro lo [limolo , e il refiilere elle vece di 
Dio , Tu nott ritornerai : farei vinto ; e perderai 
V armate . Tornerò ( rirporc tutto in collera l’ Im- 
peratore) eli falò pagare le pena delle tue temera- 
rie , e cbimcricbe fnrofeije . Me ne contento ( re- 
plicò Ifaccio ) ni ricu/o la morte , fe non f avve- 
rano le mie parole. Valente lo fece arrecare, e 
comandò , che folle tenuto prigione fino al iiio 
ritorno . 

j. hia pur troppo fi avverò la predizione del 
Canto Monaco , perocché I* Imperatore avendo 
prefenlata la battaglia all’ efercito de’ Goti, re- 
nò affatto fconfiita , e difperfa la fua armata, ed 
egli obbligato a cercare lo fcampo colla fuga , ac- 
compagnato da alcuni pochi de’ Cuoi . Mentre . 
fuggiva a briglia fciolta , rimafe ferito da un col- 
po di freccia tirato a cafo da alcuno de’ Barbari , 
che infcguivano i fuggitivi ; onde cadde da ca- 
vallo, e fu da’ Cuoi domeftici portata in una ca- 
fa di campagna , che trovarono Culla ftrada . So- 
praggiunle ben tolto una truppa di Goti, i quali 
fenza fàpcre chi vi foffe dentro , cercarono d' en- 
trarvi, per faccheggiarla ; ma non potendo fbr- 
aarne le porte , dopo alcuni inutili tentativi , vi 
jnifero il fuoco • Ivi fu , che il mifero Imperato- 
re in preda al dolore, e alia difperazione fu bru- 
ciato vivo nell’ anno 378,, cinqnantefimo dell' 
eti fua. Degno fupplizio di colui, che aveva, 
come vedemmo , fatti abbruciar vivi fui mare 
ottanta Ecdefiafiici per la Fede cattolica . 

£d ecco come il Signore Iddio anche in que- 
llo Mondo qualche volta punifce i peccatori oftl- 
nati nella loro malizia in una maniera propor- 
zionata ai loro delitti . Ma che cofa Ibno , dice 
a. Agoftino , tutti i fnpplizj più terribili di qne- 
fto fecolo, ■ quali , per quanto fieno doloro!!, 
ed atroci , paflano in pochi momenti , in parago- 
ne di quegli eterni , e inefplicabili tormenti , 
co’ quali Iddio galHgagli emp; , e i peccatoci nel- 
le fiamme eterne dell’ inferno? Temiamo adun- 
que , e temiamo molto la fua divina giufiizia , 
poiché lébben il più delle volte Iddio taccia , e 
pa;a che diffimnii ì peccati degli uomini , du- 
rante la prefente vita , per dar loro luogo , c fpa- 
zio di ravvederli , e di farne penitenza , come 
dice r Apoftolo ' ; tuttavia le elfi fanno i fardi 
alle voci f'ie , e de’ Tuoi miniftri , e feguitano ad 
abufarfi della fila infinita mifericordia, non poflò- 
no sfuggire i tremendi fiagelii della fua giufii- 
zia ; anzi all’ improvviló , e quando meno vi 
penlàno, ne faranno colpiti, ed oppreffi con un’ 


eterna rovina , com' egli ftellò ne avverte nell’Eoa 
cleCaftico», dicendo: voler tardare di con- 

venirti a! Signore , e non differire di giorno in gior. 
no, co! dire , la mifericordia di Dio i grande } pe- 
roccbi alla mifericordia fuccede U giuBixja j eU 
fila collera piomba fubitamente Jopra i peccatori , a 
li dijperde ne! tempo della fua vendetta •, tempo in- 
cognito a chicchefia; il che dee riempiere d’ un 
Cilutevoie fpavento chiunque fi fente la cofcien- 
za macchiata di peccato grave , per non differi- 
re un fol momento a convertirfi di vero cuore a 
Dio, e abbracciare r unico rimedio , che gli ri- 
mane, eh’ è quello d’ una vera, ed effettiva pe- 
nitenza . 

7. Marzo 

S. Eq.i 7 izioa 

Secolo Vlf 

S. Grtgorìo Magno nt* fuoi Dialoghi /ih, |. cap. 4. ha dt- 
fcritto ciò , cha noi fat>piamo delia ÌHia di t.EquitIo . Si 
vedano ancora i Bouandifii folto quefio giorno 7. idar\oi 

V iveva Se Xquizio netrefto Secolo nella prò* 
vìncìadi Valeria, che cornfponde a quel la 
parte di Abruzzo , di cui ora è metropoli la cit* 
tà dell* Aquila . Fino dalla fua gioventù egli foc- 
topofe il collo al foave giogo del Signore , 
fi rendè illufire peri* efercizìo delle virtù cridia- 
ne, onde meritò di e/Tère in quelle parti padre di 
più monarterj, e maefiro di molti fanti monaci,de* 
quali alcuni furono conofeinti, e trattati familiar- 
mente dal Pontefice a. Gregorio il grande. Egli 
fu per lungo tempo veifato con gran veemenza 
da tentazioni carnali, non oftante la fua vita pe- 
nitente e mortificata ; e però faceva coutinue , 
e fervorofe preghiere al Signore , acciocché coU 
la fua potente grazia lo alCdefie , e lo liberafle 
da tali molettie , che mettevano in pericolo 1* 
anima fua . Efaudi il Signore le orazioni del fuo fer- 
vo , e per mezzo d* un Angelo , che gli apparve di 
notte in vifione , efiinfe in lui il fomite della carne 
in maniera, che da quel tempo in poi non fu più 
foggetto a tentazioni fenfuali . Dopo che Equizio 
ebbe ricevuto quedo dono Angolare dalla alvina 
bontè , li fent^ ifpirato a prendere la cura, e il go* 
verno di monaderj di monache , ie quali fpefio vi- 
fitavt , per idruirle nella legge di Dio , e ne* dove- 
ri del loro dato • Era però &iito dire a* fuoì difee- 
poli , che in quedo non imitailero il fuo elempio , 
nè fiarrìfehia^ro di trattare fainiliarmente con 
perfonedi fedo diverto, benché vergini conlicrate 
a Dio , perchè elfi non avevano ricevuto quel do- 
no , che a lui era dato compartito , fenza il quale 
correrebbero pericolo di cadere , e di perderli • 
a« Avvenne , che facendo^ in Koma ricerca 
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di coloro , che attendcBèro alla magia , e agl* 
àocantciiini, per gaftigarli , fecondo che merita- 
vano i loro infami male6cj , uno di efli per nome 
f a£lio fe ne fuggi da Roma , e per foiirarfi dalla 
giudiaia, fece ittanza d'eflèr ammeilb nel mo- 
aadero di a. EquUio ; e per ottenere il fuo in- 
tento , r’ interpofe la mediazione di Callerio 
\efcovo d' Amiterno . Il fanto Abate nel vedo- 
ve la perfona di Bafilio , efletido illuitrato da lume 
celefie, dille : Ceflui ncn è tm mceuo , ma an 
dtmonia : e ricusò di riceverlo . Ma perfiiiendo il 
Vefcovo a pregarlo , che lo riceveflè , col dirgli , 
che quella era una fcufa , e un pretefio , che «i 
prendeva, per non fargli il favore, che richie- 
deva da lui i il Santo fi arrendè alle fue ìfianze , 
foggiungendo pero: Io vi dici, eò'efli iqailtle 
vedo, maptrchi ncnaediate, cb‘ io non vogliaat- 
hdiivi , faccio fufi eterni comandate. Nonpairò 
molto tempo , da che Bafilio era fiato ammeflb 
nel monadero , che una delle monache, che {la- 
vano lòtto la cura di Iquizio, la quale eraallài 
venulla , fi ammalò di febbre ardente , e negli ac- 
ceffi della febbre gridava , che fi faceflò venire 
da lei il monaco Bafilio, altrimenti ella fe ne_> 
moriva . Il fanto Abate era allora adente dal mo- 
naltero, né i (iioi monaci , che fenza l'ordine fuo 
non fi accodavano al monatlero delle monache, 
vollero Mrmettere , che vi andaile Bafilio ; can- 
to più che eltèiido da poCo tempo entrato tra lo- 
ro , non avevano di lui quell' efperienza, che 
conveniva : bensì inviarono perlona, che infor- 
mane il Santo di quanto occorreva , Eqnizio, 
nel ricevere limile avvilo , dille con rifo sdegno- 
fo : ’T^n dtffi co , che cofiui era un demonio ? /in- 
date ( foggiunfe ) e cacciale /abito Sa/ilio dal mo- 
naUero ; e quanto alla monaca, ella già da quello fan- 
to i guarita , ni piè richiede Safilio , come di fat- 
to avvenne . Bafilio poi {cacciato dal ir.onafie- 
ro , venne in potere della giuftìzia , e fu in Ro- 
ma bruciato vivo in gaftigo de' Tuoi malefizj . 

3. Benché il Santo non avelie alcun Ordine ec- 
clefiallico , non lalciava tuttavia di predicare la 
divina parola , e d' iftruirc nella legge di Dio i 
popoli delle campagne circonvicine ; dopoché id- 
dio medefimo con una vifione , nella quale gii pu- 
rificò la lingua , gli aveva comandato di occuparli 
» quello minifiero. Egli andava girando pove- 
ramente vehito , e qualche volta montato fopra 
un vile giumento , per le terre , ville , cala- 
li, e anche per le cale de' particolari j efortava 
tutti ali' ollèrvanza de' comandamenti di Dio , e 
al defiderio della patria celefie , portando fulle 
fpalle in due bifacce i codici delle facre Scrittu- 
re , da cui traeva i lami da comunicare agli al- 
tri : e le fue parole animate dal divino Spirito , 
e dagli efempi della fua vita làuta , ed auftera , 
producevago un gran frutto nelle anime . Ciò 
non oftante non mancarono degl' invidio!! , ì qua- 
li to denunziarono al fommo Pontefice , come un 
uomo rozzo , ed ignorante , a cui non convenif- 
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fe d' efercitare un minifiero , eh’ era proprio di 
perfone ecclefiaftiche , alle quali è da' fuperiori 
commellà la predicazione della divina parola • 
Onde il Pontefice ordinò ad un certo Giuliana 
dlfenfore della Cbiefii Romana , e che fu poi Ve- 
feovo di Sabina , che andallè a trovare il Santo, 
e gli comandaflè di venift in Roma a rendere ra- 
gione della fua condotta , fenza però ufargli alcu- 
na violenza . Arrivato Giuliano al monaftero di 
s. Equizio , per efeguire gli ordini pontili^ , tro- 
vò ch'egli ftava con altri fiioi monaci (egando 
il fieno in un prato vicino . Fattolo chiamare a 
fe, ei venne prontamente in un abito vile 
difpregevole , e portando la fua falce folle fpal- 
le • Giuliano rimirandolo in quel povero arnefe , 
ne concep'i del difprezzo , e già fi difponeva a_> 
parlargli con maniere afpre , ed altiere . Ma nell' 
accofiarfi che fece il Santo a lui , li lenti riempier 
l'animo d' un fubitaneo terrore , e cominciò a 
tremare da capo a piedi , e appena trovava le 
parole ; onde pieno di rifpetto li gettò a'fuoi 
piedi a lo pregò a raccomandarla a Dio , e con 
molta umiltà gli mar.ifellò l'ordine del fommo 
Pontefice, Equizio fi inolirò pronto a partire_> 
in queir ora medefima infieme con lui verfo 
Roma , per prefentarfi al Papa ; ma avendo 
replicato Giuliano , ch'ellèndo Rauco dal viag- 
gio , voleva differire la partenza al giorno fe- 
guente, il Santo gli diflè : Se non andiamo ad.-j/b, 
dimani non partiremo piè . Cosi in fatti avvenne, 
perocché avendo il Papa avuto in fogno una ce- 
lefie vifione , nella quale fu riprefo della mole- 
ftia , che recava all' uomo di Dio , la mattina per 
tempo fopravvenne un melTò mandato a tutta-^ 
corfa dal Papa , il quale rivocava l' ordine dato , 
e pregava il Santo a tenerlo raccomandalo al Si- 
gnore nelle fue orazioni . 

q. S, Gregorio , da cui lì é prefo , quanto ab- 
biamo raccontalo di s. Equizio, non ci dice_>, 
quanto tempo ei vivelfe , né in qual anno paf- 
fafie alla patria ceiefle : folamenle foggiunge due 
miracoli, cheleguirono dopo la fua l'anta mor- 
te al fuo fcpolcro , Il primo fu , che avendo un 
contadino polla un' arca piena di gratto fopra il 
luogo, in cui era feppcllito il fuo corpo, all'im- 
provvifo fi aUo un turbine impetuofo, che lafcian- 
do intatte le altre cole, trafportò quell'arca in 
un luogo lontano , per punire il contadino del po- 
co rifpetto ufato alle reliquie dell'uomo fanto. 
Il fecondo miracolo avvenne in favore de'fuoi 
monaci • EITendo- i Longobardi penetrati colle 
loro incurConi nella provincia di Valeria , efac- 
cheggiando tutto il paefe , i monaci di s. Equizio, 
per lalvarfi, fi rifugiarono nell'oratorio , dove 
era fepolto il fuo corpo , raccomandandoli alla fua 
affiftenza, e protezione. Sopravvenutivi i Lon- 
gobardi , alcuni di loro entrarono nell' oratorio, e 
tnifero le mani addolTo ai monaci, per trarneli fuo- 
ra , e torn.eniarli , o ucciderli . Ma furono di re- 
pente invaiati dal demouio, cheligettò por ter- 
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ra , e gli ftrtziò cosi malamente , che ebbero di 
grazia di darli tutti ad una precipitolà fuga . Negli 
antichi martirologj è regiilrato il nome di t. Equi- 
zio nel giorno 7. di Marzo , in cui probabilmen- 
te fcgui la fua morte ; ma nel Martirologio Ro- 
titano fé oc fa commemorazione agli undici di 
Agollo, nel qual giorno credono i Bollandifii,che 
le Reliquie di s. Equizio fodero trasferite nella_> 
città dell'Aquila, dove ì venerato come uno de* 
protettori della medeCma città . 

Intanto noi riflettiamo collo flellb s. Grego- 
rio, quanto fieno difléremi, anzi tra fe oppofli 
i giudizj degli uomini, e quelli di Dio . Equizio 
( dice il Tanto Pontefice ) nel colpetto degli uo- 
mini appariva vile , abietto , e difpregevole a 
legno , che chi s’ incontrava in lui , appena lì 
degnava di falutarlo , o di corrifpondere al faln- 
to , che aveva da lui ricevuto ; e vi volle un 
siiiracolo , perchè non folTe rr.altrattato da colo- 
ro , eh’ erano coftituiti in dignità , e tenevano 
polli fublimi nella Chiefa . Ma avanti al Signo- 
re, giuflo,e infallibile flimatore de’ meriti de- 
gli uomini , egli era grande, di molto pregio, 
e degno di fomma ftima . Quello è quello ( fog- 
giunge s. Gregorio ) che fovente accade nel Mon- 
do, cheli difprezzino cioè quelli, che Iddio ap- 
prezza per la loro umiltà , e balTezza ; e che li 
onorino quelli, che Iddio rigetta per la loro fu- 
perbia, e alterigia , di cui vanno gonf; avanti 
gli uomini , fecondo che Ha ferino nel Vangelo 
tbe i attminevoìe manti Iddio ciò , <h' ì alto , c 
fuhtime al giuditjo digli uomini . Impariamo dun- 
que a regolare le noftre azioni , e i nollri giudi- 
Ej fecondo la verità , e non fecondo i’ apparen- 
za ingannevole del Mondo . La fola virtù , e_, 
principalmente I’ umiltà , e il difprezzo di noi 
fleffi , e della ftima degli uomini , ci Aia a cuo- 
re i la fola virtù Ha l’oggetto de’ nollri deliderj, 
fe vogliamo piacere a Dio , e divenir grandi al 
Tuo cofpetto , ricordandoci Tempre di quella fen- 
tenza si fpellb replicata da Gesù Crifto nel Van- 
gelo, e confermata coll’ illuftre efempio di tut- 
ta la fua vita divina; di fi umili 0, farà ijaltatot 
0 chi fi cfalta , farà umiliato • 

8. Marzo . 

SS. Apollonio, Filemone, 
I Compagni Martiri. 

Steth IV. 

lUfiino A^uilijtnle mi cap, 19. dille Viu de Padri , e 
Palladio mila Storia Laufaca cap. 61. e 66. priffo il Rof. 
ytido Iti. 1. , a Uh. 8. delle Vite de* Padri delC Eremo . 
rapportano il martirio di qttefii Santi . Il tefio ^ Raffino 
i ancora inferito tra gli Atti fimeri de' Martiri del itw- 
nart pag. 418. dell Edizione di Verona . Si veda il TU* 
lemont mlle Memorie ectlefiafiicheto. i.tic. di s.Arriano , 

S UL principio del quatto fecoto tra gli altri 
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gran virtù e fàntità Apollonio , il quale menando 
vita folitaria nelle vicinanze della città d’Anti- 
noe , o Antinopoli , meritò di eflère innalzato al 
grado di diacono di quella Chiefa . Infierendo in 
quelleparti la perfecuzione di Diocleziano , con. 
sinuata dail’Imperator Maflìmino , e verifimil- 
mente circa l’anno 311. , egli li portò alla città 
dlAntinoe, per aflìflere, e fortificare nella Fe- 
de i fanti confellori di Crifto . Li vilitava nelle 
prigioni , gli animava a foflrire con fortezza I 
tormenti, e gli accompagnava intrepidamente, 
allorché erano condotti al fupplizio . Quella fua 
eroica carità fu da Dio ricompenfata coll’ eller 
egli ftellb fatto partecipe de’ patimenti , e de* 
trionfi de’ss. Martiri. Eftèndo flato meffo in pri- 
gione , i Gentili , che avevano concepito un odio 
mortale contro di lui , andavano ad infultarlo nel- 
la carcere , e non deCftevano di lacerare con or- 
ribili beftemmie non meno la fua perfona , che 
la fua Religione , trattandolo da uomo empio , e 
malvagio . Ma il più fùriofo , e il più molefto al 
fanto Martire , era un fàmofo fonatore di flauto, 
chiamato Filemone , il quale e per la fua arte di 
fonatore , e per le fue buffonerie era a tutto il 
popolo gradiliftìmo. Un'giorno tra glialtri co- 
ftui aftàll Apollonio con mille ingiurie e villa- 
nie , chiamandolo un feduttore , un ingannato- 
re , e uno fcellerato , meritevole dell’ efecrazio- 
ne di tutto il Mondo , e de’ più crudeli fuppliz; . 
Apollonio ricordevole degl’ infegnamenti , e de- 
gli efempj di Gesù Crifto , folfriva il tutto con 
maravigliofa umiltà, e manfuetudine , e a File- 
mone non rifpofe fé non che quelle parole : Iddio , 

0 figliuolo , dbia pietà di te , ni f imputi a peccato 
alcuna di quelle ingiurie, che hai dette contro di me. 
Tali parole, dette in una maniera dolce efoave, 
furono un dardo , che penetrò il cuore dì File- 
mone, il quale ne rimafe compunto , e operan- 
do in lui la divina grazia , fi fonti talmente cam- 
biato , che in quel medellmo momento profefsò 
ad alta voce d’ ellèr egli pure criftiano . Nè di 
ciò contento , fe ne andò fubito a ritrovare il 
Governatore della città , mentre flava aflìfo nel 
fuo tribunale , e pubblicamente avanti a una gran 
turba di popolo lo riprefe della ingiufta perfecu- 
zione , ch’ei faceva contro i Criftiani , i quali era- 
no uomini pii, amabili a Dìo, e degni di ono- 
re , per la Tanta Religione che profeflàvano . 

I. Credè da principio il Governatore, che File- 
mone cosi parlallb per giuoco , e che quella foflè 
una delle fue lolite biiftonerie , per divertire il po- 
polo . Ma accortoli di poi , eh’ ei parlava feria- 
mente :Tu vaneggi , gli diITè , o Filemone, e hai 
perduto il giudizio . Voi vaneggiate, rifpofe Filemo. 
ne , c non io ; e ben molirate d' aver perduto il giudi- 
yo , col perjèguitare , e condannare al /uppUoio tanti 
uomini giuRi , ed innocenti . Io fino CriHiano ; nè 
vi ha al Mondo proj.-jfione migliore, e più /anta del 
CrilHanefimo . Allora il Governatore procurò con 
buone maniere d' indurre , Filemone a rinunziare 
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tlUFedc diCriSo, e a riconofcere nnovamente, 
c adorare gli Dei dejl' Imperio . Ma vedendolo 
coiiante , e infledìbile nella fua credenza , co* 
mandò, ch’eì foSè medo Tolto ai tormenti; il 
che fu efeguiio con ogni maggior rigore , Tenza 
che per quello Ti poteiTe far cambiare fentimento 
al beato Martire . Edèndo poi informato , che 
per opera di Apollonio era feguita una al improvvà- 
fa mutazione, ordinò, che il Santo foQè dalla 
carcere prefentato avanti il Tuo tribunale, e trat- 
tandolo di feduttore, e incantatore, lo fece cru- 
delmente firaziare . Apollonio lenza punto com- 
inovcrfi, nè alterarli: Iddiavoiffi; , riTpofe colla 
Tua folita manfuetudine , e dolcezza, tbe voi, o 
CovsTuolore , e tulli quelli , eif m‘ •fioltuno , vi 
ìajiialle , come voi dite, jidurre . ed ingannare, 
tome Fiumane, dalle mie fai ole , e che abhracciaile 
la Religione di Cri fio , che io fiofeff) . Montato 
il Giudice in maggior furore, pronunzio la fen- 
tenza di morte contro Apollonio, e Fileinonc, 
comandando che folièro bruciati vivi alla prefea- 
zafua, e di tutto il popolo. Mentre dunque am- 
bedue davano fulla cataila , alla quale li era già 
dato fuoco , Apollonio fece ad aita voce queda 
orazione al Signore , colle parole del Salmo 7 1. 
5\^o vogliate , 0 Signore , dare in potere delle he- 
liie coloro , che conjtffano il voflro nome ; ma dimo- 
fhate la voflra fotitna perla noflra /alate . Furo- 
no da Dio efauditi i Tuoi voti , poiché di repente 
furono i due fanti Tdartiri circondati da una nuvola 
piena di rugiada , la quale in un momento eftin- 
fe la fiamma . Un tal prodigio riempiè di llupore 
il Giudice , c quelli eh’ erano prefenti ; onde al- 
zarono attoniti la voce , e unitamente efclama- 
rono: Grande i il Dio de’ Criftiani , ed egli foto i 
immortale ; e il Giudice denò li converti alla Fe- 
de di Gesù Grido • Era il nome di quedo giudice 
Arriano , nome celebre negli atti di molti mar- 
tiri , che furono per ordine fuo tormentati bar- 
baramente, e condannati alla morte . Onde nella 
fua converftone non fi può abbadanza ammirare 
la mifericordia grande di Dio verfo di lui .eia 
potenza della lua grazia , la quale fa cambiare 
in un momento in vali d'onore, e di elezione 
i vafi d' ira , e di contumelia . 

Giunta la notizia di tutto quedo , ch’era 
feguito in Antinoe, al Prefetto dell’Egitto reCden- 
te in Aleflandria , in vece di profittarne egli pu- 
re, con riconofeere il vero Dio, e adorarlo, fi 
accefe di maggior furore contro la fua Tanta Re- 
ligione , e contro coloro che la profelfavano . 
Onde fpedì rodo alcuni de’ Tuoi ininidri , i più 
barbari, ed inumani, ch’egli avertè tra’ Tuoi uf- 
fiziali c foldntì , e comandò loro di condurre ca- 
richi di catene in Alellèndria il governatore Arria- 
Do inlieme con Apollonio , e Filemone • Mentre 
erti viaggiavano verfo AlelTandria , Apollonio co- 
minciò a catechizzare i foldati, che lo cudodiva- 
110 : e tale fu l’ etficacia delle Tue dolci parole , 
che quei cuori duri li ammollirono, e fpirando 
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in loro la divina grazia, di leoni feroci fi ciin^' 
biarono in manfueti agnelli , e di perlècutori cru-- 
deli divennero Confertori illudri del nome di Gri- 
do . Potevano efii lafeiar liberi i tre lènti prigio- 
ni , giacché avevano abbracciata la deità Fede i 
Ma perchè meglio trionfane la gloria del noma 
di Gesù Grido , elfi profegu irono il loro viaggio , a 
giunti in Aledàndria, li prefentarono al Prefetto, e 
tutti unitamente fi dichiararono di edere cridia- 
ni . Redò il Prefetto attonito da una tale dichia- 
razione , ma Tempre più odinato nella fua fuper- 
dizione , e nell’ odio contro de’ cridiani , fece 
tutti i poflìbili tentativi per pervertirli . Aven- 
doli trovati fermi e codanti nella loro Fede, e 
nella rifoluzione di perder la vita , piuttodo che 
mancare di fedeltà a Dio , ordinò , che fodera 
tutti gettati , e annegati nel profondo del mare ; 
e cosi Riportarono la glorlofa palma del ma/tirio 
circa l’anno j li. I loro corpi furono dalla divi- 
na Provvidenza confervati intatti , e trovati al- 
cuni giorni dopo fulla riva dei mare dai Fede- 
li , i quali diedero loro onorevole fepoltura . Ruf- 
fino , e Palladio fcrittori degli atti del loro mar- 
tirio ne alEcurano, che continue erano le grazie , 
le quali Iddio difpenfava per mezzo delle loro re- 
liquie a quelli , che le vilitavano , ed invocavano 
il loro padrocinio , e la loro interceffiqne , cornei 
di fe medelimo atteda il fopraddetto Rodino . 

Ammiriamo, e lodiamo la potenza della gra- 
zia dei nodro Salvatore , la quale rifpiende ia 
modo particolare nella converfione d’ un gioco- 
latore si avverfo alla cridiana Religione , qual era 
Filemone , e degli altri nemici , e perfecutort 
di ertà ; grazia confimile a quella , per cui fu con- 
vertito alla Fede l’Apodolo s. Paolo, il quale di 
bedcminiatore, e perlècutore del nome di Gri- 
do fu di repente cambiato in uno zelantirtimo pre- 
dicatore . Se non che la converfione di s. Paola 
fu operata immediatamente da Grido medeCmoa 
il quale colla fua voce onnipotente prodrò a_< 
terra il s. Apodolo , e lo rendè docile alle Tue 
parole ; dovecchè nella converfione di Filemone . 
di Arriano , e degli altri fi fervi del minidero di 
a. Apollonio , della fua manfuetudine , e delle fu* 
foavi parole . E quindi ancora impariamo , quan- 
to la manfuetudine , l’ umiltà , e la dolcezza , e 
piacevolezza nel parlare , e trattare co’nodri prot 
fimi fia opportuna, e adattata ad ammollire, e 
guadagnare i loro cuori , quantunque Tollero a noi 
avverfi , e duri , ed odiuati . Lingua flacaHlii .di- 
ce lo Spirita Tanto ne’ Proverbi ' , lignum vihe ; & 
lingua molli! frangi! duriiiem: Un parlare dolce, 
e manfueto è come l’ albero della vita ; e una_< 
lingua piacevole ammollifce qualunque durezza . 
Verbam dulce multiplicat amico! , dice altrove*, 
mitiga! inimico! Le parole dolci e foavi mol- 
tiplicano gli amici , e placano , e guadagnano 
gl’ inimici • Ma pur troppo fi fa per ordinario 
tutto l’oppodo , perchè fi paria, e fi opera non 
fecondo le regole della divina fapienza , nè fecon- 
T do 
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do gli erempi lafcialici da Gesù Crifto , il qnale di- 
ce nel Vangete Imparate da me, thè Jono ami- 
le , e niati/ueto di tuoi e : ma si bene feguendo le 
snaSme , e i dettami del Mondo, e Tecondando la 
fuperbii, la collera, e le altre viziofe paflìoni . Fre- 
gbiamo pertanto s. Apollonio , e gli altri ss. Mar- 
tiri , ad impetrarci dal Signore quello fpirito di 
carità , di dolcezza , e di tnanfueiudine , eh’ i si 
proprio , e conveniente ad un Crilliano , e si 
profittevole alla falute delle anime nottre , e_, 
de’ nollri profiìmi , athnehè il notlro parlare Ila 
tale, quale lo vuole l’Apoilolo*, ciod piacevo- 
le, e condito col Tale della fapienza; e cosi lia 
dì edificazione a quelli, co’ quali favelliamo, e 
trattiamo . 

9. Marzo . 

B. Giustina Vergini. 

Secolo XIII. e XIK 

La fila Vita ricavata da antichi manoferitti delta dui di 
Art^^o, è riferita da BolianaiJU /òtto Uai tt. di Marjo. 

L a E.Giullina nacque in Arezzo città della To- 
feana dopo la metà del decimo terzo fecolo , 
e in età di tredici anni C ritirò a vivere in un mo- 
naflero, o piullotlo confcrvatorio di donne, che 
sitile infieme fervivano Iddio , feparate dai peri- 
coli del Mondo , e intefe alle opere di pietà cri- 
fiiana . Ivi dimorò Giuftina per lo fpazio dì al- 
cuni anni , finché fi fcnti ìfpìrata dal Signore ad 
abbracciare un tenore dì vita più aullero e peni- 
tente • Onde avendo intefo parlare della vita , e 
faniità di una certa donna chiamata Lucia, la qua- 
le flava rinchiufa in una piccola cella, o caret- 
ta , non molto difianie dal caflello diCiviiella, 
col configlio, e licenza de’ Superiori fi parti dal 
fopraddeito monallero, c andò a vìvere infieme 
con quella buona donna , efercitandofi in conti- 
nui digiuni, in orazioni, in vigìlie , e in morti- 
ficazioni d'ogni Torta con gran profitto dell’ani- 
ma fua , che ogni giorno più crefeeva , e s’ infer- 
vorava nell’ amor di Dio , e nel defiderio de’ be- 
tti cclefiì , Mentre Giuftina dimorava in quella 
cella , la divina Provvidenza le prefentò una bella 
occafione di efercitare la carità verfo il proilìino, 
la quale è indivifibile compagna deli’amor di Dio. 
Im.perocchè Lucia fu aflàlita da una grave infer- 
mità , la quale la tenne per un anno e più in- 
chiodata in un letto ; e Giuftina la fervi con gran- 
de affetto, afliftendola giorno, e notte in tutti 1 
fuoi bifogni , e predandole tutti quegli ajuti , e 
conforti, eh’ erano a lei pofCbìli , finché pafsò 
da quella ali’eterna vita. Morta che fu Lucia, 
ella rimale fola in quella cella per qualche tem- 
po, converlando con Dio nell’orazione, e ma- 
cerando il Tuo corpo con penitenze , con cilizj , 
e con altre aufterità. 

a. Ma poi conftderando , che per efiìtr ellaatt- 
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cora di frefca età , poteva correre qualche peri- 
colo, ftando fola in quella cella in mezzo alla 
campagna , giudicò miglior conliglio di abban- 
donarla , e di ricoverarfi altrove . Scclfc a quell* 
effetto un convitto di povere donne, le quali vì- 
vevano infieme, e attendevano a fervire Iddio 
con purità di cuore. Ira si grande la loro rnile- 
ria , che bene fpelTo fitrovavan prive del neceC- 
fiirio fotlentamento , a cui forfè non badavano i 
loro lavori, eppure perchè nemmeno v’ era chi 
ad ellh fomminiltraflè da lavorare a fulficienza . 
Ma non per quetto Giuftina fi perdeva d’ animo , 
anzi animava le forelle a confidare nella divina 
bontà , la quale ficcome provvede gli uccelli, 
che volano per l’aria, e le fiere che danno inta- 
nate ne’ bofehi , cosi avrebbe molto più provve- 
dute le Tue ferve, che in lui mettevano la fua 
fperanza . Di fatto cosi avvenne , poiché un gior- 
no tra gli altri, che mancava loro affitto il pa- 
ne , e davano perciò turbate, ed aftlitte, Gin- 
flìna fi mìfe in orazione infieme colle Tue com- 
pagne , pregando il Signore , che le foccorreflè 
in quella neceflìtà : ed ecco che Temono picchia- 
re ad una finedra , ed eflendo una di eitè accorw 
fa a quella finedra, vi trovò un caneftro di pa- 
ne , fenza che mai fi potefle fapere , chi ve l’avefi- 
fe portato, onde ringraziarono umilmente il Si- 
gnore, che l’aveva in tal maniera provvedute. 

j. In quedo convitto perfeverò poi fempre_> 
Giuftin») fe non che venendo elTa , c le Tue com- 
pagne moleflate da alcune perfone malvage in 
quella cafa , ove dimoravano , mutarono abita- 
zione , e fi ricoverarono in un’ altra cala , che fu 
loro data da una perfona pia, c divota . Conti- 
nuò Giuftina ad efercitarfi nelle Tue penitenze , e 
mortificazioni , e a praticare l’ umiltà , la man- 
fuetudine , la carità , e le altre virtù criftiane, 
onde il Tuo buon efempio recava fomma edifica- 
zione non folo alle fue forelle , ma ancora a ti-t- 
te quelle , che avevano occafione di favellare , 
e converfare con eflolei . Il Signore però, che 
Tuoi formare i fuoi Santi per mezzo delle tribo- 
lazioni , le quali fervono a viepiù purificarli , e 
a far loro acquiftare un maggior cumulo di me- 
riti per r eternità , difpofe , che quella fua fer- 
va folle moleftata da varie, e gravi infermità, 
le quali furono da lei (bpportate con una mira- 
bile pazienza , e con perfetta ralTegnazione al vo- 
lere di Dio. Venti anni prima della fua morte 
le fopravvenne un male negli occhj , che la ren- 
dè affatto cieca . Ella ricevè quella cecità , come 
un favore fingolare del Signore , e in vece di tur- 
barfene , ed affliggerfene , ne ringraziava conti- 
nuamente Iddio , pregandolo ad accrefcerle il lu- 
me interiore della mente , acciocché potellc—. 
Tempre più conofcerlo , ed amarlo con maggior 
fervore nel rimanente della fua vita , finché giun- 
gellè a vederlo a faccia a faccia , e amarlo , e 
lodarla nella beata eternità . 

4. Qjiatito folTc a Dio gradita la virtù di Giu- 
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ftlna, e quinto gli piacellè quella ilaritì <U rpiri- 
to, con cui roffriva la fua cecità, volle dimo- 
ftrarlo con un miracolo , che per mezzo fuo ope- 
rò a prò d’ una giovane , che pativa un male gri. 
villìmo negli occh; , il quale era flato da' medi- 
ci curato inutilmente, e fenza frutto. Ifpadre 
della giovane la conduflè da Giullina , fperando 
di ottenere per mezzo delle fue orazioni la guari- 
gione . Nè andarono a voto le Tue fperanze ; pe- 
rocché Giullina dopo aver fatta orazione al Si- 
gnore per la giovane , le toccò gli occhj colla fua 
corona , che anche le diede da tenere prelTo di 
fe , e in breve tempo la giovane reflò affatto gua- 
rita . Era già la ferva di Dio giunta all' età di 
circa felDintatre anni , quando fualTalita dall’ul- 
tima infermità , che pofe termine alla fua fanti 
vita , e liberandola dal mifero elilio di quello 
fecolo, la fece pallare alla patria celelle . Ella 
mori ai II. di Marzo dell'anno ijtp. dicendo 
quelle parole : Ricnztt o Signore V anima mia , 
dopo quarantanove anni, da che fì era dedicata 
al ferviziu di Dio , c dopo venti aimi , da che 
era divenuta cieca. 

5. Si degnò il Signore d' illullrare la fantità 
della fua ferva con molti miracoli , feguiti im- 
mediatamente dopo la fua morte , de* quali noi 
ne riferiremo alcuni operati in favore di perfone , 
eh’ erano o cieche , o molellate dal male negli 
occhj . Bravi una donna d' Arezzo per nome Fe- 
lenda , la quale fi trovava priva della villa a cau- 
ta delle cataratte , che le avevano offufeato gli 
occhj. Ella, intefa la morte della beata Giufti- 
na , fi portò con gran fiducia a venerare il fuo 
corpo , e raccomandandoli alla fua interceflione , 
ottenne in un fubito la bramata grazia, ricupe- 
rando perfettamente la luce perduta . Lo ftelTa 
avvenne ad un certo uomo chiamato Giovanni 
del contado d' Arezzo, il quale cllèndo privo del 
lume d' un occhio , andò a vilitare il corpo della 
ferva di Dio , che flava ancora efpollo in chiefa , 
e accollando riverentemente una mano della Bea- 
ta all’occhio infermo , incontanente ricuperò il 
lume perduto . La medefima grazia finalmente 
confegui un altro per nome Goro , che aveva per- 
dura affatto la villa d* un occhio • 'Trovandoli egli 
in campagna a lavorare , e fenlendo raccontare 
i molli miracoli , che fì facevano al fepolcro del- 
la beata Giullina , concepì una gran fiducia di 
ottenere tSb pure la grazia di ricuperare la villa 
di quell’occhio per la fua iniercellìone , e i.igi- 
nocchiatofi nel fito, dove allora fi trovava , le 
ne porfe fcrvorofe preghiere . In effetto appena 
finita la fua orazione, fi lènti confortato l’occhio, 
e ricupcrò elio ancora perfettamente la villa . 

G/lerva s. Agollino , che ficcome il Signore 
Iddio diiiribiiifce in quella vita grazie differenti 
a’ fervi , ed amici fuol , come inlegna l’ Apotlo- 
lo ‘ ; COSI fembra che lo fleffo faccia con loro 
anche dopo che fono andati al Cielo , poiché fi 
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vede per efperienza , che ai fepòleri d*’ Martiri , 
e degli altri Santi, e alla loro interceflione non 
fi operano da per tutto gli fteiji miracoli, ma do- 
ve fi concede una forra di grazie , e dove un’ al- 
tra diverfa, fecondo che piace alla imperfpruta- 
bile fapienza di Dio , che il tutto difpone pfr fua 
gloria, e ad onore de* Santi fuoi . Ora lo flpfl* 
noi poffiamo dire della beata Giullina , Ella fu 
percofià , come fi è veduto , dalla cecità , phc 
ibffrl non folo con pazienza , ma con allegrezza 
per lo fpazìo di vent'anni } onde pare , che il 
Signore in ricompenla di quella fua virtù , le ab- 
bia compartito il dono di fovvenire coloro, che 
fono afflitti dal male degli occhj , come apparifee 
dai miracoli per mezzo fuo operati, e in vita, 
,e dopo morte in favore di quelli, che pativano 
un limile morbo . Abbiamo dunque una fpecialc 
divozione verfo di lei , acciocché ci prefervi la 
villa da quegl’ incomodi , a cui è foggetta , o ci 
ottenga la liberazione dalle moleflie , che fof- 
friamo jn ella . Ma fopra tutto imitiamo i fuol 
efempj in raflignarci alla volontà di Dio , fe a 
lui piacene di privarcene . o in tutto, o in par- 
te. Conliderlamo a quello fine il doppio vantag- 
gio , che da tale privazione ne può ridondare al- 
le anime noflre ; il primo che non fiamo efpolli 
a tante pericolole tentazioni , le quali per mez- 
zo della curiolità degli occhj entrano nel n offro 
cuore , e alle quali con tanta difficoltà fi reCffe , 
come pur troppo dimoflra una continua funeffa 
efperienza . Il fecondo vantaggio è il merito gran- 
de , che li acquitla preflò Dio , foffrendo con pa- 
zienza una tale tribolazione , e di cui fi gode il 
frutto per tutta 1’ eternità , come è avvenuto al- 
la beata Giullina . Noi crediamo molte volte di 
non eifère da Dio efauditi , e che fieno gettate 
le preghiere , che porgiamo ai Santi , allorché 
non otteniamo qualche grazia temporale . Ma 
c’inganniamo, poiché le orazioni fatte nella de- 
bita maniera , fono fempre efaudite , o con ot- 
' tenere quella grazia , che chiediamo , o una gra- 
zia maggiore , qual é di foffrire la tribolazione 
con pazienza , e con merito per le anime no- 
flre , e per confeguire 1’ eterna felicità . Quella 
fu la grazia , che Iddio concedè alla beata Giulli- 
na , e che da ogni Crìlliano fi dee defiderare fo- 
pra d’ogni altra f onde fi avvera quel celebre 
detto di t. Agollino, che il Signore fempre efau- 
difee le orazioni de’ liioi fedeli fervi , non ad «o- 
luntatem , cioè com’ elfi chiedono , ma ad utili- 
tatem , cioè come è efpedienle alla loro eterna 
iTalute . 
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Secolt VII. 

Im ftu Vita fcrùta ftàtlmmu da Giona fuo difctpolo , i 
riportata dai Sarto » a da' Boitandifli fatto queSo gior- 
no lo. di Mar^o , t dai JUaòiiion mi fctondo jtcoio 
de' Santi Benedettini * 

A Ttalo , o Attila fu nativo della Borfropn» 
d'una famiglia nobile, e dopo aver fatto i 
.jirimi ftudj nella cafa paterna , fu confegnato ad 
Arigio vefcovo di Lione , acciocché fofle edu- 
cato nelle lettere , e nella pietì fra il clero di 
quella Chiefa . Ma vedendo il Tanto giovane , che 
,vi faceva poco profitto , attefochè in quegli Ec- 
clefiaftici non fioriva quell’ efatia difciplina , che 
fi conveniva alla loro profeffione ; fi lenti ifpira- 
to ad abbracciare la vita monadica, e dedicarli 
al fervizio di Dio, feparato affatto dal Mondo, 
e lontano dai pericoli, che in elio s’incontrano 
di perdere il preziolo teforo dell’ innocenza , e 
della grazia di Dio. A quello fine egli le n’andò 
al celebre monallero deli’ ifola di Lerino , fon- 
dato già due Tecoli avanti da s. Onorato, e vi 
vcilì l’abito religiofo. In progrenò pero di tem- 
po fi avvide , che le cole di quel inonattero , 
eh’ era già dato una fcuola di virtù , e di perfe- 
zione evangelica , avevano cambiato faccia , poi- 
ché comunemente da quei Keligiofi fi trafeurava 
rolfervanza delle regole ttabiliie dai loro Tanto 
Tondatore, e fi menava una vita poco confor- 
me alia loro profeflìone. Onde Aitalo temendo 
giudamente , che il fuo fpirito non redillè cor- 
rotto dai cattivi efemp; de’ Tuoi confratelli , e 
eh' ei non faccITe un infelice naufragio in quel 
luogo medefimo , eh’ egli aveva lecito come un 
porto ficiiro per 1 ’ anima Tua , deliberò di partir- 
fene , e di cercare altrove un afilo , dove potefle 
con maggior ficurezza operare la Tua falute . Era 
in quei tempi tamofo il nome di s. Colombano , 
quale aveva fondato uninonadcro, detto Luf- 
fovienfe , nella parte fettentrionale della làorgo- 
gna , api>ellata dipoi Franca-Contea , e vi ave- 
va dabilita una fama difciplina regolare, che in 
quei princìp; , come Tuoi accadere ne’ nuovi llti- 
tuti , fi olicrvava elattamente da tutti i Tuoi mo- 
naci . Attalo adunque fa no andò a trovare s. Co- 
lombano , e lo pregò ad ammetterlo nel nume- 
ro de' Tuoi difcepoli . Colombano feorgendo con 
lume ccledc le ottime difpoliziani dzH'animo fuo, 
lo accolfc benignamente , e Attalo fotto la dire- 
zione di un si Tanto maedro fece in breve tempo 
de’ gran progredì nella virtù e pietà religiofa j 
onde il lauto Abate benediceva continuamente il 
bignore per le grazie fingolari, che fi degnava 
verfare con abbondanza nell’ anima di quello fuo 
dilccpolo , verfo di cui egli modrò Tempre una 
fpeciaif benevolenza . 


RACCOLTA DI 

a. Di quanta Rima faceflè s. Colombano della 
virtù di s. Attalo , ne diede una chiara teltimo- 
nìanza , allorché eflèndo il s. Abate fiato obbli- 

f ato ad ufeire dal regno di Francia , e portarli in 
talia , dove nel Milanefe fondò il celebre mo- 
nadcro'di Bobbio, lafciò in fua vece Attalo al 
governo del monattero Ludbvìeiife in preferen- 
za di ogni altro, e ordinò a’ Tuoi monaci, che 
gli ubbidilfero , come a le medelimo . Ma Atta- 
lo, che di mala voglia foffrìva di edere feparato 
dal fuo amato maefiro , e di non poter godere 
il vantaggio delle Tue irruzioni, e de’ Tuoi fanti 
efempj , nfcl effo pure dal regno di Francia, e 
nell’anno 6ia. fe ne venne a trovare il lanto Aba- 
te al monallero di Bobbio , eleggendo di edere 
piuttofto feniplice monaco in lua compagnia , e 
fotto la fua ubbidienza, -che di comandare agli 
altri , come fuperiore , da lui difgiunto . Eflèn- 
do s. Colombano palfàto all’ eterna vita nell’ an- 
no 614. , i monaci di Bobbio elellcro per loro 
Abate s. Attalo, il quale benché di mala voglia, 
fu collretto di accettare un tal carico . Egli fe» 
guendo fedelmente le tracce del fuo fanii/mae- 
Itro , volle mantenere nel fuo vigore qucAa llef- 
fa el'atta difciplina , e quello fpirito dì mortifi- 
cazione, ch'era Rato praticato nel governo del 
medelimo s. Colombano ; e fi oppofe con fermez- 
za ad alcuni monaci tiepidi, i quali pretende- 
vano di fcuotcre in qualche parte il giogo di al- 
cune odervanze monadiche , quali che foflèro 
lrop|K) gravofe , e intollerabili . Elii perciò rìem- 
pierono il monallero di clamori , e di mormo- 
razioni contro il Tanto Abate, fpacciandolo per 
uomo rigido , fevero fuor di mìfura , ed ioflelfi- 
bile . Il Santo usò da princìpio le maniere più 
dolci , e i mezzi più foavi per ridurre quelli mo- 
naci turbolenti a riconofeere il loro fallo , e ad 
adempiere i loro doveri , fecondo il preferitto 
delle regole } ma inutilmente , poiché elfi per- 
fiilettero nella loro contumacia , e ìnolTervanza. 
Onde s. .Aitalo credè di dover ufare della fua au- 
torità di Superiore , per codringerli a ravvederli , 
ed emendarli, attefochè era rifoluto di non per- 
mettere alcuno benché minimo rilaflàmento , 
che a poco a poco fuole poi degenerare in mag- 
giori difordini, e cagionare la rovina delle co- 
munii.» le pKi fante , e le meglio regolate . 

3. Difgullaii pertanto quei monaci refrattarj 
della coltanza , e fermezza del Tanto Abate, fe 
ue partirono dal fuo monallero , e andarono al- 
trove in luoghi diverfi , per vìvere a modo loro, 
e fenza foggezione . E poiché eflì erano dalla gen- 
ite riguardati, come fuggitivi , ed apollati ; per- 
ciò per ìlciifare la loro deferzione e apoftafia , 
non celTavano di lacerare la fama di s. Attalo con 
impotlure , e calunnie . Ma ben prello fi aggra- 
vò lopra di loro la mano vendicatrice dell’ Altif. 
fimo. Uno di elfi, e forfè il più protervo , fuaf- 
lalito da una febbre ardente, per cui fi fentìva 
abbruciare le vifeere; onde ridotto agli ellrcmi 
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2e1li vita, e lacerato da'rimorfi della Tua co- 
icienaa , confefiò i fuoi mancamenti , C proteftò 
pentito del Tuo mal operare contro il Tanto Aba> 
te> e Tece delle promeUe al Signore di ritornar- 
lène al di lui monaiiero , e fottoporfi alla Tua ub> 
bidienza. Te ricuperava la Tanitì . Ma non furo- 
no cTaudili i Tuoi voti , e come un altro Antio- 
co , Te ne mori in preda alla diTperaiione • Il 
gaftigo di quello infelice monaco fece aprire gli 
occbj agli altri Tuoi compagni , i quali andarono 
a gettarli ai piedi di s. Attalo, e pieni di confii- 
fione , lo pregarono a perdonar loro 1* errore_» 
commetlò > e a riceverli nuovamente tra' Tuoi di- 
fcepoli . 11 Santo gli accolTe benignamente come 
pecorelle traviate, che tornavano all'ovile, e 
imitando I’ eTempio del buon pallore , fece pro- 
vare loro gli effetti delta Tua clemenza , e cariti . 
Lo Hello buon accoglimento , e la medefima ca- 
riti praticò verTo alcuni altri de’ medeCmi mo- 
naci ribelli , i quali dimorando iniieme in un al- 
tro luogo , videro due de' loro compagni puniti 
dal Signore con altri flagelli , lìcebè effì pure rien- 
trarono nel monaiiero , e viliero poi ubbidienti 
al Tanto Abate, e Toggetti alle regole, ed ollèr- 
vanze del loro Iflituto . 

4. Dn tal eTempio della protezione, che Iddio 
tnollrava in favore della condotta di a. Attalo, 
ficcome riempi di timore falutevole tutti i fuoi 
monaci , cosi diede ad ellb maggior facilità di 
viepiù Itabilire tra eflì una perfetta diTciplina,e 
roliìrvanza puntuale degli efercizj monaliici, eh' 
erano tutti indirizzati alla loro Tantilicazione . On- 
de quel monaiiero di Bobbio divenne celebre per 
la Tantità , e perfezione , che in eHb regnava, e 
meritò di elTere riguardato da tutti , e venera- 
to come una Tcuola di virtù , e un ritiro d’uo- 
mini , che menavano in Terra una vita angelica • 
£ tanto più C accrebbe la {lima , e la venera- 
zione verTo il Tant’ Abate , poiché il Signore fi 
degnò d' illu Ararlo col dono de' miracoli , i quali 
fono riferiti dallo Scrittore della Tua Vita, ch'era 
uno de'Tuoi difcepoli , e tellimonio oculate di eflì . 
Quello che poi fopra ogni altra coTa faceva im- 
preffione nell’ animo tanto de' fuoi monaci , quan- 
to degli altri , che feco trattavano , era 1’ efem- 
pio delle Tue virtù , delle quali Iddio l’ aveva ar- 
ricchito in modo particolare . Egli era umile e 
affabile con tutti , pieno di fervore di fpirito nel 
fervizio di Dio ; dotato di una Angolare carità 
verfo i poveri e i pellegrini j forte e collante nelle 
cofe avverfe, e fobrio , e manfueto nelle profpere j 
prudente c favio nelle Tue deliberazioni ; dotto e 
fàpiente nel rifpondere alle queftioai più didicili ; 
(emplice e difereto nei trattare coi femplici ; ge- 
aerofo,e magnanimo nel reiiftere aifuperbij aman- 
te della mortificazione, e della penitenza j nemico 
ugualmente della fregolata triftezza, che della dif- 
foluta allegrezza ; in fommz era il Santo ornato di 
tutte quelle qualità più eccellenti, che poffòno 
re ndete un uomo commendabile avanti Dio , e 


avanti gli uomini . Egli governò Tantamente il mo- 
nallero di Bobbio circa tredici anni , dopo i quali 
avendo avuto dal Signore rivelazione del fuo vici- 
no paflaggio all’ eternità beata fotto il liiiibolod’un 
viaggio , a cui doveva prepararfi , vi li preparò 
in Utti con moltiplicare le orazioni , i digiu- 
ni , e le mortificazioni j e pieno di meriti, e di 
fiducia nella divina milericordia , rendè lo fpi- 
rito al fuo Creatore ai io. di Marzo verfo l'an- 
no 6Z7. 

Due documenti principalmente fi poffono 
apprendere dalla condotta di queflo Santo , l’ uno 
comune ad ogni Torta di perfone, e l'altro coa- 
veniente a coloro , che precedono alle comunità 
ecclefiaAiche , e religiofe- Il primo fi è di fchi- 
vare con ogni diligenza , quanto è maipolGbile, 
la compagnia delle perfone viziofe, per non_. 
reftare contaminato dalle prave loro maflìme, 
e dai perverfi loro efemp; , e non eflere indotto 
quafi infenfibilmente a commetterei! male, come 
fuoi accadere , vedendoli pur troppo avverato in 
p ratica quel detto di Salomone ne' Proverbi ‘ i 
CUOI Japientibm gradi tur , Japient erti : ami (Ut 
autem fliiltarum fimilit tffcictur . Onde 1. Attalo (ag- 
giamente abbandonò , prima la compagnia , e 
converfazione degli Ecclefiaflici di Lione , e poi 
quella de' monaci Lerinefi , allorché fi accorfe, 
che tra loro li era introdotto ildiibrdine, eia 
rilallàtezza ; e con tanto Tuo profitto eleffè il fuo 
foggiorno nel monaAero dì s. Colombano, in cui 
regnava la pietà religiofa • QjieAo fleSo avverti- 
mento dava frequentemente s. Paolo ai primiti- 
vi Fedeli, e in perfona loro aiCrlAiani di tutti 
i fecoli : Denuacìamut voUs , egli fcrillè a’ Tefli- 
lonicenfi*, in nomine Domini noflri ’Jejù ChriHi , 
ut fttbtr abati! voi ab omni fi atre ambulante inordi- 
nati-. Noi vi intimiamo, e ammoniamo in nome 
del noftro Signor Gesù CriAo a ritirarvi dalla— > 
compagnia di tutti quei fratelli , che menano 
una vita difordinata . Scripfi vobit , egli dice a’Co- 
rintj ^ , ne commifieamini cum firnicariit , aut fi 
quii efi avarui , aut maìedieut , aut ebriofiit j euiu 
ejujmodi nee cibum fitmere . lo vi ho fcritto , ed 
avvertito di fchivare ogni commercio, anche di 
federe alla Aeflà menfa , con perfone difiblute, o 
avare , o malediche , o dedite al vino . Il fecon- 
do documento riguarda i Superiori delle comuni- 
tà religiofe , i quali debbono refiilere coraggio- 
famente, e con vigore, come fece s. Attalo, agli 
abufi , che fi voleìlèro o introdurre , o mante- 
nere contro le regole del proprio lAituto , ben- 
ché foflero di cow all’ apparenza pìccole , e di 
poca importanza . Perocché avviene pur troppo 
fpellb , e una funefta efperienza lodimoAra abba- 
ftznza , verificarli quell’ affioma di t. Bernardo , 
che a minimi! ineipiunt , qui in maxima proruunt. 
Si comincia a tralcurare l'offervanza efalta del- 
le proprie coAitnzioni in cofe piccole , e a poco 
a poco, e quafi fenz’ avvederfene , fi paflà a co- 
fe maggiori , finché £ giunge al precipizio dellz 
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rilallatezza > e al difordine quali irrcmediabile 
di una totale inoflèrvanza . Le regole , e cogita- 
zioni dei corpi ecclenaftici , e religiofi > e la fe- 
dele pratica di edè , fono limili ad un quadro di 
mofaico , eh’ è compofto di molte pietruzze_>, 
fneflè tutte al loro luogo , e rapprefentanti qual- 
che bella immagine . Se quelle pietruzze fi feon- 
nettono, e fé alcuna di ellè fi leva dal filo fito, 
le altre ancora a poco a poco vanno a cadere, e 
in breve tempo l'immagine affatto fi sfigura , c 
perifee . 

II- Marzo- 

S. Eutimio Vescovo b Martire . 

Secolo IX. 

Le anioni di s. Eueimio perveauu fno a noi , fi raccolgono 
degii Acci del Concilio generale Niceno II. , e da olire 
mernorie di autori contemporanei f raccolte dai BoUandi~ 
Jìi fiuoquejh giorno 1 1. di Marjo . 

S Ant’ Eutimio fu uno di quegl* illufiri difenfori 
del culto doviKo alle fagre Immagini, i quali 
nel fecolo nono virilmente combatterono contro 
gli eretici Iconoclalli , cos'i appellati , pecchi 
fpezzavano, e laceravano le medefime fagre Im- 
magini . Egli nella fua gioventù fi efercitò nella 
pietà , e negli llud; ecclefiaitici in un monaliero , 
dal quale fu tratto , e collocato filila cattedra 
epifcopale della cittì di Sardi metropoli della Li- 
cia, lotto l'imperio di Collaniino VI. di quello noa- 
me , e d’ Irene fua madre, i quali cominciarono a 
regnare nell'anno 780. Siccome allora faceva gran- 
de itrage nell' Oriente i'erefia degl' Iconoclalli , 
la quale col favore degl’imperatori predecelibri 
di Collantiao fopraddetto fi era affai dilatata in-, 
quelle parti j per ovviare a un si gran male , fis 
nell’ anno 787. radunato ìnNicea un Concilio ge- 
nerale di trecento cinquanta Vefeovi , a cui , co- 
nte fi diilè nella Vita di s. Taralìo ai 35. di Feb- 
braio, prefedettero i Legati del fommo Pontefi- 
ce Adriano I, In quello Concilio s. Eutimio vi fe- 
ce una luminofa comparfa pei Aio zelo , e per la 
fua dottrina , canto nel confutare gli errori degli 
eretici Iconoclalli, quanto nello llabilire con_, 
prove irrefragabili tratte dalla divina Scrittura , 
e dalla Tradizione della Chiefa, il dogma catto- 
lico della venerazione dovuta alle Immagini , 
che rapprefentano il notlro Salvatore Gesù Cri- 
flo, la fiintìinma Vergine, e i Santi, « alle loro 
reliquie . Finché villèro , e regnarono Collanti- 
no, e Irene, il Cinto Vefcoyo governò pacifica- 
mente la fua Chiefa di Sardi , e attefe a pafeere 
colle fue illrnzioni , e cogl* illuftri Cuoi efempj il 
gregge a fe commeltb . Ma falito fui trono nell' 
anno 8oa. l'Imperatore Niceforo , fuil Canto Vef- 
covo per ordine di lui cacciato daila fua Sede , e 
mandato in efilio , perchè ricusò di condefeen- 
dere alle fue ingiulle pretenConi intorno ad una 
vergine , a cui aveva dato il velo , e l’ aveva—, 
oonfagrata a Ciò contro la volontà dell* Impe- 


ratore medelimo « Chi follè quella vergine , e 
quali foffèro le circollanze di quefto fatto , per 
cui a. Eutimio meritò di foffi-ire l’ efilio, non & 
efprime da alcuno degli Autori di quei tempi. 

a. JVIorto l'Imperatore Niceforo nell' anno 8tr, 
gli fuccedè nell* Imperio Michele Curopalata , 
principe cattolico , e pio , il quale richiamò dall* 
elìKo il Canto Vefeovo, e gli permife di tornare 
alla fua Chiefa di Sardi . Ma ben predo fi follevò 
un nuovo turbine , per cui il Santo fu efpollo ad 
altri patimenti , e maggiori perfecuzioai - Peroc- 
ché avendo Michele dimefià la porpora , per ab- 
bracciare la vita monallica , e iafeiaco libero il 
campo a Leone , detto l'Armeno , d’ impadronirli 
dell’ Imperio di Collantinopoli ; il che avvenne 
nell’anno 81}- ; ficcome collui era un empio 
Iconoclalla, cosi rinnovò la perfecuzione contro 
la Chiefa cattolica, e contro i veneratori delle 
Caere Immagini . Eutimio pertanto unitoli a s. Ni- 
ceforo Patriarca di Collantinopoli , e ad altri il- 
lullri Prelati, prefe coraggiofamente la difefa della 
cattolica verità ; e fenza temere l’ira del Principe , 
in loro compagnia fi prefentò all’ Imperatore , e 
con libertà apotlolica gli rapprefentò l’ ingiuilizia 
della fua condotta , e l’ empietà della fetta, che fa- 
voriva della fua protezione , benché Colie Hata fo- 
lennemente condannata nel Concilio Niceno li. , 
e tra’ Conci!; ecumenici il fettimo : Afcoltami , 
gli dille, 0 Imperatore , Da che Crifto ì venute al 
Mondo fine alprejente per ottocento e più anni , ite 
tutte te ''cbiej'e di Oriente , e di Occidente fi Jone ve. 
nerette le /òcre Immagini . E chi i tanto arrogante 
che ardifia di riprovare , e in qualunque maniera 
cambiare una tradiyene di tanti anni , preveniente 
dagli Apofioli , e confermata dai Padri j e di con- 
traddire all’ /ipoflolo , H quale dice-. State fermi , • 
fratelli , e confervate la traditjone , che avete rice- 
vuta : e altrove : Sjando anche un Angelo dal Ciele 
*’ annuni}ajfe un evangelio differente da quello , che 
vi è [lato annumiato, ei fa anatema} Laonde chiun- 
que fi oppone a quello, ch'i [tato definito nel Conci- 
lio '^fieeno , merita di ejfere anatemati-gpato . L'Im- 
peratore in vece d’afcoltare con docilità le rap- 
prefentanze del venerabile Prelato , mo ttò ita 
furore, lo cacciò vergognofamente dalla fua pre- 
fenza , e lo condannò all’ efilio, che fu dal San- 
to con invitta coltanza fofferto fino alla difgrazia- 
ta morte dell’ Imperatore , il quale , come li dif- 
fe nella fopraddetta Vita di s. Tarafio , fini di 
vivere nell’ anno 8 ao. 

}. Michele Balbo , che occupò V Imperio do- 
po la morte di Leone Armeno , benché egli pure 
folle inietto dell’ erefia degli Iconoclalli ; tuttavia 
o perché fui principio del fuo governo voleilò 
affettare qualche Corta dì moderazione , e notuo 
difgullare i Cattolici, o piuttodo in odio del fuo 
predeceffore , e in deieitazione di quello , che 
fi era da lui operato , richiamò dall' efilio molti di 
coloro , che da Leone erano flati condannati . 
Sant' Eutimio adunque ebbe la libertà di far ri- 
■ torno 
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torno liti fuaChiefi, dove fi applicò con mag- 
gior ferrore alle fue funzioni paiioraii , e alla 
cura del Aio amato gregge . Intanto 1* Impera- 
tore IMicòele Balbo , dopo eiferfi fiabiiito fui tro- 
tto , rinnovellò la perlecuzione contro le facre lm> 
anagini , e abufandofi della Aia podeftà , fece ogni 
mfofzo, per indurre in errore i Cattolici, e pre- 
cipitarli nell' erefia , òant*£utimio Tedendo il pe- 
ricolo , acuì era elpofta la lede cattolica, e la 
'veriti della Religione, l'pecialmente nella cittì im- 
periale , alla quale non aveva potuto fare ritorno 
dall' eClio il Aio Patriarca s. Niceforo, rilolvò di 
combattere per la caufa di Dio , e della Aia CbieAt 
fino aireffuAone del Aio fangue . Si portò pertanto a 
Cofiantipoli al foccorlo di quei Cattolici, e udito 
9 i. Metodio , che fu poi Patriarca di Cottaniino- 
poli , procurò colle tue efortazioni , e predica- 
zioni di rafTodare nella fede quei, eh' erano va- 
cillagli; di rialzare molti di quelli , eh' erano ca- 
duti; e di animare, e confortare tutti ad elfere 
cofianti nella profelfione della Fede cattolica. Ir- 
ritato 1' empio Imperatore contro i Santi atleti, 
li fece arrecare ambedue , cioè t. Futiir.io , e 
a. Metodio, eli condannò ail'efilio in un pro- 
montorio della Bilinia , dove però non giunfe fé 
non a, Metodio , che vi fu ritenuto in prigione; 
ma quanto a a. Futimio , aumentandoA fenipre 
più contro eflo lo fdegno del furibondo Impera- 
tore , ordinò al Aio Agiinolo Teofilo , di farlo bat- 
tere con nervi di bue, finché fpiralTe l'anima. 
Teofilo, che non era meno empio, né meno crude- 
le del padre , elfgul puntualmente i Aioi iniqui co- 
mandi , onde il fanto Vefeovo fotio una tempe- 
lla di colpi , e di battiture confcgui la glorioAi 
palma del martirio agli undici di Marzo circa 
l'anno tip. 

Se quello Santo avefle voluto imitare la con- 
dotta di non pochi vili e codardi Prelati , {qua- 
li, come apparifee dalla Boria di quei tempi, fi 
lafciarono vincere da un' obbrobriofa timidità, e 
come cani muti , non ardirono di alzar la vo- 
ce contro l'errore, difefo , e protetto dall'au- 
torità im.perìale ; avrebbe egli pure potuto me- 
nare tranquillamente i Aioi giorni, e godere in 
pace, e lenza difiurbo i comodi della vitapre- 
fente. Ma egli farebbe flato infelice avanti Id- 
dio, e avrebbe goduto una pace falfa, quale è 
quella , che va dilgiunta dalia verità , e dalPadam- 
pimento de'proprj doveri . Non è quella la pace, 
che Geéù Grillo ha promelTa a' Aioi dilcepoli , e 
feguaci . Anzi fi é chiaramente proteflato nel 
Vangelo', ch'egli era venuto a portare non la 
pace , ma la fpada , e la guerra , cioè contro 
r errore , contro il vìzio , e contro i dìlordini 
del Mondo , oppollì alla tua Tanta legge . V'é 
dunque una pace vera, e una pace falAi. Pace 
vera è quella , che viene da Dio , e conduce a 
Dio, ed è accompagnata dalla verità , e dalla 
carità , e quella é quella pace , che Geiù Grillo an- 
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nunziò , e lafciò come una preziofa eredità a’ Tuoi 
Apofloiì, e ai loro Aiccefibri , anzi a tutti iCri- 
fiiani , allorché dilTe * : Paceia rcUnquo vohii , po- 
tem meant dovoiit i n»n qtumodo Mundm dai , eH 
do tobì ! . Pace falfa , pace mondana , e riprova- 
ta dal Salvatore > ì quella , che diflìmula l' errore, 
iafeia correre il vizio , non impedifee i difor- 
dinì , e gli abufi contrari alla legge di Dio , al- 
lorché può , e dee impedirli , non per altro mo- 
tivo, che per non tirarli addolfo odiofità o mo- 
letlie ; o pure per non dilguAare coloro , da' 
quali fi teme , o A fpera qualche cofa in quella 
Mondo . Contro quella falfa pace efclamava il 
Profeta Geremia * : Dixerutit pax , pax , & ritti eff 
pax } e un altro Profeta 4 chiama quella pace più 
amara della guerra : Ecce in pace amari ludo mea 
antaripma . Abborriamo dunque la pace falfa , 
che conduce le anime ad un eterno precipizio ; e 
amiamo la vera pace , che unifee i cuori con una 
fcainbievole carità , e concordia, che ha per fon- 
damento la verità , e la virtù , che é animata da 
un fanto zelo , per opporA generofamente , fecon- 
do le occafioni, e gli obblighi di ciafeheduno, 
agli errori , ai viz; , e alle corruttele , ancorché 
nedovefiimo fofirire de’difguAì ,de'dillurbi , e del 
pregiudizio agl' intereIG notlrì temporali, imitan- 
do glj efempj di >. Futimio , e di tutti > Santi , che 
ci hanno prf>.eduto , a fine di giungere infieme 
con loro a godere di quella pace inalterabile, e 
fempitcrna , ch'é apparecchiata in Cielo a quel- 
li , che combattono nella vita prefente , la.., 
quale perciò nella Scrittura S è chiamata una ten- 
tazione , e una mili ia , e non un luogo dì quie- 
te , di ripofo , o di ozio , come alcuni vorreb- 
bero . 

la- Marzo. 

S- Teopanb > E Irene sua consorte. 

Secolo Vili e /X 

La Vita dì 1. Ttofane fa jerìtta da un aurore coetanea , 
ebe Ji creda a fiodoro bardita ^ £' riftritadai BoUan- 
difit irpme con un aitra Vita dei meutjìmo ^ atatbui^ 
la ai hUtafroJle , ma che fi creda più antica . 

N Acque Teofane l'anno 748. di nobililHmi ge- 
nitori nella città imperiale di CoBantìno- 
poli. Il padre chiamato Ifacco fu rapito da una 
morte immatura , allorché efcrcitava la carica 
di Governatore dell' Ifole dell' Arcipelago ; e mo- 
rendo lafciò il Aio figliuolo in età di tre anni rac- 
comandato all' Imperatore , che prefe di lui una 
fpecial cura , e protezione . La madre per nome 
leodora, rimala vedova , fi applicò con ogni di- 
ligenza ad educare il figliuolo Teofane , come 
conveniva alla tua condizione , e tra le altre per- 
fone che deftinò al luo fervizio, gli aflègnò per 
ajo un uomo dotato di una pietà llngolare, il 

. qua- 
li) /rrtjR. a. 14. (4) 




JS3 SECONDAR 

quale inrpirò al gìoranetto Teofane fentimenli 
degni d' un Criftiano, e un grande amore per la 
virtù . Ond'egli fatto gU adulto riguardò con dif> 
prezzo gli onori , le ricchezze > e le dignità del 
leccio , e abborrl i piaceri , i divertimenti , e tut- 
te le vaniti mondane , menando in mezzo agli 
agj , e alle delizie , di cui abbondava la fua ca- 
fi, una vita mortificata , e dedita agli efercizj 
dell’orazione > della lettura de' libri unti, e di 
altre opere di divozione . Fin d’ allora egli con- 
cepì un ardente deCderio di fepararfì dal com- 
mercio del Mondo , e di confacrarC interamente 
al fervizio di Dio in qualche monaftero , a fine di 
attendere con maggior faciliti , e ficurezza aH'uui- 
co importante negozio della fua eterna falute. Ma 
ne fii impedito, e fiaftornato non Colo dalla madre, 
ma dall' Imperatore, il quale era flato impegna- 
to da Leone, uomo patrizio, e della primaria 
nobilti di Coflantinopoli , a concludere il mari- 
taggio d’ una fua figliuola con Teofane. Fu adun- 
que il Santo giovane coftretto, benché di mala 
voglia , a condefeendere alle premurofe illanze , 
e poco meno che ai coman4i dell'Imperatore, e 
a celebrare gli fponfali colla fópraddetta figliuo- 
la del patrizio Leone , la quale noi chiameremo 
Irene, poiché quello è il nome, ch’olla aflunfe , 
allorché , come fi dirà in apprelTò , vefti l’ abi- 
to monaflico . Andava però Teofane differendo 
di giorno in giorno la concluCone delle nozze 
con Irene , tanto più che in quello mentre era 
pallata all’altra vita la fua madre Teodora , e 
in confeguenza ei fi trovava in maggior liberti 
di difporrc di fé ftellb , e delle cofe lue . Ma 
l’Imperatore ad iflanza del fuddetto Leone l’ ob- 
bligò finalmente ad adempiere la promeflà già 
fatta negli fponfali , e furono con ogni magni- 
ficenza celebrate le nozze colla medeiima Irene . 

3 . Nel giorno fielTo delle nozze , allorché Teo- 
£ine fi trovò folo colla fua fpofa Irene , motto dì 
un particolare impulfo del divino Spirito, le par- 
lò con tal elEcacia della braviti , incertezza , e 
caducità della vita , e di tutte le cofe umane , e 
al vivamente le rapprefentò la feliciti di chi ferve 
a Dio con putiti di mente ^ e di corpo , e fi a- 
fiiene da ogni Torta di piaceri umani per amor di 
Dio , e per confeguire gli eterni beni del Cielo , 
eh’ ella volentieri l’ induSb a vivere con effoiiii 
non come moglie , ma comp forella, e ad ollèrvare 
infieme una perfetta continenza nello flato con- 
iugale . Teofane rendè umili grazie al Signore , 
che fi era degnato di efaudire ì fuoi voti, e d’ in- 
fpirare ad Irene una il Tanta rifoluzione. Uniti 
pertanto ambedue di cuore , c di fpirito , e aman- 
doli fcambievolmenie Fon fincero , e puro affetto 
di carità , menavano una vita divota , e applicata 
alle opere buone . Facevano continue , e fervo- 
rofe orazioni ai Signore , per ottenere la grazia 
di perfeverare ne* loro fanti propofiii i macera- 
vano la loro carne con frequenti digiuni, e con 
altre aufterité ^ difiribnivano aipoveri abbondan- 


ACCOLTA DI 

ti limofine, impiegando In fbccorfode’ bifbgnofi 
le loro grandi entrate , che altri diflipavano nel 
tuffo , c nelle pompe del fecolo ; ed erano tutti 
inteli ad accumularli un leforo di meriti, di cui 
poteflero godere il frutto per tutta I* eternità . 
Quantunque elfi ufaflero ogni ftudio di tenere fe- 
greta la loro lauta rifoluzione, il per ifchivara 
la liima e lode degli nomini , giacché Iddio, che 
n’era l’autore, era altreii il folo oggetto , acuì 
l’indirizzavano le loro azioni ; e il ancora per non 
dar occafione di cianci , e di falli giudizj alle perfo- 
ne mondane; contuttociò ne pervenne qualche fen- 
tore , o almeno grave fbfpetto al patrizio Leone , 
il quale perciò ne fece delie amare doglianze ali* 
Imperatore , a cui rapprefentò Teofane come un 
uomo d’una bizzarra dravaganza , e un prodiga 
diflìpatore del fuo ricco patrimonio . Perocché 
collui poco capaci dello fpirito di Dio , come 
pur troppa fogliono effere le perfone mondane , 
reputava flravagante bizzarria la virtù eroica de’ 
due fanti fpofi , e prodiga diflìpazione 1’ ufo Tan- 
to , ed evangelico, che facevano delle loro ric- 
chezze in vantaggio delle anime loro per acqui- 
flarC in Cielo un'eterna mercede • 

3 . L’ Imperatore aderendo alle illanze di Leo- 
ne , a fine di dillrarre Teofane da quella vita di- 
vota, che menava in Cotlantinopoli , e forfè an- 
cora per allontanarlo da quelle perfone religiofe, 
che era creduto , che fomentallero il fuo umore 
malinconico , e ipocondrico , ( coll eflì chiama- 
mavano la fua divozione ) gli commife la fopra- 
iutendenza delle pubbliche fabbriche dell’Lllef- 
ponto, edellaMefia, e fpecialmente d’ una for- 
tezza, che l'Imperatore faceva edificare nella— • 
città di Cizico . Ubbidì Teofane agli ordini dell* 
Imperatore partendo da Collantinopoli verfo Ci- 
zico , e probabilmente in compagnia della fua 
Tanta conforte Irene ; e colà fi trattenne lo fpazio 
di circa tre anni, efeguendo con pontualità, e con 
ogni dovuta attenzione la coinmiifione a lui in- 
iunta dal fuo Principe . Ma chi ama davvero 
ddio, non cambiafentimenti , né maniera di vi- 
vere col cambiar luogo, e abitazione. Teofane 
in Cizico confervò la fteffa pietà , e fi efercitò 
nelle pratiche di divozione , come aveva fatto in 
Coflantinopoli . Tutto il tempo , che gli rima- 
neva libero dalle occupazioni della fua carica, 
era da efiò impiegato non in paflàtempi , o in 
altri inutili trattenimenti, ma beni! nell’ orazio- 
ne, nella lezione fpirituale, e in altre opere pie, 
Vifitava ancora più fpeflò , che gli era permeilo , 
alcuni fanti monaci , che menavano vita religio- 
fà, e penitente in un luogo chiamato Sigriana, 
non molto dinante da Cizico ; e dai loro difeorfi, 
ed efempj fi accefe nel fuo cuore una maggior 
fiamma d’ amor di Dio, e un’ardente brama di 
abbracciare edò pure la vita monadica , e di vi- 
vere unicamente occupato nel grande affare dell* 
eternità. Quedi medefimi feniimenti, e defiderj 
nutriva ancora nqU’ animo fuo Irene ; onde am- 
bedue 
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Vedue afpettaTtno rolamente l’occafione propizia 
di poterli mettere in efecuzione . Nè quatta occa- 
fione tardò molto a prerentarfi,poichè dopo tre an- 
ni iiKirca , da che dimoravano in Cizico , moriro- 
no ti r Imperatore, che il fopraddetto Leone Tuo- 
cero di Teofane , e padre d' Irene . Ond* effi eb- 
bero la liberti di tornarfene in Coftantinopoli , e 
<U difporre di fé mcdelìmi , e delle proprie foitan- 
ze, come più loro piaceva. 

4. La prima cofa , che fecero tornati in Co- 
itantìnopoli , fiidi dare la liberti a' loro fchiavi, 
e diitribuire alle Chiefe , e ai poveri la maggior 
parte de' loro beni ; e poi di fcambievole con- 
fenfo rifolverono di voltare afiàtto le fpalle al 
Mondo, e di ritirarfi a menare il rimanente dei 
loro giorni in un monaftcro . Irene pertanto nell’ 
annoino, fi feparò dal Tuo amato conforte , per 
non rivederlo più , nè fcco riunirfi fe non in Cie- 
lo, c prefe il velo religiofo in un monaliero dell' 
ifola , detta la Principelfa , dove viiìè , e mori 
fantamente , e fu aiichè da Dio favorita del dono 
de' miracoli . L Teofane fe ne andò nellaMeliaa 
ritrovare i monaci di Sigriana , ed ivi vedi con 
gran giubbilo dei fuo cuore l'abito monadico , e 
cominciò, o piuttodo profegui con maggior fer- 
vore la carriera della fua vita penitente ne' di- 
giuni , nelle vigilie , nell’orazione, e meditazio- 
ne delle celedi verità , e nel lavoro manuale , 
per fodentarli colle fatiche delle fue mani , oc- 
cupandoC fpetialmente nello fcrivere , e copiar 
libri , e gli ferirti de’ ss. Padri. Edificò ancora 
in una fua pollèdìone , che aveva nell' ifola Ca- 
lonima , un monadcro ,dove radunò de’ monaci, 
e con edbloro fi trattenne qualche anno, ubbi- 
dendo, come gli altri monaci , a quel Superio- 
re, eh’ egli vi aveva ftabilito . Fece dipoi ritor- 
no nel paefe di Sigriana , e quivi fondò in un luo- 
go , detto Campo grande , un altro monadero , 
nel quale vilTe il rimanente della fua vita , finché 
ne fu per forza edratto, come fi diri in appreflò . 
Egli fu obbligato a prendere il governo di quedo 
monadero , nel quale non tanto colle fne idrn- 
zioni , quanto cogli elémp; illudri della fua Tan- 
ta vita fece fiorire una fingolarc pietà, el’efer- 
cizio di tutte le virtù, edùndo l^io fervito da' 
fnoi monaci in ifpirito e verità . Intanto a' era 
radunato inNicea il Concilio generale , per defi- 
nirvi il culto delle fagre Immagini , impugnato 
dagli eretici Iconocladi , come fidilTe nella Vite 
di s. Tarafio ai 2j. di Febbraio. A quello Con- 
cilia fu chiamato con grande idanza anche a. Teo- 
fane , il quale , bencliè vi comparilTe in un abi- 
to povero e vile, vi fu però da tutti ricevuto con 
grande onore ; e con applaufo univerfale furono 
altresì alcoltate le fue parole , allorché con pro- 
ve evidenti , prefe dalla Scrittura , e dalla Tradi- 
zione, dimodrò il culto legittimo, che alle fa- 
gre Immagini fi preda nella Cbiefa cattolica . 

j. Siccome il Signore aveva dedinito di fol- 
lèvare guedo fuo fervo ad un’ eminente fantità , 
Src. Rac(> 
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e di farne un modello di cridiana perfezione ; 
cosà difpofe, che la fua virtù fodè provata , o 
raiHnata come l'oro, nel fuoco della tribolazio- 
ne , e della perfecuzione . Erano già circa vent’an- 
ni, che il Santo menava una vita mortificata, 
penitente , e piena di opere buone nel monav 
dero , quando fu alTalitoda varie, edolorofe in- 
fermiti, che l’afliiirero in tutto il rimanente del 
viver fuo. In età difopra cinquant' anni egli co- 
minciò a patire dolori acuti di reni , che fenza 
quafi mai dargli tregua lo tormentavano giorno , 
e notte ; a quedi dolori fi aggiunfe. come un’ ap- 
pendice l’altro male più grave della pietra , che 
gli cagionava fpallmi doiorofilBmi nelle parti piih 
fenfitive del corpo . In mezzo a quedi fuoi dolo- 
ri il Santo benediceva il Signóre , che per fuo 
bene l’ affliggeva , e confortato dalla potente gra- 
zia del Salvatore, li fopportava con una inaravi- 
gliofa pazienza . Quanto più il fuo corpo s’in- 
deboliva , oppredo dalla violenza de’ fuoi mali , 
altrettanto fi rinvigoriva il filo fpirito, e il fuo 
cuore fi univa viepiù al fuo Signore e Redentor 
ciocifidb . A queda tribolazione fuccedè , o per 
meglio dire, fi accompagnò una fiera perfecuzio- 
ne moda contro di lui dall’ Imperatore Leone, 
detto l’Armeno. Avendo quedo Principe occu- 
pato il trono imperiale di Codantinopoli nell’an- 
no 81 }. , rinnovò nell’ anno feguenle , come li dif- 
fe nella Vita di s. Eutimio, riferita nel giorno di 
jeri, la perfecuzione contro i Cattolici , vene- 
ratori delle fagre Immagini ; altri ne bandi, al- 
tri ne fece morire , e altri perfeguitò in var; mo. 
di , o violenti , o infidiofi . Ora fapendo Leone 
quanto grande fodè il credito di fiatiti , e di dot-i 
trina , in cui era tenuto univerfalmeute Teofa. 
ne , s’ invogliò di tirarlo al filo partito , e vana- 
mente ripcrfuafe di guadagnarlo con maniere la- 
finghevoli , e piene di fallace cortefia . 

6 , A qued' effetto 1’ aftuto Principe fcridè al 
Santo una lettera , colla quale , colmandolo dà 
lodi , lo invitava a portarfi a Codantinopoli , per; 
aiutarlo a didruggere l’ idolatria j cosi quell’ em- 
pio chiamava il culto delle fagre Immagini . Il 
Santo , benché aggravato da’ luoi mali , non la- 
feiò di rifpondere all* Imperatore una lunga', tt 
fenfita lettera , nella quale ripeteva con vigore 
e zelo apodolico quello , che molti anni prima 
aveva detto nel Concilio tenuto in Nicea , iiv 
prova , e confarmazione della cattolica verità 
Dipoi con liberti evangelica , efuperiore ad ogni 
rifpetto umano, efortiva efficacemente l’Impe- 
ratore 1 cellàre dalla ingiufta perfecuzione , che> 
aveva modi contro i fervi di Dio , fe non voleva 
provare i ndighi terribili della divina irritata—» 
giudizi! . Finalmente concludeva la lettera con' 
dirgli , eh* egli avrebbe fatto meglio di andare a 
combattere i nemici dello Stato , che d’ impren- 
dere a far la guerra allaChiefa di Gesù Grido. 
Qeeda lettera irritò si fortemente l’animo del 
fuperbo Imperatore , che inviò a Sigriana unUf- 
V fizia- 
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filiale con ana banda di foldati , con ordine di 
demolire il monaftero di Teofane, e di condur- 
re il Santo carico di catene in CoftantinopoU « Di 
fatto quei barbari efecutori di un (i iniquo co- 
mando, dopo aver battuti, e difperfi i monaci , 
diedero fuoco al monadero , e lo rovinarono lino 
dai fondamenti; dipoi perchè il fanto Abate non 
fi reggeva in piedi a cagione de* fuoi-mali , lo mi- 
lèro incatenato fopra di un carro , e Io condulle- 
To a Cofiantinopoli , dove fu gettato in un* ofcu- 
ra prigione , e lafciato ivi marcire per lo fpaiio 
di due anni con una incredibile crudeltà. In que- 
llo mentre l’ empio Imperatore fece più volte^ 
de’ tentativi per merzo de’ fuoi emilTarj , per in- 
durre il fanto Confefibre di CriAo ad arrenderli 
a’ fuoi iniqui voleri: ma nè le minacce, nè le 
Jufinghe , nè i mali trattamenti d’ogni fona , furo- 
no badanti ad abbattere la fua invincibile codan- 
za. Finalmente lo condannò all’ efilio in un’ifola 
deferta , e prima d’ inviarvelo , lo fece battere più 
voile barbaramente a colpi di nervi di bue , dai 
quali, olirei fuoi mali abituali, egli altri pati- 
menti foficrti in una si lunga prigionia , fu il San- 
to ti mal ridotto, che appena giunto al luogo 
della fua rilegazione, dopo tre fetiimane , fpirò 
la beata fua anima , e dalle miferie di quella 1 er- 
ra pafsò agli eterni godimenti del Cielo circa 1’ 
anno tifi: , e probabilmente in quedo giorno 
la.di Marzo, in cui dalla Chiefa fi (a di lui ono- 
revole commemorazione • 

Con ragione t> Teodoro Studila , che fi cre- 
de avere fcritie le viriuofe azioni di s. Teofane, 
ad'erma , che la fua Vita è una fcuola di virtù per 
ogni genere , e dato di perlone . Perocché^ da 
eflà primieramente i padri, eie madri poCbno 
apprendere , quanta premura debbano ufare nel 
provvedere i loro figliuoli di maefiri, e di altre 
perfone addette al loro fcrviaio , che fieno dotate 
di una fincerapìetl crilHara, affinchè fieno in idaio 
d’ inCnuarla ai loro figliuoli , e d’ infegnar loro 
per tempo il fanto timor di Dio , e il difprezzo 
delle vanità mondane . Coti avvenne al nodro 
Santo per le diligerne della fua buona madre , 
nel provvederlo d’unajo timorato di Dio, come 
fi è veduto ; onde quei buoni femi gettati nel Tuo 
cnore ancor tenero produdèro poi a fuo tempo 
frutti si copìofi di virtù • Da eflà parimente ; 
giovani , in particolare i nobili, polibno impara- 
re a non ingolfarli nelle vanità , ne’ piaceri , e 
ne’ pallaiempi del Incoio , e a non lalciarfi iralpor- 
lare dal bollore delle paffioni , e dagli efempj 
di altri lor pari, a-iralgredire la fama legge di 
Dio ; ma bensì a cominciare di buon’ora ad ama- 
re, e Icrvire fedelmente il loro Creatore , eh è 
l’unico fine, per cui vivono fu quella Terra, per 
arrivare al beato termine dell' eterna felicità • 
Da eflà ancora le perfone coniugate debbono per- 
fuaderfi d’ una verità , quanto certa ed infallibi- 
le, altrettanto poco conofciuia da non pochi Ori- 
li) H.V. t 1.4- S. 11.10. 


diant , cioè che il matrimonio è un vincolo &- 
grò, che dee unire più i cuori, che i corpi de* 
coniugati, per amarfi fcambievolmente con un 
amore puro, e Cncero , e per aiutarfi l’un l’al- 
tro ad operare la loro eterna falute coll’ efercizio 
delle opere buone . E lebbene rari fieno quelli, 
che fieno in grado d’ imitare la perfetta continen- 
za, che oServarono s. Teofane, e la fua confor- 
te Irene ; tutti però debbono nei loro dato , e 
tra loro infieme , oflèrvare una tale purità, ch« 
renda il loro matrimonio accetto a Dio, ed efen- 
te da ogni taccia , che in qualunque modo fi op» 
ponga all’ onedà : HcatrtMc tomuHura in ewni- 
bui, dice r Apodolo* , 17 tborm immaculatur, aU 
trimenti , com’ egli Aedo foggiunge , faranno coni 
dannati alle pene degli adulteri , e de’ fornicatori , 
Da eflà altresì le perfone ricche apprendano l’ufo j 
che debbono fare delle loro ricchezze , in radu- 
narli cioè un teforo di meriti in Cielo , fecondo 
che preferive il Vangelo * , E’ un inganno alfai 
perniciofo di quei ricchi, che fi credono padro- 
ni aliuluii de’ loro beni , e di poterli fenza Icru- 
polo impiegare , e diflipare nel giuoco , nel iufi 
io, e nelle pompe, e vanità fecolarefche . EIE 
ne fono padroni rifpetto agli uomini , ma non 
già rifpetto a Dio , eh’ è il padrone aflointo di 
tutte le cofe , e che gli ha codituiti amminidra- 
tori di ciò che pofliedono , coll' obbligo indifpen- 
fabìle di renderne un giorno tiretto conto al fuo 
tremendo tribunale . Da eflà imparino le perfo- 
ne incaricate de’ pubblici aflàri , e occupate in ne- 
gozi temporali, a non irafcurare il principale , e 
importantiffimo affare della loro eterna falute , 
ma bensì ad efempio di s. Teofane, allorché fu 
dedinato dall’Imperatore a foprinlendere allc_> 
fortificazioni della Meda , diano elfi pure qual- 
che tempo ogni giorno all'orazione, alla lezio- 
ne fpirituale , e all’ intereflè dell’ anime loro , 
Filialmente dalla vita di quedo Santo impariamo 
tutti a difprezzare , com’egli fece ,i rifpeili uma- 
ni, e le dicerie del cieco Mondo, allorché chia- 
ma dravaganza la divozione , e umore ipocon- 
drico il vivere fecondo le regole del Vangelo; 
impariamo afofinre con pazienza, e con meri- 
to le infermità, e le altre tribolazioni, con cui 
il Signore ci flagella per nodro bene; e adelfcr 
tenaci della verità , e della giudizìa , e codan- 
ti in effe fenza mai abbandonarle, qualunque sfor- 
zo facciano contro di noi le potellà delle tene- 
bre, e le violenze degli uomini iniqui , efcelle- 
rati . Queda è la druda , che conduce al Cielo , 
drada per verità anguda , e repugnante all’ amor 
'proprio , e alle inclinazioni della natura , ma che 
dura poco tempo , e va a terminare in una glo- 
ria infinita , e iocomprcnfibile , che non avrà 
mai fine. 
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S. LbANDRO VllCOTO. 

Secolo VI. 

BoUiindìfti fatto giorno f ì raccolto quello , che 

ad i, locavo hanno Jcrttto s, Gregorio Magno . s. Gre. 
gono Turonefe. a altri autori conumporanci , 

S AN Ltandro , orotmento Cngolare della Chie* 
Ta di Spagna, e Apoftolo della nazione dei 
Virigoii, che nel fèdo iecolo dominavano in quel 
regno , nacque di (àngue illudre , e fu fratello di 
a, Ifidoro , di cui C riferì la Vita nella prima Xac- 
colta delle l'ite de' Santi ai di /iprite , di a. Ful- 
genzio Vefeovodi Cartagena, e della Tergint_» 
a. Fiorentina . Nel fior degli anni egli fottopofe 
il cullo al foive giogo del Signore, entrando in 
un monafiero , nel quale per lungo tempo C efer- 
citò ne’ rigori della penitenza , nell'orazione, e 
nello (indio delle divine Scritture , e delle feienze 
ecclefizliiche , in cui fece un tal profitto , che 
riufeì uno de’ più eccellenti, e de' più dotti uo- 
mini del fuo fecolo . Elfendo vacata la fede epi(^ 
copale della città di Siviglia, una delle più illu- 
ftri Chiefe metropolitane della Spagna , vi fu , 
benché contro fua voglia ', follevato e governò 
quella Chiefa con tanta pietà , e vigilanza, che 
meritò grandi elogj dal Pontefice s. Gregorio il 
Grande, il quale, come vedremo, contraile, e 
confervò Tempre una ftretta amicizia col lànto 
Vefeovo , ed ebbe una (lima TingolarifTìma della 
fua virtù . Egli eri applicato giorno e notte alla 
cura del gregge a fe commello dalla divina—. 
Provvidenza j e non meno colle continue itiruzìo- 
ni, che con glicTempj della Tua Tanta vita , gua- 
dagnava le anime a Dio, e Tantificando prima 
fe medcTimo, cooperava alla TantiScazione degii 
altri. Ma quello , che Topra ogni altra coTa rendè 
celebre il Tuo veTcovato , e che gli colìò incredi- 
bili, equaTi immenTe Tatiche, fu il combattere 
eh’ ei Tece, finché vide , l' erefia Ariana, la quale 
fi era introdotta , e dilatata ne’ paefi della Spagna 
per mezzo de' Viligoti , che fi erano reiiduti pa- 
droni di quelle provincie, nella decadenza dell’ 
Imperio Romano in Occidente . Il Tanto Prelato 
non cefiiò mai e colla voce , e cogli Tcritti , e io 
conferenze lì pubbliche, che private, di venire, 
dirò con, alle mani con quegli eretici, de(.qua- 
li ne convertì un gran numero alla Fede cattolica. 

3 . Una dello principali , e delle più glorioTe 
conquide del Santo fu la convernone del Re Er- 
menegildo , figliuolo del Re Leovigildo , il quale 
dal padre era fiato alTociato al regno , e governa- 
va una parte della Spagna , facendo la Tua reCden- 
za nella città di Siviglia . San Leandro Teppe con 
tal efficacia dimofirare ad Ermenegildo la TalGià 
della Tua Tetta , che egli abjuro pubblicamen- 
te la perfidia Ariana, eli mantenne poi collante 
nella cattolica Religione , che aveva abbracciata , 


contro tutti gli sforzi, che fece Leovigildo (Ito 
padre, per indurlo ad abbandonarla, finoafpar- 
gere per elTa il Tangoe , e divenir martire illufire 
della divinità di Gesù Crifio , come fi di/Te nella 
fua Vita , riferita ai 13. di Aprile nella prima 
XaeeoUa delle l'ite de' Santi . Quetta converfione 
di Ermenegildo irritò talmente l’ animo di Leo- 
vigildo , che mo(Te una fiera perfecuzione contro 
i Cattolici del Tuo dominio . Randì molti VeTcovì 
del Regno ; tolTe le rendite, ei privilegi alte-, 
ChieTe j f parte colle minacce , parte colle lulin- 
ghe fi sforzò d’indurre i Cattolici a Toggettarfi a’fuot 
pefliferi dogmi . 11 Tanto VeTcovo Leandro fu ancK' 
egli involto in quella procella , e obbligato ad 
uTcire dalla Spagna ; onde fe n’ andò alla città Im- 
periale di Cottantinopoli , per implorare la prote- 
zione dell’ Imperatore in favore de’ Cattolici di 
Spagna prelTo il Re Leovigildo. Si trovava in quel 
tempo, cioè negli anni 583. , e ^83. in Cofiantir 
poli, come Nunzio della fede Apofiolica , 1. Gre- 
gorio Magno , allora Diacono della Chiefa Ro- 
«nana , che fu poi innalzato al fommo Pontifica- 
to . L.a conformità de’ cofiumi , e la fomigUanza 
delle virtù di quelli due Santi , gli unì ben predo 
in una flretta confidenza e amicizia , la quale 
durò per tutta la loro vita . S. Gregorio alle pre- 
ghiere di s. Leandro (nife fin d’ allora mano alla 
belliflìma e utiliffima opera de’ Morali Topra Giob- 
be , la quale terminò poi al fuo ritorno iti Roma , 
ed efièndo già Papa la dedicò , cotne apparifee 
dalla prefazione di eflb , allo (leflo s. Leandro, 
che n’ era fiato il promotore. 

. 3. Intanto efièndofi alquanto calmato il furo- 
re, che Leovigildo aveva concepito contro i Cat- 
tolici , Tpecialmente per lì miracoli , che avven- 
nero alla tomba dels. Martire Ermenegildo ‘Tuo 
figliuolo , fatto da lui uccidere in odio della F»- 
de cattolica, come attefia s. Gregorio Magno , 
a. Leandro ebbe la permiffione di ritornare alla 
fua Chiefa di Siviglia, dove ripigliò con maggior 
fervore di prima le Tue funzioni pafiorali, e fi 
adoprò con generoTa , e apofiolica libertà per la 
converCone de’ Viligoti infetti dell’.Arianifmo , 
fenza che il Re Leovigildo vi mettefiè alcun olla- 
colo . Anzi quello Principe conobbe , come l’ af- 
ferma s. Gregorio Magno , la verità della Fede 
cattolica , e fecondo s. Gregorio Turonefe pochi 
giorni prima di morire rinunzìò alla fua erefia . 
Ma Tembra più probabile , eh’ ei non foflè degne 
di ricevere quella grazia dal Signore , e che trat- 
tenuto da un fallo lifpetto umano moriflè oftinato 
nel Tuo errore , come fimilmente 1’ aflerifee j. Gre- 
gorio Magno . Bensì è certo , che prima di mo- 
rire raccomandò a s. Leandro il fuo figliuolo Rec- 
caredo , che gli doveva Tuccedere nel regno , ac- 
ciocché raflifiellè co’ Tuoi configli, e lo indiriz- 
zane per quella via , che avrebbe giudicata a lui 
più utile e conveniente, anche io riguardo del- 
la Religione. 

S. Morto dunque Leovigildo nell’anno 587.. e 
V s bit- 
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£ifita al trono di Spagna Réccaredo , quello Prin- 
cipe , eh' era dotalo di eccellenti qualità , mofiró 
tutta la deferenza e venerazione verfo s. Leandro j 
afcoltó con docilità le fue ittruzioni j e feguendo 
l’efeinpio del Tuo Tanto fratello Ermenegildo, abiu- 
rata l' erelia Ariana, abbracciò di tutto cuore la 
cattolica Religione . Né di ciò contento, fu tale , 
e tanto il fervore della fua Fede , che unitoli a 
c. Leandro procurò con ogni Audio la converlio- 
ne della fua nazione de'Vifigoti , come di fatto 
gli riufei rifpeito alla maggior parte di ellì . Gran- 
di certamente furono le fatiche , e fenza numero 
ì travagli , che il Tanto Prelato dove foffrire, nel 
condurre a fine queAa fani' opera ; ma grande 
altresì , e incfplicabile fu la confolazione , che 
provò il fno fpirito , nel vedere le copiofe be- 
nedizioni, che il Signore fpargeva fopra quella 
nazione , con ammollire i loro cuori , e renderli 
docili , ed arrendevoli alle (ue predicazioni. A 
fine di rendere più folenne , e più autentica que- 
lla generale converfione de’ Vifigoti alla Keligio- 
ne cattolica , fu nell’anno ad infinuazione di 
a. Leandro convocato un Concilio nazionale de' 
Prelati di Spagna in Toledo , al quale intervenne 
il Re Keccaredo co’ Grandi e Signori del regno j 
e una delle cofe più importanti , che furono Aa- 
bilite in quefio Concilio , ( che è il terzo fra’ 
Concilj Toietani ) fu di abolire per Tempre l’A- 
zìanifmo , e di accettare di comune confenii- 
znento la profelHone di Fede conforme a quella 
del fnnbolo Niceno . In tal occafione ognuno con- 
fefsò, che la gloria di un si felice avvenimen- 
to dopo Dio fi doveva attribuire principalmente 
alle induftrie , alle fatiche , e alle diligenze di 
a. Leandro ; mi egli ben fapendo , che né chi 
pia'nta, né chi innaffia, come dice l’Apoftolo, 
fa nulla, ma che il tutto fa Iddio colla fua gra- 
zia, aDiofolo volle, che Te ne attribuilTe la_j 
gloria , e a Dio folo fe ne rcndelìcro umili gra- 
zie . Qiielti Tuoi pii fentimenti cfprcfiè egli in un' 
eloquente orazione , che pronunziò nel medefi- 
mo concilio avanti ai Re , e a tutti i Grandi della 
fua corte j la qual orazione eClle ancora fra le 
poche cole, che ci fono rimafe de' Tuoi fcritti . 

j. Impiegò tutto il rimanente della fua vita 
il Tanto Prelato nel rendere liabile e permanente 
l’opera incominciata con si faufti principj j e 
perché é inutile la Fede, fe non é animata dalla 
carità , c accompagnata dalle opere buone , egli 
usò ogni maggior diligenza e da fe medefinio , 
e per mezzo di fcelti Ecdefiaftici , che fodero tutti 
iflruiti nelle maffime del Tanto Vangelo , e che ad 
edè conformi fodero i loro codumi . A tanti tra- 
vagli , e a tante fatiche fopportate dal fatuo Ve- 
feovo per la gloria di Dio , e per fa falute de* 
Tuoi prodimi , negli ultimi anni della fua vita fi 
aggiunfe l’incomodo di varie infermità, cheaf- 
flig.jendolo nel corpo , viepiù purificavano, e fan- 
lilicavano il Tuo fpirito . Tra gli altri mali quello 
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della podagra era al Santo il pii rnoIeUo, e il pii 
continuo: onde s. Gregorio Magno, che pur era 
itila tledà infermiti , in una delle lette- 
re , che gli fcridè confolandolo , e animandofi 
fcambievolmente a foffrire il loro male con pa- 
zienza , cosi dice : Il male tirila feda^ra , eie af- 
la Santità esffra , reca ancora a me un conti- 
nuo , e veemente dolore . Ala troveremo facilmente 
onde conjolarci , fe tra i flabelli , che noi fatiamo , 
ci riduciamo alla memoria tutti i uoilri peccati ; pe- 
rocciì coti riguarderemo i noftri mali non già co- 
me fiagelli, ma come doni di Dio, che ci fommini- 
flrano il me\op di purgare coi dolori della carne i 
peccati , de abbiam conimeli colla dilettatone della 
carne . Tali erano ■ fentimenti di umiltà , che 
quelli due gran Santi fi comunicavano fòam- 
bievolincnte nelle loro lettere . Terminò a. Lean- 
dro la fua faticofa carriera fu quella Terra circa 
r anno fico. , e fe ne andò al Cielo , a godere 
dell’ eterna ed ineffabile ricompenfa ab eterno 
apparecchiatagli dalla divina mifericordia , Se- 
gui probabilmente la fua morte ai ij. di Marzo, 
in cui da tutte le Chiefe di Spagna fe ne celebra la 
feda, benché il Tuo nome nel Martirologio Ro- 
mano , e in altri Martirologj fia notato Tutto H 
giorno vj. di Febbraje . 

La vita di quello Tanto Vefeovo e Apoflolo 
della Spagna fu certamente Tempre innocente ^ 
Tempre Tanta , Tempre applicata alle opere buone; 
come fi é veduto , E pure il gran Pontefice s. Gre- 
gorio, che conofeeva intimamente il Tuo merito, 
e che in fantità eguagliava , e forpaffava ancora lo 
ftelTo s- Leandro, credè, che avellerò ambedue 
bifogno di purgare i peccati coi flagelli delle ma- 
lattie, colle quali furono da Dio pcrcodi, e che 
doveffero riguardare i dolori , che loffrivano , co- 
me un dono della divina bontà ver’b di loro 1 
Perocché nellìin uomo , quantunque Tanto, finché 
vive fu quella Terra , va efente dal commettere 
quotidianamente qualche difetto, e mancamen- 
to, onde ha bifogno di domandarne ogni gior- 
no il perdono con quelle parole , infegnate dà 
Gesù Grido nell’orazione dominicale : Dimitte no- 
bit debita nofira , jteut 0" not dimittimut deiitortbnt 
ncflrit , e di farne penitenza . Quanto più adunque 
noi, che certamente non damo si fanti, com'effi 
erano, e che forfè non damo rei di fole colpe ve- 
niali, c leggiere, ma di peccati gravi e morta- 
li, noi, dico, dobbiamo umiliarci avanti Iddio, 
allorché ci flagella con qualche infermità, o con 
altra tribolazione j c riconofeendo , che 1’ abbiam 
meritata per li noftri peccati , dobbiamo profit- 
tarne in vantaggio dell’ anitre nodre, fopportan- 
dola con pazienza , a fine di foddisfare ai debiti 
contratti colla divina giuftizia , da noi offefa , ed 
oltraggiata . fìgliuol mio, dice lo Spirito Tanto 
nell’ Éccledaftico ' , accetta di buona voglia tutto 
fucilo , che ti accoderà di fnifiio ; fopporta in face , 
e con umiltà il tuo dolore } poiché Jtccome V oro , r 
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F trgtftto f purifica nel fuoco ; coti nella fornace della 
umiltai<eue fi purificano coloro , che il Signore ha elet- 
ti per Je t e ieBinati alla/ua gloria • 

14. Marzo . 

S- Nicbforo Vbscoto. 

Seceh Vili- e IX. 

Ignajio Diacono deità Chiefa di Coflantinopoll , e poi Ve- 
Jcovo di Nicea , amore conumporanto , fcrifie la yita 
di I. Niceforo , che i riporzata da' BoUcutdfiifouo itdii\. 
di Marco . L tficffo Amore fcriffe ancora la rita di s, Ta~ 
rafo , riferita 1» 1 f . dello fcorfo mefe di Fehhrajo . 

S An Niceforo fu uno di quegl' illuftri perfo* 
niggi > elle il Signore rufeitò nel fecolo ottavo 
e nono , per la difefa del culto delle facre Inv 
magini contro gli eretici luconoclafti , e gli armò 
di aelo e di coraggio , per refiftere alla potenza 
degl’ Imperatori d' Oriente, i quali con incredi- 
bile furore perfeguitavano i Cattolici veneratori 
delle medefime facre Immagini . Egli nacque in 
Codantinopoli -nell' anno 7)8. , e i fuoi genitori 
furono Teodoro Segretario dell'Imperatore Go- 
ftantino Copronimo , ed EudofSa , ambedue or- 
nati di molta pietà, e feguaci de' dogmi deliaci 
Chiefa cattolica , per coi ebbero la gloria di foifri- 
re una fiera perfecuzione • Perocché Teodoro ricu- 
fando di aderire agl'iniqui voleri dell'Imperato- 
re Ooftantìno Copronimo , capo c protettore degl’ 
Iconoclalli , fu per tal caufa privato della fua_> 
carica , tormentato , e mandato in efilio , nel 
quale volle edèrgli compagna anche la fua con- 
forte Eudoliìa . Egli mori nel luogo del fuo elilio , 
allorché Niceforo era ancor fanciullo , onde la 
madre li prefe la cura della fua educazione , e 
r iltrui con ogni diligenza nella pietà crilHana , 
nel tempo fteflb, che gli fece fiudiar le lettere 
lòtto eccellenti maelfri in Coftantinopoli , dove fi 
era reftituita dopo la morte del marito . Eflèn- 
do Niceforo d' una bella indole , e di un gran 
talento, fece un'ottima riufeita , efiacquiftò tal 
credito , che dall' Imperatrice Irene , e dal fuo 
figliuolo Cofiantino , fucceduto a Leone IV. , fa 
innalzato alla carica di Segretario di corte , che 
aveva efercitata il fuo padre Teodoro . La fua ma- 
dre Eudofiia vedendo il figliuolo non aver più 
bifogno della fua alfidenza , difprezzate tutte le 
cofe del Mondo, che da lei fi riputavano come 
vili tele di ragno , fecondo che dice I' Autor 
della Vita di Niceforo, fi ritirò in un monallero 
di facre vergini, dove villè rancamente il retto 
de'fuoì giorni . Niceforo non degenerò punto dalla 
virtù de' fuoi genitori, ed efercitò la fua carica 
di Segretario con una fingolare integrità,e con van- 
taggio ancora della Chiefa, i cui intereflì gli da- 
vano a cuore non meno che quelli dell' Impera^ 
tore . Egli molto contribuì al buon efito dei Con- 
cilio generale tenuto in Nicea l' anno 787. contro 
gli eretici Iconoclatti , a cui intervenne come uno 
de' commifCirj deputati dall' Imperatore ^ per re- 
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golare le cofe in maniera , che i Padri radunati 
nel Concilio godelfero una piena libertà, e nott 
folibro ditturbati dai tumulti , e dalle violenze 
degli eretici . 

3. Terminalo quatto grande affare, da cui di- 
pendeva la falute , e la quiete dell' Imperio orien- 
tale, Niceforo difguttato già dell' umane grandez- 
ze, degl'intrighi della Corte , e delle vanità del 
Mondo , rinunziò alla fua carica di Segretario , e 
fi ritirò in una folitudine del Bosforo, non mol- 
to lontana da Coftantinopoli , per attendere unica>- 
mente a fe fteltb , a'facri ftudj , per li quali ave- 
va una grande inclinazione, e agli eferciz; della 
penitenza , e della pietà crittiana . Ivi edificò un 
monaftero, in cui radunò alcuni monaci , chefer- 
vilftro , e lodallèro Iddio , ed etto pure interveni- 
va con eilbloro alle divine laudi , e agli altri efer- 
cizj monattici , benché non ne veftitte l' abito , 
né abbraccialli la profelfione di monaco. Tutto 
il tempo , che gli rimaneva libero dalle occupa- 
zioni religiofe , e dalla lezione , e meditazione 
delle divine Scritture , l' impiegava nello Audio 
delle feienze umane , nelle quali riufcl uno de' più 
dotti uomini del fuo tempo. Le valle e profon- 
de cognizioni , eh' egli acquittò di tutte le feien- 
ze più fublimi , non gli gonfiarono punto il cuo- 
re , anzi vedendone per efperienza il voto , e il 
nulla , a quanto fia vero quello , che dilTe già Sa- 
lomone, che tutto é vanità, e afftizione difpi- 
rito , divenne più umile , e difprezzatore di lò 
medefimo , e pofe ogni maggiore ftudio ad acqui- 
Aare la feienza de' Santi, e praticare le crittiane 
virtù , che fono il vero bene deli' uomo , perché 
I' unifeono a Dio , e lo conducono all'eterna fe- 
licità. Egli era fobrio , catto, e affàbile, man- 
fueto , religiofo verfo Dio , caritatevole co' fuoi 
prolHmi , liberale verfo de' poveri ; in una paro- 
la , benché in abito fecolare , era adorno di tutté 
le virtù de' più perfetti relìgiofi. 

3. Mentre Niceforo attendeva in tal maniera 
a coltivare nell'ofcurità , e nel filenzio della fo- 
litudine il fuo intelletto collo Audio delle lettera , 
e la fua volontà colla pratica della virtù , diC- 
pofe la divina Provvidenza , eh' ei ne folle trat- 
to fuora , e fotte collocato fui candelliere , per 
ifpandere in benefìzio altrui quei lumi abbondan- 
ti, di cui Iddio r aveva arricchito . Imperocché 
efièndo vacata la Sede patriarcale diCottantinopo- 
li per la morte di a. Tarafio , feguita ai ij. di Feb- 
braio dell' anno 8od. , come fi dilTe nella fua Vi- 
ta , l'imperator Niceforo , che allora reggeva 
l' Imperio , credè che nittuno fotte più atto a 
rimpiazzare quel fublime pollo, e a rittorare la 
gran perdita , che fi era fatta , colla mone del fan- 
tiflìmo patriarca Tarafio , quanto la perfona di 
s. Niceforo • A quello fine lo chiamò aCoAan- 
tinopoli , e con molta~ efficacia l' efortò in un_< 
privato congrettb ad accettare quel carico . Il 
Santo, che niente più amava, e deCderava quan- 
to la folitudine, eU quiete, refidé, quanto mai 
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potè, adunatale propofta, rapprerentò da una 
parte la fua indegnitl , e inIUliicienza , e dall’ al* 
tra il Tuo nato di puro laico , totalmente rimoto 
dai gradi eccleliaftici , e in particolare dal più 
fublime di lutti -, e pregò inaniememe l' Impe- 
ratore a gettar I' occhio fopra qualcuno di tanti 
ccclelianici , che componevano il clero numero- 
l.nìmo della Chiefa di Coilantinopoli. Mal’ Im- 
peratore dette forte , e collante nel fuo proponi- 
mento , e Teppe addurre ragioni ai valide , e si 
elicaci, che finalmeute vinfe la ripugnanza del 
Santo, il quale, benché di malavoglia, abbaf- 
sò il capo, e accettò quella dignitè , quando fo£è 
eletto legittimamente , e nelle forme confueie, 
come di fatto fegui con applaufo di tutta la citti , 
pel concetto grande, cheli aveva del fuo merito. 
Volle il Santo prima di ogni altra cofa vellire 
r abito monaftico , e farne la profefiione, a fine 
di obbligarli più drcttamente a quella perfezio- 
ne evangelica , alla quale obbliga lo fiato Epifco- 
pale i di poi pallare gradatamente per tutti gli or- 
dini inferiori , fecondo la difpolizione de’ canoni , 
e finalmente ai la. d’Aprile dell’anno fuddctto 896. 
fu confacrato Patriarca di Coilantinopoli , 

4. 11 Tanto Prelato fi applicò Tubilo a pafcere il 
filo gregge e colle parole, nella quali valeva mol- 
to per la fua eloquenza , e cogli efempj della fua 
vita Tanta, e irrcprenfibic. Procurò di purgare 
il catnpo,del Signore dalla zizzania degli errori, 
e delleerelie, e fpeciaimcnte di quella degl' lco> 
noclalli, della quale molti erano infetti, e le_> 
confutò con gran Ibdezza di dottrina, riducendo 
molti eretici all’ ovile di Criilo , e al feno di Tan- 
ta Chiefa. Cercò di llabilire, e promovere fem- 
> pre più nei fuo clero un’ efaita difciplina ecclefia- 
tlica , continuando a perfezionare quello , che 
aveva incomincialo il luo Tanto predecellore . Si 
oppofe con petto forte a coloro , che fcandalizza- 
vano la Chiefa co’ loro depravati collumi , e dif- 
prezzavano le leggi ecclefialliche . La quale in- 
trepidezza egli diinofirò fpecialmente verfo d’ un 
uomo illuftre , e potente, che viveva in un pub- 
blico, e fcandalofo adulterio , avendolo obbliga- 
to a licenziare l’ adultera , e a fottometterli all’ 
autoriti della Chie& . Si prefe ancora una cura 
particolare de’ monallerj si di uomini , che di 
femmine,, acciocché vi fiorilTero le virtù religio- 
fe, e proprie del loro fiato . Trovò in quello pro- 
polìto tanto in Collancinopoli , quanto in altri 
luoghi del fuo patriarcato , un abufo introdotto da 
qualche tempo , cioè che fi erano fabbricati , e 
fi andavano fabbricando de’ monallerj di donne 
vicini, e confinanti a quelli degli uomini , e que- 
lli monallerj poifedeva no in comune le pollèifio- 
oi, e le facoltà, follo pretello d‘ imitare la vita 
perfetta de’ primitivi Fedeli. Quindi ne veniva, 
che i monaci fovente traltallero, e pari afiVro col- 
ie monache , e paflallè tra loro una familiarità , 
e domefiichezza tale , che efponeva la loro cafii- 
tì al pericolo , fe non altro , di compiacenze , e 


tentazioni contrarie alla purità del loro fiato , e 
che dava occaCone al popolo di fofpettare , e 
mormorare di loro . Laonde il Tanto Patriarca po- 
lè il conveniente rimedio a un tale difordine , e 
volle che i monzfierj delle religloTe folTero difgiun- 
ti , e feparati dai monafierj de’ religioC ; che le 
polTefiìoni di quelli non follèro in comune con 
quelle, ma che fi afiègnallè a cìafcheduno ciò, 
che gli apparteneva ; e finalmente proibì la fa- 
miliarità , e domefiichezza tra loro fotro qualun- 
que pretello , ammonendo i Teligiofi ( fono parole 
dell’Autore della fua Vita ) thè atlende£ho ajàn- 
tificarfi dentro i ritiri d^ loro monafierj, e nelle 
fante pratiche de' loro miniflerj , ed uffiij , e fhlgif- 
fero il converfare colle femmine , come il mor/i d' un 
Jèrpente ,fe volevano eonfervare intatta la loro purità. 

j. Fintantoché viflè 1’ Imperatore Niceforo . 
e che reifit l’ Imperio Michele Curopalata , ambe- 
due principi pii e cattolici , il a. Patriarca gover- 
nò in pace la fua Chiefa , ed ebbe tutta la liber- 
tà di adempiere il fuo miniltero in vantaggio del- 
ie anime a fe cominelle . Ma eflendo nell’ an- 
no 81], làlito al trono imperiale Leone l’Arme- 
no perfido Iconoclafia , fi eccitò una crudel guer- 
ra contro la Chiefa, e contro il Tanto Prelato. 
L’eretico Imperatore, come li dillè nella Vita 
di a. Eiitimio agli undici di quello mefe , perfe- 
guitò i Cattolici veneratori delle fagre Immagini , 
bandi quei Vefcovi , che non aderivano al fuo 
errore , e fece imprigionare a. Niceforo , che fo- 
pra ogni altro reliileva alla fua empia erefia , e 
gli faceva delle vive e forti rimollranze, accioc- 
ché defifieile dalia fua iniqua perfecuzione . Men- 
tre il Santo flava in prigione , l’ Imperatore ra- 
dunò un conciliabolo di Vefcovi cortigiani , e 
adulatori, e pretefe , che a. Niceforo comparii 
fe avanti di loro , per difendere la fua caufa , e 
difputare, e conferire fopra il colto delle fagre 
Immagini, minacciandolo di depofizione , e an- 
che della perdita della vita , fe non ubbidiva . 
Il Santo ricusò di conferire , e difputare fopra di 
quella materia già definita nel Concilio generale 
Niceno li. , elibendofi però pronto di rifponde- 
re a tutte le vane , e cavillofe obiezioni, che fi 
facevano contro il legittimo culto delle Imma- 
gini i fi protefiò di non rftonofeere l’ autorità del 
conciliabolo di quei Vefcovi ribelli alla Chiefa, 
ed eretici ; anzi li denunziò incorfi tutti nella—, 
fcomunica , fulminata dal Concilio Niceno i e 
rifpetto alla fua perfona fi dichiarò di ellèr pron- 
to a perdere la vita , c fpargere il fangug per 
r onor di Dio, e per la difefa de’ dogmi della 
Chiefa cattolica . Quella generofa rifpolla , e la 
collanza invitta del Tanto Patriarca fconcerto i 
Tuoi nemici ; onde finalmente l’ Imperatore per 
toglierCdavanti agliocchj un uomo , che riufei- 
va troppo molelio alla fua fuperbia , e troppe 
a vverfo a’ Tuoi iniqui voleri , lo rilegò nel fuo mo- 
li afiero dei Bosforo, e poco dopo in un altre 
inouailero piu lontano. li Santo fi riputò felice 

di 
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di (blTrire qoefli mali trattamenti per la caule di 
CesùCritlo, al quale non cefto mai di porger* 
fcrvorofe preghiere per la falute de' fuoi nemici , 
e per la pace della Chiefa • Dopo la rilegaaionc 
del hanto, gli eretici Iconoclalti ebbero 1’ ardi- 
mento di mettere fu la Cattedra patriarcale di 
Cofiantinopoli , come lie folTe vacante > un milo> 
rabile ufurpatore , chiamato leodoto, infetto 
de' loro errori , e dopo la morte di cedui v' intru- 
fero altri due l'uno dopo l'altro, i quali riem- 
pierono di confudone , c defolarono la Chiefa_« 
Orientale . 

6. Nell' anno tao. , come li dilTe in line della 
Vita di f. Taralio , I' empio Imperatore Leone 
Armeno ricevè il condegno galljgo de' fuoi delit- 
ti, elTendo dato uccilo nella notte di Natale—», 
mentre aflìdeva ai divini uffia; in quellaChiefa, 
che aveva profanala con tanti facrilegj , e con 
bandire da eda , e didruggere le lagre Immagini . 
Michele Ealbo , che gli fuccedè nell' Imperio, 
modrò da principio qualche moderazione verfo 
i Cattolici, e richian o ancora dall' efilio coloro , 
eh' erano dati ingìndamente condannati dal fuo 
anieceiibre . S. Niccloro dal luogo della tua rile- 
gazionc gli ferini un'ett.cace lettera, efortando- 
lo a rediluire la pace alla Chiefa, l'ufo, e il 
cullo delle (agre Immagini , fecondo la definizio- 
ne del Concilio Niceno • Ma elfendo egli pure 
contaminato dell' creda degl’ Iconocladi , gli fe- 
ce fapcre , che de ci voleva godere della liberti 
conceduta agli altri di ritornare alla fua Chiela 
di Coltantinopoli , doveva promettere di non 
parlare in conto veruno delle Immagini , nè del 
Concilio Niceno , ma ofi'ervare <u tal materia il 
filenzio , lalciando a ciafeheduno una piena fa- 
colti di feguire quell'opinione, che più gli pia- 
cedè . Il Tanto Patriarca rifiutò codantemenie— > 
una fimil pace , peggiore della guerra , poiché 
con elTa fi voleva far andare del pari l' errore 
colla veriii , e chiudere la bocca ai difenfori 
de’ dogmi cattolici, ticchi non combattelièro i 
partigiani dell’ creda . Che però continuò a di- 
morare nel luogo del fuo efilio , e a impugnare 
to' fuoi luminou ferini l' creda degl' Iconocladi , 
dnehè nell'anno Sa8. aia, di Giugno piacque al 
Signore di fcioglicrio dai legami del corpo , e 
chiamarlo agli eterni godimenti della Patria ce- 
Icfte . Il fuo lagro corpo, regnando l'Impera- 
tore Michele III. , e la fua piifiima madre Teo- 
dora , fu con folenne pompa tracferiio in Ci>- 
flantinopoli nell' anno ai ij. di Marzo, nel 
qual giorno de ne fa perciò la coii<mem.orazioiie 
nel M artirologio Komano . 

La vita di quefio Santo ai privala, che pub- 
blica , allorché fu innalzato alla dignitè di Pa- 
triarca , c certamente un efemplaredi virtù infi- 
gni , le quali debbono eccitare ciafeheduno non 
fola mente ad ammirarle , ma ancora ad imitarle , 
giacché quello è il frutto principale, che G dee 
ricavare dalla lettura delle Vite de' Santi . Merita 
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pierò una fjieciale attenzione la condotta, eh’ ei 
tenne nel togliere l'ufo , opiuttofto abufo, che 
folto fpecie di pitti G era introdotto da qualche 
tempo , di Iraltarfi infieme con troppa familiarità 
i Religiofi , e le Religinfe , le quali dovevano 
forfè profelTare il inedeGmo Iftituto . Non farà 
probabilmente mancato chi avrà voluto difen- 
derlo , e continuarlo , come feole in cafi Gmili 
accadere j tanto più che a. TaraGo immediato 
antecellore di s. Niceforo, uomo di Cngolar vir- 
tù, dottrina, efantiti, non aveva avuta diflicol- 
ti di lafciarlo correre , né vi aveva ^tta alcuna 
oppofizione, o proibizione. Come dunque, avran- 
no affi potuto dire, G vuole al prefenie riprova- 
re, e proibire quello , che da un al Tanto Prelato 
non é llato riprovato, anzi almeno tacitamente 
approvato ? Come può elTere cofa difordinata , 
e meritevole di riforma quella , che e per tanto 
tempo , e fotto il governo di uomini fanti , e illu- 
minati é data tenuta per innocente? Purtroppo 
quehe fogliono eflere le feufe , quelli i pretelti , 
co' quali fi procura d' impedire , che non G tolga- 
no gli abuG, e non G riformino i depravati co- 
ftumi da coloro, che da Dio ne hanno ricevuta 
la podeGà . Ma il Tanto Patriarca Niceforo non fe- 
ce conto alcuno di Gmili fcùfe, e difprezzò tali 
pretefli. L ben con ragione, perocché una con- 
fuetudine , quantunque antica , quando é priva 
del fondamento della verità, é Tempre una cor- 
ruttela, e quando fi può, dee ellère tolta ed abolita: 
Cwjùetuàt fine verìtate Kcn elt nifi velufìat crrcrii . 
£ fe qualche volta é fata permeila , e tollerata 
da uomini pii , ciò G dee attribuire a mancanza 
di lume ,o a difetto di coraggio, giacché gli uo- 
mini pii , e anche fanti fono Tempre uomini , e 
foggetti, Gnché vivono in queùa carne corrutti- 
bile, a commettere de' difetti , e mancamenti, o 
d'ignoranza, o di debolezza, i quali però fono 
ricoperti dall'abbondanza della loro cariti : CY»r- 
tnm iiium , come diceva a. AgoGino del gran mar- 
tire a. Cipriano , ttiehar.t ubcTn tbaritttn\ ed eli! 
ancora hanno avuto bilbgno di dire ogni giorno 
ai Signore : Dinilte ntbti debita ncBra. Oltre di 
che le circoGanze , nelle quali efiì C trovarono, 
erano forfè tali, che non pcrmifero loro di togliere 
quegli abuG, edifordini, lènza cagionare maggio- 
ri fcandoli , e dlGurbi , o almeno efG coal credet- 
tero . Impariamo adunque a non contraddire—, 
a' noGri fuperiori , né a dìGtpprovare la loro con- 
dotta, e il loro aclo, allorché procurano di cor- 
reggere i difordini , e di emendare , e riformare 
gli abufi , benché invecchiati i poiché elE fono 
a ciò obbligati, quando lo poGòno , dovendo, 
come infegna l' ApoGolo rendere conto a Dio - 
e vegliare fopra i coGuini delle anime a fe com, 
mefè j alche, come fogginnge lo GeGb ApoGo- 
lo, noi dobbiamo per parte ncGra contribuire 
in maniera , eh' efG lo polTano fare con gioja , e 
non gemendo , a caufa delle noGre contraddizio- 
ni , colle quali faremmo a noi medcGrni gran 

dan- 
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danno, e pregindiiio nel cofpetto del Signore, 
di cui efli tengono le veci . 

' if. Marzo . 

S. Probo Vbscovo, S. Orsino Prbti, 

B S. Speranza Abate. 

Secolo VI- 

Le notisti di qtitfii Sjnti (i ricavano da s, Gregorio Magno 
, nei libro iv. de' fuoi Dialoghi eap. io. xi. e la. 

^ I fa in queSo giorno nel Martirologio Rotna> 
no la cotnniemurazione di s. Probo Vefcovo , 
la cui preziofa morte defcrillè il Pontefice s.Gre- 
gorio ne’ fuoi Dialoghi ; e in tal occalione riferi- 
remo ancora ciò , eh’ egli nello fteflb luogo rac- 
conta del Prete Orlino, e dell’ Abate Speranza . 
Dice adunque s. Gregorio , eh’ eOendo caduto 
infermo Probo Vefcovo della cittì di Rieti , fuo 
padre uomo avanzato negli anni , chiamò non 
folamente il medico di Rieti , ma i medici an- 
cora circonvicini , acciocchì vilitallèro il fuo fi- 
gliuolo, e gli procurallèro tutti i rimedi pollìbi- 
li , e profittevoli alla fua falute , della quale il 
vecchio padre era aliai follecito , ed anfiofo . 
Vennero in fatti più medici a trovare l’infermo, 
c dopo aver riconofeiuto , ed efaminato lo (lato 
della fua malattia , conclufero , che la loro arte 
non fomminiilrava medicamento valevole alla—, 
guarigione dell’ infermo . Intanto Probo inlinuò ai 
medici, e a tutti quelli che l’ aflìftevano , e li pre- 
gò ., che andaflero a riftorarfi col cibo , poiché 
r ora era tarda , moftrando , come dice s. Grego- 
rio, maggior premura del loro riftoro, che della 
fua falute • Cosi efli fecero , e infieme col fuo 
padre li ailìfero alla menfa nell’ appartamento fu- 
pcriore della cafa epifcopale , lafciando nella ca- 
mera dell’ infermo un giovanetto , che lo afiìdef- 
fe ■ hd ecco che il giovanetto vede entrare nella 
Danza due uomini venerabili , vediti di candide 
velli , e tutti rifplendenti di luce , onde egli at- 
territo da una tal villa cominciò a gridare , chi 
efli follerò , c che cofa voleflèro . Ma Probo ri- 
volto al giovane : 'Tign temere ( gli diflè ), effijino 
1. Giovenale , e t. Eìeuterio martiri , che fono venu- 
ti a vietarmi , e coajòlarmi . 11 giovane andò fiibi- 
to correndo a darne 1’ avvifo al padre , e ai medi- 
ci , i quali in tutta fretta fcefero. alla camera del 
lènto Vefcovo infermo , ma trovarono , eh’ egli 
era gii da quella vita mortale paflàto alla beata 
ed immortale del Paradifo . 

a. V’ era (dice il medefimo s. Gregorio ) nella 
provincia dell’ antica cittì di Norcia un fanto Pre- 
te per nome Orlino , il quale reggeva con., 
gran timore di Dio una Chiefa parrocchiale in 
quelle parti. Ora liccome egli aveva la moglie 
ancor vivente , fin dal tempo della fua ordina- 
zione l’ aveva allontanata da fe , e benché l’ amaf- 
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fe come Ibrella , non volle però tnìi permettere^ 
che dimoraflè con eflòloi , e nemmeno aver fe- 
co alcuna fiimìliaritì , nè anche per le cofe ne- 
cellàrie . Imperocché quefto é proprio degli uo- 
mini dabbene , foggiunge a. Gregorio , di afte- 
nerli da ciò , eh’ é lecito , per etfere così pid 
Deuri dal non cadere in alcuna cofa illecita-, . 
Erano gii paflàti quarant’ anni dopo la fua ordii 
nazione , ed egli era gii molto avanzato in etì , 
allorché fii alTalito da una febbre ardente , che in 
pochi giorni lo ridnSè agli eflremi della fua vita . 
In tale flato venne a trovarlo la donna loprad- 
detta , ch’era flata fua moglie, la quale cercar 
mente doveva ella pure elfere aflìi avanti negli 
anni . Or avvenne , che Orlino rimafe fenza moa 
to , e fenza favella , talmenteché fi credeva gii 
morto j tuttavia per aflìcurarfene meglio , la-o 
donna accollò l’ orecchio alle fue narici , per fen- 
tire , fe ancor refpirava . Il fanto Prete , che an« 
cor viveva , benché fopiio ne’ feniì , avvedutoli 
di ciò, raccolto con grande sforzo quel poco dì 
fiato, che ancor gli reflava, rivolto alla donna: 
Scodati da me ( le diflè ) e donna ; vive ancora in 
me qualche favilla di fuoco , cioè de|la concupifeen- 
za ; allontana la faglia . Recede a me , mulier , 
edhuc ignicului vivil , paleani tolle . Allontanatafi 
la donna, ed egli avendo ripigliato alquanto di 
forze , poco dopo cominciò con grande allegrez- 
za ad efclamare , e a ripetere piò volte : Siene 
firn venuti i miei Signori ; e chi fon io povero ve- 
drò fervo , che vi fiete degnali di venirmi a vi f tare ? 
!o vi ringraojo : ecco eh’ io vengo . Stupefatti gli 
alianti di quello fuo parlare , gli domandarono 
con chi favellallè • Ed egli : ^^n vedete ( rifpofe ) 
i tt. /ifodoli Pietro , e finolo , che fono venuti a vi- 
ftarmiì E rivolto adeflì, continuò a ripetere le 
ftellè parole con una grande efultazione di fpiri- 
to , e con tali parole in bocca rendè a Dio la 
beata fua anima . 

3. Nelle {Ielle parti della cittì di Norcia , dice 
lo fteflb s. Gregorio , viveva un venerabile Padre, 
chiamato Speranza , il quale aveva edificato un 
monaftero in un luogo detto Camplo , lontano fei 
miglia da quella cittì . 11 bignore , per viepiò 
fantificare quello fuo fervo , e dargli occafiohe di 
acquiftare maggior merito , lo percofle colla ce- 
riti , la quale gli durò per lo fpazio di quarant’ an- 
ni . Il fanto Abate foffrl con iraravigliofa pa- 
zienza quefla tribolazione , poiché il Signore, 
che con una mano lo flagellava , lo fofleneva , e 
confortava coll’altra, riempiendo l’anima fua-, 
di confolazione , e illuminando nell’interno la 
fua mente coi lumi della fua grazia , a proporzio- 
ne delle folte tenebre, che oflufeavano nell'efler- 
no gli occh; del corpo. Nell’anno quaranteCmò 
della fua ecciti , Iddio ali’ improvvifo gli reflituì 
prodigiofamente la villa, e avvifandelo del vici- 
no fuo paflaggio all’eterna vita , gli ordinò, che 
andaflè prima a vìfitare i monafterj , eh’ erano 
in quelle parti, e vi predicaflc la divina parola'; 
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Foli ubbidii fubito al comando ricevuto da Dio , 
eli penò in giro a trovare i monaci, che colà 
dimoravano, e con molto fervore di fpirito, e 
profitto loro annunziò a tutti la divina parola. 
Scorfi quindici giorni, fe ne tornò al fuo mona- 
fiero, e radunati i Tuoi monaci , ricevè in prefen- 
za loro il corpo , e il fangue del Signore , di poi 
cominciò in loro compagnia a cantare de’falmi, 
e mentre eli! continuavano a falmeggiare, egli 
rendè lo fpirito a Dio . Nel tempo fteiib eh’ egli 
fpirò, tutti i fratelli eh’ erano prefenti, videro 
ufeire della fua bocca una colomba, la quale fe 
ne volò verfo il Cielo ; avendo il Signore voluto 
con quello fimbolo denotare la purità, e fimpli- 
citi, colla quale dal Santo era fiato fervito , 

Il fopraddetto Pontefice t. Gregorio Magno 
prima di raccontare quelli , e altri avvenimenti 
prodigiolì, accaduti nella morte di alcuni Giudi 
de’ tempi fuoi^ ofierva, che liccome gli uomini 
carnali , vivendo immerli ne’fenfi, e attaccati 
alle cofe viCbili , e tranfitorie , s’inducono diilt- 
cilmente a credere le cofe invilibili, fpirituali, ed 
eterne ; cosi Iddio ha voluto anche in quello con- 
defeendere alla loro debolezza , e folicvare il loro 
Ipirito dalle cofe di quella bada Terra a quelle 
del Cielo, per mezzo di avvenimenti vifibili, < 
di apparizioni prodigiofe , che in diverfi tempi , 
fecondo i difegni della fua altiIGma fapienza , ha 
difpoflo che accadelfcro ad uomini fanti, e che fof- 
fero tellificate da perfone degne di fede , alle 
quali non li potedè negare la credenza , fenza 
una inanifella , e lira vagante temerità . Gli uomi- 
ni carnali , foggiunge s. Gregorio , fono si ftupi- 
di, ed infenfati, che vedendo morire un uomo 
nella della guifa , che muore un animale, e non 
apparendo ai loro fenC alcuna cofa viCbile , al- 
lorché I’ anima efee dal corpo dell’ uomo , s’ im- 
maginano , che non vi lia alcuna difierenza tra 
loro , e fono tentati a dire con quegli empi in- 
creduli , de' quali parla Salomone nell’ Ecclelia- 
fte *, ckf ì uguale la coniiiianc dt^U uomini, e_, 
dc’giumr.ui , e cbt I' uomo morendo , nulla ha di 
flit del giumento. £ donde viene una limile fiu- 
pidità ed empia immaginazione è Viene , ripiglia 
s. Gregorio, perchè l’uomo carnale non può, nè 
vuol intendere le cofe fpirituali; viene, perchè 
non vuol foggettare il fuo intelletto alla Fede , la 
quale appunto , come dice l’Apofiolo^, riguar- 
da le cofe , che non li vedono, poiché di quello che 
fi vede , fe ne ha l’ efperienza , e non fi ricerca 
la Fede: viene finalmente , perchè non confide- 
rà , che lo fpirito non è corporeo , e in confe- 
guenza non fi può vedere cogli occh; corporali , 
altrimenti non farebbe fpirito , ma corpo . Qual 
maraviglia adunque , che l’anima ufeendo dal cor- 
po non fi veda, nè apparifea ai fenfi di chi fi 
trova prefente? L’anima, mentre ancora Ha nel 
corpo, non è vifibile in fe medefima , e folamen- 
te fi vedono le fue operazioni, le quali ellendo 

See. Hate. 
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tanto dilfcrenti, e diverfe da quelle degli anima- 
li, fanno eziandio conofeere, quanto grande fia 
la ditferenza, che palTa tra gli animali, e I’ uo- 
mo , e quanto diverta Ha la loro condizione dopo 
la morte . Ma ciò che toglie ogni dubbio , e_, 
mette la cofa nell’ ultima evidenza, fi è il riflet- 
tere alle tante apparizioni delle anime feparate 
dal corpo, riferite nelle divine Scrittore, e in al- 
tri autentici, e indubitati monumenti ; e ai tanti 
innumerabili miracoli , e cpfe prodigiofe, cheli 
fanno dai fanti uomini dopo la loro morte, che 
non fi polTono negare , fe non da chi non folo 
ha perduto la Fede, ma ha perduto ancora il 
fenno , e la ragione . 

; 5. Marzo . 

S, Eriberto Vescovo, 

Secilo X. e XI. 

Il ctlthrt Rupeno Abau Tuiiiinft feriffi la Vita di t. Erì- 
berto . fegutndo le tracce del monaco Lamberto , il quale 
poco dopo la morte del s. V^efeovo aveva ferita la fua 
ytta . Luna , e t altra i rapportata dai BollandiJH jota 
qutfo giorno 16. di Marqo , $ quella delt Abate Rupera 
anche dal Sudo . 

N Acque Eribcrto in Vormazia città dell' Ale- 
magna di nobili genitori , e dopo aver pa*» 
fati i primi anni in una pia educazione, e nello 
Audio delle lettere umane nella cafa paterna , fu 
inviato al celebre monaftero di Gorza nella Lore- 
na , dove fiorivano in modo particolare le fcieiize 
unite ad una gran pietà , acciocché vi profeguille 
i Tuoi flud; , fpccialmente delle divine Scritture , 
e della teologia , e v’ imparalTè il fanto timor di 
Dio, eh' è il principio, eia bafe della fapienza , 
fotto la difciplina , e le illruzioni di quei buoni 
Religiofi. Eriberto coll'affidua applicazione , e 
colla regolarità de' fuoi coftumi fece molto pro- 
fitto nelle feienze , e nelle virtd crilliane , e prefe 
tanto gufio alla vita ritirata, e mortificata, che 
vedeva praticarli nel monafiero di Gorza , che_, 
bramava di vefiire egli pure l'abito moiiattico, 
e di efière ammeflb nel numero di que' fanti mo- 
naci . Ma fu obbligato ad ubbidire a fuo padre , 
il quale con afibluto comando lo richiamò a Vor- 
mazia . Era Vefeovo di quella città lldebaldo , il 
quale vedendo la pietà fingolare , e la feienza ec- 
clefiallica , di cui era fornito Eriberto , io tfcriflè 
al fuo clero, e poco dopo gli conferì la dignità 
diPrevollo della fua Chiefa,con intenzione di aver- 
lo anche per fuccellòre nel fuo Vefcovalo , per 
quanto poteva da lui dipendere . Ma la morte 
immatura di lldebaldo fece fvanire tutti i fuot 
difegni, ed Eriberto continuò a fervire laChiela 
della fua patria nell’ uffizio diPrevollo , e ad edi- 
ficarla cogli efempj della fua vita irreprenfibile . 

X 3. Oo- 
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2. Dopo alcuni anni però fu obbligato a par* 
tirne , perocché T Imperatore Ottone 111. , il 
^uale bramava di avere preffo di Te degli uomini , 
che follerò letterati, e inAeme dabbene , cercan* 
doli a queit'efietto con gran diligenza dovunque 
erano, informato dell’ eccellenti qualità di LrU 
berte, lochiamo alla Corte, e lo elette per tuo 
gran Cancelliere • Eriberto corrifpoie pienamente 
tir idea, ed alpcttativa, che 1* Imperatore aveva 
concepirà della fua capacità , e probità , onde di* 
moiiro veno di lui un amore fpeciale , e A fervi- 
Ta della fuaperfona negli atfari più importanti, 
c piOi feabroA dell’Imper o • In quetto mentre 
eAcndo vacata la bede epifcopale diLrbipoli, fu 
eletto Eriberto per riempiere quel fublime pollo ; 
ma egli ricusò collanteniente di foggettarA a un 
tal carico, e gli riulci di efeiuarfene , con propor* 
re in fua vece un fuo fratello, chiamato Euri* 
co , uomo per altro di merito , il quale di facto 
fu confagrato Vefeovo di quella citta. EtAtadoA 
l’Imperatore portato in Italia , per ricevervi la 
Corona dalle mani del Papa , Eriberto 1* accom- 
pagnò in quel viaggio , e fu adoperato tregii af- 
fari piu diihcili , e più fpìnoA , che occorfero nel 
tempo , che l’Imperatore dimorò in Italia, e fpe- 
cialmentc per fedare alcune gravi turbolenze acca- 
dute in Ravenna, le quali furono dal Santo ac- 
quietate con mirabile dellrezza, e con foddisfa- 
zionc deir Imperatore . Mentre quefto Principe 
continuava la Aia dimora in Italia inAeme con Eri- 
berto , nell’ anno 998. venne a vacare laChiefa 
di Colonia, una delle primarie, e delle più illu- 
Ari deir Aiemagna , e dopo molti dibattimenti, 
e varie fciliure, che avvennero intorno airelezio- 
ne del nuovo Vefeovo , Analmente tutti gli elet- 
tori A unirono nella perfona di Eriberto ; onde 
fpedirono de* deputati all* Imperatore , che allora 
A tratteneva in Bcnevento,chiedendogli il fuo con* 
fenfo, e la fua approvazione , giacché A trattava 
di perfona addetta al Aio attuale fervizio di gran 
Cancelliere . L* Imperatore, come principe pio , 
che amava laChìef'a, benché di mala voglia A 
prìvaflè d* un ininìAro di tanta abilità c fedeltà, 
tuttavìa preferendo a*fuoi vantaggi quelli della 
Chìefa, viconfentì. Ma non riuici cofa si Atel- 
ier ottenere anche il confenfo d* Eriberto. Egli 
rcAò atterrito dal formidabile pefo, che gli A vo- 
leva imporre , e quanto più la Chiefa , di cui 
era ftato eletto Pallore, era ìlluAre, c vaila la l'uà 
dioccA, tanto più A accrebbero i fuoi timori, c 
protclló con ogni maggior eihcacU d’eirerc inca- 
pace, e inabile affatto a portare un si gran pefo 
fupcriore alle fue forze . Nulla però a lui gio- 
varono tali protetle dettate dalla fua umiltà, e 
alla Ane gli convenne cedere alle itlanzc premu- 
rofe del clero, e popolo di Colonia, o piuttollo 
alla volontà di Dio , che con indizj troppo chia- 
ri lo chiamava alla cura paAorale delle anime • 

3. Stette Eriberto ancora due mcA prcllb l’Im- 
peratore , per terminare i nego/; delia fua cari- 


ca , eh* erano nelle fue mani } dipoi fé ne parrt 
verfo Roma, dove ricevè il Pallio dal Papa òil- 
vedrò II. j e di là A ^K>r(o iininediatainente alia 
fua Chiefa di Colonia, di cui prefe il poifciio la 
vigilia di Natale dell’ anno 9,9. Appena fu 
collocato fu quella Cattedra , che A conoDOc di 
quanta grazia il Signore 1’ avelfc dotato , per reg- 
gere il popolo a ie comme..ò ; concioiiiachè A 
applico con fomma diligenza a foddisfare a tutti 
i doveri del fuo fub'imc djto, e a cooperare alla 
lantiAcazìone del luogre?< e • Egli a* informo eiat* 
tameme di tutti i biiogni 'piriiuali, e temporali 
di exfo , e procuro di foccorrerc ai primi con làgge 
ordinazioni , e con predicare aiiiduame.ite la^ 
parola di Dio, e ai le. ondi con diilribuire abbon* 
danti limoAne • Gii cteinpj della fua Canta vita, 
e fpeciaimente di una profonda umiltà , lontane, 
da ogni Corta di fatto e di ludo, e della fua ar« 
dente carità , tempre tutela a far del bene a tut- 
ti, contribuivano lopra Ogni altra cofa a render- 
lo commendabile predo il fuo popolo , e a far 
Si, che quello ricevere con docilità, e con pro- 
Atto le iitruatoni , e le ordinazioni del fuo Patio- 
re • Conolcendo Eriberto il gran bifogno , che 
aveva della continua aAìtlenza dei Signore, per 
adempiere le tante, e si gravi obbligazioni del 
fuo utiizio paitorale, e il conto flreuiilìino , che 
un giorno ne doveva rendere a Dio , A umiliava 
continuamente avanti fua divina Maedà , e le por- 
geva fervorofe preghiere , per ricevere i lumi, e 
i foccorA opportuni : c all’ orazione aggiungeva 
la mortìAcazione della fua carne , facendo frequen- 
ti digiuni, e portando un ruvido cilizio fono gli 
abiti convenienti alla Aia dignità • 

4. Appena era feorfo un anno, da che il Canto 
Prelato era al governo della fua Chiefa , quando 
gli convenne, non fenza fuo difpiacere , alionia- 
iiarA per qualche tempo dal fuo amato gregge • 
Perocché i* Imperatore Ottone, dovendo poriarA 
novamente in Italia, per domare i ribelli, che 
A erano follevati centro di lui, I* obbligo a tener- 
gli compagnia in quella fpedizione , per v:iIerA 
de* Cuoi configli. Eu però quella volta airai fu- 
neAa all’ Imperatore la fua venuta in Italia, con- 
ciolAachè vi lafciò la vita , eKendo dato per quan- 
to porto la fama , avvelenato da’ fuoi nerhici . Il 
Santo lo aAìilè Ano alla morte , e rimafe Tefecutore 
dell* uUima volontà deli* Imperatore , che adem- 
piè con tutta la fedeltà . Indi fece Cubito ritorno 
alia Chiefa di Colonia , con rifoluzione di non di- 
pariirfene mai più, e di attendere con ogni vi- 
gilanza alla cura del nurnerofo popolo a fe_> 
commclib dalla divina Provvidenza. Si prefe il 
penAcre di riltaurarc con non poca fpefa molte 
chieie, che andavano in rovina, e altre ne fab- 
brico di nuovo , e fece ancora cdiAcarc un mo- 
nailero nelle vicinanze di Colonia, a cui anegnò 
perdete un ricco fondo, lafciatogli dall* Impe- 
ratore, e vi (labili un' eiàtta dilcipiina regolare* 
Ma molto maggior penAere , e premura ei A pi- 
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^liò de’ templi rpirituali, provvedendo le Ghiere 
di buoni panari , e procurando con tutti ì mezzi 
poiiìbili la riforir.a de’ coHumi nel clero, e nel 
popolo. Intanto il Signore gli prel'entò una bella 
•ccabone di far rifplendere la Tua grande carità ; 
poiché ellèndo fiata afilitta la Germania, e la_, 
Francia dalla caretlia, egli impiegò tutto fé fteifo, 
, «quanto aveva di folianze , per cibare gli affima- 
ti , e per foccorrere agli urgenti bifogni non foio 
de’ Tuoi diocefani , ma di molta gente ancora di 
altri paefi , che in folla accorreva inColonia—., 
tiratavi dalla fama della carità Cngolare del lèn- 
to Vefeovo, il quale tutti accoglieva Con beni- 
gnità di padre, e a tutti apriva le vifeere della 
(ua carità, riguardandoli come fratelli di Gesù 
Grillo , e come membri del fuo corpo millico . 
Temevaii molto , che la carellia potelle conti- 
nuare anche nella nuova flagione, a caufad’iina 
grande ficcìtà , che inaridiva le campagne . Onde 
il Santo intimo delle pubbliche preghiere, e delle 
penitenze, per placare il Signore, e ottenere la 
pioggia . Égli poi fopra ogni altro affliggeva fe 
ftelio con rigoroli digiuni , e con altre autteriià , 
attribuendo a’ fuoi peccati qiietto flagello dell' ira 
di Dio . Si degnò il Signore di efaudire le orazio- 
ni del fuo fervo fedele , concedendo in una ma- 
niera flraordinaria , e prodigiofa , confinile a 
quella, che racconta $. Gregorio Magno , avve- 
nuta a (anta Scolaiiica , una copiufa pioggia, che 
innailiò le campagne , e coniolo il fuo afflitto 
popolo . 

5 . La virtù de’Santi per ordinaria non va efente 
dalle calunnie degl’ invidiali, e de' malvagi, o 
da altre limili prove , che Iddio permette per 
umiliarli , e viepiù purificarli dalla ruggine di 
quei difetti, che commettono per l'umana fra- 
gilità, e anche per dar loro campo d’efercitare 
la pazienza , la carità , e le altre virtù critlìane . 
Cosi avvenne a s- Lriberto, il quale fu calunnia- 
to prefio r Imperatore Enrico I. fucceduto ad Ot- 
tone , che avelie mancato della fedeltà , a lui 
dovuta , e che folle flato contrario alla fua pro- 
mozione all'Imperio . L'imperator Enrico , quan- 
tunque principe piiffimo , e venerato per fanto 
dalla Chiefa, fi lafcio preoccupare l'animo dalle 
calunnie appofle al fanto Velcovo, a cui diede 
Varj difgufli , che furono da lui foflerti con filen- 
zio, e con piena rati’egna rione al volte di Dio, 
ch'era il tellimonio, e il giudice della fua in- 
nocenza , Anzi andò tanto avanti la penecuzio- 
ne dell' Imperatore contro il fanto Prelato , che 
fi accoflò verfo la citta di Colonia, per fare de’ 
gravi rilentìmenti contro la fua peifona, e forlé 
ancora per cacciarlo dalla fua< Sede j tanto egli 
«ra prevenuto, ed irritalo contro di lui. Ma il 
Signore , che aveva permtlià per molti anni que- 
lla grave tribolazione, e perlccuzio.ie contro il 
fuo fervo , venne in fuo foccorlo , e volle nel 
tempo fte/lo ufare inilerìcordia a Enrito, ac- 
eiocchè non cadeflè nel precipi-io, a cuiluipin^ 
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gevano , fenza avvederfene , le Ungane malediche , 
e le calunniofe impoflure degli avverfarj del fanto 
Prelato. Imperocché nella notte del primo gior-. 
no, eh' ei giunfe in Colonia , gli apparve, men- 
tre dormiva, un tiomo venerabile veflito degli 
abiti pontificali , ( che fi crede fofiè 1' Apotlolo 
s. Pietro), il quale lo riprefe delle fue ingiufle 
prevenzioni contro s. Eriberto , e gli proibì di far- 
gli alcun male ; Guardati bene ( gli diflè ) e Impe- 
ratore , di non far alcun male , e di non peccare contro 
il mio confermo Eriberto . Sappi cb' epji ì accetto a 
Dio i e JeV effendi , tu fin\a dubbio ne porterai la 
pena . Difingannato l' Imperatore da quello cele- 
fle avvilo delle fue prevenzioni , allorché la mat- 
tina feguente gli fi prefentò avanti s. Eriberto, 
con molto timore di non ricevere qualche mal 
trattamento, lo accolfe con una flraordinaria—, 
benignità , l'abbracciò teneramente , lo baciò più 
volte, e gli dimanda perdono di tutte l' ingiu- 
rie , e di tutti gli aggravj , che per tanti anni gli 
aveva recati, ingannato dalle lingue malediche , e 
menzognere . Né di ciò contento , la fera illefla 
andò privatamente a trovare il Santo nella pro- 
pria fua abitazione, gli fi gettò umilmente ai pie- 
di , e con lagrime lo pregò nuovamente di per- 
donargli i torti a lui fatti , e d’ intercedergli 
colle file orazioni dal Signore il perdono del fu» 
peccato . 

5. Quella confolazione fi degnò Iddio ^i dare 
al fuo fedele fervo poco prima che lo chiamafle 
a partecipare delle vere , e perpetue confola- 
zioni , che gli teneva apparecchiate in Cielo, in 
ricompenfa della fua pazienza , della fua carità , 
della fua umiltà , e delle altra fue virtù , delle 
quali lo aveva arricchito in quefla vita morta- 
le. Erano già venti, e più anni, che il Santo 
reggeva la Chiefa di Colonia, e gemeva fono il 
grave carico , che gli era flato impofto ; ma pieno 
pero di fiducia nella divina mifericordia bramava 
quel felice giorno , in cui fciolto da’ legami del 
corpo, e libero da' pericoli , a' quali del continuo 
flava efpofto net mifero efilio di quello fecolo, 
poteilè unirli col fuo Dio : onde andava foventa 
ripetendo colle parole del fanto David : Vna coj'a 
jola ho domandata al Signore , e quella cerco unica- 
mente , di abitare per fempre nella eaja del mio Si- 
gnore . L' anima mia ì aff-tata di vedere , e godere 
Iddio vivente : quando verrà quel giorno , in cui com- 
parirà avanti la faccia de! mio Dio , e lo vedrà , e 
godei à t Altre volte con infocati fofpiri diceva 
coll' Apoftolo : Defidero d' tffere fciolto da quelli te- 
gami , e di e ff r con Criilo •, quella à la cofa miglio- 
re p-r me . Efaudt il Signore 1 fervidi voti del fuo 
fervo , poiché facendo egli la vifita della fua dio- 
celi fecondo il folito fuo , fu affalito in un luogo 
chiamalo Nutìia o Nuitz da un’ardente febbre, 
che conobbe per divina rivelazione dover metter 
termine alla fua vita; onde fece venire da Colo- 
nia l' Abate del monaflero da fe fondato; evolte 
per le fue mani ricevere 1' cflrema unzione , e il 
X 1 Via- 
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Viatico del Signore. Dipoi fi fece portare per 
acqua a Colonia , e prima d'andare alla fua abi- 
tazione, volle entrare nella Chiefa dedicata a fan 
Pietro , dove fece una ferventiifima orazione, 
che mode a compunzione tutti gli aitanti . Giun- 
ta finalmente alla fua abitazione, chiamato a fe 
l'economo delia fua cafa , gli ordinò di ditiribuire 
a' Tuoi fignori e padroni (cosi egli chiamava i 
poveri ) tutto quello , che vi era difuo, benché 
poco vi rimanelTe , perchè fe n'era privato in 
vita , con far fempre abbondanti limoCne . Indi 
rivolto a quelli, che circondavano il fuo letto, 
tra' quali v' erano i principali perfonaggi della—, 
cittè SI ecclefiafiici , che fecolari , difli loro; Fi- 
gliuoli cayilJhni , vii fafete ciò che dice la Scrittura , 
che fida adu/ttra a Dio quello, che fi dà ai poveri , 
e ficcome V acqua efliugue il fuoco , c5i/ la liiiiofiua 
refifte ai peccati . Se io vi ho dato in quello , huin 
e/empio , obbedendo a Dio , fe io ho feminato de! 
buon fenie , facendo abbondanti limofine ai poveri , 
ora ne fpero la mercede , ora fono per raeeoxHere 
una mcjfe copiofa , giacché , conte dice /' /fpoilolo , 
Chi poco fintino, poco raccoglie , e chi femina mol- 
to, raccoglie anche molto . Il tempo di fiminare i per 
me finito , e Ho per andare dove fi raccoglie . E pe- 
rò in quelli ultimi momenti della vita mia vi am- 
monifio , e vi prego , come mtei figliuoli amatijfi- 
mi , ad effire liberali verfà de’ poveri , a diHribui- 
re loro quelle lìefie limofine, che io era /àlito fare, 
fnatantochè fio eletto tl mio juccejfore , Dette quelle 
parole , che eccitarono una tenera compunzione 
in tutti coloro, che le afcoltavano , fpirò placi- 
damente r anima tra i gemiti , e i pianti di tutto 
il fuo popolo , eh' era inconfolabile per la perdi- 
ta di un a'i buon padre , e di un si vigilante.^ 
pallore . Segui la fua morte ai i6. di Marzo 
dell’anno toai. , o fecondo altri dell’anno toaa., 
e il fuo fepolcro fu illullrato da molti miracoli 
operati a fua intercellìone , ficcome altri ne aveva 
fatti ancora in vita , riferiti dagli Scrittori Cnceri 
delle fue fante azioni . 

Quanto mai bifogna llar avvertito, e vigi- 
lante di non lafciarfi ingannare da' fallì rapporti ! 
Quanta cautela convlen ufare, per tener da noi 
lontane certe lingue maligne , e fufurratrici , le 
quali , come dice Salomone ’, fono fiamme arden- 
ti, che accendono fuoco di difeordie , e d’inimi- 
cizie ! Quanto è mai grando il pericolo delle in- 
giuile prevenzioni , le quali rompono alTatto , 
o almeno fnervano il dolce vincolo della cariti, 
tanto da Gesù Grillo raccomandata nel Vangelo 
a’fuoi feguaci! L' Imperatore Enrico era certa- 
mente un fanto principe , il quale , come atteila 
lo llellò Ruperto Abate autore della Vita di a. Eri- 
berto , nulla faceva o intraprendeva , fenza pro- 
mettere molte orazioni , limofine , e altre pie 
opere, per ricevere dall'alto i lumi, e gli ajuti 
necelTafj , per camminare dirittamente , e non 
olTendere la giuilizia . E pure fu forprefo , e fe- 
dotto da tali lingue malediche, e inormoratri- 
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ci , e per molti anni confervò un' ingioila preven- 
zione contro un innocente Prelato , qual era fant* 
Eriberto j nè vi volle meno d’ un miracolo , e 
d’ una celelle vifione , per difingannarlo, e per 
impedire , che non divenillè il perfecutore d’ un 
uomo giullo , ed' un amico di Dio . Chi dunque 
dopo un tal efempio non temeri di fe ilelTo, e 
non illarà bene in guardia contro le prevenzio- 
ni pregiudiziali al fuo i>rofI!mo , quantunque ap- 
parifeano giulle , e ben fondate ? La cariti ben 
radicata nel cuore è il rimedio di 91 gran male , 
pur troppo comune anche tra perfone dabbene , 
poiché la’carità, come infogna l’Apollolo *, quan- 
to è facile a credere il bene del fuo profiìmo, 
altrettanto è dilScile e rellia in credere il male , 
La cariti odia i rapporti, e le maledicenze , co- 
me un veleno mortale: la cariti non opera pre- 
cipitofamente , ma tutto efamìna con lentezza , 
tutto feufa con benigniti , e tutto opera con pru- 
denza . Ma fe tale è il male , e il pericolo di 
chi fi lafcia forprendere dalle prevenzioni , e fe- 
durre da’ rapporti , chi può mai ridire , quanto 
grande, ed enorme fia il peccato di coloro , che 
fanno fimili rapporti , e che colle loro inique 
fufurrazioni feminano difeordie , e fono la caufa , 
che fi ellingua , o fi raffreddi la cariti nel cuore 
de’prollìmi ? L’uomo fujitrrone , e di doppio Un~ 
Staggio ( dice Io Spirito fanto nell* Ecclefiadìco ^ ) 
che turba la pace de’ fuoi fratelli , ì maladetto • Egli 
colla fua lingua maligna contamina l’ anima fua , e 
fi rende odiofo , e abominevole avanti Iddio , e tale 
diverrà ancora chi pratica con e fio lui . 

17. Marzo . 

S. Giuliano Martire nella Cilicia . 

Secolo IIL 0 IV- 

Il martino di s. Giuliano i fiato deferitto , e celebrato con 
laudi da e. Giovanni Grìjofiomo in una luaomtiìa , ia 
quale fi trova tra te Jue Opere tom. n.pag (lOt.detC ultima 
taiciont , t prefio il Ruinart tra eli Atti fiaceri de’ Mor- 
titi pag. 47f. delS Edizione di Eerotia . 

L a provincia della Cilicia , e probabilmente 
la città di Tarfo , che aveva dato alla Chie- 
fa il grande Apolloio delle genti s. Paolo , fu la 
patria dell’ illullre Martire di Gesù Grillo s. Giu- 
liano , i cui nobili trionfi deferiflb colla fua con- 
fueta eloquenza 9. Giovanni Grìfoflomo . Egli fu 
arredato per ordine del Governatore della Cili- 
cia ( che alcuni hanno creduto che fi chiamalTe 
Marciano ) , e prefentato al fuo tribunale , ove 
quegli fece tutti i fuoi sforzi, per indurlo, oc 
colle luGnghe , or colle minacce , a rinunziare 
alla Fede di Gesù Crido, e adorare gli Dei dell' 
Imperio . Ma efièndo riufeiti vani i fuoi tentativi , 
perchè il forte e generofo atleta di Crido , te- 
nendo fidi gli occhj in Cielo , difprezzava tutte 
le cofe della Terra , ed era fuperiore a tutto quel- 
lo. 
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Io, che la potenza degli uomini fcellerati potef- 
fe o promettergli di bene , o minacciargli di ma- 
le , comandò che follè pollo alla tortura non una 
volta fola, ma più, e più volte; lulingandofi il 
giudice di vincere la Aia coAanza coi replicare 
ìpellò i tormenti, e col differire per lungo tem- 
po a pronunziare contro di lui la fentenza di mor- 
te . Attefta s. Giovanni Grifodomo , che il Go- 
vernatore per un anno intero Te lo llrafcinò die- 
tro carico di catene , e coperto di piaghe per 
tutte le cittì della Cilicia , dov* egli A poneva 
per gli affari del Aio uiiìzio , credendo di efpor- 
lo coti agl' inAilti , e alle ingiurie del popolo in- 
fedele, e di riempiere di terrore i Cri Aiani, con 
rinnovare , dovunque andava , fopra di lui i tor- 
menti , e i Aipplizj . Ma l' invitto Martire di 
Crifto ciò riguardava come un trionfo della gra- 
zia di Dio , che rifplendeva alla vida di maggior 
numero di teAimonj , fpargendo da per tutto il 
buon odore della gcneroAtì criftiana , e delle Aie 
eccellenti virtù . Lo fpettacolo del Aio corpo la- 
cero da' flagelli, etlenuaio dalia fame , e gron- 
dante di fangue , eh’ era pe’ Gentili un oggetto 
d' otrore , e d’ infamia , nel cofpetto di Dio , 
degli Angeli , e de' Fedeli era un gloriofo trofeo 
della Fede di Gesù Grido , e della Aia onnipo- 
tenza , che rende forti , e infuperabili coloro , 
che confldano in lui, e patifeono per la gloria 
del Aio Tanto nome . 

a. Dopo che il fanto Martire ebbe in tal ma- 
niera girato per tutta la Cilicia, fu ricondotto 
alla cittì della reAdenza del Governatore , il qua- 
le volle fare l’ ultime prove , per abbattere il Aio 
coraggio, e divenir vincitore della Aia codanza • 
Ordinò pertanto , che Giuliano follè tormenta- 
to più Aeramente che mai j onde ì carnefici la- 
cerarono il Aio corpo con tanta barbarie , e cru- 
delti , che giunfero fino a fcoprirgli le oflS , e a 
penetrare nelle Aie vifcere j di poi furono appli- 
cate delle fiaccole accefe , e delle lamine infoca- 
te fopra le piaghe aperte , e grondanti di vivo 
fangue . Ma il fanto Martire in mezzo a sì fieri 
tormenti , e a’ dolori lì atroci , confortato inter- 
namente dall' amore di Gesù Grido , che com- 
batteva in edb , e con etlb , foflrì il tutto con in- 
vitta pazienza, fenza mai lamentarA , nè aprir 
la Aia bocca , fe non per lodare Iddio , ed efal- 
tare il Aio fanto nome . Finalmente il Giudice 
pieno di confuAone , e di rabbia inAeme , per ve- 
derfi vinto dalla immobile fermezza del fanto 
Martire, rifolvè di dar fine alla di lui vita , ma 
con un fupplizio il più barbaro , e il più crudele , 
che poteflè cader in mente del più iniquo , 
fcellerato tiranno . Fece rinchiudere il fanto Mar- 
tire in un lacco di cnojo , e dentro il Tacco fece 
mettere de'ferpenti, delle vipere, e degli feor- 
pioni , e poi cucito il lacco , lo fece gettare nel 
profondo del mare • Così s. Giuliano riportò la 
palma del martirio quanto lungo e terrìbile, al« 
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trettanlo nobile e gloriofo , in una delle pcrlè- 
cuzioni della Chiefa , che non A fa quii fuiiè , 
ma probabilmente in quella o di Decio , o di 
Diocleziano , che furono le più crudeli , e le più 
fanguinofe . 

j. Iddio , che aveva combattuto nel Aio Mar- 
tire , e l'aveva confortato , e coronato, A de- 
gnò di mollrare agli uomini la gloria grande , di 
cui egli godeva in Cielo, per mezzo de' mira- 
coli , che le lue reliquie operarono in Terra . 
Imperocché il Aiofagro corpo, elAindo flato tro- 
vato da’ Fedeli alla riva del mare , fu trafporta- 
'to , c con molto onore fepolto nella cittì di An- 
tiochia, dove innumerabili erano le grazie, che 
ricevevano coloro , che lo viAtavano , o ricorre- 
vano alla Tua interceflìonc . S. Giovanni Grifo- 
Homo originario di Antiochia , e prete di quella 
Chiefa , prima di elTere afllinto al Vefeovato di 
Coflantinopoli , zflìcura ncll'Omiiia, che pro- 
nunziò al popolo Antiocheno nel giorno della 
Aia fella , allìcura , dico , che i demon; trema- 
vano alla prefenza delle Aie reliquie, ed erano 
collretti ad ufeire dai corpi di coloro, che ave- 
vano invaiali ; e che la tomba del lènto Marti- 
re era divenuta un te foro di beni , e una minie- 
ra di grazie , non folo per gli abitanti di Antio- 
chia, ma per tutta la Siria ; onde il nome di 
s. Giuliano era divenuto pretTo tutti gloriofo , • 
venerabile . 

Otlèrva il medeAmo s. Giovanni nella fud- 
detta Omilia in onore di s. Giuliano , che non 
baila lodare i fanti Martiri, e venerare le loro 
reliquie, ma bifogna ancora sforzarA d’imitare 
i loro efemp; , dilprezzando quelle cofe , eh' efC 
difprezzarono , e amando, e cercando quelle co- 
fe eh’ efiì e amarono , e cercarono . EIA difprez- 
zarono tutti i beni , e i mali temporali , come 
cole di nulla, e di brevifAma durata, e cerca- 
rono di sfuggire 1 mali eterni , e di confeguire i 
beni eterni . A quelli beni eterni afpirarono , e 
per giungere a quelli foffrirono ogni Torta di tor- 
menti , e di Aippliz; ; perocché tenevano ìm- 
prellè nella mente , e fcolpite nel cuore quelle 
parole di s. Paolo * : Momentatitum , & Ime tri- 
iulationit tioftra fuprt mtdum in /ùblimitate icter- 
num glorite pondui opentur in notii j ntn eontem- 
planliim ntbii, qux videntur , Jéd (juee nen viden- 
tur ; naia quee videntur , temporalia funi , que non 
videntur, eeterna , Seno le triholationi della vita pre- 
fente momentanee , e leggiere , e producom in noi un 
pefo eterno di una gloria JUblimiJJìiHa , e incemprtnfi- 
ii le ì e peri noi confderiamo , e teniamo fiffi gli oc 
eh) non nelle tofe vifibUi , ebe pajfano preHiJ/ìmo , 
ma nelle tofe invifibiU , tbs durano in eterno , 
La gloria iAeAi , foggiunge il fanto Dottore , col- 
la quale Iddio onora i fuoi Santi , e i loro corpi 
in quella Terra dopo la loro morte preSo gli uo- 
mini , è un piccolo fagigio di quella gloria im- 
menfa, ed infinita, eh’ eflì godono in Cielo, e 
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che avrì U Tua perfezione , e comparirà alla viSi 
di tutto il Mondo nel giorno della Rifurrezione . 
E però , conclude s- Giovanni Grifoftomo , alhr- 
tbi *w vedrete { fono fue parole ) edeuno involto nel- 
le deliye , e immer/à ne' piaceri , non h crediate 
[elite per li godimenti di quella vita , ma piuttotìo 
giudicatelo infelice per li fupptiy , che gli fovratio- 
no nella vita futura, dlV incontro quando vedretta 
qualcuno afflitto , e tppreffo da mali innumerabili in 
quello fècolo , non per quefìo dovete dirlo mi fero ed 
infelice , poicbl fe egli feffre con payenyi i fuoi mal\ 
e le fue tribolayoni per amor di Dio , ad imilayo- 
se di t. Giuliano, e degli alni is. Martiri , egli h 
felice e beato per la fperanyt delfa corona di gloria , 
che gli Ha apparecchiata in Cielo per tutta l' eternità . 
Ci quelle verità ne abbiamo una prova eminen- 
te, e un efempio illulire nel ricco Epulone, e 
nel povero Lazzaro , de' quali fi parla nel Van- 
gelo ' . Villè r Epulone tra le delizie , tra gli agj , 
e in mezzo al luflò ; ma morendo, 1’ anima l'uà 
difgraziata fu fepolia nell' inferno , e precipitata 
in un tremendo , e lempiterno abillo di fiamme 
divoratrici . lazzaro vilfe nelle miferie , coper- 
to di piaghe, derelitto da tutti, e difprezzato 
peggio che le folle un cane i ma alla fua morte 
alliiterono gli Angeli, i quali trafportarono la_< 
beata fua anima nel feno d'Àbramo, a godervi 
un perpetuo ripofo, e una felicità lempiterna . 
Quelle verità s'i certe, ed infallibili, fe bene fi 
apprendeiiero , e fi tencficro ben fiilè nell' ani- 
mo , ballerebbero a diiingannare coloro , che fi 
credono felici per li beni, che godono in que- 
fto Mondo , e a confolare coloro , che fono op- 
preflì dalla povertà , dalle infermità, dai dolori, 
• dagli altri mali della vita prefente . 

i8. Marzo r 

S. Alissandro Vescovo 
DI G£K.U|AI,emmb , I Martiri • 

Secoli Uh 

Eufehio Cefarienfe nel Ili. 4 . della Storia EcehftalHca , e 
t. Girolamo ne! libro degli Scrittori Eccle/tjjiici , rife- 
rifeono le agioai di queflo iiiafire e. V tfeovo , e Martire , 

S Aat* Aleflàndro fu uno di quei grandi uomi- 
ni , che nel fecole terzo edificarono la Ghie- 
fa colla fantità do' collumi, colla dottrina, 
coi patimenti folTerti per amor.di Gesù Grillo. 
Non fi fa di qual paefe egli foife , ma fi può ve- 
rrfimilmente credere , che traelic i fiioi natali dal- 
la Gappadocia , nella qual provincia, come ve- 
dremo , egli faVefeovo , prima che dalla divi- 
na Provvidenza folTc deftinato a riempiere la cat- 
tedra della fama città di Gerufalemme . Nella 
fila gioventù AlelTandro fi portò ad apprendere le 
fiiienze in Alelfandria , dove in quei ten^ifiori- 

(t) Si erede yefeovo di fleviade. 


vano gli ftud; ; ma Iddio difpolè , che Ivi impa- 
rafie una fcieiiza afiai più importante , e necef- 
faria , qual è quella della Religione . Teneva al- 
lora in Alellandria la famofafcuola de' catechifmi 
crilliani a. Panteno , di cui fi è riferita la Vita 
ti 7. di laiglio nella prima Raccolta delle yite^ 
de' Santi . Da quello gran Dottore, e dal Cele- 
bre Glemente Alelfandrino , che feccedè a Fan- 
teno in quella caitedrg caiechillica^ allorché 
quelli andò a predicar^ il Va'ngelo nell'Indio,, 
e. Aàeilandro imparò la feienza delle divine bcrit- 
ture , e la pratico fedelmente colle opere , me- 
nando una vita fama e conforme alle maflìme del 
Vangelo . Ivi ancora conobbe , e lirìnfe amici- 
zia con Origene , il quale benchù giovane d’ età , 
era da tutti riguardato , come un maellro eccel- 
lente della dottrina ecclefiallica , e un modello 
perfetto di virtù criftiana , e per efib confervò 
poi fempre un lineerò afietto , e una verace.., 
tlima , facendoli fuo protettore , e difenfure in 
tutte le turbolenze , dalle quali Origene fu dipoi 
agitato. Gompinti ifuoi lludj, e arricchito Alef- 
fandro non di argento , e d' oro , che altro non 
fono fe non terra bianca, e gialla, ma delle ve- 
re ricchezze fpirituali , cioè della cognizione del 
vero Dio , e delle verità della Religione , e del- 
le più fublimi virtù , fece ritorno nella Gappa- 
docia, dove ben pretto fu innalzalo alla dignità 
epifcopale in una città di quella provincia , di 
cui non fi fa il nome * ; e cosi gli fi apri un largo 
campo di fpandere negli altri quei lumi abbon- 
danti , di cui era ripieno , e di convenire col- 
la fua predicazione alla Fede di Grillo molti pa- 
gani , che giacevano nelle tenebre dell' infedeltà . 

1. Avendo l' Imperator Severo eccitata u.na fie- 
ra perfecuzione contro la Chiefa nel comincia- 
inento del terzo fecolo , i. Alelfandro fu nell' an- 
no ,04. arredato , e prefemato al tribunale del 
Gover.iatore , avanti al quale fece una gcnerola 
profelfiune della fua Fede , c col luo efempio ani- 
mò il fuo popolo ad elTer collante nella Religio- 
ne, e a dilprezzare ugualmente le lufmghe e le 
minacce, i tormenti, e la «norie , per confervarfi 
fedele a Gesù Grido, e per confeguire la vita-, 
eterna, che dee effere l'unico oggetto delle bra- 
me d'nnCrilliano . Iddio però, che voleva va- 
lerfi di qnedo fuo miniflro pel fervizio delta fua 
Ghiefa, difpofe, che per allora non gli foifc tol- 
ta la vita , ma ellèndo melfb in prigione , vi fof- 
fri un lento martirio per lo fpazio di felle anni . 
In quello mentre , benché il fuo corpo folù ri- 
ilretto tra’ ceppi , ad imitazione del grande Apo- 
ilolo delle Gemi , non lafciava di pi enderfi cura 
del fuo gregge , anzi del bene di tutta la Ghiefa . 
Scrillè dalla fua carcere alla Ghiefa di Antiochia 
una lettera, incoi fi rallegrava della elezione di 
a. Afclepiade per Vefeovo di quella città , uomo 
di gran merito, e illuttre per laconfeflìotie del- 
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U Tede «vinti i tiranni . In quefla lettera fcrit* 
ta reiranno iii. a’ intitolava /rive, e frigionifro 
di Gnii Crtfl» , e fi proiettava , che quali più non 
fentiva fil' incomodi della fua prigionia, e leg>- 
girre gli Tembravano le fue catene ; tanta era la 
glo;i , che aveva concepita nell' animo per I’ eie* 
«ione d’un cl ramo Fattore a reggere quella gran 
Chiela, metropoli dell' Oriente. Ua queita let- 
tera ancora apparifice , come la divina Provvi- 
denza avca inviato alla fiia cittì Clemente Alef- 
(ai'drino , eh' era fiato già Tuo maeitro in Alef- 
fandria , e eh' era di là partito , per fottrarfi alla 
perrecu/ione j onde lo fiefib Clemente nel tem- 
po della fila lunga cattività aveva a fila itianza_> 
adempiute le parti di buon paHore verfo il filo 
grepgc , talmente che non tolo non l' era intepi- 
dito nella tede , nà aveva patito alcun detri- 
fnento , ma anri fi era mantenuto fermo, e co- 
fiante nella pcrlecuaione, ed aveva profittato nel- 
la pietà . 

Foco dopo fcritta quefia lettera , e dopo 
fette anni , come fi è detto , di prigionia , fu 
a. Alefiàndro mellb in liberta , per ellére celfata 
la perfeciiiione colla morte dell'linperator beve- 
ro , a cui fuccedè il fuo figliuolo Antonino Cara- 
calla , che non inquieto i Criitiani , Ognuno fi può 
di leggieri immaginare , quale fotlè la gioja del 
popolo crittiann in ricuperare il fuo fanio , e ze- 
lante pallore. Ma poco tempo potò godere di un 
tale vantaggio , polciachè iddio in una maniera 
firaordinaria chiamo Alefiàndro al governo della 
Chiefa diGerufalemme.Era allora Vefeovo di quel- 
la città i. Narciliò , il quale , come fi dille nella fua 
Vita riportata ai ap di Ottobre nella prima /‘ur- 
caUa i'ilt Ulte de' Santi , dopo efiere fiato lungo 
tempo adente da quella Chiela , a cagione di una 
calunnia appofiagli da alcuni uomini malvagi, vi 
era di poi ritornato , e ne aveva ripigliato il go- 
verno pafiorale in un'età affiti avaii.ata, e che 
allora era di circa i io. anni, e in confeguenza 
troppo debole per foHenere le fatiche del fuo 
trinifiero . Iddio dunque con fua celelte vilione 
ifpirò a s. Al flàndro di poriarfi a Gerulalemme , 
per vilitare quei fanti luoghi , e farvi orazione j e 
il giorno avanti , eh' ei giungetìè a Gerufalemme, 
rivela chiaramente per mezzo pure d' una vìfio- 
ne , e anche di una voce venuta dal Cielo, ti a 
Narciflo , che alle peribne )xrincipali del clero , 
efiere fua volontà , che Alelfiindro folfc deltinaio 
coadiutore di s. Narciliò a reggere quella Chiefa . 
Di fatto giunto eh' ei fu nel giorno fegneiile 
Geriifalennije , fu accolto con eltretra allegrezza 
ti da s. Narcifio , che dal clero, e dal popolo di 
que'la citta , e concorrendovi ancora il confenfo 
Jel V^feovo di Ceiarea , e degli altri \ eicovi della 
Faleilina, gli fu appoggiata la cura palloraie di 
quella Chiefa , perché la governane infierre col 
tredefimo s. Narciliò Cpefio è il primo efempio, 
che fi legga nella bturia ecclefialtica , della irafla- 
aione di un Velcovoda un Vef-ovatoad un alno, 
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feguita in ubbidienza d' un ordine efpreflo venuto 
dal Cielo ; ed ò altresi il modello di Cniili tralla- 
zioni , e anche delle coadiutorie, delle quali il mo- 
tivo unico dee efiere la neceflìtà , o l'utilità della 
Chiefa , corne'prefcrivono i facri canoni della me- 
delìma Chiefa . FalTato dopo alcuni anni a miglior 
vita s. Narcifio in una ettrema vecchiezza , conti- 
nuo 9. Alefiàndro per lungo tempo a governare fan. 
tamenle quella illufire Chiefa , e riufcl un vigi- 
lantilGmo Pafiore , fecondo il cuor di Dio, qua- 
le doveva elfere chi in un modo tanto firaordi- 
nario era fiato eletto dal Ciclo a quel minifiero- 
4. La rimotiflìma antichità del tempo , in cui 
vilfè fant' Alelfiindro, ci ha privati della noiizit 
delle fue azioni particolari , che riguardano il go- 
verno della Chiefa di Gerufalemme . bolamenie 
fappiamo , eh' egli vi fondò una copiofa libreria 
nella quale raccolledajogni parte gli ferini de'gran- 
di uomini , che avevano fiorito nella Chieliu., 
ni' due fecoli precedenti, vale a dire ne'fecoli 
apofiolici, ed anche fiorivano nel fuo feculo ; il 
che ridondo in gran vantaggio di tutta ta Chie- 
fa , per aver confervati tanti monumenti , che 
forfè farebbero periti, come ò accaduto di tanti 
altri, de'quali deploriamo la perdita . Quella li- 
brerìa fullìlicva ancora nel quarto fecolo allor- 
ché Eufebio Cefarienfe fcriveva la fua btoria ec- 
clefiafiica ; ed egli profclià , avergli quefia fom- 
minifirato un'ampia materia, onde poter arricchi- 
re la fua Storia . Sicché (évondo la giudiziofa ri- 
ficilìone d' un moderno Storico * , nei famo obbli- 
gati «'.« mrnt adFufebio, che gli ha tifati, che 
a I. /ttfffandro , che gli ha raccolti , della cor./cna- 
tjone dt qu:Hi f eyofi mon-.imtnti \ e mentre li leg- 
giamo in tuj'bio, pcjfi..nl0 in qualche modo immagi- 
narci di effite a iludtare nella libreria di t. Alef- 
Jandro . Coronò il lanto Vefeovo il fuo apofiolico 
minifiero colla gloria del martirio j concioflìaché 
nella pcrfccuzione mofià dall' Imperator Deci» 
nell'anno Z49 egli fu de' primi ad efiere arreda- 
to , comt una delle principali colonne della Chie- 
fa : ed egli collo Itefio vigore di fpirito , 
colla Itelfà alacrità d'animo confefsó la Fede di 
Gesù Crifio avanti il Prefidenie in Cefarea , coma 
aveva fatto quaC cinquanta anni prima nella . 
Cappadocia nella perfecuzione di Severo . Fu per- 
ciò il venerabile Vecchio , fenza che foflè avuto 
riguardo alcu.10 alla fua canutezza, rinchiufo in 
una llretta cd ofeura prigione , dove tra le angu- 
ftie , e i patimemi fofferti per amor di Crifio , ter- 
minò felicemente il corfodelli fua fantifiìma vita 
circa l’anno 150., e come uno de’ Tuoi piùiilufiri 
prelati, e martiri é venerato in quello giorno 
dalla Chiefa . 

La premura , ch’ebbe a. Alefiàndro di ra- 
dunare , e confcrvire gli ferini , c monumenti 
ecclefiailici , e cosi di lomminifirare al fuo cle- 
ro la comodità d’ ifiruirfi della dottrina del- 
la Chiefa, e di fondarli nella feienza della tradi- 
zione, la quale é uno de' principali fondamenti 
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detU criflìana Religione ; quella prpmura > dico^ 
del lauto Vefeovo dovre bbetlar a cuore de' Pre- 
lati della Chiefa, procur andò chele perfonede- 
tlinate al lagro altare, e al governo delle ani- 
itie fodero provvedute di buoni libri, da' quali 
apprende/lèro la feienaa conveniente al loro fia- 
to , c tanto necellaria per adempiere le funzioni 
del loro miniftero , che fenza di elTa non farebbero 
fe non' guide cieche , che condurrebbero altri 
(iechi , Ora le divine Scritture , le Opere., 
de' fanti Padri , egli altri libri, chp contengono 
non le opinioni incerte degli uomini, ma la dot- 
trina della Chiefa, fono la vera forgenle, dalia 
quale deriva , e s' impara la feienza eccleliafiica . 
l a dunque un gran benefizio alia Chiefa , chi , ad 
imitazione di a. Aleflàndro , forma delle biblio- 
teche di tali libri , e fomminifira agli altri ileo- 
anodo di leggerli , e di fiudiarii . Quante fpefe fi 
fanno in cole inutili , o fuperfiue , o almeno non 
tanto nccellàrie , quanto è quella di contribuire 
all' acquino delle feienze ecclefiafliche per coloro, 
che mancano di mezzi per acquifiarle ? 

1 9. Marzo • 

B. SjBIlLINA VbRGIHE. 

Secolo Xiy. 

La faa V^ita fcritta hrevemenu da un aa:ort (ontempo~ 
ramo , cht fi crede fofft Juo Confeffore , i riportata^ da 
BoUundifii folto quello di iq^diMarqo, 

L a beata Sibillina nacque in Pavia d'onorati 
genitori nell'anno 1187., e fii da fanciul- 
letta ifiruita ad amare Iddio , e a frequentare I' 
orazione, e fpecialmente a recitare divptamente 
un determinato numero di Paternofiri più volte 
il giorno in quell' ore, in cui dalla Chiefa lì re- 
citano le ore canoniche ; dalla qual pratica di 
divozione 1' anima fua ritralH; molto frutto . 
Giunta che fu Sibillina all' anno dodicelimo dell' 
età fua , perdi afiatto la luce degli occhj , del che 
riinafe molto afflitta , particolarmente perchè 
non poteva guadagnarli il pane col lavoro delle 
fuc mani , come bramava ; ed eflendofi provata 
di filare coti cieca com' era , il lavoro non riufei- 
va a dovere , onde fu obbligata a tralafciarlo « 
In quelle anguftie ella ricorfe alla intercellìone 
di s. Domenico, al quale profeflava una partico- 
lar divozione , pregandolo con gran fervore ad 
intercederle dal Signore tanta villa , quanta ba- 
ftalfè a poter fare i fuoi lavori manuali . A tal 
effetto più giorni prima della fella del Santo , alla 
foce delle molte orazioni , e penitenze , fperando 
di ricuperare la villa nel d'i della fua fella • Si 
porto pertanto alla Chiefa de' PP- Predicatori 
di Pavia nel giorno fellivo di s. Domen ico con 
grande aniieti di ottenere per mezzo del Santo 
la grazia bramata, e fpefe tutto quel giorno in 
ferventi orazioni, lufingandoC da un' ora all' al- 
tra, che farebbero cfauditi i fuoi voti . 


2. Ma arrivata la fera , nè avendo ottenuto ciò 
^^e dcliderava , il Aio cuore A riempi d' una gran- 
de amarezza , e sfogando il Aio dolore in lagri- 
me , proruppe in lamenti , e in doglianze col Aio 
Santo protettore , come fe foflè fiato fordo alle 
Aie voci, e non avellè alcun riguardo a tam, . 
fuppliche , che aveva a lui fatte . Mentre la buo- 
na , e femplice giovanetta (lava così afflitta , e 
rammaricata , fu rapita in ifpirito , e le apparve 
s, Domenico , il quale la condulTb prima in un 
luogo ofeuro , e tenebrofo , e ripieno d' orrore ; 
dipoi la fece palTare in un giardino ameniffimo , 
rilplendente di luce , e d'una bellezza , e fragran- 
za inefplicabile , che la ricolmò d' una tale con- 
tentezza, che fgombrata dal fuo cuore ogni ine- 
flizìa, A fentì tutta confolata, e l'anima fua ri- 
piena di una gran gioja . Con quella viAone volle 
il Signore infegnarle, che bifognava prima foflTri- 
re con pazienza, e ralTegnazione le tenebre della 
fua cecità per breve tempo, qual è quello della 
prefcntc vita , fe voleva eflère ammefla agli eter- 
ni godimenti, e alla fplendidiflìma , e incompreii- 
flbile Incedei Paradifo . Sibillina ringraziò umil- 
mente il Amto Protettore della grazia ricevuta per 
mezzo Aio dal Signore , allàì più vantaggiofa all' 
anima fua dì quella che aveva richiefla } e da_> 
quel tempo in poi , non fi dolfe più della cecità , 
e la fopporiò finché vide, non folo con pazienza, 
ma con ilarità difpirìto. 

j. La beata giovane, per dimoflrare la fua gra- 
titudine a s, Domenico , volle vefiire l'abito del 
terzo Ordine delle fuore della penitenza di s. Do- 
menico, le quali fanno voto femplice di conti- 
nenza , e vivono nelle proprie cafe , o pure due , 
o tre infieme , efercitandofi in pie orazioni , e 
meditazioni, e in opere di carità . V erano allo- 
ra in Pavia molte di quelle fuore della penitenza , 
le quali A prefero cura dì Sibillina , e le infegna- 
Tono il modo di orare , e di meditare le cofe di- 
vine, e fpecialmente la Paflione di Gesù Grillo. 
£lla cominciò a frequentare più fpelTo la chiefa 
de' PP. Domenicani , e ad afcpitarvi con grande 
attenzione la parola di Dio, ruminandola poi nel 
fuo cuore , e accendendoA viepiù per mezzo di 
efla nell' amore di Dìo . Ma (opra tutto ella cavò 
gran profitto dal meditare arduamente la dolo- 
rofa Paflione del Salvatore , feorrendo poCttamen- 
te tutti i mìfterj di efla , e fpecialmente quella 
della flagellazione nel pretorio di Pilato . Conr 
templando Sibillina il fuo Redentore, e il Aio 
Dìo umilialo fino ad eflère crudelmente flagella- 
to , come un vile fchiavo , da' manigoldi , e rico- 
perto da capo a piedi di piaghe , e grondante di 
vivo (àngue per la noftra falute , e per li peccati 
nofiri, 0 fentì va trafiggere il cuore da una tenera, 
compaflione, che la faceva feiogliere in lagrime ; 
e piena di fiupore, e di confufione ad un amore 
sì ecceflìvo del fuo amabiliifimo GESÙ' verfo di 
lei , s' infiammava di un ardente defiderìo di cor- 
rifpondergli , pon patire ella pure qualche cofa 

per 


VITE DE* SANTI. MARZO. 


per amor fuo , e dimoftrargli la fua gratitudine , 
con imitare i Tuoi efempj . 

4. Quindi è, che fcorfi tre anni, da che ave- 
va veliito l'abito del terzo Ordine di a. Dome- 
nico, e fi era poda folto la direzione delle fuore 
della Penitenza , ella rifolvè di fepararC affatto 
dai Mondo, e ritirarli in luogo Iblitario, a me- 
nare vita penitente , e applicata unicamente a 
converfare con Dio . Scelfe a quello effetto una 
celia annoili alla chiefa de’ PP. di 1. Domenico { 
in quella li rinchiufe in elìdi quindici anni , evi 
dimorò {ulto il rimanente della fui vita . Nei pri- 
mi lètte anni , eh* ella vilTe in quella cella , ma- 
cerò il fuo corpo con penitenze più ammirabili , 
che imitabili . Digiunava continuamente , ba- 
candole per fuo cibo un poco di pane d' orzo ; 
prendeva un breve ripofo fopra una nuda tavo- 
la ; C flagellava ogni notte con afpriflìme difei- 
pline , nelle quali verfava una copia abbon- 
dante di fangue,in memoria della flagellazione del 
fuo Salvatore ; portava una fola tonaca si d' e- 
flate, che d' inverno i non ufava inai fuoco an- 
che ne’ maggiori rigori del freddo , onde le li gon- 
fiavano , e crepavano talmente le mani, che ne 
grondava ilfangue ; per rifcaldare alquanto il fuo 
corpo intirizzito dal freddo , faceva frequenti 
genuflellioni , e prollrazioni in terra , con gran 
fervore di fpirito adorando la maellì dell’ AltiC 
fimo , alla cui prefenza ella flava . Dopo fette 
anni di quella fua aulleriflima penitenza , ella ne 
moderò alquanto il rigore j e foleva poi dire al- 
le fue fuore, e ad altre perfone, che venivano 
a vilitarla , che ufallèro della difereaiont nelle 
penitenze corporali , e ch’era cofa più utile, e 
profittevole il mortificare lo fpirito coll’ efercizio 
delle virtù, e fpecialmente della carità, che il 
macerare ecceflivamente , e flagellare la carne . 

j. Fu quella ferva di Dio favorita dal Signore 
di celefli viiioni , e delio fpirito di profezia, per 
cui vedeva le cofe lontane , come fe follerò pre- 
fenti , e prediceva i futuri avvenimenti. Speri- 
mentava una dolcezza ineffabile alla prefenza—» 
dell’ augulliflimo Sagramento dell’ altare ; onde 
una volta accadde, che portandoli il Viatico ad 
un infermo con una particola non confacrata, al- 
tefo che il paroco per ricoprire la fua trafeurag- 
gine in cafo repentino di Comunione, mancando- 
gli le particole confagrate , ebbe il facrilego ar- 
dimento di prenderne una non confagrata , ella 
fi accorfe beniffimo di quello mancamento, per- 
chè prollratali a terra nel pafiare che fece quel 
facerdote colla Comunione , non provò in fe me- 
delima i foliti movimenti di divozione. Che—, 
però chiamato a fe quel facerdote, e ammoni- 
tolo del fuo orribile facrilegio , egli vedendofi feo- 
perto , non feppe negarlo . Ella aveva ancora ri- 
cevuta da Dio una cognizione flraordinaria delle 
cofe fpirituali , delle quali parlava con una mi- 
rabile unzione di fpirito a quelle perfoQC, che 

i$èz. ^dzr. 

(l) Mei, la. a, òr/èj, ■ 


i6y 

andavano a vilitarla; e quanto era cieca degli 
occhj corporali, altrettanto era illuminata di luce 
celefle negli occhj interni dell’ anima . Vide la 
fama Vergine fino agli otiant’anni , fempre rin- 
chiufa nella fua cella , da cui non era nfciia fe non 
due volte ; e piena di meriti fe ne andò alla pa- 
tria celefle ai 19. di Marzo dell’anno tjd/-, e 
il fuo corpo fi conferva tuttavia incorrotto nella 
chiefa de’PP. Predicatori di Pavia . 

Oh quanto c’inganniamo, allorché ci lamen- 
tiamo di non clTerc efauditi nelle orazioni , che 
facciatito al Signore Iddio , e a’ Santi fuoi , per 
efi'ere liberati da qualche tribolazione ! Ecco nella 
beata Sibillina un efetnpio illullre di quella verità, 
tanto fpeflb replicata nelle divine Sritture , chela 
tribolazione è il più delle volte una grazia fogna- 
lata del Signore, per purificare, e fantilicare le 
anime noilre , c condurle per mezzo di ella -il 
pofTeffo dell’ eterna felicità . Impariamo dunque 
fe avviene, che domandiamo grazie temporali, 
a domandarle fempre con la condizione , fè fieno 
utili , ed efpedienti alla nollra eterna falute per la 
quale unicamente dobbiamo eSère folleciti , ed 
anfiofi . £ fe dopo molte orazioni fatte a Dio , 
alla Vergine fantiflìma , e ai Santi, per ottenere 
qualche grazia temporale, qualunque ella fia, e 
per quanto ella ci fembri utile , e neceffaria—.), 
com’ era quella , che chiedeva la beata Sibillina , 
non fiamo efauditi , non c’ inquietiamo , nè ci 
conirilliamo foverchiamente , ma ralTegnamoci al 
divino volere , c confidiamo nella fua infinita 
bontà, che ci concederà una grazia maggiore, 
com’è quella di fofirire la tribolazione con pazien- 
za , ed anche con ilarità di fpirito , nella guifa che 
la concedè alla beata Sibillina . A queflo fine-, 
adopriamo i mezzi , ch’ella adoprò , di meditare 
cioè la Pallìone di Gesù Grillo , eh’ è il fonte delle 
vere confolazioni, e di penfare con viva Fede a 
quell’ eterna gloria, eh’ è in Cielo apparecchiata 
a coloro , che per amor fuo foffrono pazientemen- 
te le brevi , e momentanee tribolazioni della vita 
prefenie . Quello è quello , a che ci eforta l’Apo- 
flolo s. Paolo ‘ : Rirnirate , die’ egli , r contempUtf 
Geiù Crifh autore , e confutaatore iella Fede, il qua- 
le , profotiofi il gaudio , Jiileane una croce ignomi- 
nioja , e ora fede alla delira di Dio . Tenetegli occhj 
fjji in lui , acciocché non vi fianchiate , né vi perdiate 
d’ animo , Kieoriatevi di quelle parole piene di confo- 
laojone , colte quali Iddio vi dice : Figliuol mio , non 
dijpreoy.are il gafligo del Signore , e non ti voler per- 
der d' animo , allorché egli ti flagella ; perciocché il 
Signore gafiiga quei , cb'egliama, e flagella quelli , 
che riceve nel numero de'/uoi figliuoli . 'T^pn ti fian- 
care dunque di jofifrire , perché Iddio ti tratta co- 
me fuo figliuolo -, al quale ha deliinata un’eredità 
fempiierna nel Cielo , 
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SECONDA RACCOLTA DI 


30 . Marzo 

S. Giovàccbino^ 

Vrtjjo i BoUandifii /i tmva fono guefo giorno ciò , cke in 
lodo di golfo gran Santo i flato diturda t. Epifanio , da 
t. Giovanni Uamafctno , t da altri aniicki Autori . 

S AN Giovacchino collo fiellb fuo nyme > che 
per divina difpolizione gli fu impodo , deno- 
tava il fublime ullìzio , a cui abeterno era (lato da 
Dio eletto, di elTere cioè il fortunato padre delia 
più Tanta , e della più grande fra tutte le pure 
creature , qual è la gran Vergine Maria madre 
di Dio. Perocché Giovacchino nella lingua ori- 
ginale vuol dire Prcfaraxjone de! Signore j dal che 
polliamo giudamente argomentare la llraordina- 
ria fantiti, di cui Iddio l’aveva arricchito, eie 
infigni virtù, colle quali l'aveva difpofto e pre- 
parato, ailìiiché folle degno di produrre un frutto 
ai raro, si preziofo, e si eccellente, qual era_> 
quello di generare una figliuola, che doveva nel 
fuo puriflimo feno concepireper opera dello Spi- 
rito fatuo r unigenito Figlinolo di Dio , e da- 
re alla luce il Media, il Salvatore del Mondo, 
Gesù Grillo Signor nollro , da tanti decoli pro- 
aticUb , e con si infocali fofpiri deliderito da’ 
patriarchi, da’ profeti, e da tutti i Giudi , che 
videro e nello dato di natura , e folto 1’ anti- 
co Tedamento. £gli traeva la fua origine dalla 
' tribù di Giuda , e difeendeva dalla regia dirpe di 
David ; onde contava fra’fuoi antenati tanti Prin- 
cipi, e tanti Re, quanti avevano per lunga ferie 
d'anni regnalo in Gerufalemnie. Ma coli’ andare 
del tempo , e dopo tante rivoluzioni , eh’ erano 
avvenute nel popolo Ebreo, la fua famiglia era 
caduta nell' ofcuriiì , ncll’abbiezione, e nella po- 
irerii . Cosi aveva Iddio difpodo, perchè (ccon- 
do gii altiflìmi difegni della fua iniìnita fapienza 
il fuo Figliuolo , dicendoli uomo , doveva da una 
parte nalcere dalla dirpe di Davidde , per avve- 
rare le profezie, e dall’altra egli voleva, che 
comparile al Mondo non tra le grandezze, ni 
tra le ricchezze, ina in mezzo alla poverti, e 
ali' umiliazione , per confondere 1’ umana Inper- 
bia , che di tali pregj fi gonfia , e va in cerca , e 
ìnfegnarc col fuo efempio l’umiltà , la morti- 
ficazione, e il difprcgio di tutte le cofe terrene. 

X Sebbene la patria di s. Giovacchino folle 
Betlemme, che nella Scrittura viene chiamata 
la città di Davidde , perchè quedo pri ncipe iti 
cllà era nato, e in efià era dabiiita la fua famiglia, 
tuttavia aveva fidata la fua dimora infieme colla 
fila fanta conforte Anna , di cui fi è parlato nella 
fua feda ai afi. di Luglio nella prima Xaeiolradei- 
^r^ite df’ 5*1111// , aveva , dico , fidata la fua dimo- 
ra , eia fua abitazione nella piccola città di Naz- 
zaret nella Galilea; ed ivi viveva yoveramente, 
o efercitando qualche mediere , per campare, 
come faceva s, Giufeppe , eh’ era fuo dretlo pa- 


rente , e della deflà dirpe di David , e che fn 
poi Spofo della fantiffima Vergine fua Figliuola ; 
opure, come altri vogliono, indudriandofi , col 
tenere un piccolo gregge di pecore, e da eflb 
ritraendo il fuo fodentamento . Ma in mezzo alla 
fua povertà , e in quedo fuo dato umile ed abbiet- 
to agli occhj degli uomini , egli era grande avan- 
ti al Signore , perchè menava in compagnia di 
a. Anna una vita fanta , innocente , e ripiena d’ 
ogni forta di virtù . Egli era cado , umile , man- 
fueto , fobrio , prudente , amante dell’orazione, 
applicato alle opere buone, e ollèrvandp efatta- 
inente tutti i comandamenti della legge Mofai- 
ca , ferviva Iddio in ifpirito e verità , Infomina 
egli era dei numero di quei Giudi, i quali, vi- 
vendo fotto la legge antica , come dice s. Ago- 
dino, vìvevano fecondo lo ^irìto della nuova 
legge, animati cioè da una viva Fede, da un’ ar- 
dente carità , e da una (erma fperaiiga de’ beni . , 
eterni , ai qdali unicamente afpiravano, e de’ qua- 
li afpettavano il podèllb per mezzo del Salvato- 
re , che doveva venire a redimere, e làlvare il 
genere umano . * 

3. Erano già feorfi più anni, da che s. Gio- 
vacchino viveva in una fanta pace nello dato con- 
jvgale colla fua beata moglie Anna , fenza chc_, 
avellerò avuto frutto veruno del loro matrimo- 
nio • fficcotne la derilità in quei tempi era co 11- 
fiderata conid un obbrobrio, e come una fpecie 
di maledizione del Cielo ; cosi i fanti coniugi por- 
tavano queda umiliazione, e qneda ignominia_> 
con pazienza , e con ralTegnazione al divino vo- 
lere. Ma venne finalmente il tempo prededina- 
to abeterno da Dio, in cui Anna concepì , e do- 
po nove mefi partorì una figlinola ; e queda fa 
la fantilfima Vergine , la quale come una felice 
aurora fpuntò nei nodro orizzonte , e rallegrò 
colla fua nafeita il Cielo , e la Terra , peichè 
prometteva vicino il nafeimento del Sole dì giu- 
dizia , GesùCrido nollro Signore. Ognuno fi può 
di leggieri immaginare, quale folte il giubbilo, 
e quanto grande la confolazionc di a. Giovacchi- 
no, per quedo preziofiffimò dono ricevuto dall* 
Altiflìmo, e quali i cantici di gioja, e di lode, 
che ofièrl al Signore , che fi era degnato dì efau- 
dìre i fuoi voti con una grazia si grande, o con 
una mìfericordia si abbondante . 

4. Siccome ci fono incognite le fante azioni par- 
ticolari di a. Giovacchino , nè di elTc ha voluto 
Iddio , che fia a noi pervenuta la notizia ; cosi 
pure è incerto il tempo, eh’ et fopravviflè do^io 
la nafeita della beatiffima Vergine . Ma o lungo, 
o breve chefia dato quedo tempo, in cui s. Gio- 
vacchino è fupravvilliito, non li può dubitare, 
ch’egli non ne abbia profittato, per fare fem- 
prc maggiori progredì nell’ amor di Dio, e nella 
fantità , avendo in fua compagnia, e femprc fot- 
to gliocchj, anzi a fefoggetto, un efempiare si 
perfetto, e uno fpecchio si rifplcndente in ogni 
Torta di virtù le più fublimì, e le più eroiche. 
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^Dil era la fantillìma Vergine Tua figliuola. E fé 
ella vilitando poi fama Elifabetta , e con elTolei 
trattenendoli per tre meli, riempiè quella cafa di 
copiofe benedizioni celefii , come narra a. Luca 
nel Vangelo j chi può comprendere , non che 
ridire , quanto grandi , ed eccellenti foflero le 
grazie, quanto rari , e diiiinti i doni, che Id- 
dio per mezzo di Maria lantifiìma versò nell’ ani- 
ma di s. Giovacchino , che aveva l' onore di eC- 
fere fuo genitore , e doveva poi ellere follevato 
all' eccelfa digniti di avolo del Figliuolo di Dio 
fecondo la carne, allorché li degnò di farfi uo mo 
nelle puriliìme vifcere della ftellli fantiffima Ver- 
gine Tua figliuola , e Regina del Cielo , e della 
Terra ? 

Abbiamo pertanto una fpeciale divozione.^ 
verfo quello gran Santo j veneriamo con umile 
ofl'equio il filo merito Cngolare ; e imploriamo la 
fua potente protezione ne’ nollri bifogni fpiritua- 
li , e temporali . Impariamo dal fuo efempio, 
quali fieno i veri preg; , e quali le prerogative , 
che rendono gli uomini commendabili , ed ac- 
cetti avanti al Signore, e che debbono deCde- 
rarfidal Criiliano . Le umane grandezze , gli ono- 
ri , e le ricchezze nulla contano avanti Iddio , 
anzi fono bene fpelTo , còme infegna il Vangelo , 
unollacolo all’ eterna falute, perchè gonfiano il 
cuore, ed efpongono chi le polììcde , amilleten* 
fazioni, e pericoli . Al contrario la povertì , la 
vita ofcura , ed abbietta, fono mezzi, che ren- 
dono più facile il confeguimento dell’ unico be- 
ne deliderabile , della grazia cioè di Dio , e del- 
la gloria celelle . Temano dunque i Grandi , e i 
ricchi del fecolo , temano , dico , del loro (la- 
to , come oppollo a quello, che Gesù Grillo ha 
eletto per fe , e in cui ha voluto , che nafcano , 
e vivano le perfone a fc più care , come fono la 
fila fantiliìina Madre , e i fiioi fanti genitori Gio- 
vacchino , ed Anna ; e però facciano ogni sfor- 
xo, per umiliarli avanti Iddio , e per divenire 
poveri di fpirito , fe vogliono falvar le anime lo- 
ro . Siconfolino ipoveri, e fpecialmente quelli , 
che da uno fiato nobile , e ricco fono caduti in 
bafià fortuna , e fono privi di quelle cofe , che 
converrebbero alla loro condizione j poiché eli! 
ralTomigliano i Canti genitori della gran Madre 
di Dio , nati, e vilTuti poveri, e nell' abbiezio- 
ne, benché fodero di fangoe reale , edifcenden* 
ti per retta linea da tanti famoli perfonaggi , che 
avevano feduto fui trono d’ Ifraele , e di Giu- 
da . Procurino eli! con ogni diligenza d’ imitare 
i loro eièmpj , fopportando con pazienza, e con 
ralfegnazione il loro povero (lato , e vivendo fan- 
tamente , come fecero i ss. Giovacchino , ed An- 
na ; e cosi arriveranno inCeme^un loroalle ve- 
re, e permanenti grandezze, e alle vere, e per- 
petue ricchezze, che fono inCielo apparecchiate 
a coloro , che amano Iddio , e fedelmente lo 
fervono nel breve corfo della vita prefcnte. 


Marzo . 

S. Sirapiomi Siroonita. 

Secolo IV. 

Lt HOtìjit M 1. Serapiont , rfr ito il Sinioniia , j7 hana» 
daPuUadio mila Sitoria Lattliica cap. feguenù prt^o 

il Rofvtido tulle Viu tU' Padri dtlP Eremo cap. I. 

T re fanti monaci col nome di Serapione fio- 
rirono in Egitto nel quarto fecolo . Il pri- 
mo fu innalzato alla dignitì epifcopale nella cit- 
tà di Tmuis da s. Atanaflo , e con ellb dette fem- 
pré unito in tutte le perfecuzioni , ch’egli ebbe 
afoflrire dagli Ariani i II fecondo fu padre di mol- 
te inigliaja di monaci nel deferto di Arfinoe . Il 
terzo s. Serapione li chiamò per foprannome il 
Sindotiita , perchè non portava né tonaca , nè 
mantello a guifa degli altri monaci, ma folamen- 
te una vede di tela di lino . Egli rinunziò a tut- 
te le cofe del Mondo , e fi ritirò nell’ eremo a 
menare una vita molto afpra , e penitente . Era 
idiota nelle lettere , e feienze umane , ma legge- 
va continuamente la divina Scrittura , che impa- 
rò tutta a mente ; e dalla meditazione di eflà ri- 
traeva fempre nuovi lumi , e nuovo fervore nel 
fervizio di Dio . Dopo che Serapione ebbe di- 
morato qualche tempo nella folitudine , ù fentl 
ifpirato di andar girando per diverfi paefi , in_, 
quel filo abito vile , e difpregevole , per guada, 
gnare anime a Dio , ed efercitare la carità verfv 
i fuoi prollìmi. Quanto quella (ua carità fnfle ar- 
dente, ed eroica, fi può facilmente raccogliere 
da quei pochi fatti llraordinarj , che di lui li rac- 
contano , i quali parerebbero incredibili, fe da 
una parte non fi trovallèro regiftrati in autenti- 
che , e antichifiìme memorie , e dall’ altra non 
fi fapeilè fin dove polTà giungere un uomo con- 
fortato dalla divina grazia , e infiammato d’ ua 
accefo defiderio della falute dell’ anime redente 
.col fangue di Gesù Crifio . 

1. Eravi in una certa città una compagnia di 
commedianti, i quali menavano una vita dillo- 
luta , e coll’ efercizio dell’ arte loro d’ illrioni 
fervivano d’ iftromento al demonio, per tirare 
alla perdizione molte anime , fpecialmente dell’ 
incauta gioventù . Serapione mofiò a compafiìo- 
ne del loro (lato infelicr , rifolvé di fare ogni 
sforzo , per guadagnarli a Dib , e far loro abban- 
donare qiicll' infame , e fcandalofa profetiionedi 
commedianti . A quello effetto fi vendè per loro 
fchiavo , e il prezzo di cento feudi , che ne ri- 
traile , lo confervò predo di fe hen cufiodito , e 
figillato . Entrato coti nelia loro cafa-comeuno 
fchiavo , li fervi per alcuni anni con una fingo- 
Jar diligenza, ed attenzione negli utiìzj più vili, 
fino di lavar loro i piedi . Intanto menava una 
vita aullcra, e penitente, come fe delie nel de- 
ferto, cibandofi folamente di pane, ed acqua ; 
ollervava un rigorofo filenzio ; meditava conti- 
nuamente le parole della divina Scrittura, che, 
Y a come 


fi 
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come fi difle , Capeva a memoria i e porgeva—» 
frequenti preghiere al Signore per la loro con- 
verlione . Un tenore di vita si mortificata , e_ , 
l’ efempio d‘ una virtù si infìgne , fecero tal im- 
prefTioiie nel capo di quei commedianti , che fi 
converti a Dio , e poco dopo lo fteHò fecero la 
ftia moglie, e finalmente tutti gli altri comme- 
dianti , onde afcoltando con docilità le pie efor- 
lazioni di Serapione, rinunziarono alla loro co- 
mica profedìonc, abbandonarono affatto il tea- 
«ro , e riceverono il battefimo , per attendere in 
avvenire a vivere da veri Criltiani . Ripieni per- 
tanto di gratitudine verfo di Serapione , per mez- 
zo del quale avevano ricevuta da Dio una si gran- 
de mifericordia , non permifero , eh' ei più li fer- 
viiTe come loro fchiavo , ma gli offerirono di met- 
terlo in libertà , e di trattarlo come loro fratel- 
lo : 5Vpn è , dilTero effi , ce/i giufta , eie voi fate 
fili ncHro /cioè , dopo che avete liberati eoi dalla 
•tergognofà jervitù del dentoiiio , 

Allora Serapione manifeliò chi egli folle , c 
quello, che aveva fatto in favor loro , dicendo: 
Io jono m monaco d' Egitto , ed ejjindo nato libero , 
mi Jono venduto avoi Jcbiavo,per injinnarmi nella vo- 
Itra cajd , c procurare la hberaoione delle anime vo- 
Hre dallo flato ccmpajponevole di pcrdiiione , in cui 
eravate • Ora ebe ì piaciuto al Signore d' efauiire i 
Odici voti , e che per la Jìiagraya vi vedo bene riabi- 
liti nella via della J'alute -, eccovi il voflro danaro, 
ebe JpendeJle per la mia perjbna ; permettetemi , che 
io mi pat ta da cafa votil a , e me ne vada ad ajutar 
diri, Kefiarono elfi attoniti di una carità si eroi- 
ca del Santo, e lo pregarono con ogni iftanza a 
rimaner con efToloro: Uoi ( glididèro ) farete in 
avvenire noSiro padre , e noSlro fgnore , e per tale 
J'empre vi eenfidereremo -, non ti abbandonate dun- 
que , ma retiate con rjpjnoi , Ma per quante pre- 
ghiere eglino facelTcro al fervo dì Dio , non fu 
podibile di rimoverlo dalla fua rifoluzione. di- 
meno { ellì foggiunfero ) riunetevi il danaro , cb' ì 
flato il preipp della votil a liberta , e il meopp , e 
r occafione del beneptio , che abbiamo da voi ricevuto - 
£ ricufando Serapione di condefeendervi , perchè 
voleva viver povero , come aveva fatto fin allo- 
ra , fenza pofléder cofa alcuna in quello Mondo, 
eglino lo pregarono a prenderlo , per farne II- 
mofina a' poveri, giacché non lo voleva accet- 
tare perufofuo. Ma neppur quello poterono ot- 
tenere : Sj/etlo danaro ( rilpofe loro ) è volilo , e 
a voi appartiene-, difiribuitelo voi a' poveri , Je vo- 
lete ì a me non conviene di caricarmi del danaro al- 
trui , per farne limofina . Ciò detto , le ne parti 
con grande loro difpiacere , e fe n' andò nella 
Grecia . 

4 . Giunto in Atene , nella dimora che vi fece , 
non trovò alcuno , che gli delle un poco di pane , 
per rifiorarli j onde palfati tre giorni fenza man- 
giar nulla , il quarto giorno fentendofi dimoiato 
dalla fame , fe ne andò nella pubblica piazza , 


dove li folevano radunare i filofoli d’ Atene, e co- 
minciò a piangere , e a lainentarfi ad alta voce « 
Accorfero i Filofofi a quelle grida , e gli diman- 
darono , perchè coti gridallè, e che maleavef- 
fe . Egli rifpofe : lo fon originario d’ Egitto, e do- 
po che mi trovo ajfente dalla mia vera patria ( per 
vera fua patria egli intendeva ilParadifo, da cui 
a caufa del peccato fono sbanditi i miferi figliuoli 
d' Adamo ) fono caduto nelle mani di tre moleili 
creditori. Due di ejp mi è riu/cito di quietarli , ma 
il tertp non cejfa di moleflarmi . E richiedendogli 
i Filofofi chi , e dove folle quel fuo creditore , 
a fine di predargli ajuto , ei foggiuniè : / tre cre- 
ditori , Jono V avaritja, la Infuria, e Ugola . Mi 
Jono già liberato dalle moleflie dell' avaritia , ab- 
bandonando tutto , e non pofedendo nulla j e della—, 
liifiria, riniinyando ad ogni fotta di piaceri , e di 
delioje -, ma la gola fegue a tormentarmi , e mole- 
farmi -, e poiebì fono quattro giorni, che non le ho 
dato nulla , mi fimola colla fame , e mi ailringe a 
gridare , perchè vuole , ebe le paghi il eonj'ueto de- 
bito . Allora quei Filofofi credendo , che folli-, 
qualche mendico , che ciò dicelfe per cavar dana- 
ro, gli diedero uno feudo. Egli gettò quel da- 
naro in una bottega di un fornajo , e non prefe 
altro , che un pane , quanto badava per fazlar 
la fua fame i dal che i Filofofi argomentarono , 
ch’egli era non un mendico vagabondo, ma un 
vero Filofofo , cioè un uomo virtuolb , e difprez- 
zaiore del Mondo . 

5 . Da Atene pafsò Serapione a Lacedemone , 
dove s’ incontrò in un uomo dabbene, quanto alle 
virtù inorali , ma che aveva la difgrazia di edere 
contaminato dell’ empia fetta de’ Manichei infie- 
me colla fua moglie, e con tutta la fua fami- 
glia. Il fervo di Dìo modo a compadìone del lo- 
ro mifero dato , per la feconda volta fi vendè 
loro fchiavo a prezzo vile , per avere la comodi- 
tà di convertirli alla vera Fede , conforme gli 
riufei nello fpazio di due anni , che dimorò in 
cafa loro . Dopo averli ricondotti al feno della 
Chiefa cattolica , volendolo efH ritenere predo 
dì fe, non più come fervo, ma come fratello , 
anzi come padre , egli non vi conienti , ma fe 
ne andò , per continuare con altri gli atti della 
fua eroica carità . Dalla Vita di s. Giovanni Limo- 
Ciiiere Patriarca di Alefiìindria apparifee , che Se- 
rapione per la terza volta fi vendè fchiavo , per 
foccorrere col prezzo ritrattone una povera ve- 
dova , la quale fi era ridotta inficme co’ fuoi fi- 
gliuoli ad un’ cdrema nccedità . Poiché il s. Pa- 
triarca leggendo quedo fatto nella fua Vita * fi 
mife a piangere dirottamente, echiamati ì fuoi 
familiari: cedete, dilfc loro, pn dove è arrivata 
la carità di quello fant' uomo : a noi pare di far molto, 
quando diamo ai poveri le «olire JiUanof . /ìhimì 
quanto pamo lontani dalla perjt-^icne della carità ! 
quanto dobbiamo umiliarci avanti Iddio della notlra 
deboleipjt , e iniperfe-ijone ! 


(t) QatflayUadi s.Sirafioua, che al/ora tpjleva , p l perduta , o almeno finora non ì venuta alla iiuc . 


6. Bi- 
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é, Bifognt dire , che anche quella terza volta 
Serapione foHe lafciato andar Ubero dalla fua vo- 
lontaria fchiavitù, perocché Palladio racconta, 
che il Santo dopo aver fatti altri viaggi in altri 
paeC, a'imbarcò verfo Roma , dove giunto cercò 
di conofcere , e di trattare quelle pcrfone , che 
vivevano in concerto di pictl , fenza curarli di ve- 
dere le magnificenze di quella metropoli dell’Im- 
perio . Tra le altre perfone di fimi! fatta a* incon- 
trò a parlare con una Vergine , che da venti- 
cinque anni viveva rinchiufa in una cella , e me- 
nava una vita penitente ; onde era afiài lodata , 
e comunemente venerata come una fanta . Ma 
Serapione , che aveva dai Signore ricevuto il do- 
no del difcernimento degli fpiriti , li accorfe , che 
quella vergine non andava efente dallo fpirito 
di vaniti ; giacché aderiva di fe inedeGma_> , 
ch'era morta al Mondo . Il Santo le fece cono- 
fcere, ch’ella non era altrimenti morta al Mon- 
do , come li vantava j la liberò dallo fpirito di 
fuperbia ; e le infegnò ad elfere veramente umi- 
le, e a guardare dal compiacere di fe ftefia , e 
delle lue virtù , fe voleva far acquilo della fan- 
titi, della quale l’umiltà è la bafe, e il fonda- 
mento. Finalmente in Roma terminò Serapione 
i Tuoi giorni in età di felfant’ anni , non e fa in 
qual tempo precifo , ma probabilmente nel Gne 
del quarto fecole , o nel principio del quinto. 

Il Tanto Patriarca d'Alellàndria Giovanni leg- 
gendo gli efempj della ftraordinaria carità di Se- 
rapione, come fi è veduto,fi fciolfe in dirotto pian- 
to , conCderando quanto ei follè lontano dalla 
perfezione di quella virtù , eh’ è la regina di tutte 
1' altre , e che fopra tutte rende le anime accet- 
te a Dio. £ pure queRo Tanto Patriarca fu al 
profufo nelle liinoene verfo de’ poveri , che fi 
acquiflò il gloriofo nome d\ Limofmicro , come fi 
dille nella fua Vita riferita ai 2 j. di Gennajo nella 
prima Raccolta delle P'ìte de' Santi - Ma noi ponia- 
mo con maggior ragione piangere fopra la du- 
rezza , e infenfibilità di tante perfone ricche , che 
tralcurano di adempiere il precetto della carità 
verfo de’ poverelli , tanto da Gesù Grillo racco- 
mandato nel Vangelo ; e nemmeno vogliono 
impiegare il fupcrAuo delle loro rendite in Toc- 
correre i bifognofi, come vi fono obbligati . Gran 
cofa ! 11 Signore fa nella Scrittura delle promcITe 
magnifiche ai limofinieri, fi protella , che rice- 
ve come dato a fe medefimo quello, che per 
amor fuo fi dà ai poveri , e in ricompenfa tiene 
apparecchiato per elfi un regno eterno di gloria 
Al contrario minaccia un terribile, e fempiterno 
gafiigo a coloro , che mancano a quello dovere 
indifpenfabile della pietà crilliana^. £ pure fi 
difprezzano tutto giorno le fne promelle, non fi 
fa conto delle fue minacce ; e potendoli com- 
prare il Cielo con tanta facilità, difpenfando al- 
meno il fuo fuperfluo ai poveri fi vuole piuttolla 
accumulare Tempre nuova roba, che quanto prima 
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fi dovrà lafciare , ovvero fi vuole fpendere , t_. 
fpandere nel luflb , nel giuoco , nelle crapule , 
enelle pompe, e vanità del fecole , e cosà incorre- 
re r indignazione d’un Dio onnipotente , e cade- 
re nel precipizio orribile d’un’eterna dannazione . 
Una SI llupenda cecità , e incredibile llupidìtà me- 
vita certamente un amaro pianto; e chi ha vi- 
feere di carità per la falute de’fuoi prolfimi, non 
può far a meno di non rat trillare fopra la infe- 
lice loro forte ; e dee porgere al Signore fervoro- 
fe preghiere , acciocché fi degni di liberarli da 
uno fiato sà funello, e d’ infpirare nel loro cuora 
quella carità , ch’é il carattere, e il difiintìvo 
de’ veri feguaci di Gesù Grillo, lenza la quale non 
fi può avere l’ ingrello nel regno de’ Cieli • 

22. Marzo. 

B. Ambrogio da Sibma. 

Stalo XIIL 

La Jia Vita fu feruta da auaitro Relìgi^ dett Ordine 
de' Pridicatori , deputati aai Ponte^ee Onorio If^.itn^ 
mediatamente dopo ta morte di ejfo ; ed i inferita nella 
gran Ruccotta de Bollandtjli , fatto tl dì so. dì Mar^o . 

N Acque Ambrogio 1’ anno lazo. ai i6. d’ A- 
prile in Siena città della Tofeana , dalla 
nobile famiglia de’ Sanfedonj , ed ellendo ufeito 
dall’ utero materno colle membra del fuo corpo 
mal formate, e contraffatte, ricevè per lepre- 
ghiere di Giufiina fua madre la grazia , che folTero 
prodigiofamente riftabilite nel fuo elTere naturale. 
A quella grazia , che rifguardava la buona difpo- 
fizione del corpo , Iddio ne aggiunfe un* altra 
afiài più importante in riguardo all’ anima fua, 
poiché lo dotò d’ un’ indole inclinata al bene , e 
lo prefervò dai pericoli , ne’ quali pur troppo fo- 
vente incorrono i giovanetti , di perdere l’ inno- 
cenza battefimale . £i cominciò fino da’ più tene- 
ri anni ad odiare il peccato , ad amare il fuo 
Greatore, e ad efercitarfi in esfepie, edivote. 
Grefeiuto negli anni fi accrebbe ancora in lui una 
foda pietà, e divozione, facendo frequenti ora- 
zioni, leggendo volentieri, e con gufio libri fpi- 
rituali , converfando con perfone dabbene , e fug. 
gendo più che i ferpemi , la compagnia de’ gio- 
vani difloluti , e licenziofi . Per confervare in- 
tatto il preziofo teforo della purità , cuflodiva 
con gran geloCa i ftioi fentimenti, e particolar- 
mente la villa ; fchivava i balli , le veglie , e le 
converfazioni ; e amava talmente la ritiratezza , 
che fi afieneva d’ intervenire a certe pubbliche 
adunanze, e a certi conviti folenni , Ipecialmen- 
te di nozze, ancorché fofièro di fuoi parenti . Cre- 
ila fua ritiratezza , e quello fuo amore alla foli- 
tudine, non ifchivò la cenfura dimoiti, cheto 
chiamavano un uomo rufiico ed incivile , ed an- 
che 
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che lo motteggiavino come uno fcrupolofo , e 
d' umor fantatiico, e bizzarro. Lo iielTò fao pa- 
dre non approvava una tale condotta del figliuo- 
lo , parendegli troppo fevera , nè conveniente 
alla fua età . e condizione . Ma Ambrogio gui- 
dato da lume celeSe , e verilimihmente badando 
più alle inCnuazioni delle perfone religiofe , colle 
<|uali Ibleva praticare, che alle dicerie del Mon- 
do , fi mantenne collante nel Tuo tenore di vita 
divota, ed innocente, e ne’ Tuoi Cinti proponti. 
£ra folito il Tanto giovane di frequentare gli fpe- 
dali nelle Domeniche , per afiìllere , e confola- 
re gl’infermi, e di vifitare in tutti i Venerdì! 
carcerati , ai quali fominiiiillrava quei conforti 
ed ajuti che poteva , e ogni Sabato in onore del- 
la fantilEma Vergine, della quale fu Tempre di- 
voto , conduceva in Tua cafa cinque poveri , e ad 
elfi con licenza de’ Tuoi genitori egli dava da man- 
giare , e poi li licenziava con qualche buon av- 
vertimento, e un poco di limofina . 

3. Quelli, ed altri efercizj di pietà praticò Am- 
brogio , finché' vilTe nel fecolo ; ma giunto all’ 
età di dicialTetle anni rifolvè di ilringerfi viepiù 
con Dio, rinunziando al Mondo, e abbraccian- 
do la profeflìone religiofa . Scelfe a quell’ efietto 
r Ordine de’ Predicatori , fondato pochi anni pri- 
ma da s. Domenico , in cui vedeva fiorire la pie- 
tà , e lo zelo della falute delle anime ; e ne velli 
l’abito nel giorno llelfo , in cui era nato, cioè 
ai tè.di Aprile dell’ anno 13J7. Compiuto ch’eb- 
be il noviziato con molta edificazione , e con 
una efatta olTervanza delle regole della fua Reli- 
gione, che poiconfervò intuito il rimanente del- 
la fua vita , fu inviato a Parigi , per fare i Tuoi 
fiudj in quella celebre Univeriijià. Nel tempo llef- 
fo, che con feria applicazione attendeva allo Au- 
dio, per renderli idoneo alle funzioni del fuo Ifti- 
tuto , non trafeurava il princìpal affare della fiin- 
tificazione deli’ anima fua , e il profitto nelle vir- 
tù ì onde riufcl un Religiofo non meno dotto, 
che Tanto. Dopo qualche tempo fu da’fuoi Su- 
periori desinato ad infegnare la Teologia , al che , 
febbene di mala voglia , egli condifeefe per ub- 
bidienza , poiché la fua umiltà avrebbe brama- 
to di non fare alcuna comparfa di dottrina , ma 
di attendere unicamente agli efercizj fpirituali, 
all’orazione, alla contemplazione delle cofe di- 
vine , e all’edificazione de’ Tuoi proliìmi • Egli 
infegaò la teologia prima in Parigi , e poi in Co- 
lonia , dove anche gli fu data incombenza di 
predicare la divina parola . Era in quei tempi la 
Germania fconvolta dalle fazioni , e da dilTen. 
Coni di ogni forte , e pubbliche , e private s on- 
de fi apri ad Ambrogio un largo campo d’impie- 
gare il fuo talento , e la fua ardente carità ; e fu 
un angelo di pace in tutti quei luoghi , dove li 
portò a predicare , poiché coll* etiìcacia delle file 
eforiazioni fedo le difeordie, e calmò gli animi 
efacerbati , e mediante il divino ajuto riftabill la 
concordia, 1’ unione, e la pace non folo tra le 


famiglie , ma ancora tra le città , che prima l'in- 
fellavano 1’ una 1’ altra , con gran pregiudizio il 
della pubblica quiete, che delle colcienze . 

}. Intanto la città di Siena fi trovava molto af- 
flitta , e turbata , non folamente per le Inteftinc 
difeordie , le quali non meno che nella Germa- 
nia in quei tempi infelici mettevano fottolbpra 
le città d’ Italia ; ma ancora perchè era fiato con- 
tro di efià fulminato l’Interdetto dal Pontefice, 
per aver aderito al partito di Federico IL contro 
la Chiefa Romana . Quei cittadini pertanto pre- 
garono con grande ifianza il beato Ambrogio di 
venire al foccorfo della fua patria , a di ricon- 
durre in efiì quella pace, che fapevano per fama 
aver per mezzo fuo ricuperata non poche città 
della Germania . Egli perciò dalla Germania ven- 
ne in Italia , e nell' anno tl6{. fi portò in Roma 
ai piedi del Pontefice Clemente IV. , e benché il 
Papa fofie molto irritato contro i Senefi, gli riufcl 
nondimeno colle fue dolci , ed etiicaci maniera 
di placarlo ; ficchè fu tolto l’Interdetto , e ri- 
conciliata la città di Siena colia Chiefa Romana; 
il che recò molto giubbilo , e firaordinaria gioja 
a quella città, onde ne fecero pubbliche fefie , 
rinnovate poi ogni anno in memoria di un tal be- 
nefizio , ottenuto per mezzo del loro Tanto con- 
cittadino. In quella occafione il fommo Pontefi- 
ce Clemente IV., come anche il fuo fucceflore 
Gregorio X. , feorgendo i gran talenti di pietà , 
e di dottrina, de' quali il Signore aveva arric- 
chito il fuo fervo Ambrogio , vollero innalzarlo 
alle prelature della Chiefa , per iervirfi dell’ ope- 
ra fua ne’ bifogni allora occorrenti fpecialmente 
di pacificare i popoli , e le città divife in fazioni , 
e iu guerre civili , ed anche per predicare la_< 
Crociata contro gl’ infedeli . Il fervo di Dio ri- 
cusò collantemente di accettare qualunque prela- 
tura , o altra dignità , che lo dillingueife dal nn- 
inero de’femplici Religiofi, offerendoli peraltro 
pronto d’ impiegare tutto fe fiellò al iervizio del- 
la Chiefa , e di ubbidire agli ordini pontific; in 
tutto ciò , che gli follò fiato comandata. Di fac- 
to egli efiegut con grande alacrità deii’ animo fuo , 
e con non minor frutto, molle, e varie commif- 
fioni appoggiategli dalla Sede Apollolica ,per pa- 
cificare le dillònlioni , che fconvolgevano le cit- 
tà d’Italia, e per riconciliare tra loro i Principi, 
c le Repubbliche , che guerreggiavano infieme 
con gran danno della Critlìanità . Era tale il con- 
cetto, che fi aveva univerfalmenie della fua fan- 
tità , e tanta l' efficacia delle lue parole , anima- 
tedallo fpirito di carità , «accompagnale da u-ia 
lineerà umiltà , che veniva da tutti afcoltato con 
docilità, e tutti ancora abbracciavano volentieri 
quelle condizioni di pace , e di concordia , ch’egli 
loro proponeva . 

4- In quella pia occupazione impiegò il bea- 
to Ambrogio il rimanente della fua vita , feor- 
rcndo da una città all’altra, predicando da per 
tutto U parola di Dio con molto frutto delle ani- 
me. 
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tne > * fpirgendo in ogni luogo il buon odore 
delle (ile virtù . Egli confervò fempre in mezzo 
a tanti viaggi , che fu obbligato di fare, e in 
mezzo alante, e ai diverfe negoziazioni, che gli 
convenne intraprendere colle perfone del fecolo , 
confervò , dico , lo ftedò raccoglimento di fpiri- 
to , lo iiedb tenore di vita penitente, e mortili* 
cata , che aveva oflèrvata nella quiete del chio- 
Uro . Perciocchi tutti i fuoi dilcorfi, e tutte., 
le fue azioni erano indirizzate alla gloria di Dio , 
e alla falute de' fuoi proliimi ; nò mai tralafciava 
per quanto gli era permeilo , i fuoi efercizj fpi- 
rituali , impiegando in cfli le ore della notte, 
che toglieva al fonno, allorchi n’era impedito 
dalle occupazioni del giorno . OlTervò ancora—, 
fempre una grande cautela nel trattare con perfo- 
ne di felTb diverfo , onde quando doveva parlare 
con ellè per motivo di cariti, li aiieneva di lif- 
fare loro gli occhj nel volto , e cercava di sbrigarli 
con poche parole, perche temeva di fe medeli- 
mo , e di offufcare quel candore di periti vergi- 
nale , che per divina mifericordia fitto dalla fua 
fanciullezza aveva confervato intatto . Nell’ an- 
no il(6. trovandoli il beato Ambrogio in Siena, 
vi predicò nella QuareCma col folito fuo fervore 
di Ipirito, ni volle cellire dal predicare, ben- 
ché gli fopravvetiillè un vomito di fangue. Ma 
aggravandoli il mqje , e replicando in maggior 
copia un fiutil vomito, fu obbligato a metterli 
in letto , dove ricevi i ss. Sagramenti con tal di- 
vozione , che molTe a lagrime di compunzione 
tutti i fuoi Religiofi, eh’ erano prefenti i e pieno 
di meriti fpirò placidamente 1’ anima nelle mani 
del fuo creatore ai ao. di Marzo dell’ anno iz8d. 
Fu il beato Ambrogio illuliralo dal Signore in vita 
e anche dopo morte col dono de’ miracoli , i qua- 
li fono riferiti dagli Autori della fua Vita compi- 
lata poco dopo la fua mone per comandamento 
del fommo Pontefice Onorio IV. 

Le cautele praticate dal beato Ambrogio 
nello fiato focolare e religiofo di allontanarli 
oggetti pericololi , e di non mirare cu- 
riofamente perfone di felTò diverfo , a fine di 
mantenere ìllefa la fua puriti ; quelle cautele, di- 
co , le quali fono fiate comuni anche 'agli altri 
Santi , confondano la temeraria prefunzione di 
coloro , che efponendoft a tutti i pericoli fenza 
riguardo , mirando fiflamente ogni fotta d’ ogget- 
ti, trattando, e converfando familiarmente lèn- 
za neceflìtà con perfone geniali , fi Infingano poi 
di gon efièr vinti dalla loro concupifeenza , e di 
non incorrere alcuna macchia . Lo Spirito lènto 
in più luoghi della Scrittura , e fpecialmente nel 
capii. IX. dell’ FccleliaQico , avverte tutti , e rac- 
comanda di fuggire le occafioni, e di ailontanarfi 

dai pericoli , dicendo . jircrtf fucicra tuam a ■ 

muìicre eomfta, & tif ciratmfpicict Jftcitm alìenam : 
froptcrjfceifm niuìierh multi ptriirunt , iS ex hte 
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/àccia dalla femmina adorna ; e non fjfare ili eceb/ 
nell' altrui belletx* » perocché per quello molti fi jÒKo 
perduti , e da quello viene , che la concupifientfl fi 
accende , e brucia come il fuoco . £ poco prima ave- 
va avviCito di ailontanarfi da una femmina bal- 
lerina , e cantatrice , per non tettar prefo ne’ fuoi 
lacci . Quetti , e fimili avvifi dello Spirito di Dio 
Cavano fcolpiti nel cuore de’ Santi, e quelli erano 
la regola della loro condotta, e perciò ficonferva- 
rono puri , e catti , fi prefervarono dalle cadute , 
e giunfero felicemente al polfelfo dell' eterna fe- 
liciti . Coloro adunque che tengono una con- 
dotta diverfa, e fovente ancora chiamano fcru- 
poli,.e inutili fofitticherie tali cautele, contrad- 
dicono elpreCamente alla parola di Dio , e danno 
chiaramente a vedere dì etière ignoranti , o pre- 
fontuoC ; ignorami , perchè non conofeono la 
propria fragilità , e il difordine della concupi- 
feenza cagionato del peccato originale in tutti i 
figliuoli d’ Adamo , o prefontuofi , perchè li per- 
fuadono vanamente di poterfi mantenere illefiin 
mezzo alle fiamme, e di camminare , come dice 
Salomone ne'Proverbj ^ JuUe brace ardenti fenijt 
bruciar fi le piante. 

23. Marzo • 

B. Niccolò di Flue. 

Secolo Xy. 

La yUa dei B. Niccolò ticavaca da memorie antiche , fu 
feruta nell an. 16\6. dal P. Pietro (JgoneGefutta Svi^^e. 
rOf ed è riportata dai Bollandtjìi /otto U di ss, di MarzCK 

I L beato Niccolò di Flue ( parola tedefea , che 
nella nottra lingua vuol dire della Rupe ) nac- 
que nell’ anno 1417. ai 20. di Marzo in Sailer, 
luogo appartenente al Cantone d’Underval negli 
Svizzeri . Quei della fua famiglia, benché folTe una 
delle più antiche, e delle più nobili del paefe, a 
guifa degli antichi Patriarchi efcrcitavano la pro- 
feflìone di pallori, fecondo il cottume dì quelle 
parti , dove le maggiori ricchezze confittono in 
pafcoli, e in armenti di pecore, e di altri Umili 
bettiaini. Il Signore aveva dotato Niccolò d* un 
naturale inclinato al bene , c difpofto a ricevere 
rimprellìoni della virtù, anzi fi vuole, chedalla 
più tenera infanzia godelTe l’ufo della ragione , 
e il difeernimento del bene,.e del malej onde la 
pia educazione , che a lui diedero ifuoi buoni ge- 
nitori , rende un frutto copiofo, e fi vide in lui 
fin d’ allora una tal maturità dìfenno, e una tale 
modettia , e compollezza, che rìfeuoteva 1’ aiiv 
mirazione di tutti . Fino da fanciullo cominciò a 
digiunare prima tutti ì Venerdì, e poi tre gior- 
ni , e finalmente quattro della fettimana , per 
imitare gli efempj , che gli venivano propofti , di 
s. Niccolò di Mira , e dì s. Niccolò da Tolentino, 
de’quali portava il nome . Egli fu allevato fenza 
lettere, pierchi attendeva a pafeere gli armenti 
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si la catr.panni ; ma imparò di buon’ora lafcien- 
aa d^-’^anii , che rende gli uomini acceiti a Dio , 
elcr^itai'doii continuameme nell' orazione , medi- 
tando la Paflione di Gesù Crifto, recitando più co- 
rone al giorno , fpccialmente in onore della bea- 
tillìma Vergine, della quale fu Tempre divotiUì- 
tno , e praticando altre opere di pietà con profit- 
to grande dell’ anima Tua. La vita femplice , inno- 
cente, e applicata agliefercizj pallorali della cam- 
pagna, ch'eicondulTè nella fua gioventù, lo pre- 
fervò da quei pericoli, che fi corrono nel Mon- 
do nell’ età giovanile i cd ebbe la felice forte di 
non contaminare mai l' anima fua con alcuna mac- 
chia contraria alla purità . Anzi quella virtù an- 
gelica fu tanto da lui amata , eh' era rifoluto di 
confervarfi celibe in tutto il tempo della fua vita : 
ma per condefeendere al defiderio de’ fiioi genito-, 
ri, ai quali profefTava un gran rifpetto , e una 
perfetta ubbidienza , confenii di accafarfi con una 
virluofa donzella, chiamata Dorotea, dalla qua- 
le ebbe dieci figliuoli , cinque mafehi , e cinque 
femmine , che furono allevati con molta dili- 
genza nel fanto timor dì Dio , e tutti fecero un'ot- 
tima riiifcita . 

3- Lo {lato coniugale non diflurbò punto i Tuoi 
efercizj di pietà, eie fue divozioni, ni recò ve- 
run pregiudizio alla fua virtù , Nel tempo fiellb , 
che attendeva agli affari domeftici con tutta quel- 
la cura , che fi conveniva , non trafeurava l’ in- 
tercITe principale dell’ anima fua ; e perchè fpef- 
fe volte gli mancava di giorno il tempo , per oc- 
cuparfi ne' fuoi efercizj fpirituali , fi alzava dopo 
la mezzanotte da letto, e fpendeva più ore pro- 
firato avanti la Maellà di Dio in pie orazioni , e 
meditazioni . Amava il filenzio , e la folitudine , 
per quanto era compatibile col fuo (lato , e non fi 
produceva al pubblico , fe non quando lo richie- 
deva qualche uffizio di carità , la quale ficcome 
fapeva effere la regina di tutte le virtù , cosi 
abbracciava volentieri tutte le occafionì di efer- 
citarla , ora con fovvenire i poveri ne’ loro bifo- 
gni , ora con vifitare, e confolare gl’ infermi , 
ed ora con interporli nel pacificare le difeordie , 
che inforgevano tra’ fuoi concittadini; nel che 
riufei cosi deliro , ed eccellente , che veniva ri- 
guardato come il paciere del fuopaefe, e l’ar- 
bitro di tutte le liti , e controverfie , che nafee- 
vano non folo tra perfone particolari , ma anco- 
ra tra le Comunità , e i paefi degli Svizzeri ; fic- 
chè una volta tra le altre eflendo in procinto di 
venire alle mani , c di far tra loro la guerra i 
Cantoni di Berna , di Zurigo , e di Lucerna , 
egli entrò mediatore de’ loro litigj , c gli riufcl di 
pacificarli inCcme con foddisfazione fcambievole 
delle parti . 

3- Non ollante però quello Ilio amore della fb- 
litudinc , e della pace , gli convenne prender i’ 
anni , e andare alla guerra , per ubbidire alle 
leggi del paefe , le quali non efentano veruno dall’ 
ariularfi alla milizia, allorché Io richiede il bi- 


fogno comune della patria , e i Magillrati coman' 
dano di prender I’ armi . Due volte adunque , 
cioè nell’ anno 1436., e nell’ anno 1460- Niccolò 
fervi la fua patria nella milizia , per la difefa della 
comune libertà , e per ordine de’ fuoi Superiori , 
e fece vedere , come il vero coraggio , e il valore 
è compatibile colla pietà crifliana. Perocché co- 
mandò come ulfiziale le truppe del fuo Cantone 
da bravo capitano , e combattè valorofamente , 
e con molta Tua lode contro i nemici dello Stato . 
Egli faceva olibrvare ai Soldati unaefatta difei- 
plina , e impediva , che non fi facellèro angherie, 
ed aggrav; ad alcuno . Faceva rifpettare i luoghi 
fagri , e dedicati a Dio , ed ellendo una volta 1 ’ 
efercito in procinto di metter fuoco ad un mo- 
nallero, e difertarlo, egli colle fue efortazioni 
tanto fiadoprò predo gli altri uifiziali , che non 
fi efegul il concepito difegno . Procurava ancora, 
che verfogli (ledi nemici fi ufaliè dell’umanità , 
e particolarmente non fi recadè molellia alle ve- 
dove, agli orfani, e ad altre perfene innocenti , 
le quali pur troppo fono bene fpedu il berfaglio 
del furor militare . In fomma faceva Niccolò la 
guerra da foldato cridiano , e col buon efempio 
mollrava agli altri la maniera di efercitare la 
milizia fenza pregiudizio della cofeienaa , e fe- 
condo le regole della giullizia, e dell’ equità, le 
quali non di rado fono conculcate da coloro , 
che falfamente fi credono efier loro tutto leci- 
to e permedb , quando hanno in mano la for- 
za, e la potenza dell’ armi - Finita la guerra—, 
volevano riconofetre il fuo merito , e ricoinpen- 
farlo de’ fervizj predati alla patria , con innalzar- 
lo ai principali podi , e alle primarie prefetture 
del paefe ; ma egli ricusò cudantemente di accet- 
tarle, preferendo una vita umile, ofeura, e la- 
boriofa a qualunque onore , e comodo mondano . 

3. Vide il B. Niccolò fino all’ anno 1468. in 
una Tanta pace , ed unione colla fua conforte Do- 
rotea; e inlieme attefero a educare Tantamente 
i loro figliuoli , e ad efercitarC nelle opere di pie- 
tà. Ma afpirando egli ad una maggior perfezione, 
e a vivere affatto feparato dal commercio umano, 
per converfare folamente con Dio nella folitudi- 
ne, nell’orazione , e nella penitenza , propofe 
alla fua moglie , fe fi contentava , eh’ egli fe ne 
andadè altrove , per feguire la divina ifpirazionc, 
giacché non v’ era più bifogno della fua adìdenza 
agl’ intereflì della cafa , eh’ era provveduta di fuf- 
ficienti facoltà , e i figliuoli erano già in età da 
poterli reggere da fe medefimi • Ella modrò da 
principio della renitenza, ma poi conofeendo tal 
edere il voler di Dio, vi acconfenti . Onde Nic- 
colò tutto allegro , e pieno di giubbilo di poterli 
fgravare del pefo degli affari temporali , e di ef- 
fere in piena libertà di badare al folo interede 
dell’ anima fua , fc ne parti , come un altro A- 
bramo , dalla cafa paterna, da’ parenti, e dagli 
amici , e fi ritirò in un’ orrida folitudine del Can- 
tone di Uuderval, non molto didante da Sasler, 
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eJ ivi intraprefe tm genere di vita al aufiera , e al 
penitente , che fi può dire, che rinnovane nel 
filo fccolo , e nel fiio paefe degli Sviaaeri , quei 
grandi efempj di penitenza , che fi ammirarono 
ne’ primi fecoli della Chiefa ne’ deferti dell’ Egit. 
to , e della Siria . Egli prefe per fila abitazione 
una fpclonca folto un monte alpeftre , circon- 
dato da burroni , da roveti , e da fafli fcofcefi > 
Ivi dimorava più contento , che fe abitafiè in un 
regio palazzo , fempre occupato nell’ orazione , 
c nella contemplazione delle cofe celefti . Ivi 
prendeva un breve ripofo fulla nuda terra , e fi 
vuole, chepallàlTe il reflo de’ fuoi giorni , fenza 
prender cibo di alcuna forta ; o pure , come altri 
dicono*, fi alimentane di fole radici, ed erbe 
falvatiche , che la terra produceva all’intorno 
della fila fpelonca . Si divulgò ben predo la fama 
della fantìtù , e della draordinaria penitenza del 
B. Niccolò j onde la gente cominciò ad accorre- 
re in fòlla alla fualpelonca, c I’ obbligò a rico- 
verarli in una cella, che a quedo fine gli fu fabbri- 
cata in quella folitudine, e l’Arciduca d’ Audria 
vi aggiunfc un Oratorio , e vi alfegnò un fondo , 
per mantenimento di un Sacerdote , che vi ce- 
lebrane la Meda . L’ uomo di Dio non potò fbt- 
trarfi dall’ accogliere coloro , che andarono a_i 
trovarlo, per udire dalla fila bocca le parole di 
falute , e le idruzioni di pietà , eh’ egli dava pro- 
porzionate allo dato , e alla condizione di ciaf- 
cheduno , benchò folle un uomo laico , rozzo , 
e fenza lettere j ma lo fpirito di Dìo , dì cui era 
ripieno, gli apriva la bocca e lo rendeva elo- 
quente per infegnare a battere le vie della-, 
falute , a fuggire il vizio , e ad abbracciare la 
virtù, con gran profitto di quelli, chel’afcol- 
tavano . 

5- Fu ancora il Servo di Dio favorito dal Cie- 
lo de’doni gratuiti e foprannaturali , di operare 
miracoli , di vedere gli occulti del cuore , e di 
profetizzare le cofe future. Tra le altre cofe , che 
prediffe , fu quella funeda catadrofe d’ errori , e 
di erefie , che non molto dopo la fua morte por- 
tò la defolazione nella Germania , e nel filo paefe 
degli Svizzeri, e riempi di dragi tante provìncie 
cattoliche . Perocché troVandofi egli un giorno 
circondato da’ primari Signori del fuo Cantone 
di Underval : La Keligiem ( diflè loro gemendo ) 
0 padri iella patria , dopo la mia morte Jtffrira ielle 
JiiJfare , h quali cagioneranno de‘ gran danni a tut- 
ta la Repubblica. Guardativi bene , o figliuoli miei y 
guardatevi di non lafciarvi ingannare dalle profane 
novità , e dalle fallacie degli uoniimi fraudolenti , 
State fermi, ecoUanti, e infieme uniti nella voHrt 
vera Fede . '^^n vi lafciate piegare come canne ad 
ogni vento , ma infUete ne! retto cammino , e non 
vi allontanate punto dalle vefUgie de’vodri Maggiori . 
Con fervale intatta quella Fede, che avete fucebiata 
col latte , Fuggite i feduttori , e cacciateli da voi lon- 
tani . Coi) vi preferverete dalla tempeflo/a procella , 
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che vi fovrafla . L’ evento pur troppo avverò la 
profezia, allorché circa l’anno 15:0. il demonio 
fufeitò dall’inferno l’empie fette di Lutero, di 
Calvino , e di Zuinglio . Il fuo Cantone però di 
Underval fu ano dei fette Cantoni , che fi appro- 
fittò denli avvertimenti del Santo, fi mantenne—, 
codante nella vera credenza , e confervò intatto 
il depofito della Fede cattolica , che aveva rice- 
vuta da’ fuoi Maggiori . 

6. Erano già diciannove , e più anni , che il 
beato Niccolò menava la fua vita eremitica , ed 
audera , quando nel mefe di Marzo dell' an- 
no 1487- fu ailìlito da una gagliarda febbre , eha 
doveva porre termine alla fua vita , come egli 
aveva già jiredetto . Otto giorni prima della (iia 
morte fu afflitto da acutiflìmi dolori , che pene- 
travano tutte le membra , e leofla, e le midolla 
del fuo corpo , e che 1’ obbligavano a divincolarfr 
con gemili orda una parte, or dall’ altra del ta- 
volato , in cui giaceva • Egli fodri con mirabil* 
pazienza , e raffegnazione al voler di Dio per ot- 
to giorni quedi acerbiflìmi dolori , che non gli 
davano ripofo alcuno né giorno nè notte , finché, 
dopo aver ricevuti con fingolar divozione i ss. Sa- 
gramenti della Chiefa, fpirò la beata fua anima 
in quel giorno medelimo , in cui era nato , cio 4 
ai 20. di Marzo dell’anno 1487., fettuagefimo 
della fila età . Molti furono i miracoli , che il 
Signore operò al fuo fepolcro , e a fua interceflìo- 
ne , onde il fuo nome divenne celebre non fol-i 
in tutto il paefe degli Svizzeri, ma ancora nella 
Franca Contea , nella Germania, ne’Paefi bafii, 
e altrove, dove è con culto religiofo venerato , 
con approvazione della Sede Apodolica . 

La vita penitente , che il beato Niccolò con- 
dufiè nella folitudine, per ìfpirazione particola- 
re del Signore , è più ammirabile , che imitabi- 
le ; e da eflà folamente poffiamo raccogliere , 
quanto a Dio fia gradita la penitenza , e mortifi- 
cazione , giacché ad alcuni fuoi fervi ha ifpirato 
un rigore di vita si audero , e in confeguenza-, 
quanto dobbiamo anche noi amare, ed abbrac- 
ciare una difereta penitenza , e mortificazione, 
non folo interna , ma anche edema , fe voglia- 
mo piacere a Djo , e vivere fecondo lo fpirito 
del Vangelo *, il quale efprelTamente infegna a 
tutti fenz* eccezione , che fi non faremo penitenyt , 
copriamo evidente pericolo di perire . Ma la vita, 
che il medelimo Servo di Dio menò nel fccolo 
fino all’ età di cinquanta , e più anni nello dato 
coniugale , può fervire d’ efemplare ad ogni for- 
ta di perfone, che vivono in mezzo al Mondo, 
per fantificare le anime loro . Sopra tutto inerita 
una fpeciale rifleffione quell’ amore , eh’ egli eb- 
be al filenzio , alla ritiratezza, e alla folitudine, 
per quanto gli era permellb dagli obblighi , e 
dalle occupazioni del fuo dato \ conciolHachè que- 
do é uno de’ mezzi più importanti , per non re- 
dare infetto dallo fpirito contagiofo , che regna 
Z nel 


(' ) Si veda la fua Vita prtjfo il P. Croifil ai ss. di Marpo, (i) Due. i|, |. 


DigitiZ' 


178 


SECONDA RACCOLTA DI 


nel TVIondo , il quale fecondo 1' Apoflolo t. Gio- 
vanni ‘ i tutto ineniato dalla corruzione , t dalla 
maìitja . Bada dare un' occhiata cosi di pallàg- 
gio alle mafSme, che corrono nel Mondo , e al- 
la vita , che menano le perfone , che fono fe- 
guaci del Mondo , e pur troppo vedremo , eh* ef- 
fe non folamente non vogliono fare il bene , ma 
non poflbno foifrire , che lo facciano gli altri. 
Vedremo , che Io fpirilo della Religione v'è quali 
cHinto, e che le piti fante veritì del Vangelo vi 
fono o iconofeiute > o difpreazate : vedremo , che 
la virtù , e la divozione vi i derifa , e il vizio ap- 
plaudito: vedremo , che l'ambizione > la fuper- 
bia, il lutto, il fallo, la vanità, l'interefle, la 
libidine, in una parola tutto ciò , che il Vange- 
lo condanna, vi trionfa, vi li loda, e fa ilfog- 
gcitode’difcorli,ede’dcfiderj delle perfone mon- 
dane • Oracom'è poliìbile il refillere ad un tor- 
rente si impetnofo, fenza eliérne quafi per for- 
aa drafeinato ? Come li può dare continuamente 
efpulto. a tanti colpi , e a tanti dardi, lenza elfer- 
ne ferito } Il partito adunque più ficuro , e il tr.i- 
glior coufiglio per chi ha premura di coiifervare 
la grazia di Dio , e di falvare l' anima propria , 
fi è quel'o , che abbracciò il beato Niccolo prima 
ancora di andare ai deferto , cioè di viverne più 
che li può ritirato, di ailontanarli dalie fue adu- 
nanze , e converfazioni , e di poco vedere , po- 
co praticare , e poco parlare , a line di parlar con 
Dio nell'orazione, e di attendere feriamente al 
grande, ed unico importaniiHìmo afiàre della_, 
eterna faiute. Quedoà il coniglio, che lo Spirito 
fanto c'inculca tanto fpedo nelle Scritture : Fii^i- 
tr, dice l'Apoftolo a. Pietro *, ejus , qu£ /;i_, 
idur.do cB, cincufi feruti a; cotruptionna . Fuggiti 
la corruzione detta iontupifeenza , che regna nel 
Honda . Exite de Bal-ylotu , ripete s. Giovanni 
Apotiolo papale tucul , ut neparticipet flit dili- 
Voruni ejus , & de plagis ejus aecipiatis . AUonta- 
natevi da i’ahiloaia ( eh' ò figura del Mondo cor- 
lotto ) e popolo mio , per non partecipare de' funi 
delitti , e per non joggiaeere alle pene terrihili , 
thè le Jòvr ottano . 

a4< Marzo •. 

B. Chiara di Rimino. 

Suolo XIV. 

Ea Vita della teata Chiara compilata^ can diligenza da 
un autore anonimo contemporanea , è fiata pubblicata 
colle Jlampe in Ramai' anno intt, da Monfig, Giufem. 
pt Garampi Canonico della BajUiea V aticana , che t ha 
arricchita di acctteatijfune nou , e di erudisifiime difier. 
taf ioni , 

T ra le molte illudri donne , che è piaciuto 
in diverlì tempi al Signore di richiamare-, 
dalla via delle mondane vanità, e de' diletti fc- 
colarefchi fui du-itto fentiero dell' evangelica 
umiltà , e della criftiana penitenza , li dee anno- 


verare la beataChiara di Rimino, cosà chiama- 
ta , perchè nacque in quella città d' una delle 
più nobili fizmiglie della medelima , e in ella con- 
dttllè, e fini i fuoi giorni. Blla venne alla luca 
del Mondo circa l' anno i joo: , e in età di fette 
anni perdè la madre , che li chiamava Gaudia- 
na . Il padre nominato Chiarello rimalo vedovo , 
benché avelTe oltre Chiara due figliuoli mafchj , 
pur volle pallàre alle feconde nozze con una vedo- 
va fua pari , al figliuolo della quale diede per mo- 
glie Chiara , che ancoreradi tenera età . Ma po- 
co tempo durò quello matrimonio, perchè in_, 
breve la morte rapi a Chiara il marito ; il che pe- 
rò anzi che produrre nell’ animo l'uo difgullo delle 
cofe del Mondo , fu occaCone ch'ella vie più s' im- 
mergelTe nell’ amore delle medelime. Conciollìa- 
chè godendo ella della libertà dello fiato vedovile 
nel più bel fiore della fua età , piena di compia- 
cenza della fua firaordinaria bellezza a tuit'altro 
penfava fuorché a Dio , e alla faiute dell'anima 
fua . Tutti i fuoi penlieri erano rivolti alle vani- 
tà femminili : veniva pompofamente , e con ìm- 
modeftia i cercava di piacere altrui, e le impure 
paflìoni fignoreggiavano 1’ animo fuo . S' inna- 
morò alla fine d’ un cavaliere luo pari, e molto 
facoltofo , e con elio fi congiunfe in matrimonio, 
ellèndo allora in età di 24 . anni. Continuò con 
quello fecondo marito lo Iteliò tener di vita, che 
aveva condotto prima, cioè vano, e immode- 
fio ; e fopra tutto fi diede a fecondare i defiderj 
della fua gola , a cui non negava alcuno de’ più 
foavi, e delicati cibi, che fi potelTero ritrovare, 
tirando anche il marito a feguire il fuo cattivo 
efempio . 

2 . Cosà ella vilTe per lo fpazio di dieci anni , 
quando piacque al Signore di toglierla da uno 
fiato COSI infelice , e di cambiarla in altra donna 
da quella, ch’era fiata fino allora . Un giorno 
adunque ellèndo ella entrata nella chiefa di fan 
Trancefeo di Rimino fila patria , mentre fiavt 
recitando I’ orazione domenicale , cominciò Id- 
dio a farle gullare una certa fplritnale foavità , 
e una sì tenera divozione , eh* efià medefima-. 
0011 fapeva comprendere i (è non che a mifu- 
ra che andava io lei crefeendo quella fpiri- 
tuale dolcezza , fi diminuiva 1 ' ardore delle mon- 
dane vanità, tal che ella più non cercava le ge- 
niali converlèzioni , nè i luoghi frequentati, ina 
plutlofio amava il ritiro-, e la folitudine , con 
grande ammirazione de’ fuoi domefiici , che of- 
fervavano in lei un sì notabile cambiamento. Né 
paltò molto tempo , che il Signore la fece molto 
più avanzare nel cammino, per cui aveva defii- 
nato di condurla alla più alta perfezione. Con- 
cioifiachè le richiamò alla memoria , come il fuo 
primo marito da leiamaiifiìmo, era fiato da una 
febbre violentementerapito , fenza che nè la gio- 
ventù, né le ricchezze-, nè la nobiltà, nè la con- 
tinua allìfienza de' medici avellerò potuto feam- 


(i) z. Joaa. f. 19. (il 1 . Pe/r. 1. 4 . (l) j4poc. lt.4. 
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parlo dalla morte • A qnefta viva rimembranza 
accompagnata dalla potente grazia del Signore , 
che operava nel Tuo cuore , Chiara U Tenti tutta 
invefiita d' un nuovo fpirito , per cui difprezzan- 
do ogni coTa terrena , rifolvè di darC interamente 
al fervizio di Dio , e di Teguire le pedate di Gesù 
Crifto crocifìnb . Laonde rinunziando ad ogni tor- 
ta di vano ornamento , e divelti pompofe, co- 
minciò ad uTare col conTenfo del Tuo marito un 
abito modello , quale riconveniva adonnapiut- 
toHo religioTa , che Tecolare . 

j. Poco dopo quella rìToluzione preTa dalla Ter- 
va di Dio , venne a morte il Tuo Tecondo marito ; 
onde Chiara trovandoli in illato di poter diTpor- 
re di Te medefima a proprio talento , Tegui più li- 
beramente gl' impulli della grazia , che la chia- 
mavano ad una vita penitente . Riflettendo ella 
dunque Tuli* obbligo , che le imponeva il Vange- 
lo , di compenTare con opere penitenziali la Tua 
pallata vita molle e licenzioTa , cominciò ad aT- 
fliggere il Tiio corpo , che tanto aveva per l’ ad- 
dietro accarezzato . Si miTe Tulla nuda carne un 
giaco , eh' i una Tpecie di corazza Tatta di rruiglie 
di Terrò aflai peTante ; e con cerchj parimente di 
ferro li cinTc le braccia , e le coTce ( co’ quali or- 
digni di penitenza fu ritrovato il corpo della Bea- 
ta , allorché nel Tecolo palTato fii aperta I’ arca , 
dove ripoTa ) . Le Tue velli poi furono da 11 in- 
nanzi di panno grollòlano grigio , Topra dclle_> 
quali Toleva portar un mantello bianco Tecondo 
il collume di quelle , che in quei tempi li chia- 
mavano Ae^é/ne , le quali lì davano alla vita pe- 
nitente, e mortificata, Tenza però obbligarli ad 
alcuna regola particolare, e s* uni pure con al- 
quante di quelle pie donne , benché non tutte 
praticallèro fimili aullerité . Camminava a pié 
nudi al d'ellate, come d' inverno ; licché riguar- 
dando anche il Tuo elleriore portamento,era a tut- 
ti eTempto d’umiltà , e di penitenza . 

4. Molto maggiori però erano quelle mortifi- 
cazioni praticate daila beata Chiara, delle quali 
fi può dire , che il Tolo Dio folìè tellimonio . Pe- 
rocché ella dormiva pochiICmo, prendendo To- 
pra nude tavole quel poco ripoTo , che l’eraaC- 
folutamente necelTario per vivere , e nel tempo 
della Quarelima pallàva tutte le notti ritta in pie- 
di in un certo Tito , in cui ella rimaneva eTpolla 
alle ingiurie dell’ aria, da cui non li riparavate 
non col mettere un pannicello Tul capo . Coti ob- 
bligala a vegliare le notti qual! intere, pregava 
continuamente il Signore , dicendo : S/jmr mh 
C'fsii Crirle , che iti queiio Mania dal Jena del Pa- 
dre vem tic fer ricamfrarei dal peccata , e che non per 
li giulV , rtta per li peccataci valelle abitare Jit qtte- 
fìa Terra, ajcaltate , ed ejdudite , Signor mia , e Dia 
mia , me peccatrice , tolpevale , ed indegna . E con 
quelle, e con altre limili parole provenienti da 
un cuore pieno di contrizione, e d’amore, implo- 
rava dalla divina miTericordia il perdono de’ Tuoi 
peccati . Il qual cotiume ella tenne quafi per trent’ 
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anni , in molti de' quali praticò le Tuddette vigi- 
lie non Tolamcnte nella Quarelima , ma le comin- 
ciava dall’ottava di Natale, continuandole fine 
a PaTqua . 

A quelle aullerità aggiunTe la beala Chiara 
un rigoroTo, e continuo digiuno. 11 Tuo ordina- 
rio vitto confilleva in pane ed acqua, che pren- 
deva una Tola volta il giorno dopo nqna , cioè 
tre ore dopo mezzo giorno , e In si poca quan- 
tità , che nè pur ballava a levarle del tutto la fa- 
me , ma Tolamente a mantenerla in vita . Che Te 
talvolta llando colle Tue compagne era per una 
ragionevole condiTcendenza collretta ptendere_, 
qualch’ altra cofa , li riduceva quella ad alcuni po- 
chi legumi . Più rigorofo poi era il digiuno , 
ch'ella oflcrvava in varie Quarelime , che face- 
va nel corfo dell’ anno , e particolarmente ia 
quella comandata dalla Chielà a tutti i Fedeli per 
preparazione alla PaTqua , poiché in ella altro non 
mangiava che erbe crude, Tenza gullar mai pa^ 
ne . Una volta elfendo caduta in gran debolezza 
di Torze per quefli rigoroli digiuni, il demonio co- 
minciò si fortemente a tentarla di gola , illigzn- 
dola a ripigliare l’antica Tua maniera di mangiar 
re cibi delicati , eh’ ella non potendo in altro mo- 
do liberarfi daslmolefla tentazione, fece pren- 
dere uno fchifoTo animale , e melTolo in pezzi Te 
lo llrofinò per la bocca , e per li denti , dicen- 
do : Piglia galoj'a i delicati cibi , e mangia . Dopo 
di cho il demonio non ardi mai più di tentarla 
di gola . 

6. CorriTpondevano alla mortificazione della 
carne gli altri eTerciz; di pietà , che praticava 
quella Beata . Ella alGllevz con arduità , e con 
fomma divozione ai divini uffiz; , che fi celebra- 
vano nelle chiefe , dove Toleva trattenerli Tino 
all’ ora di nona , e poi ritornarvi la Tera . Con- 
tinua era , e fervorosa la Tua -orazione , tenendo 
Tempre davanti agli occhj , ad imitazione del Tan- 
to David , i Tuoi peccati per piangerli , e chie- 
derne a Dio il perdono . Meditava frequentemen- 
te la Palfione del noilro Signor Gesù Grillo , nel- 
la quale tanta compunzione , -e tale tenerezza 
provava il fuo cuore , che TpelTe volte rimaneva 
come tramortita ; e per divozione alia llella PaT- 
£one usò per molti anni nel Venerdì Tanto di la- 
re tlraodinarie mortificazioni, che ralTomiglizT- 
fero i tormenti patiti da Grillo . Faceva ogni Te- 
ra un diligente eTame della Tua coTcienza , e pu- 
niva rigoroTamente in Te medefima qualunque-, 
mancamento , in cui folte caduta , maflìme l' era 
uno di quelli , de’ quali avellè altre volte propo- 
ilo d’ emendarli j e Topra tutto ulava Teverità nel 
-gailigare i traTcorfi della Tua lingua . Tre 0 quat- 
tro volte la Tetti mena , e anche più Tpello fi con- 
felTava , e ogni Venerdì e’ accollava con gran di- 
vozione e riverenza alla menfa Eucarillica da 
«ui ritraeva nuove forze , per procedere avanti 
nella flrada della perfeziono , e viepiù z’ infer- 
vorava nell’amore del Tuo Signore Gesù Grillo. 

Za 7. Era 
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7- Era poi quetia beata Donna piena di cariti 
\erfo del (ito proflimo , a cui fi ftudiava di ren- 
dere ogni fervizio poffibilc , ingegnandofi in tut- 
te le maniero di foccorrere le altrui neccflìti . Per- 
ciò ella foleva andar accattando di porta in por- 
ta a tutte le cafe della città , e quel che le veniva 
dato per carità , ella IlelTa lo diftribuiva ai più 
bifognofi* acciocchi dalla povertà elfi non folPero 
indotti a rubare, a mentire, e ad oficndere in qual- 
fivoglia modo Iddio • Di tal fua carità diede la 
Serva di Dio un memorabile efempio in occa- 
£one, che certe monache furono colirette , per 
ie guerre , che devafiavano in quei tempi tutta 
i' Italia, rifugiarli dai Caltello , dov’era il loro 
jnonaflero , nella vicina citta di Rimino , come 
in luogo meno efpofio alle ingiurie de* foldatì « 
Ma ficcome in Rimino efiè nulla avevano , con 
che fofientarfi , la beata Chiara fi prefe la cura 
di provvederle del bifognevole, come le riufci 
di fare a forza di limofine , eh* ella andava rac- 
cogliendo . E perchè fra le altre cofe , ondeque- 
fle monache avevano bifogno , v* eran le legna j 
un giorno la Serva di Dio, trovato un grofiò cioc- 
co , (e lo caricò fopra del capo , Mentre cosi lo 
portava per la città, s* imbattè a vederla un certo 
fuo parente , perfona afiài nobile e ragguarde- 
vole , che fiibito diede ordine al Tuo fervitoredi 
fcaricarla di quel grave pefo , e di farle portare 
il ciocco dov' ella avelie voluto j ma la beata—. 
Chiara non volle in alcun mudo confentirvi , e da 
fe medefima continuò cosi carica il fuo cammino 
fino al luogo dellinato . Tarn’ era lo fpirito di 
carità infieme, e d'umiltà, che animava quella 
divota penitente ! 

8. Un'altra volta ch’ella a caforentà, come una 
povera perfona travagliata, ed afAiita aveva bi- 
fogno di mandar fubito qualcuno in Urbino per 
certo fuo interefle ; la beata Chiara fenz’ alcun 
indugio prefe a fare quel viaggio a piè nudi , 
com'era fuo cofiuine , benché folle tempo d' in- 
verno , e le llrade folTero ricoperte di ghiaccio 
e di neve , onde i fuoi piedi grondavano l'angue ; 
e COSI ella, come folle fiata una donna dozzina- 
le , o una vile fantefea , ferv'i con tanto fuo di- 
fagiochi per le lue mifvrie non poteva efiere fer- 
vito da altrui . In fomma quella Serva di Dio 
niente più amava , che l' impiogarfi in opere di 
carità a favore de’ fiiui profiìmi , de' quali anche 
molti liberò dalla prigione j molti eh’ erano in 
difeordia riconciliò, nè mai ebbe a fchifo di cu- 
rare le più puzzolenti piaghe , e d' afiìtlcre i leb- 
brofi, e gli altri poveri infermi, da qualunque 
malattia fofibro attaccati . 

9. £ ficcome ella fapeva, che quanto più no- 
bile del corpo è I' anima, tanto più pregevoli fo- 
no le opere di carità fpirituali , delle corporali ; 
cos'i con molto maggior fervore ella s’ applicò a 
procurare, per quanto comportava il fuo fiato, 
a liberare i fuoi profiìmi dalle n.iferie del pecca- 
to , E il Signore tanta grazia donava , e taiilt 


elHcacia alle parole di quefia fua ferva, che mot- 
tifiìmi furono quelli, che per le fue efortazioni 
fi ridufièro a miglior vita ; molte donne marita- 
te , e non maritate , anche di nobili famiglie, 
depofero i loro vani ornamenti, e abbandonata 
la vita loro licenziofa e immodefta , fi diedero alla 
penitenza, e alla mortificazione, di maniera che 
la contrada della città , dov' ella abitava , la qua- 
le era per 1' addietro piena di fcandoli , diven- 
ne in breve tempo un luogo , dove più che in 
ogni altra parte rifplendeva la cofiumatezza , e la 
modefiia criftiana . Famofa fra le altre perfone 
convertite da quella Beata , fu una certa Contef- 
fa, che nello fiato vedovile, in coi fi trovava, 
viveva molto vanamente, e lontana da ogni re- 
gola di onefià . Andò un giorno la beata Chiara 
a trovarla , e con buona maniera la riprefe di 
tanta fua vanità , e del poco decoro , che ofler- 
vava , con difonore del fuo fiato , conCglian- 
dola a piuttofio maritarli , che continuare quel 
tenore di vita. Le rifpofe laContelTa, che non 
aveva fin allora potuto trovar perfona , che le 
piacefiè , e che fofiè di fuo genio, per maritarli. 
E parchi (replico la beata Chiara) uon piallate 
per votìro jpofo quel Dio eterno , ri' ì più nobile di 
voi-, che ni i‘ invecchia , ni diviene mai brutto, 9 
deforme per alcun tempo , e che regnerà per tutti i 
fecoli ? Quelle parole furono come un dardo al 
cuore della Contelfa , che in quel punto rifolvè 
di darli tutta a Dio, edil'i a pochi giorni li vettì 
d’un abito penitente , limile a quello della nofira 
Beata ; e negli efcrcizj della mortificazione , e 
dell'umiltà evangelica confumò il rello della fua 
vita . 

IO. Iddio è folito di provare , e purificare i 
fuoi fervi, e le fue ferve in quello Mondo per 
mezzo delle tribolazioni . £ cos'i appunto pra- 
ticò con quefia fua ferva fedele, permettendo, 
eh’ ella provallè delle gravi contraddizioni e per- 
fecuzioni . Perciocché alcuni cominciarono a_ > 
mormorare contro di lei, c a caricarla di calun- 
nie, le quali crebbero a fegno , che fino i Pre- 
dicatori dal pulpito avvifavano le perfone a guar- 
darli da lei, come da donna fofpetta d’erefia , e 
invafata dal demonio , e ammonivano tutti a 
sfuggire di praticarla , e di converfare con lei. 
Le quali parole de' Predicatori erano cagione, 
che fino i fanciulli, allorché vedevano la beata 
Chiara, la chiamavano eretica, la deridevano, 
< la fchernivano, e le tiravano talvolta anche 
de' falH . La Serva di Dio però non fi turbò punto 
per quefio j anzi di buonavoglia andava ella me- 
defima ad afcoltare que’ Predicatori , che in sì 
fatta maniera la disamavano, e li compiaceva 
nel Signore degl' improperi , che contro di lei lì 
dicevano ; e aliìcurò le fue compagne, che non 
aveva mai provata confolazione maggiore di quel- 
la, che fentiva in fimili occafioni . Tanto ella ama- 
va il proprio difprezzo , e s'i bene ella fapeva 
imitare gli Apofioli, che come li dice negli Atti 
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loro , gioivano d' eitèr fatti degni di fofirir con- 
tumelie pel nome di Gesù . Con quell' arme del- 
la pazienza ella venne a capo di far ceflare quelle 
contraddizioni , difponendo Iddio , che la gente 
prevenuta contro la fua perfona , fi di&ngannaf- 
lé , e non folamente conofceilè la fua innocenza , 
ina prendedè concetto della fua fantiià , la fama 
della quale andò poi Tempre crefcendo fino alta 
fua morte, chefegui, fecondo alcuni, ai io. di 
febbraio del 1346-, ovvero 1316., come crede 
più probabile reruditifiìmo editore della fua Vita • 
Contribuirono alla celebrità del nome di quella 
Serva di Dio , e mentr' ella vilTe , e dopo la fua 
morte , i miracoli , che per mezzo Tuo Iddio ope- 
rò ; molli de' quali legniti nel tempo della fua 
vita fono riportati dal compilatore delle lue ge- 
ile , e altri avvenuti dopo la fua morte fono ri- 
feriti dal mentovato editore , fra i quali è degno 
di particolar memoria quello accaduto ild'117. 
di Marzo del 1751. in perfona di Suor Maria Vit- 
toria Comandini converfa nel monallero di s. Ma- 
ria degli Angeli di Rimino, la quale fu illanta- 
neameme guarita per I' intercefiìone di quella 
Beata da un orribile canchero, che aveva per 
molti anni fofièrio in una mammella - 

Per quanto poflà comparir afpra , e didicile 
la via della penitenza , della mortificazione , e 
dell'umiltà crilliana, ella nondimeno riefce fa- 
cile e foave , quando entra nel cuore I' amore di 
Dio, e delle cole celefii ; per acquillar le quali , 
allorché fi amano da vero , fi credono ben im- 
piegate tutte le fatiche , e volentieri fi fofTrono 
tutte le afflizioni della vita prefcnte . Ma fintan- 
toché il nollro cuore è pieno dell' amore del Mon- 
do , delle vanità , e de' piaceri leniuali , pur trop- 
po fi ha abborrimento alla mortificazione, calla 
penitenza , come appunto avvenne alla beata—. 
Chiara, la quale finché amò la vanità , e la vita 
libera e dillìpata , pensò unicamente a foddisfare 
tutte le lue voglie . Ma quando il Signore le fece 
la grazia di gufiate le cole celefii , e di dar luogo 
nelfuo cuore alla divozione , e all' amordi Dio , 
fubito fi difgufiò di quanto le poteva dar il Mon- 
do, e con gran coraggio s'appigliò a quel ge- 
nere di vita cosi penitente, umile, e mortifica- 
ta, che fi é riferito. Preghiamo dunque il Si- 
gnore ìfiantemente , che fi degni d'infondere 
nel nollro cuore quella foavità celefie, la quale 
rende infipide e difguftofe le vanità del Mondo , 
e di accenderci nell' animo una viva fiamma—, 
dell' amor fuo , il quale , come dice s. Agofiino , 
rende leggiere , e quafi di nefiùn pelo le cole an- 
che più gravofe all' inclinazione della nofira cor- 
rotta natura . Ricordiamoci , che la fatica , qua- 
lunque ella fiali, che fi prova nella via della pe- 
nitenza e mortificazione crilliana , é brevilHma, 
e palla in pochi momenti j ma il frutto dolcifiì- 
mo di elTa é permanente , ilabile , e non avrà mai 
fine nella beata Interminabile eternità delFara- 
dilo. 


2 g- Marzo . 

B. Agnesb di Boimia Vergine . 
Seco/o XIII. 

is fua Vita compolla pochi anni dopo la fua mone , [i rU 
ferifet [otto il giorno S. di Marjo da Bollanaì/lr . i qua- 
li premettono quattro lettere a lei ferine da s. Chiara al~ 
loro vivente . e altri autentici monumenti , che riguarda* 
no le lue virtuale aqiont . Si veda ancora il Vadtngo nei 
gli Annalt delt Ordine de' Minori . 

I N quello giorno confagrato al miftero ineffa- 
bile dell' Annunziazione di Maria Vergine , 
e dell' Incarnazione del Figliuolo di Dio nel fuo 
puriflimo feno , di cui li é parlato nella prima 
Raccolta delle t'ite de' Santi , riferiremo la Vita 
d' un' illufire Vergine divotiflima di quello mille- 
ro , e fedele imitatrice della purità di Maria fan- 
tifiìma . Ellaé la beata Agnefe, figliuola di Pri- 
millao Ottocaro Re di Boemia, e di Coflanza, 
principelTà d' Ungheria , la quale venne alla lu- 
ce del Mondo in Praga nell'anno 1205. aiao.di 
Gennaio vigilia della celebre vergine, e martire 
a. Agnefe , di cui perciò le fu impollo il nome , 
c ne fegu'i poi felicemente gli efemp; . In età di 
tre anni fu mellà in educazione nel famofo mo- 
naftero Trebaicenfe fondato da s. Eduvige Regina 
di Polonia , che ancor viveva ; e dipoi in un 
monafiero della città di Praga dell' Ordine di 
s. Norberto . In ambedue quelli monafierj ella 
imparò a conofeere di buon' ora Iddio, e ad amar- 
lo con tutto il cuore j e fu illruita nella pietà tan- 
to cogli ammaellramenti , ed efempj di quella 
fante Religiofe , quanto colla lezione continua 
delle fagre Scritture ; e concepì una {ingoiar di- 
vozione verfo la beatifiìma Vergine Madre di 
Dio , di cui celebrava le felle con un teneriflìma 
affetto , e ne digiunava le vigilie rigorofamente 
in pane ed acqua . Il principal frutto però di 
quella fua divozione fu un deliderio ardente d’imi- 
tare la purità della fantillìma Vergine, edicon- 
facrare a Gesù Grillo la fua verginità lotto gli au- 
fpicj, e la protezione di Maria Regina delle—. 
Vergini . Un tale deliderio firinnovavain lei , e 
fi accendeva viepiù, fpecialmente nella fella aii- 
niverfaria dell’ Annunziazione della beatilfima— > 
Vergine , poiché confiderando in quello mille- 
rio da una parte la degnazione Infinita del Fi- 
gliuolo di Dio nello fpolarfi colla natura umana , 
prendendo [carne nelle vifeere cafiiIGme di Ma- 
ria i e rillettendo dall’ altra all’ augnila dignità, 
a cui fu efaltata la verginità illibata di Maria , col 
divenire Madre di Dio ; fi fenliva infiammare il 
fuo cuore di un’ ardentiflìma brama di elTere ella 
pure del beato numero di quelle , che colla pro- 
felGone della verginità fono calle fpofe del Fi- 
gliuolo di Dio , e fedeli imitatrici della purità 
della fua lànlilHma Madre . 

3. Ma affai diverfi erano i difegn! de* Tuoi gè- 
nitori fopra di lei ; perocché eilèado fiata richis- 
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fta in irpoCi da Federico U. Imperatore, glie ne fe- 
cero lapromefla, fenza punto curarli d’ efplora- 
re , qual follè intorno a ciò la fua volontà . Dovi 
pertanto per ordine loro ufcire dal monaftero, 
e vivere tra le grandezze , le pompe , e le delizie 
della corte paterna , fintantoché venifle il tempo 
di celebrare le nozze coll' Imperatore . Ella pe- 
rò , che confervava Tempre nell' animo la rifolu- 
zione di elTere fpofa non di un Re terreno , e mor- 
tale, ma del Re fovrano , ed immortale del Cie- 
lo, e della Terra, non cellàva di porgere a Dio 
i fuoi voti ferventi , acciocché le concedefle la 
grazia di adempiere il fuo Tanto deliderio . E intan- 
to non fi lafciò punto abbagliare dallo fplendoro 
della corte, né ammollire il cuore dagli agj , e 
dalle delizie di eSà , ma viveva , più che folTè 
pofiìbile, ritirata colle fue damigelle, e appli- 
cata inCeme con eflè agli eferciz; di pielé , che 
aveva imparati, e praticati nel inonaltero . Fa- 
ceva frequenti digiuni , e fpecialmente il Merco- 
ledì , e il Venerdì in pane , ed acqua ; portava 
folto gli abiti preziofi un ruvido cilizio ; pren- 
deva un breve ripofo filila nuda terra , o pure fo- 
pra un vii pagliaccio j e impiegava gran parte 
della notte in pie lezioni, e in orazioni . l-i ■ 
mattina per tempo andava alla Chiefa , dove 
fpendeva più ore inginocchioni, afcoltando più 
Mellè , e fpandendo il filo cuore avanti Iddio 
con gran divozione, e compunzione di fpirito ; 
e diltribuiva abbondanti limofine ai poveri. Al- 
lorché era obbligata d’ intervenire alla menfa del 
Re fuo padre imbandita di laute vivande , e di 
delicati liquori, fapeva ufare tale induftria , che 
appena ne aflàggiava qualche piccola porzione , 
c ne partiva da ellà famelica , fenza che nè il Re , 
nè gli altri fe n' avvedellèro . Quefia cautela di 
iiafconderfi agli occhj altrui ufava ancora più che 
poteva negli altri efercizj della fua penitenza , a 
fine di fchivare e il pericolo della vanagloria , e 
la lode degli uomini > In fomma Agnefe menava 
in mezzo al fallo , e al luflb della corte una vita 
mortificata, divota, e applicata a ogni fotta di 
opere buone . 

3, Intanto il Signore chiamò all’altra vita il 
Re fuo padre , ond’ ella fi trovò in maggior li- 
berti di poter difporre di fis medefima , e di fot- 
trarfi all’ impegno delle nozze coll' Itnperator Fe- 
derico . Ma ficcome quelli faceva continue illan- 
ze predò Vencellao fratello d’ Agnefe , fuccedu- 
to al padre nel regno di Boemia , acciocché fi 
celebrane il difegnato matrimonio, avendo a_< 
quell’ edetto inviati a Praga i fuoiambafeiatori ; 
e Vencefiao moitrava tutta la premura di conten- 
tarlo ; cosi Agnefe fece ricorfo al (omino Ponte- 
fice Gregorio IX., pregandolo d'interporre la 
fua pontifìcia autorità , e mediazione predò Ven- 
cedao , alfinché folle liberata da quelle angudie , 
e le folle permefiò di confacrare al Signore la fua 
verginità. 11 fommo Pontefice, approvando, e 
lodando il fuo fanto proponimento, fcrifle lettere 


efficaci in fuo favore al Re Vencellao , e vi fpedl 
ancora a quello effetto un fuo Nunzio , al quale 
riufeì di ottenere , che la principeflà Agnefe fua 
forella rimanedh libera dall' impeg no contratte 
coll' Imperatore , e potefie mettere in efecuzio- 
ne i fuoi fanti defiderj . Fatto confapevole l’ Im- 
perator Federico della rifoluzione della beata—, 
Principeflà , da principio ne modrò gran difpia. 
cere, e difpetto, minacciando di vendicarli del 
torto , che pretendeva di aver ricevuto dal Re 
Vencedao , coll’ armi alla mano . Ma poi rien- 
tralo in fe medefimo , e calmato lo fdegno , fi 
efprellè con fentimenti di principe crìfliano , che 
avendo la prìncipelTa preferito alla fua perfona 
non un Re terreno , ma il fupremo Re del Cielo , 
non aveva motivo di ellère disguilaio , ma anzi 
doveva per ogni conto ellère contento della rifo- 
luzione , ch'ella aveva prefa, di ellère fpolà di 
Gesù Grido . 

4. Di quedo felice avvenimento rendè la bea- 
ta Principeflà umili , e fervorofe grazie al Signo- 
re ,. e alla fua grande avvocata , e protettrice Ma- 
ria làntiffima . Qualunque altra donzella avreb- 
be riputata fua gran ventura di falire al trono im- 
periale , ed elfere conforto d' un Imperatore ; ma 
la Santa, che riguardava le cofe di queda Terra 
cogli occhj illuminati della Fede per quel che fo- 
no in verità , fragili cioè , caduche , e di niun 
conto in paragone degli eterni beni , ai quali 
afpirava, li giudicò fortunata, allorché fi vide 
liberata da un tale impegno ; e ad altro più non 
pensò , che a dringerfi Icmpre più col fuo Spofo 
celede , mediante l'efercizìo delle più fublimi 
virtù. A quedo effetto volle fpogliarfi delle fue 
ricchezze, che dovevano fervirle di dote pel ma- 
trimonio. fopraddetto , impiegandole in fondare 
un grande fpedale nella città di Praga per rico- 
vero de' poveri infermi , e invalidi . Didribui le 
file vedi preziofe , e le fue gioje per ornamento 
delle chiefe , e de' vali fagri di eflè . Dipoi fece 
fabbricare due conventi colle fue chiefe anneife , 
uno per li Religiofi dell' Ordine de’ Minori , idi- 
tuito pochi anni avanti da s. Francefeo , e 1’ al- 
tro per le Religiofe di s. Chìacà, figliuola fpiri- 
tuale , e difcepola del medefimo a. Francefeo , 
che ancora viveva nel fuo convento di s. Damia- 
no di Affili. Da queda fanta Fondatrice richiefe, 
ed ottenne colla mediazione del fommo Pontefi- 
ce cinque Religiofe , le quali andarono a Praga , 
e collocate in quel monadero fondato dalla bea- 
ta Agnefe vi radunarono molte vergini , che con 
grande edificazione oilèrvavano efattamente la re- 
gola di a. Francefeo , preferitta alle monache dì 
Unta Chiara . Né di ciò contenta la fanta Prìnci- 
peflà , deliberò di dedicare tutta fe delfa al divi- 
no fervigio, prendendo ella pure l'abito, e pro- 
fedàndo la regola della medefima fanta Chiara . 
Onde nell' anno 1*15. nella feda della Annun- 
ziazione della fantiffirna Vergine alla prefenza del 
Re Vencellao fuo fratello , della Regina , e di un 
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numero grande di Baroni del Regno , in compa- 
gnia di altre l'ette nobilifiime vergini , che volle- 
ro feguire il luo efempio , fu conCigrata a Dio 
per le mani dell' Arcivefeovo di Praga , alGliito 
da altri fette 'Vefeovi , che intervennero a quel- 
la fagra funzione , per renderla più nobile, e più 
folenne . 

5. Allora fu, che la beata Agnefe confommo 
fuo giubbilo giunfe al colmo delle fiie brame , 
quando fi vide affatto feparata dal Mondo, e dal- 
le Tue vaniti ; ricoperta di una vile tonaca , e ri- 
dotta allo fiato di un totale fpogliamento delle 
cofe terrene . Voleva il Re Venceflao filo fratel- 
lo aflègnare de’ fondi, ! quali ferviffero al fofien- 
tamento di lei, e delle Religiofe fue compagne, 
al che vi concorreva ancora il configlio , e 1' ap- 
provazione del Legato Apoftolico , che allora fi 
trovava in Boemia i ma ella ricujó cofiantemen- 
te di confentirvi , e in tutti i modi volle , che in 
quel monaftero fi ollèrvallè una perfetta povertà , 
quale li profellì dalle Religiofe , che ollervano 
puramente l’ Iftituto di fanta Chiara j fidandofi 
della divina bontà , che non avrebbe mancato di 
provvedere le fue fpofe delle cofe necedàrie colle 
limoline de’ Fedeli , dove non arrivallèro i loro 
lavori , come di fatto avvenne . In breve tem- 
po divenne quel monaftero uno fpecchio di fan- 
tità , e un efemplare di ollèrvanza regolare , e 
vi concorfe un numero grande di vergini della—, 
primaria nobiltà della Boemia , c di altri Regni 
vicini, e anche di principedè, e figliuole d> Re , 
tirate dall’odore delle virtù, e dai fanti efemp; 
della beata Agnefe . Siccome ella era la fonda- 
trice di quel monaftero , e a tutte precedeva col- 
le file Cngolari virtù ; coti di unanime confenfo 
deliberarono di averla per loro Superiora , ma 
non fu podìbile di vincere le ripugnanze della fua 
umiltà, per cui altro non ambiva , che di elfera 
la ferva di tutte, e di «fercitarfi negli uiiiz; più 
vili, e più abbietti della cafa . Fu pertanto ne- 
cedario interporvi I’ autorità del Papa Grego- 
rio IX. , il quale con un fuo Breve indirizzato al 
Miniftro Provinciale dell’ Ordine de’ Minori , co- 
mandò , eh’ ella follò cofiituitaAbbadedà di quel 
monafiero . 

6. La fama delle infigni virtù della beata—. 
Agnefe giunfe alle orecchie di t. Chiara in Adifi j 
ond’ ella ringraziando umilmente Iddio delle gra- 
zie diftinte , che compartiva a quella di lei figliuo- 
la fpirituale , feguace del fuo Iftituto , credè di 
doverfene con ellòlei rallegrare nel Signore , e 
confortarla a fare fempre maggiori progreffi nella 
perfezione . A quefio fine le fcridò più lettere , 
eh’ efifiono ancora j in una delle quali la Santa 
così fi efprime : £’ arriv -j» fino a noi In fama del- 
la tua vita fanta , e irreprenfihle , nota già a lutto 
il Mondo , onde io , e le religiofe mie compagne ce 
ne fiamo mol/o rallegrate , e »’ e falli amo fimnta- 
nente ne! Signore , et) i il donatore d'ogni bene. 
Talli fanno , che tu agli onori piùfabUmi, alla gloria 
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fik eccelfa di quefio Mondo , e ed Irono deir auguUifa 
mo Ce fare , bai preferito con grande affetto la fanta 
povertà , e la mortifearione della carne , e l'ami- 
Uaojone di Getù Cri fio , che bai eletto per tuo ffio- 
fà fopra ogni altro nohUiffmo , Egli colla faagrenfa 
CttHodirà illibata ed incorrotta la tnaverginità ; egli 
li arricchirà di doni prexjofiffmi , e immarcefeibiU ì 
egli ti renderà fua fpofa diletta , e ti riempirà del 
fuo fanto amore - Laonde , 0 forella dUettiffima , att- 
oj onda venerabile fignora, confortati nel Signore, 
e fatto le infégne della povertà , ebe bai eletta , pro- 
fiegui con coraggio , e con fervore a fervire il tua ce- 
lefle fpofa Geiù, e ad imitare gli efèmpj di lui, il 
quale per nofiro amore , e per liberare noi altri dal- 
la febiavitu del principe delle tenebre , fi fece povero , 
e morì povero tra inconiprenfibili tormenti fòpra una 
Croce . Ob beata povertà , che difaenfa beni eterni 
a quelli , che V amano , e V abbracciano di buona 
voglia ! Ob fanta povertà , alla quale i promeffa il 
Regno de' Cieli , e una gloria fempiterna ! Ob ama- 
bile povertà , cb' ì fiata fingolarmente amata, 'ed 
abbracciata da quel Signore , che ba create tutte le 
cofe , e che tutte le ba governate , e le governa con 
afpAuta podefià ! Rallegrati dunque , e il tuo cuore 
fi riempia di una grande fpirituale ìetioja , perocchì 
fei fiata eletta per i fpofa dell’ Miffimo Figliuolo di 
Dio , e per fao amore bai difpreoppto la gloria , 'e le 
riccbetpf di quefio Mondo , preferendo ad effe la po- 
vertà ,ei t efori celefli . Tu fai , che il Regno df Cie- 
li e promeffa ai poveri , e che non fi può fervire a Dio, 
e alla mammona . Ob quanto è difficile vivere fpien- 
didamente in quefio facolo , e poi regnare con Cri fio 
nell’ altro ! E però tu faggiamente bai abbandonate 
le cofe più fplendide, e più flimabili del Mondo per 
giungere più facilmente a! regno celefle , camminan- 
do per la via angufla della povertà , e dell' umiltà , 
Prendi dunque coraggio ne! fervire Iddio fedelmente , 
come bai cominciato , e ere fai ogni giorno di bene in 
meglio , e di virtù in virtù , acciocchì il Signore , 
a cui tu farvi con tutto V affatto del tuo cuore , fam- 
pre più ti adorni della fua graifa , e ti riempia^ 
de' fùoi doni celefli . 

7. Quelle , c altre limili efortazioni di Tanta 
Chiara prodiidèro un mirabile frutto nell’ animo 
delia beata Agitele , poiché in quarantafei anni 
ch’ella ville rinchiufa nel monaftero, fece ftu- 
pendi progredì in tutte le virtù. La fua carità 
verfo Dio era sì ardente, che qualche volta era 
rapita in eftafi , e non fin-va faziarfi di trattare 
col fuo Dio nell’ orazione , in cui impiegava più 
ore del giorno , e della notte . Amava le fue re- 
ligiofe con ifvifcerato affetto come fue figliuole , 
e le onorava come fue lignote , e fpofe di Gesù 
Crifio. Quanto era rigida, e fevera verfo fe me- 
defimz nel mortificarli con aufierità , e con di- 
giuni quali continui, e con privarli d’ogni fotta 
di comodità le più necclfaric ; altrettanto era in- 
dulgente , e coiidifcendente verfo le fue religio- 
fe , alle quali fenza pregiudizio dell’ oHervanza 
delle re^jole dell’ Iftituto, permetteva quei fol- 
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lievi , che giudicava convenienti ai loro bifogni . 
A tal ciTctio ella ottenne dal Papa la facoltà di 
diCpenfarle dai digiuni in pane , ed acqua, pre- 
fcritti dalla regola di Tanta Chiara, di poter alle 
volte ufare dei latticinj , come anche di andare 
calzate , e veftite con doppie tonache , e col 
inantello foderato di pelli, a cagione del clima 
rigidismo della Boemia ; febbenc ella p«r la Tua 
perfona non fi fervilTe di limili facoltà , e difpen- 
fe ; tanto era amante del patire , e del mortili- 
carC! Allorché erano inferme, le aflilieva con 
tenerezza di madre , le confolava , e procurava 
loro tutti i conforti poflìbili . Rifplendeva in tut- 
te le fue azioni , e in tutti i Tuoi difcorfi una fm- 
cera , e profonda umiltà , per cui fi riputava la 
minima di tutte le fue Ibrelle . Efercitava una 
maravigliofa pazienza in tutti gl’ incontri faili- 
diofi, che le avvenivano, e fpecialmente nelle 
varie, e diverfe malattie, colle quali il Signore 
Tempre pii! puriRcò quella Tua ferva diletta . El- 
la 'teneva Tempre RSì gli occh; della Tua mente 
nel Tuo Salvatore crocIfilTò, e nelle virtù della 
Tua fantilHma Madre, della quale, come fidif- 
fe , fu divotilCma; c metteva ogni Audio, per 
conformare la fua vita a queAi perfetti originali . 
V'enne finalmente il tempo, in cui ella doveva 
ricevere dal Signore I' eterna ineffabile ricompen- 
fa delle fue virtuofe operazioni ; e n’ebbe di efib 
ancora un anticipato prefentìmento . 

8. ElTendo cominciata laQjiarefima dell’anno 
laSa. , la beata Agnefe volle ollèrvarla col folito 
rigore, che aveva Tempre praticato per lo paf- 
futo , cioè in pane, e acqua , non oftante la fua 
decrepita età di feltantafette anni , e la debolezza 
delle Tue forze • Ma pallàti alcuni giorni dovette 
cedere alla violenza del male , che le fopravven- 
ne, e che da’ medici fu dichiarato mortale. El- 
la fi premunì (ubito , e fi preparò al pafiàggio da 
queAa vita all’ eterna , col ricevere i ss. Sagra- 
menti della Chiefa, e con atti ferventiflìmi di 
amore di Dio, e d’ infocali defider; della patria 
celefie , ch’esano fiati l’unico oggetto delle fue 
brame in tutta la fua vita. Aggravandoli Tempre 
più il male , taunò intorno al Tuo povero lettic- 
ciuolo le fue care figliuole fpirituali, e l’efortò 
efficacemente alla virtù , dicendo loro : Mettete 
tutta la vollra confdenifi in Dio , ci’ egli avrà cura 
di voi, t vi cuHodirà in tutti i voFìri bifogni : di/pret^ 
Ifite tutte le coje fragili , e eaiuebe della Terra , e 
cercate Iddio filo , lui Jolo amate : vi prema l’ efer- 
ciyo delle virtù , ma /opra tutte vi fiia a cuore la 
carità , la pace , e la concordia fra voi altre ; ri- 
guardate la povertà come il fondamento principale , 
t la hafe della vojtra Religione , e praticatela fedel- 
mente : confervate fempre l‘ubbidien\a , e venera- 
tone dovuta ai Superiori , e particolarmente alla 
Sede /ipoSloUca . Dati quelli avvili falutevoli alle 
fue religiofe, chele facevano corona intorno al 
letto , e fi firuggevano in lagrime a cagione della 


perdita d’ una si buona è Tanta madre , ella piena 
di fiducia nel Tuo amabile Salvatore , e nella pro- 
tezione della fantiffima Vergine , e coi loro fanti 
nomi nella lingua , e nel cuore fpirò placidamen- 
te l’anima ai 6. di Marzo dell’anno laSa. Pochi 
momenti prima eh’ ella fpiralle , una relìgiofa.,, 
eh’ era impedita ne’ piedi, e non poteva cammi- 
nare, fpima dal defiderio di vedere la fua cara 
madre , fi fece portare avanti a lei , e la pregò a 
benedirle i piedi col fegno di croce , fperandone 
la guarigione del Tuo male . Ma ricusando la bea- 
ta Agnefe per umiltà di condefeendervi ; ella—, 
(lellà prefe la fua mano, e fattoli con efii il fe- 
gno di croce , immediatamente fi Tenti guarita, 
e potè poi liberamente camminare . Quello , e 
altri miracoli , che feguirono dopo la fua morte , 
viepiù tefiificarono la fantità ringoiare di quella 
beata , e fedele fpofa di Gesù Crifio . 

In tutti i fecoli , e in tutti gli fiati Iddio 
rinnova nella fua Chiefa efempj illufiri di fantità, 
acciocché fieno, come dice s. Gregorio Magno, 
tante fielle rifpicndenti , e tante fiaccole lumi- 
nofe, che infognino a noi la via di andare al Cie- 
lo nel cammino tenebrofo di quello Mondo, Ta- 
le appunto è la vita di quella illutlre Vergine , 
ricolma di tutte le virtù infognate da Gesù Grillo 
nel Vangelo, ch’ella praticò fedelmente e nella 
corte , e nel chioftro , e nello fiato fublime di 
principefia , e nello fiato umile di religiofa , Pro- 
curi dunque ognuno nel Tuo fiato , qualunque fiali, 
o grande, o abbietto , che ciò nullla conta avan- 
ti Iddio , che non è accettatone di perfone , come 
dice r Apollolo ' , e non riguarda fe non i meriti 
e le virtù, delle quali, come foggiugne a, Ago- 
fiino, egli fiellb è il donatore, procuri, dico, 
col divino ajuto d’ imitare i Tuoi efempj , e fan- 
tificare l’ anima propria coll’ efercizio delle virtù 
criiliane , e fpecialmente della purità , dell’ umil- 
tà , e della mortificazione , Gioverà molto a que- 
fto fine una vera, e fincera divozione alla fantifi. 
fima vergine Maria Madre di Dio, nella quale, 
come fi è veduto , la beata Agnefe in modo par- 
ticolare fi fegnalò . Ma perchè quella divozione 
fiavera e fincera, e infieme fruttuofa alle anime 
nollre, bifogna, ad efempiofuo, accompagnar- 
la colle buone opere, e procurare , com’ ella fe- 
ce , d' imitare , per quanto è pofiìbile alla no- 
lira fiacchezza, le infigni virtù della fantiffìina 
Vergine . Ella è , dice s, Ambrogio , un efem- 
plare perfettiflìmo di tutte le virtù , che ci è pro- 
pello come uno fpecchio lucidifiimo , in cui fe 
terremo filli gli occhj , feopriremo facilmente i 
difetti della nofira vita , che dobbiamo emendare 
e le azioni fante, che dobbiamo efercitare, per 
confeguire il Regno de’ Cieli, 
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S. Eustasio. 

Secolo VII. 

La faa Vita i fiata fedtlmtnu /mila dal monaco Giona fuo 
conumporanto , ed i riportata da' UoUandifii fatto il 
di di Marjo , in cui ne fa commemorazione tl Mar» 
lirologio Romano • 

S Ant'Euftafio (u uno de’ più ùnti dircepoli del 
celebre >. Colombano , il quale dall' Irlanda 
riportò prima in Francia, e poi in Italia , e vi 
fondò de' monader; , ne' quali fiori per più fe- 
coli un’cralta difciplina regolare . Nacque Fu- 
ilafio nella Borgogna d' illudri genitori circa 1 ' an- 
no 580. , e fu da giovanetto confegnato alla cu- 
ra di un luo zio vefcovo di Langret,prefTo del qua- 
le ricevè un'ottima educazione si nella pietà cri- 
ftiana , che nelle lettere • La Tua nafcita , il fuo 
talento , e le altre belle doti , delle quali era 
adorno , potevano fargli fperare ogni maggior 
avanzamento nel Mondo , qualunque dato ei pren- 
defle , o fecolare , o ecclefiaftico . Ma feorgen- 
do con lume divino i lacci , e i pericoli , che s’in- 
contrano nei fecolo , giudicò miglior partito di 
voltargli le fpaile , di abbracciare la profellìone 
reiigiola , e di paiTare i Tuoi giorni nell' ofeuri- 
tà, e nella penitenza . Siccome era in quei tem- 
pi affai famofo il nome di Colombano, che ave- 
va poco innanzi edificato nella Borgogna un mo- 
naltero chiamato Luffbvienfe , cosi egli fi pre- 
fentò al fanto Abate nel principio del ìettitno fe- 
coio , e fu ainmclto tra' fuoi difcepoli nel fuddet- 
to monadero LuHuvicnfe . Sotto la direzione di 
un si fanto maedro , e tra i buoni efempj di quei 
Seligiofi , fece Eudafio un gran profitto nella per- 
fezione, e colla fuzaliìduità all'orazione, e col- 
la pratica fedele di tutti gli efercizj monadici di- 
venne ben predo uno de’ più ferventi difcepoli di 
SiColombano, il quale amandolo teneramente per 
le fue buone qualità , e principalmente per la fua 
ubbidienza, lo condufle feco , allorché nell'an- 
no 609. fu codretto a ufeirfene dalla Borgogna a 
caufa delle perfecuzioni molTègli contro dalla Re- 
gina Brunichilde , e dal ReTeodorico fuo nipo- 
te • Eudafio accompagnò fedelmente s, Colom- 
bano nel viaggio che fece alla corte di Teodeber- 
to Re d’ una parte delle Gallie , che allora fi 
chiamava comunemente col nome di Audralia j 
ed avendo il fanto Abate avuta da qusdo Princi- 
pe la facoltà di edificare un monadero in qualun- 
que parte de’ fuoi dati , che a lui fodè piaciuto , 
fe ne andò nel paefe, che ora li chiama degli 
Svizzeri, nell’ edremità del lago di Codanza, do- 
ve fondo una comunità religiofa , della quale_> 
s-Eudalio, c s. Gallo altro difcepolo di s. Colom- 
bano furono le prime pietre fondamentali , e i 
modelli di quella fama difciplina , edodèryanza, 
che il fanto Abate vi llabilì . 

Sec.Racc. 
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1, Intanto però informato s. Colombano delle 
vediizioni , e moledie , che dopo la fua parten- 
za fi recavano ai fuoi monaci del monadero Luf- 
fovienfe dai cortigiani del ReTeodorico, inviò 
colà Eudado , acciocché procuradè d' apportar- 
vi qualche rimedio , e d'impedire la didruzione 
di quella comunità religiofa . L’arrivo di s, £u- 
dalio fu molto opportuno , poiché colle fue buo- 
ne , e dolci maniere gli riufc'i di far cedàre la 
prrfecuzione , e di ottenere , che quei Religiofi 
fodero lafciati vivere in pace , e fenza verun di- 
durbo . Egli prefe circa l' anno 6 i 2. il governa 
di quei monadero per comando di s. Colomba- 
no , il quale in qued’ anno medefimo fi era por- 
tato in Italia , dove fondò il celebre monadero 
di Bobbio nello dato di Milano . Eudafio gover- 
nò il monadero Luflòvienfe, finché vide, e vi 
fece fiorire un si buon ordine , e una s'i efztta di- 
fciplina regolare, che 1’ odore delia fantità , che 
vi regnava, lì fparfe da per tutto , e vi traiiè un 
numero sì grande di perfone a vedire l’ abito re- 
ligiofo , che in poco tempo giunfe a più centi- 
na;a di monaci . Il fanto Abate Eudafio prece- 
deva a tutti col fuo tenore di vita virtuofa , pe- 
nitente, e mortificata . 1 fuoi digiuni , le fue Vi- 
gilie, e le altre aiiderità , che praticava, la fua 
umiltà , la fua carità , e le altre virtù , nelle qua- 
li continuamente defercitava, erano altrettante 
lezioni, eh’ ei dava a’ fuoi monaci , tanto più ef- 
dcaci , quanto che gli efempj fono più delle pa- 
role , e delle idruzioni adattati a perfuadere il 
bene . Egli invigilava con gran premura e dili- 
genza fopra la condotta de’ fuoi monaci i mb- 
drava loro vifeere di padre amorofo , fempre in- 
tento a provvedere a tutti i loro bifogni fpiri- 
tuali , e temporali ; e allorché era obbligato ad 
ufare il rigore verlb gl' inoflervanti , lo faceva 
con tale diferezione , e con maniere sì proprie , 
che guadagnava il loro cuore , e li riduceva a 
fare per amore quanto da ed! efigeva . Onde egli 
ebbe la confolazione di vedere il fuo monadero 
Luflòvienfe non tanto moltiplicato di numero , 
quanto ripieno di ottimi Religiofi , molti de' qua- 
li per le loro lingolari virtù furono inalzati alle 
primarie dignità della Chiefa, e fono annoverati 
fra' Santi ne’ fadi, e nelle memorie eccledadiche - 

j. In mezzo però a quede confolazioni Iddio 
permife,che s. Eudalio provaffe delie non pic- 
cole amarezze , cagionategli per parte d’ un mo- 
naco turbolento , e fediziofo , chiamato Agredi- 
no . Codui dalla carica di fegretario del Re Teo- 
dorico, per un fubitaneo movimento di divozio- 
ne, era palIÙto a vedire l’abito religiofo nel mo- 
nadero Lullovienfe . Ma raffreddatoli a poco a po- 
co quel primo fervore, cominciò ad annojarfidel 
lilenzio, e della folitudine, e per aver uno fpe- 
ciofo pretedo di ufeire dal monadero , chiefe a 
s. Eudafio la permilHone di andar a predicar l’E- 
vangelio agl'infedeli nel paefe della Baviera. Il 
s. Abate da principio ricusò di confemirvi , rap- 
A » prefeu- 
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prefentandogli , eh’ ei non arerà quel fondo di 
dottrina > e di rirtù , che ti richiedeva per un 
tale minidero . Ma perfidendo Agreftino oftina- 
tamente nel tuo mal concepito difegno , e_> 
importunando continuamente il tanto Abate 
a concedergli la bramata licenza , finalmente^ 
l'ottenne • Andò Agrefiino nella Bariera, e li 
mite ad efercitare 1' uifizio di predicatore , ma 
inutilmente , e lenza riportarne alcun frutto . 
X)i li pafsò ad Aquileja , dove ebbe la dilgra- 
zia di cadere nello feifma , che allora tene- 
va involto quel patriarcato , e feparato dal- 
la Chieli Romana , a cagione della controverfia 
de’ tre capitoli , e della definizione fatta fopra di 
effi nel Concilio quinto . Finalmente fece ritorno 
al monaftero Lulluvienfe , dove gonfio di tuper- 
bia , e fedotto dallo fpirito diabolico , adoprò 
ogni indulfria , per tirare nello feifma quei mo- 
naci , e fino lo fte&b a. Abate . Fudafio cercò tut- 
ti quei mezzi, e usò tutte quelle diligenze , che 
gli fuggeriva la Tua cariti, per far ravvedere dal 
fuo errore , e liberare dalle Tue illulioni quello di- 
fgraziato monaco . Ma vedendo, che tutto riu- 
feiva inutile , alla fine lo cacciò dal fuo monatlc- 
ro i acciocché non infettane gli altri monaci del- 
le lue perverfe opinioni . 

4. Inafprito Agrefiino contro il s. Abate , e pie- 
no di maltalento, cominciò a declamare contro 
la regola di s. Colombano , che fi profeflhva nel 
monaftero Lnflòvienfe , acculandola di varie per- 
niciole Cngolariti , contrarie ai fagri canoni , e 
alla buona difciplina monaftica j e avendo gua- 
dagnato l’animo del Vefeovo di Ginevra fuo pa- 
rente , e di altri perfonaggi , li fece ardito di pre- 
fentare al Re Clotario una fcrittura piena di accu- 
fe calunninfe contro la memoria di fan Colom- 
bano , e contro la fua regola . Il Re rimife_< 
l’alfare a un Concilio di più V'efcovi, che circa 
l’anno 62 fu radunato nella cittì di MalTon , ac- 
ciocché efaminallè le accufe prodotte da Agrefii- 
no , e pronunzialTe fopra di effe il fuo giudizio 
fecondo i canoni della Chiefa . S. Fnfialio li pre- 
léntò ai Concilio , e con si foni ragioni difefe la 
regola di s. Colombano , e dimoftrò i' infufiifienza 
delle accufe di Agfefiinp , che quei Prelati , ben- 
ché alcuni di loro follerò fiati prevenuti dagli 
artifiaj di Agrefiino , riconobbero la fantité della 
regola di s. Colombano , edeciléro la controver- 
fia interamente a favore di s. Euftafio ; il quale 
però fu da elB pregato a perdonare ad Agrefiino 
il fuo fallo , e a riceverlo nella fua amicizia . 11 
t. Abate, che altro più non bramava, che il ri- 
torno di quella pecorella traviata all’ ovile di Cri- 
fto, volentieri condefeefe ai loro deliderj ; ab- 
bracciò teneramente Agrefiino } gli diede il ba- 
cio di pace , e tutti i contralTegni più linceri 
d’una perfetta riconciliazione . Ma guai a chi fi 
lafcia occupare il cuore dallo fpirito d'orgoglio, 
odi malevolenza, poiché di rado avviene, che 


fi converta daddovero a Dio , e che deponga fin- 
ceramente le fue ingiufie prevenzioni . Cosi ac- 
cadde ali' infelice Agrefiino - Egli perfevero nel 
fuo errore, e nella fua animofiia contro s. Lufia- 
fio , finche ricevè il meritato gafiigo de’ Tuoi tra- 
feorfi , facendo una morte difgraziata , ucciiò da 
un fuo fervidore , di cui correva filma, che avefib 
violata la moglie . 11 s. Abate pianfe amaramen- 
te la fua perdita con quello fpirito di caritè, ch’è 
proprio di coloro , che amano Iddio , e per amor 
fuo amano ancora i loro più arrabbiati nemici . 

V- Lo zelo di s. Euftafio per la falute delle ani- 
me non fi reftrinfe a procurare folamente quella 
del numerofo fuo gregge nel monaftero, ma fi efte- 
fe ancora in benefizio degl’infedeli , che rima- 
nevano nelle montagne di Vofga , e io altri paefi, 
e colla fua predicazione ne converti molti alia 
Fede di Gesù Crifto - Predicò eziandio con molto 
frutto nelle terre circonvicine al fuo monaftero , 
riducendo a via di falute molti peccatori. On- 
de il fuo nome divenne celebre in tutta la Bor- 
gogna , e altrove j e il Signore fi degnò ancora 
illullrarlo col dono de’miracoli , tra’ quali fi anno- 
vera quello di aver reftituita la villa ad una fan- 
ciulla cieca, chiamata Salaberga, come fi dille 
nella Vita di quefta Santa riferita nella prima ^ac- 
eeita delle P'ite de’ Satiti ai 34. di Settembre, e 
ad un’altra fanciulla parimente cieca per nome 
Burgondofora . Giunto il fant’Abate all’ etl di fo- 
pra felTant’anni , fu affalito da una grave infermi- 
ti , che gli cagionava acuti dolori • Fregando egli 
il Signore a concedergli qualche alleviamento del 
fuo male, ebbe una vifione, nella quale udì una 
voce , che metteva in fua elezione , o di foffrire 
quegli acuti dolori per trenta giorni, e immedia- 
tamente dopo di efiì andare a vedere , e godere 
Iddio in Faradifo , o pure di vivere più lungo 
tempo con minore incomodo,e con alleggerimen- 
to del fuo male - 11 Santo, che ardentemente^ 
bramava di unirfi quanto prima potelfe col fuo 
Dio, fcelfedi foffrire piuttollo per trenta giorni 
i fuoi gravi dolori , che di vedere differito anche 
per breve tempo il fuo ingrefib nel Cielo . Onde 
pienamente ralTegnato al divino volere dopo aver 
ricevuti i ss. Sagramenti della Chiefa , fpirò nel 
trigefimo giorno placidamente l’anima fua nelle 
mani dei fuo Creatore circa l’anno 63y. 

Sant’ Euftafio, benché avelfe menata fempre 
una vita innocente infieme e penitente , come fi 
è veduto i pute ebbe bifbgno di eft'ere purificato 
con una grave malattia , accompagnata da acer- 
bi dolori , prima di morire , acciocché poteflè 
fubito dopo la morte efTer ammelTò nel Cielo, 
dove niente può entrare , come fi dice nella Scrit- 
tura ’ , che fia imbrattato di qualunque benché 
minima macchia . Ed egli elelfe piuttollo di clTe- 
re purgato con patire acuti dolori in quello Mon- 
do , che di vederfi differito il godimento dell’ 
eterna feliciti del Faradifo , o pure di dover fof- 

friie 


(i) -4pcic. SI. 17. 


VITE DF S kNTl . MARZO. 187 


frire le pene tanto più gravi ed acerbe del Pur- 
gatorio per qualche tempo nell* altra vita . Que- 
lla conCderazione de’ debiti, che noi abbiamo 
contratti colla divina giuiiizia , e forfè non_, 
tanto piccoli , com’ erano quelli di t. EuftaCo , ci 
ferva di conforto nelle nolfre tribolazioni , c 
nelle noftre infermità molefte , e dolorofe , e fpe- 
cialmente in quella che precederà la noftra mor- 
te i poiché per mezzo di efle l’anima nodra ri- 
mane purgata dalle fue macchie , e viene accele- 
rato il tempo di quella inefiàbile gloria , che 
fper^mo di godere nel Cielo . Altrimenti ci con- 
verrebbe , e Dio fa per quanto tempo , foffrire 
le pene del Purgatorio , le quali, come ogerva 
s. Agoftino , fono fenza paragone più gravi , c 
più tormentofedi qualunque pena, e tormento di 
quella vita • Oltre che le pene del Purgatorio fo- 
lto puramente foddisfattorie , e non meritorie , 
come fono quelle che fifoffrono pazientemente 
in quella vita mortale . Mettiamoci dunque inte- 
ramente nelle mani del nollro buon Padre cele- 
lle, e raflègnameci pienamente al ilio divino vo- 
lere , allorché ci flagella per nollro bene ; e fpe- 
riamo nella fua infinita mifericordia , che per 
mezzo delle leggiere , e momentanee afflizioni 
di quella vita , come dice l’Apollolo * , giunge- 
remo toilo a quella immenfa eterna gloria , che 
Getù Grillo ci ha meritata, e ci tiene apparec- 
chiata co’ fuot Santi in Paradifo . 

27 - Marzo • 

S. Ruperto , o Roberto Apostolo 
DELLA Baviera. 

Secolo m e Vili. 

I BollandìH: riportarlo folto ^at^to giorno dot Vita di s. Ru. 
pcrto . U ri altra piit irrive . e piu antica e riferita dal Ma - 
òilicn net terjojtcolo de' ss. Benedettini j e prtffa di qua* 
fio Autore veene onora flahìlito il tempo precifo . in cui 
fiori quefio finto Apcfiolo eiella Baviera , 

S AN Ruperto , oRoberto , é chiamato Apollo- 
Io della Baviera, la quale in quei tempi com- 
prendeva r Anllria , e altri paefi all’ intorno , per- 
ché egli fu da Dio inviato a predicare la Fede a 
quei popoli , fepolti la maggior parte nelle tene- 
bre dell' idolatria , o dell’ erefia . Imperocché feb- 
bene quelle provinole , conofeiute anticamente 
fotto il nome di Nerico , avellerò già ricevuta la 
crilliana Religione atempo de’ Romani Imperato- 
ri ; tuttavia, come fi dific nella Vita di (.Seve- 
rino agli 8. di Gennaro , elfendo Hate invafe nel 
quinto fecole nella decadenza dell’ Imperio Occi- 
dentale da nazioni barbare ed infedeli , e parte 
ucciC, parte cacciati, o partiti da efle gli antichi 
abitatori, vi rimafe poco meno ch’cHimo ilCri- 
ftianeCmo , e quafi per due fecoli interi vi regnò 
il pagancfnno ; c fe vi reltarono alcuni Criftiani , 
erano infetti di molti errori, e di perniciofe fu- 
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perdizioni . S, Ruperto adunque fu eletto da Di» 
a portare la luce del Vangelo in quella regioni , 
e a coltivare quel vailo campo inlalvatichito , e 
ripieno di triboli , e di Ipine . Egli era nato di 
una ftirpe nobiliiiìma tra' Franchi , ma ci é ignota 
il luogo del fuo nafciiiiento , e ignote ancora ci 
fono le azioni della fua prima età , fenonchè ap- 
parifee , eh’ egli era dotato delle più Angolari 
prerogative di virtù, di pietà , e di fcienzaaccle- 
fiaflica , allorché fu innalzato alla dignità diVe- 
feovo di Vormt , o Vormazia , città dell’ Alema- 
gna. Quellz città parimente aveva la difgrazia di 
edere per una gran parte abitata da gente idola- 
tra , onde il fanto Vefeovo procurò colle fue con- 
tinue iftruzioni e predicazioni di fiabilire prima 
nella Fede, e di purgare dagli errori, e dai vizj 
quei Criftiani, che vi dimoravano , e poi di con- 
vertire coloro , che giacevano nelle tenebre deli* 
idolatria. Egli li moftrava benigno, umile, ed 
affabile verfo di tutti , e apriva a tutti le vifeere 
della fua carità, foccorrendo con abbondanti limo- 
line i poveri e bifognofi , e intereirandofi con 
paterno affètto in tutte le loro neceffità . La_< 
fua vita Tanta, mortificata, e irreprenfibile era 
un vivo efemplare di tutte le virtù -, onde la fama 
del fuo nome li fparfe ne’ paeli all’ intorno , e 
da lui venivano frequentemente perfone ftranie- 
re d’ogni condizione, per eflcre iftruite , e in- 
dirizzate nella via della falute . Ma quelle virtù 
medelime del fanto Prelato gli concitarono l’ odio 
de’ malviventi del fuo popolo di Vorms , che non 
volevano abbandonare le loro viziofe pratiche , 
e anche degl* idolatri, i quali non potevano fof- 
frire di eflère difturbati nelle loro luperftizioni 
dalle zelanti efortazionì del fanto Prelato . £ 
giunfe a tal fegno il loro furore, che dopo aver- 
lo battuto , e in molte maniere maltrattato , e 
oltraggiato , finalmente lo cacciarono ignominio- 
famente dal loro paelè . 

a. San Ruperto ricordevole deH’avvifo dato da 
Gesù Crifto a’ Tuoi Apoftoli , e difcepoli , ch’ei li 
mandava come pecore tra’ lupi , e eh' eflèndo 
perfeguitati in una città, fuggillèro in un’altra, 
fofirì con invitta pazienza, e manfuetudine lutti 
oli oltraggi , e mali trattamenti , che gli furono 
ntti da quei medefimi , de’ quali cercava la falute; 
e partiiofi da quelle parti , fe ne venne a Roma , 
forle per confultare la Sede Apoftolica intorno 
alia condotta , che doveva tenere in avvenire 
con un popolo si duro , ed oftinato nel male • 
Intanto il Signore, i cui giudizj fono allilEmi, 
e imperfcrutabili , c che mentre ufa della fua_< 
giullkia verfo gli uni , lardandoli nelle loro tene- 
bre , e nella loro malizia , efercita verfo altri 
la fua mifericordia , illuminandoli colla luce della 
fua grazia , e chiamandoli al fuo regno , apri il 
cuore d' un Principe barbaro , ed infedele , e_> 
de’ Grandi della fua corte , e loro ifpirò d’ invi- 
tare s. Ruperto a venire a predicare il Vangelo 
nelle loio Terre, e farli partecipi del gran be- 
A a 1 nefizio 
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ncfizio di conofccre , e adorare il vero Dio, e 
di abbracciare ia Tua Religione . Teodone adun- 
que Duca della Baviera , la quale , come lì di0è , 
comprendeva allora più pruvincie della Germa- 
nia , fece pregare s. Ku{>erio di portarli alla cit- 
tì di Ratisbona , dove egli faceva la Tua relidenza, 
e di annunziare ad elio, e a tutti i popoli del 
fuo dominio , eh’ erano la maggior parte idola- 
tri, la Vede di Gesù Grillo, e la parola evange- 
lica , Ognuno li può immaginare con quanto giub- 
bilo Ruperto acccttalPc un Umile invito, e ab- 
braccialTe quella occalione , che la Provvidenza 
oli prefentava di promovere la gloria di Dio , e 
la lalute de’ Puoi proliimi . Egli lì portò fubito cir- 
ca l’anno 6)7* a Ratisbona dove fu con grand’ono- 
re accolto dal Duca Teodone , e dai Signori della 
fua corte : illruì il mcdefimo Duca e molti nobili 
del paefe de* millcr; della crilliana Religione , e 
delle verità del Vangelo; e predicò e dafeme- 
defimo , e per mezzo di alcuni opera; , che aveva 
feco condotti, al popolo la parola di Dio con 
tal frutto, cheli converti alla Vede di Gesù Gri- 
do un numero grande d’infedeli ■ Quando li cre- 
dè difpolli ad edere rigenerati nelle acque del 
fanio battclimo , intimo un digiuno generale , e 
con inefplicabile confolazione del fuo fpirito li bat- 
tezzo tutti , e gli adunò nell’ ovile di Gesù Grido . 
Qi/ìndi feorfe le città della Baviera fino ai con- 
fini della Pannonia , che poi chiamofli Ungheria , 
ed elTendo molta la mede , e pochi gli opera; 
evangelici , fece venire , non dall’ Irlanda , co- 
me alcuni hanno creduto, ma dal paefe de’ Fran- 
chi, dov’egli era nato, dodici degni facerdotì, 
Squali lo aiutarono a feminare da per tutto la 
divina parola, e convertire una moltitudine in- 
numerabile di Bavari, e di Schiavoni , gettando 
per terra i Templi , efpezzando i limulacri delle 
loro falle divinità , ed edificando chiefe al ve- 
ro Dio. 

j. Dopoché il Santo vide l’opera di Dio be- 
ne ftabilita, rifolvè di fondare una lede Epifeo- 
pale, ia quale folle il luogo della fua ordinaria 
relidenza , e come il centro della Religione in 
quelle parti. Elcllè a quell’ effetto Juvavia cit- 
tà altrre volte celebre , ma allora quali afiatto 
diflrutta, edcfolata, la quale fu dal Duca Teo- 
done conceduta in dono al fatuo Vefeovo, e che 
di poi per opera fua fu riedificata, e novamente 
popolata. In quella città, che fi chiamò poi, 
a tuttavia li chiama Salisburgo , egli fabbricò una 
chiefa dedicata in onore del Principe degli Apo- 
iloli s. Pietro , e la collitui fua cattedrale , o 
piuttollo metropolitana di tutta la Baviera . Nè 
contento il Tanto Prelato di aver introdotta , c 
fiabilita in quei paefi la Religione crilliana, vi 
fondo ancora de’ monaller; diReligiofi, che fer- 
vilTero di rifugio a coloro , che volelTero fepararlì 
dal Mondo , e menare una vita più perfetta , e 
penitente . Fece anche venire dalia fua patria 
una fua nipote appellata Ercntrude , vergine con- 


fagrata a Dio , della quale li fervi , per raduna- 
re molte vergini , le quali abbracciarono lo dato 
religiofo , e colle loro virtù recarono molta edifi- 
cazione a quella Ghiefa nafeente . In fomma_i 
ne’ venti anni , in cui a. Ruperto fopravville do- 
po eflèr entrato nella Baviera , fece cambiar fac- 
cia a quel paefe, e dove pritra regnava i’ idolatria, 
la fuperltizione , ed ogni fona di vizj, vi fiori, 
mediante le fue apotloliche fatiche , la Religione , 
il culto del vero Dio, e l’elcrcizio delle virtù 
crilliane in og.il genere , e condizione di perfone. 
Finalmente elTc; do venuto ii tempo , in cui il 
Signore aveva deltinato di coronare il fuo Ser- 
vo, egli nella Quarefima dell’anno 718. fu forpre- 
fo dalia febbre; onde conofeendo elTere giunto il 
termine della fua vita , fi fece riportare alla fua 
relidenza di Salisburgo , dalla quale era allora 
lontano , occupato nelle funzioni del fuo apo- 
lico minillero ; e dopo pochi giorni , munito 
de’ ss. Sagramenti , rendè ii fuo beato fpirito a 
Dio nella fella di Pafqua ai 17. di Marzo dell’an- 
no fopraddeito 718. Siccome ilSignore aveva ono- 
ralo il fuo apollolato col dono de’ miracoli , du- 
rante la fua vita ; così anche dopo morte feguitò 
ad illullrarlo con altri prodig; e miracoli in fa- 
vore di quelli, che vilitarono il fuo fepolcro , 
e implorarono la fua intercefliuiie . 

£janH iiicomprenjibili fino i giudi :j di Dio, 
efclama s. Paolo*, e quanto impnjcyutui’iii Jouo le 
Ju! vie ! 11 popolo d’ Ifraele , loggiunge i’Apollo- 
lo , al quale erano Hate fatte da Dio le promellè 
del futuro Mefs'ia , quel popolo eletto , da cui il 
Figiiuolo di Dio li degnò prender carne , facen- 
doli uomo, e a cui egli medefimo annunziò il fuo 
Vangelo, accompagnato da tanti prodig; , e mi- 
racoli , quello popolo , dico , ricolmato di tanti 
benefizi, e favori , è fiato da Dio, eccettuatone 
un piccol numero, rigettato per la fua perfidia ; 
e in luogo fuo il Signore ha chiamato il popolo 
Gentile , che viveva fenza legge, fenza cognizio- 
ne di Dio , e fcpollo nelle tenebre dell’ idolatria , 
e del vizio . Quello popolo in preferenza del po- 
polo Giudaico ha ricevuto la grazia della predica- 
zione evan?tlica , e di elio lì c formata ia Ghiefa 
di Gesù Crino . Un lonlimile avvenimento fem- 
bra che noi polliamo ravvitare in ciò , che accad- 
de a s. Ruperto . Egli fu inviato per Pallore al po- 
polo di V'orinazìa , ma quello popolo ingrato al 
benefizio, che ilSignore gli offeriva per mezzo 
fuo , rigettò la fua predicazione , e li rendè in- 
degno della grazia dei Signore . AI contrario i po- 
poli della Baviera riceverono con gaudio la fua 
perfona , afcoltarono con docilità le fue illruzio- 
iii, e ne profittarono coj vantaggio delle animo 
loro . Impariamo dunque a temere i giudiz; tre- 
mendi di Dio , e a corrifpondere prontamente 
alla fua grazia , e a profittare delie fue mifericor- 
die , allorché fi degna di farcene provare gli effet- 
ti , per mezzo delle fue fegrete ifpirazioni , o del- 
la voce de’fuoi minillri, c de’ pallori della fua 

Chie- 
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VITE DE* Si 

Ghiera, per non erporci al pericolo di eflère ab- 
bandonati dalla Tua giultizia alle tenebre, e alla 
corruzione del noliro cuore in pena , e gaftigo 
della noftra contumacia ,e reClienza . Perciocché 
quella condotta, che il Signore ha tenuta con 
cittì , e popoli interi , oii'erva ancora quotidiana- 
mente colle perfone particolari. Ciò apparifce 
chiaramente da quell’avvertimento, che per boc- 
ca di s.Giovanni ‘ diede egli medeCmo al Vefco- 
vo di Filaieliia : TViir, quii babet , ut nemo accipiat 
corctiam tuam . Confirva dì , cbe ti ì flato iato , 
cioè la grazia , e la fedele corrifpondenza ad elTà, 
aaioccbì la tua cotona non fa itjpenjàta ai altri ; 
eh' è quanto dire , acciocché tu non Ci rigettato, 
e lia chiamato un altro in luogo tuo . 

aS. Marzo . 

S. Guido Abatb. 

Secolo X- e XL 

La fua Vita ,Jcriua aa un Jko iifiepolo , i rifonata dai 
Boltandilìi /otto iltà \ l,it Marjo , 

N Acque s. Guido , o Guidone , nel diilrelto di 
Ravenna in un luogo chiamato Cafamare, 
diliante dieci miglia da quella cittì , dopo la 
aneti del decimo fecolo . 11 fuo genitore C chia- 
mava Alberto , e Marcia, o Marocia la madre, 
i quali erano perfone di nobile condizione , e 
provvedute fudicientemente di beni, detti di for- 
tuna . £IIi allevarono quello loro figliuolo ne’fen- 
timenti della pietà crilliana j e giunto ch’ei fu 
all’ età capace delle lettere, lo applicarono allo 
(Indio nella cittì di Ravenna . Quivi Guido corfe 
gran pericolo di elTere adefeato dalle vanità , e 
lufmghe del fecolo , e di cadere nella rete , che 
il demonio fuol tendere all’incauta, ed inefperia 
gioventù , Ma il Signore con una (pedale prov- 
videnza lo prefervò , Spirandogli un grande or- 
rore al peccato , e facendogli conofeere con lu- 
me chiaro , quanto brevi , ad efimere fieno le 
cofe tutte del Mondo , e quanto £a cofa impor- 
tante e necellaria il confervare la grazia di Dio , 
per ifchivare un’ eterna dannazione , e per met- 
tere in (alvo r anima propria per tutta 1’ eternità . 
Quelli fanti penfieri tennero Guido lontano dal 
vizio , e lo fecero rifolvere ad attendere feria- 
mente al grande , ed unico af&re della fua eter- 
na falute • Onde avendogli Alberto fuo padre., 
propollo di accafarfi, giacché egli era il primo- 
genito , fe ne feusò , dicendogli : /o lo per le nta- 
/ ni due partiti di no%xt j il primo ì di una fpofa a£ai 

nobile , potente , e dotata di gran virtù , la quale 
mi può rendere felice , e beato , bencbì ella fa po- 
vera , e mi debba collare gran fatica il configuirla , 
Il Jeconio partito ì di una jpofa , cbe apparifce bella , 
e rieca, e cbe pofi averla facilmente , perché ella 
fle/fa m’ invita , e m’ alletta a prenderla , ma ella i 
di una condio/one ofai inferiore alla prima, e tale 
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cbe prendendola per moglie , prevedo de mi debba 
eodare molli flenli , ed offaiini . £jjale di qiutle due 

mi confgUate voi, cbe 10 debha^eleggete per mia , 

jpojà ? La prima, rifpalé il padre, piuUoHìcbì la 
la feconda . È^ejìo appetnto , replicò Guido, i il 
partito , che io ho rijointo di prendere , intenden- 
do della vita fpirituale , alla quale era determi- 
nato di applicarfi totalmente, con rinunziare al- 
le vane fperanze , e ai fallaci allettamenti del 
fecolo , 

a. Depolle pertanto le velli preziofe , che fin 
allora aveva portate , per foddisfare al genio 
de’fuoi parenti , fi rivelli d’ un abito modellu, 
e di poco prezzo , e cominciò a menare una vita 
più ritirata, e più attenta agli efercizj fpirituali. 
Dipoi partitori da Ravenna , fe ne andò a Roma, 
dove prefe la tonfura clericale , ed aveva in ani- 
mo di fare il viaggio di Gerul'alemme , eh’ era 
una divozione ailài frequente , ed ordinaria in 
quei tempi , e colà pallàre il rimanente de’ tuoi 
giorni nella penitenza , e nella viCta diquei'fan- 
ti luoghi , confacrati dalla prefenza del Salvato- 
re • Ma poi fi fentt ifpirato di tornarfene a Ra- 
venna , e di porfi folto la difciplina d’ un (ùnto 
eremita , chiamato Martino , il quale con gran 
fama di fantitì menava vita penitente in una So- 
letta fituata nel Pò di Volane . Martino ricevè 
con giubbilo Guido nel fuo romitorio , e per lo 
fpazio di tre anni lo efercitò nelle pratiche dell’ 
orazione , della penitenza , e di ogni forta di 
mortificazione. Pallliti tre anni, ficcome quello • 
fanto Eremita aveva ancora la cura , e foprin- 
tendenza del monallero della Pompofa , dinan- 
te due miglia dal fuo romitorio , e circa fei mi- 
glia dal mare Adriatico , volle che Guido paiTalIò 
in quel monallero , ed ivi in compagnia di quei 
fanti monaci fi efercitaflè nell’ umiltà , nella ca- 
rità, nell' ubbidienza , e nell' altre virtù religio- 
fe • Guido che negli ordini , e comandi di Mar- 
tino riguardava la volontà di Dio , ubbidì pron- 
tamente, e vilTe per alcuni anni nel monallero 
della Pompofa con grande efemplarità, e coru^ 
edificazione di tutti i fuoi confratelli, finché lo 
llcllu Martino lo dellinò al governo del mona- 
fiero di a. Severo di Ravenna , il quale parimen- 
te dipendeva dalla fua cura . Di là dopo qualche 
tempo circa 1 ' anno 99S. lo richiamò nuovamen- 
te alla Pompofa, poiché cflendo morto l’Abate 
di quello monallero , Martino volle , che Gui- 
do airuraelTe il carico di governarlo ; al che egli , 
benché di mala voglia, vi confentl, per ubbi- 
dire al fuo maeflro , e direttore , per cui aveva 
una (ingoiar venerazione i col patto però , che 
fulfe in fua libertà di dimettere un tal carico , 
ogni volta che avellè voluto ritirarli a menar vi- 
ta folitaria, come aveva fatto uno de’fuoi prede- 
ceflori chiamato Guglielmo . 

Era allora quello monallero della Pompofa 
alTai povero , e compollo di pochi monaci , i 
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Sfilali però fervivano Iddio in irpirico , e verità . 
Mollo più fi accrebbe il fervore , e la virtù di 
quei buoni monaci , allorchì ebbero alla tefta , 
e per loro Superiore un uomo di tanta Cintità , 
qual era a. Guido . Egli (labili in quel monadero 
una ti buona difciplina , e una al efatta oilèrvan- 
za delle regole monadiche , che ben predo v' ac- 
cbrfe un gran numero di perfone a vellirne I* abi- 
to , e a vivere nella penitenza folto un maedro 
al illuminato, e si accreditato. Tra gli altri vi 
vennero ancora fuo padre Alberto , e un fuo fra- 
tello chiamato Gerardo, i quali con molta con- 
folazione dei a. Abate abbracciarono folto di Ini 
la profedìone monadica . Egli fu obbligato a di- 
latare la fabbrica del monadero , acciocché fodè 
capace di contenere tanta moltitudine di monaci , 
e il Signore ancora difpofe , che da perdane pie 
fodero lafciati, e donati de’ molti (ondi al me- 
delimo monadero , di modo che in breve tempo 
il monadero della Pompofa divenne adài ricco, 
e rihomato . li Santo però temendo il pericolo 
delle ricchezze , le quali pur troppo fogliono ede- 
re cagione di riladàniento, e di vita molle, ed ozio- 
fii, anche nelle comunità religiofe , avvertirai 
fuoi monaci a tenere il loro cuore didaccato da 
ogni affetto terreno, e ad elfer codanti , ed efat- 
ti ad odèrvare quelle pratiche di penitenza , di 
mortificazione , di orazione , di Clenzio , e riti- 
ratezza, e delle altre virtù , che vi aveva dabi- 
lite • Egli medefimo precedeva a tutti coll' efem- 
pio della fua vita Tanta, penitente, e mortificata, 
e non contento di quelle pratiche comuni di pe- 
nitenza , che fi olfervavano nel monadero , di 
quando in quando fi ritirava per qualche tempo 
in una folitudine vicina , per occuparfi con mag- 
gior libertà in rigoroC digiuni , in continue vi- 
gilie , e nella meditazione , e contemplazion:_> 
delle cofe celedi , A fine 'che la cura delle cofe 
temporali non lo didornalTe punto dall’ efercizio 
deir orazione , e dall’ idruire , e indirizzare i 
(boi monaci nella via della perfezione , fe n’ era 
totalmente fcaricato, o ne aveva data la com- 
inifiìone a perfone fedeli , e intelligenti . In fom- 
ma tutto lo dudio di quedo Tanto Abate , e tutta 
la fila applicazione altra non era , fe non che di 
(àntificare fe medefimo, e di cooperare alla fan- 
tificazione di coloro , che la divina Provvidenza 
aveva commeflì alla Tua cura, riputando tutte le 
altre cofe un nulla in paragone di queda , che 
gli dava fommamente , e continuamente a cuore . 

4. Tanta virtù del Tanto Abate, e una si buona 
difciplina , che fi ofTervava nel fuo monadero , 
non impedì , eh’ egli non (offe calunniato prellb 
l’Arcivefcovo di Kavenna , chiamato Eriberto , 
fuo fuperiore , il quale concepì al grande sdegno 
controdi lui, e contro i fuoi monaci , che dife- 
gnò di andare in perfona al monadero della Pom- 
pofa , e farne una drepitofa vendetta • Informa- 
toli I. Guido del mal talento dell’ Arcivefeovo , 


non oppofe altr' arme per Tua difefa , fe non quel- 
la dell’ orazione • Ordinò a tutta la Tua comunità 
un digiuno rigorofo in pane d’orzo, e in acqua 
per tre giorni , ne' quali tutti infieme porfero fer- 
vorofe orazioni al Signore, vediti di cilizio, e 
umiliati nel fuo divino cofpetto, pregandolo del 
fuo celede ajuto . Né andarono a voto le loro 
preghiere; perocché eflèndofi 1 * Arcivefeovo in- 
camminato verfo il monadero della Pompofa, 
accompagnato da gente armata , per Taccheggia- 
re il monadero , e difcacciarne i Religiofi , s. Gui- 
do gli andò incontro co’ fuoi monaci pieno di fidu- 
cia in Dio ; accolfe il Prelato con foinma umiltà, 
e riverenza , e l’ introdulTe a dirittura nella chie- 
fa , dove egli entrò, per farvi orazione. Mira- 
bil cofa ! Mentre I’ Arcivefeovo dava inchiefa. 
Iddio gli cambiò il cuore si fattamente, che de- 
podo ogni sdegno contro il 1, Abate , fi modrò 
tutto benigno verfo di lui , e verfo tutta la Tua co- 
munità ; e da quel tempo in poi divenne loro pro- 
tettore in tutte le occafioni, in cui eflì avevano 
bifogno della fua adidenza . 

f. Correva l' anno 104$. , e il quarantèiimo 
dacché s. Guido fodeneva il pefo del governo del 
monadero della Pompofa , quando l’Imperatore 
Enrico 111 . venendo dalla Germania in Italia , fe- 
ce fapere al Santo , che andadè a trovarlo a Pia- 
cenza , perchè voleva fervirfi de' fuoi configli in 
affari importanti . Egli ubbidì prontamente ai 
comandi dell’ Imperatore , benché fi trovàlTè in- 
fermiccio , c prevedelft proffima la fua morte, 
come chiaramente fe n’ efprelìe co’ fuoi monaci 
prima di partire dalla Pompofa . In fatti giunto 
a Borgo s. Donnino gli fi aggravò il male , e dopo 
tre giorni di febbre ardente ivi riposò in pace 
aiji. di Marzo dell’anno fuddetto 1046. 1 mo- 
naci , che r avevano accompagnato in quel viag- 
gio , podo il fuo corpo riverentemente in una caf- 
la , s’incamminarono con elio di ritorno alla Pom- 
pofa . Ma nel pallàre che fecero per Parma , 
tanti furono i miracoli , co’ quali il Signore glo- 
rificò il filo Servo, che furono da quei cittadini 
obbligati a lafciarlo in quella città. Ivi dette per 
lo fpazio di fette meli, finché l’Imperatore En- 
rico fopraddetto volle renderfi padrone di quel 
fagro teforo , e trafportarlo in Germania , dove 
fece collocarlo con gtande onore nella città di 
Spira , la quale fperimentò una particolar pro- 
tezione del Cielo da quelle facre reliquie per li 
molti miracoli , che furono operati a prò di quel- 
li, che ricorrevano alla fua interceflìone, ónde 
quella città elellè s. Guido per fuo (ingoiar avvo- 
cato , e protettore apprellò rAltiflìmo . 

La premura grande , eh’ ebbe s. Guido fin 
da giovanetto , e che confervò in tutto il tem- 
po della fua vita , di faniificare , c falvare l’ani- 
ma fua , tenendofi lontano' dal peccato , e fer- 
vendo Iddio. fedelmen te ; queda premura , dico, 
dorrebbe cflcre propria d’ ogni Cridiano di qua- 
lunque 
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hinque genere , e condizione . Perocché (ebbene 
yarj , e diverli fieno gli (iati delle perfone , e va- 
rie e dìverfe ancora le occupazioni di ciareheduno 
fiato, un lolo però è V iSure necellario, unico, 
ed importante (opra ogni altro, comune a tutti , 
e del quale nefluiio fi può difpenfare, fenza incor- 
rere in una tremenda , ed eterna rovina . E 
quello affare altro non è fe non quello di fchiva- 
re il peccato , e di fiintiiicare 1 ’ anima propria 
colla fedele offervanza de' comandamenti di Dio, 
e coir efercizio delle virtù proprie di ciafcuno fia- 
to , a (ine di confeguire 1’ eterna falute . Porrà 
»num tR neceffarium , dice GeiùCrifio nel Vange- 
lo * . Sj/tcriie frimum Kcgnum Dti , tó" juBitiam 
tjus , »lidice altrove Che cola fono tutti gli 
altri aflari , benché fodero di regni , e d* imperj , 
in paragone di quello , fe non bagattelle , e tele 
di ragno , che Iddio difiìpa in un momento , e 
con unfolo follìo della fua bocca? 'Vii /ùnt , dice 
Iddio medefimo pel fuo Profeta 1 principtt gen- 
tiuni ? Dove era fono tanti principi , che fecero ai 
grande llrepito nel Mondo? Dove Jàno coloro , chi 
avevano ammajfati immenfi tefori d'oro, e d' argen- 
to , e confidarono nelle loro riccbeoyf ? Exterminati 
funt , foggiugne il Profeta 4, (7 ad infero! deften- 
derunt. òono franiti, e fpariti in un momento. 
Quello dunque, eh* è eterno, e che conduce al- 
la beata eterniti , e il folo necedàrio , ed impor- 
tante affare, e merita la noftra attenzione, e la 
nofira premura ; tutto il rimanente in confronto 
di quefio , ad efempìo' di a. Guido , fi debbo ri- 
putare un bel nulla. 

ap. Marzo . 

S.CiMLLo Diacono ,i Martiri , i altri 
S3. Martiri nella Fenicia, 

E NELLA Palestina. 

Steth IV, 

La deferijione del loro martirio fi trova prefo s. Grego- 
rio Haxianjtno tuli' ora\ioae terja contro Giuiiatto , e 
frifio Hoiomtno Hi. t.c.v. € IO, , e Tcodoreio Hi. |.e. 7 . 
tutta toro Storia tcclrjiafiiea , 

D Opo che Giuliano Apoftata nell' anno 3 df, 
occupò l’Imperio Romano, e fi mofiro ze- 
lante protettore deU'idolatria, abbattuta dal gran 
Coftantino , e da Coftanae fuoi predecedòri i i 
pagani che refiarono ancora in gran numero , 
commifero ogni forta di eccedi contro i Criftiani 
in diverfe città dell' Imperio . Ma (opra tutti fi 
fegnalarono gl' idolatri della Fenicia , e delia Pa- 
letlina , i quali giunfero a tali eccedi di barbara 
inumaniti , che parerebbero incredibili , fe al- 
tronde non fi fapedè , di che fia capace un popo- 
laccio irritato da uno zelo fanatico d’una falfa 
religione , e pieno di rabbia , e di furore . Ad 

(i) Lue. IO. 41 (a) Matu 6. 1 1, 


Eliopoli, cittì della Fenicia a* piedi del monte 
Libano , eravi un fanto diacono chiamato Ciril- 
lo, il quale a' tempi dell' Imperator Collantino, 
e in efecuzione de' fuoi ordini, aveva fatti in_> 
pezzi molti fimulacri delle falle diviniti, eh' era- 
no tenuti in gran venerazione da quei ciechi 
idolatri j e aveva con (ingoiare zelo procurata 
la converfione di coloro , che diedero orecchio 
alle file parole, e ai quali il Signore apri il cuo- 
re , per abbracciare la Fede • Allora dunque che 
i Pagani fi videro in liberti di potere sfogare il 
loro odio contro il fanto diacono , e vendicarli 
della pretefa ingiuria fatta ai loro Dei, a' impa- 
dronirono della fua perfona , e barbaramente 
r uccifero . Nè di ciò contenti , apertogli il ven- 
tre , n’ efiraflèro il fegato , e fe lo mangiarono . 
Ma fe elfi andarono immuni dal gaftigo della uma- 
na giufiizia per una si barbara crudeltà, non po- 
terono sfuggire anche in quello Mondo il fiagello 
terribile della divina vendetta . Perocché primie- 
ramente a quanti vi avevano avuta pane , cadde- 
ro i denti i di poi fi putrefecero le loro lingue , 
che a pezzi vomitarono dalle loro facrileghe boc- 
che; e finalmente rimafero privi degli occhj ; e 
cosi renderono loro malgrado una pubblica tc- 
ftimonianza della vinù , e della fintiti di quella 
Religione , che avevano perfeguitata , ed oltrag- 
giata nel (uo finto minifiro Cirillo . 

a. Ma tuttavia qui non fi rifiette il beftiale fu- 
rore di quei miferi pagani di Eliopoli . Siccome 
in quella città fi predava un infame culto alla Dea 
Venere , la quale vi aveva un fontuolb tempio , 
e regnava tra loro ogni forta d' impudicizia , a 
fegno che profiituivano le loro figliuole per mo- 
tivo di religione in onore di Venere ; cosi l'Im- 
peratore Cofiantino aveva (everamente proibito 
un SI iniquo cofiume, ed aveva fatto abbattere, 
e diroccare il tempio di Venere, e infilo luogo 
vi era fiata edificata una cbiefa , dedicata al ve- 
ro Dio . Cofioro pertanto a fine di rifarli de’ tor- 
li , ed oltraggi fatti alla loro impudica Dea fol- 
to Collantino , prefero alcune vergini crifiiane_, 
confacrate a Dio , le conduflèro a furia di popo- 
lo nella pubblica piazza, e fpogliatcle delle loro 
vedi, l'efpofero agl’ infiliti , e alle derifioni della 
plebe ; a poiché ebbero fatto loro foffrire ogni 
genere di ludibri , e di tormenti , tiferò loro la 
«ella, aprirono loro il ventre , e cavatene le vilce- 
re, e melcolatele con deU’orzo, e con delle ghian- 
de , le gettarono ai porci , affinché le vifeere di 
quelle pure vergini folTerocibo di quegl’ innnon- 
di animali. La fielTa barbara inumaniti eferci- 
tarono nella Palefiina gl’ idolatri della cittì di 
Gaia, e diAfcalona ; aprendo il ventre, e gel- 
tando ai porci le viCcere , non folamente dell# 
facre vergini , ma eziandio dei facendoti , ed al- 
tri minifiri della Chiefa . De’ molti criftiani, uo- 
mini, e donne, che in quelle città caddero vit- 
tima 

il) Baruc. |. li. S/ftì, U) ^l>d, 19- 
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tima del furore popolare de' pagani, non lì fan- 
no i nomi , i quali però fono (crini nel Cielo, 
dove riceverono una gloriofa corona de' fofferti 
fuppliz; . 

Di tre fratelli folamente , che in Gaza— f 
in quella medefima occaCone foffrirono il mar- 
tirio , lappiamo i nomi . Elìì li chiamavano 
EUSEBIO, ZENONE , e NESTABIO, i quali 
elièndo confapevolì dell' odio , che contro di lo- 
ro avevano concepito gl'idolatri a cagione della 
loro pietà, li tenevano rinchiufi, e nafcoC nella 
propria cala . Ma una tale cautela nulla giovò a 
prefervarli dal furore degl'infedeli, poiché que- 
fti andarono a cercarli in cafa loro, e trattili fuo- 
ra, e caricatili di battiture, li mifero in prigio- 
ne . Di poi mentre davano adunati nel teatro , ' 
fi diedero a declamare contro di ed! , e a riem- 
piere r aria di drida , acculandoli di aver violati 
i templi de' loro Dei , e di ederfi abufati del fa- 
vore del pallàto governo , per oltraggiare la loro 
Religione . Coti gridando , e incitandoli gli uni 
gli altri a prenderne vendetta , corfero come for- 
fennaii alla prigione , e cavati fiiora i tre fanti 
fratelli , gli drafcinarono per le drade , altri bat- 
tendoli co' badoni , altri pedandoli colle pietre, 
altri avventando contro di elìì quanto veniva—, 
loro alle mani. Le donne idellè ufcendo furio- 
fe da' loro telai , li pungevano colle loro fpole , 
e i cuochi, che davano intorno alla piazza, al- 
tri verfavano fopra di loro pentole d' acqua bol- 
lente , e altri li trahggevano con gli fpiedi . Fi- 
nalmente poiché furono così laceri, e le tede 
fracalTate , gli drafcinarono fuori della città in 
quel luogo , dove folevarto gettare i cadaveri 
de' giumenti. Iviaccefoun gran fuoco, brucia- 
rono i loro corpi , c le oda eh' erano avanzate 
alle damme , mefcolarono con quelle de'ghi- 
snenti , affinché non folle facile ai Cridiani di 
rinvenirle , e di predare il dovuto onore a—, 
quelle facre reliquie • Ma Iddio fufeitò una don- 
na cridiana, alla quale in vidone mentre dor- 
miva , ordinò di raccogliere quelle reliquie de'fan- 
ti Martiri , e di confegnarle a un cugino de' me- 
defimi Santi chiamato pur Zenone , al quale era 
riufdto di fuggire in quel tumulto popolare, e 
che fi era ritirato a Majuma , città marittima po- 
co dinante da Gaza . Egli ricevè per ordine di 
Dio quello facro depofito , il quale dipoi fotto 
l'imperator Teodofio fu collocato in una chiefa 
edificata fuori delle porte della città , e venera- 
to da' Fedeli infieme colle reliquie di S. NESTO- 
RE , il quale in quella della fedizione aveva fof- 
ferto in Gaza il martirio pel nome di Gesù Grido. 

Con ragione l'itlorico Sozomeno , raccontan- 
do le fopraddette crudeltà commefiè contro i fan- 
ti Martiri , dice , che parerebbero incredìbili , 
fé nonfo 'ero date attellate da quei .che ne fu- 
rono teltimonj oculati . Perocché come mai 
pWiono gli uomini fpogliarfi d' ogni ferra d' uma- 

(i| P/</, 4 >. t{. (i) P/à/. i)(.v. . 


nità , e divenire peggiori delle fiere più feroci con- 
tro altri uomini fimili a loro , e fino contro in- 
nocenti , e cade verginelle ? Ma pur troppo, 
come ollèrva s. Giovanni Grifodomo , quedo è 
1' effetto , che producono le viziofe paffioni, 
allorché li fomentano , fi nutrono , e fi lafcia 
loro la briglia fciolta . ElTè conducono a pre- 
cipizi orribili , e fpingono a commettere le-, 
più brutali , e le più nefande fcelleratezze , 
delle quali fembra , che nellun uomo ragio- 
nevole dovefle edèr capace . Sopra tutte le—, 
padioni la più bediale , la più cieca, e la più 
capace di trafportare ad orrendi ecceffi , è quel- 
la dell' impudicizia, allorché arriva a dominare 
nel cuore umano , poiché edingue lo delTò lume 
della ragione , e come dice il fanto David ren- 
de gli uomini limili alle bedie , e ai giumenti . 
Stiamo pertanto attenti e vigilanti fopra di noi 
•nedelimi , e ufiamo ogni diligenza , affinché nef- 
funa viziofa pafiìone s'impoffèffi del nodro cuore, 
poiché nonfappiamo a quali precipiz; ella Ca per 
condurci , né quali difavventure Ci per recarci e 
in queda vita , e nell' altra . Per ifchivare tali 
perìcoli , a cui pur troppo ogni uomo é foggetto 
per la fua corruzione , bifogna mortificare le no- 
dre padioni ne' loro principi , finché fono ancor 
tenere , e deboli , e non lafciarle crefeere , e di- 
venir forti e robude . Quedo è 1' avvertimento , 
che fecondo s, Agodino , ci dà lo Spirito lànto 
con quelle parole del Salmo * Statuì qui ttntbit , 
iy allidttparvuhi tuot aipctram. Chi fono, dice 
il fanto Dottore, quedi piccoli figliuoli di Babi- 
lonia , che fi debbono fchiacciare filila pietra ? 
Non altri, egli rilponde , fe non c\ie inal< cupidi- 
tatet najicntet . Quede cattive paffioni fui loro 
nafeere, die' egli , bifogna reprimere, e fchiac- 
ciare prima che fi rinforzino , e diventino robu- 
de , e fchiacciarle filila pietra j pttra autem eft 
Cbrifiut , cioè colla virtù di Gesù Grido , ricor- 
rendo umilmente alla fua potente grazia , implo- 
rando con fervore il fuo ajuto , e tenendo gli oc- 
ch; della mente fidi ne' Tuoi efempj , e in quelle 
eterne verità , eh' egli ci ha infegnate nel fanto 
Vangelo , le quali debbono edere 1' unica regola 
delle nodre azioni. 


« • « « 
» « * 
* « 
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30. Marzo . 

B. A M A D E o. 

Secolo XV. 

Pìttro Franctfco MjUù Canonico Rtgolaro Laterancnfe 
jcrìjft ta yna del beato Amadeo fu le memorie antiche , e 
Ju t prcrc/ff fatti per ta fua canonit^ajione , Si trova con 
altri monumentt prcljo i Hotlandtfli lotto tfuejlo giorno 
40. Starlo . Si veda ancora un compendio della fua Vita 
nel trattato de O^cio Prìncipi^ del Cardinal Bellarmino 
tib. 1. cap, 9. 

I Xj beato Amadeo fu figliuolo primogenito di 
Lodovico Duca di Savoja , e di Anna Princi- 
pella di Cipro, evenne al Mondo il di primo di 
Febbraio deli' anno I4}5> Parve che la Tua na- 
feita folle foriera di pace per li fuoi fudditi , poi- 
ché fin d' allora fu liabilito il matrimonio tra ef- 
fo, allorché follè giunto all'età conveniente, e 
la principelTil Violante hgliuoia di Carlo VII. Ke 
di trancia, ch'era in età di tre anni j colla qual 
promefla di matrimonio rcliò conclufa la pace 
tra quei Principi, e ceffarono le moleftie della 
guerra , la quale fin allora aveva cagionati mol- 
ti danni e diilurbi. La buona educazione , che_> 
Amadeo ricevè da' fuoi genitori , e da coloro , 
ch'efiì deftinarono al fuo fervizio , e i pii fenti- 
menti di Religione, che furono di buon' ora in- 
liillati nel fuo cuore , produdèro in lui un copio- 
fo frutto di pietà -, talmente che crefeendo negli 
anni , egli faceva Tempre maggiori progrefii nel- 
le virtù criliiane . L'orazione, la lezione fpiri- 
tuale , e la meditazione deliavita, e della paf- 
fione di Gesù Crifio , facevano le fut delizie ; in 
elle fi occupava non folamente nelle prime ore 
della mattina , che confacrava a' Tuoi fanti efer. 
cizj , protirato avanti la Maelià di Dio, ma an- 
cora fra giorno,quando gli rimaneva qualche tem- 
po libero dalle altre occupazioni, e allora ezian- 
dio che palleggiava per diporto nel fuo ducale 
giardino , recitando in tal tempo de' Salmi, me- 
ditando i mitierj della Religione , e facendo delle 
frequenti afpirazioni al Signore . Aflìileva ogni 
znaitina al Tanto facrifizio della MelTa con una 
tale divozione , e compunzione di fpirito, che 
recava fomma edificazione a' fuoi cortigiani, e a 
tutti quelli , che li trovavano prefenti . Sovente 
fi accodava ai fanti Sagramenti fotio la direzione 
d'un pio, e dotto Religiofo dell'Ordine di fan 
Francefeo , onde 1' anima fua viepiù li corrobo- 
rava nella feda pietà, e fi accendeva di amore_, 
verfo Dio, e didefiderio de' beni eterni dei Cie- 
lo. Qiiindi nefeguiva, eh' egli rimirava con oc- 
chio indifferente le umane grandezze, tra le qua- 
li era nato, ed allevato, e teneva il fuo cuore 
didaccato dalle delizie , e da' divertimenti mon- 
dani, de' quali abbondano le corti de' Principi, 
riguardandoli come una pania , che invifrhja . 
r anima , e la impedifee di follevarli a Dio . 

1. Giunto Amadeo all' età di diciallètte anni, 
Racc. 


furono con regia magnificenza celebrate lo noz- 
ze tra elfo, e la fopraddetta principella Violante, 
dalla quale ebbe Tei figliuoli mafcfaj , e tre figliuo- 
le femmine . Siccome egli era condefeefo a un 
tal matrimonio unicamente, per ubbidire al Du> 
ca fuo padre , e per aver de' figliuoli , che fucco- 
deficro ne' fuoi Stati , e non per altro fine baflb , 
e carnale ; cosi il Signore fparfe fopra di quelli 
conjugi le fue copiofe benedizioni , onde li ama- 
vano infieme con un fuicero , e collante afictt* 
criliiano , e inlieme ancora t' impiegavano nel 
fervizio di Dio , e nell' efercizio delie opere 
buone , per fantificare le anime proprie , e per 
accumulare de' meriti per la beata eternità. Era 
il Tanto Principe dotato non foló di eccellenti vir- 
tù d'animo, ma ancora di belle prerogative di 
corpo, d'un afpetto maellofo, di maniere dol- 
ci , ed affabili, per cui rifeuoteva amore e ri- 
fpetto da' fuoi fudditi. 11 Signore però, Cccoma 
fuoi temperare i doni , che concede a' fuoi elet- 
ti , con qualche contrappefo d' umiliazione , che 
gl' impedifea di levarli in fuperbia ; cosi avendo 
ornato quello fuo fervo di tante grazie naturali , 
e foprannaturali , difpofe , che in età giovanile 
foflè attaccato da una fadidiofa infermità d'epi- 
lellìa , la quale gli durò per tutto il corfo della 
fua vita , allàlendolo di quando in quando co'fuot 
molefti parofifmi . Egli riguardò quella male , 
come un favore fpeciale fattogli dal fuo Padre 
celetle ; e parlando di elio co'liioi domedici, e 
familiari, era folito di ringraziarne il Signore, 
poiché con quedo mezzo lo teneva umile e ab- 
battuto al fuo cofpetto , acciocché non fi lafciaf- 
fe fedurre dall'orgoglio, e dalle adulazioni, che 
fogliono corrompere lo fpirito de’ Principi , e 
mettere in pericolo l' anime loro. Riconofeeva 
ancora in queda infermità un altro benefizio , 
qual era quello di dover menare una vita regola- 
ta , e lontana dai difordini dei cibi , e delle be- 
vande, e da altre delizie , le quali avrebbero po- 
tuto recare del gran pregiudizio all* anima pro- 
pria ; e perché finalmente eflèndo continuamen- 
te foggetto agli allàlti di quedo male , aveva an- 
che Tempre prefente l' immagine della morte , la 
quale pur troppo da' Grandi fi pone bene fpellu in 
oblio, e poteva per efperienza più facilmente co- 
nofeere la caducità , e il nulla di tutte le umane 
grandezze . 

3. ElTendo nell’anno 145J. morto il Duca Lo- 
dovico fuo padre , egli aflunfe il governo de’ fuoi 
Stati, e riufei un Principe fornita di tutte quelle 
qualità , che fi pollono deliderare . Perocché lì 
modrava a tutti i fuoi fudditi affabile, e Tempre 
difpodo a far loro del bene , amandoli come pa- 
dre, e cercando di follevarli in tutte le occalio- 
ni, che gli fi prefentavano . Avendo una volta 
intefo l'aggravio, ch'efiì pativano per un certo 
tributo loro impodo, ordinò fubito , che foliè 
abolito . E perchè i Tuoi tninillrì gli rapprefen- 
tavano ilbifogno, in cui fi trovava l'erario du- 
B b cale. 



SECONDA RACCOLTA DI 


»94 

cale , per fupplire alle pubbliche fpefe , egli die- 
de le (ile gioje preziore , a fino quelle dell' infe- 
gne dell* Ordine , che portava al collo , accioc- 
ché fi vende(Tero , e il prezzo a' impiegalTe ne'bi- 
ibgni dello Stato . Benché ei teneflè una corta 
magnifica , e conveniente al ilio eccelfo caratte- 
re , e alla Tua digniti , abborriva però le Cpefe 
fnperflue , il faflo tei! lufiò ; e la fteHà modera- 
zione richiedeva dai nobili, e dai (ignori della 
fila corte. Fu una volta interrogato da un amba- 
iciatore d’un Principe ftraniero , quanti caccia- 
tori , e cani da caccia ei renellb ; in rifpofia ad 
una tale interrogazione Amadeo lo condulTe in 
una gran (àia , dove (lavano a menfa una quan- 
tità di poveri , ai quali foleva dar da mangiare 
ogni giorno nel fuo palazzo, e qualche volta an- 
cora (ervirli colle proprie file mani i e rivolto 
all' Anibafciatore : Ecco , dìITe , i mici cacciatori ; 
per di cjji io Jpcro di arrivare a pofedere le 

beate cacce del Cielo . Di fatto la fila carità verfo 
de’ poveri non aveva limite alcuno, e in follie- 
vo delle vedove , degli orfani , e de’ bifognofi 
impiegava una gran parte delle fue rendite . Al- 
cuno de’fuoi minillri gli rapprefentò un giorno, 
ch’era necclTario moderare le liinofine , a fine 
di poter fortificare le piazze, che avevano bifo- 
gno di molta fpefa , per metterle io iftato di re- 
fifiere ai nemici in cafo d’attacco. Ma il fanto 
Duca rifpofe, non elTervi miglior fortezza della 
limofina , né migliori foldati de’ poveri , e che 
con tali prefidj eglifperava di mettere io ifiato di 
ficurezza la città , e le caftella del fuo dominio • 

4. Sapendo il fanto Duca di quanto aggravio , 
c difpcndio fieno le guerre , e quanta defolazione 
c(Te fogliano recare ai fudditi , procurò di man- 
tenere una pace fiabile con tutti i Principi con- 
finanti ; e allorché inforgevano delle differenze , 
che potevano dar occafione a qualche guerra, 
■fava tutti i ntezzi poffibiii , per terminarle ami- 
chevolmente fenza fpargimento di fangue, co- 
me praticò col Duca di Milano , col Marchefe di 
Monferrato , e con altri . Perocché avendo efiì 
invaiè alcune Terre del fuo dominio, egli iuter- 
pofe la mediazione del Re di Francia , eh’ era fuo 
cognato, come fratello di Violante fua conforte, 
e gli riufei di ridurre quei Principi a cefiare dalle 
molellie , che avevano intraprefe contro i fuoi 
Stati, e di riftabilire con loro una concordia, e 
una pace onorevole . Dovè però il pio Principe 
(offrire con non piccolo fuo dil^fto delle velTa- 
lioni , e poco meno che una guerra civile.., 
dagli fieffi fuoi fratelli , e fpecialmente dal Prin- 
cipe Filippo, il quale non contento della Contea 
di BrelTa, che gli aveva alTegnata per fuo aj^ 
pinnaggio, pretefe di efiire ainmeflo all’ammi- 
nifirazione degli Stati del Duca fuo fratello , in 
preferenza della Duchelfà Violante , e di alcuni 
(ignori Savoiardi , ai quali il beato Amadeo ave- 
va appoggiati gli affari del governo, giacché per 
le fue frequenti indifpofizioni non poteva dar ad 


efG tutta quella applicazione, eh’ era necefiarii . 
Giunfe a tal fegno la infolenza di Filippo contro 
il fuo buon fi-atello , che raccolte delle truppe, 
all’ improvvifo I’ aflediò nel caftello di Monmelia- 
no , dove allora faceva la fua refidenza colla-, 
DuchelTa fua conforte , e colla fua famiglia . Po- 
teva il Duca refpingere colla forza delle armi le 
violenze del fratello , e già dalla Francia veniva 
una potente armata in fuo foccorfo , mandata da 
quel Re fuo cognato : ma egli , eh’ era un uomo 
manfuetifCmo , e nemico di vedere lo fpargimen- 
to di umano fangue , invitò il fratello ad un 
colloquio con e/Tolui, e ottenutolo , feppe par- 
largli cotv tale dolcezza di parole , che gli fece 
conofeere il torto eh’ egli aveva , dì modo che 
rientrato in fe medefimo , e vergognandoli di mo- 
lefiare piò oltre un ai buono, e pio fratello, da cui 
aveva ancora ricevuti molti benefiz; , abbando- 
nò la «nai ordita imprefa , e fi ritirò nella fua Con- 
tea di Brefià . La DuchetTà Violante però inafpri- 
ta dall’ afironto ricevuto , voleva in tutti i modi , 
che foife punito, come meritava, ai qual efilet- 
to erano già incamminate verfo la Savoja le trup- 
pe inviate dal Re di Francia fuo fratello. Mail 
beato Amadeo , rapprefentandole gli efempj di 
Gesù Grillo , e il firn comando di perdonare le 
ingiurie , procurò di placare il fuo fdegno , e 
d’ indurla a rimettere di buon cuore , come ella 
fece, qualunque foddisfazione , che poteva giu- 
ilamente pretendere , dell’ infulto ch’era fiato fat- 
to non meno al Duca fuo conforte , che a fe 
medefima . 

). Pacificate in tal maniera col divino ajuto 
le difeordie interne , ed efierne , il beato Amadeo 
attefe , per quanto gli permetteva la fua debole 
(ànità, a governare con ogni maggior diligenza , 
e applicazione i fuoi Stati della Savoja , e del 
Piemonte , invigilando , che li amminifiraiTe a 
tutti i fuoi fudditi indilTerenlemenie una retta , 
ed incorrotta giuftizia , e lì gaftigalTero lècondo le 
leggi i delinquenti fenza umani rifpetti , accioc- 
ché non fo(Te difiurbata la quiete e pubblica, e 
privata ; onde aveva fovente in bocca quelle pa- 
role del fanto David; lieui dijjipabii ojd eorum-, 
fui bominiiut placent , conftiji Juttt , nec potuerunt 
fiacre , quia Deut Jprevit eoi . Benché inclinafté 
piuttofio alla clemenza , che alla feverità , era 
però rigorofo contro coloro , che ardivano di 
befiemmiare il nome fanto di Dio , e voleva che 
folfero galligati , come meritava il loro delitto, 
acciocché fervillèro d’ efempio agli altri , di afie- 
nerli dal mettere le loro empie bocche in Cielo . 
Intanto gl’ infiliti che il beato Principe di tempo 
in tempo foSi-iva dal fuo male epiletico, anda- 
vano logorando la fua fanità , talmente che., 
nell’ anno 1472. trigefimo fettimo dell’età fua, 
trovandofi in Vercelli, fu afiàlito da una grave 
malattia, che previde dover porre termine alla 
fua vita . Difpofe pertanto con una perfetta tran- 
quillità d’ animo della reggenza de’ fuoi Stati , .che 

ap- 
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Appoggiò illa Dochefll Violinf* fui conforte , fin- 
ché durava la tninorité del fuo figliuolo primo- 
genito , che gli doveva fnccedere nel Ducato di 
Savoja, e Principato del Piemonte ; di poi rac- 
comandò alla medefima fua conforte. e a’ prin- 
cipali fignori della corte I* amminiftrazione d' una 
retta giuftizia a’ fuoi fudditi , e di continuare ab- 
bondanti limofine a’ poveri , per ottenere le be- 
nedizioni del Cielo i e dopo aver ricevuti con 
fingolar divozione i za. Sagramenti della Chiefa , 
rendè placidamente 1 ' anima a Dio ai ]o< di Mar- 
zo dell’anno I47a- Pu la fua morte compianta con 
«mare lagrime da tutti i fuoi fudditi, che per- 
derono nella fui perfona piuttoiio un padre amo- 
rolb , che un Sovrano , e Signore , e fu acclamato 
imiverfaimente per Santo . Egli volle edere fep- 
pellito nella chiefa di f. Eufebio di Vercelli in 
terra folto i gradini dell' aitar maggiore , per di- 
mofirare anche dopo morte quell' umilté , che 
aveva tanto amata in vita i e il Signore che fi 
compiace di elaltare gli umili , ha illuftrata la 
fua tomba con un gran numero di miracoli ri- 
feriti dilUntamente dall’ Autore della fua Vita , 
e verificati ne’ proceffi fatti per la fua canoniz- 
zazione , godendo intanto il culto religiofo col 
titolo di Beato in tutti i domin; della Reai cafa 
di Savoja , e altrove . 

Con ragione il Ven. Cardinal Bellarmino nel 
fuo trattato drii^/epr/nrrpijpropone il beatoAma- 
deo , come un efemplare , degno d’ efièr imitate 
da’ Principi , e da’ Grandi del fecole . Perocché 
in effio rifplendono quelle virtù , che fono proprie 
del loro fublime fiato , coll’ elercizio delle quali 
pofibno fantifiacare le anime loro , e giungere 
dopo il breve e momentaneo corfo della prefen- 
- te vita al regno eterno de’ Cieli, eh’ è l’unica 
colà , che dee fiar loro cuore , e in paragone 
della quale tutte le altre , quantunque grandi, 
ed eccelfe apparifeano agli occhj del Mondo , 
non fono in verità fe non vili tele di ragno , co- 
me le chiama il Profeta Ifaja ' . Che gioverebbe 
loro r aver fatta una gran figura nel Mondo per 
quei pochi momenti che vi fono viiliiti, e l’aver 
foggiogz** popoli , e riportate gloriofe vittorie , 
fe poi perdeflèro 1’ anima per tutta l’ eternità , e 
cadeflero in quel fempiterno obbrobrio , e in 
quella terribile dannazione , in cui fono mifera- 
mente caduti gli Aleflàndri , i Cefari , gli Augufti , 
e tanti famofi perfonaggi , e celebri conquifiato- 
ri , i quali, come dice s. Agofiino , abbruciano nel 
fuoco dell’ inferno , me ntre fono lodati , ed am- 
mirati dal cieco Mondo ? La religione , la cari- 
tà , r umiltà , la caftità , la milericordia verlo 
de’ poveri bifognofi , la giuftizia, I’ amor della 
pace, e le altre virtù crifiianc,. infegnate da Ge- 
aù Grillo nel Vangelo , e praticate dal beato Ame- 
deo , fono r unica moneta , che ha fpaccio nell’al- 
tra vita , e colla quale fi compra il regno de’ Cie- 
li . Tutte le umane grandezze , tutti i pregj pu- 


ramente naturali , tanto ftimat! dal Mondo , la 
potenza , le ricchezze, la dominazione fparifeo- 
no in un momento al punto della morte, e fi 
dileguano come nebbia in faccia ai fole ; nè di eflè 
altro rimane , per chi le ha pofièdute , fe non 
che un rigorofiffimo conto , che ne dovrà rende- 
re all’ eterno Giudice , com' egli ftefiò fe ne prò- 
tefta nella Scrittura * dicendo: JudieiuM iariffimuM 
bis, quifrtfmt, fitti estiguo enint concedi tur ttii~ 
fericordi», fotcntes nuterafotenter tormenta patien. 
tur. Facciano dunque i Principi della loro gran- 
dezza , e potenza , e delle loro ricchezze quelrufo 
fanto , che ne fece il beato Amedeo ; indiriz- 
zino tutte le loro operazioni alla gloria di Dio , 
al vantaggio de’loro proffimi, e al profitto delle 
anime proprie ; fi gnardino Ibpra tutto dallo Ipi- 
rito della fuperbia , e dall’amore della gloria mon- 
dana, fuggano come pefie le adulazioni, c gli 
adulatori j amino la pace , la giuftizia , e la 
mifericordia j e in tal maniera metteranno iii_. 
falvo le anime loro , e conièguiranno quell’ im- 
menfa , ed eterna felicità , che ha confeguiu 
il beato Amedeo . 

3 1. Miirzo . 

SS. Martiri della terza 

PERSECUZIONE OE’ GeNTILI SOTTO 
L* Impbrator Trajano . 

Secolo li. 

Dìqice/la perficu^iom di Trajano fi vedano il TiUtmont 
nette Memorie ecciefiafiiche eom. a, , e U Ruinart netta 
prefazione alla Raccolta degli atu finceri dd Martiri 
Hum. 1 1, 

D Opo la morte dell'Imperatore Domiziano , 
fuccedè nell’Imperio Nerva , fono di cui 
non apparifee , che i Crìftiani follerò moleftati ; 
ma breve fu quefta pace , perciocché dopo fedici 
meli Nerva fini di vivere , ed ebbe nell’ anno 98. 
per fuo fucceflbre Trajano , il quale era già fiato 
da lui adottato per figliuolo , e creato Cefare , e 
collega nell’ Imperio , Ora febbene Trajano pub- 
blicale nuovi editti contro i Criftiani, ed egli fia 
dagli Autori pagani commendato , come un prin- 
cipe faggio, umano, e clemente, e folTcinve- 
rità adorno di molte belle doti politiche, e mili- 
tari ; tuttavia , efièndo egli per teftimonianza de- 
gli fteffi autori gentili di coftumi corrottiffimi, non 
lafciò di perfegtHiarc i Criftiani j e molti furono 
quelli , che fono il fuo Imperio riportarono la glo- 
riofa palma del martirio . 1 più celebri fono a. Si- 
meone Vefeovo di Gerufalemine , di cui fi rificri la 
Vita nella prima Raccolta delle t'ite de' Santi ai 18. 
di Febbrajo, e il grande a. Ignazio Vefeovo di An- 
tiochia , il quale, come fi difiè in detta Raccolta 
nel di primo di febbrajo , fu per ordine di Traja- 
no erpoilo alle fiere , e divorato da’ leoni nell’ An- 
fiteatro di Roma. Sotto di efib ancora confuma- 
B b a ron» 
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rollo il martirio i ss. Nereo , e Achilleo , e la_» 
s, Vcrgino Doinitilla colle fue comparile , di cui 
£ parlo nella ropraddelia Raccolta aita, di Mag- 
gio , come anc.he S. vJESAll £0 diacono , in ono- 
re del quale abbiamo £ii da' primi Tecoli una 
chiefa in Roma , decorata con titolo di Diaconia 
Cardinalizia, e altri molti, di alcuni de' quali £ 
iia memoria negli antichi Martirologi , e degli al- 
tri il nome folamente è fcriito in Ciclo, giacché 
per r antichità de' tempi, e per la perfccuzione 
fatta da Diocleziano contro gli fcritti de' Crillia- 
ni, fono periti i loro Atti, e fepolte nell'oblio 
le loro memorie . 

2. Per concepire però qualche idea di quella 
pcrfecuzione, e della moltitudine de' Fedeli , che 
in clfa foffrirono il martirio per amor di CriHo in 
tutte le provincie dell' Imperio Romano Tutto 
Trajano , il quale regnò fino all'anno 117., ba- 
ila far ritleflìone a ciò, che Plinio fecondo, ef- 
fendo Governatore , o Proconfole delle provincie 
della Bitinia , e del Punto , fcriliè fu tale propo- 
£to allo llellò Trajano . biccomequefia lettera di 
Plinio , e la rifpolla datagli da Trajano , fono uno 
de' più antichi, e preziofi monumenti della Sto- 
ria eccIcGaltica, e tanto più pregevoli, quanto 
che provengono da perfone autorevoli , e nemi- 
che del nome crilliano , non farà forfè difcaro al 
lettore, che noi qui rapportiamo l'una, e l'al- 
tra interamente . Plinio dunque così fcrive all' Im- 
peratore ‘ : Io mi fon fatto , 0 Sigtiort , «»a legge 
inviolabile di conjùìtarvi in tutti i miei duhbj , non 
potendo alcuno meglio di voi 0 dirigere la mia dub- 
bies^a , 0 itlruire la mia ignoranifl . ’T^on Jono mai 
intervenuto agli atti , e a' procejji, che fi formano 
tonti o i CtiUiani ; per la qual cofa fono affatto all' 
ofcuro intorno al modo , con cui io debba in ciò con- 
tenermi i quali fieno i loro reati , e fino a qua! /■- 
gno debbano ejfer puniti . iSir debba averfi qualche ri- 
guardo all' età, 0 pure Je con ugual rigore debbano 
ejfer trattati e i più teneri fanciulli , e i più robuHi 
uomini , e più provetti . Se vi fia luogo al perdono 
mediante il pentimento , 0 fe nulla giovi l' averci 
abiurato il crifiianefinio , dopo averne /atto una volta 
profijfione . Se il nome filo , benché immune dagli 
altri delitti, 0 fe i delitti anne/fi al nome debbano 
figgiacere a' fuppUoj . Frattanto ecco la condotta da ‘ 
me finora tenuta a riguardo di quei , che mi Jòno flati 
denuitojati , Gli ho interrogati, Ji erano Crifiia- 
ni • Se confejj'avano d' ejfere , gli ho interrogati di 
nuovo , e anche la tcr%a volta , minacciando loro il 
Jappli\io , cui gli ho finalmente condannati , J'e gli ho 
covati nella loro profijfione perfiverauti j avendo 
giudicato , per quanto potefii quella ejfere in fe flefi 
J'a innocente , meritevole di cafligo la loro pertina- 
cia , ed iujìefiibile oUinatjone . Tra' /oggetti a una 
fimile frenefia avendo eyandio trovato de' cittadini 
Xomani , gli ho Jeparati dalla turba degli altri col- 
pevoli per inviarli a Soma . Indi , come Juole acca- 
dere in fmiglianti perquifiyoni , Jcoprendofi fempre 
nuovo pacji , Jòno occorfi diverfi cefi , e prej'entatc 

(t) VUn. lib-t. cfijì. 97. 
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nuovi diffìcoìtà . il// e Ttalo prefentato uh libello , 
ma finta il nome del denuntiante , in cui molti mi 
erano nominatamente deferiti come Cri fH ani , i qua- 
li non Jòlo negarono di ejfire di prejènte , ma altreil 
d' ejfire giammai flati di quefia Jetta : e in confir- 
matione di ciò , dandone io loro efempio , fi motlra- 
rono pronti ad invotare gli Dei , a proilrarfi con of- 
ferta d' incenjb , e divino avanti allavoflra imma- 
gine , de eoi fimulacri dei numi io aveva ej'poila alla 
loro veneratone , e a beflemmiar Gesù Grillo j a 
ninna delle quali cofe i po/fibile di fortore quei , che 
Jono veramente Crifliani ; onde giudicai di doverli 
dimettere conte innocenti • /ficuni altri indicati nel- 
lo flefij libello , conjeffarono d' ejfire già flati Cri- 
ni am , ma negarono di ejfire di prejènte , ed ejfirjène 
Jeparati , alcuni ornai da tre anni , alcuni da più 
lungo tempo , e taluno etjandio venti anni prima . 
Tutti finalmente venerarono la vofha immagine^ 
co' fimulacri degli Dei , e beflemmiarono Criflo . 
Sluefla poi confiffavano ejfire fiata in foflauyi la fom- 
ma della lor colpa , 0 piuttoflo de! loro errore ; d' ejl 
fere cioè flati /oliti di aduuarfi in un giorno determi- 
nato prima della levata de! Jole , indi recitare a due 
cori cantici di laude a Cri fio , come ad un Dio •, di- 
obbligarfi Jòlennemente , e in mextp ai loro più tre- 
mendi miflerj , a non commettere alcuna Jielleratri^ 
Ojt , e a guardarfi dai furti , dai latrocinj , dagli 
adulterj , da! violare la fede , 0 mancar di parola , 
dal defraudare i depopti i 3 ‘e. Terminate poi quefìe 
funojoni , e dopo ejfere flati per qualche tempo in ri- 
tiro , efierfi di nuovo adunati a celebrare injieme un 
ordinano , ed innocente convito : ma aver dimejfo 
tali adunantf , dacché io , fecondo il vofiro editto , 
uvea proibito fimili conventicole • Per maggiormente 
ajficurarmi delia verità di tali depofttoni , ho giu- 
dicato opportuno , e necejfirio Jottoporre a' tormenti 
due de! numero di quelle , che chi amano, di aconrjfi : 
ma non ne ho potuto ricavar altro Jè non il loro attac- 
camento a una mal regolala ed eccejfiva fuperilhjoue . 
Laonde fojpefo il projèguimento di quella eatija , ho 
voluto prima informarvene , e attenderne il vofiro 
oracolo . Mi l panno l' affare degno di un maturo con- 
figlio per la moltitudine di coloro , che vi fi trovano 
inviluppati , conciojpachè molti di ogni età , d' ogni 
grado, e conditione, e dell' uno , e dell' altro feffò , 
fi trovano tutto giorno , e fi troveranno in pericolo j 
e ffeudofi propagato il contagio di quella Jùptrfliyone , 
non Jòlamente per le città , ma per li borghi ancora , 
e per le campagne-, cui nondimeno pare , chepojfaap- 
portarfi qualche riparo . fediamo in fatti , ejjèrfi di 
nuovo cominciato a frequentare i templi , che ornai 
parevano quafi affatto dejolati , e a celebrarfi i folen- 
ni Jàerifiy, che da gran tempo erano flati intermeff, 
e a veuderfi copiojt vittime , delle quali rarijfimi era- 
no i compratori . Onde fi può agevolmente eonghiet- 
turare , qual turba di uomini fi potrà guadagnare , 
e mettere in /'alvo , quando vi fia luogo al penti- 
mento . 

q. Rifpofe a quefia lettera di Plinio l'Impera- 
tore, commendando primieramente la condotta 

da 
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da lui tenuta verfo i Criftiani , indi prefcrivcndo- intorno ai Criftiani , efdama : Ofintntiai» itfcj- 
gli alcune regole , che in avvenire doveva ofl'er- filate confitJ'amX Egli confeiTa , che fono innoccn- 
vare intorno ai medefimi ; Ti Jii , dice, appunto, ti, ed immuni da ogni delitto, c come tali Pli- 
0 mio Secondo , contenuto, come dovevi, nell' efn- nio glieli aveva rapprcfentaii dopo un rigorofo 
minare le cau/é de' Critìiani , che ti erano ciati de- efame fatto fopra la loro condotta; c però vuo- 
nunijati-, non emendo p'jjfibih Statuire una certa fior- le, che non /i faccia inquifizione contro di loro; 
ma e regola generale in ^uefla forta di affari . e poi comanda , che fieno puniti coll’ ultimo 

accorre farne una diligente perquifiyone •. ma quan- fuppliaio , allorché fieno denunziati ,. non per 
do fieno accujati , e cominti , fa di mestiere punirli , altro delitto , fe non per quello di eliitre , e vo- 
Se peli l' accujato negherà di effere CriSliaiio , ni ler elTere Criftiani . A quelle folte tenebre , e a 
colle fole parole , ma co' fatti ancora ne darà chiara, quefte folli ttravaganze giunfero i grandi eroi del 
t manifesta teSlimonianifl , invocando i noftri Dei , Paganefimo , abbandonati alla propria corruzio- 
benchì fia Slato JòJpetto per lo paffato , ottenga me- ne, e privi del lume della Fede ! Effi fi credevano 
diante il pentimento il perdono . Siuanto poi alte de- jàpienti , come dice TApoftolo*, e hanno operato 
tlturfe, e a' libelli non fòttoferitti , non vi fidebhe da Stolti e mentecatti , e il loro cuore fi è rieni- 
averenè iiiqiieSla, ne in altra cau fa criminale, ve- piato di ojcure tenebre. E però , come foggiunge 
rutt riguardo . Ciò farebbe di un pefiimo efempio , il medefimo Apoftolo * , fono caduti in eccedi 
cuna cof'a troppo indegna de! noSlrojccolo . Quella vergognofi , e fi fono imbrattati di fcelleratezze 
rifpolla , o relcritto imperiale , benché in qual- contrarie alla ftelià natura , come avvenne al me- 
che parte initigafiè per allora il furore della per- defimo Imperatore Trajano, per tellimonianza—, 
fecuzione , in quanto che proibiva di fare inqni- degli fteftì autori gentili, che l'hanno tanto lo- 
lìzione de’ Criftiani con autorità pubblica ; li la- dato , ed efaltato . Quindi fi dee affatto rigettare 
feiava tuttavia efpofti ad clicre denunziati da_» ciò che intorno a Trajano fi racconta di s. Gre- 
chiunque voleftè farlo, emetteva in obbligo i gorio Magno, che il Tanto Pontefice cioè dopo 
governatori, e i magiftrati delle città e provin- cinque fccoli pregaftè per l’anima di Trajano, e 
eie di punirli coll’ ultimo fupplizio , allorché ri- che gli ottenellè da Dio il perdono della Tua-, 
cufaftero di rinunziare alla Keligionc criftiana , e infedeltà, e l’eterna falutc . Imperocché, co- 
di adorare gli Dei deli’ Imperio . Ora fi fa , quan- >rie dimoftra il Ven. Cardinal Baronio ne* Tuoi un- 
to grande fofte l’odio , che i Gentili comune- nali ecclefiaftici , è quella una favola infaiiìften- 
mente nutrivano contro ^riftiani, e quale an- te inventata più fecoli dopo 5. Gregorio, e da 
cora foni la rabbia de’ Sacerdoti degl’ idoli di ve- alcuni troppo facilmente creduta . Trajano non 
dere tutto giorno crefeere il numero di quelli, folo fu infedele, e addetto fopra modo alle pa- 
che abbandonavano i loro templi, e abomina- gane fuperftizioni , ma inoltre perfecutore della 
vano i loro profani fagrifizj . A ciò fi aggiungano ChiefadiDio, e fchiavo infelice di vizj vergo- 
e l’intereffe dic^|o, i quali anelavano ad im- gnofiftìmi, per li quali merita di eftère deteftata, 
po/Teilàrfi de’ lori^Kni , e le calunnie , che da e abominata la fua memoria. E’ vero , ch’egli 
per tutto fi fpargevano contro i Criftiani , i quali ebbe alcune buone qualità naturali,e qualche virtù 
erano accufati di commettere delle nefande abo- politica e militare : ma quefte gli fono Hate inu- 
vninazioni , e di mangiare le carni de’ teneri barn- tili , poiché fenza la vera pietà , come olicrv» 
bini nelle loro adunanze . £ quindi fi può argo- >• Agoftino, e fenza il culto del vero Dio , nulla 
vnentare , quanto grande foflè il numero de’ Cri- giovano al confeguimento dell’ ultimo fine , e fono 
iliani , che venivano denunziati in tutte le prò- virtù fterili,di bella apparenza bensì preffo gli uo- 
vincie dell’ Imperio , e in confeguenza trucidati mini, ma vota di merito prelib Iddio . E quindi 
per la Fede di GesùCrifto. In fatti Eufebio Ce- apprendiamo , quanto fieno differenti i giudizj 
farienfe, che aveva follo gliocchj le antiche me- di Dio da quei degli uomini; e quanto Ceno di- 
morie di quei tempi , e che aveva eziandio fat- verfe le vie del Signore da quelle del Mondo , il 
ta un’ampia raccolta degli Atti de’ Martiri , la quale fi lafcia facilmente abbagliare da certi va- 
cuale é perita con tanto danno della Storia della ni fplendori e da menzognere apparenze: e iti 
Chiefa ; Eufebio, dico, attefta, che moltiliìmi confeguenza impariamo a regolare i noftri giudi- 
furono quelli, che nella perfecuzione di Trajano zj, e la noftra condotta fecondo le verità immu- 
furono uccifi per Crifto , e confeguirono laglo- tabili manifeftate nelle divine Scritture , a tenore 
riofa corona del martirio . delle quali folamente faremo giudicati nel tremen- 

Tertulliano , che viveva nel fine del me- do tribunale di Crifto giudice , ed elTè fole decide- 
defimo fecolo , in cui regnò l’Imperator Trajano, ranno dell’eterna forte di tutti gli uomini, 
dopo aver riferita la rifpofta da eflb data a Plinio ‘ 


Fine de! lUefe di Mar%p , 


(t) Rom, I. ZI. tz. (z) Ivi z».i«. * 

■n 

DL: : A i( 



Digitized by Google 


APRILE 


»9f 


J. S.^g»Abatt, 

а. S. Ttodofa Vfrpiìt t Martin • 

3. S. Xicardo Vcfcvt » . 

4. S. Teaiora . * 

5. ay. Eutichio Patriarca , 

б . S. CtUfUno /. Papa . 

. S. yaìtrudc . Nel MartiroL Ron. 3. Aprile 4 
. S. Bademo Martire . * 

f. S. Maria di Cleofa . 

IO S. Macario Uefcovo • 

ZI. S. Ifacio , 

11. S. Codebtrta Vergitte . * 

1}. SS. Carpo e Compagni Martiri . 

14. S. Lamberto Vejcooo . 

if. B. Ida madre dhGoffreio Buglione . * 

1 6. SS. Martiri di Saragoxifi,e t. Encratide Vergine. 


17. B. Chiara Gambacorta Vergine . * 
ti. S. Perfetto Martire . 

19. S. Leonida A/err;rr.Martirol. Rora> 33 . Aprile. 

10. S. Anafiafo Sinaita . 

11. S. AnaBafio Patriarca . 

31 . S. Tarbula Vergine e Martire, con due compagne, 
e altri molti fflnn ts. Martiri della Per fa . 
aj. B. Egidio . * 

14. Fedele Martire . 
aj. S. Opportuna Vergine . * 

26. B. Eletta di Udine , * 
vj. B.ZitaVergint . 

18. S, Patriojo Vefcono e Martire. 

39. S. Majfmo Martire . 

30. SS,- Martiri della quarta perfecu%ione de’ Gentili 
fitto l' Imperator Adriano . 


I. Aprile . 

S. Ugo Abati. 


Secoli XII. 

La fua yita fu ferina foco dopo la fua morte da «« mo- 
naco Ciftereiet^e , il quote non la terminò affatto . £* 
riportata da' BoUandiai fono quqfio giorno . Si veda an- 
cora la lettera a luì ferina da t. Bernardo , che 'e la \ xx. 
nell ultima eSqione delle lue Opere. 



I ANT’Ugo, ovveroUgone, nato no* 
burnente , e tra le ricchezze nelle 
Gallie, e probabilmente nella Borgo- 
gna, ficonfagrò nel fiore degli anni 
al Tervizio di Dio , abbracciando la 
profeflìone religiofa nel monaftero Mazerienre_> 
deir Ordine di Ciliello . Qpella Tua pia rifoluzio- 
ne meritò gli elogi di a. Bernardo , il quale nell* 
anno ii}8. allorché Ugo era ancor novizio, gli 
fcriflè una fua lettera , congratulandoB con eflo- 
Itti del generofo difprezzo , eh* egli aveva fatto 
del Mondo , e delle fue vane grandezze , e con- 
fortandolo a perfeverare nella fanta carriera in- 
traprela , a fine di confeguirc la corona immor- 
tale di gloria , eh* Iddio tiene apparecchiata a co- 
loro , che fono coftanti nel bene fino alla morte . 
La notiya della voBra converfone ( dice il òanto 
Abate ) mi ha riempiuto il cuore d' una Braordiitaria 
alirgrexxa. Eia verità, come non giciraiwo gli uo- 
mini , aHorchi fi rallegrano gli Angioli} Va giovane 
nobile, e delicato ha vinto U maligno , ha Jupcrato 
il Mondo , ha rinunyato agli affetti de’ Juoi con- 
giunti , ha /chinati i lacci delle 1 iccheigf . Donde ì 
derivata invai , 0 mio figliuolo Ugone , tanta Jipien- 
ge ? Certamente ì derivata non dalla Terra, ma dal 
Cielo . Voi adunque , 0 figliuolo , non fiate ingrato a 
un ilgran henefyo de! Redentore. Le ajprcye^ 
dell'Ordine non atterri fetuo la voBra tmera età. 
Scianto è più rigoro/'a la dijcipliiia, tanto più pura 


fi conferva la cofeieuga . vi lafiiate ingannare 
dallo fiirito maligno , fi ti fuggerife , che vi fiele 
troppo affiettato , e che ad altro tempo dovevate dif- 
ferire la voBra rifoluyone . Credete piuitoBo alla 
Spirito di Dio , che vi dice : Buona cofa ì all' uomo , 
il prendere fopra di /è fin dalla gioventù il giogo 
del Signore . 

1. QiielU faggi avvertimenti di s. Bernardo non 
furono ballanti a fare che Ugo non vacillafle nel 
cammino della perfezione, che aveva abbraccia- 
to . Baditi quei primi fervori , cominciò ad an- 
notarli delfilenzio, della folirudine , e della vita 
afpra e penitente, che allora fiolfervava nell* Or- 
dine Ciiiercienfe ; onde dando luogo nel fuo cuo- 
re alla tentazione , gii penfava di lafciare 1* abito 
religiofo , giacché non aveva ancora compito il 
tempo del noviziato, e di tornarfene al fecolo. 
Prima però di efeguire quello fuo difegno le n* an- 
dò alla chiefa , e protlraro avanti 1* altare , con 
gemiti , e lagrime implorò il lume , e 1* ajuto ce- 
lefie , e fi raccomandò alla protezione della glo- 
riofa Vergine Maria . Ed ecco che quella Madre 
di mifericordia, mofli a compalfione di lui , gli 
apparve in vifione inCeme col fuo divino Figli- 
uolo Gesù, e rammemorandogli i millerj della 
Vita , e Pafiione del medefimo Salvatore, e quan- 
to egli aveva fatto, e patito per lui, lo animò, 
lo confolò, e lo confortò a perfeverare nella via 
ftretta, e penitente , che aveva abbracciata, af- 
ficurandolo , che di It in poi non avrebbe più pa- 
tito fiinile tentazione , Sparita la vifione , Ugo fi 
fanti tutto confolato, e ripieno di fervore nel 
fervizio di Dio , onde rendete umili grazie alia 
fantilfima Vergine del fingolare favore comparti- 
togli , rifolvé di perfeverare con fermezza nella 
Religione fino alla morte , e di operare in el&_. 
con fomma diligenza la fua eterna fiilute . 

3. In fatti , difiipate gii dal fuo cuore tutte 
quelle tenebre, e quelle dubbiezze, delle quali 

il 
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il maligno fpirito C era fervilo per tentarlo , fe- 
guiiò a camminare agranpafli, e con molto fer- 
vore nella via della perfezione religiofa . Ne con- 
tento delle penitenze , c aufterità comuni del fuo 
Ordine, ve n’ aggiungeva delle altre particolari, 
macerando la fua carne con rigoroli digiuni , e 
continue vigilie, e impinguando il fuo fpirito 
con lunghe orazioni , e con aflidue meditazioni 
delle verità evangeliche . Tali, e tante furono 
le fne aufterità , e penitenze , che finalmente do- 
vette foccombere al pefo di elle , poi^è s in- 
fermò gravemente, e fu in pericolo di perdere 
la vita « Informato s. Bernardo dello fiato peri- 
colofo , in cui fi trovava il fuo diletto figliuolo 
Ugo , V* accorfe prontamente ^ e fi prefe una^cura 
fpeciale della fua falute . Gli procurò tutt' i ri- 
medi , e conforti pofiibili j lo affiftè con (juella at- 
tenzione, con cui una madre amorofa affitte un fuo 
carilfimo figliuolo ; ed ebbe la confolazione di vt 
derlo reftituito alla primiera faniià . Sotto la di- 
rezione d’ un SI gran maefirp di ferito fece s. Ugo 
mirabili progredì nella virtù, e perfezione, onde 
non pafsò molto tempd', che fu credulo capace 
d' ammaeftrare gli a«ri , e fu deftinato Abate del 
monaftero detto di Bonavalle della diocefi di 
Vienna nel Delfinato «lai Capitolo generale del fuo 
Ordine, allorché tali pofii li concedevano unica- 
mente al merito di coloro , che fi credevano per 
le loro virtù più atti a promuovere la buona 
difciplina monaftica, la quale in quei primi tem- 
pi dell* iftituzione dell* Ordine G iftercienfe era 
molto auflera , ed efemplare ' 

4 . Dagli effetti fi conobbe , quanto giufte era- 
no fiate le premure di s. Bernardo verfo la per- 
fona di Ugo , il quale dal fanto Abate con lume 
divino fi prevedeva dover eflère utile alla falli- 
te dimoili. Imperocché egli riufci un perfetto 
modello di virtù, e cogli efempj della fua vita 
più che colle fue iftruzioni contribuì alla fantin- 
cazione di quelli, eh* erano commefli alla fua «- 
ra , e mantenne nel fuo vigore , finché > 
l'orervanza delle regole , e conftituzioni del fuo 
Ordine . Egli ricevè ancora dal Signore m un 
modo particolare il dono del difeernimento de- 
gli fpiriti, e di penetrare il fcgreto de* cuori, e 
le cofe avvenire, del che ne diede in varj tem- 
pi molle prove . Eravi un Novizio , prima aliai 
fervorofo , ma che poi raffreddatofi nello fpiri- 
to , già difegnava di abbandonare la Religione . 
Sant’ Ugo accorlofi della tentazione del Novizio , 

Tefortò etficacemente a perfevcrare nella fua vo- 
cazione , predicendogli , che fe rimaneva cofian- 
te nel fuo proponimento , fra pochi anni «re®* 
bc pairato al pofiellò della gloria del • 

Cosi di fatto avvenne , perocché avendo il No- 
vizio creduto alle parole del fanto Abate , non 
pafsò molto tempo, che s’infermò , e aven o 
per due anni fopporiata con molta pazienza una 
fafiidiofa malattia , fini di vivere ; e dopo la_. 
morte apparve rifplendente di gloria al medeuino 


s. Abate, ringraziandolo , che per mezzo fuo avef- 
fe «fai Signore ricevuta la pazia di perfeveraie 
nell* Ord'ine , e di falvare r anima fua. Affai di- 
verfa fu la forte d* un altro Novizio , il qualopri- 
ma d* entrare nella Religione era fiato faldato , 
e aveva avute delle inimicizie . Cofiui aniiojatofi 
de* rigori della vita monaftica , rifolvé di tor- 
narfene al fecolo . II Santo fece ogni sforzo , per 
diflùaderlo , avvertendolo , che fe lafciava la fua 
vocazione, e partiva dai monaftero , dopo tre 
giorni farebbe miferamtaite perito , fecondo una 
viCone, che lo fteffo Novizio aveva avuta info- 
gno , c che dal Santo gli fii interpetrata con ifpi- 
rito profetico . Il Novizio non fece conto di que>- 
fti avvifi del Santo , e volle onninamente partir- 

fciie. Come il s. Abate aveva predetto , cosi av- 
venne , conciolfiaché dopo tre giorni egli fu 

afiìilito , ed uccifo . . r , 

j. Un giorno mentre s.Ugoftava in coro lai- 
meagiando co’ fuoi monaci , vide comparirvi il 
demonio in forma orribile, che lo riempie di 
fpavento . Da tal vifione egli argomentò , che 
alcuno de* fuoi monaci avelie la cofeienza mac- 
chiata di peccato mortale} onde gli avverti tut- 
ti ad efaininarfi diligentemente , e a purgarfi col- 
la penitenza . Cosi elfi fecero , ma avendo avu- 
ta un* altra volta la ftefia vifione, il Signore gli 
rivelò , chi fofie il monaco reo di colpa morta- 
le . Che però chiamato a fe quel monaco , lo am. 
moni a farne penitenza , com* egli fece , umil- 
mente confelTindofi colpevole del peccato , che 
il Signore aveva al Santo rivelato . Con che il 
demonio cefsò di più comparire , e di turbare 
la pace del monaftero del fanto Abate* Un al- 
tra volta s* ammalò un monaco venuto a Bona- 
valle da un altro monaftero ; e aggravandoli il 
male , 1* infermo domandò la fama Comunione . 
Il fanto Abate che feorgeva con lume celefte, 
che il monaco aveva taciuto un grave peccato nel- 
la Confeflìone , 1* efortò a fare una buona Confef- 
fione, e a noti prefumere di ricevere il corpo di 
Gesù Crifto , fe prima non aveva fincerameiite 
coiifeflati i fuoi peccati . Ma il afferen- 

do , che fi era confelTato bene , perCfte a richie- 
derc U Comunione • Gli fu dunque portato il fan- 
tiflìmo Viatico , ma appena r ebbe ricevuto , che 
cominciò a gridare : M,firo me che fare tir /èri 
mirerà me ! E cosi dicendo , e gridando 1 infelice 
fpirò 1 * anima, fenza poter inghiottire la parti- 
cola la quale gli reftò falla lingua ; donde gli 
fu po’i levata dal Sacerdote, che gli aveva ammi- 
niftrata la Comunione . ... 

d. L* ultima azione di s. Ugo , che ci é cogni- 
tz fu 1 * eflere egli fiato incaricato di entrar me- 
dia’tore a pacificare le difeordie, che vertevano 
tra il Pontefice AleUàndro 111. , e 1* Imperator 

Federico BarbarolTa , dalle quali ne provenivano 
Brandi mali e dilòrdini nella ChieCi , e nell Im- 
perio . In quella dilficile imprefa il fanto Abate 
riufcl felicemente , onde nell* anno 1 177 . fu con- 
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elufa in Venezia la pace tra il Pontefice , e l’ Im- 
peratore . Dopo quetto importante fervigio re- 
cato allaChiefa, egli poco fopravTiflè , e coro- 
nò la Tua fama vita con una morte preaiofa agli 
occhi del Signore . 

Il funefto , ed infelice fine del fopraddetto 
monaco, che ardi di confellàrfi , e comunicarfi 
indegnamente , riempia di un falutare terrore co- 
loro , che fodero dal demonio tentati a tacere i 
peccati in Confeflione , e ad accoltarfi alla men- 
fa Eucarillica colle cofcienza macchiata di pec- 
cato mortale . Perocché farebbe qucdo un dop- 
pio orribile facriicgio , un profanare, e calpe- 
ftare II fangue di Gesù Criifo , un convertire In 
veleno gli ìlefli rimedi preparati alle anime no- 
ifre dalla divina mifericordia , e un imitare il per- 
fido Giuda , che con un bacio.dl pace tradi il fuo 
Salvatore, e fu il primo a fare una Comunione 
facrilega . Non vi lia mai alcuno , che fi lafci 
vincere da una mal intefa vergogna a tacere i fuoi 
peccati ad un confeUore , eh' è obbligato ad uno 
ftrettifSmo ed altiflìmo filenzio , altrimenti fi 
efpone a provare un* eterna confulìone , e una 
perpetua ignominia in faccia a tutto il Mondo 
nel giorno del Giudizio, e per rutti i fecoli nell* 
inferno . Cosi pure nelTuno ardifea mai di acco- 
ftarfi a cibarli del pane degli Angeli fenza la de- 
bita difpoCzione j altrimenti fecondo l’ Apoftolo * 
egli mangerebbe la fua terribile condannazione ; 
e non folamente efporrebbe fe medefiino agli eter- 
ni gafiighi nell* altra vita , ma eziandio in quella 
vita ; perciocché, come foggiunge 1* Apoftolo *, 
fpelTe volte il Signore manda delle gravi, e fafti. 
diofe infermiti , e delle morti immatura a colo- 
ro , che fi accollano indegnamente airauguftif- 
fimo Sagramento dell* altare : Ideo, die* egli, in- 
ter VOI multi infirmi , iS imiecillet , (3" dormiunt 
multi , Per quello fi trovano tra voi molti attaccati da 
varie infirmiti , e da languori diverfi , e molti an- 
cora dormono de! fonuo della morte , in gaftigo del- 
le Comunioni fatte fenza quella difpofizione , e 
fenza quel rifpetto , che richiede un si gran Sa- 
gramento , in cui li riceve il Corpo fagratiffimo , 
e il Sangue prezioCflìmo di Gesù Grillo , eh* é 
1 * autore della vita , e il fonte d* ogni fantili . 

2- Aprile • 

S. Teodosia Veuginb b Martirb» 

B Compagni Martiri. 

Suolo IK 

Il fuo martirio i deferitto da Euftiio C^arienfe , tefiimo- 
nio oculato . nel tiòro ottavo della ma Storia Etclefia- 
fitea . e riportato dal Ruiaart nella Raccolta degli Atti 
finceri de* Martiri pag. ita. num. 17. , come anclu quello 
dìe* VIptanopag. xtt. num. il,, e de' ts. Donnino , e 
Attfièntio a! num, 1 8, e 19. dell edizione di V trono . 

U No de* più furiofi, e de’ più crudeli miniftri 
della perfecuzione moflà contro iCriftiani 
Set. Pace, 

(i) I. Car. II. 19. (t)fviv. l*. 


dagl* Imperatori Diocleziano , e Mafiimtano fui 
principio del quarto fecolo , e continuata nell* O- 
riente da Galcrio Maffimiano , e da Mallimino , fa 
un certo Urbano, il quale riempie di fanguc_,, 
c di ftragi la provincia della Palellina , che gover- 
nò per più anni a nome degl* Imperatori . Coftu! 
mife in opera contro i Fedeli i tormenti più atro- 
ci , i fupplizj più barbari , che fi potelTero im- 
maginare ; e giunfe fino a rinnovare l’ufod’ua 
fupplizio , che da molto tempo più non fi prati- 
cava come troppo Urano e crudele . Era quello il 
fupplizio decretato contro i figliuoli, i quali fot- 
fero giunti all' enorme ecceflb d* imbrattarfi lo 
mani nel fangue de* genitori ; e confilleva nell* ef- 
fer mefiì dentro un facco di pelle frefea di bua 
ben cucito , inficine con un cane, e unafpide, 
e gettati nel profondo del mare . A quello orri- 
bile fupplizio , inventato contro i parricidi , l'ini- 
quo giudice condannò ilfanto martire ULFIANO 
della cittì di Tiro , giovane di frefea eli , dopo 
averlo in molte , e crudeli maniere tormentato ; 
del qual illuftre Martire li fa nel giorno j. d* Apri- 
le onorevole commemorazione nel Martirologio 
Romano . 

a. Con quefti eccellivi rigori fi Infingeva il Ti- 
ranno di fpaventare i Criftiani , ed indurli a iàcri- 
ficare ai falli Dei . Ma il Signore armò i fuoi Fe- 
deli di tal forza , e coraggio , che non folamen- 
te gli uomini , ma le donne ancora , a fino le 
tenere donzelle vollero fofirire piuttofto ogni Cor- 
ti di tormenti , e la morte , che rinunziare alla 
Fede di Gesù Grillo . Una di quelle generofe don- 
zelle fu 1* illuftre vergine TeodoCa , di cui fi fa 
oggi menzione nel Martirologio Romano, Ella 
era nativa di Tiro cittì della Fenicia , ed era fiata 
allevata nella Religione crilliana , e nell'innocea- 
za de'coftumi . Non aveva ancora compiuto l'an- 
no diciottelìmo della fua etì , allorché ella tro- 
vandofi inCefarea nel giorno folenne di Pafqua 
dell* anno 507. , che era il fecondo di Aprile_, , 
ebbe notizia, che fi dovevano prefentare al giu- 
dice Urbano alcuni Confellòri di Grillo, onde mof. 
fa dall* ardore della fua Fede , e delìderofa di ren- 
dere pubblica tellimonianza alla Religione , che 
ella profelfava , fe n'andò folleciia al palazzo del 
Prendente, dove ftavano incatenali i beati Con- 
feffori di Gesù Grillo , per ellère giudicati . Ella 
fi accollò loro fenza timore, e dopo averli fa- 
lutati con molta riverenza, li prego, che giutSti 
che foifèro al Signore , li degnalfero aver memo- 
ria di lei . Da quell’ azione i foldati argomenta- 
rono , eh* ella folle crilliana , onde fubito I* arre- 
narono , e la conduflero avanti il tribunale del 
Prendente , come fe avellè commellb qualche gra- 
ve fcelleratezza . 

). Il Preiìdenie, ch'era già pieno di rabbia , 
e fuori di fe , a cagione del cattivo fuccefto , che 
avevano le fue violenze contro i Criftiani , nel ve- 
dere quella giovane , che arditamente confefiàva 
C c a 
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il nome diCrifto, montò in un eftremo furore , 
eordinòche fofle ftefa full' eculao , e tormenta- 
ta con tutto il rigor* . 1 carnefici fpogliarono im- 
mantinente la Canta Vergine delle fue velli , e 
pollala Culi' cculeo , cominciarono a tormentarla 
fieramente > e a lacerarle i fianchi , e il petto 
coir unghie di ferro, talmente che il langue_> 
fcorreva arivi dal fuo corpo verginale . TeodoGa 
in mezzo a quelli barbari tormenti non diede al- 
cun fegno di trillezza, e di dolore , anzi il fuo vol- 
to compariva ilare , e lieto , modrandofi pronta 
a folTrirne anche de' maggiori . Laonde l' iniquo 
giudice vergognandoci di elTer vinto da una don- 
zella delicata , e di poca età, comandò , che folfe 
gettata nel profondo del mare i e così ella ri- 
portò la gloriofa palma del martirio , e nel dì fo- 
praddetto a. dì Aprile del joj. eh' era in quell'an- 
no la folennità della Rifurrezione del Signore , fe 
ne volò al Cielo a celebrarvi con fedivi e perpe- 
tui Alleluia una fempiterna Pafqua col Tuo ceielle 
Spolo in compagnia degli Angeli , e de' Santi tut- 
ti del Paradifo . 

4. Eufebio Cefarienlè dopo aver racccontato il 
martirio della Vergine Canta Teodofia , foggiunge 
quello di altri due quali Cotto il medeCmo 
Urbano Prelidente della Paledina conCeguirono la- 
nella corona . li primo fi chiamava DONNINO, 
il quale molte altre volte era comparito. in giu- 
dizio , ed era molto rinomato in tutta la Pale- 
dina per la fua generofiti nel cenfeHare la Fede , 
e per la Cua liberti nel parlare di ellà fenza verun 
timore. Egli finalmente conCumò il fuo mani, 
rio in mezzo alle fiamme , alle quali fu condan- 
nato dal Prefidente . Il fecondo era un venerabi- 
le e Canto vecchio , chiairuto AUSSENZIO , il. 
quale per ordine dello ftellb inumano Precidente 
fa eCpotlo alle fiere nell' anfiteatro ; e così egli 
pure terminò glorioCamente la fua carriera , e 
f* ne andò agli eterni godimenti del Cielo . 

11 lènto ardire , e generofo coraggio della 
a. vergine Teodofia , e di altre innumerabili fan- 
te Martiri nel profelTare la loro Fede avanti ai 
tiranni , riempia di una (aiutare confufione quelle 
donne criftiane , le quali fi vergognano di com- 
parir Cagge, e modelle, e divote, e che per ti- 
more di efler* beffeggiale , e motteggiate da al- 
cuni infenCati, che di criiliano non hanno altro 
cl\f il nome , non di rado abbandonano il retto 
feniiero della pieti , e divozione , e fi danno in 
preda al luflò , al fallo , e alle voluttà del fecolo . 
Si ricordino efie di quelle formidabili parole di 
Gesù Grillo nel Vangelo ' : Ci/ fi v.-rgogutrà di 
me , e deìk mie fante avatt/i gli uomini , io pure 
mi vergognerò di fui avanti il mio Padre teìeSìe , r 
manti gli /ingioii , ailorciì verrò nella mia maefii 
a giudicare tutti gli uomini . Nè fi lufinghino , che 
loro balli di ritenere nel cuore la pietà , e divo- 
zione , e che nel rimanente fia loro lecito di ac- 
comodarfi alle utènze depravate del Mondo • 


Perocché Iddio vuole , e comanda , che anche 
ellernamente fi faccia proCclIione della fua Fe- 
de , e delle (ènte mallìme del fuo Vangelo , le 
quali fono direttamente oppolle, e contrarie a 
quelle del Mondo . £ però per bocca del fuo Apo- 
Itolo * ci fa fapere, che di vuol efiere amico del 
Mondo , fir-ia fallo diventa fuo nemico . Amino 
dunque il loro Padre celette con tutto l'alletto 
del loro cuore , e fi profeHìno ancora ellernameii- 
tefeguaci, e difccpole di Gesù Grillo loro Salva- 
tore , e delle fante malEme del fuo Vangelo . E 
fe per tal motivo conviene li^ro foffrire delle de- 
rifioni , de' difpregj , e de* mdtteggiameiiti , fe ne 
rallegrino, ofe ne confolìno fommamente, poi- 
ché è fegno , che non (ono del partito del Mondo , 
ma che appartengono a Gesù Grillo, e che fono del 
numero de'fuoi eletti, ai quali è apparecchia- 
ta un'eterna ineffabile ricompenfa in Cielo. Se 
voi folle del partito de! Mondo , dice egli llefio nel 
Vangelo*, il Mondo vi accareigereibe , e loderete 
he come faoi feguaci . Ma perchè voi non fitte del 
partito del Movdo , ed io vi ho eletti per miei , e a 
me appartenete -, perciò il Mondo vi odia, vi diteg- 
gia , e vi perfeguita . 

3. Aprile . 

S. Ricardo Vescovo. 

Secolo XIII. 

La Vita di t. Ricardo , ferina da un autore anonimo fa- 
iiio dopo la Jua mone , fi trova prtjfo il Surio , hen- 
eh'e alijuanto alterata nello fide , ma nella (ita originale 
femplicità prefio i Bollandifii , è quali riportano ancora 
un altra riia più difiufa . eompojla da liadotfo Retì- 
giofo Domenicano , cJi era fiato Conftfiort Od fanim 
P tfeovo . 

C irca l'anno 1197. nacque Ricardo in Inghil- 
terra in un luogo della diocefi di Vorcetler 
chiamato Ufchio di genitori di mediocre condizio. 
ne i e benché efiì pallallèro all'^altra vita in tempo 
eh' egli ora ancor fanciullo , tuttavia il Signore, 
lo prefervò con una fpeciale provvidenza da quei 
pericoli , ne' quali fuol incorrere l' inefperta gio- 
ventù, di perdere l'innocenza battcfimale , eh' 
ei confervò intatta in tutto il corfo del viver fuo. 
lino 4 <t’ ptincipali mezzi , che Ricardo usò per 
ottenere da Dio quella grazia ringoiare , fu di fug- 
gire i cattivi compagni, e di allontanarli dagli 
(pettzcoli, da' balli, e dagli altri piaceri , e paf- 
fatempi del Mondo , non ottante che vi folTe fpef- 
fo da' fiioi coetanei invitato , e quell forzato a 
voler elTo pure parteciparne con loro . Aveva il 
Tanto giovane un fratello di molto maggior età, 
■I quale per una lunga prigionia , che aveva fof- 
ferta, fi trovò ridotto ad una gran povertà, e 
miferia . Egli perciò lo fovvenne con tutte le fue 
forze, e impiegò non folamente le cole fue, ma 
eziandìo la fila llefià perfona nelle fatiche, e nei 
lavori della campagna , atfinché potellc rimettere 
in buon ordine i fiioi affari, e rendere fruttife- 
ri 
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ri i fonili , che treva ereditati da’ Cuoi maggio- 
ri . Onde in breve tempo il fratello col foccorfo 
di Ricirdo rìftabili in ottimo (lato le cofe fuc-> 
domeniche ; e per moftrare la fua gratitudine 
verfo il medefiino Ricardo , e per vie più gua- 
dagnarfi il fuo aCTetto , volle fargli donazione di 
tutto ciò che polTedeva . Intanto accadde , che 
a Ricardo fu propofto un matrimonio con una 
giovane , che gli portava una ricca dote , del 
che eflendo informato fuo fratello , ne moflrò 
molto difpiacere , e concepì pentimento della 
donazione , che aveva fatta in fuo favore , for- 
fè perché temeva di edere in avvenire maltrattato 
dalla futura cognata > e da'fuoì parenti, come 
perfona inutile , e che non aveva più nulla del 
fuo . Ma Kicardo ben predo Io liberò da fimili 
anguftie , e timori , perchè avendo il cuore di- 
ftaccato dalle cofe terrene , e caduche , e afpiran- 
do a beni migliori, e più folidi , rinunziò non 
folo alla donazione fopraddetta , ma anche alla— > 
fpofa , che gli veniva propofta , e fi parti dal fuo 
paefe , per fervire Iddio più liberamente, e per 
attendere ancora all’acquiffo delle feienze, alle 
quali fi fentiva molto inclinato . Si portò a quello 
clTetto alla Univerlilè di Oxford, dove per qual- 
che tempo fi applicò alle lettere umane , e di là 
pafsò a quella di Parigi in Francia , dove apprefe 
con molto profitto la filofofia, e l’eloquenza; 
e finalmente fe ne venne a Bologna in Italia, per 
attendere allo ftudio delle leggi civile , e cano- 
ca, le quali in quei tempi fiorivano in modo par- 
ticolare in quella città , onde da tutte le parti 
vi concorreva la gente ad impararle . 

a. Dimorò Ricardo fette anni in Bologna, e 
fu tale il progretTo , eh’ ci fece nello ftudio delle 
leggi, eh' eftèndofi ammalato il profefibre di effe, 
nè potendo fare le folite lezioni alla numerofa 
fcolarefca di quella Univerfità, egli fu prefcelto 
a fimile ulfizio , che adempiè con applaufo , e 
foddisfazione di tutti per lo fpazio di fei meli e 
più. Onde quel profeUore gli offerfe per moglie 
una figliaola unica, ch’elio aveva con tutta la 
fua roba . Ricardo lo ringraziò cortefemente di 
tale fua efibizione, e fi feusò di poter per allo- 
ra condefeendervi , attefochè doveva prima far 
ritorno per alcuni fuoi affari in Inghilterra- Par- 
titofi adunque da Bologna , e ritornato ad Oxford, 
fornito d’un capitale di feienza eminente, ma 
quel che più importa, di virtù e pietà Angolare, 
che col crefeere degli anni fi era in lui lempre 
aum.entata , fu eletto per Cancelliere di quella 
Cniverficà. Egli efercitò per alcuni anni quella 
importante carica , finché s. Edoardo Vefoovo di 
Cantorberi , e Primate del regno d'Inghilterra 
deliderò di averlo prellb di fe, edi fervirli dell'ope- 
ra fua per gli affari della fuaChiefa. Nell'anno 
pertanto 1 2)7- Kicardo fu promoflo da s. Edoar- 
do alla dignità di Cancelliere della Chiefa di Can- 
lorbcrl , eh' efercitò con fomma integrità, e con 
un totale difinterelfe . Il Tanto Prelato a lui coin- 
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metteva gli affari più gravi, e più importanti, 
che occorrevano alla giornata , i quali egli fpe- 
diva con molta prudenza , e fedeltà . Era affabile , 
c manfueto con tutti, e lontano da qualunque fa- 
tto ed orgoglio j procurava di comporre le Itti, e 
le controverlie , che inforgevano fra le perfone 
particolari ; e fi guardava ^1 ricevere regali da-, 
chicchelia , tenendo fillè in mente quelle paro- 
le della Scrittura , che 1 prefenti , e regali accia- 
cano gli occhj de’ fapienti ; nè voleva altra mer- 
cede delle fue fatiche , fe non quella, che Iddio 
ha promelfa a coloro , che amminiftrano la giu- 
ftizia , e foddisfanno gli obblighi del loro ftalo 
con rettitudine , e nella maniera eh’ egli coman- 
da nella fua fama legge . Siccome s. Edoardo do- 
vette foffrire delle ingiufte perfecuzioni dalla Cor- 
te reale , e fu veflàto in molte maniere per la 
difefa della ginrildizione della fua Chiefa ; cosà 
Ricardo in mezzo a quelli turbini fi conferva 
fempre a lui fedele , e fu elio pure partecipe delle 
tnedefime perfecuzioni , e lo accompagnò ancora 
in Francia , dove a. Edoardo fu obbligato di ri- 
fugiarfi. Eflendo poi neli’anno 1141. morto s.Edo- 
ardo nel monaftero di PontignI in Francia , Ricar- 
do trovandofi libero da ogni impiego , fi portò 
ad Orleans , dove per tre anni fi applicò allo 
ftudio della Teologia fotto un dotto maellro dell’ 
Ordine de’ Predicatori , e in quella città ricevè an- 
cora gli ordini fagri . 

Intanto a s- Edoardo era fucceduto nell’ Ar- 
civefeovato di Cantorber'i un altro degno Prelato 
per nome Bonifacio , il quale bramando di gode- 
re egli pure il vantaggio di avere ai fuo fervizio 
un uomo di tanta dottrina, e probità, qual era 
s. Ricardo , I' obbligò ad alTumere nuovamente , 
benché di mala voglia, la carica di Cancelliere 
della fua Chiefa . Ma poco tempo egli potè efer- 
citarne le funzioni, perchè la divina Provviden- 
aa lo deftinò al grado di Vefeovo della città di Ci- 
cefter in Inghilterra ; il che avvenne nella maniera 
Tegnente. Eflendo morto nell’ anno 1144. il Ve- 
feovo di Cicefter , fu eletto per fuo fuccellùre un 
Canonico della tnedefima Chiefa , che non aveva 
altro merito, fe non quello di elTere ftato rac- 
comandato dal Re Enrico III. Prefentatofi coftui 
all' Arcivefeovo di Cantorberi Tuo Metropolitano, 
e agli altri Vefeovi , per ricevere l’ordinazione 
epifcopale , ellì dopo un maturo efame lo giudi- 
carono immeritevole , e aftàito indegno di quella 
dignità , onde caflarono , e dichiararono nulla la 
lua elezione , e in luogo fuo crederono di non po- 
ter furrogare miglior Pallore per quella Chiefa , 
che la perfona di c. Ricardo , il quale perciò fu 
eletto, e confagrato Vefeovo di Cicefter, anche 
coll’approvazione del fommo Pontefice Innocen- 
zioIV. , che allora dimorava in Francia . Il Re 
Enrico fi moilrò alPai fdegnato di tal promozio- 
ne , a'i perchè era Hata rigettata la perfona da lui 
propofta, c raccomandala , t'i perchè riguardava 
Kicardo, come fuo nemico , edavverfario, a ca- 
C c a gioite 
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gione dette controvertie , che il Re aveva avute 
con s. Edoardo , nelle quali egli aveva prefa parte 
come Tuo Cancelliere . Onde fece fubito confifca- 
re tutti i beni temporali della Chiefa di Cicefter, e 
fino la cafa epifcopale , di modo che s. Ricardo non 
ne poti avere il polièllb, fe non dopo due anni , ad 
ilianza del fommo Pontefice , che v' interpofe la 
fua autorità . Intanto però s. Ricardo non lì cre- 
di difpenfato dall’ eferciiare le funzioni paftoralt 
nella Chiefa a fe commellà. Egli li portò a Cicefter, 
e intraprefe la viCta della fua dioceC, rallegrandoli 
dì efièr povero , e privo di ogni comodità tempo- 
rale, come erano gli Apolioli, allorché annunzia- 
vano I’ Evangelio alle nazioni . fiamo ( diceva 
egli ) JuccrJJòri degli /ipoihli , e HMiamo Jeguire U 
loro tratee , e patire a taro imitatjone , filanda IdJia 
h vuole , la fame , la fete , la nudità , e la perjecu- 
ufone per la fila gloria y e per la Jalute delle anime. 
3n quello flato di povertà, fenza equipaggio, e 
lènza fervi, egli feorfe la fua dioceìt, predican- 
do con gran frutto la parola di Dio , riforman- 
do i codumi de’ fuoì diocefani, amminiltrando i 
Sagramenti , e adempiendo con uno zelo infatica- 
bile tutte le funzioni del fuo minillero padorale. 
«Ricuperate eh’ egli ebbe le foilanzc del fuo Ve- 
scovato, quelle divennero il patrimonio de’ po- 
veri , ai quali didribuiva abbondanti limoline, 
ritenendo per la fua perfona , quanto era appena 
badante pel fuo nutrimento non folamenre fo- 
brio, e frugale, ma povero, mortificato, e pe- 
nitente . 

4. Governò Ricardo la Chiefa di Ciceder per 

10 fpazìo di nove anni con fotnma vigilanza , con 
fentimenti di profonda umiltà , e con vìfeere di 
paterna carità verfo di tutti , fenza accettazione 
di perfone , ma nel tempo tlelfb con una codan- 
za invitta, dove lì trattava dell’ onor di Dio , e 
dell’ odèrvanza della dìfciplina ecclefiadica • Ave- 
va il fanto Vefeovo privato de’ fuoi benedz; , e 
dell’ onore del lacerdozio un Eccleliadico , che 
aveva commeflb un fallo fcandalofo con una mo- 
naca . Siccome collui aveva delle grandi aderen- 
ze , ed amicizie alla corte del Re Enrico , e pref- 
fo le perfone più qualidcate del Regno, cosi fu 

11 s. Prelato da multi ragguardevoli perfonaggi , 
e dno dai Re mededmo , e dall’ Arcivefeovo di 
Cantorberì pregato di alTolvere quell’ Ecclelia- 
flico , e di reintegrarlo nel primiero onore , e 
zie’ fuoì benedzj . Ma egli relillè generofametne 
atuttiquedi uffizi predanti , c a quelle importu- 
ne raccomandazioni j c fi protellò , che dnehè 
avede vita , non avrebbe mai confèntito , che 
quell’ Eccledadico , che perfilleva ancora ne’ fuoi 
difordini , cfercitadè alcun ininidero della fua_> 
dioced . Lo dedo giudo e fanto rigore usò an- 
cora con tre Vicarj , o Curati , i quali fcandaliz- 
zavano il popolo colla loro vita didoluta , pri- 
vandoli de’ loro benefizj . Quanto egli era leve- 
rò verfo gli Ecclefiadici fcandalofi, e perverli ; 
altrettanto poi era benigno , umile , e inanfueto 


verfo di quelli , che menavano una vita buona , 
e conveniente al loro dato , compatendo quei 
difetti, e mancamenti, ne’ quali talvolta cado- 
no per umana fragilità , e lovvenendo con libe- 
ralità ai loro bifogni , fpecìalmante quando dalla 
loro vecchiezza , o da altro accidente li trovavano 
ridotti in miferia. Temendo il fanto Vefeovo 
gl’inganni dell’ amor proprio, e i lacci dell’ af- 
fezione dìfordinata alla carne, e al fangue, non 
volle mai conferire verun beneSzio eccledadico 
ad alcuno de’ fuoi parenti, benchi ne avelie mol- 
ti, e fodero per altro capaci e degni di confe- 
guirli - In fomma in tutte le fue azioni egli non 
aveva altra mira, che di piacere a Dio, e di 
edificare il fuo popolo , e fanlidcando fe dedb , 
cooperare alla lantidcazione di quelli, che il Si- 
gnore aveva confegnati alla fua cura padorale . 
Era il fanto Prelato adiduo nel predicare la pa- 
rola di Dio , riguardando la predicazione come 
una delle primarie, e più importanti funzioni del 
fuo minillero Epifcopale ; nè contento di eferci- 
tare quedo uffizio apodolico nella fua città e dio- 
ced, qualche volta ancora C portava a fare lo 
dedb nell’ altre vicine città, alle quali era chia- 
mato , ed invitato dai Vefeovi , e dai popoli dì 
quelle , e da per tutto foleva raccogliere un co- 
piofo frutto , benedicendo il Signore le fue fati- 
che colla converCone di molti peccatori . 

5. Nell’anno 115 J. mentre il fàtuo Vefeovo era 
inipiegato in tal minillero fuori della fua dio- 
ceh , predicando la Crociata per comando del 
fommo Pontefice , fu alTalito da una grave infer- 
mità , la quale in pochi giorni lo ridulTe agli edre- 
mi della fua vita . In quedo dato egli ripofe tut- 
ta la fua fiducia ne’ meriti di Gesù Grido fuo Sal- 
vatore , e nella protezione della fua faniidìma 
Madre . Che però tenendo in mano l’ immagine 
del Crocifìflb , fpellb imprimeva de’ teneri e di- 
voli baci nelle piaghe de’ piedi , delle mani , e 
del fantiffimo fuo cullato , e dringendolo amoro- 
famente al petto, diceva : Mio Signor Getti Grillo , 
vi ringraijo degl' innumerahiti benefici, che mi avete 
eiinpartiti : vi ringrayo delle tante pene , e de' tanti 
obbrobri, che per amor mio avete jofferti , Uoi conofee- 
te ,0 Signore , che io fono pronto, Je coi) a voi pi ace f e , 
di joffrire qualunque pena , e tormento , lo vi pre- 
go ad aver mijiricordia dell' anima mia , e a rice- 
verla nelle voflre mani : e fpellb replicava quelle 
parole del Salmo : In manut tuoi , Domine , com- 
mendo Jpiritum meum . Di poi rivolgendoli alla 
beatiflìma Vergine, andava ripetendo con gran 
tenerezza di cuore qued’ orazione : Maria matet 
gratile , mater mifèricordiic , tu me ab bolle prote- 
ge , IS morti! bora JuJcipe . Maria madre digraya , 
madre di mifericordia , proteggetemi dal nemico in- 
fernale , e ricevetemi nell' ora della mia morte ; a 
ai fuoi Cappellani , che I’ afSlievano , ordinò , 
che fpellb gli andalTero replicando all* orecchia 
queda medefima orazione , duchi fodc fpirato • 
lo tal maniera tra i gemiti , c le lagrime de’ cir- 

codan- 
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coftinti p«r la perdita di un al degno , e Tanto 
Pa&ore , egli rendè lo fpirito a Dio ai 3. di Apri, 
le deir 13)}. in eli di circa cinquamaTei anni. 
Oltre i miracoli , eh' egli aveva operali in vita , 
tanti Girono quelli , che operò dopo morte , che 
il fommo Pontefice Urbano IV. nell'anno ii6a, 
eh' era il nono dopo la Tua morte , lo afcrillè To- 
lennemente al catalogo de' Santi . 

Molte fono le virtù, che rifplendono nella 
Vita di quedo Santo , le quali meritano non folo 
la nodra ammirazione , ma eziandio la nodra 
imitazione. Sopra tutto però fiembra, che me- 
riti una fpeciale ridedìone il Tuo didaccaniento 
dalle cofe di queda Terra , le quali pur troppo 
fogliono allacciare una gran parte degli uomini, 
e precipitarli in molti peccati, e finalmente nell' 
eterna perdizione . Egli come 6 è veduto , fin da 
giovanetto li modrò alieno da ogni interedè -, 
onde , allorché vide contridato , ed afflitto il 
fuo fratello a caufa della donazione , che aveva 
fatta in fuo favore , volentieri vi rinunziò , e ri- 
mifu il medefimo fuo fratello nel podèflo de' fuoi 
beni, a fine di togliergli ogni motivo di difgu- 
do , e di' confervare la pace , e la concordia tra 
loro . Oh quante liti , e quante dilTenlioni tra' 
fratelli , e congiunti fi fchiverebbero ! Oh co- 
me regnerebbe nelle famiglie la pace tanto 
raccomandata da Geaù Grido , fe lì avefiè meno 
di attacco alla roba , e fi cededè di buona voglia 
a qualche ìnteredè , anche legittimo , per man- 
tenere iilefo il preziofo teforo della fcainbievole 
cariti , che vai più che tutti i beni del Mondo ! 
£' bensì vero , che per non foggiacere al perìco- 
lo di provare quelle tridezze, che temè il fra- 
tello di s. Ricardo , e per non efporfi al rifchìo 
d’inutili pentimenti, i quali podòno cagionare 
del pregiudizio alla quiete dell' anima, eallaco- 
feienza , pare , che fodè cola più utile di non ifpo- 
gliarfi della roba propria, nè cederla ad altri con 
irrevocabile donazione , poiché non Tempre fi 
trova nelle perfone del fecolo quella corrifpon- 
denza , e gratitudine, che fperimentò in t. Ri- 
cardo il fuo fratello . E però lo Spirito Tanto nell' 
Ecclefiadico ‘ dà ad ognuno qnedo avvertimen- 
to : 5\^« dare ad altri quel thè tu feffiedi , durante 
la vita tua , fa egli tuo figliuolo , 0 fratello , 0 tua 
tonforte , 0 tuo antico , aieiocchì non ahhi pei a pen- 
tirti , e ti convenga dimandare con preghiere quello , 
di che bai hijogno . pinchi tu vivi , e refpiri , non 
li privare de! tua , ni cederlo ad altri . imperacchi 
i meglio , che i tuoi figliuoli dipendano date, e ti 
preghino , che non i , che tu fi obbligato a dipende- 
re da loro , e attendere dalle lor mani quel che ti bi- 
fogna . Eccettuato dunque il cafo , in cui uno ri- 
nunci a'fuoi beni, per amore della povertà evan- 
gelica , e per attendere alla perfezione più fpe- 
dito dagli imbarazzi terreni , come fanno colo- 
ro, che ;abbracciano lo flato reli^iofo , fembra 
elTcre miglior configlio di non privarli delle fae 

(1) £rrf. ao. (tfrf. 
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foftanze, finché fi vive, ma bensì di fare di eilà 
queir ufo , che preferive la Legge di Dio . 

4. Aprile . 

Santa Tiodora. 

Secoh IX 

£u faa Vita , fcritta It^orma d encomio da Niccoli Cala- 
fila Arctvèjcovo di Tefidlonica , viene riportata da' Bol- 
tandifii fiotto il al t oc Aprile . 

S UL principio del nono fecolo nacque Teodora 
nell'ifola d' Egina di nobili, e pii genitori, 
chiamati Antonio , e Crifanta , i quali 1' alleva- 
rono nel Tanto timore di Dio , e l' iftruirono di- 
ligentemente nelle malfime della cattolica Reli- 
gione • Ella pafsò i primi anni più pericoloC del- 
la gioventù con una grande innocenza di coflu- 
mi, difprezzando tutte le gale , e i vani ornamen- 
ti femminili , e vìvendo ritirata nella cafa pater- 
na , e applicata alle faccende domefliche , e agli 
efercizj di pietà , finché fu maritata con un gen- 
tiluomo fuo pari . Colla mutazione dello flato 
Teodora con cambiò maniera di vivere, ma fod- 
dìsfacendo efattamente a tutti gli obblighi, a cui 
era tenuta verfo il marito, e verfo la famìglia, 
confervò fempre il fuo cuore unito a Dio , alla 
gloria del quale indirizzava le azioni della gior- 
nata , pregandolo del fuo celefle ajuto , accioc- 
ché ella non piegallè né a delira , pé a finiflra , 
ma dirittamente camminafiè per la via augnila , 
che conduce al Cielo . A queflo fine abborriva 
ogni Torta di vanità mondane , couverfava meno 
che poteva fuori di Tua cafa, ed amava il filen- 
zio , il ritiro , e la folitudine , ftando intenta a* 
fuoi lavori , o all' efisreizio dell' orazione , e le- 
zione fpiritnale , per ricreare il fuo fpirito , e_> 
vie più fortificarli ne' fuoi fanti proponimenti. 

t. Circa l'anno *}}. fu la Tanta donna obbli- 
gata infieme col fuo conforte ad abbandonare la 
patria , i parenti , e le foftanze , che polTcdeva- 
no nell' ifola di Egina . Perciocché avendo gli 
Arabi occupato già l' ifola di Candia , e l' altre 
ifole circonvicine , e minacciando di accodarli 
ancora all' ifola dì Egina , e d' impadronirfene , 
come avevano fatto delle fopraddette , giudica- 
rono quelli buoni conjugi , che loro convenille 
di fottrarfi alla dura fchìavitù di quei barbari; 
e raccolto quello che poterono de' loro beni , fi 
ricoverarono in Teflàlonica , città della Macedo- 
nia , ed ivi ftabilìrono la loro abitazione pel ri- 
manente della lor vita . Ricevè la Santa quella 
grave tribolazione dalle mani del Signore con una 
perfetta raflègnazione al divino volere, e poiché 
fi confiderava forclliera , e pellegrina fu quella 
Terra , come in verità fiamo tutti nel breve corto 
di nollra vita , e afpirava a quella città perma- 
nente, cioè alla celelle Gerufalemme , ch'é la 
nollra vera patria , riguardò con occhio indif- 
ferente quello cambiamento di fortuna , e_< 
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il ilover liiciar per fempre It foa patria terrena , 
e i comodi che in efià godeva . 

j. Ella ville in Tellàlonica colla ftefla pietì , 
con cui era vifluta in Egitia ; anzi fece in efla 
tanto maggiori progreffì , quanto pi’^ il fuo cuore 
era didaccato da ogni ah’etto terreno , e in_» 
confeguenza più difpofio a ricevere gl’ influflì del- 
la celelie grazia, e del divino amore . Ella ebbe 
dal fuo matrimonio una figliuola , la quale fino 
dall’ infanzia confacrò al fervizio di Dio , e fi pre- 
fe una cura particolare di educarla in maniera, 
che divenuta poi adulta follè in iftato di dedicare 
la fua verginità al Signore, come avrebbe fatto 
eflà medcCma , fé i Tuoi genitori non avellerò di- 
fpoiio altrimenti della fua perfona . Efaudi Iddio 
i fanti defiderj della fua Serva, poiché la figli- 
uola elellè lo dato verginale , e fi confacrò a Dio 
in un monaftero di (acre Vergini della città di 
TelTalomca • Rendè Teodora umili grazie al Si- 
gnore , che fi fofìè degiuto di accettare tra le fue 
^ofe una porzione di fe medefima , parendole 
in una certa maniera divivere ella fleffa tra quel- 
le £zgre Vergini , e di partecipare delle loro fan- 
te operazioni, avendo tra loro quella fua diletta 
figliuola, di cui aveva fatto un dono a fua divina 
Maeftà. 

4- Non pafsò però molto tempo , che la Tanta 
donna potè ella medefiina dedicarh interamente 
a Dio , e vivere tutta occupata nelle divine lo- 
di in quel mcdefimo monadero , nel quale fi era 
ritirata la fua figliuola . Perocché eSèndo morto 
il fuo conforte , e cosà trovandoli ella in piena 
libertà di difporre di fe medeCma, fece ai vive 
iflanze, e aà efiìcaci di efiére ammeffa in quei 
anonaftero , e di vellirvi 1’ abito religiolò , che 
quelle monache condefeefero al fuo pio defide- 
rio • Allora al che Teodora giunte al colmo delle 
fue contentezze, e non cefaòdi benedire conti- 
nuamente il Signore di quella grazia (ingoiare , 
che le aveva compartita . Benché ella fi trovaffe 
in età già avanzata , non volle eSere difpenfata 
da alcuna di quelle pratiche di penitenza , e di 
mortificazione, che lì ofièrvavano dalle altre Ke- 
ligiofe . Ella era la prima , e la più puntuale all’ 
orazione, al lavoro, e agli efercizj monadici , 
anche più faticoli, portando fu le fue (palle la 
legna dove occorreva , facendo ne’ giorni dedi- 
hati la cucina, e lavandone i vali, impiegandofi 
in fòmma in tutti gU altri u£zj più vili , e più 
badi del monadero . 

5. Anzi SI grande era la fua umiltà, che di- 
mandoli indegna di ellère annoverata tra quelle 
fpufe di Gesù Grido , lì protedava , che niente 
più bramava , che di edère la ferva di tutte lo 
altre . E in fatti cercava tutte le occafioni di lér- 
virle con grande amore nelle loro occorrenze , 
poiché folevadire, che a quedo fine era entrata 
in quel liionadero, per imitare gli efempj del 
nofiro divin Salvatore , il quale dice nel Vange- 
lo, ch’era venuto al Mondo , perfervire, e non 


per edere fervito , e che granfe fino a lavare 1 
piedi de’ fuoi dtfcepoli . Ella era cosà didaccata 
da ogni cofa terrena , e dall’ affetto della carne , 
e del fangue , che in quindici anni che foprawif- 
fe , non ^ mai veduta parlare da folo a folo colla 
(ita figliuola, riguardandola , ed amandola coll* 
idedò affètto di carità , con cui riguardava , e 
amava le altre Religiofe , fenza veruna parziali- 
tà , e didinzione . 

6 , Quede, ealtre virtù lingolari, che rifplen- 
devano in tutta la condotta di a. Teodora , mof- 
fero quelle buone Religiofe a bramarla, e volerla 
per loro Superiora , e direttrice . Ma ella tanto 
fece , e tanto fi adoprò predo di effe , per didor- 
le da una fimile rifoluzione , che finalmente le 
riufeà di efentarfi da un tale carico , di cui fince- 
ramentc fi riputava indegna , benché in verità 
ne fofle degnidìma . In quello dato adunque di 
umile, e ubbidiente Religiofa ella ville il rima- 
mente de’ fuoi giorni con grande edificazione di 
tutto quel monadero , finché piacque ai Signore 
di fcioglierla dai legami del fuo corpo mortale, 
e di chiamarla circa l’anno (80. da quella mi- 
fera valle di lagrime agli eterni godimenti ddt 
Cielo . 11 fuo fepolcro fu ìlludrato da grazie mi- 
racololè, e fpecialmente da quella , che dal fuò 
corpo ufeiva un faluiìfcro liquore , come attefla 
lo icrittore della fua Vita , eh’ era un Vefeovo 
della città di Teffàlonica , dove ripofavano le fue 
&cre Reliquie- 

La Vita dia. Teodora , benché breve , può 
nondimeno fervire di efemplare della vera pietà 
a tutte quelle del fuo fedo si vergini , che vedo- 
ve, e maritate. La vera pietà critliana, che^ 
rende le anime accette a Dio , e le conduce al 
Cielo, confidein un tenore di vita eguale , con- 
tinuo , e per quanto fi può , uniforme , fecondo 
le maffime del Vangelo , e nell’ efercìzio delle 
fante virtù , e principalmente di un Cncero di- 
fprezzo del Mondo , e delle fue vanità , e di una 
feria applicazione alle opere buone convenienti 
al proprio dato ; conlide nel tenere il fuo cuore 
diftaccaio dagli affètti terreni , vivendo come 
pellegrini, e viandanti fu qneda Terra, e fofpi- 
rando quella patria celede, e quel Regno eterno, 
che Gesù Grido ciba meritato, e che ci ha in- 
fegnato di domandare ogni giorno con quelle pa- 
role dell’ orazione domenicale ; jidvmiat regnili» 
tuum . Quedo è quello , che praticò a. Teodora 
e da zittella , e da maritata , e da vedova , e da 
Religiofa ì e quedo ideilo debbono praticare tut- 
te quelle , che vogliono mettere in ficuro la là- 
Iute delle anime loro . Alcune forfè fi Infingano , 
che per (àlvarfi baffi loro di oferciiarC di quando 
in quando , e in certi tempi, o giorni determi- 
nati in alcune òpere di pietà , a cagione di efem- 
pio nel fare ogni anno alcuni giorni di ritiro , 
ogni mefe , o più fpelfo ancora accodarli a’ si. Saz 
gtamenti , ogni giorno recitare quella tale ora- 
zione , fare la vìlita di quella chiefa , e cofe limi- 
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li. Nel rimanente poi non fi fanno fcrupolodi 
menare una vita mondana , voluttuola , e dedi- 
ta alle vaniti del Mondo , di paflare oziofamente 
in giuochi , in converìàzioni , e in palAtempi i 
giorni , e fpeflb ancora le notti quali intere , tra- 
fcurando la cura della famiglia , e 1* adempimen- 
to de' doveri del proprio dato . In (bmma cre- 
dono di poter dividere il loro cuore tra Dio, e 
il Mondo , unire infieme la Ibddisfazione delle 
proprie paflìoni, e la divozione , e dare qualche 
tempo , e forfè una minima particella , agli efer- 
cizj di piet) , e il redante impiegarlo a loro ca- 
priccio , fegnendo le prave coiiumanze del feco- 
io . Ma a’ ingannano all' ingrollb ; Iddio vuol ef- 
fere fervito ed amato ran tutto il cuore, con tutto 
U/^irito, e con tutte le/òi tf, come egli (iellò co- 
manda in a. Matteo^, le quali parole , come of- 
ferva a. Agofiino , comprendono tutte le azioni 
della vita , fenz' alcuna eccezione , e tutto il 
tempo fenza diminuzione . Egli ci fa fapere nel 
Vangelo*, che non fi può feruire a due padroni , 
a Dio, e al Mondo, nè unire infieme la pieti , 
e la vaniti , nella iieflà guifii , che non polfono 
dare infieme la luce colle tenebre , e 1* acqua col 
fuoco . V/quequo claudieatii in duat partei } E fino 
i quando andate noi tpppicaado cr danna or dalf al- 
tra pariti rimproverava il Signore per bocca del 
fuo Profeta i al popolo d' Ifraele , il quale per- 
ciò fu da Dio riprovato . Dio non voglia , che 
la tiefià funeftiffima difgrazia non accada a colo- 
ro, che non temono d' imitare il perverfo efetn- 
pio del popola Giudaico . 

5. Aprile. 

. S. Euticiio Patriarca. 

Secolo PI. 

Eiifijyo prtu itila Ckitfa di Cofiantinopoli familiare dì 
j, Euiichio , e uflimonto oculato dille cofe , ck' egli naf 
la fua V tu in forma i‘ encomio , o panegiri- 
eo . Si trova in greco . a in Uiino prtffo i BolUnaijii nei 
quinto giorno de Aprile , 

N Acque £michìo in un luogo della Frigia Tan- 
no )i2e> e fìi allevato prelio il fuo avolo 
materno} uomo di gran pietà» artefochè ^uo pa* 
értf chiamato Alelfandro, avendo una carica.^ 
d* uiKzìalc nelle truppe imperiali fotto il famofo 
BcUrarìo p non poteva attendere alT educazione 
de* Tuoi hgliuoli • Si modrò Eutichio inclinato alla 
virtù ) nella quale Ceco molto profitto fotto la 
condotta del fuo avolo , chiamato eflb pure Euri- 
chio • Una delle pratiche di pietà , che Tavolo 
mederimo usò , per inriiiuare la divozione nel cuo- 
re ancor tenero del Tuo nipote Eutichio , era quel- 
la di condurlo fpelfo alla chieda » nella quale era 
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fiato battezzato , ed inginocchiati ambedue avanti 
il fonte battefimale , gli ricordava la grazia , che 
aveva in quel fonte ricevuta , di divenire figliuolo 
di Dio , e le rinunzie folenni , che aveva fatte al 
demonio , al Mondo , e alla carne , colla promeC 
fa della vita eterna , fe era fedele ad ofièrvire i 
comandamenti di Dio . Gli faceva rinnovare le 
ftelfè rinunzie, e l’animava ad eflère coftant«_, 
nell* amor di Dio , e nel difprezzo delle vanità 
inondane , per confeguirc la gloria Immortale 
del Paradilb. &/rHo i (diceva egli ) l'unico fine, 
per cui voi fide al Alando , e quello dee efifere V uni. 
eo voltro defiderio in tutti i piorni della volit a vita . 
Si prefe anche H penfiere d'infegnargli egli fteflb 
le lettere umane ; e per dargli qualche onetto di- 
vertimento , come convien faro co’ giovanetti , 
chiamava in fiia cafa degli altri fanciulli fuoi coeta- 
nei di buoni coftumi, acciocché fi trafiullalTero in- 
fieme , ecosiftclTe lontano da quei pericoli, nc’qua- 
li pur troppo fogliono incorrere ì giovanetti, di 
perder l’innocenza battefimale, praticando indif- 
ferentemente con altri loro pari , poiché uno fola 
che fia maliziato , balla non di rado ad infinuare 
la malizia ancora negli altri . 

a. Giunto che fu Eutichio alt’età di dodici an- 
ni , l’avolo fuo lo Inviò in Cofiantinopoli , ac- 
ciocché apprendefiè le feienze fotto eccellenti 
maefiri , de'quali abbondava quella gran citti me- 
tropoli dell’ Imperio . Si applicò Eutichio primie- 
ramente allo ftudio della Filofofii , leggendo ciò , 
che di meglio avevano fcritto gli antichi Filofofi , 
fpccialmente intorno alla difciplina de’ coftumi , 
e alla moderazione delle paflìoni j quefto eflenda 
negli antichi fecoli lo ftudio principale, che .‘in- 
tendeva (òtto nome di Eilofofia , ftudio molto utile 
al buon regolamento delle azioni della vita uma- 
na , e pur troppo trafeurato ai tempi noftri . Dalle 
feienze umane ptfsò Eutichio allo Audio delle di- 
vine Scritture , e delle feienze ecclefiaftiche , le 
quali divennero poi l’unico oggetto delle fue ap- 
plicazioni nel rimanente della fua vita , e fece in 
eflè tanto profitto, che riufci uno de’ piò dotti 
uomini del fuo fectdo . Ma quello che maggior- 
mente importa, fi é , che ei profitto anche pulì 
nell’efercizio delle virtù criftiane , menando una 
vita mortificata , ritirata , e Decapata nel fervizio 
di Dio, e nell' efercrz io delle opere buone • Onda 
fu giudicato degno di eflère ammeflo Ira’ chierici 
della Chiefa di Coftaniinopoli, e poi fu proinoflo 
all* ordine del Diaconato, e nell’età di Ircnt’tn- 
ni al grado del Sacerdozio . Nel qual tempo tro- 
vandofi in Coftaniinopoli il Vefeovo di Ainafea j 
Metropolitano della provincia chiamata Eleno- 
ponlo , potè gli occh; Copra di lui , per follevar- 
lo alla dignità di Vefeovo di Ltzico , città di quel- 
la provincia , febbene uo tal fuo difegno non 
polefie aver efTetto , perché un altro occupò quel- 
la Sede, primaché Eutichio ne ricevtfle l’ordi- 
nazione . 

.... 3. Men- 

. li. 
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J. Mentre gli uomini pieni di ftim» per la virtù, 
e per la dottrina del Santo, procuravano di efal- 
tarlo ai primi polii della Chiefa, egli cercava di 
narconderri agli occhj altrui, e di vivere nell’ofcii- 
rità, nel filenzio, e nella folitudine, per atten> 
dere al grande affare della fua falute . A quell' ef- 
fetto li parti da Coliantinopoli , e lì ritirò in un 
monaliero della cittì di Ainafea , dove li efercitò 
neU’umiltà , nella penitenza , nella mortificazione, 
c nelle altre virtù della vita monadica . 11 Vefeo- 
vo però di Amafea , che ben conofeeva il fuo me- 
rito, per cui Io aveva riputato degno del grado 
Epifcopale, lo dedinò, e coditui Superiore ge- 
nerale di lotti i monader; della fua provinciaj 
il che ridondò in gran vantaggio de’ medelimi 
monader; , poiché Èutichio non meno colle Tue 
ìdruzioni , e colle frequenti vidte di elfi, che 
co’fuoi buoni efempj , promolTe mirabilmente 
)' ofl'crvanza della difciplina regolare, e vi fece 
fiorire tra quei monaci refercizio delle virtù con- 
venienti al loro dato . Intanto elTendoli convocato 
nell' anno $53. il Concilio generale quinto nella 
città di Coliantinopoli, il Vefeovo di Amafea, 
che li trovava impedito d’ intervenirvi in perfo- 
iia , v' inviò in fua vece s. Èutichio , che do- 
vette perciò trasferìrfi alla regìa città di Codan- 
tinopoli , e aflidere alle conferenze preparatorie , 
che li facevano da' Prelati, colà radunati prima 
del Concilio , alla prefenza dell' Imperatore Gìu- 
diniano . In quede conferenze diede Èutichio ta- 
le fàggio di dottrina , e di prudenza , eh' efièndo 
in quedo mentre vacata la Cattedra Patriarcale 
di Codantinopoli per la morte di i. Menna , l' Im- 
peratore credi , che nefluno meglio dì Èutichio 
poteflè rimpiazzare quel fublime podo. Onde per 
oi>era dello dedb Imperatore, e col confenfo del 
clero , e del popolo , il Santo fi vide di repente 
dallo dato di umile monaco follevato alla dignità di 
Patriarca della città inedelìma di Codantinopoli . 

4 - Collocato il Santo fui candelliere della Chie- 
fa dalla divina Provvidenza , rifplendè in ogni 
fona di virtù , e governò il popolo a Ce com- 
metto con fomma vigilanza . La prima fua cura 
fu dì purgare U campo evangelico dalla zizzania de- 
gli errori, e delle erelie,che fi erano ìnfenfibilmen- 
te introdotte in alcuni del fuo gregge . Egli predi- 
cava continuamente la parola di Dio , e per que- 
do mezzo procurava con ogni sforzo la riforma 
de' codumi nel clero , e nel popolo . Era tèm- 
pre intento a fovvenìre ai bifogni fpirituali, e_> 
temporali delle fue pecorelle , e fi prendeva una 
cura particolare delle vedove , e degli orfani , 
come fino dal tempo degli Apodoli li è fempr* 
praticato nella Chiefa da quei Padori , i quali col 
carattere epifcopale hanno ricevuto lo fpirìto pro- 
prio del facro loro minidero . Erano già dodici 
anni, che il lènto Patriarca reggeva la fiiaChiefà 
in una perfetta pace, e con profitto delle anime 
a fé commelTe , quando il demonio fufciiò un tur- 
kine , che la mìfe fofiopra , e cagionò gravi di- 


fordini nell'Imperio Orientale . Perocchi llmpe- 
rator Giudiniano , che fi era modrato per lo paf- 
fato affai zelante della purità della Fede cattoli- 
ca, fi lafciò ingannare dagli eretici , e cadde 
cniferamente neMoro lacci, abbracciando la fetta 
degl' Incerratticoli , cosi chiamati, perchè cre- 
devano, ed ìnfegnavano , cheli corpo di Gesù 
Grido dopo r unione colla fua divinità , e così dal 
mom.ento della fua incarnazione , folle divenuto 
incorruttibile , ed ìmpaflìbile . Onde col vano 
pretedo dì render maggior onore alla perfona di 
Gesù Grido , efiì venivano a didruggere il mide- 
ro della Redenzione , e a far credere , che la paf- 
fione , e morte del Salvatore non foflè data fe 
non un' apparenza , fenza fondamento di verità . 
Il fanto , e vigilante padore Èutichio fi oppofe 
fubito vigorofamente a un si perniciofo errore , 
eh' era un germoglio dell' erefia degli Eutichia- 
nì , già condannata dalla Ghiefa nel Concilio Gal- 
cedonefe . Fece eziandio delle forti rapprefim- 
tanze e in voce, e in ifcritto all' Imperator Giu- 
diniano , per difingannarlo , e per forlo ritor- 
nare ai fentimenti cattolici . Ma tanto fu lungi , 
che il fuperbo Giudiniano delle orecchio alle am- 
monizioni del Santo , che anzi pretendendo egli 
di farla da maeliro , e da dottore delta Chiela , 
come pur troppo aveva ardito di fare in altre 
occafioni , propofe uno fcritto al medelimo s. Pa- 
triarca, che conteneva gli errori degl' Incorrut- 
ticoli , acciocché 1' approvali colla fua foltofcri- 
zione , come avevano fatto alcuni Vefeovi cor- 
tigiani , e adulatori . Avendo il s. Prelato rìcu- 
fato di condifeendere agl'iniqui voleri dell'Im- 
peratore , e perlidcndo a predicare la verità cat- 
tolica , e a condannare coraggiofamente I' erro- 
re, fu nell' anno ai aa. diGennajo cacciato 
dalla fua Sede in efilio , e fu intrufo in fuo luogo 
nel Patriarcato di Codantinopoli un ufurpatore , 
chiamalo Giovanni lo Scoladico . 

5 - li fanto Patriarca Èutichio fu da principio 
mandato in efilio in un'ifola deferta, detta la 
Frincipeffà , e di poi confinato nel fuo antico mo- 
nadero della città di Amafea . Egli foffri con pa- 
ce , e tranquillità di fpirito , come fogliono fare 
gli uomini fanti , le ingiurie , gli affronti , e gli 
oltraggi del furibondo ed empio Imperatore ; e 
difpiacendogli folamente i mali della Chieft , • 
la perverfionc delle anime , quanto alla fua per- 
fona , ringraziò Iddio di edere ridotto allo dato 
di vita privata , e di potere fenza dìdurbo de'pub- 
blfoì affari attendere alla famificazione dell' ani- 
ma propria. Egli ripigliò gli antichi eferciz; del- 
la vita monadica , e fi applicò interamente ali’ 
orazione , alla penitenza , e a comporre ancora 
degli fcriiti contro gli errori, che allora fparge- 
vano gli eretici contro la Tana dottrina della Ghìe- 
fa cattolica . Mentre però gli uomini , e le po- 
tenze del fecolo cercavano di opprimere il fanto 
Prelato , e di ofeurare la fua gloria , il Signore 
fi degnò di renderlo ìlludre col dono di molti mi- 

racò- 


j L, c; 


209 


VITE DE* SANTI. APRILE. 


racoU, eh’ egli operò, durante ilfuoeClio, neU 
la cittì diAinalea, riferiti diffulamente da Euda* 
aio, ferii lorc della fua Vita, il quale, come fuo 
dorr.eltico , e fuo compagno nel medeCmo efilio, 
racconta le cofe, ch’ei vide cogli occhj proprj , 
e toccò, per cosi dire, colle fue mani . Stette 
s. Euiichio dodici, e piò anni in elilio , finchi 
elTendo morto nell' anno ^77. il fopraddetto Gio- 
vanni ufurpatore della Chiefa di Coftaniinopoli , 
e regnando gl’ Imperatori GiuUino li. , c Tibe- 
rio, fucceduti a Giulliniano , egli fu richiama- 
to dali’ eòlio, e con acclamazione , ed applaufo 
univerfale fu rimedo nella fua fede Patriarcale 
ai ). di Ottobre dell’anno fuddetto 577. Ne’ po- 
chi anni che fopravviflé , continuò il s. Patriarca 
a reggere il fuo popolo con una fvifeerata cariti , 
e con una profonda umiltà , che fpccialmente di- 
anoflrò verfo dì quelli, che avevano contribuito 
alla fua depofizione dal Patriarcato , e al fuo eò- 
lio , poiché diede loro i fegni più fenfibìli di af- 
fetto , fecondo il collume di chi li regola colle 
maflìme del Vangelo, e cammina fulle pedatedi 
Gesù Grillo, il quale ha comandato di amare i 
proprj nemici , e di rendere loro bene per male, 
ed ha confermato quello comando cogl’ illullri 
efempj ch’egli ce nc ha dati, 

6. Iddio però permife , forfè perchè il s. Pa- 
triarca avelTe occalione di viepiù umiliarli , e di 
riconofccrc la propria infermità , e debolezza , 
permife , dico , che mentre egli procurava di pur- 
gare la fua Chiefa dal fermento della cattiva dot- 
trina , e di confutare con mollo zelo e in voce , 
e in ifcriiio gli errori fparò dagli uomini turbo- 
lenti, e amatori delle novità, cadeflè egli Hello 
in un errore intorno alla qualità de’ notiti corpi 
dopo la loro gloriola rifurrezione , pretendendo, 
o almeno ìnlinuando coll' efprellioni dafeufate, 
che dopo la rifurrezione la carne de’ noHri corpi 
non farebbe palpabile , ma farebbe più fonile 
dell’aria , e conlimile allo fpirito . Trovandofì 
allora in Coftaniinopoli , come Nunzio del fom- 
tno Pontefice Pelagio II. , s. Gregorio Magno, 
che fu di poi allunto al Pontificato , fi oppofe co- 
raggiofamente ad un limite errore , e in una con- 
ferenza tenuta avanti l’Imperatore Tiberio , con- 
vinfe Eutichio del fuo fallo in maniera , eh’ egli 
(lefìo umilmente lo confefsò , lo ritrattò , e giu- 
dicò degno di ellèr gettato nelle fiamme il fuo 
libro, che lo conteneva. Onde efièndo il s. Pa- 
triarca poco dopo caduto infermo dell’ ultima ma- 
lattia, prima di morire li toccava la carne delle 
fue braccia, e diceva a quei eh’ erano prefenti, 
come narra lo Hello s. Gregorio : U creda , eie 
tutti rifargerenìa in fuefla tntedefima carne . Era già 
qualche tempo, ch’egli bramava ardentemente 
di elTere fciolto dai legami del corpo , e di ufei- 
re dal mifero efilio di quella Terra , onde andava 
foventc ripetendo quelle parole del a. Apoftolo: 
Cupio dijfohi , (3" e]fe eunt Cirilìo ; » altre volte_> 
quelle del Tanto David : ^emaimodum de/iderat 
Sec- Kacc, 


cervat ad foutet a quorum , ita defiderat anima r,i.-a 
adte. Deut . Sjando utniam & apparel/o ante fa- 
ciem Dei ? Come il cerva defidera di dijfitarfi ai fanti 
dell' acque , casi l' anima mia defidera di venire a 
vai , 0 mio Dio , Sjiando verri quel giorno , che io 
comparirà alla prefeuyi del mio Dio, e vedrò la fua 
faccia ? Efaudi ii Signore i fervidi voti del fuo 
fervo, conciollìachù nel giorno di Pafqua , che 
in quell’anno cadde ai 19. di Marzo , fu forprefo 
da una febbre gagliarda, dopo aver la mattina 
celebrato il divino fagrifizio , e comunicato uoi 
numcrofo popolo . Volle ciò non oftante inter- 
venire al Vefpri folenni nel dopo deftnare, indi 
poltoC in letto , c aggravandofi Tempre più il fuo 
male, neH’ottavo giorno , eh’ era il fedo d’ Apri- 
le dell'anno 582, in età d'anni 70. rendè placi- 
damente lo fpirito aDio, e dall' efilio di quello 
Mondo pafsò alla patria celelle . 

Profittiamo degli efempj di quello Tanto Pa^ 
triarca , e fpccialmente di rinnovare fpelTo i voti 
del noftro batteCmo , come egli fece fino da gio- 
vanetto j e infegniaino anche agli altri a noi fog- 
getti , e maflìme ai fanciulli, quella Tanta pra- 
tica , dalla quale efto ricavò tanto frutto per l’ani- 
ma fua, confervando intatta quella (loia d’in- 
nocenza , e quella grazia , che aveva ricevuta nel 
fonte batteliniale . Io chiamo voti quelle rinun- 
zie , e quelle promeflc , che in nome noftro fu- 
rono fatte in faccia ai fagri altari , allorché fum- 
mo battezzati , e da fchiavi del demonio , di- 
venimmo figliuoli di Dio , ed eredi del Paradifo ; 
perchè COSI vengono appellate dai se. Padri, at- 
tefochè contengono un obbligo fpeciale da noi 
contratto di fervire Iddio in tutto il tempo della 
noftra vita coll’ ollèrvanza fedele de’ Tuoi fanti co- 
mandamenti , e di fchivare le opere di Satanaf- 
fo , cioè ogni peccato , e le pompe , e vanità 
del fecolo , c le conciipifcenze della carne . So- 
pra di quefte rinunzie, e promeflè noi faremo efa- 
minati nel giorno del Giudizio . Beati noi , fe 
le avremo ofièrvate con fedeltà , poiché faremtv 
certamente al politilo di quel regno eterno de’Cie» 
li , di cui , allorché fummo battezzati , acquiflam- 
mo il diritto, e ricevemmo , dirò cosi, l’inve- 
ilitura dalla divina bontà per li meriti di Gesù 
Grillo noftro Salvatore ! Ma pur troppo accade , 
che non pochi Critliani mettono in oblio limili ri- 
nunzie, e promeire,e portando il nome augnilo di 
Crifliani, menano una vita poco diflìmile daquel- 
la de’pagani . Renunciate , diceva s, Agoftino ai fuo 
popolo , non tantum voeihut ,fed etiam mori bus -, non 
tantum fono linguo , Jéd ij aliu vihe . Rinunziamo 
dunque a Satanaflb , rinunziamo al Mondo , rinun- 
ziamo alla carne, che fono i capitali nemici della 
noftra falute , non folo colla voce , ma coi coftu-. 
mi , non folo colla lingua , ma coll’ opere , e 
colla vita, condotta fecondo le maflìme dei Vange- 
lo , e conforme agii efempj di Gesù Grillo noftro 
capo , e noftro maeftro . Quella è la noftra pro- 
fellìone, quello è l'obbligo, che tutti abbiam 
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contratto nel battelimo ; e nell' adempimento di 
efib confine la nofira vera feliciti nella vita pre- 
fente, e nella futura . Non ci lafciamo ingannare 
dalla moltitudine de' prevaricatori, nè firafcina* 
re dal torrente de' perverfi efempj , ricordandoci 
Tempre di quella terribile fentenaa , fpefiè volte 
replicata da Gesù Grillo nel Vangelo, che »;»//(' 
funt vacati , molti fono quelli che portano il no- 
me , e il carattere di Critiiani , fauci vero elcSi , 
ma pochi fono quelli , che vivono da veri Cri- 
ftiani , e che 'giungono al poflèllb della gloria 
del Paradifo . 

6. Aprile • 

S. Celestino L Papà. 

Secolo Vi 

Lt c\Ìoni di Sa Ctit/fino Papa (S raccolpona degli Annali 
Eccitfiadici , e dalle Jue lettere . xeda anewa la 
ria ecciefa/liea del Cafd. Orfi tam, ii. « i}< » e il Tille- 
mont lotti. 14. delle Memorie eeeleJJaJliche . 

S An Ceìeilìno primo di quefto nome fuccedè 
nel fommo Pontificato a s. Bonifazio , morto 
ai 4. del mefe di Settembre nell* anno 422. Delle 
Aie azioni prima d'eflère affunto al Pontificato , 
altro non A fa > fe non che egli era figliuolo di 
Prifco, e diacono della Chiefa Romana* Benché 
reAafTere ancora in Roma de* partigiani dell* An> 
tipapa PuIaJio , che aveva eccitalo lo fcifina fotto 
I. Bonifazio ; tuttavia il Aio merito Angolare > e 
e le virtù Albiimi , che in lui rifplendevano , fe* 
cero si ^ che nefPuno ardi/Ie di opporA alla Aia 
elezione, la quale fegu'i ai io. di Settembre deH'an- 
no faddetto4ai. di unanime confcnfo del clero, 
c popolo Romano • In fatti egli era degniAìmo 
di riempire la cattedra di a. Pietro , sì per la Aia 
dottrina eccIeAaftica , e fantità della vita , e si per 
lo iuo ardente zelo a favore delta cattolica Religio- 
ne. Di quefto Aio celo egli diede prove afì'ai chiare 
nel tempo del Tuo Pontificato , e nelle diverfe 
occaAoni , che gli A prefemarono. £ primiera- 
mente egli tolfe ai Novaziani alcune chiefe, che 
per tolleranza de* fuot anteceAbri elA avevano in 
Roma, e proibì feveramente le loro fcifmatiche 
adunanze ; onde RuAicola , che portava il titolo 
di Vefeovo de* Novaziani, fu corretto a radunare 
nafeofamente quei del Aio partito nelle caf^ 
private • I Pelagiani ancora già più volte condan- 
nati da* Pontefici Tuoi predeceffori, ma non adat- 
to abbattuti, ed eAinti, furono alla fine feonfit- 
ti interamente da s.CeleAino* Imperocché non 
iblo non volle ammettere 1* iAanza , che a lui fe- 
ce CeleAto, dUcepoIo e compagno di Pelagio, 
di edere nuovamente afcoltato , e di metterà 
a nuovo efame la Aia caufa , che anzi procurò, 
che folTe cacciato da tutta Tltalia inAeme co'prìn- 
cipali della Aia eretica fetta . £ perché il perverfo 
eretico A ricoverò nella Gran* Brettagna , donde 
aveva tratta 1* origine Pelagio, e in quell* iA>Ia 


andava fpargendo i fuoi errori peftiicnziali , il 
Tanto Pontefice non lafciò di peiTeguitarlo anche 
in quelle rimote parti, inviando colà Aio lega- 
to s. Palladio , diacono della Chiefa Romana , al 
quale inAeme con s. Germano Vefeovo d* Ollèrre , 
e con 8. Lupo Vefeovo di Troja riufci di purgare 
quell* ifola dall* infezione della Pelagiana ereAa • 
a. Ma quello , che fopra ogni altra cofa rendè 
illuftre , e memorabile il Pontificato di s. Cele- 
Aino, e in che egli fecefpiccare maggiormente 
il Aio zelo, fu il coraggio, c vigore apoAolico, 
con cui A oppofe a una nuova ereAa fufeirata 
nell* Oriente da NeAorio Patriarca di CoAanii- 
nopoli. ConctolAaché appena il s. Pontefice ebbe 
avvifo da s. Cirillo Patriarca di Aleflandria dei 
moftruoA errori, che NeAorio e nelle Tue pre- 
diche, c ne* fuoi fcritti andava fpargendo con- 
tro 11 millero ìnefhibilc dell* Incarnazione del Ver- 
bo dì Dio nel feno della SamifArna Verf»int_,j 
pretendendo coAuì, che Accome in Grillo Amo 
due nature dipinte , una umana , e l’altra divi- 
na, COSI ancora follerò due perfone, onde Ma- 
ria Vergine doveHc dirA folamentc madre di 
CriAo uomo , c non madre di Dio ; appena , 
dico , s. CelelUiio fu fatto confapevole di Amili 
profane, ed eretiche novità, che radunò in Ro- 
ma nn Concilio di Vefeovi , e folennemente con- 
dannò r erefia Neftoriana ; e di poi per opera 
Aia fu radunato nell* anno 4)1. Il Concilio Gene- 
rale di Efefo , al quale prefedè il fopraddetto 
8. Cirillo, come legato della Sede ApoAolìca , e 
due altri Vefeovi , e un prete della Chiefa Roma- 
na , fpedltivi dal fommo Pontefice, c in cAb Con- 
cilio fu novamente condannata Terefia NeAoria- 
na , ed anche la Pelagiana , e NeAorio fu depo- 
Ao dalla Aia fede di CoAantinopoli , e mandato 
poi in cAlio per ordine dell* Imperatore Teo- 
dodo il giovane. £ cosi dopo molte fatiche, e 
follecitudini innumerabili , il s. Pontefice ebbe 
la confolazione di veder abbattuto 1* errore , e 
trionfante la cattolica verità , e viepiù confer- 
mato , e Aabilito alla beatiilìma Vergine Maria 
il gloriofo titolo di Madre dì Dio. 

3. Non folainente s. CeleAino deteAò , e con- 
dannò le novità , che gli uomini inquieti e tur- 
bolenti eccitarono intorno ai dogmi della Chie- 
fa ; ma inoltre A oppofe a qualunque altra no- 
vità , che riguardava la diiciplìna eccleAaAica • 
Tra i Vefeovi delle Gallio A era da qualche tem- 
po introdotto un coAumedi veAire in una ma- 
niera diverfa da quella, che A era An allora pra- 
ticata, di portare cioè certi mantelli, e certe 
cinture, non convenienti alloro grado. Il fan- 
te Papa pertanto con una Aia lettera indirizza- 
ta ai medcAmi Vefeovi riprovò una tale affettata 
novità , ricordando loro ; che i ri/«/i7r/ delia Chic» 
Jà (fono Tue parole ) dehHm disihì^unfdaìpop^ 
l 9 y e da;^U altri colla dottrina y e non co* oeliinten^ 
ti ; nella Jantità de* cotlumi , e uou ne^ii abiti ; 
colla purità della mente , e non col culto <//c- 
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riore dtì corfo . Cosi pure eflendo venato a fila 
notizia , che nell’ elezione de’ V’efcovi non fi of- 
fervaviiio i canoni della Chiefa > e fpellò acca- 
deva , che fi promoveiiero alla dignità epifcopa- 
le delle perfone laiche , le quali non erano iftrui- 
te della dottrina della Chiefa ; il fanto Pontefice 
nella inedcfima lettera biafìma un limile abufo, 
e vuole che delezioni de’ Vefcovi li facciano col 
confenfo del clero , e del popolo di ciafcheduna 
città , e che dal corpo degli ecclefutlici di elTà 
città, quando vi fieno perfone capaci, e noiu, 
da’ ftranieri , fi prenda colui, che dee prefedere 
agli altri , e infegnare quella dottrina , ch’egli 
Itelib ha prima imparata . Peroccbì ( foggiunge il 
a. Pontefice ) conviene , che fiti prnua flato di/cepo- 
lo , chiunque dejidera divenir maeilro , oJJÌHcbi fof- 
Ja infegnar ciò , che ha imparato . Come può ejfer 
maetiro di lettere , chi non ha attejà allo fìiijio di 
cjfe ì II /àio facer dolio dunque fi terrà coti a vile , 
che fi conferirà coti Jacilmente a chi non baia ju]fi- 
eiente abilita di adempierne le Jiinipoui ? 

4. Una delle ultime azioni di queiio fanto Pa- 
pa fu di reprimere la temerità di alcuni preti , i 
quali nelle Gallie ardivano di lacerare la fama, 
c la dottrina di s. Aguliino intorno alla Grazia, 
come fe nelle difputc da elio avute contro iPe- 
lagiani avelie ecceduto i debiti confini , e fi folle 
fervilo di efpreSìoni troppo dure, ed avanzate. 
iirano qiiciti preti temerari principalmente quei 
di Marfilia , de’ quali era capo il famofo Giovan- 
ni Caffiano , e loro aderivano , almeno col filen- 
zio , e con tacita connivenza , alcuni Vefcovi 
delle mcdefiine Gallie . Informato s.Celeliino di 
tal difordine da 5. Profpero , che a bella polla fi 
portò a Koina nell’annò 451. , per fapprefen- 
tare a fua bantità le male maniere di procedere 
de’fuddetti Preti, eie perfecuzioni , ch’eglifof- 
friva per la difelà della celeile dottrina di s. Ago- 
ttino , il quale nell’anno antecedente 4]o. era_> 
pariato a miglior vita , egli ne retto fommamenie 
turbato , ed afliitto . Onde per apportare il con- 
veniente rimedio a un tanto male, per cui fi tur- 
bava la pace della Chiefa, e follo lamafchera di 
pietà fi manteneva vivo il fermento degli errori 
di Pelagio , e de’ fuoi feguaci , , fcrilic ai Vefeo- 
vi delle Gallie una fenfatiilìma lettera, in citili 
riprefe della licenza, che permettevano ai loro 
preti, d’ impugnare la dottrina di s. Agollino fo- 
pra la Predeltinazione , e la Grazia , onde col ta- 
cere , e col laluare impunita l’audacia di quei 
preti, fi rendevano efiì medefimi fofpetti d’ elfe- 
re liuti della fuliggine Pelagiana . Vuole pertan- 
to il lauto Pontefice , che di quei tali preti lia cor- 
MUa la licenza, e che non abbiano la libertà di 
parlare in avvenire fecondo il loro capriccio : 
Cefi ( ei dice ) la novità d' inthhare all' antichità j 
affi l' inquietudine di turbare la tranquillità delle 
Cbieje , 

). Conclude finalmente il fumino Pontefice la 

(1) Pelar , Theolog. dogma!, lib. 9, eap, 6, 


fua lettera, coll’ efaltare il merito, e la dottri- 
na di s. Agollino, contro di cui, come tanti ca- 
ni mordaci, abbacavano i preti diMarfilia, ei 
loro aderenti Semtpelagiani : Abbiamo fimpre , 
die’ egli , tenuto nella nojìra comunione AgofUno , 
uomo di fante memoria , per lo fplendore della fua 
vita, e de' fuoi meriti, nè contro di lai l'imai/en- 
tito nè pure un lieve rumore di finifiro fofpetto . An- 
\i fippi amo ejfere lui fiato un uomo di tanta fcien%a, 
che anche da' noflri predeceffori è flato creduto ano 
de' più eccellenti maeflri , e come tale è flato da tutti 
avuto in grande flimoi non ejfndovi luogo , ov' egli 
non fa ad ognuno in venermjone ed onore , Per la 
qual eofà eonvien rejiflere a coloro , che vediant ere- 
fiere con danno della Chiefa univerfale , alla quale 
fino di pregiudiyo tutte le novità . Bramiamo per- 
ciò d' intendere , che tali cofì , le quali non piacciono 
a noi , di/piacciano anche a voi • hel che avremo una 
prova ficura , fi imporrete filemio ai maligni , e fa- 
rete in avvenire cejfare fu tal materiale di fpute , e 
le querele , Poco tempo fopravvifle ». Celelliuo 
dopo fcritta quella lettera ai V’efcovi delle Gallie, 
e fi crede comunemente , che ai 16. , o i6. di 
Luglio dell’ anno 4]2. ei finifiè di vivere fu quella 
Terra, per regnare con Grillo in Cielo, benché 
la fua memoria itegli amichi Martirologj , e nel 
Romano fia regillrata folto il giorno 6. d’ Aprile. 

Quei medefimi fentimenii di llima, e di ve- 
nerazione, ch’ebbe s.Celeliino per la dottrina 
di s. Agollino intorno allaGrazia di GesùCrillo, 
hanno avuta dipoi tutti i Pontefici, che dojio 
di lui fono fucceduti nella Cattedra di s. Pietro , 
e tutti i Concili , allorché fi è trattato di qualche 
controverlia , che rigtiardaile una tale materia , 
della Grazia cioè , e della Predellinazione . Onde 
un ce ebre Autore del pafiàto fecolo * non ha du- 
bitato d’ allèrire , che r. Agoflino per confenfo di 
tutti i Teologi è il principe di tutti i Padri Latini e 
Greci , e che le fue fintenif intorno allaGraoiafint 
fiate figuitate , ed abbracciate non filo dai Padri’, 
e Dotto! i , che fono venuti dopo di lui , ma ey audio 
da tutti i Pontefici detta Chiefa Romana , e dalle adu- 
natile de' Prelati ne’ Concilj } talmente che quello fi 
ì da eff giudicato pcuro , rato , e cattolico , che ap- 
parifee effere flato da Agoflino tenuto , e flahiliro . 
Abbiamo dunque anche noi una particolare ve- 
nerazione per la dottrina di $. Agollino , il quale 
è fiato eletto da Dio, per abbattere la fuperbia 
Pelagiana, e per ifiabilire , e difendere la Gra- 
zia di Gesù Grillo , eh’ è il fondamento dell’ umil- 
tà crilliana , e fenza la quale non vi può elTere 
fperanza di faluie . Imperocché febbene dopo il 
peccato d’Adamo, di cui tutti nafdamo rei, ci 
rimanga il libero arbitrio, quello però é si infer- 
mo , e si debole , e si inclinalo alle cofe lenfi- 
bili, che non può follevarfi a Dio , nè concepire 
un buon penficre, nè fare alcuna opera di pietà 
crilliana, come ha definito il Co.tcilio di Tren- 
to*, fe non è prevenuto , aiutato, e co.nfonato 
D d a dalla 


(1) Conci!. Trid fiff. (. 


D izedbyGoogle 


2ia 


SECONDA RACCOLTA DI 


dalla Grazia di Geaù Crifto , alla quale pertanto 
dobbiamo attribuire tutto il bene , che faccia- 
mo in ordine alla noli ra falute , e gloriarci non in 
noi ftellì, ma in Dio Telo , del quale è si grande 
la bontà, che vuole, che Ceno noftri meriti quel- 
li , che fono doni fuoi , e C degna di coronare i 
Tuoi doni , allorché corona i meriti noftri . 

7. Aprile . 

S. Valtrude. 

Secolo VII- 

La fua Vita fcrìtta da un amico autore aaonirro , fi ripor ~ 
ta dal MabiUon nel fecondo feeolo de' Santi Benedettini , 
e da' Bollandi/li (otto il giorno 9 . di Aprile , nel Quale 
fe ne fa dalla Cniefa la commemoraiione nel Marcirò* 
logio Romano . 

S Anta Valtrude , o Valdetrude fu forella di 
i. Aldegonda , della quale fi è riferita la Vi- 
ta ai ag. del mefe diGennajo. Ella ricevè una 
criftiana educazione da' fuoi genitori Gualberto, 
e Bertilla , i quali erano delle pili illuCri , e ric- 
che famiglie della baflà Aullrafu, che poi fu chia- 
mata Annonia nelle Fiandre , e fono ambedue 
per le loro virtii onorati col titolo di Beati . 
Giunta all'età nubile, fu collocata in matrimonio 
con un nobile perfonaggio appellato Maldegario, 
dal quale ebbe quattro figliuoli, due mafehi , e 
due femmine , tutti quattro venerati per Santi 
nelle Chiefe dell' Annonia . Da ciò fi può facil- 
mente argomentare, qual foffe la pietà , e fantiià 
di Valtrude, della quale il Signore li fervi come 
d' ifiromento , per fantificare il marito , e i fi- 
gliuoli, nella guifa appunto che infegna l'Apo- 
liolo, dover fare la buona e pia moglie fedele 
verfo il fuo conforte , e i fuoi figliuoli . Ella fu 
di buon' ora da Dio ifpirata a difprezzare le gran- 
dezze e vanità del Mondo, e a camminare per la 
viaftretta, ed angufta del Vangelo . Quindi è che 
febbene folle dama molto venufta , e abbondane 
di tutti gli agi , e comodi , che fomminiilrano le 
ricchezze ; tuttavia attefe a menare una vita ri- 
tirata , e mortificata nella propria cafa , e appli- 
cata alle faccende domeniche , e ai doveri del 
proprio fiato . In vece di fpendere il danaro in 
gale, e abbigliamenti femminili , come facevano 
le altre donne fue pari , ella fi radunò un teforo 
di meriti nel Cielo, con difiribuire abbondanti li- 
moline alle vedove , agli orfani , e ai bifognofi , 
con rilcattare gli fchiavi, e con fare altre opere 
pie. Le fue delizie, e le fue ricreazioni erano 
l' orazione , la lettura fpirituale , e il converfare 
con Dio, eh' è il fonte delle vere confolazioni , 
c d' ogni dolcezza e foavità , e che folo può render 
paga e contenta l' anima , eh' egli ha creata a fua 
immagine • 

a. Con quelli eferciz; di pietà fi accefe ogni 
giorno piò nel cuor di Valtrude I' amor di Dio, 
end' è eh' ella gemeva folto il giogo degli obbli- 
ghi matrimoniali, e bramava di [oter goder; 


quella felice forte , che I' Apoftolo attribuifee alle 
donne fciolte da' legami del matrimonio , di fer- 
vire cioè a Dio fenza divifione, e di eflère calla , 
pura, e fama di anima, e di corpo . A quello fine 
pertanto feppe cosi bene infinuarfi nell' animo del 
fuo conforte , e ifpirargli tali fentimenti di pie- 
tà, e divozione, ch'egli volontariamente fi ri- 
folvè di far voto di continenza j anzi dopo aver 
dato buon ordine agli affari della fua cafa , fi con- 
facrò interamente a Dio, vedendo l'abito reli- 
giofo nel monallero detto di Altomonte,dove ter- 
minò fantamente i fuoi giorni , ed è venerato per 
Santo con culto pubblico ai 20. di Settembre, col 
nome di Vincenzio, che aveva alfunto , allorché 
prefe l'abito monailico . Trovandofi in tal maniera 
Valtrude più libera dagl' imbarazzi del feeolo, fi oc- 
cupò tutta con gran fervore nelle opere di pie- 
tà , 1 fuoi digiuni erano continui e rigorofi , con- 
tinue ancora le vigilie i I' orazione, e la medita- 
zione delle celelli verità erano il fuo pafcolo quo- 
tidiano , che non era interrotto fe non dalle opere 
di mifericordia,ch'efercitava verfo i miferabili, vi- 
filando gl'infermi , fovvenendo le necellìtà de'po- 
veri , confolando gli afflitti , e cercando tutte le 
occafioni di giovare a' fuoi prollìmi , verfo de'qua- 
li ella ardeva d' una fingolare carità , la quale non 
va mai difgiunta dall' amore di Dio . 

3. Una vita si fama , e dillaccaia da ogni affet- 
to terreno , e si intefa alle opere buone , che con- 
duceva Valtrude , non poteva piacere al Mondo , 
il quale è fempre fiato, e pur troppo farà fein- 
pre nemico de' veri fervi di Dio , e non lafcia di 
cenfurarli , e di vituperarli in tutte le maniera 
pollìbili , allorché ne può avere qualche pretello . 
Ebbe la fama donna una vilione , mentre dor- 
miva , nella quale le apparve s. Gaugerieo Vefeo- 
vo diCambré, il quale le prefentò un calict_, 
pieno di vino , acciocché lo bevelTe , e bevuiolo , 
ella fi fenti infiammata dell' amor di Dio , e del 
defiderio della patria celefie in una maniera lira- 
ordinaria. Ella comunicò quella fua vilione in 
confidenza ad alcune perfone indiferete , le quali 
la divulgarono nella città . Quindi le perfone 
maligne, e libertine prefero occafione di ftredi- 
tare la Santa come una vifionaria , una fanatica, 
una flravagame . Siccome il Mondo haunfegre- 
to piacere di perfuaderfi , che la virtù delle per- 
fone dabbene non fia che ipocrifia , e par che 
trionfi , quando può malignare fullc loro azioni 
virtuofe ; cosi la vita della Santa fu il fogget- 
to delle cenfure , de' motteggi, e delle calunnie 
di tutti gli ozioC , e ciafeuno aggiungendo qual- 
che cofa del fuo a ciò, che dagli altri aveva in- 
tefo , come fuole in cafi limili accadere , in bre- 
ve tempo la pia dama divenne la favola del volgo, 
e il berfaglio delle detrazioni, de' befieggiamen- 
ti , e delle impofiure di tutto il paefe . 

4. Valtrude refiò molto turbata e toccata fui 
vivo da tali dicerie e mormorazioni fparfe con- 
tro di lei ; e perchè ella non era ancora avvez- 
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<1 > e per cosi dire , rperimentata in quefta Tor- 
ta di prore , fa tale il dirpiacere , che ne conce- 
pì , che ne cadde gravemente inferma . 11 Si- 
gnore però lì degnò di confolare la Tua ferva, 
suggerendole alla mente le derifioni , gli obbro- 
ktj • le ignominie, e le contraddizioni , ch'egli 
aveva fo^rte nella perfona fua , e quelle ancora , 
che i Profeti, gli Apoftoli, i Martiri, e tutti i 
fuoi fedeli fervi avevano patite , finché videro fu 
queda Terra . Si ricordò ancora di ciò , che fta 
fcritto nel Vangelo, che il difcepoh non può cjìr 
maggiore del maeUro , ni il fervo del fao padrone ; 
«ndeje il padre di famiglia era flato maltrattato , e 
fino chiamato Beeltghub , quanto più i fuoi domefliei 
dovevano afpettarfi fimili mali trattamenti da! Mondo. 
Kimafe pertanto la Tanta donna confolata dalla—, 
conliderazione di quede verità , e molto più dalla 
nozione interiore dello Spirito di Dio , a cui fece 
umile ricorfo nell' amarezza del Tuo cuore. Servi 
quedo avvenimento, a viepiù difgudarla del Mon- 
do, e a farle bramare di mettere todo in efccu- 
zione la rifoluzione , che già da gran tempo ave- 
va concepita , di ritirarli in qualche folitudine . 
Onde volentieri abbracciò il configUo , che a lei 
diede s.Gideno fuo direttore fpirituale, di farli 
fabbricare una cella , o cafetta con un oratorio 
in un vicino monte, chiamato allora Cadriloco , 
dove poi fu edificata la città di Mons , ed ivi at- 
tendere a fanlificarli negli eferciz; della peni- 
tenza . 

}. Fece dunque s. Valtrude in un terreno da 
fe comprato fu quel monte edificare una piccola 
cali con un oratorio, dedicato in onore di s. Pietro 
Apodolo , e vi li ritirò più predo che potè cir- 
ca 1' anno 6jd. , dopo aver prefo folennementc il 
velo facro dalle mani di s.Oberto Vefcovo diCam- 
irè, come in quei tempi fi codumava da quelle 
donne , che in modo particolare li confacravano 
al fervizio di Dio . Cosi ella feparata dal tumulto 
del Mondo , e lontana dai vani e frivoli difcorli 
degli uomini, intraprefeun tenore di vita sude- 
rà, e al Tornino penitente, e fi diede all'eferci- 
lio di tutte le virtù cridiane , per fiir acquido 
della perfezione evangelica , e per unirli viepiù 
Erettamente col fuo fpofo celede, al quale li era 
dedicata . Il demonio però nemico d’ ogni bene 
Sion lafciò di allalirla con gravi tentazioni , e di 
didurbare la pace del fuo cuore con molede fug- 
dioni . Sopravvenne inoltre alla Santa una noja 
importuna della folitudine, e un difgudo quali to- 
tale degli efercizj di pietà , eh’ ella praticava . 
Nel tempo dello il demonio le rapprefentava alla 
snente il podo decorofo , ch'ella teneva nel Mon- 
do , e il bene che faceva colle opere di miferi- 
cordia , che vi efercitava , e le fuggeriva non efler 
podibile , eh’ ella poteflè perfeverare in quello 
dato per sì lungo tempo, quanto le redava an- 
cora di vita ; edere pertanto cofa migliore per 
lei ritornarfene alla propria cafa , e ripigliare quel 
tenore di vivere , che prima praticava , A quelli 
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fuggerimenti il maligno Ipirito aggiungeva fantaf- 
mi impuri , e dimoli gagliardi di lenfuali diletti , 
che maggiormente conturbavano 1' animo della 
Tanta donna , e la facevano vacillare nella fua rifo- 
luzione . In mezzo a quede aridità , e tentazioni , 
eturbazioni, che Iddio permile per prova della 
fedeltà della fua ferva , ella fece ricorfo all' ajuto 
del Signore j fi umiliò avanti la fua divina Maedà, 
raddoppiando le Tue penitenze ; e con quei gemi- 
ti inenarrabili , che Io Spirito Tanto forma nel cuo- 
re de' fuoi eletti , implorò il celede foccorfo , che 
le venne prontamente dall'alto. Perocché a po- 
co a poco fi dilfiparono quelle nebbie , che aveva- 
no offufeato il fuo intelletto; ceflarono quelle—, 
dubbiezze , che conturbavano il fuo animo ; e 
alla tempeda fuccedè la calma , elIcndoG ralTere- 
nato il fuo fpirito , e avendo acquidata la primie- 
ra pace ; onde riportò una piena vittoria della 
diabolica tentazione , e potè continuare con mag- 
gior fervore i fuoi fpiritoali efercizj . 

6. Le virtù lingolari della Santa non idettero 
lungo tempo naicofe , e benché contro fua vo- 
glia, ella fu obbligata a ricevere fatto la fua di- 
rezione delle nobili fanciulle , le quali defiderava- 
no di vivere in fua compagnia, e di imitarci 
fuoi fanti efempj ; onde a poco a poco fi formò 
in quella folitudine una religiofa Comunità di fa- 
cre vergini, le quali col buon odore della loro 
fantità edificarono la Chiefadi Dio-. Qpeda Co- 
munità fuffide fino a' giorni nodri , ed è compo- 
da delle donzelle della primaria nobiltà della—. 
Fiandra, le quali col titolo di Canonichefiè fer- 
vono Iddio io ifpirito e verità . Santa Valtrude 
divenne dunque madre feconda di molte figliuole 
fpirituali ,' le quali ella e colle fue idruzioni , e 
co’ fuoi buoni efempj indirizzò per la via del Cie- 
lo . Siuit' Aldegonda fua forella qualche volta fra 
l’anno veniva a visitarla dal filo monadero, eh* 
ella ancora , come fi dille nella fua Vita zi iq. 
di Gennajo , aveva fondato in un luogo detto 
Malbodio ; e quede due Sante fi confortavano , 
e animavano fcambievolmente a correre a gran 
palG per la via della perfezione , e a fare Tempre 
maggiori progredì nelle virtù cridiane, per giun- 
gere al podèflo del fommo bene , al quale am- 
bedue alpiravano con tutto il fervore del loro 
fpirito . 1 loro difeorfi in occafione di quede vì- 
iìte non erano d' altro , che della patria celede , 
e di quella inefiàbile eterna felicità , che il Si- 
gnore ha preparata in Cielo a quelli , che lo a- 
mano, e lo fervono fedelmente nel breve corfo 
di queda vita . Fu anche la fama donna illudrata 
dal Signore col dono de’ miracoli , non meno 
che la Tua Gmta forella Aldegonda . Ella viiTè 
circa trent’ anni in quella folitudine , e colma di 
meriti Tene volò al Cielo verfo l’anno 686. ai 
f. di Aprile , due anni dopo la morte di s. Al- 
degonda , in età di fopra fellànt’ anni . 

Che bella felicità fumai quella della fami- 
glia di i, Valtrude, di eiTere conipoda di tanti 

fan- 
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SECONDA RACCOLTA DI 


Santi, quante erano le perfonc di efla ! Santi , 
come a’ e veduto , e li di/iè ancora nella Vita di 
a. Aldegonda , furono i Tuoi genitori Gualberto, 
c Bertilla ; lànto il fuo conlbrte Maldegario , poi 
Vincenaio nel chioliro ; fama la fua lorella Al- 
degonda ; fanti finalmente i Tuoi quattro figliuo- 
li , cioè Landrico , e Dentiino , e le due Vergi- 
ni Adeltrude, eMadelberta. Qiiefia feliciti me- 
rita di edere fantamemte invidiata , e con ogni 
ardore bramata da qualunque Criiiiano . In pa- 
ragone di eda che cola fono tutte le grandezze più 
eccelle, tutti i titoli più pregevoli , tutte le pro- 
fperiti più dedderabili di quello Mondo , le non 
fumo , illudone , fogni, e ombre vane, ed cfi- 
■nere? Di tanti Principi , e perlonaggi dell’ uno 
e dell' altro fedo dati una volta si celebri nel 
Mondo , che altro reità fe non al più qualche me- 
moria Iterile , e inutile nelle Itorie ? E di moltif- 
fimi altri , che il cieco Mondo giudicò felici , al- 
lorché viifero sù queda Terra , rimane fepolta 
nell’oblio la memoria, come fe mai dati non 
fodero , La loro feliciti fu limile ad una favilla 
di fuoco , che rilplende in un momento , e fu- 
bito fi edingue , nò più d vede ; dovechè la fe- 
licità de’ Giudi è dabile , permanente , ed eterna - 
In memoria eterna eritjrjìat, fi dice nella Scrit- 
tura ‘ . La beata memoria de’Ginlli ò eterna avan- 
ti Iddio, e perpetua ancora nella Chiela , che 
li venera con culto religiolo . £ pure quanti fono 
i Cridiani , che vanno in cerca con infaziabile 
avìditi delle vane, e fallaci profperità di queda 
vita , che padà rapidamente come un baleno -, e 
poco , o nulla fi curano delle vere , e fode feli- 
cità , che durano in eterno ò Impariamo adun- 
que una volta a prezzare le cole per quel che 
fono in verità , e non fecondo 1' apparenza de* 
(énfi , e l’ ingannevole giudizio del Mondò . A- 
fpiriamo con tutto lo fpirito alla fantità , vivendo 
fecondo le regole, e le maftìme del Vangelo, 
per confeguire l’eterna felicità. Queda cerchia- 
jno , e domandiamo con incelfanti fofpiri al Si- 
gnore fopra ogni altra cofa , come faceva il lau- 
to David , il quale , benché folle collocato fopra 
d' un trono Reale , tuttavia fi protedava , che_, 
queda fola era 1' oggetto de* fuoi defider; ’ : Vnar» 
fetii a Domino , diceva egli , tane reyuiram , ut 
inhabitem in domo Domini . Di queda finalmente 
procin-iamo d’ indillare la brama nel cuore di 
tutti i nodri congiunti, amici, econofeenti, e 
t colle parole , e coll’ efempio , poiché tutto il 
rimanente , fecondo il detto celebre di Salomo- 
ne , altro non è fe noneus/Và, enaiità di vani- 
tà , e aJjfìÌT}One di j'ftrito . 


8. Aprile. 

S. Bademo Martire. 

J«o/o /K. 

Gli Atti autentici , e originali del fuo martirio fi riportano 
dal Hurio , e fono injeriù tra eli Atù (inaeride' Martiri 
nella Raccolta del Ruinart alla pag. ni* dell' edijione 
di K trotta . Si veda ancora la Raccolta de^li Atti Orien^ 
tali pubblicati da Monfignor Evodio Ajfctnan» in Roma 
C anno 1748. tom. 1. pag. 

L * illi^ftre martire t. Bzdemo nacque in PerHt 
nella città di Betlapeta di genitori affai ric- 
chi , dai quali, cfTendo criftiani , fu educato nel- 
la pietà , e noi timore di Dio • EHendo divenuto 
erede delie ampie facoltà della fua famìglia , non 
li lafciò abbagliare dal vano fplendore delle ric- 
chezze, nè fedurre dai fallaci piaceri del fecolo , 
ma dopo avere didribuiti tutti i Tuoi beni a* po- 
veri , fondò nelle vicinanze della fua patria un 
monadcro, nel quale fi rinchìufe ìnfieme coii_» 
alcuni monaci, ed ivi menò una vita autlcra , e 
penitente, dedita all* orazione, e ali* efercizio 
delle opere buone , per far acquilo della vita 
eterna. Egli attefe con ogni dudio a mortificare 
le fue paHìoni, e ad inferire nell'animo fuo )* 
umiltà, la carità , la manfuctudine, la pazienza, 
e le altre virtù evangeliche, biccorne fu obbli- 
gato a prendere il governo di quei monaci in 
4]ualità di Abate, o Archimandrita , cosi Scredè 
anche tenuto di viepiù crefeere nella pratica del- 
le virtù a fine di darne a* Tuoi Religiofi 1* efem- 
pio , e con quefto mezzo aHai più eiHcace delle 
parole, (Hmoiarli all' acquilo della perfezione 
del loro dato • Era inoltre il Santo di grand' edi- 
ficazione a tutti coloro, che venivano a trovar- 
lo , confolando gli afHitti , rimettendo fui buon 
femiero i traviati , e fovvenendo ancora , per 
guanto poteva , i poveri con abbondanti limoCne • 
a. Mentre Bademo attendeva in tal gnifa a fan- 
tificare fe mcdeCmo , e gli altri nella quiete del 
fuo monadero , fifoUevò il turbine della perfecu- 
zione, che mtfe tutto foffbpra, e tirandolo fuori 
del monadero , lo fece giungere alla gloria del 
martirio, al quale fi era preparato coU'efcrcÌMO 
della penitenza • Egli fu per ordine di Sapore Re 
della Perfia arredato , e melTo in un tetro car- 
cere infteme con fette fuoi monaci verfo il dne 
dell' anno 375 *> e vi fodri per lo fpazio di quat- 
tro med una durifHma prigionia, eftèndo conti- 
nuamente battuto, e in altre guife tormentato , 
e maltrattato pel nome, e per la Vede dì Gesù 
Grido. Si trovava ritenuto nella deffa prigione 
un uomo nobile, e principale nativo della città 
dì Aria nel didretto Bedcrgemenfe , chiamato 
Narfete , il quale avendo ricufato di adorare if 
Sole, Deità de* Perfìani , e confelTuto gcnerofa- 
vnente la Fede diCesù Grido, aveva Code rti gra- 
vi tormenti, e la confifeazione di tutti i Tuoi be- 
ni • Ma radreddatod a poco a poco nel fuo cuo*^ 
re V amor di Dìo , e annojatod di fodrire più 

luit- 
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iDOgamente le mifene della prigione, e le bat- 
titure, fece un infelice naufragio nella Fede, e 
per ricuperare il primiero fplendore , e il godi- 
mento de’ Tuoi beni , ù elibi pronto di efeguire 
quanto gli foUè ordinato dal Re Sapore. Frefo 
1 ' uomo miferabile , come dicono gli Atti di s. Ba- 
demo , dall’ amore delle cofe momentanee di que- 
lla Terra , fi dimenticò dell’ eterne del Cielo , e 
con una deteilabile apoBalia preferì la grazia del 
Re terreno e mortale alla grazia del He celelte 
ed immortale • 

3. Udì Sapore con gioja la rifoluzione di Nar- 
fitte, e comandò , che fciolto da' Tuoi rincoli fof- 
fc condotto al fuo regio palazzo , e con elio infìe- 
me anche >. Badeino incatenato . Indi per mez- 
zo de’ Tuoi miniftri fece fapere a Narfete , chefe 
voleva ricuperare la Tua grazia , la libertà, e i 
fuoi beni, doveva egli Bello di propria mano uc- 
cidere Baderne . Accettò l’ infelice apoBata l’ in- 
fame condizione , e impugnò la fpada , per tra- 
figgere il Tanto Martire , ma Torprefo da unim- 
provvifo terrore , t laceralo dai rimorfi della Tua 
còTcienza , cominciò a tremare , e reflò immo- 
bile come un faHb . Allora 1. Baderne , compaf- 
fionando il fuo mifero Rato : Cari dunque ( gli 
difle ) 0 ’ 7 {aTjete , ti fei lafciato vincere dalla tua 
malizia ? Coti bai tu perduti il fenni , che non Jò~ 
lamente ti Jei indotto a negare il tuo Dio , nta ti vuoi 
ancora imbrattare te mani net /angue de' /irvi fuoi ? 
Cbe farai infelice, che ri /'ponderai all' eterno Giu- 
dice , quando comparirai cenanti ai fuo tremendo tri- 
bunale ì Dove fuggirai , dove ti na/’conderai , quan- 
do fi pronumjerà contro di te la terribile /entenyt ? 
/’er me è co/a dolce , e /bave H morire in teflimonio 
della vera Fede per Crino : ma avrei depderato , cbe 
eoa altro ferro , e non mai col tuo fo/fe dato compi- 
mento a! mio martirio. A quelle voci Narfete ri- 
mafe pallido e attonito , ma il luo duro cuore non 
fi ammolli ; e perfeverando nella perfidia, alzò 
la fpada più volle per ferire il fante Martire , e 
vibrò contro di efiò più colpi , ma Tempre con 
rnano tremante , talmente che fecegli foffrire un 
piu lento, e più dolorofo martirio j e nel tem- 
po BeBò efpofe fe medelìmo alle rifa , e alle bef- 
fe de’ Gentili , eh’ erano prefenli, ammirando 
ellì da una parte la fortezza, e virtù del Marti- 
re, e deridendo dall'altra la viltà , e la vergo- 
gnofa codardia del mifero apoBata j il quale po- 
co potè godere del frutto della fua iniquità , poi- 
ché non molto tempo dopo ricuperali i fuoi be- 
ni, fu afriillo , ed opprefi* da varj malori, e 
finalmente perdè la vita con una morte violenta , 
trafitto da un colpo di fpada • 

4. Segu'i il martirio di a. Bademo agli t. di 
Aprile , quattro anni avanti la morte di Sapore ,. 
vale a dire nell’ anno ^76. , e in tutto queBo in- 
tervallo di tempo i lètte Monaci di s. Bademo 
Buttero rinchiufi nella prigione , dalla qual*_, 
non furono liberali le non dopo la morte del Re 
Sapore, avvenuta nell’ anno 380. , dopo fetlaiu* 
(Il Pjalin. 4. 


anni di regno j ond’ egli è chiamato nella Sto- 
ria il Longevo , cioè di lunga età . Ma che colà 
fono fettant’ anni di regno, anche felice fu que- 
Ba Terra , in paragone dell’ interminabile infe- 
lice eternità , nella quale in un momento ei pre- 
cipitò , per ardere fenza fine nelle fiamme divo- 
ratrici dell’ inferno ? 

Chi non deplora la difgraaiata (brte del mi- 
fero Narfete , il quale dal fublime grado di Con- 
feflore di Grillo, e dalle porle del Cielo, alle 
quali Bava già vicino , cadde nel profondo ba- 
ratro dell’ apoBafia , e della dannazione eterna? 
Chi non retta Bupito della frenefia di queBo in- 
felice, il quale per non jierdere pochi momenti 
della prefente vita , e i beni tranCtor; della Ter- 
ra , che doveva preBo lafciare , perdè Iddio, 
perdè l’anima , perdè tutto irreparabilmente, 
e per Tempre? £ pure in una limile funeBa diU 
grazia, e in una frenefia poco, o nulla inferio- 
re incorre chiunque confente al peccalo mor- 
tale , e perfevera in eiTb , efponendofi fenza ri- 
brezzo per un piacere fugace e momentaneo , o 
per un mifero interellè , o per qualunque bene 
temporale e caduco, all'evidente ri chio di ca- 
dere nel fuoco eterno . E’ vero che col femplico 
peccare contro i divini precetti non fi perde la 
Fede , come fece Narfete coll’ apoBafia , ma pe- 
rò è ceno, che fi perde la Carità , eh’ è l’ani- 
ma della Fede , e fenza la quale a nulla gio- 
va la Fede per confeguire l'eterna faluie ; ed 
è alirea'i certo , che il peccato mortale degrada 
il Crilliano dalla nobilillima qualità di Figliuolo 
di Dio , di membro vivo di Grillo , e di erede 
del Paradifo , e lo coBiiiiifce fchiavo del de- 
monio , inimico di Dio , e reo di pena eterna , 
che gli fovraBa ogni momento . Donde adunque 
viene , che fapendofi , e credendofi queBe ve- 
rità infallibili, tuttavia fi pecca allegramente, 
e fenza rimorfo, e fi vive in pace col peccato 
mortale full’ anima? Viene, perchè il demonio 
accieca il peccatore , onde diviene Bollo , ed 
infenfato nelle cofe dell’anima , come appunto 
Bolli , ed infenfati fono appellati nelle fantc_> 
Scritture tutti i peccatori; viene, perchè fi vi- 
ve attaccati coll’ affetto ai falli beni di queBo 
Mondo, e quelli foli fi prezzano, fenza curarli 
degli eterni : viene finalmente, perchè poco, 
o nulla li penfa a quel tremendo tribunale , a 
cui quanto prima dobbiamo comparire , e a quel- 
la Temenza formidabile , che I’ eterno Giudice 
pronunzierà irrevocabilmente contro i reprobi - 
/iuferuntur judicta tua a faeie ejut , dice il Tanto 
David ‘ parlando del peccatore , e perciò inqui- 
nctic funt vice illiui in ornai tempore . A fine per- 
tanto di non incorrere in una si funeBa cecità , 
e di fchivare una si grande difgrazia , fcolpiamo 
nella nolira mente, e nel noli ro cuore quelle in- 
focale parole, che il a. martire Bademo dillèa 
Narfete, e ripetiamole fpeflo a noi medefimi, 
acciocché ci fervano di freno , e di ritegno a non 

pecca- 
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psccare, o di ftimolo, ed eccitamento a rìfor- 
gere Cubito dal peccato colla penitenza , Ce mai 
per noftra diCavventura fofiìmo caduti nell' abiC- 
fo di qualche colpa mortale, de farai infelice , 
che riffondercà all’ eterno Giudice , quando compa- 
rirai avanti al fico tremendo tribunale } Dove fug- 
girai , dove ti nafconderai , quando fi pronumjerà 
contro di te la terribile fententp ? 

9. Aprile . 

S. Maria di Clbofa. 

Stcoh 1. 

Le notiifie intorno a qutfia fama donna fi ricavano prinei- 
patmenle dai et, Evangelifii . Si veda ancora ciò . che 
dagli antichi Scrittoriha raccolto il Tillemont nel primo 
tomo delle Memorie della Storta ccclefijjtica, fono il tito- 
lo eli e, Giacomo minore Apojlolo art.t,^ e nelle note t 

M Aria di Cleofa , della quale fi fa oggi me- 
moria nel Martirologio Romano , i chia- 
mata nel Vangelo forella, cioè cugina della fan- 
tiiììma Vergine , fecondo 1' ufo delle (ante Scrittu- 
re, e come in alcun luogo fi pratica ancora, di chia- 
mar fratelli, e forclle i cugini, c le cugine. Si 
crede ch'ella venga denominata di Cleofa, perchè 
quelli Coffe fuo fecondo marito , e che in prime 
nozze avelTc fpofato Alfeo , giacché s. Giacomo 
minore fuo figliuolo è appellato nel Vangelo Gia- 
como di Alfeo , cioè figlio d’ Alfeo . Altri però 
credono , che l' ifiefla perfona avefib quelli due 
nomi , Cleofa , e Alfeo , come era ordinario co- 
(lume degli Ebrei d' avere due nomi, anziché al- 
tri vogliono, che Cleofa, e Alfeo nella lingua-, 
originale fia lo flelTo nome pronunziato in due 
diverfe maniere , e che Cleofa folfe fratello di 
s, Giufeppe fpofo di Maria Vergine . Checché fia 
di ciò , ella fu felice madre di più figliuoli , i 
quali furono o Apofloli , o Difcepoli di Gesù Cri- 
fio, c chiamati nel Vangelo fratelli, cioè cugi- 
ni , e parenti del Salvatore -, e fono s. Giacomo 
Apollolo detto il minore, a diflinzione dell' altro 
Apollolo s. Giacomo, detto il maggiore, figliuolo 
di Zebedeo, e di Sa lo me ; s. Giuda, oTaddeo 
parimente Apoftoloj s. Giofe, o Giofeffej s. Simeo- 
ne , o Simone , che faccedè nel Vefeovato di Geru- 
falemme al fuo fratello a. Già corno, ambedue mar- 
tiri di Gesù Grillo , come fi è detto nelle loro 
Vite rapportate nella prima Raccolta delle b'ite^ 
de' Santi . 

3. Ma quello che più importa, e che fu fopra 
ogni altra cofa vantaggiofo a quella fanta donna , 
fi è , che ella infieme col fuo conforre Cleofa fu 
difcepola di Gesù Grillo , mentre conversò fra gli 
uomini in carne mortale , e fedele olTurvatrice 
de'fuoi precetti, e imitatrice de'fuoi divini efemp; . 
Imperocché dal Vangelo apparifee , eh' ella era 
una di quelle pie donne, le quali fegu ivano Ge- 
sù Crifio dovunque egli fi portava a predicaree 
nella Galilea , o nella Giudea , afcoltando con ri- 
spetto le parole di vita eterna , che ufeivano 


dalla fna divina boccaj e l'affifievano colle loro fa- 
coltà nelle cofe temporali , che a lui occorrevano 
nel tempo della fua predicazione . Quanto grande 
follò r ardore della carità , di cui era accelb il cuo- 
re di quella fanta donna verfo il Redentore del 
Mondo , fi può abballanza raccogliere dalla fedel- 
tà, che gli confervò anche in mezzo alle igno- 
minie , e agli obbrobrj , à cui egli volle fogget- 
tarC per la nollra làlute nel tempo della fua PaC- 
fione . ConciolHachè ella lo feguì fino al Calva- 
rio, e fi mantenne collante a' piedi della Croce, 
o almeno in poca dillanza da ellà , allorché egli 
fi degnò di confuinare fopra di efia in mezzo a 
due ladri il gran fagrifizio della fua vita divina . 
Ella non temè il furore de' Giudei , né le fpade 
de' foldati , nè le derilioni , e le befie degli Scri- 
bi e de' Farifei , che tutti infieme beftemmiavano 
il nome di Gesù Grillo i ma piena di coraggio ilet. 
te ferma ed immobile nella fua Fede , e nel fuo 
amore verfo di lui infieme colia fantifiìma Vergi- 
ne, con s. Maria Maddalena , e con altre fante 
donne nel tempo Hello, ch’egli era dagli Apo- 
fioli , e Difcepoli , eccettochè da s. Giovanni , ab- 
bandonato . 

3. L'ardente amore, che Maria di Cleofa por- 
tava a Gesù Grillo , non rimafe punto raffredda- 
to dalla morte di elfo . Perocché ella volle pre- 
llare gli ultimi ullizj al fuo fagratilfimo corpo , do- 
po che fu depollo dalla Croce , e fi trovò prefen- 
te alla (uà fepoltura infieme con s. Maria Madda- 
lena , é con Salome, che alcuni chiamano Maria 
Salome . Nè di ciò contenta ella andò fubito la 
ftellà fera di Venerdì in compagnia delle altre—- 
donne a provvedere degli aromi, a fine d' invol- 
gere con efiì , e imballàmare il corpo di Gesù 
Grido , palTato che folle il giorno di Sabato , che 
prellb gli Ebrei era giorno di ripofo, nel quale 
era proibito di fare alcuna opera ^ticofa . In fatti 
la mattina del giorno feguente del Sabato , cioè 
di quello che da noi fi chiama Domenica , allài 
per tempo ella colle altre (ante donne fi portò 
al luogo del fepolcro , per efercitare il pio udìzio, 
che aveva difegnato , non (àpende che Gesù Cri- 
flo era già rifufeitato a vita gloriofa . Nè queda 
pia loro follecitudine, e quedo loro (ingoiare—, 
amore verfo Gesù Grido , fu fenza ricompenfa , 
poiché quede fante donne furono le prime ad 
avere la beata forte di vedere Gesù Grido riforto , 
e di prodarli a' fuoi piedi , e di abbracciarli , e 
baciarli con quella tenerezza d’ affetto , che ognu- 
no fi può immaginare. Qjiedo é quanto dai ss. Vati* 
gelidi fi ricava intorno a a. Maria di Cleofa ; nè 
altre notizie fincere ci redano del rimanente della 
fua vita, la quale certamente fu tutta fanta, e 
piena di buone opere , e fu da edà terminata 
con una morte preziofa nel cofpetto del Signore . 
Il fuo corpo fi conferva , e fi veneta in Veroli , 
città della Campagna di Roma, e per mezzo di 
ellò ha Iddio operato , e opera tuttavia molli 
miracoli , 


Che 
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Che belli plorii per «.Maria diCleofa, e 
per le altre pie donne di edere date dlfcepoiedi 
Gesù Grido , di aver impiegate le loro facoltì pel 
dio fodentamento , e di eflerC mantenute a lui fe- 
de li duo al Calvario , e di non aver punto vaciU 
Iato nel loro amore verfo di lui , anche dopo la 
tnorte di ellb! Onde meritarono di edere le pri- 
me , alle quali Gesii Grido apparilfe dopo la dia 
gloriofa Rifurreaione ; il loro nome è rimafo 
celebre in tutta laChiefa , e per tutto il Mondo , 
dovunque d leggono i ss. Vangeli , che di eflè fan- 
no onorevole memorili e quel che più impor- 
ta , cife della loro pietH , e del loro amore ne 
godono un eterno frutto in Paradifo , fempre fe- 
lici e beate. e fempre unite con Gesù Grido in 
Cielo, che hanno amato, e fedelmente feguito , 
ed imitato in Terra . A quella gloria afpirino 
tutte quelle del foro fedo, anzi chiunque porta 
il nome di Cridiano , che altro non vuol dire fe 
non difcejiolo, e fedele feguace di Gesù Grido, 
Ma per efihr tale in verità, e non di puro nome, 
bifogna imitare i loro efemp; . Elleno feguivano 
Gesù Grido da per tutto, ed erano lèntamente 
avide di afcoltare la dia divina parola . Sieno dun- 
que ancor elle fatneliche della parola di Dio , 
1' afcoliino volentieri da’ fuoi minitlri, la legga- 
no attentamente ne’ fanti Vangeli , e negli altri 
libri fpirituali, eia pratichino colle opere, uni- 
formando la loro vita non alle madìme del Mon- 
do , ma agl’ iniegnamenti di Gesù Grido. Elleno 
fi confervarono fedeli a Gesù Grido , eziandio al- 
lora quando lo videro divenuto il ludibrio del 
furore Giudaico , e pendente in croce tra due la- 
dri, ricoperto d’obbrobrj , e d'ignominie , e 
da tutti , fino dagli deflì Apodoli , abbandonato , 
e non temerono di cfporn alle beffe , ai motteg- 
giamenti, e ai mali trattamenti de’ Tuoi nemici. 
Pur troppo anche «'giorni nollri , anche in mez- 
zo al Cridianefimo , Gesù Grillo è nuovamente 
crocifillb , fecondo 1’ cfpreffione di s. Paolo ' , da 
coloro , che menano una vita contraria al fuo 
Vangelo, che portano in trionfo illudo, l’im- 
modedia, la fuperbia , l'ambizione, la vanità, 
e gli altri viz;, che fono abominevoli agli occh; 
di Dio ; e pur troppo non mancano perfone , 
che deridono, motteggiano , e in altri modi 
maltrattano, c perfeguitano quelli , che tengono 
una vita oppoda alla loro , Ora quede fono le 
occaConi di modrare la fua fedeltà , e il fuo amo- 
re rodante a Gesù Grillo, mettendofi fotto i piedi 
tutti i rifpetti umani , difprezzando le iniàne de- 
ridoni, c i ridicoli motteggiamenti de’ libertini, 
feguendo fedelmente le fante matlìme del fuo Van- 
gelo , che fono adatto contrarie a quelle del 
Mondo , e partecipando volentieri del calice 
della fua Padione , nel fodrire con allegrezza per 
amor dio qualunque cattivo trattamento, piut- 
todo che voltargli le fpalle , e lafciard llrafcina- 
re dal numero grande di coloro , che cammina- 

Sft. Race, 
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no per la via larga , e fpaziofa della perdizione. 
CItielIe fante donne dualmente impiegarono con 
tanto loro vantaggio le proprie fodanz* nel fo- 
dentamento di Gesù Grido , dal quale ne hanno 
ricevuta un’ eterna ineffabile ricompenfa . Lo 
dedò polfono fare tutte quelle, che Io voglio- 
no anche di prefente . Perocché egli nel Vange- 
lo ^ d proteda , che afeendendo al Cielo , ha la- 
feiato in fua vece i poveri , i quali rapprefentano 
la fua pcrCona , e che d fanno a lui mcdedino tutti 
quei ferviz; , che G fanno ai poveri , e G dà a 
lui inedeGmo tutto ciò , che G dà ai poveri, e 
che ne darà in ricompenfa una gloria eterna in 
Cielo . Oh quanti tefori di meriti G potrebbe- 
ro acquidareper l’eternità , fe in benefizio de’po- 
vcri , e in follievo de’ miferabili , s' impiegai 
fero per amor di Grido tante fuperflue , e_, 
inutili fpefe , che per piacere al Mondo pur 
troppo da molti G fanno in vani abbigliamenti , in 
g.ilc , in mode , in converfazioni , e in altre moa- 
dane vanità { 

IO- Aprile . 

S* Macario Vescovo- 
Secolo X. , e XI. 

Prtja 1 Bolhndifiì fotto qitejlo giorno (i rlf ottano due Vita 
at s. Macario , io primo più b^-nt . feruta immediata - 
mente dopo io Jua morte, e l'altra più ditola , fcritta 
cinquantacinqae anni dopo . Quefia feconda K \ta Ji trova 
ferina in compendio prejfo il iurio , 

N Acque s. Macario nell'Armenia dopo la me- 
tà del decimo fecolo di nobili genitori chia- 
mati Michele , e Maria , i quali appena eh’ ei fu 
ufeito dall’ infanzia , Io confegnarono ad un loro 
parente, ch’era Vefeovo di una città dell’Ar- 
menia, appellata Antiochia , forfè della provin- 
cia di PUidia , che preSò gli antichi qualche vol- 
ta è comprefa fotto il nome d’ Armenia . Quello 
venerabile Prelato G prefe cura fpeciale della edu- 
cazione del fanciullo , al quale impofe il fuo no- 
me di Macario . Aveva il bignore dotato Macaria 
d’ una buona ìndole , inclinata alla virtù , e allo 
dudio , onde col crefeere degli anni fece mara- 
viglioG progredì si nelle lettere , che nella pie- 
tà . Il Vefeovo Macario vedendo le buone difpoG- 
zioni del giovane fuo allievo , Io aferidè al cle- 
ro della fua Ghìefa , e giunto che fu all’età con- 
veniente f lo promodè al grado del Sacerdozio » 
Gli effetti fecero ben conoicere , che i vantaggi , 
e l’utilità della Ghiefa, piuttoflo che la carne , e 
il fangue , avevano modo il Prelato a fare quell* 
ordinazione. Imperocché il giovane Macario riu- 
fcl un degno facerdote , adorno di tutte le virtù 
eh’ edgeva il fuo fublime {lato. , applicato ad 
adempiere con diligenza, e con profitto delle 
anime, i doveri, eie funzioni del Sacerdozio i 
di modo che G meritò in breve tempo la tlima , 
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t r affetto di tutti . Il Vefcovo pertanto non 
ceffavadi benedire il Signore della grazia, che 
gli aveva compartita , di dargli quello Tuo pa- 
rente in ajuto nel (ito miniffero paliorale , e in 
lóilievo delle fatiche a quello anneltè. Intanto 
trovandoli egli ailài avanzato negli anni, credè 
che nelTuno potelTe meglio continuare I* opera 
da fé cominciata della fantificazione del fuo po- 
polo, quanto lo iielTo Macario , fe gli follè luc- 
ceduto nel Vefcovato . Onde vedendoli già vici- 
no al fuo fine ; radunò il clero , e il popolo della 
fuaChiefa, edillè loro: mi %eiete inoltrala 

itegli anni , e thè già picchio alle parte della morte . 
Sono vicino a rendere conto a Dio della mia ammi- 
niltr aliane ; e però mi raccomando con tutto lo Jpirito 
alle voiire oraojoni . E fendo io al fine della mia car- 
riera , tocca a voi a penjàre di eleggavi un Pallore , 
che mi /deceda nel Vejcovato , e che ripari alle mie 
tnaucanip . Sl/anto a me , io credo , che il Cielo vi 
abbia delti nato il prete Macario , di cui v'i già no- 
lo il merito , eia virili . 

1. Applaudirono tutti alla propofizione fatta 
dal venerabile vecchio , ed elclamarono ad una 
voce, che altro Vefcovo non volevano in luogo 
fuo , che il prete Macario . Di fatto ellcndo po- 
co dopo paflato all’altra vita il Prelato, fu con- 
cordemente eletto, e polio fulla cattedra di quel- 
la città I. Macario, il quale non poti refifiere al 
confenfo unanime del clero , e del popolo , che 

10 bramava per fuo Pallore . Allora fu che le vir- 
tù fingolari dell’uomo di Dio , dal luogo eminen- 
te , in cui era flato collocato , comparirono più 
chiare , e più luminofe . Egli era manfueto , umi- 
le , ed affabile con tutti , ed univa inCeme nel 
fuo tratto una certa dolcezza e gravità , che gua- 
dagnava facilmente il cuore di quegli , che feco 
converfavano . Era affìduo nel difpenfare la pa- 
rola di Dio al fuo popolo , e vigilante ed attento 
Del fovvenire ai Tuoi bifogni fpiritoali , e tempo- 
rali . Mofirava in tutte le fue azioni un totale 
difprezzo delle cofe terrene , e caduche , e una 
fomma premura di fantificare fe medefimo , e 

11 fuo gregge , ficchè folte un popolo Tanto , ac- 
cetto a Dio , e applicalo alle opere buone • Non 
fu mai veduto nè fdegnato , nè in collera con 
alcuno, e quando doveva ammonire, e ripren- 
dere fecondo l’obbligo, che gli correva, lo fa- 
ceva con maniere tanto foavi , .e infieme effica- 
ci , che non recava a veruno nè difgufio , nè 
amarezza d’ animo , perchè ognuno ben cono- 
fceva , che le fue ammonizioni , e riprenfioni 
non procedevano, fe non dall’ affetto paterno, 
che loro portava, e dalla premura , che aveva 
dei loro bene . La condotta del fuo vìvere pri- 
vato non poteva elière nè più Tanta , nè più 
virtnofa , nè più mortificata . Conciofliachè egli 
fchivava ogni Torta di delizie ai nel cibo , che 
nel vellito, e ne* mobili, e in tutto il fuo trat- 
tamento. Era parco, e rifiretto con fe medefi- 
mo , per eflere in iffato di foccorrere più liberal- 


mente i poveri , che riguardava , ed amava te- 
neramente come Tuoi figliuoli diletti. Fuggiva 
ogni Torta dì ollentazione , e di vanagloria come 
una pelle e un veleno, che poteva infettare, e 
contaminare tutte le fue operazioni. L'orazio- 
ne era il deliziofo pafcolo , con cui nutriva l’ ani- 
ma fua, e in ella impiegava tutto quel tempo, 
che gli rimaneva libero dalle fue funzioni palio- 
rali . Si grande era il fervore della fua orazio- 
ne, e la compunzione del fuo cuore nell’ ora- 
re, che fi rifolveva quali Tempre in copiofe la- 
grime , ed era obbligato ad afeiogarfi gli occhj 
con de’ fazzoletti , che a quello fine teneva prcllb 
di fe . 

g. Uno di quelli fazzoletti inzuppato dalle la- 
grime del Tanto Vefcovo , eflèndo capitato nel- 
le mani dì un lebbrofo , fi tocco con ellò la fua 
lebbra, e ne relio immediatamente mondato, 
e guarito . Quello primo miracolo fu poi fegui- 
tato da molti altri , che il Signore operò per 
mezzo del fuo Servo , e delle cofe eh’ egli aveva 
adoprate ; talmentechè I’ acqua lielTa , con coi 
fi lavava le mani , fenza eh’ egli ne fapclle nulla , 
era riferbata , e difiribuita agl' infermi , i quali 
per mezzo di elTa ricuperavano la fanìtà . Ma 
quelli medefimi miracoli , che lì divulgarono 
da per lutto, e accrebbero in una maniera par- 
ticolare il rifpetto, e la venerazione univerfale 
verlb il Tanto Prelato , quelli miracoli , dico, lo 
riempierono di affanno , e di timore , e furono 
cagione , eh’ egli li ^ravafiè del pefo del Vefeo- 
vate , il quale per altro ancora rìufciva intolle- 
rabile alla fua umiltà , e alla delicatezza della Tua 
cofeienza . Perciocché temendo , che gli ap- 
plauG , e le lodi , che rifeuotevano generalmen- 
te le fue virtù , e i fuoi miracoli , non gli gon- 
liallhro il cuore di orgoglio , e non lo privalfero 
dell’ eterna mercede , alta quale egli unicamen- 
te afpirava , rifoivè di fuggirfene occultamente , 
e andarfene in altri paeli a menare una vita ofeu- 
ra , nafeofa , e penitente . Bifogna confellare , 
che una tale rifoluzìone non era conforme alle 
regole comuni , ed ordinarie , per le quali un 
Pallore d’anime non può dimettere la fuaChie- 
fa di proprio arbitrio , e fenza il confenfo di chi 
ha la legittima podellà di feiogliere quel vincolo , 
che lo tiene legato al fuo gregge - Ma fi fa anco- 
ra , che la condotta de' Santi è talvolta fuperio- 
re alle regole ordinarie, perchè fono guidati dal 
divino Spirito, il quale li regge, e li conduce 
per vie ftraordinarie , come a lui piace . Tanto 
più ciò fi dee credere nel cafo prefente , poiché 
il Signore fi degnò di continuare al Santo il do- 
no de’ miracoli, dovunque egli fi portava, co- 
me vedremo , e gli concedè la grazia di menare 
fino alla morte una vita umile , penitente , e ri- 
colma di virtù . 

4. S. Macario adunque prima d’ efeguire il fuo 
difegno , dillribul tutto ciò , che aveva , per li- 
znofiiia ai poveri, confidò la cura del fuo popo- 
lo 
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lo d’ Antiochia ad un venerabile prete , chia- 
mato Eleuterio , al quale, come fi raccoglie dal- 
la Tua Vita , rin unaiò , per quanto apparteneva 
a fé , la fua dignità vefcovile ; di poi fe nu par- 
tì fegretamente verfo la FaleiHna con quattro 
perfone , che non vollero fepararfi dalla Tua com- 
pagnia . Giunto a Gerufaleinme vifitò con gran 
tenerezia di cuore , e con ifpargere copiofe la- 
grime , que* fanti luoghi rantificati dalla prefen- 
za del Salvatore , e bagnati col Tuo preziofo fan- 
gue . Era la Paleftina in quei tempi ripiena di 
Saracini ; onde a. Macario compafEonando il lo- 
ro infelice ftato , non poti contenere il Tuo zelo , 
ficchi non annunziafre loro il finto Vangelo , per 
convertirli alla Fede di Geaù Crifto . Irritati i 
Saracini dalle fue prediche , lo flagellarono cru- 
delmente , per farlo defiflere dal predicare , ma 
inutilmente , linperocchi ralicgrandofì il Santo 
d'eifère flato fatto degno di patire ludibrj, e 
flagelli pel nome di Gestì Criflo , continuò la fua 
predicazione con maggior fervore di fpirito . 
Laonde quei barbari dopo averlo in varie guife 
maltrattato , lo rinch infero in un ofcuro carce- 
re ; e per infultare alla Religione , eh’ ei predi- 
cava , lo ftefero lupino in terra in forma di cro- 
ce , ttringendogU le mani , e i piedi con funi , 
raccommandate a chiodi Atti interra, e gli po- 
feroful petto una groilà pietra infocata. In que- 
fio flato r animo del beato Vefeovo era pieno di 
giubbilo, perchi il Signore fi degnava di farlo 
partecipe del calice de' fuoi patimenti , e vi 
avrebbe volentieri confumato il fagrifizio della 
fua vita i ma Iddio con un prodigio limile a_> 
quello , che già operò verfo a. Pietro , gl’ inviò 
un Angiolo , il quale fciolfc i Gioì legami , e lo 
dece ufeire Gino , e Gilvo dalla prigione . Qiieflo 
miracolo , accompagnato da un altro , che il 
Santo fece a prò di un Saracino muto , e fordo , 
a cui reftituì la loquela , e I’ udito , ammolli il 
cuore di quegl’ infedeli , ì quali in avvenire afcol- 
tarono con più di docilità le fue parole , ed egli 
ebbe la confolazione , che molti di effi fi con- 
vertiflèro alla Fede di Gesù Crifto . 

p. Intanto i parenti del Santo , e i cittadini 
d’ Antiochia, avuta notizia della fua dimora nel- 
la Palsflina , mandarono colà alcune perfone , 
le quali fecero ogni sforzo pofiìbile , per ricon- 
durlo alla fuaChiefa. Ma vani riufeìrono i loro 
sforzi , poiché il Santo , per efimerfi da fimiii 
iftanze s’imbarcò verfo l’Gccidente , e giunto 
nell' Epiro , ora detto Albania , e traverfkta quel- 
la provìncia, s’indirizzò verfo la Germania—.. 
Entrato nella Baviera pafsò per Magonza , e per 
Colonia,nelle quali città fi trattenne qualche tem- 
po , e vi operò diverfi miracoli , e fpecialmen- 
te in Magonza, rifanando la moglie delfuoofpi- 
te da un graviffimo male , per cui era ridotta 
agli eftremi della vita . Di là le ne andò ne’paefi 
baffi , e nel paffare per Malinea , per Turai , e 
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per altri luoghi di quelle parti, lo feguiva da 
per tutto la grazia de’ miracoli , e delle guarigioni 
prodigiofe . Giunfe finalmente alla città di Ganr 
nell' anno ioti., e ivi fu accolto , come un Anr 
gelo venuto dal Cielo , dall’ Abate Eremboldo , 
e da' fuoi monaci nel loro monaflero dì s. Bavo- 
ne . 11 foggiorno , eh’ ei fece in quefto mona- 
ftero , riufei sì gradito , e di tanta edificazione 
a quei Religiofi , che lo pregarono ìflantemente a 
voler prello di loro finire i fuoi giorni . Venuta 
tuttavia la primavera dell’ anno hguente loia., 
egli aveva deliberato di far ritorno nell' Orien- 
te , ma ne fu impedito dal male di podagra , che 
gli gonfiò i piedi. Era allora la città diGant af- 
flitta da una epidemia , che faceva flrage gran- 
de nel popolo . Si ebbe pertanto ricorfo alle ora- 
zioni del fanto Vefeovo, il quale predille, che 
in breve farebbe egli fleflò flato aflalito da quel 
male epidemico , e che quello colla fua morte 
affatto celTerebbe . L'avvenimento verificò beta 
preflo la fua predizione . Egli morì nel foprad- 
detto monaflero di s. flavone ai io. d' Aprii. . 
dell’ anno 1013. , e dal momento della fua mor- 
te la città diGant reflò libera dall’epidemia . Se- 
guirono poi moltìlfimi prodigi alla fua tomba , 
onde il fuo nome fi rendè celebra, e venerabile 
non folo in Gant , ma in tutti i paefi delle Fian- 
dre, e altrove . 

1 Santi fi conturbano , e fi riempiono di ti- 
more , quando fi vedono flimati , lodati , ed 
applauditi dagli uomini . Al contrario li ralle- 
grano , e fono pieni dì giubbilo , allorché fono 
difprezzati , maltrattati , e perseguitati, come 
vediamo aver praticato queflo a. Vefeovo , fin» 
a fuggire, e allontanarli, per ifpirazione parti- 
colare di Dio, dalla fua Chiefad’Antiochia, per- 
chè v’ era troppo lodato , ed applaudito , ralle- 
grandofipoi nel Signore, allorché nella Paleflin» 
fu fottopofto a tanti oltraggi e patimenti . £ don- 
de mai procedono fentimenti sì contrari alle in- 
clinazioni della noflra natura , e sì oppofli alle 
snaffime del Mondo ì Non da altro procedono , 
fe non dall’eflèr eglino intimamente perfuafi di 
quello , che dice Gesù Crifto nel Vangelo ^ c 
Cuti a voi , qutnit} gli uomini et lodertnns , e_> 
affltudiranno , pereuhì mi per V appunto i loro 
padri lodarono , e applaudirono i falfi profeti . Beeo- 
ti voi , quando gli uomini vi etricieranno d' iu- 
giurie, et perfiguiteraitno , e diranno ogni forta^ 
di male contro di voi per ctgicn mia. Rallegratevi 
allora , ed efultate , pec chi mi fino iloti trattati i 
profeti , che vi hanno preceduto . Quelle verità in- 
fallibili del Vangelo fcolpite nel loro cuore , era- 
no il motivo della triflezza de’ Santi, quando fi 
vedevano lodati , e applauditi , e della loro alle- 
grezza , quando erano maltrattati , e perfegui- 
tatì lènza loro colpa e a cagione del bene ch'eflì 
facevano . Impariamo dunque anche noi a rego- 
lare i noflri femimenti , e la noflra condotta fe- 
£ e a cond» 
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condo quelle maflìme evangeliche ad efempio 
de’Santi. Non ci curiamo delle vane lodi, e_> 
de' frivoli applauli del Mondo, anzi temiamo- 
li molto , ti perchè ci polTono enfiare il cuo- 
re d’ orgoglio , di vana dima, e compiacenza Ji 
noi lieflì , e cosi privarci del frutto delle nolire 
buone opere j si perchè ci debbono far dubita- 
re di non efièr forfè noi del partito del Mondo , 
il quale, come dice altrove Gesù Grillo non fiiol 
lodare, ed approvare fe non quelli, che a lui 
appartengono , e che vivono fecondo le fuc_, 
prave maliìme , e i fuoi corrotti collumi , e 
che in confeguenza fono nemici di Dio, e abo- 
minevoli al fuo cofpetto . Al contrario , fe viven- 
do noi bene, e feguendo fedelmente le veiligie 
di Gesù Grillo , e de’ fuoi hauti , accada, che il 
Mondo ci odj , ci perfeguiti , e ci ricopra di ob- 
brobri , di calunnie , e di maledizioni , non ci 
rattrilliamo , anzi rallegriamoci pure , ed efuliia- 
mo nel Signore, pofciachè quello è uno de’più cer- 
ti contralfegni, che noi apparteniamo a Gesù Gri- 
do , che camminiano , eviriamo fecondo le re- 
gole del fuo fanto Vangelo , che faremo in con- 
feguenza ammellì al godimento di quella eterna 
ineliiibile ricoinpenfa , eh' egli ha promelfa a co- 
loro , che fono. odiati, e perfeguitati per la giu- 
ftizia, dicendo^: Gjui.'/r, & exuUate , qiiwiam 
menti veìtra copio/a tfi in ciclit . 

ii> Aprile. 

S. Isacco. 

Secolo Vi 

S. Cregorìo Mjgno ni* fuoi Dialoghi Uh, t. cap. 14. ha dz- 
fcrittt qtuUe anioni àt t, Ifaceo , eh' egli aveva iniefe da 
un venerahite Jervo di Dio , chiamato Eltuxcrio . 

E ra t. Ifacco nato nella Siria , e circa il prin- 
cipio del fedo fecolo dall’ Oriente fe ne ven- 
ne in Italia, efifsò la fua dimora nella città di 
Spoleto. Siccome la fua più dolce, e più allìdua 
occupazione era il fare orazione , e trattenerli più 
lungo tempo che poteva a quello effetto iii_, 
chiefai cosi aveva ottenuto dal portinaro di una 
chiefa di Spoleto , che lo lafcialle dar dentro la 
medclima in quell’ ore ancora, che effa dava—, 
ferrata . Ora avvenne una volta, ch’egli vi li trat- 
tenne tre giorni continui, fempre intento alla 
fua orazione ; lo che vedendo uno de’ cudodi di 
quella chiefa , in cambio di edificarli della divo- 
zione draordinaria del fervo di Dio , ne prefe oc- 
calìone di fcandolo ^ e tralportato dalla collera , 
lo caricò d’ ingiurie , e di llrapazzi , chiamandolo 
un ipocrita , e un impodore , che cercava di farli 
dimare fanto dagli uomini con quelle fue affet- 
tate orazioni ; nè di ciò contento gli fcaricò felle 
guance uno fchiaffo . Ifacco foffri con pazienza , 
e fenza rifponder nulla, un si grave affronto i 
ma il Signore prefe fubito le fue difefe , e vendi- 
cò l’oltraggio fatto al fuo fervo» Imperocché 


r uomo iniquo e furiofo fu invalàro immantinen- 
te dal demonio , che lo gettò a terra , e comin- 
ciò a tormentarlo . Mollò Ifacco a compallìone 
di queirinfelice , e rendendo bene per male, com' 
è proprio de’ Santi , li prodro a terra , c pre- 
gando con fervorofe preghiere il Signore , che lo 
liberane dal maligno fpirito, ne ottenne la grazia 
bramata . Era a quedo prodigio accorfa molta 
gente della città di Spoleto, la quale fu tedimo- 
nio di quello eh’ era l'eguito : onde li fparfe ben 

todo la fama della fantità del fervo di Dio , c » 

molte perfone nobili gli offerfero danari, e pof- 
feflìuni , per fabbricare un nionadero , e altre 
volevano in ogni modo ricovrarlo nelle cafe loro , 
a fine di edere per li fuoi meriti , e per le fue 
orazioni , partecipi delle benedizioni del Signore. 

u. Ma Ifacco ricuso tutte quede offerte , e 
cercando di nafeonderC agli occhj degli uomini, 

C ritirò in un luogo deferto e folitario , vicina 
alla città di Spoleto , che probabilmente era quel- 

10 , che ora lì chiama Monteluco , dove anche di 
prefente abitano in celle feparate alcuni ereiniti,e 
vi menano vita fulitaria e penitente. La fama del- 
la fantità dell’ uomo di Dio traife ben predo de’di- 
fccpoli al fuo romitorio , ì quali defiderarono 
di vivere fotto la fua direzione , e d’ imitare gli 
efempj delle fue vìrtuofe azioni , per confeguire 
l’eterna vita. Era il Santo fopra modo amante 
della povertà, che riguardava , come la bafe della 
vita religiofa, e più volte ricusò codantemente 
di accettare rendite , o poircHìonì , che da per- 
fone pie gli erano offerte per mantenimento fuo 
e de’ fuoi difcepoli . Quedi però , che non erano 
ti bene illuminati , e aflòdati nella virtù, come 

11 loro maedro , non lafciavano di efortarlo a ri- 
cevere ciò , che gli era efibito , a fine di avere co.n 
deurezza di che fudìllere , e di far ancor limoGue 
ad altri . Ma egli dette fermo fempre nel fuo prò. 
polito , dicendo a’ fuoi difcepoli : che il miiiaco 
( fono parole fue riferite da s, Gregorio ) il guaio 
cerca di poffedero beni fu quefla Terra , non merita 
il nome di monaco . Perocché, fegue a dire t. Gre. 
gorio , egli amava , c fi teneva cara la povertà 
più che gli avari non amano, e cullodifcono lo 
loro ricchezze . 

3 . Fu il Santo arricchito da Dio del dono de’mì- 
racoli, e della profezia, per cui il fuo nome diven- 
ne celebre in quelle parti . In prova di che rac- 
conta s. Gregorio , che una fera egli ordinò a' fuoi 
monaci di lafciare nell’ orto le vanghe , colle-, • 
quali veriCmilmente edì lavoravano la terra , 
per vìvere delle loro fatiche, com’era in quei 
tempi l’ ordinario codume de’ monaci. La mat- 
tina feguente per tempo , dopoché ebbe fatte 
co’ fuoi monaci le folitc orazioni , dilTè loro , che 
preparaffero del cibo per alcuni opera; . Di poi 
lo fece portare nell’ orto , dove entrato trovò , 
che vi erano de’ contadini , che davano lavoran- 
do il terreno con quelle vanghe , eh’ egli aveva 

nel 
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nel giorno precedente ordinato che vi li lafciaf- 
fero . Impexocchi elfendo quei contadini entra- 
ti di none nell’orto per rubarvi, il Signore ave- 
va loro alterata la fantaCa in maniera, che in ve- 
ce di efeguire il loro pravo difegno di rubare , li 
erano meflì a lavorare la terra colle vanghe fo- 
praddette, non altrimenti, che fe roifero dati 
condotti a quedo edetto , e avevano fpefa ia_> 
notte a faticare, e vangare. Il Santo dunque, 
che lutto ciò aveva preveduto in ifpirito, en- 
trando nell’ orto , con volto gioviale dille loro : 
Allegramente, o fratelli, voi avete molto lavorato-, 
i ora tempo Hi ripofarvi , e di rinvi arvi . Indi fece 
loro appredare il cibo , che aveva fatto prepara- 
re , acciocché ne mangiallèro -, e mangiato ch’ellì 
ebbero, li licenziò, ammonendoli, cheli ade- 
neflèro in avvenire dalle ruberie , e che fe vole- 
vano degli erbaggi di quell’orto, badava cheli 
dimandallèro , che gli avrebbero ottenuti , co- 
me in falli allora ne diede loro con abbondanza . 
Così pure un’altra volta vennero dal Santo alcu- 
ni foredieri tutti laceri , e mezzo nudi , chie- 
dendogli con grande idanza per limofina delle vo. 
Ili da ricoprirli . Ma egli , che aveva fupernal- 
mente veduta la loro truderia , diflè fcgrciamen- 
te a un fuo difcepolo , che andallb in un tal luo- 
go nel bofeo vicino, e prendeilè gli abiti, che 
quei finti poveri vi avevano nafeofi , come fece . 
Quindi chiamatili a fe , diede loro quegli abiti, 
onde eflì partirono tutti confufi, e fvergognati . 
Finalmente avendo ceri’ uomo (uo divoto man- 
dato ad Ifacco due fporte piene di roba da man- 
giare, il fervo che le portava, nafeofe una di 
quelle fporte per idrada, e ne prefentò una fola al 
Santo , il quale prendendola , diflè con volto 
ilare al fervo: Guarda bene, o figliuolo , ebe nel 
ripigliare , che farai V altra Jporia , che bai la/eia- 
ta per itlrada, tu non fin ferito da una ferpe , ebe 
v' e entrata dentro , Reitò il fervo mortificato , ed 
arroflìto , vedendoli feoperto del fuo furto j e 
andando al luogo , dove era la fporta , trovò in 
fatti, che in elfa era entrata una ferpe, come 
r uomo di Izio aveva predetto . 

4. Per quelle , e altre maraviglie , che il Si- 
gnore operava per mezzo d’ Ifacco, e per 1<_> 
molle virtù, che in lui rifplendevano , egli era 
tenuto in gran concetto di fantità , e terminò 
fantamente i fuoi giorni verfo la metì del fedo 
fecolo , per quanto lì può raccogliere dalla nar- 
razione di s. Gregorio j il quale aggiunge , che 
tra tanti doni, e tante virtù , di cui 5. Ifacco era 
adorno , una cofa pareva in lui riprenfibile , e 
queda era , che fi lafciava talvolta tralportare 
da una allegrezza ecceflìva , che fetiibrava incon- 
veniente aita fua profefCone . Ma ciò non dee 
recar maraviglia , legue a dire s. Gregorio , po- 
feiachè accade fovente , che gli uomini tanti fieno 
foggetti a certi piccoli difetti, a certe debolez- 
ze, e imperfezioni , ch’eli! non giungono a cor- 
reggere in fe medtliini, benché lo deflderino , e 
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vi uGno della diligenza . E ciò Iddio permette 
per due ragioni , la prima , acciocché abbiano 
occafione d’ umiliarGal fuo cofpetto , e di rico- 
nofeere la propria itifermiti , e fiacchezza , e 
non fi levino in fuperbia per le grazie, e virtù, 
di cui fi vedono adorni • La feconda , aflinché im- 
parino , c confeflino eflère un effetto della_« 
fila divina bontà , e un dono liberale della fua 
grazia quel bene, eh’ eflì hanno , e quella vitto- 
ria , che riportano de’vizj maggiori, giacché con 
tutti i loro sforzj , non ottengono di vincere , 
e fuperare pienamente i vizj minori, e di eflèro 
perfetti , come vorrebbero . 

Da queda rifleflìone di s. Gregorio noi poli, 
fiamo ritrarre due idriizioni per iiodro profitto . 
La prima di non turbarci, né avvilirci, e per- 
derci d' animo , fe alle volte cadiamo in qualcho 
difetto, e mancamento , ma bensì di prenderò 
da eflì motivo di umiliarci avanti Iddio, e rico- 
nofeendo la nodra debolezza , fempre più implo- 
rare il potente ajuto della fua grazia, e in ella 
folainente , e non nelle nodre forze riporre la 
nodra fiducia. Quella turbazione , e inquietudi- 
ne, alla quale alcuni li danno in pre.Ia , allorché 
cadono in qualche difetto , e imperfezione , noti 
proviene fe non dall' amor proprio , e da un 
occulto Ipirito di fuperbia . Noi dobbiamo certa- 
mente odiare i nodri difetti , e le nodre imper- 
fezioni , e ufare ogni diligenza , per correggerci , 
ed emendarci ; ma ciò dee farli fenza inquie- 
tudine , e turbazione , e con uno fpirito di dol- 
cezza , di pazienza , e di manfuetudine verfo noi 
medefimi j e intanto dagli delli difetti, e man- 
camenti ricavare quel frutto per le anime no- 
dre, chenericavaro.no i Santi, cioè di viepiù 
umiliarci avanti Iddio, cavanti gli uomini, o 
di concepire un vero e lineerò difprezzo di noi 
dellì, e delle cofe nodre. La feconda idruzio- 
ne fi é di ufare della cautela , e della circofpezione 
nel leggere alcune Vite di perfone virtuofe, e 
dabbene, nelle quali talvolta gli dellì loro di- 
fetti , e le imperfezioni li propongono in tal afpet- 
to, come fe follerò azioni di virtù, e degni_, 
d’ imitazione . Non tutto quello , che hanno ope- 
rato, e operano gli uomini fanti, è fanto, ed 
elènte da ogni taccia , e difetto ; poiché eflì 
pure erano circondati d’infermità, come dice 
l’Apodolo, ed avevano ogni giorno bifogiiodi 
dire in verità al Signore : diniilte nobis debita no~ 
{Ira, come infegna s. Agodino, e ha defi:iito la 
Chiefa contro i fuperbi Pelagiani. Un folo efem- 
plare perfettiliìmo di fantità ci é propoflo, che 
noi polliamo, e dobbiamo imitare in tutte le 
cofe fenza veruna limitazione, edèGesùCrido 
Signor nodro , impeccabile per natura , e dopo 
di lui la fua fantiflima Madre , la quale fappia- 
mo ellère data immune da qualunque, benché 
minimo neo di difetto , o imperfezione , per gra- 
zia fpcciale di Dio. Ter altro tutti gli altri San- 
ti fono dati foggetti, o più, o meno, a qual- 
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phe leggiero difetto, ch’eflì commettevano o per 
ignoranza , o per inavvertenza , o per umana fra* 
gilitì . 

12. Aprile . 

S. Godbberta Vbrqine. 

Secolo VII 

La/ùa Vita. itncfùJcntiA molto tempo dopo lo fuo morte 
do unV t/covo di flojon , i però tenuta tn ìfiima , e ere- 
dieta nncera dalU perjone erudite ^ come fi può vedere pre/~ 
Jo i bolUndtfti fiotto Uditi, di Aprile , e prejfio U Surio 
iteliomo VII, , il quale ru ha fiolamenu camòiuto lo fide. 

S Anta Godeberta , la quale fiori nel fetiimo 
fecolo , era nata nella diocefi d' Amiens da 
genitori aflài qualificali , i quali godevano la gra- 
zia del ReCIotario. Ella fino da fanciulla mo- 
flrò una fingolare inclinazione alla virtù, ed un 
grande abborrimento ad ogni Corta di vizio, e 
fpccialmenie fu nemica delle gale , e vaniti fem- 
minili . Amara di converfare con quelle don- 
zelle, le quali facevano profeliìone di vita di- 
vota, e al contrario fuggiva la compagnia di 
quelle , che cercavano di piacere al Mondo , e 
ne feguivano leufanze , e i cofiuini . Perocché 
le flava ìmprelTo nella mente ciò , che infegna 
il Signore nelle Scritture : che Ji diventa j'aggio , 
praticando coi faggi , e ferverfio converfiando co' per- 
der fi , e che i di/corfi delle ferfione cattive eorrom- 
potio I tuoni coHumi , Nell’ eti ancor giovanile 
fovente ella riAetteva alla mifera condizione , a 
cui è foggetto chiunque vive fu quefta Terra , di 
dover una volta morire, fenza Capere ni l’ora 
nè il giorno , e Ce prefto , o tardi ; e però li umi- 
liava nel Cuo nulla avanti Iddìo , c con orazioni 
continue e fervoroCe implorava la Cua grazia , e 
fi raccommandava eziandio alla intercessone del- 
la Cantiflimz Vergine, e de’ Santi. Così ella paC- 
eò innocentemente gli anni più pericolofi dell’ 
adolescenza , e Scorta da lume celeAe riColvè di 
consacrare al Servizio di Dio il rimanente della 
fua vita , per hr acquIAo di quella beata eter- 
niti, a cui debbono tendere tutti i noAri defi- 
derj , e tutte le noAre premure • 

1, Intanto i Suoi genitori pensavano dì Aabi- 
lirla nel fecolo con un decoroSo maritaggio , nè 
mancavano perSone della primaria nobiltì del 
paeSe, che aspiravano alle Sue nozze, atteSe le 
eccellenti doti di animo, e di corpo , delle qua- 
li ella era adorna . Lo Aeflo Re Clotario , il qua- 
le riguardava con amor particolare la fua Simi- 
glia , fatta venire avanti a Se Godeberta , le pro- 
pose in presenza de’ Suoi genitori un onorevo- 
lifHmo matrimonio , esortandola a predare il Suo 
conSenfo . Ma il Signore difpoSe, che vi fi tro- 
vane prefente anche s. Eligio veScovo di Nojon , 
il quale eSèndo informato delle Sante intenzioni 
di Godeberta, preSe le parti di lei, la quale for- 
fè non ardiva di Spiegare I Sentimenti, che nu- 
triva nel filo cuore i e diffe chiaramente al Re , 


che Godeberta doveva edere fpoSa non d’ un uo- 
mo mortale, ma del Re immortale del Cielo, 
e della Terra , e in Segno di ciò , le poSe un anel- 
lo , come un pegno , e una caparra di quelle Sa- 
cre nozze , eh’ ella doveva contrarre con Gelò 
CriAo. Non fi può abbaAanza esprimere il giub- 
bilo , che provò Godeberta in tale occafione , 
nè con quanta allegrezza ricevedè quell’anello 
dalle mani del Santo VeScovo , Onde Clotario 
rimaSe Sommamente edificato della Sua risoluzio- 
ne , e per dimoArarle la Sua compiacenza , le 
fece dono di un palazzo , che il Suo Regio FiSco 
podedeva in Nojon, e di alcune pofièflioni a_> 
quello anneflè, acciocché ella vi fi potedè riti- 
rare infieme con altre dodici vergini , e menarvi 
vita religiosa . 

j. Fu dunque la Santa Vergine colle confuete 
cerimonie consacrata a Dio da a. Eligio ; e da 
un ai eccellente maeAro ricevè le convenienti 
iAruzionì , per dirigere Se medeCma , e le Sue 
compagne nelle vie del Signore . Ella fu dal a. Pre- 
lato coAituita Superiora di quel nuovo mona- 
Aero , e ne adempiè perfettamente le funzioni 
più cogli eSempj della Sua Santa vita, che colle 
parole . Non vi era coSa alcuna o vile , o fatico- 
sa , eh’ ella non voleilè edere la prima ad eièrci- 
tarla • I Suoi digiuni , le Sue mortificazioni , le 
Sue orazioni, e gli altri elercizj dì pietè , che 
praticava con gran fervore di Spirito, erano al- 
trettante continue lezioni, che dava alle Sue_, 
monache, tanto più a loro utili e vantaggiose , 
quanto gli eSempj Sono più efficaci delle parole 
a persuadere la virtù . Sopra tutto era attenta , 
e vigilante , che fi SchivafTe il consorzio , e il 
commercio con perfbne Secolari , Specialmente 
di fedo diverfo , poiché credeva , che niuna cofa 
più di qiieAa contrìbuidè a diffipare lo Spirito , 
e ad illanguidire il progredb nelle virtù tra le 
perSone religiofe . Ciò però non impediva—» , 
ch’ella, come Superiora, non fi prendede cura 
de’ poveri , e bifognofi fuori del monaAero , che 
anzi faceva lorodiAribuire abbondanti limoline 
di roba da mangiare , e da veAire, volendo che 
ridondadè in benefizio de’ poveri tutto ciò, che 
fopravanziva al mantenimento fuo, e delle Sue 
monache, il quale era molto Sobrio e limitato , 
affinchè fipotefTero fare più copiofe limoline. 

4. Le infìgni virtù dì a. Godeberta furono dal 
Signore illuArate con molti miracoli , che ope- 
rò , affermando lo Scrittore della fua Vita , ch‘ el- 
la reAituI la viAa a’ciechi , il camminare agli zop- 
pi , e la Sanità ai paralitici . Ma Specialmente 
riSplendè la Sua virtù di operare prodigi in due 
occafioni . La prima fu di una fiera peAe , che 
aSAiggeva la città dìNojon, poiché la Santa fe- 
ce Sapere a quei cittadini , che bisognava placa- 
re Iddio con padare tre giorni in un rigorofo di- 
giuno , e in fare orazioni ferventi , e con di- 
Aribuire abbondanti limoline a’ poveri , Se vo- 
levano edere liberati da quel terribile Ugello • 

Ella 
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Ella ftefTa inCeme colle Tue monache ne diede 
loro I' erempio : e paflàti i tre giorni fecondo le 
promellè della Santa celtò adatto la pede nella 
citti . La feconda fu in occalione di un incendio , 
il quale eflèndo/i accefo in una chiefa , dedicata 
in onore della beatifCma Vergine, li era dilata- 
to nella citti di Nojon , e minacciava di divo- 
rare la maggior parte di quella citti , fenza che 
vi fi trovailh rimedio . S. Godeberta compafCo- 
nando la difgrazia di tante povere perfnne , e 
molDi da una particolare ìfpirazione del Signore, 
benché allora li trovaflie inferma in letto , tutta- 
via fi fece portare al luogo * , dove il fuoco mag- 
giormente infuriava, e facendo pii volte il fe- 
gno di Croce verfo le fiamme , quelle ritorna- 
rono indietro, e in breve tempo totalmente li 
clUnfero . 

5. Accade fpelTo, che nelle Comunitì le più 
fante , e le più regolate vi fia qualcuno , che non 
cammini rettamente, e fia difubbidiente , e in- 
corriggibrle . Cosi avvenne ancora nella Comu- 
niti governata da a, Godeberta j pofciachc v’era 
una monaca refrattaria , la quale non contenta 
di non far alcun conto delle ammonizioni , e ri- 
prenlioni della Santa, vomitava ancora Ibven- 
te contro di lei delle parole improprie, e difo- 
nefte , volendo vivere a fuo capriccio , e fenza 
alcuna difciplina . Un giorno, che codei viepiù 
inafprita dalle fuegiufte correzioni vomitò al Ib- 
lito contro la Santa delle maledizioni , e impre- 
cazioni, ella inolia da particolare iilinto del di- 
vino Spirito , le fputò in faccia , e immediata- 
mente la monaca rimafe percoHa dalla cecità, 
che le durò tutto il tempo della fua vita in gafti- 
go de’ fuoi falli , c del poco rifpetto ulàto verfo 
la fua Superiora . Terminò i. Godeberta felice- 
mente i fuoi giorni circa il fine del fetiimo , o il 
principio del feguente fecolo ; e il Signore Iddio 
£ compiacque di manifedare agli uomini anche 
dopo morte la faniità della fua Serva con molti 
miracoli, de’ quali ne rende autentica teftimo- 
nianza l'Autore delle fue gede, ch’era Vefco- 
vo di Nojon , dove ripofano le fue Reliquie . 

Quanto è dedderabile , che decome nel cuo- 
re di a. Godeberta , coti in quello di tutte le don- 
zelle cridiane, anzi di tutti i Fedeli, redi im- 
predò, e altamente fcolpito quell’ avvertimento 
di t. Paolo *, di fchivare cioè la pratica, e idit 
cord delle perfone cattive , poiché o todo, o 
tardi corroriipono i buoni codumi di coloro , che 
con effe converfano familiarmente ! Pur troppo 
la noltra natura guada dal peccato , é inclinata 
al male dno dall’ adolefcenza , come infognano 
le divine Scritture f j e bada alle volte un fiato 
velenofo di qualcuno infetto di una maligna paf- 
fione , per comunicare il fuo veleno a chi l'eco 
pratica, e difccrre , e per contaminare le ani- 
me innocenti . Sopra tutti i padri , e le madri 

( I ) Le mmache in quei tempi non erutto othliguie a quelle 
rigorofu Uuulura , uUu quale fatto fiate poi foggiaitunte ri- 
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debbono ufare una grande cautela , e circofpe- 
zione verfo de’ loro figliuoli , e delle loro figliuo- 
le , acciocché non converfino con perfone fo- 
fpette , e amanti delle vanità del Mondo , par- 
ticolarmente di quelle, che fono della loro me- 
dedma età ; conciodìaché più facilmente fi fami- 
gliarizano infieme , e C attaccano fcambievol- 
mente il contagio del mal codume , dal quale 
talvolta non guarifeono mai più in tutta la loro 
vita , fino a precipiiarfi finalmente neU’abifiró in- 
fernale . Quindi é, che Sara moglie del Patriarca 
Abramo appena s’accorfe, che Ifmaele cerca- 
va d’indurre al male il fuo figlinolo Ifacco , non 
fi acquetò, né ebbe ripofo alcuno, finché Àbra- 
mo non ebbe difeacciato di cafa Ifmaele infieme 
colla fua madre Agar • £ perche il fanto Patriar- 
ca modrava della ripugnanza di mandar via di 
cafa Ifmaele , ancor giovanetto , e eh’ egli mol- 
to amava , il Signore approvando le pie folleci- 
tudiiii di Sara, gli comandò efprelHimente , co- 
me abbiamo nel Genefi*, che fi conformailè ai 
voleri della fua finta moglie , e che licenziane , 
com’ei fece prontamente , di cafa fua Agar col fi- 
gliuolo Ifmaele - Dio voglia , che i genitori cri- 
diani imitino in cali limili l’elémpio di quedo fan- 
to Patriarca , e della fua fanta conforte , a fine di 
prefervare i loro figliuoli dalla corruzione del pec- 
cato , e dal difordine del vizio ; e coli non fi 
rendano eflì debitori a Dio della loro cattiva riu- 
feita , e della loro dannazione . 

13. Aprile. 

ss. Carpo , i Compagni Martiri . 

Stcolo III. 

Gli éui autentici « e originili del martino di s. Carpo efi* 
ftfvano al tempo tf EufeUoq il Quale fu di e/fi ateneo- 
ne nel liàro 4 eap. l f . della fua Storia eeelef ajìica , Ora 
non ansiamo fe non queùi » c/te fono dati fecondo il 
fuo ccflumt alterati , e amplificati dal MetafraJU , t 
che fi riportano dai Surio , e nuovamente traaoui dui gre* 
eo dui Boltandijh 0 Si erede pe^ * che nella fylan^a ^ 
e ae‘ fatti principali ftno degni di fede , come fi può ve- 
dere prtfio il Tillemont nel tomo iiL delle Memorie ec- 
clejiafiiche al titolo della perJecu\ione di Uccio art. 18. 

S AN Carpo era nativo di Pergamo città dell'Afia 
fnìnorC) e verfo la metà del terzo fecole go- 
vernava come Vefeovo la Chiefa dìTiatira, allor- 
ché fi eccitò la perfecuzione di Decio Imperato- 
re contro ì Crittiani > nella quale non tanto fi 
prendevano di mira i corpi de* 1 edeli , per farli 
morire 9 quanto le anime > per rapir loro per 
mezzo di molti , e atroci tormenti la Fede , e cosà 
recar loro la morte fpirituale • Fu il 1. Vefeovo 
nell* anno 2; 1. arretrato infieme con un fuo diaco- 
no per nome Papilo> c furono ambedue prelcntati 
al Procoufolo dell* Afia , chiamato Valerio , o 

Va- 

doae dai eanoni della Chiefa • (») *• Cor, 1 

<l) Gen, 8. 11, Ui Getto 11. 9* vfeq. 
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Vaisriino . fecero avanti di lui una genero- 
fa confellìone della lor Fede , e difprezzarono le 
luiìnglie , e le minacce, colle quali egli tentò di 
pervertirli. Onde Valeriano comando , che fof- 
fero fpogliati delle loro vefti , e coli nudi , e 
carichi di catene fodero lirafcinati per le piaz- 
ze , eperleftradc pubbliche della città di Tia- 
tira , atlinchè divenillèro il berfaglio degl’ inful- 
(delle contumelie della più vile plebaglia, 
li jConfelTori riguardarono una tale ignomi- 
it.’^^ome un gloriofo principio del loro mar- 
tino j e tanto fu lungi, che rimanefle abbattu- 
to il loro coraggio per gli fcherni , e per gli ol- 
iraggi, che riceverono dal popolaccio, che an- 
zi ricondotti alla prefenza del giudice , vi com- 
parvero più forti, e più generofi di prima, nel 
confelfare il rome di Gesù Grillo , e nel detclla- 
re il culto deTalfi numi. Che però Valerio or- 
dinò , che follèi'o loro conSfeati tutti i beni , 
che poflèdevano , e confegnati a coloro , che gli 
avevano denunziati al Tuo tribunale , e dovendo 
egli allora partire per la città di Sardi, dove foleva 
lare la fua ordinaria rclidenza , comandò , che co- 
là fodero condotti ancora i due Santi, e rinchiufi 
in un’ofcura prigione . In quello viaggio aveva te- 
nuto compagnia ai fanti Majtiri un loro fervo cri- 
lliano chiamato Agatodoro , il quale non laftiava 
anche in Sardi di predar loro quei fervigj, che 
poteva . Informato di ciò il Proconfolc , fect_^ 
venire avanti a fe Agatodoro , rimproverandolo 
del fuo attaccamento ai fanti Martiri , e ordinan- 
dogli di facridcare agli Pei , ma avendolo trova- 
to fermo e collante nella Fede , lo fece battere 
con nervi di bue si crudelmente , che vi lafiiò la 
vita , riportando egli il primo la palma del 
martirio . 

a. Credè Valerio che il fupplizio di Agatodoro, 
nnito ai patimenti, c agli Itrapazzi fofferti nel 
viaggio , e nella prigione , avedè riempiuti di 
terrore gli animi di Carpo , e del fuo diacono Pe- 
pilo , onde fattili condurre novamente avanti al 
fuo tribunale , gli efortò ad ubbidire agli editti 
deir Imperatore , e a venerare gli Pei dell' Im- 
perio. £11! però non Iblo rimafero immobili nel 
loro proponimento ; mà inoltre con molta crii- 
cada gli dimollrarono la ftravaganza delle falfe_> 
divinità , eh' egli adorava , e lo perfuafero ad ab- 
bandonare il loro vano culto , e riconofeere l’uni- 
co e vero Pio, ch'era adorato da’ Crilliani . Re- 
flò il Proconfole fommamente fdegnato per que- 
lli loro difcorli , e per la loro fermezza nella cri- 
Riana religione; e farebbe forfè fin d’ allora paf- 
fato dalle minacce ai tormenti j ma dovendo egli 
portarli alla città di Pergamo , che apparteneva 
alla fua giurifdizione , ordinò che i due Santi ca- 
richi di catene fofièro lirafcinati dietro a lui nel 
cammino, che faceva a cavallo verfo quella cit- 
tà, nel qual viaggio élli molto fofierfero. Giun- 
to che fu Valerio a Pergamo, fece prefentare per 
la t(rza volta i fanti Martiri al fuo tribunale, e 


trovatili collanti più che prima nella confellìone 
di Gesù Criftò , li fece battere fieramente con ba- 
ffoni fpinolì , di poi ordinò ai carnefici , che bru- 
ciaflcro loro le coilole , e i fianchi con fiaccole 
accefe , e che fopra le piaghe grondanti di vivo 
fangue afpergelPero del fate, per vie più accre- 
feere il loro tormento . Ma riufeendo inutili tut- 
ti quelli fuoi tentativi , perchè i si. Martiri con 
invitta pazienza fofierfero quelli acerbi fuppliz; , 
lodando fempre il Signore , e ringraziandolo , 
che li rendellt! degni di patire , e fpargera il 
fangue pel fuo fanto nome, ordinò che fodero 
ripulii in prigione , 

■}. Paflàti alcuni giorni , Valerio per la quarta 
volta fece condurre avanti a fe Carpo , e Papilo ; 
e lufingandoli , che i patimenti fofferti avelfero 
ammollito i loro cuori , per condefeendere a’ fuoi 
voleri di nuovo gli efortò ad abbracciare le fue 
pagane fuperllizioni , promettendo loro la gra- 
zia, e il favore dell’Imperatore, altrimenti mi- 
nacciandoli di nuovi, e più gravi tormenti , e 
d’una morte violenta, fe perfiflevano nella lo- 
ro oilinazione . I fanti Martiri, fortificati dal- 
la potente grazia del Salvatore , difprezzarono 
egualmente le promcllè , e le minacce del tiran- 
no . Onde irritato il Proconfole li fece Rendere 
nudi fui fuolo feminato di punte di ferro, e la- 
cerare loro crudelmente i fianchi , e le coftole 
con uncini di ferro, che fi appellavano feorpio- 
ni , riaprendo le piaghe ancor frefche per li paf- 
fati tormenti, con quell’ acerbo dolore , che_» 
ognuno fi può di leggieri immaginare . Ma nò 
queRi, nè altri Rrazj , che l’iniquo tiranno fe- 
ce foffrire ai ss. Martiri , furono valevoli a fcuo- 
tere l’immobile loro fermezza ; ond’ egli difpe- 
rato di poterli vincere, e ridurre alle fue vo- 
glie , pronunciò finalmente la fentenza di mor- 
te contro di eflì , condannandoli ad ellère deca- 
pitati . Segui il toro martirio nell' anno 351. , e 
forfè ai ij. di Aprile , nel quale fe ne fa onore- 
vole commemorazione nel Martirologio Roma- 
no , infieme con s. Agatorice forella di s. Papi- 
Io, e con molti altri, che nella medefima città 
di Pergamo confeguirono per amor di Grillo la 
gloriola corona del martirio . 

Quelli , e innumerabili altri fanti Martiri 
non hanno potuto confeguire il Regno de’ Cieli, 
fe non per mezzo di molti patimenti foiferti per 
amor di Grillo , e del fag-ifizio cruento delle loro 
medefime vite tra i più atroci fupplizj . £lfi fono 
Rati del numero di quelli , che 1 ’ Evangelio chia- 
ma beati perchè banito fiffi. rio itisiurie , oltraggi , 
e per/écuyoni per la giutiiiia , e hanno con violen- 
ta rapito il Regno di Dio , che ora godono , e go- 
deranno in eterno . Noi Ramo loro fuccclibri , 
ed eredi della Refla Fede , eh’ eglino profellà va- 
no , e afpiriamo alle medefime ricompenfe , do- 
po unèireviliimo foggiorno , che facciamo fu q uè* 
RaTerra. Ma non ci lufinghiamo già di poter- 
vi giungere per illrade fiorite , comode , cd agia- 
te , 
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te, fcrua patir nulla, o feiua fare violenza a noi 
medefìmi. No: a tutti i fuoi feguaci ha intima^ 
to Gesii Critto nel Vangelo * , cèf hifagn^ negars 
fi iltjfo , cioè le proprie inclinazioni , Tempre 
fiiibonde dì piaceri, e anelanti ai beni terreni , 
e portare la JUa^ ci'oce y figuendo U ftie verVgie ^ e 
portarla non per qualche tempo, e in qualche 
occaCone folamente , ma bensì quotile , iii_j 
lutti i giorni della noftra vita. Egli ha detto a 
rutti i emiliani , e dì rutti i Cecoli , il Regno 

de* Cieli / acquiiia con foryi, e ebe q’Mt lo rapijcono , 
che fanno oioUn\a a fe E* vero, cheda-j 

molti fecoli fono celiate le perfecuijioni fanguino- 
lente, e fi è attinto U furore de* tiranni . Ma, 
come olTtrva fpeflò s. AgoHino , c con efiolui gli 
altri fanti Padri della Chiela , per un vero Crillia- 
no, che vuol vivere fecondo It regole del Van- 
gelo, eh* è Tunica drada die guida al Cielo , non 
mancano mai perlcwiuioni , e tenta ioni, o in- 
urne , o clterne , alle quali dee rcfntcre corag- 
giolamc.ue, fe vuol mantcnerfi fedele a Dio, e 
coniervare la preziola (ua grazia: frequenti an- 
<ora tono le occalioni di patire travagli, avver- 
fità , e tribolazioni, nelle quali coiivien motìra- 
rc coltanza immobile , e pazienza invitta , come 
fecero i ss. Martiri tra i loro tormenti : hnalmen- 
te non manca mai un tiranno crudeliUìmo , 
adutiirrnvo fopra tutti i tiranni, qual è ìi demo.iio. 
Tempre intento a* noUri danni, il quale, come 
ci avverte s. Pietro a guifa di un leone rug- 
ghiante ci gira intorno , per divorarci , e in mille 
maniere ora colla forza aperta,* ora col(*infidie, 
ora colle lulinghe , ora co* terrori , cerca di ra- 
pirci dal cuore la carità , e la grazia di Dio , e di 
farci cadere nel peccato , e precipiurci nciTetcr- 
na dannazio:ie . biamo dunque Tempre vigilanti , 
come ci ammonifee lo tteUb s« Apottolo , Tempre 
arconti fopra noi dedì, per non Ufciarcirnai ab- 
battere, efedurre: armiamoci d*una viva Fede 
inGesùCridoj e imploriamo incedantemente ii 
Tuo celcde ajuto, poiché fìccome per mezzo dì 
elfo, e non colle proprie forze i ss. Martiri ri- 
portarono una perfetta vittoria; così noi pure 
vìnceremo i nodri nemici , ci manterremo fermi 
c colanti nel fervizio di Dio, e giungeremo al 
pofiedb di quel beatiifimo regno , che edì godono 
incielo* 

14. Aprile . 

S. Lamberto Viscoto. ' 

Secolo ni 

Deità fua Vhé « eh' era fiata feruta da un monaeo eontem- 
porarteo dei Santa , non rtfia Je non la prima parte , fin* 
eh'e tpiìfu proetofid al V tfeovaio ; e gutfia i riportata dal 
Mabtllon nel feeondo fecolo dt Sanu Benedettini ^ t dai 
Bollanatfii , i quali da allei autori eontemporanet hanno 
raecolte le notizie , che riguaràano le aqioni del Santo . 

N Acque t. Lamberto inTeruana, cittì una 
volta nobile ne' confini dcirArtelìa e della 
Sec, Rate. 

(1) Lue. f, t|, (t) Mate. ii. ii. 


Fiandra , d'una delie primarie famiglie di quelle 
parti . Egli fu allevato da' Tuoi genitori fecondo 
lo fpirito , e le maflime del Mondo , cioè con ifpi- 
rargli feniimenti di onori, e di grandeaze umane,’ 
e con occuparlo in eferciaj chiamati cavallerefchi, 
iudiriazati a quello medefimo fine ; e giunto ch'ei 
fii all’ età conveniente , fu inviato alia corte del 
Se Cimarlo, ( il quale regnò in una parte della 
Galiie dall'anno 6^6. fino all’anno 670. ) dova 
fi trovavano due Tuoi zi! , impiegati in cariche 
onore rolillìme • Lamberto coile lue belle , e gen- 
tili maniere fi guadagnò ben pretto i' affetto e la 
ttima de' Grandi di quella corte , e dell' itte(Iì> 
Ke Ctotario j di modo che s'incamminava egli 
pure a gran palli ai primi onori , e alle più di- 
ttinte dignitì della corte . M;^ in mezzo a quetts 
vane luiinghe, e fallaci iperanze di fare, come 
fuol dirli , gran fortuna nei Mondo , il fuo cuor* 
non godeva quella quiete , e quella pace , ch’egli 
cercava j anzi in tutte quelle cofe, chefiftima- 
no, e fi defiderano dalle perfone mondane, egli 
illuitrato da lume celette vi feopriva un certo 
voto , e un non fo che di amaro , che gli rendeva 
noja , c fattidio , fpecialmente allorché li trova- 
va folo , e lontano dal tumulto della corte , « 
dalla compagnia de' cortigiani . Benché il Si- 
gnore con una grazia fpeciale lo avelTe preferva- 
to da quella corruzione, che Tuoi alle volte regna- 
re lidie gran corti ; tuttavia eì vedeva i pericoli , 
ai quali era continuamente efpotto, di perder* 
l'innocenza, e di eflère ttrafeiuato dal torrente de* 
vizioli in qualche precipizio . 

a. Quindi é, che li Tenti forgere neli’animo un 
vivo deliderio di allontanarli dalla corta , e d( 
ritirarli in qualche (òlitndine , per menarvi un* 
vitaofeufa, divota, e applicata unicamente al 
grande affare della fua eterna falute ; e operanda 
nel fuo cuore la grazia di Dio , li rifolvi di vol- 
tare le fpalle al Mondo , e di confacrarli al fervi- 
zio del Signore in qualche monattero . Egli co- 
municò quello fuo penliere a due fuoi zii , i qua- 
li da principia lo difapprovarono , riguardandolo 
come un effetto di umor malinconico, e relbrta- 
rono a continuare la carriera , che con si buoni 
prefagj aveva inirapreCi ; ma perfittendo Lamber- 
to nella fua rifoluzione, la quale diveniva orai 
giorno più forte , a rniliira che vedeva per elpe- 
rienza gl' intrighi , le fallacie , e gl’ inganni della 
corte , finalmente efii vi condefeefero , epel luo- 
go più acconcio al fuo diGtgnato ritiro, gli prò- 
pofero il monattero di Fontanelle nella Norman- 
dia , ch’era dato pochi anni prima fondato dz 
s. Vandregifilo , dove regnava in modo partico- 
lare lapidi, e l'offèrvanza regolare, come fu.l 
avvenire nelle Comunità religiofc, che fono di 
recente itlituzione. Nell'anno adunque 6éz. egli 
li prefentò ai s. Abate V'andrcgifilo , e gli chiefe 
con molta umiltà di cflèr arnmvffò tra' fuoi difee- 
poli nel cnonattcro di Fontanelle . Il Cinto Abate 
F f raccol- 
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r^tccolfe benignamente, e gli diede l' abito fflo» 
natlico con piena foddisfaziooe dell'animo fuo, 
Icorgendo in lui ottime difpolizioni , per far ac- 
quino della ramiti . Allora fa che Lamberto co- 
minciò a guftare nei ferviaio di Dio quella pa- 
ce, e contenteiza , che in vano aveva cercata tra 
le grandezze del fecolo, e parendogli di efler ofci- 
to da un tenebrofo Egitto , e da una fchiavitù , ed 
entrato nella terra di promilGone , e nella liber- 
ti de' figliuoli di Dio , non cellàva di renderne 
grazie al Signore , e di pregarlo a compiere in lui 
r opera , che per fua mifericordia aveva comin- 
ciala . Nè andarono a voto le Tue preghiere, 
poiché in breve tempo egli fece tali progreflì nel- 
la virtù , e nella perfezione religiofa , che forpaC. 
aò i più provetti del monaftero . Onde da s. Vzn- 
dregihlo era riguardato con una £ngolare affe- 
zione, e quali come un altro Beniamino , l'ulti. 
mo cioè tra'fuoi figliuoli fpirituali rifpetto al tem. 
po della profefCone religioCi , ma il primo per 
r elémplaritè de’ fuoi collumi } del che il a. Aba- 
te diede un’ autentica teflimonianza , allorché 
nell’ anno 667. egli pafaò da quella a miglior vita 
in etè decrepita di pd. anni . 

}. Imperocché elfendo egli flato richieflo dai 
fuoi monaci, chi folle a fuo giudizio il più ido- 
neo a fuccedergli nel governo del moiiaflero , e 
a continuare l’opera di Dio , alla quale egli ave- 
va dato un ai felice principio , il a. Abate due 
ne propolé loro ; il primo fu il fuo diletto figliuo- 
lo Lamberto , e il fecondo a. Antberto altro fuo 
difcepolò , che fu poi eletto dopo alcuni anni 
Vefcovo di Roano . Morto che fia a. Vandregi- 
filo , i monaci fecero un digiuno rigorofb di tre 
giorni , accompaguato da fervorofe orazioni al 
Signore , acctocchè lì dcgnafle compartir loro 
i lumi neceil^r; , ed opportuni , per eleggere un 
degno fucceSòre del Cinto Abate defunto , Di- 
poi raduBitifl infiemc eleflhro di unanime con- 
fiinfo per loro Abate a, Lamberto , il quale fu 
coflreilo ad accettare quello carico , die gli fu 
impollo contro fua voglia , e non oflante la re- 
iiflenza , eh’ ei vi fece , come ad un pefò , che 
giudicava fuperiore alle lue forze . Ma 1 * dito 
dimoflrò , che Iddio aveva prefedato a quefla 
/ «lezione, candoffiaché nello fpazio di ij. e più 

anni , che Lamberto governò quel monaftero , 
vi fece rifplendere una fingolar pletì , una per- 
fetta ollèrvaaza delle regole monafllche , e l’efer- 
cizio di tutte le virtù crillìane , e religiofa ; di 
anodo che fi fparfe da per tutto la fama della fan- 
titi de’ monaci di Fontanelle , e da ogni parte 
accorrevano delle pedone deCderofe di vivere 
fotto la dilciplina del a. Abate ; il quale perciò 
fu obbligato a fondare altri monafler/ , perché 
quello di Fontanelle non poteva contenere un al 
gran numero di monaci • Egli formo molti difee- 
poli, che divennero iilullri per lafantiti, e per 
le digniti ecclefiaftiche , allo quali furono prò- 
molE « Gii ilelE Priocipi , e Ke concepirono una 


graode ftima del lènto Abate , il quale efC chia- 
mavano con gran rifpetto loro figrnrt e padre im 
CriHo ventrahile , e in ilio riguardo fecero delle 
liberali e copiofe donazioni ai fuo monaflero di 
Fontanelle . 

4. Mentre s. Lamberto era tuKo intefo ad edi- 
ficare laChiefa di Dio cogli efempj della fua Tan- 
ta vita , e a cooperare alla fantificazione de’ Tuoi 
monaci , guidandoli per la via aagufla della per- 
fezione evangelica , evenne la vacanza della 
Sede epifcopale dì Lione, icguita nell’ anno 681. 
per la morte di s. GeneCo Vefcovo di quella cit- 
tà . Laonde il clero , e il popolo di ella fi uni a 
volere per loro Paftore s. Lamberto , benché egli 
dimorane in un paefe tanto lontano, e dìflante , 
com’é la Normandia da Lione . Ognuno può 
immaginarli , come il Santo , eh’ era umilifG- 
mo , e tanto amante della quiete , e folìtudine 
del chioflro , rimaneflè forprelò , e infieme at- 
territo , allorché feppe la fua elezione ad una di- 
gnità aifublime, che lo richiamava a vivere in 
mezzo al Mondo . Tuttavia non potè refillere al- 
la volontà di Dio , che con troppo chiari fegni 
lo deftinava al reggimento di quella Chiefa , e a 
faticare perla faluie di un popolo numerofo. Fu 
dunque nell’anno fuddetto 681. confacrato VeC- 
covo di Lione, e circa nove anni governò quel- 
la Chiefa con fomma vigilanza , e con molto 
profitto delle anime a fé commeflb . Quefto é 
quanto fappiamo in generali: del tempo del fuo 
Vefcovzto, poiché fono perite le memorie del- 
ie azioni particolari del fuo miniflero cpif;opz- 
le . Egli terminò la fuz fama vita con una morte 
preztofii circa ranno 689. , onde è annoverato 
fra i fanti Velcovi di Lione , e di eflo fi fa oggi 
memoria nel Martirologio Romano . 

Se le perfone , che tòno ingolfate nelle gran- 
dezze , negli onori , e negli affari del fecolo , 
riencrallèro qualche volta in fé medefiine , ed 
efaminaiièro i fentimenti più occulti e nafcofidel 
loro cuore , accaderebbe ad eflb quello , che 
avvenne a a. Lamberto, cioè di non provare fe 
non dell’ amarezza , c del difgufto in quelle co- 
lè , che paiono più amabili , e più defìderabili 
agli ocefaj degli uomini . File ancora conofee- 
rcbhero , che in tutte le colè umane , le più 
fublimi , e le più fplendide , e luminofe, vi è 
un certo voto , che non giunge mai a faziare il 
loro cuore, e a renderlo pago, e contento; e 
farebbero coflreite a confeflàre con Salomone , 
che >/ tutta non fola i vanìiÀ , ma ancora ajjthia- 
ne di/pirita. E la ragione è alTai chiara, peroc- 
ché li cuore dell’ uomo creato ad immagine e fi- 
militudine di Dio, e capace di poflbdere , e go- 
dere un bene fommo, ed infinito, eh* è Iddio 
medefimo , non può eifère mai riempiuto abba- 
flanza , né faziato , ed appagato pienamente_> 
da beni limitati , e di poca durata, come fono 
tutti i beni della Terra . $yd vaj;ari$ per multa , 
liomuiicia ì dice s. Agoflino ; fa’ pur quel che 

vuoi; 
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TUOI > rsg^irtti pure ore in uni eofi^ pra in un 
altrt di quefto Mondo ; pofliedUe loche tutte > 

<é fii poffibile i che ed ogni modo farai Tempre 
inquieto, e fcontento , perchè Iddio iblo i U 
centro dei tuo copre, e >u lui folo puoi troYare 
quella quiete , e quella contentezza , che m va- 
no tu cerchi altrove. Cerchiamo dunque Iddio 
con tutto r afietto del noftro cuore , a lui unia- 
moci per mezzo d* una Fede viva , d’ una ferma 
fperanza , e d’ un’ ardente cariti ; iiamo fedeli 
ad oHèrvare i Tuoi (ènti comandamenti, tra' qua- 
li uno de' principali è quello di non amare le co- 
fe del Mondo , e di non attaccarvi il noftro cuo- 
re, (c lepoflèdiamo, e di mon defiderarle, an- 
aì di difprezzarle , <è ne fiaroo privi , e godere- 
mo l’unica vera quiete , e feliciti, che li può 
godere nella vita prelènte ; e giungeremo ficu- 
ramente quanto prima al polTeflò dell’ immen- 
fo, ed ineffabile gaudio , che il Signore ha pro- 
meflb , e apparecchiato a’ Tuoi fedeli fervi nel- 
la beata eterniti . 

i;- Aprile. 

B. Ida madr.s di Gofpr.|!do 
Buglione. 

Secolo XI.. eXIl 

La fua Vita ferina da Aaicre conumporaruo ì riportata ntl 
itctindo tomo a* ApriU da' Botienaifii fatto tl di i\. di 
ditto mtjie , 

i 

E Quefta beata donna differente da un’ altra 
(anta Ida , che villè nei fecolo ottavo , di 
.cui riferimmo la Vita ai 4. di Settembre nella 
prima Xaceella delle l'ite d:‘ Santi ; e perciò ab- 
biamo nel titolo di ella aggiunto , madre di Gof- 
fredo BufUone , primo Re di Gerufalemme dopo 
la conquisa della Terra Tanta , perchè quello (a 
rendè più nota , e più celebre nella Storia eccie- 
fiaftica . Fo la beata Ida figliuola di Goffredo Du- 
ca di Lorena, e in età di circa 17. anni fu mari- 
nata intorno all’anno 1057. con Euftacbio Conte 
di Bologna nella Picardia , famìglie ambedue no- 
bilìITìme, e difccndenti dalla progenie di Carlo 
Magno . Siccome Ida nella cafa paterna fi era 
efercitata nella pietà criftiana , e fpccialmente 
nell’orazione , c nella lezione fpirìtuale , che 
fono due mezzi molto proprj , ed eliìcaci , per 
tener vìvo nel cuore l’ amor di Dio , e per fre- 
nare le paliìoni giovanili -, così nello fiato coniu- 
gale ella ville Tantamente, e fecondo le regole 
che preferiva s. Paolo alle donne maritate , per 
fantilìcare le anime loro , cioè con molta mo- 
deftia, lontana dal fallo, e dai luiib , foggetta 
e unita di animo al Tuo conforte , c applicata ad 
adepipicre con fedeltà , e per piacere a Dio, gli 
obblighi del medefimo fuo (tato matrimoniale . 
In tutti i Tuoi difcorli , e in tutte le Tue azioni 


rifplendevt una fincera e profonda umiltà, r . 
quantunque foSè obbligata a veftire nobilmente , 
attefa la Tua feblime condizione, e per condU 
feendere ancora al genio dei Conte fuo nurito , 
come in fimili cali convien di fare , fecondo il 
fentimento di t. Agoftino nella celebre lettera ad 
Fiedicìa i tuttavia nell’ intimo del Tuo cuore el- 
la dìfprezzava la vanità , e pompe mondane , 
come colè da nulla , a fi proteftava alla prefen- 
za del Signore colle parole della Tanta Regina 
^ller, che abborriva ogni ornamento efterìore, 
e riguardava gli abiti preziofi , di coi era rivedi- 
ta , come ftracci fordidi , ed immondi . Era li- 
berale co’ poveri, compafiionevole yerlò gli af- 
<^itti : pronta a foccorrere , per quanto da lei .di- 
pendeva , tutti coloro, che facevano aleiricor- 
fo , e avevano bifogno ,dd fuo ajuto ; e in Tom- 
ma dedita a ogni Torta di opere buone . 

a. Ebbe Ida tre figlinoli mafehi , oltre alcune 
femmine , e furono Euftacbio , che fuccedè al 
adre nella Contea di Bologna , e negli altri Tuoi 
tati; Goffi-edo che fu Duca di 1 -orena , e pof 
Re di Gerufalemme dopo la conquifta della Ter- 
ra Tanta , fetta dall' armi criftiane nel lopp. 
e il terzo Batduino , il quale fuccedè al fuo fra- 
tello Goffredo nel Reame di Gernfelemme . Ella 
allevò tutti ì Tuoi figliuoli col proprio latte, ben- 
ché foflè dama e principefta nobilifSma , perchè 
temeva , che col latte di altra donna non s’ ìn- 
finuaflè in elfi la fèmenza di qualche prava incli- 
nazione , o pure di qualche corporale indilpofi- 
alone. Si prefe una cura Tpeciale di educarli nel 
ùnto timor dì Dio, ed’ inftillare ne’ loro teneri 
petti le maffime della criftiana Religione j onde 
benedicendo il Signore le pie follecitudini e di- 
ligenze di quefta buona madre , riufeirono prin- 
cipidotati di molta virtù, particelarmente Gof- 
fredo , tanto commendato dagli Storici , non 
meno pel fuo valore militare , che per la Tua ' 
fingolare pietà . A quefta pia e vìrtuoTa educa- 
zione de’ figlinoli contribuiva ancora per parte 
fua il Conte Euftacbio Tuo conforte, poiché egli 
pure unitamente colla fua buona e Tanta moglie 
attendeva all’ efercizio delle opere buone ; inTie- 
me frequentavano le cbiefe, e i Tagramenti i c 
fcambievolmente fi aiutavano , ed efortavano a 
fervire Iddio jn ifpirito e verità , per fantificare 
le anime proprie, .e de’loro figliuoli, e per far 
ncquifto del Regno de’ Cieli, cn’ è l’unico fine 
dell’ iftituzione del matrimooio , innalzato per- 
ciò daGeaùCrifto alla dignità dì Sagramento , e 
all’ onore di rapprefentare 1’ ineffabile unione 
della fua natura divina colla umana nell’Incar- 
nazione, e il fuo infinito amore e fvifeerata ca- 
rità verfo la Chiefa , che fi è degnato di eleggere 
per fua Ipofa , e arricchirla di grazie , e di doni 
inenarrabili . 

j. Eftèndo dopo 1’ anno 1070. paflàto a mi- 
glior vita il Conte Euftachio marito della Santa , 
ella divenne un modello ed efemplare delle ve- 
F f 1 dove 
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<love criftiane, come era fiata delle conjugate, 
durante il Tuo matrimonio . Benché fi trovallè in 
età affili frefca, c provveduta di abbondanti ric- 
chezze tanto proprie , (guanto di quelle larda- 
tele da filo marito , allontanò da fé ogni Torta di 
anorbidezza , e di fiiperfiuité nei Tuo trattamca- 
to , e intraprele a menare una vita penitente , 
ritirata , e mortificata , come comanda I’ Apo. 
ftolo a tutte le vedove crifiiane . Allora mag- 
giormente, e con più di aiCduità la Tanta Con- 
tefla fi diede all' orazione , alla frequenza delle 
chieTe , e delle divozioni , e alle opere di miTe- 
ricordia . £lla era il rifugio de' poveri e biTo- 
gnofi , la conTolazione degli orfani, e delle ve- 
dove, la madre, e protettrice di quelli , cheli 
trovavano in angufiie ed afflizioni . Vifitava_, 
gl'infermi negli fpedali , e nelle proprie cafe, 
li foccorreva nelle loro neceflìté , li confolava 
zie' loro mali , e gli efortava a foffrire con pa- 
zienza , e per amor di Dio le palTcpgiere tribo- 
lazioni di quella vita , le quali fono la fcmenza , 
e la caparra della futura vita beata , che ci afpet- 
ta in Cielo . Edificò ancora alcune Chiefe , ed 
una fpecialmente nella cittì di Bologna in ono- 
re della TantilHma Vergine , alla quale profefifà- 
va una tenera e fingolar divozione • Fondò nel- 
le vicinanze della medefima cittì un monafiero 
detto V'afienfe, e lo dotò di Tuliicienti rendite 
pel mantenimento de' monaci Cluniacenfì , che 
impetrò da s.Ugone Abate generale di quell' Or- 
dine , acciocché vi lodaiferu Iddio , e gli por- 
gelTero preghiere per lei , pe'fuoi figliuoli, e pel 
ripoTo dell'anima di fuo marito . In fomma tut- 
ta I' occupazione di qnefia beata Vedova altra 
non era , che di fore delle opere buone , e di ac- 
quifiarfi un cumulo e un teforo di meriti, de'qua- 
li potelfe godere il frutto nella beata eternità . 

4. Si degnò la bontà del Signore d' onorare la 
Ciaf fedele Serva col dono de' miracoli, ch'egli 
operò per mezzo fuo , riferiti dal finccro autore 
della fua Vita . Noi ci contenteremo di riportar- 
ne un folo , che fegui poco prima della fua beata 
morte nella chiefa del fopraddeito monafiera Va- 
fienfe . Intervenendo la beata Ida di notte tem- 
po nella vigilia di una fetta folenne ai divini 
uliìz; , vide una povera fanciulla , eh' era nata—, 
forda, e muta, e alla quale ella foleva fommi- 
nittrare il vitto quotidiano , vi le , dico , che tre- 
mava da capo a' piedi pel gran freddo che pati- 
va . Onde molTaiie a conipaflìone , la chiamò a 
le , e la ricopri col fiio manto . Mentre la fan- 
ciulla fiava cosi ricoperta vicino alla Santa , le 
fi aprirono le orecchie per udire il canto de' fal- 
tni , e le fi fciolfe la lingua, e cominciò a par- 
lare, chiamando la madre che fi trovava nella 
medefima chiefa. A un tale prodigio rimafero 
tutti attoniti , e ftupefatti , e l'Abate co'fiioi 
monaci intuonò ii /e l^fum iaudamut , per rin- 
graziare il Signore di quello infigiie miracolo ope- 
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rato per K della beata Ida . Efla viflb fino 

airanno in cui fu alTaiita da una lenta in- 

ferinità, che a poco a poco andò confumando il 
fuocorpò, già infiacchito, e ettenuaio dalle vi- 
gilie, da' digiuni , e dalle continue orazioni. Pri- 
ma di morire ordinò, che fi dtl^ribuifieco per 
iimonna ai poveri, e alle vedove tutte le lue 
velli; c dopo aver ricevuti gli ultimi l'agramen- 
tt della Chiela con una iingolar divozione, coU 
sna di meriti, e piena di fiducia nelle divin e^ 
mifericordie , fpirò placidamente l'anima ai {}• 
di Aprile in età di circa fettant* anni . 

Hanno le donne vedove , c maritate dil^ 
bell' efemplare da imitare in quella beata Contef* 
fa • Imparino effe ad abborrire le pompe e va- 
nità mondane , alle quali già rinunziarono folen- 
nemente nel Tanto battelimo, allorché furono 
dal Signore Iddio adottate per Tue figliuole, ed 
eredi del fuo ccleUe regno • £ fé talvolta, o per 
condelccndere a* loro conforti , o per altra in^ 
vitabiie convenienza, fono obbligate a compa- 
rire in pubblico con qualche fotta di sfarzo, e 
di ornamento, Tempre però oflèrvino un'efatta 
modeOia , e avvertano di non recare fcandolo 
con certe fogge di vedire , le quali non poflono 
mai avanti Dio andar efenti da peccato • Gemano 
dentrodi fe inedefime di quella neceflttà , che le 
coflringe ad ufare delle velli preziofe , e degli or- 
namenti TuperHui, oppodi alla fcmplicità e umil- 
tà cridiana ; e dicano effe pure con fuicerità di 
cuore nei cofpeuo del Signore quelle parole della 
s. Regina Eller che diceva la beata ida : 

Jiipete y 9 Signore y che io ah-iìino queile inje^ne dii 
fdii 9 e di gìoriay che /oro eoilrrtta a portat e , e che 
le detefh come un patino fot Jìdo y e immondo , Fug- 
gano, per quanto poin>no , l'inutile dilfìpazione^ 
e le vane converlazioni , e diano applicate agli 
efercizj di pietà, alla cura delia famiglia , ed 
alia Tanta educazione de’loro figliuoli , della quale 
farà un giorno domandato loro uno llrettìfiìmo 
conto dall' eterno Giudice. Vivano foof^ette, co- 
me comanda il Signore , ai loro conforti , e ub- 
bidiremo loro con rifpetto , e con amore in tutte 
le cofe , che non fi oppongono alla legge di Dio , 
e cerchino di guadagnare il lero affetto con dol- 
ci, e foavi maniere., a fine d' indurli ad operare 
il bene, e a vivere iiifietne Tantamente. Sieno 
liberali verfo de* poveri, e degli afflitti, e a— • 
proporzione delle loro ricchezze, e con la de- 
bita dipendenza da" loro mariti , facciano abbon- 
danti limofine, per tirare fopra di fc , c fopra 
le loro famiglie le copiofe benedizioni del Signo> 
re. Schivino con ogni diligenza le fpefe fuper- 
fiuc , il lu/lo, e le foverchie comodità, che fo- 
mentano le fenfuali palfioni, poiché come ìnfe- 
gna r Apollolo lavcd'j^a che vive nelle deìiye % 
t lo lleilb diccfi a proporzione della maritata , 
hench} Jemhri vìvente y ella è morta avanti I^io . 
In funima ad efempio della beata Ida , e delle 

altre 
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altre ùnte donne» vivano fecondo Io fpirito di 
Ges'iCrifto, e del fanto Vangelo » affitto oppo- 
flo a quello del Mondo ; e coti giungeranno a} 
poii'eilò della gloria immortale del Paradifo • 

i6. Aprile . 

SS. Martiri di Saragozza» 
B S. £mcratidb Vergine i Martire . 
Sfcolt IF. 

Il tnonfò di que/li Martiri i fiato con lode etUhrato da 
Vrudtn^to tonun fuo Inno , U qaaU t inftrito anche dal 
Rutaart nella Raccolta degli Atti finceri da Martiri 
pag 411. deif edtjìone di Verona, òi veda ancora il 
Tillemont nel tom. ». delle Memorie tcclejiafiicke al titO' 
lo ai j, Viacen--o art. 7, 

U NO de* p!à 6eri , e de’ più fpietiti miniftri 
della perlecuaione inoflà contro la Chiefa 
dagl* Imperatori Diocleziano , e Maflìmiano fui 
principio del quarto fecolo , fu certamente Da- 
ciano . Trovandoli coftui al governo delle Spa- 
gne nell* anno ^04. riempiè di fangue , e di ftra- 
gi quelle provincia , e quelle cittì, frale quali 
Saragozza nella Spagna Xarragonefe ebbe il van- 
to d* inviare al Cielo innumerabili fuoi cittadi- 
ni , ebe riportarono la gloriola palina del mar- 
tirio , Non V* era porta (iella città , dice Pruden- 
zio , appreflb la quale non folTe ftato ofierto al 
Signora ilfacrilizio del loro fangue; non v'era 
piazza, che non ne folle data innaffiata ; nonv’ 
era contrada , che non foRè data fpettarrice_> 
de' trionfi de’ ss. Martiri . Giunfe tant’ oltre la 
crudeltà del tiranno Daciano , che per disfarli 
in una volta foladi tutti iCridiani di Saragozza, 
pruniife loro fintamente la libertà di profelTare 
la loro Religione , purché lafciadèro la città , 'e 
fi ritiraliero altrove. 1 Cridiani nulla prezzando 
di lafciare la patria , le fodanze , e quanto poOe- 
devano , per n ettere in falvo la loro Fede , fe 
n’ufcirono in gran numero d' ogni felTo, età, 
e co.ndizìone dalia città , per andare dove a Dio 
follè piaciuto. Intanto il barbaro tiranno aveva 
fatti occupare dai foldati i capi delle drade , per 
cui i Cridiani dovevano palpare , e tutti furono 
per ordine fuo trucidati, o piuttodo fagrificati 
al Signore, come tante innocenti vittime per le 
mani degl’iniqui efecutori del furore di Dacia- 
no . Di tanti illudri campioni , che allora con- 
feguirono la nobile corona del martirio , diciot- 
to foli fono co’ loro nomi mentovati da Pruden- 
zio, de’ quali fifa oggi onorevole commemora- 
zione nel Martirologio Romano . £ fono Ottato , 
Luperco , Succedo , Marziale , Urbano , Giulio , 
Quintiliano, Publio, Frontone, Felice, Ceci- 
liano, £voto. Primitivo, Apodemo , e quattro 
Saturnini. 

1. A quedi aggiunge Prudeniio un’illudre Ver- 
gine , la quale nella delTa città di Saragozza fece 
lu quel tempo una nobile confeffione della fua Fe* 


de , e foffrl per efià atroci tormenti con invitto 
coraggio, Queda fanta Vergine 'fi chiamava En- 
cratide , o fecondo altri Engrazia , la quale elTcn- 
do data arredata , e prefentata avanti Daciano, la 
fece fpogliare , e lacerarle dai carnefici lunga- 
mente i fianchi , e il petto con unghie di ferro, 
fino a fcoprirfi le fue vifeere , fenza che la Santa 
punto cededè , nè perdellè nulla della fua co- 
danza , e fermezza. Onde fdegnato il crudcl tt- 
ranno di vederli vinto da una debole donzella , 
ordinò, che le folle recifa dal petto la mammella 
ftnidra , e che in altre maniere ella follè più fie- 
tamente tormentata . Sopportò la Santa queda 
barbara carnificina del fuo corpo verginale con 
tale tranquillità di fpirito, e con tanta intrepi- 
dezza , che riemp'i di confufione, e di rolTore il' 
ftiperbo e inferocito Daciano ■ Onde codui Invi- 
diando alla s. Vergine la forte di morire per Gri- 
do tra’ tormenti , e credendoli di privarla della 
gloria del martirio predo i Cridiani , cosi malcon- 
cia, erutta lacerata la lafcio in libertà. Ma...» 
l’iniquo tiranno s’ ingannò , come odcrva il pio , 
e dìvoto Prudenzio , poiché ella riportò undop. 
pio martirio, e fopravvivendo , per cosi dire, 
alla fua morte, che tanti acerbi tormenti dove- 
vano recarle , e prolongandoli per qualche altro 
tempo la fua vita , ciò non ferv'i, che ad accre- 
fcerle il merito della fua foderenza , e a renderne 
più illudre il fuo trionfo avanti Dio , e avanti 
gli uomini.. Imperocché avendo la s. 'V’ergine il 
corpo ricoperto di profonde piaghe , e le carni 
lacérate a brani dai folferti fupplizj , le fi rinno- 
vava ogni giorno un intenfo e intollerabile do- 
lore, ^ecialmente qualunque volta faceva d’uob 
po fpremere dalle piaghe la putredine , e appli- 
care ad edè qualche medicamento - Onde fi- 
nalmente con un lento , e lungo martirio fini 
la fua gloriofa carriera , e volò al Cielo a rice- 
vere dal fuo celede Spofo la meritata corona : e 
di etìa , come d’ illudre Martire , fi fa parimente 
memoria in quello giorno nel Martirologio Ro- 
mano • 

Che cofafogiamnìi Aire in faccia a queda, 
e ad altre moltidìme donne , e fanciulle, le quali 
dijpre't^rono aSroei tormenti , e Joffi'irono morti 
erudeti , fer non ofendere Iddio , e giungere al re- 
gno de’ Cieli , noi , dico , che fiamo 1) ji.-holi , e 
fiacchi net fienit^o di Dio , e che tì facilmente ci la- 
feianx vincere da!" aria , gonfiare dalla fiufrhia , 
traffortare dall' amlivone , e contaminare dMa tufi 
furia ? fono parole di s. Gregorio Magne in prò. 
polito d’ un’altra s. Vergine e Martire . £de ( log- 
giunge il fanto Pontefice ) in mezzo alla perfecu- 
ziono andarono a Criilo con invitto coraggio^ 6 
noi ncnimeno vogliamo andarvi in mezzo alla 
pace, che gode la Chiefa- Vergognamoci C feguo 
a dire s. Gregorio ) della nodra viltà , e codardia; 
e giacché ora il Signore non richiede da noi , 
che fiicrifichiamo la vita per amor fuo, e che-, 
foggettiaino la nodra carne ai tormenti ; almo- 
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no non ricufiamo di domar* il noftro corpo , e 
di mortificire i defider; illeciti della noSra carne , 
com' egli ci comanda . Nè diamo a dire > e a lu- 
lingarci, che fe fi tratlafie di profeSàre la Fede, fa- 
remmo noi pronti a fare lo ftefib, che fecero i fan- 
ti Martiri : imperocché fe non vogliamo far tanto 
di meno , qual è quello eh' ora Iddio efige da noi 
nel tempo della pace, come diremmo tanto di 
pii , e daremmo per lui la vita nel tempo delta 
perfecuzìone ? I si. Martiri , dice lo Hello a. Gre- 
gorio , trionfarono de’ loro perfecutori , e non 
temerono di perdere la vita in meazo a’ tormen- 
ti , perchè il loro cuore era pieno dell' amor di 
Dio j ed eflt diifaccati alTaito dalle cofe della—» 
Terra ad altro non afpiravano , che al poffèflò 
de' beni eterni del Cielo . Ecco dunque , conclu- 
de il s. Pontefice , ciò che noi dobbiamo fare , 
fe vogliamo mantenerci fedeli a Dio , e non tra- 
fgredire i fuoi precetti . Andiamo Iddio con tutto 
il cuore : difiacchiamo il noflro affetto da qua- 
lunque bene terreno e caduco , afpiriamo con 
vero , ed efficace defiderio al regno celefie ed 
eterno ; e allora faremo in ifiato di feguire gli 
efempi de’ ss. Martiri , e di vincere tutte le dif- 
ficolti o grandi , o piccole, che s’incontrano 
nel fervizio di Dio , e nell’ «ITervanza de’ fuoi 
fanti comandamenti . 

17. Aprile . 

B. Chiara Gamxacorta Vercine^ 

Scalo XÌV., fXr. 

La Jùa VtiM ferina in iaioma italiano da una monaca , 
compagna , e di/cepoU della Santa , e fiata tradotta in 
latino da’ Bol/andifii , e riferita fatto qutfia giorno nel 
tomo i.d' Aprile, 

N EH’ anno ijdi. nacque in Fifa la beata—» 
Chiara, figliuola di Pietro Gambacorta , il 
quale nell’ anno i fu coflituito capo , e go- 
vernatore perpetuo di quella allora celebre Re- 
pubblica ; e in tal occafione per vie più dabili- 
re il fuo dominio , e fa fua autorità , promife 
Chiara fanciulla di fette anni in ifpofa aduno de’ 
più potenti , e de’ più ricchi gentiluomini di 
quella cittì , chiamato Simone di Malli . Era 
Chiara dotata di belle fattezze , d’ .uno fpirito 
vivace, ed’ una avvenenza fingolare ; e ciò che 
più importa , d’ una grande inclinazione alla pie- 
tè e divozione , onde difprezzando i vani trat- 
tenimenti, e le gale femminili, trovava tutto 
il fuo guflo nell’orazione , « nella lettura di li- 
bri fpiritnali . Ella foleva radunare fovente delle 
giovinette intorno a fe , e dopo aver letto loro 
qnalche libro fpicitualp , recitavano infieme il 
Kofario, o altre orazioni in onor di Dio , e del- 
la fantiflìma Vergine . Aveva una gran tenerezza 
verfo de’ poveri e bilbgnofi, a’ quali diftribuìva 
in limofina tutto ciò che poteva , come aiKora 


verfo le donne inferme , e qaando l' era per- 
meilo , le vifitava nelle proprie cale , e le coa- 
folava , e ferviva con grand* effetto , benché fof- 
fero impiagate e fchifofè • Faceva ancora fre- 
quenti e rigoroC digiuni , fino a patire gravi do- 
lori di fiomaco , cagionati dalle fue lunghe ine- 
die , e portava un ruvido cilizio fotto le vefti pre- 
ziolò , eh' era obbligata a portare , per conde- 
feendere a’ fuoi genitori, e come efigeva la fua 
nobile condizione . Per mezzo di quedi elèrciz; 
di pieci criftiana il Ino cuore fi riempi talmente 
dell’ amore di Dio , che bramava ardentemente 
di confacrargli la fua putiti verginale ; e nel fer- 
vore delle fue orazioni fpeflb fi proteftava avanti 
Gesù Criflo crocifillb , che non voleva altro fpo- 
fo che lui, e cavandoli dal dito 1 ’ anello , ch’era 
codretta di portare come un’ arra degli fponfa- 
li , che in fuo nome erano dati contratti da’ fuoi 
genitori, lo pregava con gemici e con lacrime, 
che la riceveflè per fua fpofii , e non permettef- 
fe , che (oSe obbligata a congiungerfi in matii- 
monio con alcnn uomo mortale . 

3. Efaudi il Signore le preghiere della fua Ser- 
va ; perocché febbene in eti di dodici anni ella 
foflè per ordine de’ fuoi genitori paflàca nella cafa 
dello Ipofo ( che fi trovava aliente da Fifa ) fotto 
la cura della futura fuocera ; con tutto ciò iddio 
difpofe , che prima di contrarli le nozze , foffe lo 
fpofo adàlito da una grave infermiti , della quale 
mori , trovandoli tuttavia aliente da Fifa ; onde 
la beata Chiara fe ne ritornò alla cafa paterna in 
eti di quindici anni, rifoluta di efeguire il fuo 
pio difegno di dedicarfi interamente a Dio. E 
per modrare la fermezza di queda fua rifoluzio- 
ne , fi recife i capelli , fi privò delle fue vedi 
preziofe , e degli altri ornamenti , dandone il 
prezzo per limofina ai poveri; e fi rivedi d’ un 
abito modedo , e di poco valore • Ma allài di- 
verti erano i fentimenti de’ fuoi genitori , e_ > 
<de’ fuoi fratelli , Eflj , per acquidare nuove ade- 
renze nella cittì di Fifa , in tutti i modi vo- 
levano , eh’ ella fi maritallè con qualche altro 
gentiluomo principale di quella città , e già ne 
avevano jntraprelo il trattato . Chiara adunque 
per fottrarli da un tal pericolo , per mezzo di 
una fua fidata cameriera procurò fegretamente di 
edere accettata nel monadero di s. Martino da 
quelle fagre Vergini dell’Ordine di s. Chiara; e 
ottenutone l’intento , la mattina della feda—» 
de’ ss. Apodoli Fietro e Paolo dell’anno i}78>, 
fotto pretedo di andare .alla chiefa a fare le fue 
.divozioni , fe ne parti di cafa , e fe n’entrò 
improwifamente in quel monadero , e vedi fubi- 
to l’ abito di quella Religione , prendendo allora 
il nome di Chiara , poiché prima ella fi chia- 
mava Teodora . 

j. Pervenuta la notizia di un tal fatto alle 
orecchie di Pietro Gambacorta padre delia San- 
ta; néredò fommamente afllitto e turbato • Lo 
defib rammarico provarono iduefratelli , i quali 

traf- 
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trarportat! dalla collari andarono con gente ar- 
atati al convento di a. Chiara , e minacciarono 
a quelle monache di mettere il fuoco al mo- 
na fiero , fé non davano in Tue mani la loro fo- 
rella . Le monache atterrite da tali minacce , 
obbligarono la Tanta Vergine ad oCcire dal mo- 
natlero, e a ritornarfene co’ foci fratelli alla ca- 
li paterna . £lla però non volle deporre l’ abi- 
to religiofo , che aveva indoflb , e in tal foggia 
con lòmmo Ciò dolore , e rincreicimento le_ 
convenne partirfi da qael làgro chioliro , e cede- 
re alla forra , e violenza , che le renne fatta . Di 
poi temendo ai i genitori, che i fratelli,ch'ella no- 
vamentc non fuggiflè di caia, la rinchiufero in nna 
camera legreta a chiave , dove per cinque mefi fit 
cuftodita, e trattata con molta durezza , 6no a ne- 
garle qualche volta il necelTario alimento , per in- 
durla a conlentire alle loro voglie , c contrarre il 
maritaggio, ch’effi defideravano, ma inutilmente . 
Imperocché Chiara, benché fodriflè in quell’ingiu- 
Ila prigionia delle continue velTizioni di ogni tòr- 
ta , che a lei venivano fatte; tuttavia flette fem- 
pte ferma , ed immobile , nel fuo lènto propo- 
nimento di non volere altro fpofo, che il fuo 
Salvatore GesòCrifto, nè abbracciare altro fia- 
to , che quello di Religiofa . Ella pafsò i cinque 
mefi della fua cattiviti in fervorofe orazioni al 
filo Signore crocifi/Iò, nel meditare i mifierj della 
fua doloroTa PalSone , unendo i Tuoi patimenti a 
quelli del fuo Redentore , e in un quali continuo 
digiuno , e fbvente in pane ed acqua , per im- 
plorare fbpra di le le divine miléricordie , e ri- 
cevere la grazia di refiliere alle importune mo- 
leftie , che le venivano recate , per diflorli dalla 
lua finta rifoluzione . Si degnò il Signore in que- 
fio tempo di verfare fopra di lei co.ifolizioni in- 
teriori in tanta abbondanza, che flava più conten - 
fa in quel carcere, che fe folle fiata in un magni- 
fico palazzo, e in una piena libertà. 

4. Accadde in quedo mentre , che pafsò per 
Pifa Alfonlb Vefeovo di Jaen in Ifpagna , Prelato 
di gran bontà , eh' era flato in Roma confefTore 
di s. Brigida , il quale efièndo cognito a Pietro 
(jambacorta padre della beata Chiara , fu allog- 
gialo con mollo onora in fua caia . A quello 
Prelato efpofe Pietro ciò , che occorreva intorno 
alla fua figliuola , e lo pregò a volerli abboccare 
con efiòlei, e perfuaderta ad arrenderfi ai vo- 
leri de' fuoi genitori , e di lutti gli altri fuoi con- 
giunti . Il Vefeovo aflùnfe di buon grado quello 
carico , e dopo aver efplorata la volontà di Chia- 
ra, e uditi i fuoi interni léntimenti, conobbe., 
efTer tei guidata dai divino fpirito , onde non fo- 
lamente non apri bocca , per frafiomarla dalla 
fua vocazione ; ma anzi la confermò magrior- 
menre a feguire gl'impuili delio Spirito Tanto , che 
la chiamava a vita perfetta ; e per fuo conforto 
le propofe gli efemp; recenti di a. Brigida , e le 
laf-iò ancora la ina Vita . Indi rapprefentò a Pie- 
tro fuo padre il torto, eh’ ci faceva alla figlino- 
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la , e lo perfuafe 1 lifciarla in libertà di elegge- 
re quello fiato , a cui Iddio la chiamava , non 
avendo i genitori , e chiunque fiali , veruna pn- 
defià di coftringere alcuno ad abbracciare uno 
fiato piuttofio che un altro contro la propria 
volontà . A quelle fagge rapprefentanze finalmen- 
te fi arrenderono tanto lo ftellù Pietro Gambacor- 
ta , quanto i fratelli della Santa , e le permife- 
ro di eleggere lo fiato religiofo . Benché in.^ 
cambio del convento di t. Martino dell’ Ordine 
di t. Chiara , dove fi era prima ricoverata , vol- 
lero, ch’entralTe nel monaflero di a.Croce dell’Or, 
dine di s. Domenico, ed ivi ftellè per modo d| 
depofito , finché avellerò a loro fpefe fondato un 
nuovo monaflero dello fielfo Ordine di t. Dome- 
nico , nel qual dovefiè ella paflare inlieme con 
quattro monache del fuddetto monallero di Tan- 
ta Croce. 

p ElTendofi in tal maniera llabilite , ed ag- 
giiillale le cofe di comune confenlo tanto dichia- 
ra , quanto delle monache di s. Croce , ella 
profefsò io quello monafiero con incfplicabilcgiub- 
bilo del fuo cuore la regola di s. Domenico , e co. 
m!nciò,o piuttofio continuò con un nuovo fervore 
a camminare a gran palli alla perfezione evangeli- 
ca . Ella per altro trovò , che in quedo monaficro 
era molto fcaduta , e mal olTarvata la difciplina 
regolare , fpecialmente intorno al voto della po- 
vertà . Ma ficcome in mezzo a più monache ri- 
lalTate , e indifciplinate ve n’ erano fette , le quali 
ollèrvavano efattamente la regola ; cosi ella fi 
uni a quelle poche monache oSèrvanti , e eoa 
loro inlieme procurava di vivere fecondo lo fpi- 
rito del proprio illituto , efercitandofi in tutte le 
virtù religiofe , e fpecialmente iu una profonda 
umiltà, in una totale ritiratezza, e fcparazione 
dal commercio del Tilondo , e delle perfune feco- 
lari , e in un perfetto fpogliamento di tutte le 
cofe della Terra . Non mancarono le altre mo- 
nache inofTervanti di mormorare contro la bea- 
taChiara, e contro le Tue compagne, tacciando- 
le di Cngolzrità , e di prefunzione , e moflran- 
dofifdegnate, e malcontente della loro condot- 
ta. Ma la beata Chiara fofiri in pace quefiein- 
giulte mormorazioni, e contenta della teflimo- 
oianza, che le rendeva la fua cofeienza, feguitò 
il fuo tenore di vita lènta, povera, e dìfiacca- 
ta da ogni afiùtto terreno, ch’ella aveva intra- 
prefo , per piacere a Dio, e per fantificare l’ ani- 
ma lua, che dee ellèrc l’unico oggetto d' ogni 
Criftiano , e molto più delle perlone confacrate 
a Dio ne’ monalleri • Bensì quede contraddizio- 
ni rifvegliarono in lei un ardente defiderio, che 
filo padre mettefie predo in cfècuzione il conce- 
puto difegno di fondare nu nuovo monallero , 
nel quale fperava di potere fiabilire la vita co- 
mune, e una perfetta ofihrvanza della regola di 
s. Domenico . A quedo fine non lafciò di farne 
a lui delle vive, e premurofe idanze, finché le 
riufci r intento bramato . Onde nell’ anno 1 j8a. 

nel 
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rei oiorno 19. di Arofto , feft» della decollazione 
di s. Giovanni Batilla , ella dal tnonaflero di 
s. Croce pafso infieme -con quattro monache nel 
nuovo moiiattero , che fi chiamò dis.Domeni» 
co , ed ivi per open fiia principalmente fu in- 
trodotta una perfetta vita comune , un’ efatta 
olfcrvanza della regola di s, Domenico , una ri- 
gorofa totale feparaaione da ogni commercio 
mondano , talmente che alle grate del parla- 
torio fu polla una tela incerata , che impediva 
le monache di vedere , e di ellèrc vedute da co- 
loro, che venivano a trovarle, benché fofièro 
loro tiretti parenti . 

6 , Il buon odore delle virtò della beata Chia- 
ra , e della vita fanta, che fi menava in quello 
nuovo monaliero di a. Domenico , fi fparfe ben 
predo per tutta la città di Fifa, onde ad ellb con- 
correvano le donzelle Pifane , per eflervi ammef- 
fe, e vedirvi 1' abito religiofo . La beata Chiara 
prima di accettarle , efaminava con grande ac- 
curatezza la loro vocazione , proponeva loro tut- 
te le didicoltà , che avrebbero incontrate nel 
nuovo genere di vita, che dovevano intrapren- 
dere , e voleva , che vi faccllèro matura riflellìo- 
ne , e molta orazione prima di delerminarfi . Ella 
fielili colle file monache porgeva ancora molte 
preghiere al Signore , a fine di ricevere i lumi 
necedàr; , per conofeere la fua divina volontà , 
e di non ingannarli nella fcelta di quelle , che 
venivano l'abito religiofo; ben fapendocheda 
ciò dipende in gran parte il buon ordine , e il 
mantenimento della difjplina nelle Comnnità re- 
ligiofe . Nel rimanente quando fi era ailìcurata 
della vocazione delle donzelle podulanti, e della 
loro buona volontà e difpofizione allo dato re- 
ligiofo , non fi curava punto dell’ intereflè , nè 
per l’ingrellb nel filo monadero richiedeva cofa 
alcuna o per dote , o per altro titolo , riceven- 
do folamente quello , che fpontaneamente era_i 
ofTcrto; e molte ne accettò fenza dote veruna, 
o con tenoillìma dote . E pure , benché il fuo 
monadero fòllè povero, e fcarfamente provve- 
duto di beni temporali , il Signore non lafciò mai 
di provvedere le fue ferve di quello ch’era ne- 
cellàrio al loro fodentamento . Bensì la beata 
Chiara era folita dire alle fue monache , che 
profedàndo ede la povertà di Gesti Grido , alla 
quale fi erano obbligate con voto folenne_>, 
non dovevano cercare né ag) , nè comodità 
fiiperdue , ma anzi dovevano ellère difpode , e 
preparate a patire volentieri per amor di Grido 
la penuria delle cofe anche necedarie ; altrimen- 
te la loro povertà farebbe data povertà di no- 
me, e non di fatti, e fenza veruii merito predò 
Dio . Quanto la ferva di Dio fede dìdaccata da 
ogni interedè , e amante della povertà lo diede 
chiaramente a conofeere in occafionc , che vo- 
lendo un ricco cittadino Fìfano lafciar erede delle 
fue facoltà il fuo monadero , per non aver edo 
figliuoli, ella con molta efficacia lo pregò , e 


r indudè a rivolgere i fiioì penCeri , e impiega- 
re ì fuoi beni a prò d’uno (pedale de’fiinciulti 
efpodi , il quale fi trovava in grande bifogno di 
foccorfo ; perocché ella ad imitazione del gran- 
de Apodolo non cercava i proprj vantaggi , e 
della fila Comunità , ma quelli folamente di Gesù 
Grido , e de’ fuoi prolfimi . 

7. Nell’anno I J9J. fu la beata Chiara percof- 
fa da una gravidìma afAizione,nella quale più che 
in ogni altra occafione fece conofeere a qual al- 
to grado di virtù ella fofiè giunta . Imperocché 
Fictro Gambacorta fuo padre da lei teneramen- 
te amato, e i due fuoi fratelli furono barbaramen- 
te uccifi per tradimento di Jacopo d’ Appiano Se- 
gretario dello dedo Pietro , il quale di concerto 
del Duca di Milano , e colla fazione de’ Ghibellini 
fi rivoltò contro il fuo padrone , e in una fedi- 
zione popolare s’ impadronì della fua dignità di 
governatore di Fifa . A qiiedo funedo annunzio 
la Serva di Dio abbafsò il capo fatto la mano on- 
nipotente del filo Signore, che aveva permedò 
una si gran difgrazia, e un tale rovefe lamento 
di fortuna alla fua famiglia. In cambio di pro- 
rompere in lamenti contro gli autori dell’ enor- 
me eccedo , andava ripetendo quelle parole del 
fanto Giobbe : Sicut Deniiiia placuit , ita faSum eft, 
pt nomea Domini heneitiium ; e perdonò di buon 
cuore al traditore Appiano , e a tutti quelli , che 
avevano avuta parte net fuo iniquo tradimento . 
Quanto finceri fodero i fuoi fentimenli , e qual 
animo benevolo confervaife verfo d’ Appiano , 
ben fi vide , allorché trovandoli la fua moglie 
con due figlie efpoda al furore del popolo per 
una rivoluzione (eguita nella città di Fifa , ella 
le ricoverò tutte tre nel fuo monadero , per pre- 
fervarle da ogni pericolo di ricevere qualche in- 
fililo , e le trattò con la deda benevolenza , e 
collo dedb affetto , che avrebbe fatto co’ fuoi 
più dretti parenti ed amici . Finalmente la beata 
Ghiara dopo aver fervilo fedelmente Iddio per I o 
fpazio di trentafette anni in quel mónadero, ed 
aver edificata la città di Fifa collo fplendore delle 
fue virtù, e colla fama difciplina per opera fua 
ffabilita nel medefimo inonadero,neU’annu 1419. 
ai 17. di Aprile pafsò da quella mortai vita alla 
gloria celede , e fu dal Signore illudrata (oll’ope- 
razione di varj prodigi , e miracoli . 

Oh quanto farebbe defiderabile, che anche 
a’ giorni nodri regnade ne’ monaderj quello dedb 
difinteredè , che la beata Ghiara praticò nel fuo 
di Fifa ! Quanto più fiorirebbe ne’ n.onaderì la 
difciplina regolare, fe .nell’ ammettervi le fan- 
ciulle non fi badade , le portano o no una buona 
dote, ma folamente fiefaminad'e diligentemen- 
te, come faceva la beata Chiara , fe hanno del- 
le virtù , e una buona volontà ; e benché povere 
fi ricevedero ne’ facri chiodri, allorché promet- 
tono una buona riufeita-! Untale didaccamento 
dall’ intcrede , e un tale riguardo di carità evan- 
gelica verfo di quelle , che (ebbene defiderino ar- 
deste- 
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^entementc di confacrarfi al divino forvi 2 io, fo- 
no però prive dimezzi a poterlo fare, aitefala 
loro povertà, tirerebbero Copra de' monafteri Io 
benedizioni copìofe del Signore tanto fpirituali 
quanto temporali , fecondo le promellc , eh* egli 
tante volte ha replicate nelle divine Scritture , 
come appunto avvenne a quello della beata Chia- 
ra . Di fatto uno de' fonti principali del riLilTa- 
mento , e dell* inoflervanza delle Regole , che pur 
troppo A vede regnare in alcuni monafteri , A è 
quello di non ben difeernere la vocazione di chi 
A prefenta a veftire l’abito Relixpofo, e di am- 
mettere alla profeffione monadica le perfone per 
motivi baffi , ed umani , come già oifervò il 
V'cn, Card. Bertarmino nel Aio trattato , intito- 
lato il Gftttito della Colomba ( Uh, a* cap. 6. ) 
Quindi, (die* egli, ) deriva, che A avvera pur 
troppo quel detto del Profeta Ifaja ’ , che A mol- 
tiplica bensì il numero delle perfonc Religiofe, 
ma non A moltiplica egualmente 1’ allegrezza al- 
la Chiefa per la loro (anta vita . 11 che non ac- 
caderebbe cosi facilmente, fe A efaminaftèro ri- 
gorofamenre le vocazioni, e quelle fole perfone 
i ammetteifero nella Religione , che delfero fon- 
data fperanza di voler vìvere unicamente addet- 
te al fervizio di Dio , e all* acquifto della perfe- 
zione , fenza altri riguardi , nè altri xifpetti uma- 
ni • MaAccome non di rado accade , o può al- 
meno accadere, che in qualche Comunità s* in- 
troduca il rilaffamento , e 1* inoifervanza delle 
Regole del proprio Iftituto , e forfè nella maggior 
parte delle perfone, che compongono quella tal 
Comunità ; allora che debbono fare coloro che 
vogliono prefervare fe fteffi dalla rovina , e dal 
precipizio f Quello fteAb debbono fare , che pra- 
ticò la beata Chiara, allorché per quattro anni 
dimorò nel monaftero di s. Croce, cioè unirft 
con quei pochi, che fono oflèrvanci delle Rego- 
le , e lenza punto diminuire la carità verfo degli 
altri , ajutarA fcambievolmente nell* «fatto adem- 
pimento de’ propri doveri , fopportando con pa- 
ce le contraddizioni , che perciò incontrailhro , 
c dìiprezzando lecenfuredi Angolarità, colle quali 
venitfero motteggiati • Perocché v* è una Ango- 
itrkà vjiziofj , che dee fchivarfi , ed è quella che 
nafee da prefunzione , e da uno fpirito dì occul- 
ta fuperbia ,* per acquiftaxA ftima , e credito prcA 
fo degli uomini : e v* è una Angolarità virtuofa , 
che non A dee abbandonare, ed è quella, che con- 
fifte nell* eCitta ofTèrvanza della legge di Dio , 
e de* doveri del proprio ftato , la quale ricono- 
fee per Aio principio lo fpirito di carità, ed ha 
per Ane il piacere a Dio , il fantiAcare 1* anima 
propria > e 1* afficurare la Au eterna falute • 


Sfe* Rate, 

il) Ijai. eap, 9 . 


1 8. Aprile • 

S. PERfETTo Martire. 

Secolo IX. 

Il fuo martirio I jhto dtfzrhio da s. Eulogio , Prtte di 
Cordova , . tejìimonio oculato , nel Memoriale de' San. 
ti liò 1. cap. I. , che fi trova inftrito nella Jitólioieca 
ac' Padri lom. le. dell' cdt^ione dt Laonc . 

V Ivea Ferretto nelTecoIo nono nelle Spagne, 
allorché gli Arabi Maomettani, chiamati 
Mori, li erano rendati padroni della maggior parta 
di quelle provincie , ed avevano Ita bilita la città 
di Cordova per capitale del loro Regno . Era 
ftato il Santo allevato nella Comuuilé , o fia mo. 
naftero di a. Acilclo della medeCma città di Cor- 
dova , dove aveva attefo agli ftudj delle lettere , 
e all' erercirio delle virtù criftiane . Benché la 
Tua principale applicazione foift Hata quella della 
divine Scritture, nelle quali trovava le Tue deli* 
aie j non aveva però lardato d' iftruirfi ancora 
nella lingua Arabica , e nelle rcienze , che ave* 
vano corro predo gli Arabi , per edere in iftato 
di conrutare più racilmcnte i loro errori , e di 
prerervare i Criftiani dalla reduzione di quegl* 
inredeli . L' integriti della rua vita , e la dottrina 
ecclefiaftica, di cui era romito, gli meritarono 
d' eder promodò al Sacerdozio ; onde coniinaan* 
do la rua dimora nella ruddetta Comunità di s. A- 
drdo , s' impiegò con molto rervore nelle fun- 
zioni facerdotali , e nell' iftruire H popolo fedele 
nelle verità della Religione , e nel confolarlo , 
acciocché foiTridè con pazienza e con merito il 
tirannico giogo, e la barbara dominazione de' 
Maomettani , confbrmandofi al voler di Dio , il 
quale tutto dilpone , e permette pel bene , e van- 
taggio de’ fuoi eletti . 

a. Accadde , eh* edbndo un giorno il Santo 
ufeito dii fuo monaftero per alcuni aftàri dome- 
ftici , e camminando per la città di Cordova , 
gli fì fecero avanti alcuni Maomettani , i quali 
tennero feco difeorib intorno a cofe di Religio- 
ne , e lo pregarono iftantementc a dire i finceri 
fuoi fentimenti fopra GesùCrifto, adorato come 
Dio da’ Criftiani, e fopra il loro profeta Mao- 
metto. S. Perfetto efpofela dottrina della Chie- 
<à, e i fondamenti della credenza de’ Criftiani 
circa la divinità di Gesù Crifto, fattoli uomo , e_> 
venuto al Mondo per redimere, efalvare il ge- 
nere umano, eia ncceflità di credere in lui, per 
ottenere 1’ eterna falute ; e qui lì riftette fenza 
dir nulla di Maometto , per timore di non con- 
citare contro di le io fdegno , e il furore degli 
fteftì Maomettani . Ma elH gli lacero nuove , e 
replicate iftanze , acciocché manifeftafle ciò , 
eh’ ei credeva circa Maometto , promettendo- 
gli con giuramento di non ìfdegnarC , né fargli 
male alcuno per qualunque cofa eh’ ei lollè par 
dire. Allora U Santo litUndoli ditali promeìlè, 
c lufmgandoii di convèrtire quei mifrri accìeca- 
!ti iniedeli , rapprefentò loro con molta eflica- 
G g . cig. 
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cii, non eHère Maometto fé non un falfo prò* 
feti , e un grande impodorc , predetto gii da 
Gesù Crifio nel Vangelo , il quale invafato dal- 
lo fpirito diabolico , aveva fedotti ipopoli, che 
gli avevano predata fede , ed era precipitato 
neirabiflo infernale ad ardere nell' eterne dam- 
me , dove andavano a cadere tutti quelli , che fe- 
giiivano la Tua falfa fetta , e l' impura e drava- 
gante dottrina del fuo Alcorano ; c 6ni il fuo dif- 
corfojcon eforiarli vivamente ad. abbandonare 
i loro errori , e ad abbracciare la fede criltlana , 
per mezzo della quale unicamente potevano fchi- 
vare 1* eterna dannazione . 

3. A un tal parlare quei Maomettani conce- 
pirono nel loro cuore grande fdegno contro il 
Santo, e fi accefero di furore contro di lui, ma 
per allora trattenuti dalla promeda giurata, che 
gli avevano fatta , non ne fecero alcun rifenti- 
siiento , e lo lafciarono tornare in pace al fuo mo- 
nadero . Intanto però rifolverono di vendicarfi 
contro di lui dell' affronto , e dell' oltraggio , che 
pretendevano aver edb fatto al loro profeta Mao- 
metto . Onde appodarono alcuni loro compagni 
Maomettani , ed un giorno , che il Servo di Dio 
ufeiva dal fuo monadero per alcune fue faccen- 
de , codoro gli n avventarono addoflb , come 
tanti cani rabbiolì , gridando, e fchiamazzan- 
do , eh' egli era un bedemmiatore , che con_, 
atroci ingiurie aveva oltraggiato il loro profeta 
Maometto; e a furia di popolo lo drafeinarono , 
e accufarono avanti al giudice Maomettano di 
Cordova . Vi accorfero ancora quei Maometta- 
ni , che avevano feco tenuto il difeorfo fopra ri- 
ferito , i quali tedidcarono , aver eli! mededmi 
afcoltate le maledizioni , e le villanie da lui pro- 
nunziate contro di Maometto. 11 Giudice ordi- 
nò , che carico di catene foiTè condotto in car- 
cere , volendo rifervare ad un' altra udienza il 
fuo giudizio , c condannarlo alla morte con mag- 
giore pubbiicitl in occafione di certa feda fo- 
lenne , che i Maomettani predo dovevano ce- 
lebrare . Il Tanto Sacerdote , che aveva fulle 
prime modrato qualche timore , e non aveva 
ardito di ratificare le accufe fatte contro di lui , 
quando fi vide carico di catene per la cauli di 
Dio , fi Tenti riempiere il cuore di forza , e di 
coraggio , onde non dubitò di affermare ad alta 
voce , che Maometto era veramente un falfo 
profeta, e un impodore, e che tutti i feguaci 
della fua impura fetta farebbero certamente con 
lui caduti nel fuoco eterno . Egli fe n’ andò alla 
prigione con gioja , come fe andade ad un con- 
vito di nozze; e intatto il tempo che vi dimo- 
rò , benediceva il Signore della grazia, che gli 
aveva compartita di poter confedare il fuo fan- 
to nome , e di foffrire quei patimenti per amor 
fuo . Si preparò al martirio con continue ora- 
zioni , e con rigoroC digiuni , e con altre aude- 
riti , pregando iddio per li fuo i perfecutori , e 
per la cenverdonc degl' infedeli Maomettani • 


4. Venuto il giorno folenne della feda Mao- 
mettana fu il fatuo Martire tratto di prigione , 
c prefentato ai Giudice, avanti al quale fece una 
gencrofa confefiìone della fua Fede , e non cef- 
sò di pronunziare maledizioni contro il falfo pro- 
feta Maometto , e contro il fuo fcellerato Alco- 
rano . Onde fu immantinente condannato a per- 
dere la vita col taglio della teda, che gli fure- 
cifa nella pubblica piazza di Cordova aiiS. di 
Aprile dell' anno 1150. , e il fuo corpo fu da' Cri- 
diani onorevolmente feppellito nella chiefa di 
s. Acifclo . L'efcmpio di quello Tanto Martira 
ravvivò lo fpirito, e il coraggio degli altri Cri- 
diani , che a truppe lì prete.uaroiio avanti ai 
magidrati Maomettani , confellando gencrofa- 
mente la loro Fede, ed efibendofi pronti di ra- 
tificarla collo fpargimento del lorofangue, co- 
me aveva fatto s. Perfetto . Ma i Maomettani 
vedendo tanta moltitudine di gente difpoda a 
morire pel nome , e per amore di Crillo , rima- 
fero furpreC ed atterriti ; e non volendo privare 
lo Stato di tanti fudditi , non ardirono di mole- 
darli ; onde per allora d calmò alquanto la per- 
fècuzione . 

Non v’ è per un Cridiano forte più felice di 
quella di patire per Crido , e di dare il fangue, e 
la vita per amor fuo. Onde non è meraviglia , 
feiCridiani di Cordova per impulfo particolare 
dello Spirilo Tanto , e per confondere la perfidia 
Maomettana , con tanta alacrità oSerfero fe me- 
defimi al furore di quegl'infedeli, e d modraro- 
no dedderod di feguire l'efempio dei loro citta- 
dino, e fatuo martire Perfetto , Ci dee piutiodo 
recar maraviglia, come tanti Cridiani a’ giorni 
nodri deno si vili e codardi, e indeme sì ingrati, 
che nulla vogliono patire per un Dio mono per 
loro fopra un patibolo di croce, e che ha lo- 
ro promeflò una ricompenfa infinita ed eterna . 
Si dirà forfè , che ora mancano le occadoni di 
modrare una tale generodtà, ed amore verfo Ge- 
sù Crido , perchi non vi fono più tiranni , nè per- 
fecutori della fua Fede . Ma fe per divina miferi- 
cordia fono celiate le perfecuzioni contro i dog- 
mi della Fede , non mancano però anche in mez- 
zo al Cridianedmo altre forte di perfecuzioni con- 
tro le fante mafiìme del Vangelo , e contro le vir- 
tù cridiane, le quali appartengono al depodto 
della Fede, non meno che i dogmi, e nelle_> 
quali d può, c fi dee modrare la della generolb 
tà e codanza , che i fanti Martiri dimodrarono 
avanti ai tiranni, folfrendo qualunque perdita , e 
qualunque male temporale , piuttodo che abban- 
donarle, e voltare le f|alle a Dio. Chiunque in 
tali occadoni facrifica volentieri il fuo onore , 
la fua roba, e la vita della per amor di Dio , 
e per imitare gli efempj di Gesù Crido , ac- 
quida certamente un merito eguale, o almeno 
confimilc a quello de* fanti Martiri, e riceverà 
iiificme con elfi in Cielo una corona immarce- 
feibile di gloria . Di fatto Gesù Crido nel Van- 
gelo 
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gelo ' cbiimi beati non folainente quelli , ch« 
(offrono perrecuzione per la Fede . ma quelli an- 
cora che foffrono perrecuzione per la giuHiìja , 
eh’ è una virtù generale , che comprende ogni 
Torta di virtù . e ad e(E non meno, che a’ Mar- 
tiri ha promeflb il regno de'Cieli. Siamo dun- 
que difpofti , e preparati a ToiTrire qualunque 
travaglio, e qualunque male per amor di Dio , 
per mantenerci a lui fedeli, e per confervare la 
Tua grazih ; e noi pure faremo partecipi del me- 
rito , e delia corona de’sa. Martiri per tutta l'eter- 
nità . 

19. Aprile. 

S. Leonida Mantiri. 

Stcolo IL e III. 

Il ftio trarùrìo c ripcruto da EuC/hìo Ctfurtenft nel Hi. 6. 
faìT. t. e &. deila Jua òio’ia ecaefiafiUa « Si veàa aneoe^ 
il Tillerzont nel lem. { delle Memo/U eccle/iujluke tU ti- 
tolo di Crìgent art. i. e 

I L nome di s« Leonida fi è fenduto celebre nella 
fioria della Chiefa , tanto pel merito (uo per* 
fonale > e per l’illufire martirio, che foifr'i per 
amor di Crifio nella perfecuzione dell* Imperato- 
re Severo, quanto per eficr egli fiato padre di 
Origene, e per aver educato quello fuo figliuolo 
in maniera tale , che riufei poi un famofo ed ec- 
cellente Dottore nelle feienze ecclefiafiiche • Lra 
Leonida uomo ammogliato con una numerofa.^ 
famiglia di fette figliuoli, de* quali Origene fu il 
primogenito, e viveva in Alelfandria di Egitto 
nel fecondo fecoio della Chiefa. Le cure , e fac- 
cende domefiiche non l'impedirono dall’ atten- 
dere allo ttudio della filofofia , e fopra tutto fi 
applico alla lettura, e meditazione delle divine 
Scritture , e a regolarli in tutte le cofe fecon- 
do le mafiìme della Religione criltiana , che pro- 
felTava . Scorgendo nel (uo figliuolo Origene un 
raro , e inirabite talento , di cui il Signore T ave- 
va dotato, fi prefe una cura particolare di lui, 
ifiruendolo da fe medefimo nelle lettere si umane, 
che facre • Era , dice Eulebio , fuo cofiume , di 
efigere da elio prima d’ ogni altra cofa, che cia- 
feun giorno imparafle a mente , e recitafiè a me- 
moria alcuni paiH della fama Scrittura , nella^ 
quale il giovanetto Origene prefe tanto diletto , 
e tanto piacere trovava in ella il fuofpirito, che 
non contento d* intendere il fenfo ovvio , e let- 
terale de’facri libri , ne cercava fin d* allora i più 
olcurìcpiù profondi mifierj . Onde fovente fa* 
ceva a! fuo padre Leonida tali interrogazioni fu- 
pra alcuri luoghi delle divine Scritture , che lo 
mettevano in fogpeziune , c in imbarazzo • E feb- 
bene egli riprendsfiè la foverchia curiofità del 
figliuolo , e Io amrnonijfe a contentarfi di quelle 
fcmpiici idee , che pre'entava la lettera della 
divina Scrittura , fen.^.a voler imcrnarfi a pene- 
trarne i reconditi fenfi , per eficre quetta impre- 
ca luperiore alia fua tenera età, tuttavìa dentro 


di fc medefimo ne fentìva graade allegrezza, e 
rendeva umili grazie all* Autore di tutti i beni, 
che fi foRè degnato di farlo padre di un tal fi- 
gliuolo • Anzi qualche volta, allorché Origene 
ftava dormendo , gli feopriva il petto , e glielo 
baciava di votamente , come un vivo tempio delle 
Spirito Tanto • 

la Efièndofi nell* anno loa. rinnovata |a per- 
fecuzione contro la Chiefa per un editto dell* Im* 
pcratore Severo , quefia divenne più fiera , • 
più crudele in AlelTàndria , in occafione che le 
Itcllo Imperatore fi portò a quella città . Con- 
ciofiìachè per compiacere gli Alellàndrini paga- 
ni , afiai dediti alle ruperftizioni idolatriche, e ne- 
mici implacabili del nome crifiiano, rìempiè dt 
firagi , e di fangue de* Criftiani tutto l'Egitto, 
e la Tebaide -, e innomerabili furono quelli , che 
perdendo tra crudeli tormenti la vita , riporta- 
rono immortali corone dal nofiro Salvatore Ge- 
sù Crifio. Ora uno di efii fu i. Leonida , il qua- 
le fu arredato, e mefib tra* ferri in un* ofeura 
prigione per ordine di I.eto Prefetto di Alellan- 
drìa , e dell* Egitto. In quefi* occafione fi vide 
il frutto , che le fue fante idruzioni avevano 
prodotto nell* animo del fuo figliuolo Origene , il 
quale fi trovava allora iii età di diciafiette anni • 
Imperocché animato da una viva Fede , e accefo 
di un ardente defiderlo di fpargere il fangue , e 
di facrificare la vita per amor di Crifio, vole- 
va in tutti i modi tener compagnia al padre fuo 
Leonida , e prefentarfi al tribunale del Prefetr 
to per farvi una gcnerofa confeilìone della fua 
Fede . La fua madre usò le poffibili diligenze , 
ed iadufirie , per difiorre il figliuolo da una ta- 
le rifoluzione 5 ma riufeendo tutte inutili , fu 
d'uopo cofiringerlo a rimanerfene in cafa , con 
futtrarglì, e nafcondergli te vefti. 

). Non potendo adunque Origene foddisfare il 
fuo deùderìo di morire martire di Gesù Crifio 
infieme col fuo padre Leonida , gli fcrifie una 
fenfatillìma lettera , per efortarlo al martirio , di- 
cendogli in elfa tra le altre cofe : Guaiiatc’oi 
htn: , Q fadrt amatij/tmo , di non lafcìamì rimovert 
dalla voih a fanta rij'/luycne pei' riguardo noHro • 
Siate fermo f e collante nel voBro proponimento , e 
non 91 prendete nè penfiero , nè pena alcuna per noi • 
In fatti poteva certamente eiiere al s. martire 
Leonida motivo di grande affiizione , e anche 
di grave tentazione, il penfiero di lafciar la mo- 
glie , e i figliuoli defolati, e in uno fiato di Ibm- 
ma miferia ; perocché fecondo le leggi Roma- 
ne , e gli editti imperiali alla pena dell* ultimo 
fupplizio andava unita ancora la confifeazione di 
tutti i beni di colui, ch’età condannato alla_* 
morte , fenza che fi avelfe alcun riguardo alla 
fua famiglia, e a* Tuoi figliuoli, che reltavano 
dopo di lui • Confortato Leonida da quefia lette- 
ra del figliuolo, perfifié cottancc nella confefiìo- 
ne delia Fede , onde per comando del lopraddet- 
to Leio Prefetto di AÌeirandria gli fu tagliata la 
G g 2 icfia , 
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tcfta, e riportò la gloriofa palma del raartirio 
nell' anno aox. , e probabilmente ai aa. di Apri- 
le > in cui fo ne fa onorevole commemorazione 
nel Martirologio Romano . 

Dal breve e lineerò racconto delle azioni , e 
del martirio di quello Santo poUbno non meno I 
padri, che i figliuoli apprendere delle utiliflìme 
idruzioni , concernenti la loro fcambievole con- 
dotta . Imparino in primo luogo i genitori a dare 
a'Ioro figliuoli una tal educazione critliana, per cui 
eflì fieno ìftruiti nelle verità della Fede, e nelle 
fante malCme della Religione , aflài più che nelle 
fcìenze di quello fecolo , le quali , come dice_> 
r Apoflolo * , faranno predo didrutie , è annichi- 
late col breve corfo della vita prefente ; dovec- 
chè la feienza della Religione ferve a guidarli alla 
vita eterna , e a renderli felici e beati per fein- 
pre in Cielo . Quanti figliuoli potrebbero far<_> 
quelle amare doglianze , che fa di fe inedeliino 
s. Agodino nelle fue Confedioni , che li aveflè 
cioi gran premura, ch’egli iinparafle le umane 
lettere, l'eloquenza, eie feienze profane, ac- 
ciocché folle in idato di far col tempo una buo- 
na figura , e , come Tuoi dirli , la fua fortuna nel 
Mondo ; e poca , o nelTuna cura fi avede d' in- 
ilillargli nel cuore ancor tenero la feienza della 
falute, l'amore delle virtù cridiane , eildefi- 
derio dell’ unico, e vero bene, qual é la grazia 
cclede ? Ahimè, quanta cecità, quanta trafeura- 
lezza , e quanta indifferenza fi vede fu tal pro- 
pofito in una gran parte di padri , e di madri 
cridiane 1 Che conto terribile avranno elfi da 
rendere un giorno al divino tribunale di aver al- 
levati i figliuoli non per Iddio , e pel Cielo , co- 
me fono obbligati , ma pel Mondo , per le pom- 
pe, e vanità di elio, e pel demonio, di cui pur 
troppo diventano fchiavi! Imparino in fecondo 
luogo i medefimi genitori a preferire Iddio , e la 
falute dell’anima propria, a qualunque intereC- 
fe , e bifogno de'loro figliuoli , ricordandofi fem- 
pre , e tenendo fide nell’ animo quelle parole 
di Gesù Crido nel Vangelo * , che chi ama la mo- 
glie, i figliuoli, o qualunque altra creatura più 
di lui , non può aver parte fcco nel fuo regno , 
nè edere fuo difcepolo , Così fece s. Leonida . 
Egli, come li è veduto, per ollèrvare il coman- 
damento di Dio , di confedàre il fuo nome avan- 
ti gli uomini, perdè la vita, e le fodanze, e 
non temè di lafciare la fua famiglia nelle mi- 
ferie . Lo dedo dee edere difpollo a fare_, 
ogni cridiano , piuttodo che trafgredire alcuno 
de' comandamenti di Dio , fidandofi della divina 
provvidenza, alla quale in tali caC convien to- 
talmente abbandonarli . Imparino finalmente i 
figliuoli a defiderare , e procurare con ogni mag- 
gior premura la falute dell’anima de’loro geni- 
tori , dai quali hanno ricevuta la vita tempora- 
le , e per qned’ effetto a contribuirvi per parte 
loro in tutto ciò che podbno, come feceOtige- 

(>} I. Cw, t, a. 


ne verfo il padre fuo Leonida . Avvertano fo- 
pra lutto di non etPer mai di fcandolo , e di oc- 
cafione a' proprj genitori di trafgredire la legge 
di Dio per amor loro, e di cadere neH’eterna per- 
dizione , per qualunque vantaggio , e interede 
temporale . 

20. Aprile. 

S. Anastasio Sinaita. 

Stcoh VL , f VII. 

Lt azioni di t. Anajlajìo Sinaita (i raccolgono principale 
menu dalle fue opere ,e da altri monumenti riportali net 
torri. X. di Aprile da Bollandtfi , i quali mojìrano ad 
evidenza , coni egli fia diverfo da J. Anafljfio Fatriar^ 

<{ Antiochia , che vivea nel medefimo leccio % e ai ctù 
fi riferirà la y'ila nel giorno Jeguente • 

S Ant*Ana(lafìo Sinaita era nativo della Siria, 
e fu allevato da* Tuoi pii genitori con molta 
diligenza nella pietà cndiana • Sopra tutte le co- 
fe edi gl* incularono una grande, e tenera divo- 
zione verfo il noCro Signore Gesù Crido, tal* 
mente che egli fteflb confefla, che lo aveva—* 
Tempre nella mente, e nel cuore: Sitando (dic’egli) 
io leceva , 0 intenina h.ggfrc il fanto y angelo , mi 
fembrava di afcoltare Gni» CrìHo medefimo in prr- 
fona, e che dalla fua divina bocca ufeifiero quelle 
farete di vita eterna , ebe penetravano dolcemente , e 
riemfievano di /cavità V anima mia • ^ando io 
mirava le fue immagini , io mi portava a venerarle 
con quel profondo ri/peno , eh* avrei fatto , Jè aveffi 
avuto a miei occhj prefente lo Befib divin Salvatore , 
e i mifterj f eh* effe rapprefentavano • ^anio io mi 
accollava a riceverlo nella fanti/fima Eucariflia , io 
mi feutiva commoffò da un tì tenero amore ^ e da 
una tale compunyone di /pirito , come fe vede/i vifi- 
burnente lo fiefiò Gesù Cri fio ^ e lo tenefii tra le mie 
braccia • Queda divozione di Anadaiio verfo Tado- 
rabile perfona di Gesù Grido non G ridrinfe alle fo- 
le parole, o a'foli fentimenti di pietà ,ma produno 
frutti abbondanti di fante operazioni . Perocché 
egli poneva tutto il fuo dudio nell* ubbidire a* Tuoi 
precetti , e nell* imitare i fuoì divini efempj ; 
e volle ancora feguirne i confìgU, per unirfi vie 
più drettamf nte con edblui , e. fare maggiori 
progredì nella fua grazia , e nel fuo fant* amore • 
a. A qued* effetto Anadado rinunziò a tutte le 
cofe , che podedeva in quedo Mondo , e alta 
dedà fua volontà , che foggettò all* altrui ubbi- 
dienza, entrando in un monadero del fuo pae- 
fe, dove per più anni menò una vita fanta^, 
penitente, e mortificata , ma nel tempo dedb 
ripiena di celedi confolazioni , che il Signore 
verfava con abbondanza fopra l'anima fua. Non 
minore della fua virtù , e fantità fu ancora U 
feienza delle cofe divine , ch’egli acquidò colTaf* 
fidua meditazione delle divine Scritture ; onde U 
fuo nome divenne celebre in quelle parti , ben- 
ché egli altro non carcadè , che dì nafeonderfi 
agli occhj degli uomini , e di piacere a Dio folo • 

£ que- 
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Equefto forre fu il motivo, per cui egli li par- 
ti <Ulla Siria , e fi portò nella Palcftina , dove con 
grande affetto del (uo cuore , e con una tenera 
compaliìone viCtò quei fanti luoghi , faniificati 
dalla prefenaa corporale del divin Salvatore , e 
bagnati dal fuo preziofo fangue fparfo per la falu- 
te del genere umano . Dalla Palettina pafsò nell' 
Arabia , e viiitò i monafferì del monte Sina , do- 
ve rellò coti edificato della vita fama, e peni- 
tente di quei monaci , che rifolvè di fiilàrvi la 
faa dimora pel rimanente de’ fuoi giorni , e__, 
quindi gli i venuto il foprannome di Sinult, 
con cui dagli antichi autori è fiato difiinto da al- 
tri Santi dello fieilb nome , che vifièro nel mc- 
defimo fecolo . 

3. Lo fplendore delle fue virtù , e della fua 
dottrina non potè tiare lungamente nafcofo ; on- 
de non paftò molto tempo , che fu promofib al 
fublime grado di Sacerdote i e arricchito di que- 
fto fagro carattere fu obbligato a difpenfare i 
fagri cnifterj , e la divina parola non folo a* fuoi 
monaci , ma ancora a quelli , che a lui concor- 
revano . Ci refiano ancora alcuni de' fuoi fermo- 
ni , dai quali apparifce , quanto egli foflè ben 
fondato , ed ifirutto nelle verità della Religione, 
e di quanto fpirito il Signore l’ aveflè dotato. In 
uno di quelli fermoni egli racconta una cofa avve- 
nuta ad uno de' fuoi monaci del monte Sina , 
il quale era bensì vifiùto lodevolmente, ma non 
aveva data alcuna dimofirazione di virtù fupe- 
riore agli altri , anzi piuttofio fembrava , che la 
tua condotta fofiè fiata alquanto tiepida, a pa- 
ragone del rigore che fi praticava comunemen- 
te dagli altri monaci . hllèndo quefio monaco 
venuto a morte , dava fegni ftraordinarj di alle- 
grezza , come fe aveflè una indubitata ficurez- 
za della fua falute . Sant' Anafiafio, che flava 
prefente con altri monaci, temendo di qualche 
inganno , lo ammoni a temere i giudizj di Dio 
in quel punto , in cui i maggiori Santi , benché 
Iperaflèro molto nella divina mifericordia , non 
fono però flati efenti da un giufio e falutare ti- 
more . E'vero , rifpofe il monaco , che io avrei 
molla occafione di temere a cagione de’miei pec- 
cati , e della mia tepidezza } ma il Signore fi é 
degnato di rivelarmi per mezzo d* un Angelo la 
mia falute, perocché ho adempiuta la fua divina 
paroia, con cui ha detto nel Vangelo : C^e/r/r/u- 
d/carc , ÌT non ludicabimini j nolitt condemnm c , iy 
non coudemnabimini ; dimiltite , & dimittemini * . 
Non vogliale giudicare , nè condannare , e non 
farete condannati j perdonate, e vi farà perdona- 
to , Ora io fono feropre fiato avvertito colla gra- 
zia di Dio , di non giudicare , nè condannare 
alcuno , anzi ho procurato di prendere in buo- 
na parte, e di feufare tutto quello , che io ve- 
deva, o udiva farfi dagli altri ; e quando fono 
-fiato maltrattato o in fatti , o in parole , ho 
Tempre di buon cuere perdonato • £ però U Si- 
ti) Lue, «. !7. , ~ 
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gnore , eh’ è fedele nelle fue promeflè, per fua 
bontà fi degna rimettermi tutti i miei peccati , 
e condurmi al fuo celefie Regno , e cosi dicendo 
rendè lo fpirito a Dio . 

4. Intanto circa quelli tempi, in cui il Santo 
dimorava nella folitudine del monte Sina, c^oè 
circa il fine del fello fecolo , e il principio del 
feitimo , gli eretici Acefali , eh’ erano un ger- 
moglio della fetta degli Euiichiani , già condanna- 
ta dalla Chiefa nel Concilio Calcedoncfe , deva- 
ftavano il campo del Signore , e feducevano mol- 
ti Fedeli nell' Kgitto , e in altre parli dell’Orien- 
te . Sant’ Eulogio pertanto Patriarca di Aleflàn- 
dria, informato del merito, e della dottrina di 
fant’ Anafiafio , l’ obbligò a portarli in Aleflàn- 
dria a fine di difputare con quegli eretici , e di 
confondere colla forza della verità i loro errori . 
£ in fatti egli in diverfe conferenze , eh' ebbe coi 
capi di quella fetta , li convinfe con tanta evi- 
denza della perverCtà delle loro opinioni, che 
una volta tra l’ altre poco mancò , che il popo- 
lo , che fi trovava prefente , non li lapidaflè , 
tanto rimafe perfuafo della verità de’ dogmi cat- 
tolici, e fdegnato contro gli autori, e fofienilo- 
ri delle prave opinioni. Non contento il Santo 
di convincere gii eretici , e di prefervare i Fedeli 
dai loro errori colla viva voce , compofe ancora 
in ifcritto alcune opere , ripiene di lume edi fa- 
pienza, nelle quali dopo avere flabilite con fodi 
fondamenti le verità cattoliche, combatteva con 
gran vigore , e con felice fucceflo le vane cavilla- 
zioni , e le fofiftiche fottigliezze degli eretici . Il 
che ridondò in molto benefizio della cattolica Re- 
ligione , poiché i Fedeli per mezzo di elìè pote- 
vano facilmente fchivare le infidie degli uomi- 
ni perverfi, e quei eh’ erano fiati fedotti, ave- 
vano campo di difingannarfi delle loro erronee 
prevenzioni . In quefio Tanto efercizio impiegò 
a. Anafiafio il rimanente delia fua vita , fenza 
lafciare quello delle fue penitenze , finché circa 
I’ anno 61 fi. piacque al Signore di chiamarlo all* 
eterna vita , per ricevere la corona incorrutti- 
bile delle fue fatiche, e del fuo apofiolico zelo 
per la gloria di Dio , e per la falute delle., 
anime . 

Non fi può mai abbafianza raccomandare ai 
Fedeli la divozione a Gesù Grillo, nè i genito- 
ri poflòno mai abbafianza inculcare a’ figliuoli 
una tale divozione, e infiillarla continuamente 
ne’ loro cuori, come fecero i genitori di s. Ana- 
ftafio , onde egli ne traflè tanto profitto, e., 
fontificò l’anima fua . Tutte le altre divozioni 
poflòno eflère utili, e profittevoli, ma la divo- 
zione a Gesù Grillo non folamente è utile , e pro- 
fittevole fopra d’ogni altra divozione , ma è in- 
oltre aflòlutamente neceflarii , per confeguirs., 
r eterna falute. Perocché egli è il /ih Media- 
tore tri DUi, e gli uomini , cofne infegna l’ Apo- 
fiolo*, il quale ci ha riconciiiati col divino fuo 
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nemici, che noi eravamo , e ff- 
g luon d ira , ci ha rendati degni d’ edere fi- 
gliuoli . e amici di Dio . Egli è /• unico Jlcdcncovc, 
e òalvatore degli uomini , e in nome filo fola- 
niente, e per li Tuoi meriti, come dice a. Pie- 
tro , noi pofliamo ottenere la remiffione de’ no- 
ftri peccati, e la falutc delle anime noitre . Eoli 
è Inizia, la ferità, c Uy/ta, come fi ha in fan 
Giovanni ; laA'/a per cui fi va a Dio, e fuori 
della quale non vi fono fe non traviamenti» e 
precipizj ; la yerità , che ci può liberare dagl’ in- 
pnni , e dalle menaogne; Uyita, che vivifica 
le aninie colla fiia graaia nel prefente fecolo , 
e colla fua gloria nell’ eterniti . Egli in fomma , 
come fidice nell'Apocalifle », i V nifa , e l’owrje. 
il principio, e il fine di tutte le cofe ; onde da 
lui , come da fonte perenne , ed inefanfto deri- 
vano tutte le grazie , e tutti i doni, che fi fpar- 
gono fopra degli uomini ; ed a lui , come ad ul- 
timo termine, debbono tutte riferirli, e in lui, 
e per lui ricevere il fuo compimento , e la fua 
perfezione -, di modo che la ttelfa divozione, 
che fi profellà ai Santi, come infegna l’Angeli- 
co Dottore 4 , va a terminare in Gesù Grillo Dio 
ed uomo, dal quale erti riconofeono la lorofan- 
V*V "c rendono continui tributi di lo- 

de incielo, eoa mettere a’fuoi piedi quelle co- 
rone, di cui fi è degnato di onorarli in Cielo» . 
Wa perchè quella noilra divozione a Gesù Grillo 
fia vera , e ci giovi al confeguiiiiento della no- 
llra eterna falute , fia confimile a qnella di s. Ana- 
ilafio , animata cioè da una viva Fede, danna 
ferma fperanza, e da una fincera caritè , per 
cui afcoltiamo volentieri le fue parole ; ubbi- 
diamo a’fuoi precetti j imitiamo i fiioi efempj j 
• profittiamo de’ tuoi fagrainenti , e Ipecialmen- 
te dell’ augutliflìmo dell’ Eucariilia , ricevendolo 
colle debite difpofizioni • In tal maniera noi fan- 
tificheremo le anime nollre nella vita prefente , 
e giungeremo ficuramente al poflèfiò della glor 
rii immortale del Paradifo , 

ai- Aprile • 

S. Anastasio Patriarca» 

Stalo VI. 

^^othU appartntvi a pur/la fumo Pamarco fi ricavano 
aahyaprio uj^imonia contemporanco ^ e ocuiato^ per. 
che in quel tempo viveva in Atuiochia , nella fua Sto. 
ria ecelefiallica ttb. p cap. 40. , e Iti, 5. eap. e. come an- 
‘''^“'1* le'-tere fcritu da t, Gregorio Marno 
elio JleJfo s. Patriarca . 

B Enchè non .fia a noi giunta alcuna notizia 
delle azioni di s. Anallafio, prima d'elTèr 
pi omollò alla dignitè Patriarcale d’ Antiochia , il 
che fegui nell’anno , o fecondo altri 5dr. , 
tuttavia non polliamo dubitare , ch’efiè non fof- 
fisro tutte fante , c virtuofe , poiché appena in- 

(j) Aa, 14. 11, Io, 14. t, (i) Apoc, t, I. 
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«alzato a quella Sede, ch’era la primaria delP 
Oriente, egli comparve adorno di tutta quello 
più luminofe prerogative, che convenivano al fu» 
grado fublime. Pollideva il liinto Patriarca in 
una maniera dillinta e fingolare la fetenza delle 
divine Scritture, e delle cofe ecclefiaftiche ; e 
alla feienza univa una mirabile integrità di co» 
fiumi, e l’efercizio delle virtù criiliane. I.3 , 
condotta della fua vita era s'i efatta, che face- 
va gran conto non folo delle cofe grandi , ma an- 
cora delle più piccole , e che fembravano di 
poco momento . Quanto egli era di facile accefr 
fo a tutti quelli, che avevano a trattare con elTo- 
lui di cofe ferie , e di attiri appartenenti al fuo 
ininiftero pallorale , chiunque elfi foflèro, mo- 
firandofi verfodiloro manfueio ed affabile ■ al- 
trettanto era rifervato, e di diliicile acceflj rifpet- 
to a coloro, che a lui fi portavano per vifit» 
mutili , e per trattenerfi in difeorC di cofe in- 
dittcrenii, c non necetfarie . Egli aveva, die# 
Evagrio , le orecchie fempre pronte ad afcol- 
tare chiunque a lui ricorreva , per efporgli i 
propri bifogni , e travagli , e la bocca fempro 
aperta a parlare , quando fi trattava o d’illrui- 
re, o di configliare , o di confolare , odidifeor- 
rere di cofe fpettanti al fervizio di Dio, e al be- 
ne delle anime : ma non aveva nè orecchie, nè 
lingua , quando fi proponevano cofe vane , e_, 
inconvenevoli, e gli fi facevano de’ difeorfi ino. 
tili , ed oziofi i e in quelli cali egli era folito 
di olfervare un modello filenzio . La fua naturale 
inclinazione lo portava alla dolcezza , e alla 
compiacenza verfo d’ ognuno j ma fapeva anco- 
ra ufare il conveniente rigore , e una giulla fe- 
verità contro coloro , che' lo meritavano perii 
loro viz; e difordini . Onde ne feguiva che era 
amato da’ buoni, e temuto da’ cattivi; e tutti 
erano cofiretti a riconofeere in lui le parti di 
un vero pallore, vigilante, elètto, ed attento 
a foddisfare gli obblighi del fuo minillero in 
benefizio del gregge alla fua cura commelTo dalla 
divina Provvidenza . 

a. Tal era il a. Patriarca Anallafio , e tali lo 
fue fante occupazioni, allorché nell'anno j6j. fi 
eccitò contro di lui una fiera procella , dalla 
quale poco mancò, che non rellallè oppreflò, 
e sbalzato dalla fua Sede. L’ Imperatore Giulli- 
niano, il quale nella fua vecchiezza, come fi 
dilTe nella Vita di s. Eutichio ai j. di quello nie- 
fe di Aprile , cadde miferainente nell’ erefia_. 
degl’ Incorrutticoli , prelefe di obbligare 1. Ana- 
ftafio ad approvare un lùo editto , con cui aveva 
proponi , e llabilita quella tal erefia . Ma il fan- 
to Patriarca tanto fu lu.igi dall’ aderire a'fuoi 
iniqui voleri , come avevano fatto alcuni Ve- 
feovi cortigiani, e adulatori, che anzi con li- 
bertà apollolica fi oppofe intrepidamente alle 
fue perverfe opinioni, fcrivendogli lettere pieno 
difapienza, e di coraggio, nelle quali gli rap- 
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prerentivi , che fecondo le dottrina infegnata 
fempre nella Chiela , e proveniente dagli Apofto» 
li, e confermata da’ sj. Padri, il corpo del no* 
ttro Signor Getù Orifto prima della fua gloriola 
rifurreaione era dato corruttibile , e patìbile ; 
altrimenti immaginaria , e fantailica , e non rea- 
le , ed effettiva farebbe data la fua pailìone , e 
la fua morte di Croce, fofferta per amor no- 
dro , e per foddisfare alla divina giutlùia per li 
noftri peccati . Né di ciò contento il famo Pa- 
triarca , e in voce , e in ifcrilto premunì i Fedeli 
contro la novella erelìa , eh' era un germoglio 
degli errori Eutichiani , ed efortò, ed animò i 
Vefeovi del Tuo vado Patriarcato, e gli ecclefia- 
ftici , e i monaci a combattere per la Fede, 
fenaa temere ;;li sforai della podeltà imperiale . 
Tutte le volte che gli occorreva di predicare.^ 
nelle adunanze della Chiefa, il che faceva fre- 
quentemente, dopo avere idruiii i Fedeli nella 
vera dottrina , era folito di concludere i Tuoi 
difeorfi con quelle parole dell' Apoltolo : 
eeeti un Angelo Hat Ciclo vi mnun tjalfc un Evan- 
gelio differente da f nello , ebe noi vi abbiamo pre- 
dicato , eb'egli fa anatematiixato. Qjiede fue iltru- 
zioni, e quede fue diligenze produUero un ot- 
timo effetto , perocché tutti , eccettuatine po- 
chiffìmi , dettero fermi , e collanti nella dottri- 
na della Chiefa , e rigettarono gli errori a quella 
contrari . 

3. Il fuperbo , e furibondo Imperator Giuili- 
niano , che fi era da molto tempo ulurpata una 
tirannica podefti nelle cofe ecclefiadiche , e che 
pretendeva di efercilare nella Chiefa una domi- 
nazione a lui incompetente, non potè in niun mo- 
do foffrire le contraddizioni di ». Anillafio , quan- 
tunque giuffe, e neceflàrle; onde ficcome ave- 
va gii per la ffelfà cagione depofio , e caccia- 
lo in efiìo il t. Patriarca Eutichio ; cosi era già 
tifoluto di fare lo dellb trattamento a s. Analta- 
fio ; ma prima che potelìe eleguire il fuu ini 
quo difegno , fu improvvifamente colpito dalla 
morte , che fegui ai 13. di Novembre deiran- 
no 5<5- dopo 37. anni , e fétte meli d'impero • 
Giuttino 11 . fue nipote , e fucceffore nell' Impe- 
rio concedè la pace alla Chiefa , e con un fuo 
editto rillabili nel fuo primiero vigore la Fede 
ortodoifa , onde per allora ceffate le molellie , 
e le veiTaaioni fufeitate contro 1. AiiaftaCo , ei 
potè continuare a governare in pace la Chiefa 
di Antiochia- ìilauon pafsò mollo tempo, che 
contro di effu fi fbllevò un nuovo turbine , per 
cui egli fu sbandito dalla fua Chiefa, e privato 
dell’ onore patriarcale - Imperocché l'Imperato- 
re Giuffino , che già confervava dell’ amarezza 
contro di lui , perchè egli aveva ricufato di dar- 
gli de’ donativi d’oro, e d’argento, allorché fu 
pi cmoAb al Patriarcato , vivente ancora l’ Impe- 
ratore Giufimiano , cercò de’pretefti, per farlo 
deporre, nè gli mancarono dc’Prelati corligia- 
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ni , che fecondarono i fuoi perverC difegni • 
Nell’anno dunque j/o. il fanto Patriarca fu man- 
dato in efilio per ordine di GiuUino , e probabil- 
mente , come olferva un moderno chiariliìmo 
Storico ‘ , dopo averlo fatto deporre per fenten- 
za di un finodo tenuto inColiantinopoli, da cui 
egli Credè di non dover appellare ( giacché non 
fi trattava della caufa della Religione , ma foia- 
mente delia fua perfona ) per non turbare la pa- 
ce della Chiefa; tanto più che in luogo fuo fu 
polio Gregorio , uomo di molto merito, e capa- 
ce di reggere lodevolmente quella gran Chiefa ; 
col quale perciò epparifee, che gli altri Patriar- 
chi, e lo ffeflb Romano Pontefice non ebbero 
diiiìcoltà di comunicare, e di conofcerlo per legit- 
timo Patriarca di Antiochia , 

4. Di s. Anallafio dopo la fua depofizione non 
è più fatta menzione nella Storia ecclefialtica fino 
al pontificato di t. Gregorio Magno ; onde c'è 
ignoto il luogo del fuo efilio , ne fi fa quale fia 
fiato il genere della fua vita nel lungo tratto di 
ventitré anni , in cui flette sbandito dalla tua 
Chiefa di Antiochia - Ma , come ottimamente 
ridette il fuddetto I dorico * : iSjeth medefmo fi- 
lenijo degli Sci illori ( fono fue parole ) è un* eon- 
vincenliffina prova , d' avere il 1. l’atriarca feff e!» 
con umile raff-gna%ione alle divine diipofiyoni la 
Jeitlcii\a qiiaiitnnif ne ingiufia della fila depopyone , e 
aver riguardalo come un fuv ,r del Ciela I’ ji.io , che 
tl bandiva danna meli opoU fi mpre tiimultuai.le , e 
lun(i dalle inquietudini , e dallo Utrepuo di eure^ 
Molerle , e di tfiari jeabrofi y e il rilegava in qual- 
che Johtudine , 0 in qualche facro ritiro , ove f econ- 
do il fuo defideiio poteva ott end-re a fe Beffo , e 
godere fenice difiurbo delle celefit delizie dell'ora- 
lioiie , e della ci i.t-mplazfoiie . E però egli cedi di 
buon grado la fila Sede al fopraeidilto Gregorio , del 
quale conolcival' abilità , la purità della Fede , e_> 
l' integrità de' coBumi , onde lafciava in buone mani 
H fuo gregge -, e quanto a fe giudicò , che non con- 
veniva di turbare per la fola dijefa de' fuoi diritti 
la tranquillità della Chiefa con un pericolo di feifma , 
Quindi è , che , come fi dille , nè appellò , co- 
me poteva legittimamente, dall’iniqua fenten- 
za di depofizione contro di fe pronunziata nel 
finodo di Collantinopoli e nemmeno fece alcun 
paffo , nè fi diede alcun moto, o per efier rein- 
tegrato nella fua Sede , o almeno per giultlfica- 
re la fua innocenza , non folamente durant<_, 
r imperio di Giuffino , ma nè anche fotto il re- 
gno del pìiifimo Imperator Tiberio fuo fucceffò- 
re, o fotto quello di Maurizio . 

). AlTunio nell’ anno 5po- al fomnio Pontifica 
lo s. Gregorio Magno, il quale aveva una parti- 
colar cognizione del merito , e della virtù /ingo- 
iare di s. Anaflafio , gli fcrilTc più lettere , dalle 
quali fi rileva la fliir.a, che di lui faceva, eia 
confidenziale amicizia , che gli profelfava , trat- 
tandolo da Patriarca ; ancioffachi afpreffo di me 


li) Card. Orfi Star. Eccl. tom. if. Hi. *1, a, iz(t 


(s) ‘tom. 10. Hi. ev n. 1 1, 
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( egli dice ) voi fimpre fiate quel , che già ottene- le ftrade d’ Antiochia , mutilato ignominiofamen- 
lìe ài ejfire per ione dell' onnipotente IJio , e non te, e finalmente gettato nel fuoco, dove con- 
que'lo, che pete creduto non effire per volontà degli fumò il Tuo martirio, e di eflb come di Martire 

uomini. E in un' altra lettera il fante Pontefice gli fi fa memoria ai ai. di Dicembre nel Mirtirolo- 

efprime il fuo defiderio , eh’ ei venitfe a Roma , gio Romano . biechi oltre t. Anallafio Sinaita , 

})cr poterlo onorare , come conveniva al fuo gra- di cui £ riferì la Vita nel giorno precedente , vi 
do di Patriarca di Antiochia , e godere della fua furono due altri fanti Anafta»; , ambedue Patriar- 
dolce e virtuofa compagnia. Finalmente nell'an- chi di Antiochia , i quali da alcuni bcrittori an- 

no J 9 {. eflendo morto il fopraddettoCregorio , tichi, e moderni fono inavvedutamente confufi 

che occupava la Cattedra di Antiochia, fu s. Ana- in un folo . 

flafio richiamato al governo di quella Chiefa , Quello fanto Patriarca ha dato a tutta la 

dopo 3}. anni che n’ era ftato sbandito; il che Chiefa, e a tutti quelli, che vogliono feguire 
avvenne con grande allegrezaa del fuo popolo, le fue pedate, un grande ed illuSre efempio di 

cui toccò la forte di ricuperare il fuo fanto , e quella eroica cariti , di cui parla s. Paolo ' , la 

antico Pallore , e con particolar confolazione del quale quanto è ardente, e follecita per quelle 
Pontefice s, Gregorio Magno . Egli però di mala cofe , che riguardano la gloria di Dio , la falu- 

voglia vi condelcefe , e, come apparifeo dalle te delle anime , e il depofito della Fede ; altrct. 

lettere del medefimo s. Gregorio , tanto fu lon- tanto i indifferente, e poco curante de’proprj 

tano dall’ ambizione , e dal deCderio di ricupe- diritti , e degl" intereffi perfonali . Allorché li 
rare quella Sede patriarcale , che anzi fi doleva trattò della caufa di Dìo , e della fua Chiefa , 
amaramente di ellère flato cofiretto a perdere la egli, come fi ò veduto, refillé con intrepido ze- 
quiete della folitudine, e il ripofo della vita priva- lo a un grande e fuperbo Imperatore , e fi efpo- 
ta, e applicata alla contemplazione, e a rimettere fe coraggiofamente e colla voce, e cogli fcriiti 
nel mare tempellofo delle cure pallorali , e tra le a tutti i perìcoli ,che gli fovrallavano , per la di- 
burrafehe degli affari d' una si gran metropoli . felà della veriti , e per prelervare i Fedeli dal 
Ond' ebbe bifogno, che lo fteflo s. Gregorio gli contagio delle falfe, ed erronee ^dottrine . Ma 
fcrivellè lettere di confolazione, e lo incorag- dove £ trattò della fua perfona , e de'fuoiinte- 
giaflè a tollerare gl'imbarazzi, e fallid; di quel redi particolari , mofirò una totale indiSèrenza . 
carico , a cui la divina Provvidenza aveva dilpo- £i foffri con una maravigliofa umiltà , e man- 
Ilo , che novamente foilè foggetto per vantag- fuetudine i graviilìmi torti , e le manifelle in- 
gio della Chiefa, e del numcrofo gregge commef- giullìzie , che gli furono fatte, fenza rifentirfe- 
io alla fua cura . ne ; e facrificò con una generofità ammirabile 

6. Di fitto non mancarono al fanto Patriarca il fuo onore, e la fua dignità, di cui fu iniqua- 
anolti travagli , e varie afflizioni , e contraddizio- mente privato , alla pace , e alla tranquillità della 
ni in quei pochi anni, che fopravviOè , delle Chiefa . Ma noi pur troppo facciamo tutto il 
quali avendone egli dato avvifo a 1 . Gregorio con contrario. Siamo freddi e gelati, quando £trat> 
una fua lettera ferina pid colle lacrime, che_, ta degl’ intereffi di Dio , e delle offefe, che li fan- 
coir inchioftro , il fanto Pontefice con affetto no alla fua divina Maellà ; e abbiamo una vergo- 
veramente paterno non lafciò dì fuggerirgli quei gnofa indifferenza per ciò , che riguarda la fua 
motivi , che potevano ellère più atti a confo- gloria , la verità , e la giuflizia . Ma poi fiamo 
lare la fua cadente vecchiaja . Ricordatevi ( gli di- tutto fuoco , e pieni di ardore , allorché faina 
ce tra le iltre cofe ì eie voi tenete la Sede di quello attaccati in qualche notlro diritto , e iiuerelA 
(cioè di s.Pieiro primo fondatore della Chiefa An- perfonale , o riceviamo qualche torlo ed ii> 
tìochena) a cui dalla bocca della llefia verità fu ioti- giuflizia. Dall’ efempio di quello gran Santo, 
moto : Sitando tu farei vecchio, un altro ti cingerà, e fedele difcepolo di Gesù Grillo , il quale come un 
ti condurrà ove non vorrai . Sebbene ( ei foggiunge- agnello manfueto fenza aprir bocca fi lafcio ftra- 
v2 ) dicendo quello , mi fi pre/entano alla memoria pazzare , oltraggiare , e mettere in croce per 
le molte awerfità , tra le quali la tua Santità ba Ju~ amor noftro , dall' efempio fuo , dico , almeno im- 
dato fin daila fua gioventù . La divina bontà però fi pariamo a contenerci ne’ limiti della ragione; e 
degnò di coronare i meriti di quello gran San- fe non abbiamo il coraggio di facrificare i noftri 
lo , poco dopo ch’egli ebbe ricevuta quella.-* diritti al bene della pace , almeno fchiviamo 
lettera confolatoria di a. Gregorio , cioè nell’ an- quei trafporti , a cui fogliono condurre 1’ amor 
Bo ai ai. d’ Aprile , in cui paltò da quella proprio, e le fregolate paffioni ; e fopra tutto 
mifera vita agli eterni godimenti del Paradifo . moflriamo più zelo per la gloria di Dio , e per 
Kgli ebbe per fuccellbre nel Patriarcato di Antio- gl’ intereffi della fua Chie&, pel bene de’noitri 
chia un altro Santo dei medefimo fuo nome, e proffimi , e per la verità, a fine di piacerea Dio, 
perciò detto s. Anaftafio il giovane, il quale do- eh’ è la ì/erità , e la QiuHiya cflètuiale , ed 
po aver governato nove anni quella Chiefa , fu eterna ■ 
da’ perfidi Giudei in una fedizione, eh’ effi ave- 
vano eccitata contro i Crifliani , ftrafeinato per 

la. Apri- 
li) I, Cor. 1 1 . f, P/àiif. z. ZI. 
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VITE DE’ S A N T 1 . APRILE. 


22. AprHe . 

S. Tarbula Vbrginb e Martire , 

CON DUE COMPAGNE MaRTIRI • EO 
ALTRI MOLTISSIMI SS. MaRTIRI 
della Pernia . 

Suolo ly. 

Gli atti autentici Jet loro martìrio fono riferiti mila Rac- 
colta Ucglt Atti /inceri de' Maruri del Ruinart alla 
pag. (01. dell" edijèotie ai Verona. L' Iflorico So^^o- 
meno ancora nel hi. ». cap t. e fe"g . , rapporta il mar- 
tirio loro , e et innumeraitli altri ss. Mar lui , come pai 
vtderfi preffa lo fieffo Ruinart. alla rag. 49^.» f leg.Si 
pud vedere e^ianjio la Raccolta acgh Atti de Hartui 
Orientali , pnbilicati da Monfgnor Evodio AUttnani in 
Romat anno 1748. tont, i.pag. \d..e Jegg. 

N EIIa fiera e crudcl perfecuzionc, che Sa- 
pore Re di Perfia molPe contro i Crifiiani 
circa l'anno 344. > ad illigazione de' Giudei > e 
de' Maghi, eh' erano i Sacerdoti della falfa Re- 
ligione de’ PerCani , uno de’ primi che foftriro- 
no il martirio, fu il lauto Vefeovo Simeone, di cui 
lì parlò ai 1 (. d' Aprile nella prima KaccoUa delle 
Vite de' Santi . Un anno dopo confegui la ftcllà 
beata forte la Tanta vergine Tarbula forella di 
t. Simeone infieme con una Tua ferva parimen- 
te vergine, e una Tua tòrcila vedova , di cui, e 
della ferva ancora s’ ignora il nome . Ld ecco 
come ciò avvenne. 

1. Eiìei'.do Hata furprefa da una lunga , e fa- 
ftidiofa infermità la Regina conlorte di Sapore, 
i perfidi Giudei , de’quali ella profcllàva la Re- 
ligione, le fuggerironu , cilère il Tuo male effet- 
to de' malefiaj , e delle fattucchierie delle due 
forelle di Simeone , per far vendetta della mor- 
te del loro fratello, un anno avanti martirizza- 
to . La Regina per <j Jclla inclinazione che han- 
no gl' infermi , Ipecialmentc di lunghe e mole- 
He malattie , ad attribuire a cagioni Ifraordina- 
rie e foprannaturali i loro mali, e pel credito 
grande che aveva a' Giudei, de' quali feguiva 1 
coHumi , e il modo di vivere , predò facilmen- 
te fede alle calunnie . Onde per ordine del Re 
Sapore furono arredate le medefime due Cinte fo- 
relle di s. Simeone, cioè Tarbula, la quale aveva 
confacrata a Dio la Tua verginità , con uiìa Tua 
ferva che profeflàva lo ftellò tenor di vita , e la 
fua forella, di cui non fi efprime il nome, la 
quale dopo la morte del marito faceva fimil- 
niente profelfione dì continenza , e tutte tre in- 
Ceme menavano una vita Tanta , ritirata , e ap- 
plicata all' efercizio della pietà criftiana . Furo- 
no efiè prefentate al Prefetto , o capo de’ Maghi , 
al quale con due altri giudici parimente Maghi 
aveva il Re commeflà la cognizione di quedo 
fuppodo delitto . Era Tarbula dotata di una rara, 
e draordinaria bellezza , onde i Maghi , eh’ erano 
non meno impudichi , chp ingiudi, todo che 
Set, Kaec, 


la videro, fe ne invaghirono; tuttavia modran- 
do feverità nel fembiante, rivolti a tutte tre; 
Certamente ( differo loro ) voi finte meritevoli 
dell' edremo fupplizio , poiché colle vodre ma- 
lefiche arti avete ridotta in un pedìmo dato la 
Regina fignora dell' Oriente . La fanta Religione , 
che noi proftffiamo ( rifpofe Tarbula ) condanna , ed 
ahomina non meno l’ idolatria , eie gl' incantefimi , e 
i nialrfiij . Se noi avete fete del no/lro fangue , co- 
nte di quello degli altri CriiHani, nejfuno v' tntpedifie 
di fiidisfare le voflre brame. ^?(si Jiamo innocenti 
de' delitti , che ci apponete , e fiamo criStane , e 
come tali fumo pronte a facripeare la noflra vita per 
amore di quel Dio, che adoriamo. Voi ( dilTe il 
Prefetto ) per ventlicarvi della morte di vodro 
fratello , Cete accufate , e convinte di aver co’ vo- 
dri malefizj cagionato il languore, che foffre la 
nodra Regina . P/jal male ( rifpofe Tarbula ) i Ra- 
to mai fatto a noRro fratello ? E' vero , che voi per 
odio, e per invidia l'avete fatto morire-, ma noto 
per quehogU avete potuto nuocere , poichi in cambia 
di una breve , e fragile vita , di cut l' avete pri- 
vato, egli ha eonfeguito una vita immortale , e_j 
beala nel regno de' Cieli. Cosi terminò quedo pri- 
mo interrogatorio, dopo il quale le Sante furo- 
no rinchiufe in un'ofcura prigione . 

3. Il giorno feguente il Prefetto de' Maghi , il 
quale , come fi didè , fi era dra.iamente invaghi- 
to delle bellezze , e dello fpirito di Tarbula , 
mando fegretamente a dirle , che fe ella vole- 
va accifarfi con eflolui , avrebbe ottenuta dal 
Re la libertà , e la vita per fe , e per le fu* 
compagne . Inorridì la fanta Vergine ad una—* 
limile propofizione, né potè contenerli d' efcla- 
mare : O uomo iniquijimo inimico di Dio , e della 
verità ! e come mai Jei Rato ardito di tentare la 
mia pudieijia} Io fino /pofa di Gctit CriRo, a! quo- 
te ho confacrata la mia verginità , Io non temo la 
morte , nè qualunque fiempio del mia corpo , SlfcRa 
è la via per cui prefo giungerà a vedere il mio 
fanto fratello Simeone , e a godere con cjfi V eterna 
ripofi in Cielo. Gli altri due giudici ebbero la 
tfrontatezza di farle , ciafeuno fenza faputa— , 
de' compagni , la dedì richieda , e n’ ebbero 
dalla Tanta Vergine la inedefima ripulfa con una 
fomigliante afprezza di parole. Irritati pertanto 
quedi impuri giudici contro di efià ; riferirono 
al Re, ellcr quelle dounc colpevoli de’ malefi- 
zj contro la Regina , e meritevoli dell’ edremo 
fupplizio . Il Re credendo alle fiilfe impodure , 
comandò , che fe non adoravano il Sole , nume 
de’ Perfiani , foflèro fatte morire con quel ge- 
nere di fupplizio , che a' Maghi farebbe piaciu- 
to. Uditafi dalle fante donne l’iniqua fentenza ; 
5^0; ( dilfero ad una voce ) adoriamo lidio crea- 
tore del Cielo , e della Terra , c non daremo mai ad 
una creaturji, eh' è opera delle fise mani, il culto 
dovuto a Ini filo . non temiamo le voRre mi- 
nacce . ’^'lg/funa cofa ci potrà fiparare giammai dal- 
la carità del noRro Signore e Salvatore Gesù CriRo , 
H h 4. Al- 
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4. Allora gl* iniqaiflìmi Maghi gridarono d* ac- 
cordo : Perifcano le male donne > pe' cui male- 
fizj va confumandofi la nolira Regina ; e trafpor- 
uii da un brutale furore fcelfero per farle mo- 
rire uno de' più fpietati, e dolorofi fuppliz;, or- 
dinando , che folièro fegate per mezzo con una 
fega di ferro ; poiché giunfero alla freneCa di pre- 
dire , che fé la regina paflaia tra quelle mem- 
bra coli divife e fegate , farebbe guarita dalla fua 
malattia . Prima però che fodero condotte al 
luogo del fupplizio , l'iniquidìmo Prefetto de’Ma- 
ghi tornò di nuovo per un mezzano a richie- 
dere Tarbula delle fue nozze , facendole fperare il 
perdono ti per lei , che per quelle due fue compa- 
gne. Sdegnata fantamente la cadaVergine della pe- 
tulanza dell' uomo iniquo, rifpofe ad alta voce ; O 
tane iniquo , e sfactiato ! e fina a quando profeguirai 
a tentare la mia purità ? /J/‘ i tara la morte jòfferta 
per la pietà-, e grane, e molelta più della mortemi 
Jarebùe la vita , thè fòffi pret^ d‘ iniquità . Pu 
dunque contro le fante donne efeguita la cru- 
dele fentenza , e le loro lacere, e fegate mem- 
bra furono fofpefe ad alcuni pali , difpofti in 
modo, che la Regina vi potelTe pa^re per mez- 
zo , ficcome ella pazzamente credula alle calun- 
nie de' Giudei , calle impofture de' Maghi, non 
ebbe orrore di fare. Accadde il loro gloriofo mar- 
tirio fecondo gli Atti ai j. d' Aprile dell' an- 
”0 > toi quefto giorno la. del medeCmo 

mefe é regidrata la loro memoria nel Martiro- 
logio Romano . 

j. In quell' iftello giorno C fa nel Martirolo- 
gio fuddetto commemorazione d'una innumera- 
bile moltitudine di tt. Martiri di ogni fedo , eté , 
e condizione, e fpecialmente diVcfcovi, eccle- 
fiallici , monaci, e vergini a Dio confacrate , che 
nel medelìmo tempo furono trucidati per amo- 
re di Grido in tutto il vado Impero della Perda . 
Perocché efièndoli Sapore meAb in cuore di 
edermrnare da'fuoi Stati tutti i Cridiani , pubbli- 
cò un ferale editto, in virtù del quale erano! 
Cridiani, fenza veruna didinzione né di fedo, 
né di etl , né di condizione , condannati alla-, 
morte, fe non abiuravano la cridiana Religio- 
ne , e abbracciavano quella de'PerCani. Onde 
tutte le provincie, e fpecialmente quella chia- 
mata Adiabene, dove numerofidimi erano gli ado- 
ratori del vero Dio , tutte le cittì , tutti i luo- 
ghi , furono ripieni di dragi , e di fanguc de' Cri- 
diani , badando la fola confelSone della lor Pe- 
de , perchè fodero fenza procedo , e fenza for- 
ma giudiziale trucidati come pecore, e fatti in 
pezzi fenza pietà . I Maghi fcorrevano da per 
tutto, come tanti cani arrabbiati , e lupi fame- 
lici , a ricercarli , e facridcarli al loro fanatico , 
ed empio zelo. Tale però, e tanta fu la prontezza, 
con cui i Cridiani diedero la loro vita per amo- 
re di Gesù Grido , che molti di loro li prefen- 
tarono fpontaneamente , per timore, che il lo- 
ro iilcnzio non fode apprefo per una tacila rin> 


negazione della loro Fede . Nè anche la regia 
corte fu immune da queda barbara carnilicina , 
e tra gli altri fu trucidato un certo eunuco cri- 
diano per nome AZZADE, che era fommamentc 
caro ai Re , e da lui molto Rimato ; onde la fua 
morte gli fu cagione di gran turbamento , e tri- 
dezza . Che pero fatto il Re più cauto da quello 
accidente, modero il fuo editto, e pofe qualche 
freno all' infano furore de' Maghi, redringendo la 
perfecuzione ai foli Vefcovi , ai Preti , e agli 
altri minidri della Chiefa, ai monaci, e allc_, 
vergini confacrate a Dio . I Maghi , che faceva- 
no l' olhzio d'inquifitori contro quedo genere di 
perfone , noa lafciavano di ricercarli con dili- 
genza per ogni dove , e farne un crudele fcem- 
pio, onde di foli Velcovi fe n' annoverano ven- 
tiquattro , de' quali i più celebri fono a. M 1 L-- 
LES, o MILLESIO, e a. ACEFSIMA, de' qua- 
li li fa oggi fpeciale menzione nel Martirologio 
Romano . A Dio folo , che gli ha coronati , può 
edere noto il numero di quei beati Cridiani , 
uomini, donne, e fanciulli, che in queda per- 
fecuzione foflrirono il martirio in tutte le provin- 
cie della Ferita . L' idorico Sozzomeno atteda, 
che di quei foli , di cui erano noti i nomi , afcen- 
deva il numero lino a Tedici mila, e de' Martì- 
ri ignoti , foggiunge , edere dato imponìbile di 
numerare l'immenfa moltitudine, qualunque di- 
ligenza vi avellerò ufata i Siri , gli Ededèni , e i 
medelimi PerCani . 

Ecco avanti i nodri occh; una grande mol- 
titudine di teftimonj , che quedo vuol dire la 
parola greca Aferr/ri , di tedimonj , dico, della 
fedeltà , che fi dee a Dio , e a'fuoi comandamenti 
dito alla morte , e della verità della fua Religio- 
ne , per la quale tanti uomini deboli, e tante 
donne dacché., e delicate hanno fparfo il fangue , 
e fàcridcata volentieri la loro vita , a dne di 
confeguire quella eterna corona, che Iddio ha 
promefù a quegli , che combattono per la gloria 
fua , e riportano la vittoria , foffrendo , e mo- 
rendo per amor fuo. In nelTun' altra cofa for- 
fè più che in quella rifplende 1' onnipotenza di 
Dio, il quale colla fua grazia ha operati pro- 
digj il grandi, e si maravigliod in vafi di creta fra- 
gile , rendendoli forti , ed invincibili contro le 
potedà più terribili della Terra , collegate con 
quelle dell' inferno . Ond'è , che il fangue di tanti 
Martiri é una delle più chiare , e più univer- 
/ali , e più evidenti prove della Fede , che pro- 
felhamo, la quale rende inefcufabili coloro , che 
riculano di credere, o pure credendo contradico- 
no colle opere alla Fede , che profellano , e li 
lafciano vincere , ed abbattere coti facilmente 
da qualunque vento di tentazione , e di tribo- 
lazione , che loro fopravvenga . In vano dun- 
que alcuni Scrittori degli Atti de' Martiri hanno 
cercato di renderli più maraviglioli, con aggin- 
gnere di loro capo de'miracoli , e de'prodigj llre- 
pitoii , e di abbellirli con ornamenti drani, e 

da- 
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■mi j.quaC die la fortezza e coSanza invitta 
de' Martiri trai più crudeli tormenti non foll^ 
■n prodigio più ammirabile , e on miracolo 
della delira di Dio onnipotente, che li conforta* 
va , e li faceva trionfare della crudelti de’ più 
feri tiranni. £' vero bensì, che qualche volta 
il Signore ha voluto molirare la Tua onnipoten- 
za per mezzo di prodigi operati in favore de' fer- 
vi fuoi : e non abbiamo lafciato di riportarli , 
quando gli abbiamo trovati fcritti in Atti lince- 
ri, e legittimi. Ma qnelii prodigi no» loio 
frequenti, come alcuni fi fono immaginati , poi- 
ché 1 ' ordinaria condotta di Dio verfo de’luoi 
eletti fi è , non di liberarli dalle tribolazioni , o 
di fare in altra maniera comparire in favor loro 
la fua pollànza per mezzo di prodigi viCbili j ma 
bensì di ajuiarli, e confortarli colla fua grazia 
invifibile , e onnipotente , ficché fofirano con 
pazienta , e fpeflb ancora con gioia , e poi di 
coronarli con una gloria eterna, ed infinita. £ 
quella illefià grazia noi fopra ogni altra dobbia- 
mo richiedere illanteinente al Signore , come più 
profittevole alle anime noftre , e più gloriofa 
a Dio medefimo , allorché fiamo aflàliti da qual- 
che travaglio , ed afliizione , qualunque ella fia , 
e da qualunque parte ella ci venga . Perocché bi- 
fogna perfuaderfi , che in tutti i tempi fino alla 
fine de* fecoli , e anche in mezzo alla pace , che 
ora gode la Chiefa , fi dee Tempre avverare quel- 
lo, che c’ infogna la parola infallibile di Dio: 
Cév tutti futili , (it ucglioiu? vivere fecondo le re- 
gole della pietà eriiiiana , Jiffriranna per/icuyone ' : 
e ebe per meojif di molte tritolayoni toitvieu entrare 
ttel regno de' Cieli * . 

33. Aprile . 

B. Ecidio. 

Secolo XIII. 

Le Vita cUl beato Eeidìo J! trova inferita negli Annali 
Franeejeani dei ^dtngo tom. 1. » 1. , c fpecialmente 
aie anno ttOi. h' anche riportata dal Sarto tom. 7. , a 
dai Boilandi^i [otto quefio giorno sj. d* Aprile . 

I L beato Egidio , nativo d’ Aitili , fu uno 
de' primi compagni del gloriofo s. Francefeo 
lllitutore dell'Ordine de'Minori, e uno de'più fe- 
deli fuoi difcepoli, e imitatori delle fue inCgni 
virtù • Egli era uomo idiota , e fenza lettere , e 
vide fempre nell’ umile fiato di laico , o fia di 
Frate converfo , comefogliono chiamarfi quei Re- 
ligiofi , che non ricevono gli Ordini ecclcfiafii- 
ci ; ma era tuttavia ripieno dì quella celefte fa- 
pienza , la quale fi acquifia nel commercio con 
Dio nell’orazione, e nell’ elércizio delle opere 
buone . Onde fcrifiè dì lui s. Bonaventura nella 
Vita di s. Francefeo: Era Egidio adorno delle pii 

(1) a. Tim, I. II. , (s) Jet. 14, 1. 
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fngolari vini , e bendi fofl uomo idiota , e fem- 
pl'tr , i'iiofi al colmo d' una fublime eontempia- 
rjone . Egli per lungo fpayo di tempo vife fempre 
ir.tejo alle cofe celeHi , e fiefo era rapito tu eftaf. 
ed ecceff di mente , come io Hejfo V bo veduto ce’ miei 
occhi i onde menava tra gli uomini una vita pii an- 
gelica , che umana . Trovandoli Egidio in etl gio- 
vanile , andava tra fe fteflb penfando , a quale 
fiato di vita doveflè appigliarfi, per piacere a 
Dio fuo creatore , e per fervirlo fedelmente , 
fecondo l’obbligo, che corre ad ogni creatura 
ragionevole . Mentre egli andava rivolgendo nel- 
la fua mente quelli penfieri , fentl parlare del 
nuovo genere di vita povera e penitente , che 
aveva intraprefa il fuo fanto concittadino Fran- 
cefeo , e che a lui fi erano unite due altre per- 
fine della fteSà cittì di Affili , cioè Bernardo 
Qpintavalle nomo nobile , e Pietro Cattani Ca- 
nonico della mdefima città . Mollò pertanto 
Egidio dal divino Spirito, la mattina della Fella 
di s, Giorgio a 3. di Aprile dell’ anno laop. , o fe- 
condo altri dell’ anno tato, dopo avere afcolta- 
ta la Mefla , andò in cerca di s. Francefeo , ed 
avendolo trovato , fi gettò a’ fuoi piedi , pregan- 
dolo a riceverlo tra’ fuoi difcepoli . Il Santo be- 
nignamente l’accolfe, e chiamati gli altri due 
fnoi compagni , Bernardo , e Pietro : Ecco , difiè , 
tbe il Signore ci ha inviato fueiìo buon uomo per 
uoBro fratello ; del che ne furono tutti molto 
lieti , e contenti . 

a. Sotto la difciplina d’ un ei gran Santo , » 
snaellro eccellente di fpiriio fece Egidio in bre- 
ve tempo mirabili progreffi nelle virtù criftiane, 
e fpecialmente nella povertà , nell’umiltà, nella 
carità , e nella penitenza , e mortificazione., ; 
nell' elércizio delle quali virtù il fanto Fondato- 
re voleva, che lleflé ripofta la bafe principale, 
e , dirò così , I’ efiènza del filo Illitoto . Era Egi- 
dio fopra tutto nemiciffimo dell’ozio , ch’egli 
foleva chiamare la forgente, e l’origine di tott'i 
vizj, e il nemico capitale d’ogni virtù. Onde 
ftava fempre occupato o nell’orazione o nelle 
faccende ingiuntegli dall’ubbidienza de’ Tuoi Su- 
periori , o in qualche lavoro manuale ; ed era 
fila maffima di non voler mangiar pane , fe non 
quello guadagnato colle fue fatiche, avendo ro- 
vente in bocca quelle parole del falmo 117. 
Laboret manuum tuarum quia manducaiit , ieatut 
et, iS bene libi erit . 

3. Trovandofi di fianzz in Roma , dove era 
fiato mandato dal fuo beato Padre, egli dopo 
fatte la mattina per tempo le fue orazioni, e 
afcoltata la Mellh , fe n’andava in un bofeo lon- 
tano quattro miglia da Roma a far della legna , 
c ne portava filile fpalle un fafeio da vendere , e 
col prezzo , che ne ritraeva , fi provvedeva di 
quel poco pane che gli bifognava per foftenrirfi, 
e il rimanente difiribuiva per limofina ai poveri • 
Così pure nel tempo de’ lavori della campagna , 
Hha co- 
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come del raccogliere l'uva, e altri frutti della 
terra, non aveva diificoltà di predar l’ opera fua , 
faticando come ogni altro operajo , e vivendo 
delle fue fatiche, per non elPere d'aggravio a 
veruno, e per efercitarfi neli'iimilti . Ujianto ei 
foliè tenace di quello fuo propolito, apparve_, 
chiaramente nell' occafione, ch'ei dimorava pret 
fo il Cardinal Vefcovo di Frafcaii , poiché febbe- 
ne folle pregato dal Cardinale a mangiare alme- 
no di quel cibo , eh' ei fomininiltrava agli altri 
poveri , non volle mai confentirvi ; ma efièndo 
allora il tempo di raccogliere I' olive, li alimen- 
tava di quel pane , che guadagnava in fìmilc^ 
lavoro . Avvenne , che un giorno cadde una piog- 
gia continua, che impedi il beato Lgidio d' ulci- 
re di cala , e d' impiegarli nel folito lavoro • On- 
de il Cardinale tutto lieto dilfe ad Egidio : 0.;£Ì 
alrifuo avi » il caiiteiit» dì vcdtivi mangiare il pane 
dfìla mia uiìn/a. Egli nulla rifpofe , ma fe n' an- 
dò nella cucina del Cardinale , e vedendola piena 
di lordidczzc , offri 1' opera fua al cuoco , per 
ripulirla , come fece con molta diligenza , e fi 
alimento di quel poco pane, che il cuoco gli 
diede in rieompcnla della fua fatica - Continuò 
la pioggia alighe nel giorno feguenie ; onde il 
Cardinaic fi lufingava , che non potendo egli 
ufeire di cafa , nè trovando lavoro da fare , gli 
avrebbe data la contentezza di ricevere da lui 
il necetrario alimento . Ma Egidio piu indullriofo 
a trovar da faticare , che altri non è a ripofare, 
avendo olfèrvato, che i coltelli, e gli altri fer- 
ri di cucina erano rugginofi , s'impiego in ripu- 
lirli dalla ruggine , e ne ricevè per quella fua 
fatica due pam, de'quali folamente volle nutrirli, 
con grande ammirazione del Cardinale , nel ve- 
dere il fervo di Dio si amante del lavora , c si di- 
fiaccato dalle cofe di quello Mondo . 

4- Lo ilclTo tenore di vita , per quanto gli fu 
poifibile, egli olfervò negli altri luoghi, ne’qua- 
li fu mandato, e fpecialinente in i'erugia , ove 
dimorò la maggior parte del viver fuo fino alla 
(norie . Un giorno mentre Itava nel convento di 
3’crugia pollo fuori della cittè , lenti il padrone 
d' una vigna vicina , che diceva agli operai di 
ella, che perdevano il tempo in ciarle: fi.tf , 
/Irr, e «itt parlati , Egidio udite quelle parole, 
cominciò a gridare elio pure nel convento a' tuoi 
F rati , e fpecialir.cnie ai predicatori ; Fati , fate , 
t Hill parlate : opere hiiiiie ci vogliono , e non foie 
fèrole , per piacere a Vto , e conjeguire I' eterna vi- 
ta. Rifplendeva in tutte le lue azioni un'ange- 
lica purità , della qual virtù fu tempre gelolilli- 
tno ; e per confervarla , cutlodiva diligentemente 
tutti i tuoi fenfi , e macerava la fua carne con ri- 
gorofi digiuni , con cilizj , e con altre autlerità . 
hopra tutto fuggiva tutte le occafioni di tratta- 
re con femmine , e da llella cautela fuggeriva , 
e inculcava ai fuoi compagni rcligiofi, fe voleva- 
no mantenere intatto un si prcziofo teforo . La 
faa umiltà poi era tale, che pareva non potclfe 


ellère maggiore , elfendo folito di chiamarla la 
baie , e il fondamento della vita fpiriiuale , fon- 
ia di cui tutte le altre viriuofe operazioni non fo- 
no fe non un edifizio fondato fopra l' arena , che 
balla un leggier vento , per atterrarlo , Una voiti 
Irovandofi nell' orlo con un altro religiofo, fi 
levò la tonaca, come immeritevole di portarla; 
fi mife al collo quella fune, di cui era cinto ; e 
poi volle in tutti i modi, che quel religiofo lo 
llrafcinallè per terra con quella medefima fune , 
efclamando egli intanto ad alta voce, eh' era un 
mifero peccatore , indegno del nome di Frate , e 
di venire quel fagro abito . Accorfero i fuoi fra- 
ti a quel rumore, e reilarono ammirati, einfie- 
me edificati dell' umiltà del Servo di Dio . Ef- 
fetto della fua profonda umiltà era l'ubbidienza, 
che con perfetta foggezione prellava a' fuoi Supe- 
riori , nè voleva mai far cofa alcuna , che non 
folle marcata col carattere della fama ubbidien- 
za : onde eifendo fiato una volta lafciato al fuo 
arbitrio di eleggere per fua fiania quel conven- 
to , che piu gli piaceva , fi trovò il fant'uomo 
cosi imbrogliato , e cosi inquieto per più giorni, 
che bi fogno determinargli il convento, per far- 
gli riacquillare la pace del cuore , e fu quello 
di Perugia , nel quale , come fi è detto , pafsò 
la maggior parte della fua vita . 

5- Fu il Servo di Dio favorito dal Cielo di 
molti doni foprannaturali , e fpecialmente del 
dono di una fublimilfiina orazione e contempla- 
zione, nella quale fpendeva più ore del giorno, 
e quali le intere notti , ed era fpcflu rapito in 
ellaii dolcilllmc • Benché folle uomo privo di 
lettere, lemplice , e idiota ; parlava pero delle 
cole di Dio con tanto lume , e con tale l'apienza , 
che recava llupore a chi l'udiva. Onde furono 
raccolti con diligenza molti Tuoi detti intorno a 
materie fpirituali , i quali vanno uniti colla fua 
Vira ; e da elfi apparilce , quanto egli folle illu- 
minato nelle vie dello fpirito, nel difcernimcn- 
to delle virtù, c in tutte quelle cofe, che con- 
ducono alla perfezione . Un giorno difeorrendo 
il beato Egidio con s. Bonaventura , ch'era allo- 
ra Generale dell' Ordine de' Minori , gli dille; 
y^i altri dottori f'te iloti da Dio faesontt di gran 
J'apietna, per coir./cere , e amare lidio •, maini po- 
veri , e fempìici idioti , che p'0am fare ^ per ejfèr 
/alvi ? yd potete ( rifpofe s, Bonaventura ) amare 
Iddio al pari, e pili ancora di qualunque altro ; e 
quella è la maggior graoia , che Iddio poffa fare ai 
unafitacreatura. Vna povera vecchterella può ama- 
re Iddio più di qualunque gran teologo . Udite que- 
lle parole , il beato Egidio tutto lieto , e infer- 
vorato, entro nell'orto, e comincio ad efcla- 
mare ad alta voce verfo la città: O voi povere , 
f empiici , e idiote vecchi creile amate il Signor voflro 
Dio , e potrete divenir maggiori e più dotte di Fra 
Bonaventura , ri' i un dottore s) celebre , e un tl 
gran ntaeflro in teologia ! E ciò ripetendo più 
volte, fu rapito in eltaC, che gli durò per io 
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fptzio di tre ore . Correndo l' inno TSdi. fa Egi- 
dio tdìlito dair ultimi infermiti , cheVfopportò 
con mirabile pazienza , e tranquilliti'difpirito , 
fempre unito al fuo Dio nell' orazione , finchò 
ai 3{. di Aprile, in quel medefìmo giorno, in 
cui R era confacrato al Signore folto la difciplina 
di s. Francefco, fa chiamato agli eterni godimen- 
ti del Piradifo , dopo 51. , o fecondo altri 5}. 
anni , impiegati (àntamenle nella profedìone re- 
ligiofa . 

Non v’ è cofi alcuna , che più contribuirci 
a rendere I' anime a Dio gradite . e a farle pro- 
fittare nelle fante virtù , quanto I* umilti . Ella 
i la via ficura ( diceva il beato Egidio ) di arriva- 
re alla togaijicne di Oio , etto» Ji f uà ajiendere a 
lui Jcn\a difccndere ne! itofiro mila . Ella fai tog- 
giungc egli ) che a Dio /àio attribuiamo tutto il be- 
ne , eh' è in noi , e lutto ciò che facciamo di buono ; 
e a noi Hcfl, e alla nolìra mi/cria tutto il male , 
che facciamo, e i difetti , che commettiamo . Ella 
finalmente opera un vero dijjtrex-p di' noi lUjfi, e 
un finterò defiderio di effere dagli altri difpret^iati , 
e avuti a vile. Colla pratica di quelt' umiltà di 
cuore il beato Egidio , benchi uomo idiota , e 
iènza lettere , giunfe a quella eccellente ùntità . 
che abbiamo veduta , e ricevè doni fegnaiati 
da quel Signore, il quale, fecondo ch'egli ItelTo 
c’ infegna nelle divine Scritture ‘ , comparte coti 
abbondanza la Tua grazia agli umili , e la nega 
ai fuperbi . Procuriamo dunque con ogni ftudio 
di ben fondarci nell' umiltà , la quale vai più che 
tutte le feienze del Mondo . Abballiamoci più 
che polliamo nei nollro nulla, amiamo, o al- 
meno foffriamo fenza rifentirci , di ellère dagli al- 
tri difprezzati : profittiamo di quelle umiliazio- 
ni , che la divina Provvidenza ci manda per 
nollro bene : e in tal maniera potremo giulla- 
mente fperaredi arrivare a quella eterna gloria, 
acni è giunto il beato Egidio, fecondo le pro- 
tnelfe infallibili del Vangelo*, che ficeome chi fi 
efalta farà umiliato , coti chi fi umilia farà efaltato . 

34. Aprile . 

S. Fedblb Martire. 

Secolo Xm 

Lafaa Viu,e il fuo martirio fono fiali de ferini dot P.MaJfi- 
mtliano Capfuccino ^e flameatiin Roma!' anno ^in 

CUI egli fu aìerino Jalennemerte net catalogo de ss. .Mar- 
tiri, hi vela ancorala Bolla detta fua canonixtatione 
efillenie net primo lomodet Bollano di Beaedcito Xil^. 

N Acque s. Fedele l’anno IJ77. in Sigmarin- 
ga , piccola città della Svevia nella dioce- 
fi diCollanza, di genitori nobili e cattolici . Ef- 
fondo ancor fanciullo , redo privo del padre chia- 
mato Giovanni de* Regi, rapito dalla morte in 
età immatura, e della madre, appellata Geno- 
vefa Kofemberger, la quale dopo la morte del 

(i) Jaeoi, 4.1, (t) Lue, 14. 11. 
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marito pafaò alte feconde nozze ; onde la fua , 

educazione rimafe appoggiata ad un tutore , che 
fi prefe cura fpeciale di lui , e lo fece iftruire 
nella pietà, e nelle lettere da un buon facerdo- 
te . Compiti i iuoi ftudj delle umane lettere nel- 
la patria con molto profitto , attefo il fuo talen- 
to, e la fua applicazione , pafaò in Friburgo, 
dove in quella Univeriìtà fatto i migliori mae> 
ftri lludiò la filofofia , e le leggi civili , c cano- 
niche , e ne riportò la laurea dottorale , non già 
per formalità di collume, come pur troppo ac- 
cade a molli , benché fieno fprovveduti d' inge- 
gno, e di feienza, ma perchè fe n'era renduto 
degno con una feria attenzione allo (Iodio , e 
col profitto , che in ellò aveva fatto . In que- 
llo tempo fi confervò immune da quei vizj , ai 
quali i’ incauta gioventù è inclinata , e fovente 
fpinta dal bollore delle paflìoni , e dal perverfo 
efempio de' compagni . Egli per prefervarC da 
quelli pericoli era molto guardingo nel conver- 
fare , fchivando le male compagnie , e le occa- 
fioni pericolofc ; impiegava ancora ogni giorno 
qualche tempo nell’orazione , e nella lettura di 
qualche buon libro fpiritualej e frequentava i fanti 
Sagramenti, almeno una volta il mefe, oltre le 
felle della beatilSma Vergine , della quale era—, 
molto divoto , recitando ogni giorno con divo- 
zione il fuo Ufizio , e il Rofario , e digiunando iti 
onor fuo tutti i Sabati in pane ed acqua } e que- 
llo pio collume continuò a praticare anche nel 
tempo de' molti viaggi , eh' ei fece , come ora 
fiamo per dire . Nell'anno adunque 1604. fu s. Fe- 
dele invitato da tre giovani cavalieri Tedefchi a 
tener loro compagnia , e ad aiiìllerU , come ami- 
co , e come ajo , in un lungo viaggio , che ave- 
vano rifoluto di fare per le principali città d'Ita- 
lia , di Germania , e di Francia . Vi condefeefe 
volentieri Fedele per vaghezza d’ acquillar nuo- 
ve cognizioni, e vi confumò lo fpazio di fei an- 
ni , con faddisfazione fcambievole fua , e de’ no- 
bili fuoi compagni; finché iteli’ anno ifiio. ognu- 
no fi ritirò nel fuo paefe - 

3. Fedele però non fi portò a Sigmaringa fua 
patria , ma a Villinga , dove allora per decreto 
imperiale erano flati trasferiti l’ CTnìverfità , ei 
tribunali della città di Friburgo . Quivi riaflìinfe 
la profeffione legale , e aperto Audio , cominciò 
a patrocinare le caufe in qualità d' avvocato con 
molto credilo al per la dottrina, e si anche per 
la fua oneilà . Ma ben preAo fi annojò del tu- 
multo del foro T de’ raggiri , e delle cavillazioni 
de' litiganti, e de’ loro difenforij e molto più 
temè il pericolo, a cui gii pareva d'efporre la 
fua delicata cofeienza nel trattare le caufe_> . 
Laonde depolla la toga d'avvocato, pensò di 
abbracciare uno (lato , io cui poteife con mag- 
gior ficurezza operare la fua eterna falute , eh' è 
l'unico negozio importante, al quale fi debbono 
indirizzare tutte le altre cofe di quello Mondo . 

Do- 
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Dopo maturi rifteffione , e dopo molte orationi 
fatte a Dio , per conofcere la fua voiont) , de- 
liberò di abbracciare lo ftato religiob uel Cigro 
Ordine de' Minori , detti Cappuccini , nel quale 
aveva da molto tempo profeSàto un fuo fratei 
maggiore , che ancor vivea , e li efercitava con 
molto frutto delie anime sei miniltero di pre- 
dicare la parola di Dio . A quefto effetto fi pre- 
fentó al Provinciale de'PP. Cappuccini, refidente 
nel convento di Friburgo , e fece umile iffanza 
d' eflère ammeflò tra' fuoi religioli . li fàggio Pro- 
vinciale non rigettò le fue iftanae , ma rappre- 
ièntandogli i rigori della vita penitente , che fi 
conduce nell' Ordine de' Cappuccini , lo conligliò 
a prendere con piò di maturità la fua rifoluzio- 
ne , e ad afpettarc qualche fpazio di tempo pri- 
ma d'cfeguirla. Intanto Fedele per moffrare la 
fua cofiante volontà di abbandonare le cure del 
leccio , giudicò colà opportuna il fàrC afcrivere 
alla milizia ecclefuffica , e in poche fettimane , 
dice l'Autore della (iiaVita, fu per fingolar in- 
dulto della Sede Apoftolica promollb a tutti gli 
Ordini, e confacrato Sacerdote • Nel qual fatto 
hifogiia confleflàre, che fe è lodevole il fuo fervore 
difpirito, unitale condotta però non è con- 
forme a quelle regole ordinarie, che in limile 
materia debbono oilèrvarli ; e però fe egli fi mofib 
per qualche impulfo particolare di ftraordinaria 
ifpirazione, come fi può credere , un tal efempio 
è più ammirabile , che imitabile . 

3. Fatto dunque facerdote , gli fu più facile 
d' ottenere il bramato intento di eflere ricevuto 
nel fagro Ordine de' Cappuccini , de’ quali vedi 
l’abito lidi 4. d' Ottobre, feda di 1. Francefco , 
nell’anno 1611., enei medefimo giorno celebrò 
con gran concorfo di popolo la fua prima Mef- 
fa . In tal occafione cambiò il nome di Marco , 
che gii era dato impodo nel battellmo , in quel- 
lo di Fedele , per dimodrare con tal nome la_« 
fedeltà , con cui voleva , mediante il divino ajn- 
to , fervire Iddio nella Religione ; ond' è che in 
tutti i fuoi libri fi trovarono fcritte fui frontifpizio 
quelle parole della Scrittura ; £fl 9 fiitìit ufqu< ai 
mortcm , iy dalie tièi cereaam vitti : Sii fedele lino 
alla morte nel divino fervizio , e io ti darò la 
corona dell’ eterna vira. Corrifpofero i fatti alle 
fue parole , perocché con gran fervore comin- 
ciò , e profegul r arduo cammino della perfezio- 
ne evangelica , fino a giungere al colmo della 
carità coll' effiilìone del fuo làngue per la gloria 
di Dio , e per la fàlure della anime . Benché 
egli foffè entrato nella Religione In età matura di 
treniacinque anni ; fi accomodò però fubito alle 
codumanze da' Cappuccini , e alle mortificazioni 
d’ ogni torta, in cui fi fogliono efercitare fpecial- 
mente i novelli Religioli . Era ubbidientilfimo 
a’ fuoi Superiori, umile e manfueto verfodi tut- 
ti , amante del filenzio , del raccoglimento , e 
dell' orazione , nella quale fa molto favorito da 
Dio; di moda che tutto il tempo, che gli ri- 


maneva libero, egli l' impiegava in quello làu- 
to , e fruttuofo efercizio con grande confolazio- 
na dell’ anima fua . Non lafciò il demonio di aC. 
fàlirlo con varie tentazioni , per didoglierlo dal 
cammino della via anguda , eh' egli aveva in- 
traprefa , e farlo ritornare al fecolo , e parti- 
colarmente con una tentazione tanto più pe- 
ricolofa , quanto che mafeherata fotto fp«ri> ■ 
di maggior bene , eh' egli avrebbe potuto fare , 
fe avelie riaflìinta la profefiìone d’ avvocato , eoa 
afiìdere e difendere le caufe delle vedove , degli 
orfàni , e di altre perfone miferabili, le quali per 
ordinario fono oppreffe dalle prepotenze de’ loro 
avverlàr; . Ma il Santo col manifellare con fem- 
plicità , a con fincerità la tentazione al fuo di- 
rettore, ne riportò piana vittoria; onde com- 
piuto l’anno del noviziato, fece con particolar 
giubbila del fuo cuore la profeflìone, e dipoi li ap- 
plico con fomma diligenza zi facri ftud; della teo- 
logia, nella quale divenne aliai dotto, ed erudito . 

4. I Superiori dell’ Ordine , vedendo il Santo 
ben fondato nella virtù , e nella dottrina , lo 
deltinarono al miniftero della predicazione del 
Vangelo ; ond’ egli feorfe le più ragguardevoli 
città della Germania , e con gran frutto de' fuoi 
uditori fparfe da per tutto la parola di Dio , che 
foleva annunziare con femplicità di parole, 0 
fanza ornamenti rettorie! , ma con gran forza di 
fpirito , e con efficacia di ragioni , e di autorità 
ricavate dalle divine Sritture , e digerite nella 
meditazione, e nell’orazione, che premetteva 
con molto fervore alle fue prediche ; poiché egli 
ben fapeva , che la converfione de’ peccatori non 
é opera dell' nomo , ma della grazia di Dio , da 
cui fi dee richiedere con ferventi preghiere , e 
con gemiti inenarrabili . Intanto avendo 1’ Arci- 
duca Leopoldo ricuperate a forza d' armi alcuna 
valli della Rezia fuperiore , le quali , con ab- 
bracciare r erefia di Calvino , fi erano ancor fot- 
tratte dal fuo dominio , defiderò , che colà fi fpe- 
diflbro de’ Milfonar; zelanti , i quali vi predìcaf- 
fero la Fede cattolica , e riducelfero all’ ovile di 
fanta Chiefa un numero grande di anime fedot- 
te dalle menzogne , ed impofture de' predican- 
ti Calvinifti . Furono a queff’ opera fcelti dieci 
Religiofi Cappuccini per autorità del fommo Pon- 
tefice , e per comando della Congregazione detta 
it Propagauia Fide , per capo e prefetto di que- 
fla Mifiione fii deputato e. Fedele , come nomo 
apoitolico , e molto adattato alla converfione 
degli eretici , al per la energia della fua predi- 
cazione , e li per la fantità delia fua vita efem- 
plare. Circa il fine adunque dell’ anno ifizi. fi 
portò il Santo al campo allègnatogli dalla di- 
vina Provvidenza, per combattere Ter etica fuper- 
ftizione , e feorrendo a' piedi , e con molti ften- 
tl , e incredibili fatiche iCalielli, e le Terre di 
quelle popolate valli , annunziò ad ogni forta 
di perfone , ora con prediche , ora in conferen- 
ze pubbliche e private , la divina parola , e gli 
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riufc) felicemente di convertire molti eretici , 
tnche de* principili , e più rigguardevoli di quei 
pieC . I predicanti Cilvinidi mal foffrendo Io 
zelo > e il coraggio invitto deli' uomo di Dio , • 
la perdita , che tutto giorno facevano de’ parti- 
giani , e feguici de’ loro errori , commoflèro 
contro di lui il popolo , che rimaneva oftinato 
Bell'erefia, e lo fpinfero all'efecrando eccedo di 
privarlo di vita . Di fatto trovandoli egli nella 
Terra di Sevia , dov' era dato chiamalo da quei 
pochi Cattolici , che vi erano , a predicarvi la 
parola di Die ; nell' atte ftelib , che dal pulpito 
dava predicando col (uo Iblito zelo , foprivvenne 
una turba di eretici Calvinifti , armati di fpide, 
di lance , e di baftoni ferrati , i quali idàlirono 
il Santo , mentre ufciva di chiefa , e come cani 
arrabbiati fe gli avventarono addodb , e con ven- 
titré ferite gli crivellarono il corpo , e barbara- 
mente Io trucidarono, mentre egli poftoC inginoc- 
chioni , ad imitazione del Protomartire a.Stefano, 
pregava Iddio per la loro converCone. Accadde 
il fuo martirio la mattina de’ 34. di Aprile dell’an- 
no i 6 i 3 >, elibndo egli in eli di 45. anni; e il 
Signore C compiacque d’illudrare le reliquie del 
finto Martire con molti miracoli ; autenticamen- 
te provati in occifione della fui Canonizzazione , 
feguita nell’anno 1746. 

Ogni Cridiano dovrebbe fcolpirfi nel fondo 
del cuore quelle divine parole , colle quali a. fe- 
dele animava fe medefimo a camminare fedelmen- 
te nelle vie del Signore, e a perlèverare codante 
nel bene fino alla mone, per confeguire la co- 
rona della vita eterna .‘£fle7KfWiiu/aur ad moriem, 
dice il Signore nell' Apocalidc *, 0 ' daia Ubi to- 
ronam vitte • Che gioverebbe 1 ’ aver ben inco- 
minciato , e vifluto anche Tantamente per qual- 
che tempo , fe poi non ù perléverafiè fiuo al 
termine della vita } giacchi i ceriifiìmo , che_> 
r eterna gloria a quei foli è promellì , che fono 
perleveranti fino al fine , fecondo l’ infegnamen- 
to infallibile di Geaù Crido nel Vangelo*: Sjfi ffr- 
fnemtrit ujquc in ptum , hit falnut crii. Giuda 
cominciò bene , con fard feguace di Gesù Crido , 
lino ad edere annoverato tra i Tuoi dodici Apo- 
toli j predicò come gli altri Apodoli il Vange- 
lo , operò miracoli in virtù di Crifto . £ pure 
fini infeliciflìmamcnte, divenendo un empio tra- 
ditore del fuo divino Maedro , e morendo di- 
fperato . Quello , ed altri efemp; funedidimi ci 
debbono riempire di un falutare timore , e farci 
conofeere quanto importi la perftveranza nel be- 
ne , fenza cui tutte le altra virtù , e tutti gli al- 
tri doni, per grandi che fieno , efpeciofi , co- 
me dice a. Agodino , farebbero inutili , e di niun 
profitto per la nodra eterna falute . E* vero , che 
queda perfeveranzi finale è un dono fingolare_> 
della divina mifericordia ; ma è altresì vero , 
che fecondo le regole ordinarie della Tua Prov- 
videnza, quedo dono li ottiene ai per mezzodì 
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continue , e fervorofe orazioni , e ai ancora per 
mezzo della fedeltà codinte nell' oflèrvinza de’ 
fuoi divini comandamenti , non Iblo nelle cofe 
grandi, ma ancora nelle cofe piccole, e che fem> 
brano di poca importanza ; poiché chi è fedele 
nelle cofe piccole , fecondo il Vangelo 1 , riceve 
grazia di confervarC fedele anche nelle grandi , e 
di fuperare le più fòrti , e gagliarde tentazioni , 
fino a dare, fe bifogni , la vita per amor di 
Crifto , come fece il Tanto martire Fedele • 

2$. Aprile . 

S. Opportuna Vergini. 

Sudi Vili- 

La tua yita fa ferina da s, Adelmo , ehiamata ancora 
Adelino , fueetìpere nel f^efeovato di Seej a i. Godegraa- 
do fratello delta J- yergine . £’ riportata dal Maiillon 
net terfo feeolo de’ Santi Benedettini par, a. . e dal Sa- 
rto . e dai Betlandifli fatto il dì zi, di Aprile . 

S Ant’ Opportuna era nata di una famiglia della 
più nobili , e delle più ricche della Norman- 
dìa,ed aveva fortito dalla natura qualità eccellenti 
di animo , e di corpo, per le quali giunta all’ età 
nubile , ella fu riebiefta per moglie da più illu- 
ftri , e ragguardevoli perfonaggi . 1 fuoi geni- 
tori fi moliravano inclinati a ftabilire nel Mon- 
do quella loro figliuola , che amavano tenera- 
mente . Ma allài diverfi erano i fentimenti, e af- 
fai più nobili i difegni dì Opportuna . Ella pre- 
venuta dalla grazia di Dio , e ìllutirata da cele- 
fte lume , concepì un totale difprezzo delle gran- 
dezze , e profperità umane , che tofto fi rìfolvo- 
no in fumo , e dopo di fe non lafciano fe non un 
amaro rincrefeimento di elTere dato da quelle 
miferamente fedotto , ed illufo ; e afpirò a gran- 
dezze più fublimi , e a beni più folidi , e dure- 
voli , che foli poliòno rendere felice un’ anima 
creata per Iddìo, e pel Cielo- Ella fino da fiin- 
ciulla riponeva le Tue delizie nell’orazione , nel- 
la lezione de’ libri fagri , e nel vìvere raccol- 
ta, ritirata, e lontana dai vani trattenimenti, 
e dalle gale femminili , per piacere al fuo Dio , 
a cui era rifoluta di confàcrare la fua verginità . 
Era ancora divotiffima della fantifiìma Vergine 
Madre di Dio , e la pregava quotidianamente , 
« con molto fervore , a riceverla nel numero del- 
le Tue dilette figliuole, eafcriverla nel cataloga 
dì quelle Vergini prudenti, cheli fanno pregio 
di feguìtare la fue gloriofe veftigìe , e di mante- 
nerli Tempre pure, e Tempre cafte , e immaco- 
late agli occh; del divino fuo figliuolo Gesù Cri- 
fto Signor noftro . 

3. Il Signore, che aveva ifpìrato a quella be- 
nedetta donzella ai nobili e pii defiderj , le fece 
ancora la grazia di poterli mettere in efecuzìo- 
ne . Perocché febbene i Tuoi genitori per . qualche 
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tempo ripugnifTero di condifeendere alle iftan- 
ce , eh' eiià loro faceva , di confacrarii al Signo- 
re in uno Italo di perpetua verginità, tuttavia 
temendo poi di relaterealla volontà di Dio, fe 
più lungamente periiltevano in queSa loro ripu- 
gnanza , fi contentarono , ch'ella prendellè folen- 
nemenie il velo dalle mani del Vefeovo di Seez , 
ch'era il loro Pahore , reftando poi ella in liber- 
tà, come aliorafi cottumava,o di rimanerfene nel- 
la propria cala,o di ritirarfi in qualche monatiero 
a fervire Iddio , come più le follè piaciuto • Ella 
però amando di vivere più feparata,che folTe polii, 
bile/lal commercio del Mondo,e lontana dal con- 
verlare cogli uomini, fcelfe per luogo di Tua diino* 
ra un monallero di facre Vergini, chiamato Mona- 
fieriila , forfè a cagione'della fua piccolezza , alcu- 
ne miglia dilianle dalla città di Seez. Quivi in- 
traprele con s'i gran fervore a menare una vita 
finita , penitente, e mortificata , che in breve tem- 
po fece de’ gran progreflì nella perfezione , e in 
tutte le virtù , e fpecialmente nell’ umiltà , nell’ 
ubbidienza, e nella carità. Ella riguardava tutte 
le file compagne con rifpetto , e ie amava con 
fincerità di cuore, impiegandofi a fervirie in tut- 
te le loro occorrenze , come fe foflè la ferva di 
ciafeheduna , e ciò fenza veruna alTettazione , e 
con tale giovialità di volto , e alacrità di fpirite , 
che recava a tutte fomma edificazione . 

}. La liima, che quelle Keligiofe concepirono 
della virtù di Opportuna , fece s'i , eh’ efiendo 
palTata all’ altra vita l’ Abbadefia del Monalle- 
ro, tutte di accordo fi unirono ad eleggere la 
Santa per loro Superiora in luogo della defunta . 
ContradilTe Opportuna, quanto mai potè, aque- 
fta elezione , ma fenza frutto , rimanendo tutte 
ferme e collanti nel loro propofito . Onde fi ri- 
dulle a chiedere tre giorni di tempo prima di 
accettare quello carico, a fine di raccomandare 
a Dio r affare, ed’efplorare meglio la fua divi- 
na volontà , il che le fu conceduto . Ma fcorli 
i tre giorni , fu collretta a piegare il collo , c a 
cedere al volere di Dio , che troppo chiaramen- 
te fi manifellava nel confenfo unanime della Co- 
munità . Allora la fanta Vergine fi credè più flret- 
tamente tenuta ad ellère un perfetto modello ed 
cfemplare di tutte le virtù alle fue Religiofs, a 
fine di edificarle, e d’ illruirle nella pratica di ef- 
fe , più co’ fuoi efemp; , che colle fue parole . 
Gli afiàri del monallero , e la cura di provve- 
dere ai bifogni di elio , punto non la didolfero 
dal filo raccoglimento di fpirito , e dall' efercizio 
delle fue virtù , perchè tutto operava con pura 
intenzione di piacere a Dio, e di promovere il 
bene delle fiie Religiofc , che amava teneramen- 
te come file care figliuole , e rifpettava. come fiie 
fuperiore . Allorché era obbligata a riprendere , 
0 correggere alcuna di qualche difetto e manca- 
mento , ella prima a' indirizzava a Dio con fer- 
vorofe preghiere , acciocché colla fila grazia fi 
degnaliè di alfillerla, e di rendere utili, ed eli- 


caci le fue parole j indi faceva la correzione eoa 
tale umiltà , affabilità , e carità, che facilmen- 
te le riufeivadi ottenere da elle ciò, che bramava. 

4- Si prevalfe la Santa della maggior libertà , 
e indipendenza, che a lei dava il grado di Superio- 
ra , per raddoppiare le fue aullerità , e peniten- 
ze.Eila non prendeva cibo veruno nel Mercoledì, 
e nel Venerdì, e negli altri giorni il filo nutrimen- 
to altro non era, che un poco di pane d'orzo, qual, 
che vile legume , e acqua pura , al che nelle Do- 
meniche aggiungeva alcuni piccoli pefei, non 
già per propria foddizfazione , ma per addattarli 
al collume della Cbiefa, la quale in quello gior- 
no permette a’ Fedeli qualche forte di migliore 
rifocillamento per la memoria della Rifiirrezione 
di Gesù Grido , della quale le Domeniche fono 
una feda continua in tutto I’ anno . Alle reli- 
giofe, che l' efortavano a moderare alquanto un 
SI rigorofo digiuno , ella foleva rifpondere , che 
l'intemperanza aveva difcacciati Adamo , ed 
Èva dal Paradifo terredre , e però col digiuna 
fe ne doveva riparare la colpa , e meritare il 
Paradifo celede . Cosi pure ella portava l'iilelTz 
velie s'i d' edate , che d' inverno , e fotto la ve. 
de fi cingeva i lombi di un ruvido cilizio . Dor- 
miva pochidìmo fopra d’ un duro dramazzo , e 
vegliava la maggior parte della notte in recitar 
falmi , in leggere i libri fagri , e in ferventi ora- 
zioni . Ma quanto s. Opportuna era rigida , ed 
suderà verfo fe medefima ; altrettanto era dl- 
fcreta, e condifeendente verfo le fue religiofe, 
procurando con gran premura , che nulla man- 
czffe di quello , eh’ era necellario al loro foden- 
tamento , dentro però i limiti di quella frugale 
temperanza, che dee regnare ne’ fagri chiotlri , 
e tra perfone addette alla penitenza. Sopra tut- 
to fi prendeva una cura fpeciale delle inferme , 
acciocché fodero provveduta abbondantemente 
di tutto il bifognevole , confolandole , e allìden- 
dole con amore veramente maternb . La fua ca- 
rità fi dendeva ancora ai poveri , e agl' infermi 
fuori del monadero , ai quali fomminiilrava co- 
piofi foccorfi : poiché credeva , che fe l’ eferci- 
zio della carità conviene a tutti i cridiani ; mol- 
to più debba elTer proprio delle perlone a Dio 
confacrate . 

). Aveva t. Opportuna un fratello a lei mol- 
to caro , per nome Godegrando , Vefeovo della 
fopraddetia città di Seez , il quale rifolvé di an- 
dare in pellegrinaggio a vifitare i luoghi fanti, per 
fecondare una divozione , forfè inconveniente al 
fuo dato , poiché fecondo le regole ordinarie un 
padore di anime non dee abbandonare il fuo 
gr^ge , fe non per una vera e legittima ne- 
cemtà , o per utilità della Chiefa . Siccome la 
fua allenza doveva durare lo fpazio di fette anni , 
cosi commife le fue veci a un Ecclefiadico fuo 
parente, chiamato Grodeberto , il quale fin al- 
lora aveva dato faggio di molta pietà. Ma poi 
dagli effetti fi riconobbe , eh’ egli era un grande 
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ipocrita, poichi mifc (bffijpri quella città , e 
diecefi, ed apparve non un paftore, ma un lu- 
po, atto folainente a sbranare, non a pafcere 
le pecore . Las. Vergine ne retto fommamente 
afttitta , e non celPava di porgere a Dio ferven- 
ti prerhiere pel follecUo ritorno del fratello ; 
il quale finalmente dopo aver foddisfatto alla fua 
divozione , fece ritorno alla lua Chiefa con indici- 
bile conibtazione della fua fanta forella • Ma..* 
quella confolazione ben pretto fi cambiò in lut- 
to, e lutto tale, che le abbreviò la vita. Im- 
perocché l’ iniquo Grodeberto per non rimaner 
privo dell’ amminittrazione di quel Vefcovato , 
e forfè ancora per non foggiacere al gaftigo , che 
meritavano i Tuoi delitti , fece con orrenda per- 
fidia alfafiinare il buon Vefcovo Godegrando . l'u 
quello un colpo, che trafiiie il cuore della fanta 
Vergine lua forella , la quale febbene fi contolaf- 
fe culla fperanza , che il fratello fune andato a 
godere i beni eterni del Ciclo , attefa la fua fin. 
colare virtù , e colla parte fiiperiore del fuo 
Ipirito fi ralìegnafle alle divine difpofizioni j tut- 
tavia si grande fu l' imprettione , che nella par. 
te inferiore fece in lei la perdita d'un fratello 
da lei teneramente amato, e che era il fuo mag- 
gior conforto in quella vita , e tale fu il fuo ram- 
marico , che da quel tempo in poi ella comincio a 
languire , e a confumarfi a poco a poco , pregando 
Iddio continuamente, che gli piacelledi fcioglier- 
■a pretto dai legami del corpo , e riunirla in Cielo 
al tuo fanto fratello . 

6. Efaudi il Signore le preghiere della fua Cer- 
va, perocché prima che compiile l’anno dopo 
la morte di elle* , fu allalita da una grave infer- 
mità , la quale ella previde dovere por termine 
alla fua vita , e al fuo dolore . Che pero radu- 
nate intorno a fe le fue care figliuole , diede loro 
prima di morire i feguenti documenti , come un 
pegno dello fvifeerato fuo amore verfo di loro : 
Betttiiciamo y ella dittò, a amate fu elle il Signo- 
re , che fi ì degnato di ebiamarci ai Jùo fèrviijo , ed 
eleggerci , benebi indegne , per fue fpojè . ’^n cef 
fate mai di rendergli le debite graye per quello, e 
per gli altri benefit , che la fua divina bontà con- 
tinuamente ci comparte -, poubi tutto quello , eh' i 
di bene in noi , tutto I' abbiamo da lui ricevuto , 
giacchi fenifi di lui nulla pojfiamo fare. 0 penfaye 
di buono . Che cofa fiamo noi . fe non creature cor- 
ruttibili ? e che coja faremo dopo morte . fe non 
polvere . e cenere ? incordatevi jentpre della rinun- 
oja folenne . che nel battefimo face fle al Alando , e 
alle fue pompe . e vanità . Fuggite te deliye. e le 
riccbe\y del ficaio . rimatevi . o forelle carijfime . 
fcambtevohnente con finterà carità . poiché Iddio i 
carità . e Dio abita in voi. fi confinate nel voHro 
cuore la carità , Stia da voi lontana ogni firta di 
difeordia . e di malevolen\a . che l opera del diavo- 
lo ■. e chi odi a fuo fratello. ì un omicida, rimate il 
filenyo . e non vogliate molto parlare, perchi la ScriU 

Sec, Jiacf, 
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t:.ra n ajjieura . che nelle molte parole non manca 
d' ejfervi il peccato . Siate figge . e circofpette in 
tutte le voiìre operaiioni . ripplicatevi alle fintc^ 
lettere, e aW orafi one . e feb nate Hofiofità. cb'ì 
nemica dell' anima . Fate del bene a tutti quanto 
potete . Cttflodite da ogni macchia /’ anima . e il 
corpo voHro . che fono tempio di Dio-, e chiunque 
violerà il tempio di Dio . Iddio lo di/fierderà , lo di- 
mando a ciafibeduna di voi . 0 care forelle . e figliuo- 
le. il perdono di tutto quello . in che vi avejfi offefo , 
e difiufiato . e mi raccomando alle voilre orafioni . 
Aggravandoli fempre più il male della Sama, di- 
mando , e ricevè con fingolar divozione i ii. Sa- 
gramenti , e mentre le fue religiofc facevano co- 
rona intorno al fuo letto , e recitavano de’ falmi ; 
Ecco , ella ditte , la beatijfima l'ergine Alaria noHra 
Signora , alla quale raccomando tutte voi . che pih 
non vedrà ili quello fecola •. e cosi dicendo , (lefe le 
braccia verfo la fantittìma V’ergine , e nelle fue 
mani felicemente fpirò l’ anima fua circa 1' an- 
no Tjo. ai 23. di Aprile . Ella fu fepolta nella 
ttella tomba del fuo fanto fratello Godegrando, 
come aveva defideralo , e molti furono i mi- 
racoli, coi quali piacque al Signore d’illuttrare 
la fantità delia fua ferva fedele. 

Gli efempj , e i documenti di quella fanta 
Vergine pottuno elfere di mollo profitto a tutti, 
e fpecialmente a quelle perfone, che vivono tn- 
fietne in qualche Comunità religiofa . Lo Spi- 
rito fanto c’ infegna per bocca del fanto Da- 
vid ’ , ettcre cofa buona , gioconda , e molto 
gradita a Dio , l’abitare , e il convivere, che 
fanno molti infieme uniti di cuore , e di volon- 
tà . Maperchèfia tale, è neceflàrio, che regni 
tra loro quella carità , ed amore fcambievole, 
che s. Opportuna tanto raccomandò alle fue re- 
ligiofe, echeCccome è il carattere de’vericri- 
ftiani , e difcepoli di Gesù Critto , com’ egli dice 
nel Vangelo * : cosi è l’ anima , e , dirò cosi , 
l’eflenza delle Comunità religiofc, fenza la quale 
tutte r altre oflòrvanze elleriori , e tutte le peni- 
tenze più auftere, poco o nulla giovano all’ac- 
quitto delle virtù crittiane , e molto meno al con- 
feguimento della perfezione evangelica, eh' è lo 
feopo principale, anzi l' unico di tutti gl* lllitu- 
ti religiofi. Una Comunità, in cui regna la fcam- 
bievole carità , fi può chiamare un paradifo ter- 
rettre , e una Terra fanta e benedetta da Dio , 
All’incontro una Comunità , dove regna la difeor- 
dia , e la difunione degli animi , è poco dittimi- 
le dall* inferno , ip cui altro non v' è che difor- 
dine , e confufione . Si metta pertanto tutto lo 
ftudio, e fi ufi ogni maggior diligenza, perefer- 
citarfi fopra tutte le cole nella carità . Quella fi 
dimandi con grande ittanza, e con fervorofc-* 
preghiere al Signore : e in quella carità fi procu- 
ri di crefeere ogni giorno più , fe fi vuol piacere 
a Dio,e giungere Ccuramentea quel celclle regno, 
che è il paefe della carità confumata , e perfetta . 

1 i ad. Aprii 
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26. Aprile. 

B- Eleni di Udine. 

Stcolo XV. 

La fua Vita fu ferina atlt annofitjfo , in cui cita mori , 
aa un Rcitgtofo dett Ordine di s. Agemino . per nome 
Simone ; e vene' anni dopo un altra Vita ptìt breve ne 
inferì net Juo libro delle donne tlluflri il V. Giacomo 
Filippo delC ifteffo Ordine di s. Agoffino . Ambedue ^uejle 
Vite fono riportate da' BoUandijit nel ter^o tomo de San. 
ti di Aprite . 

N eh* anno nacque la beata Elena in 

Udine, nobile città del Friuli, da illutiri 
genitori, i quali in età di quindici anni la collo- 
carono in matrimonio con un gentiluomo fuo 
pari , chiamato Antonio Cavalcanti , col quale 
vide in perfetta unione , ed ebbe più figliuoli , 
e figliuole } finché dopo ventifette anni , piacque 
ai Signore di rompere quello vincolo conjugale, 
chiamando all’altra vita il fopraddetto Antonio 
marito della Santa . Fu quella feparazione fenfi- 
biliflima alla beata Elena , attefo I' adetto fingo, 
lare, con cui quelli fpofi fcambievolmente fi ama- 
vano , onde nell' amarezza del fuo dolore non 
trovò altro rifugio, che prollrarfi a' piedi del 
Crocififlò , e dopo eflerfi recifi i capelli , ofiè- 
rirfi tutta a Ini protellandofi , che in avve- 
nire non voleva aver più commercio col Mon- 
do, nè cercare altra confolazione , che nelli_. 
file fantiflìme piaghe , e nel fedele fervigio , 
che da quel punto prometteva a fila divina—, 
Maeflà , come unico Spofo dell' anima fila . El- 
la, durante il matrimonio , aveva menata una 
vita mondana , dedita alle vanità , e pompe 
del fecole, e tra i pallàtempi , e i divertimenti , 
come pur troppo fi fuol praticare da una gran 
parte delle dame cridiane, che mettono indi- 
nenticanzi si facilmente gli obblighi , che han- 
no contratti con Dio nel Tanto battefimo , e_ > 
contente di un’ apparente e fuperficiale divo- 
zione, non fi fanno fcrupolo di menare una vita 
delicata , voKiituofa , e vota di opere buone. 
Ma dopo la morte del marito , illullrata da lume 
celelle , riconobbe il fuo errore, lo detellò, e 
di propofito fi applicò a foddizfare a! doveri tan- 
to generali di vera Crilliana , quanto particolari 
del filo flato vedovile . Si appartò dalle vane , 
ed inutili converfazioni ; depofe le gale , e gli 
abbigliamenti fuperHui ; fi occupò nella cura—, 
della famiglia, e nelle faccende domeniche ; e 
fi diede ali’ efercizio dell’orazione , della lezio- 
ne fpiriluale, e delle altre opere di pietà; vi- 
vendo non più fecondo lo fpirito del Mondo , e 
le coflumanze di elio , ma fecondo lo fpirito di 
Gesù Criilo , e le fante maflìme del fuo Vangelo . 

a. Scorfi due anni da che Elena aveva abbrac- 
ciato quello tenor di vita ritirata, divota, e con- 
veniente a una vedova crilliana , che vuol piace- 
re a Dio, e mettere in falvo l’anima Tua, capi- 


tò in Udine uno zelante Religiofo dell’Ordine di 
t. Agollino , chiamato F, Angelo di Sanlèverino, 
il quale nella chiefa di a, Lucia appartenente all.i 
fila Religione predicò con tanta energia la peni- 
tenza , che la beata Eletta ne reftò fòmmamen- 
te cominofli , e fi fentl ilpirata a confacrarC 
più llrettamente a Dio, e ad afpirare alla perfezio. 
ne evangelica . A quello fine col configlio , e fot- 
10 la direzione di quel Religiofo , velli l’ abito di 
Terziaria di t. Agollino, che chiamali ancora di 
a. Monica, e dopo aver fatti i confueti voti Templi, 
ci, che fogliono fare limili Terziarie, fi diede inte- 
ramente agli elercizj di una rigorolà penitenza, e 
di ogni Torta di opere buone. Si privò deile Tue 
velli preziofe , le quali ofieri alla Chiefa foprad- 
detta di s. Lucia , acciocché fulTero convenite in 
paramenti l'agri per fervizio degli Altari; difiri- 
bui a’ poveri tutto quello , di che poteva difporre; 
vifitava frequentemente gl’ infermi ; confolava gli 
afllilti, e fovveniva alle necellìtà di coloro, che 
avevano bifogno dei luo ajuto , riguardando in 
affila perfona di Gesù Criilo , il quale ha dello 
nel Vangelo, che fi fa a lui medelimo ciò, che 
per amor fuo fi fa ai poveri e bifognofi ■ Pafià- 
va più ore ogni giorno in orazione , e nella me- 
dilazione delia Paifione del fuo Salvatore , e nella 
lezione del Tanto Evangelio , e di altri libri fpi- 
rituali , e fpecialmente di uno intitolalo Sprcebio 
della Croce ; e da qticflo Cinto efercizio ella ritrae- 
va Tempre maggiori lumi , e maggiori grazie , per 
avanzarfi nelle virtù . Sopra tutto mirabile fu in 
quella Tanta donna l’aullerità della vita, ch’ella 
cottduliè dopo aver vellito 1’ abito di terziaria di 
s. Agollino. Perocché non volle più gullare né 
carne, né latticini , né pefee, e nemmeno bere 
più vino , ma il fuo cibo era di felo pane con 
qualch’erba, o legume in poca quantità, che 
appena ballava, per follenerla in vita; la fua 
bevauda era d’ acqua pura ; e fovenie pallàva 
due o tre giorni lènza prendere cibo di fotta 
alcuna ; e ne’ giorni di Venerdì afpergevadi ce- 
nere quel poco pane , di cui fi cibava , e di 
fiele, e d’aceto la poca acqua che beveva , in 
tremotia della Paifione di Gesù Crido , e di quel 
fiele , ed aceto , di cui egli fu per amor no- 
llro in tal giorno abbeverato . Portava filila nu- 
da carne un ruvido cilizio , e alcuni cerchj di 
ferro alle gambe , e alle braccia ; prendeva bre- 
ve rìpofo fopra di alcune pietre ricoperte di un 
poco di paglia : in lèmma mortificava in una—, 
maniera liraordinaria , e fiiperiore alle forze uma- 
ne tutti i fiioi fenfi, e tutte le membra del fuo 
corpo . E ciò ella diceva di fare per due motivi ; 
il primo per foddisfizre alla divina giullizia perle 
foverchie delizie, e per li carnali diletti, con 
cui aveva pel palTato accarezzato il fuo corpo ; 
e il fecondo per imitare i dolori , e i patimenti , 
che il fuo celelle Spofo aveva voluto per amor 
fuo fofÌTire in tutta la fua vita , c fpecialmente 
nella fua palfioue , e morte di croce . 


l 
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.VITE DE* SANTI. APRILE. 


j. Per conforto dell' enimt fila , e per folle- 
ncrfi , e perfeverare in un fenor di vita si au- 
ftero , e penitente , Coleva la beata Elena aeco- 
fiarlì ogni giorno alla menfa eucariftica , e Tem- 
pre con un nuovo fervore , e con un proAuvio 
di lagrime , che fpargevi avanti , e dopo Ia_i 
comunione, alla conAderazione della bontà in- 
finita e incomprenfibile del Tuo divin balvatore , 
che Sdegnava farficibo, e nutrimento di lei Tua 
mifera, e indegna creatura. E tale era la con- 
folazione , ch'ella provava nel frequentare quo- 
fio auguilillìmo Sagramento , che ne ridondava- 
no gli effetti fino nel corpo fiio, onde fi fentiva 
rinvigorita a viepiù mortificarfi, e a continuare 
gli eferciaj della Tua auAeriffima penitenza . Ella 
era amante del filenzio per modo che non apriva 
bocca. Te non quando lo richiedeva la necefiì- 
tà , o l'evidente utilità de' Tuoi proAìmi . Schivava 
.ogni ombra di oAentazione , e cercava con ogni 
induAria poflìbile di nafeondere agli occhj degli 
uomini le Tue penitenze , e le Tue opere buone , 
per timore che non s'infinuaflè nel iùo cuore il 
veleno della vanagloria , a contaminare 1' anima 
Tua , e a privarla del inerito delle Tue penitenze , 
e delle Tue opere buone, come pur troppo accade 
a quelle perfone,che non ufano le debite diligen- 
ze , e non ifianno vigilanti Topra Te medefime , 
per non lafciarfi vincere da una si Tortile , e peri- 
coloTa tentazione . Una virtù al eminente della 
beata Elena non poteva andar eTente dagli allìl- 
ti del nemico infernale , il quale in più e diver- 
fe maniere cercò di diAurbarla , e di diftorladal 
bene , eh' ella faceva , fino ad apparirle in forme 
orribili , e fpaventevoli . Ma ella armata dello fcu. 
do dell'orazione, e della confidenza in Dio, neri- 
porto Tempre perfetta vittoria . E in premio delia 
fua fedeltà nel combattere contro le tentazioni, 
il Signore fi degnò di favorire la fua ferva di va- 
rie vifioni , e apparizioni , per le quali il Tuo fpi- 
rito rimafe Tempre più corroborato , e infervora- 
to nel divino fervigio. 

4. Tre anni prima , che la B. Elena pafiaflè da 
quefia vita mortale alla gloria celefie, difpofe il 
Signore, che follè afAitta danna grave infermi- 
tà , la quale e per la lunghezza del tempo , ch'ella 
durò, e per gli acuti dolori, che le cagionava, fervi 
ad efercitare Tempre più la fua virtù , e a puri- 
ficarla dalla ruggine delle fuc imperfezioni, nella 
guifa che il fuoco purifica l'oro , e l' argento dalla 
immondezza. SoArl la Santa queAa lunga e peno- 
fa infermità con pace , e tranquillità di fpirito , 
pienamente ralTegnata al voler di Dio. Avvici- 
nandofi il termine del Tuo faticofo pellegrinaggio 
fu quefia mifera Terra, richiefe, e ricevè con 
una firaordinaria divozione i Sagramenti della—, 
Chiefa , e nel giorno , in cui fpiro , andava con 
infocati fofpiri ripetendo ai Tuo celetfe Spofo que- 
lle parole : O Geiù , Ceti mia diletta , venite , 
$be io Elena gran peccatrice v’ ajpetta , r vi defidera 


cau tutta l’ ardere del mia /pirite . O Cetù , dolce 
amor mia, venite, e non tardate a vi ftare V anima 
mia . O mio Signore , non vagliate abbandonarmi 
in quefia mio gravijjimo bi/ògno . Abbiate , 0 Signo- 
re , pietà di me, non per li meriti miei, ma per 
la vaiira Pajjlone , e per li meriti infiniti del voftra 
fangue , che in croce avete Jparfa per me , e per tutti 
i peccatori . O Pt/fione di Cri/lo, confortatemi }0 buon 
Gesù , con filatemi , e comandate , ebe io venga a voi , 
O buon Gesù , ejauditemi . genite , 0 buon Gesù , 
fpofo diletto deli" anima mia j venite , e ricevete 
r anima di Elena voHra Jpofa , e voSra ferva . Con 
quelle orazioni , o piuttofto cantici d'amore, 
rendè la beala Elena lo fpirito a Dio , ai aj. di 
Aprile dell’anno 1458-, felTagelimo fecondo dell* 
età fua , e diciottefimo , dopoché fi era in modo 
particolare confacrata al divino fervizio , e ave- 
va prefo r abito delle fuore Terziarie di a. Agofti- 
no . Il fuo corpo fu fepolto nella chiefa de’ Padri 
Agofiinianì, detta di s. Lucia , e venerato dalla 
divozione del popolo , e illuftrato dal Signore con 
molti miracoli , e grazie prodigiofe . 

£’ una grazia fingolare della divina miferi- 
cordia , allorché per mezzo di qualche finifiro 
accidente , e di alcuna di quelle , che il Mondo 
chiama difgrazie , fi degna vifiiare le anime , e 
rifvegliarle dal Tonno di morte , in cui giacciono , 
con pericolo di dannarli eternamente . Cosi av- 
venne alla beata Elena, la quale fenza il colpe 
della morte immatura del luo amztiflìmo con- 
forta , con cui il Signore la percofie , farebbe for- 
fè rimafa nelle Tue tenebre , ed avrebbe léguitato 
a vivere tra le delizie , tra le vanità mondane , e 
tra i pericoli della fua eterna fziute . Quella vita, 
ch'ella menava , finché viAè fuo marito , adat- 
tandoli alle cofiumanze del fecolo , e delle altre 
dame Tue pari , tra i paAztempi , e i mondani 
piaceri, e divertimenti , e ch’ella forfè credeva 
innocente, quanto citai le apparve deforme, e 
mofiruofa avanti Iddio , allorché la confrontò 
colle maAinie del Vangelo, e che la luce celefie 
penetrò nel fuo cuore i onde ne fece poi nel 
rimanente delia fua vita ai afpra, e fevera pe- 
nitenza. Beata lei, che ricevè dal Signore la gra- 
zia di riconofeere il fuo errore in tempo da po- 
tervi riparare con tanto fuo profitto , e vantaggio! 
Beate ancor quelle , che le hanno feguitato il fuo 
elempio , camminando per la via larga, e fpa- 
ziofa del fecolo , la quale , fecondo il detto infaL 
Ubile di Gesù Crifio nel Vangelo', conduce alla 
perdizione , imitano poi in tempo opportuno , e 
più tofio che fia poflìbile , giacché la vita è bre- 
ve , ed incerta , imitano, dico, il fuo efempio , con 
emendarfi del loro fallo , e con appigliarli allevia 
ftretta , e angufia , la quale fola , come fegue a 
dire Gesù Critto nel Vangelo * , conduce aliavita 
eterna . Egli è vero , che per far ciò , bifogna 
far forza , e qualche volta forza grande a fe me- 
delimo , bifogna monificarfi , bilogna far peni- 
I i » tenza. 
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lenza, e forfè ancora apparire fìngolarc agli occhj 
altrui , ed efporC alle derifioni, e ai motteggia- 
anemidelle perfone mondane. IVla è altresi ve- 
ro, certo, e indubitato, che il regno de’ Cieli, 
come infegna GetùCrillo nel Vangelo *, non fi 
acquifia fe non colla forza, e che quei foli lo rapi- 
fcono, che fanno violenza a fe fiefiì : Kcgnumcic- 
hmm vini fati tur , (J" vialeali rafiunt illud , 

' 27. Aprile . 

B. Zita Vergine. 

Secolo XIll. 

La yìta itila beata Zita * firi :ta da autore eoniempora~ 
neo , e riportata da' Bot/anaijh nel ur^o tomo a' Apri- 
te , e fu ancora nelC anno itòn, Jt amputa in t irrora per 
opera deh' Avvocato Fatineiio Faunetit . 

Q uanto lo fiato della beata Zita fu ballo , e 
ignobile fecondo il Mondo , si per la fua na- 
- fcita , come figliuola di poveri contadini, 
e si ancora per la condizione , poiché pafsò tutta 
la fua vita all’altrui fervizio in qualità di fan- 
tefca ; altrettanto fu grande , e nobile avanti Id- 
dio per le fue infigni virtii , nelle quali confifie 
la vera grandezza, e nobiltà , che rende chi le 
poflìede figliuoli di Dio , ed eredi del regno de’ 
Cieli . 'Ella nacque nel contado di Locca in una 
villa chiamata Monfagrati, diilante otto miglia 
da quella città , nell’ anno 1 sto. , o fecondo altri 
nell’anno lait*; e in età di dodici anni fi ac- 
comodò per ferva nella cafa de’ Farinelli gen- 
tiluomini di Lucca , dove menò tutto il rima- 
nente della fua vita , e confervò fempre intatta 
quella fiola d’ innocenza , che aveva ricevuta 
nel fanto battefimo, e fi eiercitò in tutte le vir- 
tù , che convenivano ai Tuo grado . E primiera- 
mente non fi può abbafianza efprimere quanto 
ella foflè gelofa di cufiodire illefo il giglio della 
fua purità verginale , che aveva dedicato a Dio 
fotto la protezione della Santidìma Vergine, di cui 
fu molto divota fin da’fuoi più teneri anni . Efièn- 
do obbligata a trattare cogli uomini di fervizio, 
e con altri della cafa, ove dimorava per ferva , 
tifava una tal modeftia nel vcftire , nel parlare , 
e in tutte le fue azioni , e un tal contegno in 
tutte le occafioni , che recava a tutti foggezio- 
ne , e teneva da fe lontana qualunque anche mì- 
nima confidenza , che potefiè ofiiifcare la fua 
purità; virtù si delicata, che giufiamente fi pa- 
ragona ad tino fpccchio lucidifiìmo , che bafia un 
piccolo fiato per appannarlo . Non ofiahte però 
quelle fue cautele, vi fu uno sfacciato ed info- 
iente ferviiore di cafa , che ebbe un giorno l’ ar- 
dire di alTàlirla con parole improprie , e gefti in- 
decenti ; ma la calla Vergine , accefa di un fanto 
sdegno , lo ributtò da fe prontamente , e con_> 
tale ardore di fpirito, che gli fgrafiìò la faccia, 
nella quale vi portò i fegni per alcuni giorni , 

(1) Mattk. li. lu 
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onde nè eflb , nè alcun altro ebbe più l’ ardimen- 
to di tentare la fila pudicizia . 

a. Sapendo la fama Vergine, che l’orazione . 
e la mortificazione fono i due mezzi principali , 
co’ quali fi ottiene da Dìo, eli conferva la pu- 
rità , non lafciò di praticarli con ogni efattezza . 
Ella era folita di levarli la mattina allài di buon* 
ora , e d’ impiegare quel maggior tempo che po- 
teva nel raccomandarli a Dio, nel meditare la 
Paffione di Gesù Grillo, e in altri fpirituali efer- 
cizj , prima di metter mano alle fue faccende 
domeniche . Soleva ancora portarli ogni giorno 
nella vicina chìefa di s. Frediano, per interveni- 
re all’ angullitlìmo fagrifizio della Mefià , e nelle 
felle li accollava ai fanti fagramenti, onde il filo 
fpirito prendeva nuove forze , per camminare fe- 
delmente nelle vie del Signore, e per avanzarli 
fempre più nell* amor di Dio, e nella pietà cri- 
ilìana . Fra giorno fpefib alzava la mente a Dio, 
ora implorando con qualche breve orazione gia- 
culatoria il filo divino ajuto , ora ringraziandolo 
de’ benefizi ricevuti , ora ofierendogli fe mede- 
fima , e tutte le fiie fatiche , ora finalmente llan- 
ciando con frequenti atti d’ amore il fuo cuorf 
nel fono del fuo Padre celelle , e nelle ]ùaghc 
del fuo Salvatore . Era tale I’ unione , eh’ ella 
aveva internamente col fuo Dio , che fi può di- 
re, chela fila vita folle una continua orazione . 
Era eziandio folita divietare piùfpeflò, che 1’ 
era permellb dalle fue occupazioni , e con licen- 
za de’ fuoì padroni , alcune chiefe di fua divo- 
zione, e fpecìalmente quelle dedicate in onore 
della beatillìma Vergine, porgendo ferventi pre- 
ghiere a quella Madre di mifericordia , e Regina 
delle Vergini , acciocché colla fua potente pro- 
tezione la cullodilTe , la difendellè da tutti gli 
afialli de’ fuo i nemici vifibili, ed invifibili, eie 
ottenellè grazia abbondante, per mantenerli fe- 
dele a Dio, e perfeverare fino alla finenei di- 
vino fervizio . 

3. Quanto poi alla mortificazione , benché il 
fuo umile flato dì ferva l’ obbligalTè ad una vita 
laboriofà, e loggetta a non pochi patimenti ; 
tuttavia non lafcio , finché ville, di maceracela 
fila carne con varie , e frequonri aullerità . li 
fuo cibo ordinario era parchillìmo , e fovente 
digiunava in pane, ed acqua; dormiva poco, 
e per lo più o in terra, o folle nude tavole; 
portava llrettamente cìnta ne’ lombi una fune, la 
quale dopo morte le fu trovata in alcuna parte 
internata nella carne ; olTervava un difereto fi- 
lenzìo , abborrendo le ciance , e non curandoli 
di fentire le novelle del paefe, e i difeorfide’ 
fatti altrui; abbracciava di buona voglia le occa- 
fioni di occuparli nelle faccende più ballè , e più 
faticofe, che farebbero toccate agli altri della 
famiglia , amando di fare la ferva agli IlelG fer- 
vitorì , e alle ferve della cala, per imitare gli 
efempi del fuo celelle Spofo , il quale lì è de- 
gnate 
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gnato di prendere la forma di fervo , e di fervlre 
le mifere Tue creatore , fino a dare per cHe il iàn- 
goe» e la vita Tua divina. A quelte volontarie 
tnortifictzioni della beata Zita fi aggiungevano 
le altre, che non di rado le venivano, o per 
parte dei padroni, i quali ora non mofiravaiio 
gradimento del fuo fervizio, quantunque ufafie 
ogni diligenza per foddisfarli, ora la riprende- 
vano a torto per mero capriccio , e firavaganza 
d* umore , o per parte dì altre perfone di cafa , 
le quali in varie e diverfe guife la ve/Iavano , e 
molefiavano . Tutte quelle mortificazioni ella^ 
prendeva con piena ra/Tegnazione dalla mano di 
Dio , fenza mai prorompere in doglianze , in im* 
pazienze , o in parole afpre contro di alcuno • 
Anzi era fuo coftume di non ifeufarfi giammai 
di quei difetti, e di quelle mancanze, che le ve- 
nivano imputate, e di prenderfi Tempre il torto , 
benché avcftè ragione , rifpondendo con umiltà: 
Fcrionatrmi ^ vi prego ^ perdonatemi per amor di 
Dio i e qualche volta fi gettava ancor a* piedi de* 
padroni, e di altri, allorché li vedeva in colle- 
ja, a fine di placarli , e di calmare il loro Ide- 
gno, come di fatto le riufeiva felicemente • 

4. Con quelle Tue maniere umili , e manfuete, 
e coir ubbidienza pronta, e follecita , che la . 
ferva di Dio predava in tutte le cofea*fuoi pa- 
droni, fi guadagnò talmente il loro affetto, e la 
loro confidenza , che a lei lafciavano il governo 
delle cofe domeniche , e ripofavano interamente 
nella Tua fperimentata fedeltà , la quale in verità 
non poteva eiiere maggiore , tenendo conto della 
roba de 'padroni più che fe fufiè fiata Tua propria, 
c cercando tutti i loro vantaggi . Bensì ficcome 
la Tanta donna nutriva nel cuore una fvifeerata , 
e ardente carità verfo i Tuoi profiìmi j cosi con- 
fcrvava con diligenza , c raccoglieva quelle cofe, 
che farebbero andate amale, e col confenfo de* 
padroni le difiribuiva ai poveri , a* quali fpcHe 
voke ancora dava in liinofina una parte di quel- 
lo , eh’ era fiato aflegnato per fuo nutrimento , 
privandone fe medefima , perfovvenire chi era 
in neceflìtà • £ quando non aveva che dare del 
fijo , fi adoperava in maniera prefio i padroni, e 
altre perfone pie, che ne traeva delle buone li- 
mofine, le quali poi con gran gufto del fuo fpì- 
rito difpenfava a coloro, che fi trovavano in bl- 
Ibgno, accompagnandole per ordinario con pa- 
role di confoJazione, e con fante efortazioni, per 
guadagnarli a Dio , La fiefla carità ufa va verfo le 
perfone inferme , ed affiiite, vifiiandole nelle 
loro cafe più fpelTb che poteva , e fecondo che 
le era permefio dalle Tue occupazioni , confolan- 
dole ne’ loro mali, (occorrendole ne* loro bifo- 
gtii , fecondo la Tua pofiìbilità , ed efortandole 
con foavi edefiicaci parole a fopportare con pl- 
zienza le loro infermità , e afflizioni , per mez- 
zo delle quali potevano facilmente acquifiar^ 
r eterna felicità* In loinma dopo che la beata 
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Zita aveva foddisfatto a tutte le incumbenze del 
fervizio, che doveva a’ Tuoi padroni , nel quale 
era efattiffima, ben fapendo, che in quefiaeiàt- 
tezza doveva confiftere la principale fua divo- 
zione, per piacere a Dio j il fuo unico penfie- 
re , e la fua più diletta occupazione altra non 
era , fe non quella d* imptegarfi in opere di mife- 
rìcordia verfo de* Tuoi proHìini bifognofi , ne* qua- 
Ji riguardava la perfona medcfinia di Gesù Cri- 
fio , com’egli ci ha infegnato nel Vangelo; e 
quando non poteva far altro , porgeva al Signo- 
re ferventi preghiere in loro favore ; il che fpc- 
cialmente era foUta di fare con tutto lo fpirito 
per la converfione de’ peccatori , e per quelli 
eh* erano dalla pubblica podefià condannati all* 
ultimo fuppUzio • 

5. Tra quefii efercìzj di pietà , di carità, e di 
umiltà era la B. ^ta giunta predò a fettant* anni , 
quando fu affalita da alcune piccole febbri, le 
quali benché parcficro di poco momento , e di 
niun pericolo ; ella però conofccndo , eficr ve* 
nuto il tempo di finire il fuo faticofo pcllegri- 
naggio fu quefia Terra , e di ricevere quell* eter- 
na corona in Cielo , alla quale aveva Tempre con 
infocati defiderj afpirato il fuo cuore infiamma- 
to dell* amor di Dio , fece premurofa ifianza , 
che le fodero amminifirati i ss. Sagramenti del- 
la Chiefa, che ricevè con una (ingoiar divozio- 
ne ; e poco dopo con volto lieto , e tranquillo 
rendè 1 * anima ai Creatore al 27. d’ Aprile l*an* 
no Z272, , e fecondo altri, nell’ anno 1x78. Ap- 
pena ella fu fpirata , che comparve una luce ri- 
fplendentiflìma fopra la cafa , in cui era il (uo 
morto corpo , che tralTe 1* ammirazione di tut- 
to il popolo di Lucca ; e molti fanciulli prima 
che fi fode divulgata la Tua morte, moflidauno 
ifiinto fuperiore , andavano per le ftrade della 
città gridando: /Indiamo a caj'.i Fatinelli , eh* è 
morta la beata Zita . Grande fu il concorfo della 
gente alla Chiefa di s. Frediano, a venerare il 
corpo della Beata defunta ; e molti furono i mi- 
racoli , con cui il Signore fi degnò di manifefia- 
re agli uomini la fantttà della fua fedele Serva, 
talmentechè nello fpazio di foli dieci mefi fe 
n* annoverarono fino al irumero di cento e più , 
de* quali furono fatte autentiche tefiimoniaiize • 
11 fuo corpo fi conferva incorrotto nella foprad* 
detta Chiefa di s. Frediano in una nobile cap- 
pella appartenente alla famiglia Fatinelli, la--* 
quale riconofee , e venera per fua padrona incie- 
lo quella, che fii una volta Tua ferva in Terra* 
Iddio , dice I* Apoftolo * , non ha riguardo 
alla condizione delle perfone, ma ciafeheduno, 
o fia padrone , o fia fervo , riceverà la mercede 
fecondo U bene che avrà fatto . Anzi la condi- 
zione di fervo , e di ferva è più pregevole avanti 
Dio , e rende più facile la fanttficazione deiTanì- 
ma propria , e il confeguìinento dell* eterna fa- 
iute, perchè^ come fiato badò, povero , e fot- 
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topofto a molti patimenti, romminiftra frequen- 
ti occafion! d’ eiercitare l’umiltì, la manfuetu- 
dine, la pazienza, e le altre virtù infegnate da 
Gesù Grido , e d" imitare i fuoi divini efempj , 
nel che conCde la vera feliciti del Cridiano fu 
queda Terra . Ond’ è, che lo dedò Apodolo * par- 
lando ai fervi de* fuoi tempi, eh* erano di una 
condizione adii più vile , e più dura , come ve- 
ri fchiavi , gli efortava nondimeno a non curarC 
di migliorare la loro condizione , ma di conti- 
nuare per loro bene nello dato fervile . Tutto il 
punto adunque da nel foddisfare efattamente-, 
agli obblighi anneffi allo dato fervile, fecondo 
le regole preferitte dalla Legge di Dio , e di- 
chiarate dai za. Apodoli Pietro, e Paolo nelle 
loro Epidole , come fece fedelmente la beata Zi- 
ta . Quedi obblighi particolari de’ fervi , oltre 
quelli , che fono comuni ad ogni Cridiano , li ri- 
ducono a quattro capi . i. a rifpettare , e ubbi- 
dire i loro padroni con prontezza in tutte le co- 
te , che non d oppongano alla Legge di Dio : 
‘Ubbidite , dice a. Paolo * , e fervi , a vofiri pa- 
droni con timore e rifpetto , nella fempUcità de! va- 
llro cuore , come a Gesù CriUo medepmo , e non fo- 
lanient e quando fete da loro veduti , ma in ogni al- 
tra occajhne , per piacere a Dio , e come fervi di 
Celò Gridio, a. ad edere fedeli in tutte le cofe , 
che riguardano la roba de' padroni , o i loro af- 
fari , ed intcreflì : I fervi , Aggiunge il medefi- 
mo Apodolo * , Hiano foggetti ai loro padroni , non 
li contraddicano , non li rubino , ma ferbino loro 
tutta la buona fede , per far onore alla dottrina di 
Dio noUro Salvatore . j, afopportare con pazien- 
za, e manfuetudine non folo le fatiche, e i pa- 
timenti annefli al loro dato , ma anche fpeffè 
volte r umore bisbetico , e dravagante de’ pa- 
droni, le ingiude riprenlioni , e gli altri torti, 
che vengono loro latti : Ubbidite , dice a. Pie- 
tro * , 0 fervi , o’ voBri padroni , non filo ai buoni 
e umani , ma ancora ai fadlidiofi, e (Iravagauti . Pe- 
Tocchì queBo è quello cb' igeato a Dio , fe per pi a- 
tergli , fopportiamo le moledie e i mali , che ci ven- 
gono fatti ingiuBamente . 4, finalmente a non ave- 
re altra mira in tutto il fervizio , che predano ai 
padroni, fe non che di piacere a Dio , e di ri- 
guardare nelle loro perfone quella di Gesù Gri- 
llo mededmo , da coi folamente, e non da al- 
tri afpettino la ricoinpenfa del loro fervizio , non 
già (u queda Terra , ma nella gloria celede , co- 
me fpedo raccomandano i fuddetti Apodoli nel- 
le fopraccennate idruzioni date ai fervi, e come 
praticò la beata Zita , la quale può lérvire di 
fpecchio , e d’ efemplare a tutti quelli della fua 
condizione . 


a8. Aprile- 

S. Patrizio Vescovo ■ Martiri . • 

Secolo W. 

Gli atti aatinùci del fao martirio fono riporci ani Surio , 
e da’ BoUandi ^ , t fono ancora inferiti natia Raccol- 
ta degli Atti Jìnceri de' Martiri dal Ruinart pae, 4SS. 
dell’ edizione di Perona . 

T Rovandod in Prufa , città della BitinU , 
Giulia Proconfole dell’ Ada, il quale d era 
colà portato per ridab'ilirli in falute coll’ ufo 
de’ bagni dell' acque calde, e minerali , eh’ era- 
no in quel paefe , fu arredato , e prefentato al fuo 
tribunale a. Patrizio Vefeovo di quella città , a 
cui dide il Proconfole ; Tu vedi quanto da grande 
la potenza de’ nodri Dei , i quali hanno conce- 
duta la virtù a quede acque di recar falute a quei , 
che in edè d bagnano. Tu adunque in vece di 
badare alle vane favole del tuo Grido, adora il 
gran Dio Efculapio , al quale principalmente da- 
mo debitori di un tal benedzio; altrimenti tu non 
potrai fchivare i tormenti, e la perdita della_- 
vita. Ob quanto t’inganni, 0 Proconfole , rifpofe 
Patrizio, nel!' attribuire a’ tuoi Dei la virtù, che 
hanno quefe acque . Se tu mi vuoi afeoltare paije»- 
temente , io t’ iufégneri , donde proceda queBa virtù . 
Benché io non afpetti da te, replicò il Procon- 
fole , fe non il racconto di qualche favola ; tutta- 
via di’pure ciò che vuoi , che fon pronto ad afcol- 
tarti . lo fino criBiano , quantunque peccatore , ri- 
pigliò Patrizio , e chiunque projeffa queBo nome , 
e adora il vero Dio , non fi pajce di favole , ma della 
pura verità , che Iddio ha manifcBata nelle divine 
Scritture . E chi è ai profontuofo , e temerario , 
dilTe il Proconfole , che pretenda edhre più fa- 
piente de* dlolbd ? Le fdpienxa di queBo Mondo , 
rifpofe Patrizio , avanti Dio è una Boltetg^a ; e 
però Ba fcritto : Io ti rendo graoje , 0 Padre , perchì 
hai nafeofe queBe cofe ai fapienti , e l’hai rivelate 
ai piccoli , e agl' infipienti .Tu dici delle cofe , che 
non hanno verun fenfo, replicò il Proconfole : ma 
orsù dichiaraci un poco chi da l’ autore di quede 
acque falutari , e chi le faccia cosi calde , e bol- 
lenti. Io certamente ciò attribuifeo alla provvi- 
denza de' nodri Dei , dedderod della falute degli 
uomini . 

2. Allora Patrizio pregò il Proconfole a voler 
far aprire le cortine , che chiudevano il luogo 
dell' udienza, acciocché le die parole potellèro 
elfere da tutti intefe . Il che avendogli il Procon- 
fole conceduto, d riempié di molla gente ìHuo- 
go dell’udienza j e il e. Martire con un lungo 
difeorfo efpofe , come Iddio aveva dal nulla crea- 
te tutte le cofe per mezzo del fuo figliuolo unige- 
nito Gesù Grido ; tutte le governava con adblu- 
ta podedà , e a tutte egli dava la virtù , che a lui 
piaceva, fecondo! difegni della fua altifiìma , e 
impercettibile Provvidenza ; che a lui folo , e 
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alla fila potenti , e non ad altri fi doveva attri- 
buire 'a virtù ^ e l' e^cacia tanto di quell* acque , 
quanto di ogni altra creatura , £ però egli folo in- 
fietnecoKuo divino figliuolo Gecù Critio doveva 
cfière riconofciuto , e adorato per vero Dio, e 
per autore di tutte le cofe . Quindi pafsò a mo- 
strare , che v'era in Cielo una luce eterna, e 
lina feliciti inefiàbile , apparecchiata a colora , 
eh* erano fedeli a Dio, e ubbidienti a* Tuoi co- 
mandamenti i ficcenie al contrario v’ era uii_, 
abillò di tenebre, e un baratro di fuoco, nel 
quale arderebbero in eterno coloro , che ricufa- 
vano di conofcerlo , adorarlo, e fcrvirloj nel 
qual fuoco abbruciavano quei falli numi, e quei 
demoiij , che fi adoravano da’ pagani come Dei . 
11 tuo Crilto adunque , foggiunfe il Proconfole , 
non i noftri Dei , è 1* autore di tutte quelle cofe ? 
S ) , Crino , rifpolè Patrizio ,toicbè Jìa ferino : che 
tutte le cofe per lui fono Hate fatte : e gli Dei delle 
genti JÒKO demouj : ma il Signore ha fatto i cieli , e 
tutte le cofe . Tu dici dunque , ripigliò il Procon- 
fole , che Criito ha creati i cieli i SI, l' io detto , 
e lo confermo , rifpofe Patrizio ,poichi Jla ferino : lo 
vedii i Cieli , che fono opere delle voHre mani , e la 
luna , e ie ilelle, eie voi avete creale , 

j. Or bene , dille il Proconfole , giacchi tu 
fprezzi i noitri Dei, e fai il tuo Grillo autore di 
quefte acque , e della loro virtù , io ti farò get. 
lare in quelle acque bollenti , e cosi fi vedrà , 
fe il tuo Grillo abbia il potere d'impedire , che 
tu non Hi in elle confumato , e brucialo . Egli 
lo può, fi lo vuole , rifpofe il a. Martire, perdi è 
P offoluto padrone della Vita, e della morte, e di 
tutte Ucoji. Egli fa tinello, che più mi conviene-, 
e nulla m' accoderà , fe non eie , ci' ei vuole , poiehi 
fono certo , eie fenojt la fua volontà nemmeno iiu ca- 
pello pui cadete dalla teHa d’ un uomo , e ni anebe 
un uccello può cadere ne' lacci , de gii fono tep . /ila 
io fono altrci) cello , eie i v:fhi Dei fino un nulla , 
e eie coloro , de gli adorano , faranno puniti con 
un fuppHofo fmpiteiHO . A quelle ultime parole 
del a. Martire li accefe il Proconfole d" un fiero 
fdegno , e comandò, eh’ ei foflè fpogliato delle 
file vefti, e gettato nelle acque bollenti . Nell’at- 
to che i foldati , efeguendo l’ ordine del Procon- 
fole , lo precipitarono dentro l’ acqua bollante , il 
Santo invocò il nome di Gesù Grillo dicendo : 
yiffifiele , 0 Ceti CriHo , al vofho fervo i e non fo- 
lamente non fentl da quell' acque bollenti lefione 
alcuna , ma anzi vi ilava in mezzo , come in un 
bagno di refrigerio , lodando, e benedicendo il 
Signore . 

4. Quello prodigio s'i tnanifefto pareva , che 
doveliè calmare l' ira del Proconfole , e fargli co- 
noftere, e abbracciare la verità . Ma avvenne tut- 
to il contrario, poiché attribuendo forte quel pro- 
digio a magia, e ad incantefimo, come in cali limi- 
li era il codume de’Gentili , perCllè ollinaio nella 
fua cecità, e accefo di nuovo furore co 'dannò 
a- Patrizio ad cLere decapitato . il làqto Veicovo, 
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che nulla più deCderava, che di giunger prello 
ad unirli col fuo Dio , Refe le mani al Cielo , fe- 
ce quella orazione: Dio mio. Signore, e Re di 
tutte le cofe , de avete in voltra podeHà ogni cren- 
tur a vifibile , ed invifibile -, de efàudile le pregbie- 
re di coloro , de »’ invocano in verità j affifiete me 
voHro fervo , de tramo di morire nella confeffione 
della voHra Fede . Dopo di che piegale le ginoc- 
chia a terra, prefento il collo al carnefice, che 
gli recife il capo j e coti confumò il fuo gloriofo 
martirio ai ip, di Maggio, fecondo gli Atti, ( ben- 
ché in quello giorno 18. di Aprile fe ne faccia 
la commemorazione nel Martirologio Romano y 
e probabilmente nella perfecuzione di Dioclezia- 
no fui principio del quarto fecolo . 

Non v' é Crilliano alcuno , un poco illruita 
nella fua Religione , il quale non fappia , e non 
creda fermamente quelle verità , che s. Patrizio 
efpofe avanti il Proconfole ; cioè che tutte le 
cofe vifibili ed invifibilì fimo fiale da Dio crea- 
te ; che tutte dipendono dalla fua alloluta po- 
defia , e che a tutte egli dà il moto , la virtù , 
e l’eÀcacia di operare fecondo i difegni della 
fua fapientillima Provvidenza . £ pure quanti 
Grifiiani fembra che in pratica ignorino quefie 
verità , poiché arrellano i loro penfieri allega 
caule feconde , ad ellè fole pare , che attribui- 
feano gli cfieiti , che elle producono , e mai , o 
quali mai non alzano la mente a Dio, fomino 
autore, e cagione primaria ed ellenziale di tut- 
te le cole o naturali, o foprannaturali , E quin- 
di ne lèguono due gran difordini j il primo che 
fi manca di ricorrere a Dio , e di afpetlare da 
lui folo quelle cofe , delle quali fi ha bifogno , 
di qualunque fona elle fieno j e il fecondo , che 
dopo averle ricevute, non gli fi rendono quel- 
le grazie , che a lui ne fono dovute , e fi cade , 
fenza quali avvederfene , nel detefiabile vìzio 
dell’ ingratitudine verfo il nollro fomino e liba- 
raliiCmo benefattore . Gertamcnte nella fama 
Scrittura' viene gravemente riprefo il Re Afa, 
perché nella infertr.ità inife tutta la fua fiducia 
ne’ medici , e nelle medicine , e non in Dio ; 
e però foggiunge il fagro Tello, che Iddio lo 
punì , con rendere a lui inutili e gli uni , e le 
altre, e con privarlo di vita. Molto più grave 
farebbe poi il delitto di coloro , che adoprafiero 
mezzi illeciti e fuperfiiziofi , quali fono tutti 
quelli , che non hanno alcuna attività in fe me- 
defimi, né alcuna proporzione coir efietto , che 
fe ne pretende con certezza , e qoafi infallìbil- 
mente j pofeiaché allora, almeno tacitamente, 
fi ricorre al demonio, e non ofiante qualunque 
protefia , che fi faccia in contrario , fi ha qual- 
che commercio col principe delle tenebre, e 
col nemico implacabile del genere umano • Co- 
fa in vero orrenda , e Ibmmamentc abominevole, 
ma che pur troppo avviene a coloro, che giun- 
gono a una limile deplorabile cecità ! Avvezzia- 
aaoci pertanto nelle nofire infermità, o in qualun- 
que 
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<]uc altro noftro bifogno, a ricorrere prima a Dio, 
e in lui foto, e nella fua potenza, e paterna 
provvidenza mettere la noftra fiducia . Indi colla 
lua benedizione adopriamo i mezzi umani , leci- 
ti , e pcrmeffi , riconofcendo dalla lua divina 
bontà quegli efietli vantaggioli , che ne ricevia- 
mo, e radègnandoci pienamente alla fua divina 
volontà , allorché avvenga il contrario di quel- 
lo , che abbiamo dimandato, e cercalo. Sopra 
tutto guardiamoci bene da tutte quelle vane of- 
fervanze, e pratiche fuperftiziofe , chela mali- 
zia del diavolo ha inventate , per fedurre , e ti- 
rare alla perdizione le anime criftiane . 

29. Aprile . 

S. Massimo Mautike. 

Secolo III. 

Gii atti origìnaii , z protonjoiari dei martirio di s. Mai* 
Jìmo fono ripetati , oitrt gii altri , dai Ruir.art rulla 
Raccolta degli atti fnccrt de' Martiri alta pag. t\\.del. 
i' edijirte dt ycrona, 

T ra i molti Santi, che ibfiFrirono II marti- 
rio nella perrecuzione dell' Imperator Decio 
alla metà del terzo fecolo , li annovera a. Malli- 
mo , dei quale ci reltano ancora le interrogazio- 
ni del giudice , eie riPpofte del Martire, colle 
ftelTe parole , con cui furono regiftrate ne' pub- 
blici atti. Egli era uomo di me^ocre condizio- 
ne , che viveva coll' efercizio del traffico , e fof- 
fri nell' anno S50. il martirio in una città dell’ 
Alia , che li crede che follè quella di Efefo . Eu 
il Tanto Martire prefentato al tribunale del Pro- 
confole per nome Ottimo , il quale gli dille : 
Come ti chiami , e qual è la tua condizione ? 
Maliimo rifpofe : lo mi chiamo Maffimo, t fono 
nato Ubero, ma fono fervo di CriSlo . Qjial é la 
tua profeliione ì dilTe il Proconfble . Io fono , 
rifpofe Maliimo , un uomo del popolo , e vivo dei 
mio traffeo , Sei tu crilliano ? dilTe il Proconfo- 
le . SLuantunque peccatore , rifpofe il Santo , Jóno 
nondtmeno erihiano, £ il Proconfole : Non hai 
tu forfè, gli diliè, notizia degli editti de' noftri 
invitiifSmi Imperatori, poc'anzi venuti da Ro- 
ma , e pubblicati nell* ACa , ne' quali li coman- 
da , che i Criftiani , abbandonata la loro vana 
fuperllizione , riconofeano un folo Principe , a 
cui fono Ibggette tutte le cofe , e adorino i Iboi 
Dei ì Sì , rifpofe Maflimo, mi fino noti gl' iniqui 
decreti de! principe di qtufto fecola , e perciò mi fi- 
no ejpoflo ai pubitUco con maggior franebeo^a . Sacri- 
fica dunque a' noftri Dei , loggiunfe il Proconfole , 
Io non fagrifico , rifpofe Maffimo , fi non a un 
filo Dio, il quale ho rieonofiiuto , c adorato fino 
da’ miei più teneri anni . Sacrifica , tornò a dirgli 
il Proconfole , altrimenti io ti farò venire meno 
tra varj tormenti . Snello appunto , rifpofe Maflì- 
mo , è quello , che io ho fempre defiderato . Perciò mi 
fino pubblicamente manìfiftato , a fitte di terminiire 


qu'fia mi fera vita temporale, e di eonfeguìre l’eterna. 

3. Allora il Proconfole lo fece battere fiera- 
mente co’ baftoni ; e mentre era battuto , gli an- 
dava ripetendo: Sacrifica, Maflimo, fe vuoi ef- 
Per libero da’ tormenti. SneB’ , ch’io Jòffto per 
amore de! mio Signor Ceih Crifio , rifpofe il fan- 
te Martire , non fon tormenti , ma falutevoli un- 
ìsoni . Quegli fino veri tormenti, che dovrei jt^ri- 
re per fimpre , fi trajgredifii i precetti de! mio Si- 
gnore , eh’ egli m' ha in/egtiati nel fio U angelo . Il 
Proconfole , vedendo la coftanza del Martire , 

10 fece ftendere full'eculeoi e mentre era tor - 

mentalo, gli diceva: Ravvediti , o mifero, da 
quella tua Iciocchezza , efacrifica, fevuoifalvar 
la tua vita, /.«/à/rrrd , replicò Maflimo, /r/»- 
rò coflante nel mio proponimento j altrimenti fi io 
faerifio , allora la perdo . le battiture , nè V un- 

ghie di ferro , nè le fiaccole ardenti , mi danno do- 
lore , perchè in medimora la gratja di Getù Crifio , 
che mi Jdiverà in eterno , per te eraoioni de’ Santi , 
i quali m’ hanno preceduto in quello combattimento , 
e trionfando delie vofire follie , ci hanno lafciati gli 
efempj delle loro virtù . 

3. Il Proconfole vedendo inutili tutti i Tuoi 
aforzi , per indurre il fanto Martire a’ fuoi iniqui 
voleri , finalmente pronunziò contro di lui la 
fentenza di morte in quelli termini: Ordiniamo , 
che Majpmo , il quale ha rieujàto di ubbidire alle 
fiacre leggi , e di facrificare alla gran Dea Diana , 
fia a terrore degli altri Crilìiani lapidato . E coti 

11 nobile atleta diCrifto, mentre lodava , e be- 
nediceva Iddio Padre per Gesù Crifto fuo Figli- 
uolo , il quale lo aveva fatto degno di vincere 
il demonio, fu ftrafeinato fuori delle mura del- 
la città , e rendè il fuo beato fpirito a Dio , op- 
prellò da un nembo di pietre . 

I-e parole de’ ss. Martiri avanti ai tiranni , 
come fi dilfe altrove , meritano una particolare 
ftima e venerazione , perchè erano loro fugge- 
rite dal divino Spirito , fecondo le promefie in- 
fallibili del Vangelo . Ma non folo dobbiamo ve- 
nerarle con profondo rifpetto, ma inoltre fcol- 
pirle nella mente , e nel cuore , per fervircene 
come d’uno feudo contro le diaboliche tentazio- 
ni- Allorché li tratta dell’ oflèrvanza di qualche 
comandamento di Dio , difprezziamo con invit- 
to coraggio tutti i beni , e tutti i mali tempora- 
li , e fiamo ancor noi pronti , e difpofti a per- 
dere qualunque bene di quello Mondo, e levi- 
ta fteÀ , e di patire qualunque pena e tormen- 
to , piuttofto che trafgredire la fante Legge di 
Dio , dicendo anche noi col fanto Martire MaC- 
fimo : S^gli fino veri tormenti , e veri mali , che 
dovrei fiffì ire in eterno , fi trafgreiiffi i precetti del 
mio Signore . Coti pure fe ci accade di trovarci 
in mezzo a perfone libertine, che pur troppo 
non mancano nel centro fteflò del Criftianeli- 
mo , e di eflère beffeggiati come ftolti , o in 
altro modo oltraggiati , e conculcati a caufa_« 
della pieU a e fedeltà , che profeflìamo al no- 
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ftro fovrtno padrone Iddio , non ci vergogna- 
ino di comparire veri Criftiani , e feguici di Ge- 
tù Grido ; ina ad imitaaione di a. Maflìmo di- 
ciamo noi ancora : Strilo i qiulle , che ioi'pie- 
TO , di manifeìittrmi pubblicamente per dijéepiih del 
mia Signore , a fine di confeguire la vita eterna , 
la quale egli ha promefla ' a coloro , che con- 
ielTino il Tuo nome , e le Tua evangelica dottrina 
nel colpetto degli uomini lenza timore , e con li. 
berli criliiana . 

30. Aprile. 

Santi Martiri 

DELLA IT PERSECU 2 IONB DE* GENTILI 

SOTTO L* Imperatore Adriano . 
Secolo li- 
si vedano fop-a tjuefla perfecu^iane te Memorie ecctelìa- 
fiiche del ‘i'tUemont tom 1. , e et lliiinart neita prefa- 
zione agU Atei finceri u/ Martiri re- |i> 11* 1 }4< 

A Trajano morto nell’an. 117. fuccedè nell’Im- 
perio Adriano fuo figliuolo adottivo.il quale 
regnò per lo fpazio di venti e più anni , c lòt- 
to quell’ Imperatore continuò la perfecuzione 
contro i Criliiani più violenta, che per l' avan- 
ti . Perocché Tebbene Adriano non abbia pubbli- 
cato verun editto contro di loro; con tutto ciò 
(iifiìitendo ancora l'ordinazione diTrajano, con 
cui voleva , come fi dillè Cotto li 31. dello (corfo 
inefe di Marzo , che fe erano acculati, e perfi- 
llcvano nella confelfione della loro Fede , folTèro 
feveramenie puniti ; quella fola ordinazione ba- 
llava , perché i Fedeli folTero elpotli ad ogni for. 
ta di mali trattamenti, e perché i Gentili potefi- 
fero a lor talento perfeguiiarli , e farli eziandio 
impunemente perire . A ciò li aggiunga , che_, 
Adriano era dedito oltre modo alle pagane fu- 
perllizioni , talinenteché trovandoli in Grecia 
volle eflcre iniziato ai profani e impuri miller; 
FleuGni ; fi rnollrava inoltre capitale inimico di 
tutte le Religioni llraniere , diverfe da quelle 
che fi profelfavano da' Romani , e da’Greci; c 
finalmente era di collumi laidillimi , e giunfe al- 
la pazza curiofiti di voler Capere i reconditi , e 
abominevoli fegreti della magia , e di penetra- 
re le cofe avvenire per mezzo dell’ allrologia giu- 
diziaria . Ora ad un principe di tal Corta non po- 
teva far a meno di non ellère odiofa la criliiana 
Religione , che infegna ad adorare un Colo Dio, 
e condanna qualunque fuperllizione , e qualun- 
que vizio , ed abomina tutte le ani infami della 
magia , e dell' aftrologia . Quindi é , che i cul- 
tori del vero Dio, e fcguaci di Gesù Crifto , du- 
rante il filo impero, furono da per tutto perfe- 
guitati , e mellì a morte , e moltiflìmi furono 
quelli , che confeguirono la gloriofa palma del 
martirio , febbene della mallìma parte di elfi fie- 
no perite le memorie , e pochiIGmi fieno gli Ac- 
Sec. Raec- 
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ti finceri , che fono giunti fino a noi , onde ci 
conteiineremo di accennarne brevemente alcuni 
de' più celebri , i cui nomi fi trovano notati nei 
più antichi Martirologj. 

a. Oltre Canta binforofa co' Cuoi fette figliuoli , 
de' quali fi parlò ai io- di Luglio nella prima 
Raccolta delle fite de’ Santi , e oltre a. Serapia , e 
a. Sabina, delle quali fi favellò ai 3. di Settem- 
bre nella della Raccolta delle b'ite de’ Santi , è af- 
fai celebre nella Chiefa il martirio di s. EUSTA- 
CHIO , della fua moglie TeopeHa, c de’ loro due 
figliuoli jigapito , e Teopicio , de’ quali fi celebra 
la feda ai ao. di Settembre ; e vi é in Roma un' 
antichillìma chiefa, dedicata in onor loro , nel- 
la quale ne’ palpati feco.li fi Colevano didribuire 
molte limoline nel giorno della loro fella in me- 
moria delle abbondanti liberalità , che quelli 
lami Martiri avevano fatte ai poveri , mentre 
vivevano. Si credo ancora, che in quella perfe- 
cuzione foITcro coronati del martirio due fanti 
Papi , cioè a. ALESSANDRO con molti altri cir- 
carannoiip., de’qualififa la commemorazio- 
ne ai 3. di Maggio, e t. SISTO 1 . circa l’anno 129., 
di cui é regiftrata la memoria ai 6. di Aprile nel 
Martirologio Romano . Parimente in Roma fof- 
frirono il martirio in queda perfecuzione s. MA- 
RIO , Comandante di foldati , di cui non ha mol- 
to che fu trovato l’ epitalfio nel cimicerio di Ca- 
lillo ; e s. SOFIA colle fue tre figliuole vergi- 
ni , Pitie , Elpe , e cigape , nomi Greci , che li- 
gnificano Fede , Speranza , e Carità - Alla ftellà 
perfecuzione di Adriano fi attribuifeono i mar- 
tiri di t. ELEUTERIO vefeovo di Rieti colla fua 
madre i.Antja ; di s. TERENZIANO vefeovo 
di Todi ; di s. MARCIANO vefeovo di Tortona ; 
di s, SECONDO in Alli nel Piemonte ; di s. CA- 
LOGERO in Albenga ; de’ ss. FAUSTINO , e 
GIOVITA in Brefcia , de’ quali fi celebra la me- 
moria dalla Chiefa ai 15. di Febbraio , e di molti 
altri Santi s'i dell’Italia,che di fiiori di efla,de'qua- 
li noi per brevità tralafciamo di fiir menzione . 

3. 11 furore de’ pagani nelle provincie del Ro- 
mano Imperio contro i Criliiani andava tutto 
giorno crefeendo , e arrivò a tali eccelli, che fi 
rendè intollerabile agli llelfi governatori e prefi- 
denli , benché foflero elfi pure pagani . Imperoc- 
ché fpellb accadeva , che intervenendo la plebe 
ai pubblici fpettacoli, dimandalPe tumultuaria- 
mente il fangue , e l'ellerminio de’ Criliiani ; e 
una delle voci , che fi udiva più frequentemente 
rifuonar nei teatri, era quella : ICriiliani al leone, 
che follèro cioè efpofii alle fiere , e da elPe sbra- 
nati : e fpelTo ancora avveniva , che i Prendenti , 
e Governatori follèro cofiretti , anche contro lo- 
ro voglia, a cedere ai voleri della plebe tumul- 
tuante , e a condefeendere alle inique richiede 
del popolo infuriato j tanto più che ai Criliiani , 
come a nemici de’ loro Dei , folevano attribuire 
la cagione di tutti! pubblici Aagelli, e di tutte 
K k le 
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le <li(àvventtire , che loro accadevano . Laonde 
Serenio Graniaiio Proconfole dell' Afta nell'an- 
no lad., 0 fecondo altri Il8., cioè circa dicci an- 
ni dopoché durava quella perfecuzione , credè 
iuo debito d' informare I* Imperatore Adriano 
di quelli difurdini , lignificandogli con una fua 
lettera , parergli cofa ingioila , ed iniqua , che 
iCrilliani, fenza che loro folfe imputato alcun 
delitto particolare, e fenza etière uditi in giu- 
dizio , e convinti di alcun reato , folfcro tru- 
cidati , per compiacere ai tumultuoli gridi del 
popolo. Ldèndo in quello mentre Serenio Gra- 
niano o morto, o partito dalla fua provincia , 
la rifpolla di Adriano alla fua lettera fu indirizza- 
ta a hlinucio Fondano fuo fucceflòre nel Procon- 
folato dell' Alia. In quella rifpolla , ovvero re- 
Icritto imperiale , Adriano comandò , che fi met- 
tefiè freno alla petulanza del popolo , e che non 
fi deflè orecchio alle clamorofe fue richiede con- 
tro i Cridiani, ma che le accufe lì efaminadero 
giurìdicamente ne' Tribunali fecondo le leggi, 
tiè fi condannane veruno , fe non folfe prima 
convinto di aver commeflò qualche delitto me- 
ritevole di gadigo ; e che fe alcuno folle calun- 
niofamente accufato , fecondo la gravità della ca- 
lunnia , fi punidè colla debita pena il calunnia- 
tore . 

4. Contribuirono molto ad ottenere quedo 
referìtto favorevole ai Cridiani due Apologie , 
che in quedo medeftmo tempo prefentarono 
all' Imperatore Adriano a. Quadrato , e s. Aridi- 
de in difefa della crìdiana Religione. Fra c. QUA- 
IzRATO dato difcepolo degli Apodoli , ed è an- 
noverato fra i profeti del nuovo Tedamento , e 
fra quei grandi uomini , i quali col nome, e ca- 
rattere di Evangeliiti , e di Vefeovi delle nazioni, 
pieni di zelo della gloria di Dio , e della falule 
delie anime , andarono predicando il Vangelo 
per varie pani del Mondo , e fondarono da per 
tutto nuove Chiefe, fenza che elfi fofiero aferit- 
ti al governo di alcuna Chiefa particolare 
S. Quadrato adunque ebbe la gloria di elTere il 
primo a prendere la penna in mano , e a fcrìvere 
unadottìdima apologia, per difendere la fanti- 
tà della Religione crifliana , e t' innocenza dei 
Critlìani dalle calunniofe iinpollurc degli infede- 
li . Egli ebbe attche il coraggio di prefentarla 
all' Imperatore , e di unire agli ferirti la fua_> 
viva voce , efponendo di buona voglia la fua 
vita per la falute de'fuoi fratelli. Egli ebbe per 
compaotio in quella imprefa S. ARISTIDE filo- 
fofo critliano Atcniefe , il quale parimente com- 
pofe un' apologia eruditillìma in favore della cri- 
ftiana Religione , e la prefentò al medelimo Im- 
peratore. botto fiate quelle apologie molto lo- 
date da Eufebìo , da s. Girolamo , e da altri 
Scrittori , onde tanto maggiore è il rammarico , 

1 t) Viveva in que/la medelimo tempo un 1. Q-indraro 
Vtfcovodt Atene ^ tl quale Sembra più venfmtle , che Jta 
eUvtrJo da I. Quadrato i' Apelcgijla . Si veaa il TtUtitotit 


con cui fe ne deplora la perdita. Le rappre- 
fentanze adunque di Serenio Graniatio, e le apo- 
logie di s. Quadrato , e di a. Arìllide fecero si , 
che fe non cefsò adatto , almeno fi calmalle al. 
quanto la perfecuzione de' Gentili contro iCri- 
fiiani . Ma poco durevole fu quella tregua , poi- 
ché dalle memorie eccleCadiche apparifee, che 
anche negli ultimi anni dell' Imperio di Adriano , 
e in quelli ancora del fuo fucceflòre Antonino Pio 
continuava la perfecuzione . Nè ai Gentili man- 
cavano prctellì di eccitarla , quando loro piaceva, 
e di sfogare la loro rabbia contro i Crittiaiii , im- 
putando loro degli atroci delitti, e dell' enormi 
abominazioni, che allcrivano commetterò nelle 
facre adunanze de' Crittiani . Dava a quetf im- 
putazione qualche colore la sfrenatezza di alcu- 
ne eretiche fette , che in quelli tempi ufeirono 
dall' inferno ad infeilare la Chiefa ; e lurono 
quelle di Balilide , di Carpocrate , dì Valentino , 
e di Marcione , e di altre limili pelli, che trae- 
vano la loro origine dai Niccolaìti,da Simon ma- 
go , e da Monandro , e fi arrogavano il fuperbo 
titolo diGrtcfliei, vale a dire Sup/rn// , mad'u’.a 
fapienza carnale, animalelca, c diabolica. Co- 
floro, adunato folto le loro bandiere un buon 
numero di difcepoli , infognavano errori mo- 
flruofi, in quanto ai dogmi; e per ciò che ri- 
guarda i cottumi , erano dediti alla magia , e 
immerfi in ogni genere d'inconiinen/a , e di abo- 
minevoli fcelleraiezze . Ora ftccome elfi porta- 
vano il nome di Criiliani ; cos'i avveniva che i 
Gentili a tutti i Criiliani attribuiflèro le loro abo- 
minazioni , e come emp; , e fcellerari gli odia'- 
fcro, e li perfeguitaUero ; avverandofi cosi quel- 
lo , che Gesù Grillo aveva predetto nel Vangelo, 
che i ' funi feguaci farebbero dal Mondo odiati, 
perfcgitiiati , emelfiamorte, credendofi di fare 
una cofa buona , e grata a Dio , con maltrat- 
tarli , e condannarli ad ogni forta di fupplizj . 

Noi intanto ammiriamo la condotta , che 
Iddio ha tenuta nello llabilimento della fua Chic- 
fa, e nella faniificazìone de' fuoi eletti, che ab 
eterno aveva predellinati a regnare fcco in Cie- 
lo . Egli ha voluto, che la Chiefa Critliana na- 
fcelle tra gli obbrobri , e le ignominie della Cro- 
ce, fu la quale in mezzo a due ladri, come un 
malfattore, è morto il fuo unigenito Figliuolo , 
fondatore della medefima Chiela , e capo di lut- 
ti glieletti. Egli ha difpoflo , e permeilo, che 
per Ire interi fecoli la Chiefa fteflà , e coloro che 
profeflàvano la dottrina di Grillo , fodero odia- 
ti, maltrattali, e perleguitati con ogni genere 
di fupplizj dalle potenze del fecolo più formida- 
bili, e dal furore de'fuoi implacabili nemici, 
tanto Giudei , quanto Gentili . Egli ha finalmen- 
te permeflo , che nel centro della medefima—» 
Chiefa forgcITero delle abominevoli eretiche fet- 
te , 

lem . , r ;7 Card. OiCtIih , }. $. 14. della Storia eeclefia- 

tùia . 
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te , le quali fecero ogni sfurio , per contami- 
nare i Tuoi dogmi, e per ofTufcare la famiti del- 
la Religione ■ E pure in meno a tante, e si ga- 
gliarde tempere , e tra tanti , e si fieri contra- 
lti interni, edelterni, la Chiefa non folo non 
è (tata opprelTa , ed ettinta , ma li è fempre au- 
mentata , ed ha in fine trionfato di tutte le po- 
tenze umane, e infernali, ed ha a fe foggettati 
i medefimi Tuoi nemici, e perlecutori . impa- 
riamo adunque a non ifgomeniarci , quajido ve- 
diamo inforgere delle tempelte o pubbliche , o 
private, eziandio nel feno della Chiefa j non ci 
perdiamo d' animo , allorché fembra , che pre- 
valga l’iniquità, e che gli uomini iniqui e fcel- 
lerati opprimanole perlone dabbene • Ricordia- 
moci allora, chequeile fono le vie, per cui il 
Signore fantifica i fuoi eletti, e per mezzo della 
pazienza li conduce al fiio Regno celelte , come 
vi condufle innumerabili Martiri tra le più fiere 
perfecuzioni. Ci forvcnga, che fiamo figliuoli 


d' un Dio crocifillb , ed eredi, e fuccefiòri di 
quegli illuftri perfonaggi , che in mezzo ai fup- 
plizj, e tra le ignominie arrivarono al poflèflo 
di quella eterna gloria, che godono in Cielo. 
La Chiefa, dices. Bernardo, in tutti i tempi, 
e finché dura il Mondo , partoiiré i fuoi figliuo- 
li, ed eletti tra le amarezze, e le afHizioni di 
ogni forta , e fari fempre coftretta a dire, an- 
che in tempo della pace ; Ecce in pace amarituiU 
mra amari finta : Amara , foggiunge il Santo , in 
nece marijrum , amarior in eonfliliu beercticomm , 
anìarifima in moriìmt domefUeorum , Siamo noi 
attenti , e vigilanti in mantenerci fedeli a Dio ; 
fopportiamo con pazienza , e tranquilliti di fpi- 
rito le varie tribolazioni della vita prefente bre- 
ve, edefimerai confidiamo in Dio, e nella po- 
tenza della fua grazia; e giungeremo noi pure a 
quell* eterna , ed immenfa feliciti , alla quale 
unicamente debbono tendere tutte le nofire brz- 
;ne, e tutti i più ardenti delìderj del naltro cuore. 


Fine del Mefe dì Aprile , 
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I. S, /Imtìorc V:fc«9t • 

3. S. Lucina . 

j. S. Pellegrino . Nel Martirol. Rom. i. Maggio. 

4. SS. Silvano , e Compagni Martiri . 

5. SS. Eulogio , e Protogene Vefiovi , e Confejòri . 

6. S. Floricno Martire , Martir. Rom< 4. Maggio. 

7. B. Giovanna di Portogallo tergine , * 

S. S. /icacio Martire , 

9. S. Erma . 

10. B, ^{iecolò Aliergati Cardinale • 

1 1. iS*. Mamerto y e favo . 

1 3 . S. Pantrayo lìLartire . 

IJ. S, Epifanio yefcQvo , e Padre della Chìefa, 
Martirol. Rotn. la. Maggio . 

14. S.Kittrude.* 

I j. S. Ifidoro eigrieoUore,e la B. Maria fila confitte, 
16. S, Giovanili ^i/pomuceno Martire, 


1 7. S, Pcjjidio Vefeovo e Confejfire , 

II. S. Potamene l^efiovo e Martire . 
ly. B.Vmiliana, 0 Emiliana,* 

30 . B. /dgoflino 'S^vello , * 

31 . S.Ofiiyo. 

32 . SS, Callo , ed Emilio Martiri . 

33. B.Rita, Martirol. Rom. 33. Maggio ( 

34. S, Vmiltà , * 

3j. S. Gregorio Settimo Papa , 

36 . S. Fi anca yergine , * 

37. S. Giovanni /. Papa e Martire , 

38. SS. Canone , e il Juo figliuolo Martiri,’ Mari. 
Rotn. 39. Maggio . 

39. SS, Sifnnio , Martirio , e eìU fiandre Martiri . 

30. B. Matilde yergine,* 

31. SS, Martiri dalla quinta perfecuigone de' Genti- 
li fitto r Imperatore Marc* rlurcUo Antonino , 


!• Maggio • 

S. Amatorb Vbscoto. 
Secolo IV., e y. 


Le notizie piti finctrt delle ajioni di quefio fama Vefeovo 
fi fono raccoue aal Tilltmont tom. it- delle Memorie Jo- 
pra t Jfioria Eiclefiafiica al titolo di s. Germano d OJ- 
[erre art. 1. e Jeguenti , e dalla Vtta del mede fimo t. Ger- 
mano , fcritta dal prete CofianCo , 



Ant' Amatore fu uno di quei prelati, 
che nel fine delfecolo quarto, e prin* 
cipio del quinto edificarono la Chie- 
fa nelle Gallie, e fi renderono illu- 
firi lì per la fantiti della loro vita , e 
lì ancora per la grazia de' miracoli . Egli nacque 
di nobili genitori nella cittì di OfTerre , e fu 
iftniito nella crifiiana pietà da 1. Valeriano Vef' 
covo della medefima città , il quale avrebbe., 
bramato di confacrarlo al fervizio di Dio , e di 
afcriverlo al clero della fua Chicfi, attefe le fue 
ottime difpofizioni , e le fingolari virtù , di cui 
lo vedeva adorno . Ma efièndo egli figliuolo uni- 
co , i fuoi genitori vollero in tutti i modi , che 
fi ammogliane , per aver da lui fucceflionc ; o'n- 
de fu obbligato , benché di mala voglia , a fpo» 
fare circa l'anno 364. una nobile e viriuola don- 
zella della cittì di Langres per nome Marta . 
Trovandoli infieme quelli due fpofi il primo gior- 
no delle nozze. Amatore con dolci, ed elhcaci 
parole perfuafe Marta , a confervare il preziofo 
teloro della verginità , e ad amarfi fcambievol- 
inente con puro e cado amore come fratello , e 
forella . Marta, così da Dio ifpirata , confentì 
di buon animo ai fanti defider; del Aio fpofo ; 
onde elfi fenza far apparir nulla efternamente del- 
la loro rifoluzionq , viflèro per qualche tempo 
infieme in una perfetta continenza , finché efièn- 


do morti i genitori di Amatore , fi prefentarono 
ambedue a a. Elladio, eh’ era fucceduto a s. Va- 
leriane nel vefeovato di Oflèrre , e da efio rice- 
verono una pubblica confacrazione al fervizio di 
Dio , venendo a. Amatore ordinato Diacono , e 
ricevendo Marta dalle mani del Vefeovo il facro 
velo , per cui fecondo I’ ufo di quei tempi ella 
faceva profefiìone di perpetua continenza . Effi 
continuarono a vivere infieme , e ad efercitarfi 
nell’ orazione , nella mortificazione, e nelle ope- 
re buone , per fantificare le anime loro . 

1. Servendo Amatore la Chiefa d' Oflèrre nell' 
uffizio di Diacono , avvenne che fi prefentò una 
mattina al fagro altare , per ricevere dalle fue 
mani ’ la comunione una donna principale, chia- 
mata Falladia , con un abito sfarzofo, e con un 
portamento inconveniente al tremendo miflero, 

1 cui a’ accoflava . Amatore ricusò di comuni- 
carla , ammonendola , che fi ravvedefiedel Tuo 
errore , e ne facefie la debita penitenza , prima 
di prefentarfi alla fagra menfa , altrimenti ne fa- 
rebbe fempre rigettata . ha dama , credendofi 
affrontata da un tale rifiuto , e dalla correzione 
del fanto Diacono , ed avendone fatte amare 
doglianze col fuo marito per nome Eraclio , 
eh' era ancora pagano , llabilirono di vendicarfe- 
ne ambedue colla morte di Amatore . Ma il Si- 
gnore fi degnò prendere le difefe del fuo fervo ; 
poiché Eraclio fu invafato dal demonio , e Falla- 
dia fu aflàlita da una grave, e violenta infermi- 
tà . Quefli flagelli , con cui Iddio punì il loro 
deteftabile penJliero , fecero sì, che fi pentirono 
del loro fallo, e con vero dolore ricorfero alle 
orazioni di quel medefimo , contro il quale fi 
erano inafpriti, acciocché otteneflè loro da Dio la 
liberazione dai mali , che foffrivano . E' proprio 
de’ Santi il rendere bene per male , e l' interefiàrfi 
per la falute di coloro , da cui fono odiati , e per- 

fègui- 


( i) Uno degli vfiy de' diaconi tu' primi fteeii tra qiitllo di ammìnifrare ai Fedeli C Etuarifiia , 
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fcguiutij onde s. Amatore pieno di cariti ver- 
fo di quefU conjugi, impetrò loro da Dio la fana- 
aioiic non meno del corpo, che dell’ anima; ed 
Eraclio in quell’ occafione entrò nel feno della 
Chicfa , ricevendo il Tanto battefimo . Quello 
fu il primo miracolo , col quale il Signore fi com. 
piacque d’illullrare la fantità del fuo fervo ; e 
di ellh furono altrettante riprove gli altri molti, 
che egli operò in apprello . 

J. In quello mentre elTendo morto j. Elladio 
Vcfcovo di Oflcrre , il clero , e il popolo lì uni 
a richiedere t. Amatore per loro pallore ; ond’ 
egli, benchifuo malgrado, fu nell’ anno j8ll. 
follevato alla cattedra epifcopale di quella città, 
la quale governò per lo fpazio di trent’ anni con 
fomma prudenza , e con una lingolare pietà • 
Le fue predicazioni accompagnate da’fuoi mi- 
racoli operarono la converlione d’ un gran nume- 
ro di pagani, che rimanevano ancora nella fila 
città, e dioceli, e contribuirono alla fantilica- 
zione del popolo commello alla fua cura . Egli 
era da tutti riguardato , come un amico di Dio, 
ed un uomo apoltolico j e gli rteflì Prefetti delle 
Gallie , e le altre perfone pili illullri per digni- 
tà , profellàvano al Tanto Prelato un gran ri- 
fpetto , ed una particolare venerazione . Ciò pe- 
ro non ottante lì trovò nel fuo clero un cattivo 
Eccleòallìco , il quale non potendo forfè fo0rire 
quella regolarità di coftumi , ch’egli eGgeva_. 
da coloro, eh’ erano arrolati alla milizia eccle- 
lìaftica , e al icrvizio delia Chiefa , G fece ardito 
dì fcrediiare il Tanto Velcovo con nere calunnie , 
ed impotlure . Era quelli un certo Lirino, o 
Licino Arcidiacono della Chiefa d’ Ollèrre , il 
quale andò fpargendo nel popolo , che il Santo 
teneva un impuro commercio con quella, che 
era già (lata fua fpofa , prendendone I’ occifione , 
lebben ingìulUmcnte , da quella fama amicizia , 
che paffàva tra loro, la quale era tutta ordina- 
ta al maggior profitto delle anime loro , bicco- 
me gli uomini fono pur troppo inclinaci a cre- 
dere facilmente il male, eziandìo delle perfone 
dabbene; cosi non mancarono molti , che pre- 
fttrono fede alle calunnie dell’ Arcidiacono Lici- 
no . Il fanto Vefeovo foffriva in pace quella in- 
degna mormorazione, confidando nel bignore , 
che avrebbe manìfefiata la fua innocenza, co- 
me in tatti fegui per mezzo d’ un prodigio , che 
riempi di conlufione i fuoi calunniatori , e vie- 
più accrebbe ìl.concetto della fua fintiti, e il cre- 
dilo, eia confidenza, che ognuno aveva nella 
fui perfona. 

4. (Quello però, che rendè piu ammirabile A’ 
pottcri il vefeovato dì s. Amatore , e che anche 
recò maggior vantaggio al fuo popolo , fu I* or- 
dinazione del celebre s. Germano, che fu poi 
fuo fuccelTorc nel Vefeovato, fatta in una ma- 
niera tiraordìnaTÌa , e per ordine efpreflb di Dio , 
avuto in una celeftc rivelazione • Di quella or- 


dinazione di s. Germano , e delle fingolarì circ^* 
tlanze, che T accompagnarono, ne abbiamo fuf- 
ficientemente parlato nella Vita del medefirno 
s« Germano, riferita nella prima H Attili a dfltf 
yUe de* Santi ai fo. di Luglio , E però qui foia- 
mente aggiungeremo , che dopo aver adempiuti 
gli ordini del bigiiore intorno alla perfona di fan 
Germano, egli fi difpofe fempre più> e'Ji pre- 
parò con atti di fervente carità al fuo vicino 
paflaggio da quello efilio alla celefte patria^ fe- 
condo che Iddio gli aveva rivelato ; e nel dt 
primo di Maggio dell* anno 418. fpirò placida- 
mente r anima nelle mani del fuo Creatore , tra 
le lagrime, e i gemiti del fuo popolo, per la 
perdita di un s'i degno e fanto paftore • Nel 
giorno Ifefib , in cui fi diede fepoltura al fuo cor- 
po , accadde che venne ad Ollèrre da lontano 
paefe un uomo paralitico , tiratovi' dada fama 
de' miracoli , che fi operavano dal Santo mentre 
viveva , a fine di ottenere per mezzo fuo la gua- 
rigione della fua paralilia. Avendo faputo la mor- 
te , e fepoltura del fanto Vefeovo , richiefe con 
grande illanza un poco di quell* acqua , con cui 
dopo morte era (lato lavato il fuo corpo: otte- 
nutala, filavo con elTa le membra inferme, .e 
immediatainente ricuperò la primiera fanità • A 
queilp miracolo ne fuccederono molti altri » 
che il bignore fi degnò di operare a fua imer- 
ceffione • 

Noi intanto da ciò, che avvenne a quefto 
fanto Vefeovo in propofito della calunnia fparfa 
contro di lui da un uomo maligno , e creduta fii- 
cilmente, e divulgata nel popolo , polliamo ap- 
prendere quanto importi, il non edere Ùcili, 
nè , come fuol dirfi , corrivi a predar fede alle 
mormorazioni, che fi fpargono contro i noftri 
prolfimi ; e molto più lo ilare avvertiti di non 
riferirle ad altri fotto qualunque pretedo , ezian- 
dio di mero racconto iitorico, o d'eder cofa a 
molti palel'e; poiché fi corre evidente pericolo 
di mancare gravemente alla carità , e non di 
rado ancora alla giuitizia, con olfefa di Dio,, 
con danno talvolta irreparabile dei proifimo, 
con pregiudizio delie anime nodre , e con rif- 
chio della nodra eterna falutc • E perciò lo Spì- 
rito fanto * ci ammonifee , eh* è una colpevole 
leggerezza credere ciò che il feiue dire , quan- 
do non fia autenticato da prove chiare e indu- 
bitate ; e inoltre che fe per accidente ci avvenga 
di afcoltare qualche cofa pregiudiziale al nodro 
profilmo , damo ben attenti, e cautelati di non 
raccontarla ad altri: Aud Ìli ^ dice il Signore^ 
nella Scrittura * , verhum adv’rjui proxìmum tuumì 
Commoriatur in te , fidens , gj^niaru non te dijìum* 
pet , Hai tu afeoìtate delle pj>ple danno/è al prof- 
finte tuo } EJfe retiino dentro di te , poitLè non per 
quefìo tu creperai • Colle quali ultime parole vuo- 
le il Signore darci ad intendere^ quanto fia diilìci- 
le il reprimere quella iimau malignità , e lo- 

quaci- 




(1) Ectli* 19. 4. 


(t) F.tcli. 19. IO. 
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qaicitì , che per la corrarione della natura tut- 
ti abbiamo di credere , e di manifedare ad al- 
tri quelle cofe, che tornano in difcredito, e_> 
in pregiudiaio del noftro proflìmo . Il miglior 
conJiglio pertanto , che polTa abbracciarli in 
quetta materia tanto lubrica , e pericolofa_> , 
fi è quello, che praticava il Tanto David: P»- 
fui , egli dice ‘ , eri mre cunodiam , ìy eflium cir- 
cumfiatitiic latiit meii , ut non hguatur is meum 
cfera bominum . Rare volte ci accaderì di pen- 
tirci di aver taciuto , ma fpeflìdìmo avremo mo- 
tivo di un amaro pentimento, per aver troppo 
parlato , e per avere ad altri palefato ciò , che 
per obbligo di cariti , e qualche volta per de- 
bito di giuftizia , fi doveva tenere fepolto nel 
fondo dei cuore . 

2. Maggio» 

S. L U C I N A. t 

Stalo IV. 

r. Lucina dama Romana /i rarta in varj etiti de fanti 
Martìri ^ t Jpecialmerite in qutlli di s, Scfiajìiano atto, 
di Ctnttajo» t ai s. Aniimo , e compagni Martiri agli 1 1. 
di Maggio . Si veda il tutto raccolto con diligenza nel 
tom. %, delle Memorie eccle/iajìiche del Tillemont . 

D I tre iltuflri fante dame Romane , alle qua> 
li è flato comune il nome di Lucina > fi 
fa onorevole memoria nella Storia ecdcfiaftica . 
La prima vilfe al tempo de* ss. Apofioli Pietro e 
Paolo, de* quali fu difcepola , e di ella fi fa la 
commemorarione ai 31. di Giugno nel Martiro- 
logio Romano • La feconda fiorì circa la metà 
del fecondo fecole j e di lei fi parla negli atti di 
8. Cornelio Papa • La terra finalmente è quella , 
di cui abbiamo più dipinte notizie ^ e fpecialmen- 
te negli atti di s. Antimo , c de* fuoi compagni 
Martiri; e di quefia noi oggi intendiamo di fa- 
vellare • Era Lucina figliuola di Tercnzlano nobi- 
le Senatore Romano , e circa I* anno 275. fu 
anaritata a Piniano , che fu Prefetto di Ro- 
ma , e di poi Proconfole dell* Afia circa I* an- 
no i8d> Erano ambedue l'epolti nelle tenebre dell* 
Idolatria; ma il Signore fi degnò di rivolgere verfi> 
di loro uno de* fuoi benigni Iguardi, e conver- 
tirli alla crifiiana Religione nella maniera feguen- 
te « Mentre Piniano dimorava nell* Afia in qua- 
lità di Proconfole infieme colla fua moglie Luci- 
na , accadde che Cheremonc , i* quale cfercitava 
1 * uffizio di Affèfiòre del tribunale proconfolare , 
fu invafato dal demonio , in galtigo delie crudel- 
tà ufàte contri i CritHani , e dopo eifcre fiato per 
lofpaziodi più ore malamente tornieiuato dal 
maligno fpirito, efalò infelicemente ranima • He- 
fiò Piniano talmente atterrito da un tale funedo 
avvenimento, che cadde infermo, e dopo po- 
chi giorni fu da' medici data pcrdilperata la fua 


ialute* Lucina pertanto» che aveva potuto facil. 
mente eflère informata de* miracoli, che fi ope- 
ravano dai Criftiani , fece venire fegretameme in 
fua cafa i ss« Antimo prete » Sifinnio diacono , 
Mafiìmo, fiafib , Fabio, Dìoclezio,e Floren- 
zio, i quali erano ritenuti nelle carceri per U 
Fede di Gesù Crifio ; e ad eifi fi raccomandò , 
per ottenere la guarigione del fuo marito Pinia- 
no* S« Antimo, come capo di quefia beata fchie- 
ra di Confefiori , promife d'interporre le fue pre- 
ghiere predò Iddio , e di confolarla colta bramata 
grazia, fe abbracciavano la Fede crifiiana» 
ricevevano ambedue il fatuo battefimo , come 
di fatto fecero» e Piniano all* invocazione del 
nome di Gesù Crifio ricuperò la primiera falute • 
a. Terminato eh* ebbe Piniano il fuo uiHzio di 
Proconfole dell* Afia » fece ritorno a Roma in- 
fieme colla fua conforte Lucina nel feguente an- 
no 187.» e feco conduflero i fopraddettt ss. Anti- 
mo » Sifinnio » e ì loro compagni ; e li mandaro- 
no in diverfi luoghi d'Italia» dove effi poflede- 
vano delle terre » a fine di fottrarli al furore 
della perfecuzione depl’ idolatri • Ciò non ofian- 
te il Signore difpofe » che tutti confeguìfisro 
la glorìofa palma del martirio , s. SISINNIO 
con DIOCLEZIO , e FLOKENZIO in Ofiino 
città della Marca d'Ancona ; s. FABIO, e fan 
BASSO in un luo{ro della Sabina , detto Forno- 
vo; e i ss. ANI IMO e MASSIMO in Roma . Non 
per quello retto punto indebolita la Fede di s. Lu- 
cina , nc del fuo marito Piniano ; anzi fi ralle- 
grarono del trionfo de* SS- Martiri , e ne rende- 
rono grazie a Dio, che fi era degnato di coro- 
narli , e di ammetterli nel fuo celette regno • Elfi 
continuarono a fervtre Iddio , e ad impiegare in 
opere buone, e fpecialmente in fovvenìmento 
de'Crifiiani perfeguitati , le loro grandi facoltà, 
a fine di radunarli un icforo di meriti per la vi-* 
ta eterna . Morì Piniano circa l'anno 2yo ; 
Lucina rimafa vedova vilTe in una perfetta ca- 
fiità , affatto feparata dalle pompe , e vanità del 
fecolo , e tutta applicata all'orazione, alla le- 
zione de* libri fagri, e ali* efercizio delle criltia^ 
ne virtù conve:'ienti al fuo fiato. 

3. Siccome Lucina era una dama principale 
della città di Roma , ed era provveduta di am- 
pie ricchezze ; così aveva tutto il comodo diaf- 
fitlerc , e fovvenire i Crifiìani , i quali erano 
da' Gentili maltrattati, fpogliati de* loro beni» 
e in molte maniere perfcguitati . Nè contenta di 
predar loro tutti gli utHz; di carità , eh* erano a 
lei pofiìbiii finché vìvevano » e di ricoverarli an- 
che nella fua cafa» per fottrarli alla perfecuzio- 
ne ; fi prendeva altresì ima cura particolare di 
dare a* loro corpi onorevole fepoltura , dopoché 
erano fiati martirizzali , come apparifee da* va- 
rj atti de* Martiri, e fpecialmente da quelli di 
s. Sebafiiano» e di s. Antimo . Fila fenza dub- 
bio » ufando quelli uihzj di carità , efponeva fe 

mede*- 


(1) Pfalm, 16. ). & ;S. s. & ij. 
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medeiima al pericolo di eflère maltrattata , t_» 
perfcguitata dal cieco furore de’ Gentili j ma 
l'ardore della fua Fede la rendeva fuperiore a 
tutti gli umani riguardi ; e cercando di piacere 
a Dio folo , e di fantidcare l’ anima fua , difprez- 
zava tutto quello , che il Mondo potelTe dire , 
o fare contro la fua perfona . Sedata poi in Ro- 
ma la perfecuzione , il che avvenne nel mefe di 
Maggio dell'anno 305. , allorchi Diocleziano, 
c Mailìmiano Erculeo rinunziarono all* Imperio , 
e fi ritirarono a menare vita privata, t. Lucina 
ebbe più libero il campo di efercitare le opere 
di cariti , e d' impiegare le fue facoltà in bene- 
fizio de’ poveri, e delle Chiefci c giunfe fino a 
privarli della fua propria cafa , convertendola in 
cn tempio dedicato al Signore in onore del glo- 
riofo martire s. Lorenzo , onde in un Concilio 
tenuto in Roma lòtto il Papa a. Simmaco nel 
quinto fecole, viene quefto tempio appellato coi 
titolo di I. Lorenzo in Lucina; e quefio nome 
ritiene fino a’ giorni noftri , ed è il titolo del pri- 
mo Cardinal prete . Vifiè a. Lucina fino alla de- 
crepita età di 9), anni , e piena di meriti riposò 
nel Signore circa l’ anno 305. 

Da quella piiflìma Dama Romana pollbno 
le perfone facoltofc , e amorevoli nel Mondo , 
e fpecialmente le dame crilliane fue pari , ap- 
prendere l' ufo , che debbono fare delle loro fa- 
coltà, , e del loro credito, e potere, ferven- 
dofene cioè a gloria di Dio , e benefizio de' lo- 
ro proflìmi, e in Ibllievo delle perfone afHitte , 
ed oppreflè, a fine di cumularfi un teforo di me- 
riti per r eterna vita , come fecero t. Lucina , 
e il fuo conforte Piniano . L' autorità , qualun- 
que ella fia , ed ogni bene temporale , che fi 
poflìede dai Grandi , e ricchi della Terra, à cer- 
to , eh’ ellì da Dio I’ hanno ricevuto , e che_, 
fono ftrettamente obbligati a farne quell’ufo, 
ch'egli comanda nella foa divina legge, altri- 
menti ne renderanno al fuo tremendo tribunale 
un rigorofiilìmo conto , e ne faranno dalla fua 
giullizia feveramente puniti . Ora Iddio efpref- 
fameitte loro comanda per bocca di fan Pao- 
lo'; I. di non gloriarli, nè infiiperbirfi di quei 
vantaggi temporali, eh’ ellì godono fopra gli al- 
tri , anzi di umiliarfi , e di temere , confiderandoli 
come tanti otiacoli alla loro falute , per 1’ abu- 
fo , che pollono facilmente fare di elfi , come 
pur troppo accade a molti , talmenteché Gesù 
Crifto ha efclamato nel Vangelo ' : Oh quanto ì 
àiffciìe, che un ricco fi /ahi * i più facili, ebepafii 
un cammello per una cruna d" ago , che non è che 
un ricco fifahi.x. d’impiegare le loro ricchez- 
ze , e il loro credito , e potere in promovere la 
gloria di Dio giufia le loro forze , e in fovveni- 
menio de’ loro proflìmi , nelle occafioni , che la 
divina Provvidenza loro prefenta , e che mai 
non mancano a chi fa conofcerle , e approfittar- 
fene : Comanda ( fcrive l’ Apollolo a Timoteo ) 

(1) Tim, b/eqq. (») Maa.io.t^. 


ai ricchi di qneHo feeolo , che facciano del bene , che 
fieno ricchi di opere buone , che fieno facili a dare , 
e a far parte di ciò che hanno , a chi ne ha htjogno . 
3. finalmente , di non mettere il loro afletto nel- 
le ricchezze , nè in quelle confidare , come fe 
per eflè foflèro felici, e beati ; ma bensì di col- 
locare tutti i loro aflètti in Dio folo , e in quell’ 
eterna felicità, che a’fuoi fedeli fervi egli tiene 
apparecchiata in Cielo . A quella ellì debbono 
unicamente afpirare ; per quella edere folleciti ; 
e pel confeguimento di quella impiegare voieu- 
fieri la loro potenza , le loro ricchezze , e tutto 
ciò che polfiedono . Beati i ricchi, e grandi del 
Mondo, che ollervano quelle regole dettate dal 
divino Spìrito ! poiché cosi mettono in ficuro la 
loro eterna falute . 

3- Maggio. 

S- Pelleoriho. 

StetU XIII. , e xm 

li P. Canali delt Ordine de Servi di Maria nell' anno 17 1 f* 
diede alla luce la yi:a di s. Pellegrino ; e neW appen- 
dice di e/Ja rapporta gli antichi monumenti , da' guati fi 
rilevano quelle nottate , che delle astoni dt quefio Santo 
fono giunte fino a noi . 

N Acque s. Pellegrino in Torli città della Ro- 
magna nell'anno ufi), della nobile fami- 
glia de' Laziofi , la quale fi trovava intrigata nel- 
le fazioni, che in quei tempi dividevano , e mi- 
feramente laceravano in due partiti le provincie , 
e città dell’ Italia, altri feguendo il partito del 
Papa , ed erano chiamati Guelfi , e altri quello 
dell'Imperatore , e fi appellavano Ghibellini. 
Prevalendo in Forlì la fazione de’ Ghibellini , il 
Pontefice per fedare i tumulti di quella città, in- 
viò colà s. Filippo Benizzì , acciocché coll’ ef- 
ficacia della fua predicazione, e col credito del- 
la fua fantità , rìconduceflè quei cittadini alla ub. 
hidienza delia fama Sede , dalla quale fi erano 
fottratti . Adempiendo il Santo quella incum-. 
faenza , ne ricevè degli oltraggi , e de’ mali trat- 
tamenti, fino ad elTèr carico di battiture, e_, 
difcacciato vergognofamente dalla città , come fi 
dillè nella Vita del medefimo s. Filippo Benizzi , 
riferita nella prima Raccolta ai 13. di Agoflo . 
Del numero di quelli fedizìofi uno de’ principali 
fu Pellegrino Laziofi , ch’era allora nel fior de- 
gli anni .'Egli però rimale sì commolfo dall’pmil- 
tà , e pazienza, con cui il Santo foffrì i gravi af- 
fronti a fe iat li , che concepì un fommo dolore, 
e un fmccro pentimento del fuo fallo ; laonde 
corfe dietro a lui , e raggiuntolo , gli fi gettò 
a’ piedi , e con lagrime gliene dimandò umil- 
mente perdono . Il Santo l’ abbraccio teneramen- 
te , e non folamente gli perdonò , ma con dolci 
parole lo confolò , lo confortò a mutar vita , e 

per 
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per averne da Dio la grazia. Io efortò ad elTèr 
divoto della famiffima Vergine , liccome Pelle- 
grino , cambiato gii di lupo furioro in manfueto 
agnello , proinife di voler fare . 

3. Tornato Pellegrino alla città comparve in 
un fubito tutto diverfo da quel di prima, e fcb- 
bene i Tuoi compagni lo fchernillcro , e lo burlaf- 
fero , egli però itette faldo nel fuo propofito , 
frequentando foventemente le chiefe , e ferman- 
doli in effe a far lunghe orazioni , e ad implora- 
re fopra di fe la divina inifericordia . Vilìtava Co- 
pra tutto con gran divozione un’ Immagine di 
Maria fantillìma , che fi venerava nella chiefa 
di Tanta Croce , ch’era la Cattedrale , pregan- 
do queft’ augufta Regina degli Angeli con molto 
fervore a prenderlo folto la Tua potente prote- 
zione , e Drgli conofcere la via , che doveva 
tenere , per mettere in falvo 1’ anima fua . Si 
degnò la pictofillìma Madre di Diodi efaudire le 
file orazioni , ifpirandogli nel cuore il penfiero 
di dedicarli al fuo culto fpeciale , con entrare 
nella Religione de’ Serviti , e cosi divenir figliuo- 
lo della untiflìma Vergine , e nel tempo tieltò 
di t. Filippo Benizzi , eh’ era allora il capo ge- 
nerale di queir Ordine . Anzi fi vuole , che la 
fielPa Madre di Dio gli apparillè vifibilmente , e 
gli facellè udir la fua voce , con cui lo chiamava 
ad aggregarli nel numero de’ Tuoi fervi , e a por- 
tarfi a quefto effetto a Siena, dove faceva la fua 
dimora s. Filippo Benizzi. 

j. Non tardò guari Pellegrino ad ubbidire al- 
la celelie ifpirazione , e partitoli occultamente 
dalla città di Fori) , le n’andò a Siena , dove per 
le mani del fopraddetto a. Filippo ricevè , e ve- 
di 1’ abito de’ bervi di Maria , con foinmo giub- 
bilo non meno filo , che dello fteffo s. Filippo , 
il quale ben previde dover egli riufeire uno fplen- 
dido luminare del filo Ordine . Di fatto inira- 
prefe Pellegrino a menare una vita aufteriffima, 
e ricolma di ogni Torta di virtù, che continuò 
poi Tempre , Tenta mai ftancarfi , nè intiepidirfi, 
anzi con accrefeimento di maggior Terrore fino 
agli eftremi del viver Tuo . Ecco come uoode'pri- 
mi , e più antichi Scrittori delle Memorie di luì 
deTcrive il tenore della Tua vita: Stette Pellegri- 
tu , die’ egli, nel tonventt di Siena molti anni in 
ma rigidtffinta penitenza , eie molte volte moveva 
a compaffione i Juoi confratelli religiofi, e il umile , 
che J'embrava e fere come un nulla . /Imà la ritira- 
tnxo > ( tl f lenito a un fegno , che non pareva che 
fofe in convento , e foleva dire , che fe un Frate frf- 
fe dato ben ritirato , e quieto , era certo d’ avere 
molte altre virtù /rng.’ avvederfene . Stette trenF an- 
ni , ( cofa dupenda ! ) fenijt mai federe j e per ripo- 
fare , o fi appoggiata al muro, o fi coricava per ter- 
ra , ma per il poco tempo , ci' era proprio un mira- 
colo , come potefie campare , 

4. Dopoché il Santo ebbe dimorato molti anni 
in Siena, e fatto già Sacerdote , fu da’Tuoi Superio- 
ri inviato a Forti Tua patria, affinchè l’ edificafTe 
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co’ Tuoi eTempj , e contrìbuille alla nuova fonda- 
zione di un convento dell’ Ordine Tuo in quella 
città , com’ egli fece . Quali folTero le azioni par- 
ticolari del Santo nel rimanente della vita , che 
condulle in Forti , non è giunto alla noftra no- 
tizia per difetto di chi le regiftraffe ìniTcritto, 
e le traTmetteffe ai pofteri j Tapendofi Tolamenta 
in generale, che fi applicò con ogni itudio ad 
adempiere le funzioni del Tuo minifiero Tacerdo- 
tale, nell’amminiffrazione de’Sagrameuti , nei 
predicare la parola di Dio , e nella converfione 
de’ peccatori . Bensì è rimaTa memoria d’ un pro- 
digio , che avvenne nella perTona Tua nella Te- 
gnente maniera . Sopravvenne al fervo di Dio 
in una gamba una piaga di qualità si peffilen- 
ziale, che gli divorò la carne fino all’ oliò, o 
dava sà gran puzzo , che nefilino fenza nauTea 
gli fi poteva accoftare . Egli fopportò queffo ma. 
le lungo ìnfieme , e doloroTo con mirabile pa- 
zienza , di modo che confortava quegli fiefii, 
che da lui fi portavano , per conblarlo; onde 
era per la città comunemente chiamalo un nuo- 
vo Giobbe . Finalmente giunfe il male a fegno , 
che i medici, e chirurghi giudicarono far d’uo- 
po di Tegargli la gamba , non v’ efièndo altro 
modo di Talvargli la vita , tanto la piaga fi era 
iucancherita . 

). Senti Pellegrino quella rifoluaione con quell’ 
orrore che Tuoi cagionare una fimile operazio- 
ne ; ma confidato in Dio , nella notte preceden- 
te al taglio deilinato delia gamba , quando tutti 
dormivano , fi flrafcinò carpone meglio che po- 
tè in una cappella del convento, detta il Capi- 
tolo , dove era una divota immagine di unCro- 
cifilTò ; e iviproflrato raccomandò al Signore il 
Tuo bifogno . Mentre orava con gran fervore , 
fu Torprefo da un dolce Tonno , in cui gli ap. . 
parve Gesù Grillo crocifillo , il quale flendendo la 
mano , gli toccò |a gamba impiagala , e in un 
attimo fu SI perfettamente Tanata , che non gli 
rimafe nemmeno la cicatrice . Vennero la mat- • 
lina Teguente i profefiòri cogl’ illromenti , per 
Tegargli la gamba , ai quali il Santo dilTè ; /in- 
date pe' fatti vodri , eh’ io non ho più bifogno di voi . 
Vn ìtfedico onnipotente delF anima , e del corpo ha 
guarita perfittamente la mia gamba . Elfi crede- 
vano Tulle prime , che il Santo vaneggiaflè , ma 
renarono ben fuori d’ ogni credere attoniti , e 
Ihipefattì, quando vifitando la gamba, la vide- 
ro in effetto cosà Tana , che non vi rimaneva 
fegno alcuno della piaga . Quello miracolo di- 
vulgatoli per la città accrebbe viepiù la vene- 
razione verfo il loro Tanto concittadino ; il qua- 
le giunfe fino all’età di ottani’ anni, e colmo di 
meriti paTsò da quell’ efilio alla celefie patria il 
di primo di Maggio dell’ anno i}45., avendolo il 
Signore illullrato in vita , e dopo morte coll’ ope- 
razione di molti miracoli . 

Noi certamente ammiriamo la bontà , e 
poteiua di Gesù Grillo nollro Salvatore nel Ta- 
L 1 nage 
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nare il fna fervo Pellegrino dalla piaga incan- 
cherita della gamba in una maniera si prodi- 
giofa i ma miracolo molto inaggiore> e più degno 
della noftra conlìderazione fu quello , che operò 
in lui medefimo, allorché dalla via della perdizio- 
ne, in cui egli camminava a gran pali! , lo conver- 
ti a via difaluie ; fanò le piaghe dell’ anima fua , 
forfè non meno incancherite di quella del cor- 
po ; e lo fece fanto . Qiielte piaghe dell* anima , 
cagionate dai mali abiti invecchiati, fono tanto 
più compalHonevoli , quanto che conducono non 
a una morte palleggierà , come quella del corpo , 
ma a una morte eterna , ed orribile nell’ infer- 
no . Ora i’ nnico medico di ellb è Gesù Grillo , 
venuto appofla al Mondo , per elTère, come di- 
ce s. Agoltino , il gran medico del genere uma- 
no , che gemeva opprelfo da mali, incurabili 
ad ogni altro, fuorché a un Dio fatt’uoino. A 
Gesù Gritto adunque unico medico delle anime 
nollre ricorriamo con gran fiducia ne’ nofiri ma- 
li fpirituali , poiché per quanto grandi e dilpe- 
rati eifi fieno , egli può , le vuole , guarirci, per- 
ché é onnipotente, c Ineriamo, che lo vorrà, 
perché é infinitamente mifericordiofo . Ufiamo a 
quello effetto quella bella preghiera del lebbro- 
fo evangelico : Domine , fi vii , potei ne mutuia- 
re : Signore , fie voi volere , potete menJarmi , e 
guarirmi ; alla quale Gesù Grillo immediatamen- 
te rifpofe t yoio, mundare : Sì, lovoglio, fii mon- 
do. Et eonfeSlim, foggiunge l’ Evangelio ‘ , mua- 
deta eri lepre eju! . E immediatamente la di lui leb- 
bra jparì. Oppure diciamogli ancor noi col gran- 
de s. Agollino in riguardo ai mali dell’ anime 
noftre, com’egli diceva per li mali graviffimi 
dell ’anima fua prima della fua converlione: eMger 
Jùm , niedicu! ei\ infirmai fum, omntpoteni ei . ^^iibil 
tmnipoteuti medico inj'anabile . 

4. Maggio. 

SS. Silvano , b Compagni Martiri . 

Secolo IV. 

Eufliio Cefarienfe nella fua Storia eccleliallica Hi 8. de- 
ferivi , come lejìimoaio ccuL-io . i paumenti di s. Sil- 
vano , e degli altri is. Martiri delia Palellina . Si ri- 
portano ancora dal Ruinart nella raccolta degli Atti fin- , 
ceri de' Mvrtiri aita pan. vjd. e isi. dell' edizione dt E e- 
rana . St veda 'il TtUemont tom. delle Memorie ec- 
chfiaficie . 

S ilvano fu prima prete, e poi Vefeovo della 
città di Gaza nella Palellina fui principio del 
quarto fecolo , Mentre egli con Cngolare diligen- 
za , e con apollolico zelo adempieva le funzio- 
ni del fuo fagro minillero, fi eccitò la crudele 
perfecuzione , che gl’ Imperatori Diocleziano , e 
Mallìmiano mollèro contro la Religione crillia- 
na , per ellerminarla dal Mondo , fc tanto avef- 
fero potuto . Il Santo ebbe molto da lbffrirc_, 
ne’ primi anni di quella perfecuzione , per di- 

fi) Matt. 8, ), 


fendere il piccolo gregge de’Crilliani , che fi 
trovavano in Gaza , dagli allàlti , e dalle violen- 
ze de’ perfecutori , efortandoli ad ellére collanti 
nella lede , e precedendo egli a tutti co' tuoi 
fanti efemp; . Nell’ anno quinto della perfeeu- 
zionc, eh’ era il P07. di noilra falute , trovan- 
dofi al governo della Paleilina , in qualità di l're- 
fidente per l’Imperatore Mallìmino, un certo 
Urbano , uomo lopra ogni altro feroce e cru- 
dele , come fi dilTe nella Vita della vergine fama 
Tcodolìa riferita ai 2. dello fcorlo mefe di Apri- 
le, fu Silvano arrellato , e condotto carico di 
catene a Gefarea , dove il Prelidente faceva la 
fua rclidenza . Ellèndo egli flato prefentato al 
tribunale di Urbano , fece una generofa confef- 
fione della fua Fede , e li mollro pronto a fof- 
frire qualunque atroce tormento , e qualunque 
morte penofa, a cui l'inumano giudice potellè 
condannarlo, pel nome, e per anio-e di Gesù 
Grido nollro Salvatore . Erano già itati poco pri- 
ma giutliziati,dopo aver fofferti crudeli tormenti, 
molti fanti Martìri 1 onde fianco ornai l’iniquo 
Prendente di fpargere tanto fangue , e di riem- 
piere di firagi la città di Gefarea (il che cagio- 
nava orrore agli flclH Gentili , c ridondava in 
non pìccola infamia degl' Imperatori ) credè di 
dover prendere un altro partito , e dì ufare qual- 
che indulgenza verfo de’ Grifiiani , che rjcuiava- 
110 dì arrenderfi a’ Tuoi voleri , e di adorare i 
fuoi numi , 

a. Ma quella fua pretefa indulgenza confillé 
in commutare a Silvano , c a molti altri Gonfef- 
fori di Grillo la pena della morte in altri non 
meno crudeli , e più ignominiofi fupplizj . Im- 
perocché con inaudita inumanità fece eilrarre a 
cìafcheduno dì loro con un ferro l’occhio da- 
llro dalla fua cailà , ed applicarvi il fuoco , e fi- 
milmente con un ferro infocato fece bruciar lo- 
ro i nervi , e le giunture del piede Cnifiro; e 
in quella gnifa llorpiati gl’ inviò a faticare, come 
fchiavi, nelle miniere de’ metalli, e nelle cave 
de’ marmi, eh’ erano in un luogo chiamato Pe- 
no della Paleilina , e altrove . 11 primo a folTri- 
re quello crudele , e ignominiofo fupplizio fu il 
beato Silvano, feguitato poi da altri moltiliìmi.. 
Non fi può , dice Eufebio , contare il numero di 
quei , che furono in quella maniera llraziati per 
ordine dell’ iniquo Prelidente Urbano . Si vede- 
vano , foggiunge lo ftclio Eufebio , truppe di 
Critliani, non ìblamente uomini, ma femmine 
ancora , e giovanetti , condotti in que’ peno!! 
luoghi a marcire per la fame , per la nudità , 
per le fatiche , o per altri graviflìmi flenti, e a 
loffrirvi un prolungato martirio . Eflì però il tut- 
to fofirivano fenza dolerfi , e non folo con pa- 
zienza , ma con ilarità di fpirito , poiché tene- 
vano avanti agli occh; le promellb fatte da Gesù 
Grillo a coloro , chepatifeono per la gloria del 
fuo nom.e . 

g.In- 
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Intanto il Signore non tardò di prender 
vendetta, anche in quello Mondo, dello fcellc' 
rato Prefidente Urbano , per le tante Tue crudeltà 
contro i Cridiani • Egli godeva in modo partico- 
lare la grazia dell* Imperator MafTìmino , ed era 
annoverato tra Tuoi più intimi familiari ed amici. 
Or nel governo delia Palcllina , che da più anni 
cedui teneva in mano , s'era abufato (Iranamen- 
te del favore , e delia protezione dell' Impera- 
tore, non foto per infierire contro i Fedeli, il 
che per altro gli ferviva di merito preflo Mafli- 
nùno, nemico implacabile dei nome criiliano , 
fra ancora percomandare da tiranno , per mal- 
trattare ogni fona diperfone, e per allaHìnare 
provincia • Portatoli adunque a Cefarea Mnfiì- 
inino, e udite contro di lui le accufe, e i cla- 
mori de’ popoli , lo privò di tutte le fue dignità , 
e ridncendolo alla più mifera , e vile condizio- 
ne, lo cfpofe agl* inialti , c agli obbrobrj del po- 
polo pagano , contro di lui foinmamcntc infu- 
riato • Dipoi , fenz’aver riguardo ai lamenti, 
ai gemiti , e alle lagrime , eh* egli fpargeva a* Cuoi 
piedi , come una vii donnicciuola , lo condan- 
nò a perdere fotto la rnannaja per inano del car- 
nefice la teila . E cosi l* infelice Urbano dall' ao* 
ge degli onori, di repente cadde nel profondo 
deir infamia, c dal fupplizio temporale, e paf- 
feggiero di quella Terra , precipitò ne* (upplizj 
tanto più terribili, ed atroci dell* abiilb infernale. 

4. lolto dimezzo, ed ellinto quello fiero ti- 
ranno , goderono i fami Confellori , condanna- 
ti al lavoro delle miniere nella Paletlina , un po* 
di refpiro , c qualche maggior libertà, di modo 
che potevano radunarfi inlierne , e celebrare le 
fiacre adunanze, precedendo a tutti e coll* illru- 
zioni , e coU’elempio il Tanto velcovo Silvano, 
^h* era elio pure , come fi è detto, uno de* con- 
dannati alle miniere . Ma di breve durata fu 
quello rijiofo , poiché clfendo fticceduio ad Ur- 
bano nei governo della Paleliina Firmiliano , 
uomo non meno di lui crudele , e perfecutore 
inelorabiic de*Crilliani , collui informò l’ Impe- 
ratore della maniera di vivere , che tenevano 
quei fanti Confeflbri , aggravandoli di accufe 
ca!u.nniofe, come fe foflcro ribelli , e difubbi- 
dicnti alla poteftà imperiale . Furono pertanto 
d* ordine deli* Imperatore dilperfi in luoghi di- 
verfi ; e alcuni furono inviati iielt*ifula di Ci- 
pro, alcuni nel monte Libano, e il rimanente 
in varie contrade della provincia di Paleliina , 
ove tutti furono trattati come fchiavi , c impie- 
gati re* più vili minifterj , e faticofi lavori . Ùi a- 
ranrapcrodi loro, alla teda de* quali era s. Sil- 
vano, furono follmente confinati in una certa 
contrada della Paleilina , fenza obbligarli al la- 
voro , atiefoché per la loro vccchia;a , e debo- 
lez.:a , e per varie loro tndirpoftziani , erano di- 
venuti impotenti , cd inabili alla fatica • LiTì 
sdunque fotto la condotta di Silva.io non iì oc- 
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cupavano fé non in preghiere, in diglani, e in 
altri fornigliami efereiz; di crifliana pietà . Non 
potè, dice Eufebio Cefarienfe , il diavolo, ne- 
mico della quiete de* fervi di Dio , fofirire la 
guerra, che quelli Santi gli facevano in quelle 
parti, e r edificazione , ch’effì davano agli abi- 
tanti di quella regione ; onde irritò contro di lo- 
ro il barbaro furore di Malfimiao , per ordine 
dei quale furono tutti in un medefimo giorno de- 
capitati. Scguà il loro martirio nell’anno jio. , 
c probabilmente nel giorno 4. di Maggio , in cui 
ne fa il Martirologio Romano la commemora- 
zione • Aggiunge il medefimo Eufebio , che Fir« 
miliano, il quale aveva imitata, e forfè forpaf- 
fata la crudeltà del fuo predccelTore Urbano con- 
tro gl’ innocenti Criftiani , pago elTo pure il fio 
delle fue fcelleratszze , ellendo tlato per ordine 
dell* Imperatore MaiTìmino decapitato . 

Qiialche volta Ìl Signore puiiifce anche Ìri 
qnefto Mondo le iniquità degli uomini perverfi , 
c fpeciairnente di coloro , che s’imbrattano le 
mani nell* altrui fangue , come avvenne ai due 
crudeli Prendenti Urbano , e Firmiliano, nella 
maniera che abbiamo veduta* Onde dice il ùn- 
to David ^ , che gli uomini fiznguinarj fono tolti 
per ordinario dal Mondo in mezzo al corfo del- 
la loro vita : e fpeilb ancora accade quello , che 
fta fcritto nel Vangelo *: OmwSy qui acapnint ^/a- 
dtnm y lìa.iio pcribunt', che finifeonò la vita eoa 
una morte violenta quelli , che giungono all* or- 
ribile eccclTò di divenir omicidi de* loro fratel- 
li , e di diftruggere l'opera di Dio con un misfat- 
to s\ efecrando, qual è 1 * omicidio • Ma i gaftt- 
ghi di quello Mondo , qualunque efiì fieno , fo- 
no un bel rulla, dice s. Agotlino , in paragone 
degli eterni terribili gaftighi , che loro fovralla- 
no nelle pene infernali , fe non fanno una con- 
degna penitenza , proporzionata all* atrocità del 
loro delitto. Quella penitenza fecondo gli anti- 
chi canoni della Chiefa una volta era gravifii- 
ma , e prolungata per più decine d’anni, e fo- 
vente ancora fino al termine della vita ; tanto 
è r orrore che la Chiefa ha avuto dell'enormità 
del peccato dell' omicidio \ E febbene quelli ca- 
noni non fieno fecondo la prefence difciplina più 
in vigore ì nè fia più prelcritto a'fagri minillri 
il tempo, e il modo delia penitenza , che deb- 
bono imporre per un limile misfatto , lo fpiri- 
to però della Chiefa è fempre il medefimo, ed 
invariabile, poiché il peccato contiene la ilelHi 
malizia , e la giullizia di Dio è al prefente le 
llciPa , ch’era nc’fecoll trafeorfi • Non fi lufia- 
ghi dunque alcuno d* andar efente dalla pena do- 
vuta a* fuoi eccelli, c le gli riefee di rimaner ^ 
impunito ili quello Mondo del meritato gaftigo 
tanto più tema, e inorridifea , ripenfando a—* 
quei formidabili gaftighi , che dovrà foffri- 
re fenza fine nelle fiamme divoratrici dell* in- 
ferno • * 

LI 1 5. Mag- 
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• 5. Maggio. 

SS. Eucogio > E Protogenb Vescovi 

E CoNEESSORI. 

Suolo IV- 

Le loro ai/oat fono renate dai due I fiorici Socrate , e So^~ 
Romeno nelle loro Mone eccUJiafliche, ma più di/lintamea~ 
te da Teodoreto nella fan Storia liù. 4. cap. 14. e tx. Si 
veda il Tillemont tom. 6 . delle Memorie eeelefafiche nel 
titolo degli Ariani art. 119. ito. 

L ’ Imperator Valente, principe Ariano , per- 
feguitando la religione cattolica nell' Orien- 
te, dov’ei comandava, difcacciò molti Vefco- 
vi de’ più coftanti nel difendere la vera Fede_, 
dalle loro fedi, e foiiituì in luogo loro de’Ve- 
fcovi infetti dell* errore , eh’ egli fofteneva . Co- 
si tra gli altri avvenne a a, Barfe , uomo apoito- 
lico , Vefeovo della città di Edellà nella Mefo- 
potamia , il quale fu mandato in elilio ora in 
un luogo , ed ora in un altro , e finalmente 
terminò Tantamente i Tuoi giorni nella Tebai- 
de, e fu dal Signore e in vita, e dopo morte 
onorato del dono de’ miracoli . Il popolo di Edef- 
fa tuttavia fi mantenne fermo e coftante nella 
Fede cattolica folto la condotta di due preti, 
molto commendabili per la loro pietà , chiamati 
Eulogio , e Protogene ; nè volle mai comunica- 
re col Vefeovo, o piuttofto perfido ufurpatore 
Ariano , che 1’ Imperatore vi aveva fatto or- 
dinare in luogo di s. Barfe . E perchè il popolo 
fedele non poteva radunarli nelle chiefe di Edef- 
fa , attefochè tutte erano fiate confegnate agli 
Ariani, celebrava le facre adunanze alla cam- 
pagna , ben rapendo , non coniìllere la vera Chie- 
fa di Dio nelle pareti d’ un tempio materiale , ma 
nella focietà de’ Fedeli , che gli prellano un reli- 
giofo callo in ifpirilo e verità . Eflèndofi l’ Impe- 
rator Valente portato nell’ anno 372. ad Edeflà , 
ebbe il rammarico di vedere deferte le chiefe 
della città , e la moltitudine radunata fuori di 
cflà ne’ campi nell’ ore deftinare a celebrare i di- 
vini mifterj . Pieno pertanto di fdegno , e di 
furore fgridò altamente Modello Prefetto del 
Pretorio , giungendo fino a dargli un pugno nella 
faccia, perchè non aveilè impedite quelle adu- 
nanze ) e gl’iutimó di prontamente diflìparle, va- 
lendofi a quello fine de’ foldati , eh’ erano fbtto 
il Tuo comando, e uCindo contro i Cattolici della 
forza , prima co’ balloni , e colle verghe , 
poi quando fulTe d’ uopo , colle fpade , e co* 
dardi . 

a. Modello fece avvifare fegretameiite gli EdeC 
feni degli ordini avuti dall’Imperatore, affinchè 
il giorno feguenle non fi trovallèro alla folita 
adunanza . Di poi la mattina con grande flre- 
pito di guardie , e di gente armala fi mife in 
cammino, facendo a bella polla rifonare le Tue 
minacce per tutta la città , aifinchè niuno fi 


moveflè , o fe alcuno fi foSè già moflb , avver- 
tito del pericolo che gli fovrallava , avel^ tempo 
di ritirarli . Ma gli Edellèni nulla prezzando i 
fuoi avvili , eie fue minacce, fi erano gii con 
maggior follecitudine dell’ Ordinario portati al 
folito luogo della loro adunanza . Reflò il Pre- 
fetto turbato , quando n’ ebbe l’ avvifo , tuttavia 
profegui , benché di mala voglia , il fio viaggio . 
Or mentre egli pallàva per una piazza della città , 
circondato dalle lite truppe , vide ufeire preci- 
pitofamente dalla Tua cafa una donna , che te- 
neva per mano un fanciullo , e che per la fretta 
nemmeno fi era perfettamente veflita , nè ave- 
va penfato a chiudere la porta di cafa , Code! 
pafsò per mezzo ai foldati , e velscemente cor- 
reva verfo le porte della città , moflrando gran 
premura di giungere predo al luogo dedinato . 
Il Prefetto fattala arredare, e condurre alla Tua 
prefenza , la interrogò , dove ella andaflè con 
tanta fretta: yado ( rifpofe la donna) all’adu- 
nan\a della Chiefa cattolica . £ «on fai tu , didà 
il Prefetto, che colà fi portano le truppe dell’ Impe- 
ratore , per farvi Urage di coloro , che fi fono adu- 
nati contro gli ordini JUoi ? Per quello , rifpofe la 
donna , m' affretto di arrivarvi per tempo , accioc- 
ché io pure fia degna di partecipare della gloria del 
martirio . Afa a qual fine , foggiunfe il Prefetto , 
ti lirafeini tu dietro quello fanciullo ? Perché effo pa- 
re , replicò la donna , non reRi privo della medifi- 
nia fòrte , e della flefia corona . Dalle parole di 
queda donna congetturò il Prefetto , qual dovef. 
fe edere il coraggio degli altri Cridiani ; onde 
giudicò bene di tornarfene indietro , e d’ infor- 
marne l'Imperatore, rapprefentandoglì , che o 
bifugnava lafciare i cattolici in pace , o pure fare 
di edì un generale macello , fi che non poteva 
a lui recare fe non vergogna ed infamia . 

3. L’ Imperatore fi arrendè alle fagge rappre- 
fentanze del Prefetto nel rifparmiare la molti- 
tudine, ma rifpetto alle perfone ecclefialliche , 
gli ordinò di chiamarle alla fua prefenza , e_, 
d’ intimar loro di comunicare col Vefeovo Aria- 
no , e in cafo dì renitenza , di cacciarle dalla 
città, e di rilegarle in rimote contrade. Fece 
pertanto il Prefetto radunare avanti a feì preti, 
i diaconi , e gli altri ecclefiadici della Chiefii 
cattolica in numero di ottanta , alla teda de’ qua- 
li erano i fanti Eulogio , e Protogene , e con dol- 
ci parole cercò d’ indurli ad ubbidire agli ordini 
dell’ Imperatore , dicendo loro fra le altre cofe , 
edere un’ edrema pazzia , che un piccolo nume- 
ro di perfone ofaflè di opporli ad un potente 
Imperatore, a cui ubbidivano tutte le nazioni ' 
dell’Oriente. Tacendo tutti , il Prefetto s’ indi- 
rizzò ad Eulogio : £ perché , gli difiè , non rifpon- 
di tu alle mie parole ? Perché , rifpofe Eulogio , a 
me non parli in particolare , ma in generale a tutti • 
Il Prefetto continuò ad efurtarlo efficacemente 
ad ubbidire infieme cogli altri, e a comunicare 
coir Imperatore . Allora il Santo replicò ; Ecbeì 
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firfc r Imptratore ba eolF Jmperio ton/iiuito il Sa- 
ecrdaxio ? Quefta rifpoftsi , come una pungente 
fpina , piccò l' animo del Prefetto , onde tutto 
alterato, e rifentito : h non ho voluto dir qutUo, 
gli dillè , Bufido ed infenj'ato che jei i mi ho iit- 
teji f efirtar te , e i tuoi eompagai , a comunicar 
con coloro , co' quali è unito di comunione l' Impera- 
tore . '?{pi abbiamo , replicò Eulogio , a nome 
fuo, e di tutti gli altri, un Pafiore , alli cui cen- 
ni , e autorità nei ci facciamo gloria d' ejfer /oggetti , 
a d' ubbidire . Era quelli a. Barfe Vefcovo legit- 
timo di Edellà , il quale, come fi i detto, era 
flato da Valente mandato in efilio . Vedendo 
adunque il Prefetto la invitta collanza di quelli 
degni Ecclefiallici , li fece tutti arrellare , e li ri- 
legò nella Tracia • 

4- Riceverono quelli fanti Confefiori tali di- 
tnollrazioni d* onore in tutte le cittì e terre , 
per le quali paflìvano , che eccitarono l’ invidia 
de* perfidi Ariani j onde fuggerirono all* linpera- 
tor Valente di fepararii , e di difperderli in luo- 
ghi diverfi, acciocché l’ efilio dato loro per ga- 
lligo , ed ignominia , non follè per elG quafi una 
vittoria , e un trionfo . Di fatto furono fepara* 
ti , e a due a due difperfi per la Tracia , per l'Ara- 
bia , e per laTebaide. 1 due fanti preti Eulo- 
gio , e Protogene furono confinati in Antinoo 
cittì della Tebaide , dove trovarono un Vefcovo 
cattolico , e poterono intervenire con ellolui 
alle facre adunanze nella Chiefa . Ma ebbero il 
dolore di vedere molto fcarfo il numero de* Fe- 
deli , eficndo la maggior parte de* cittadini de- 
diti al culto degl* idoli . Che però ardenti di 
zelo della gloria di Dio , e della ùlute dell* ani- 
me , fi applicarono alla converfionc di quegl'in- 
fedeli ; e benedicendo il Signore le loro fatiche 
ed indullrie , riufcì loro di convertirne un gran 
numero alla Fede di Grillo. Una delle indullrie 
a quello fine ufate da i. Protogene fu quella di 
aprire una fcuola per li fanciulli, a'quali infcgnan- 
do le lettere , nelle quali egli era molto erudito 
inllillava ancora ne* loro animi la pielì , dettan- 
do loro , e fpiegando i falmi di David , e quei 
luoghi del Vangelo , e delle lettere Apolloliche , 
eh* erano più proporzionati alla loro capaciti , 
e che faceva ad elfi imparare a mente . Avven- 
ne che ellèndo caduto infenno uno de* Tuoi feo- 
lari , il Santo andò a vifitarlo , e fatta per lui 
orazione , prefolo per la mano , gli rendè in un 
fubito la fanitì . Divulgatali la fama di quello 
miracolo per la cittì, accorreva da Ini la gente 
in folla , per ellère guariti dalle loro infermiti . 
Ma egli riculava di pregare il Signore per loro , 
fc prima non fi convertivano a Dio , e cosi gli 
riufci di ridurre molti di quei pagani ad abbrac- 
ciare la crilliana Religione . Quando elfi erano 
difpolli a ricevere il battefimo , li prefentava ad 
Eulogio , il quale per lo più fe ne llava rin- 
chiufo in una cella , occujnto in una continua 
orazione , cedendo ad eflo 1* onore di perfezio- 
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nare 1* opera da fe cominciata , come a più 
vecchio ed anziano di lui . Qiiella condotta di 
Protogene con Eulogio recava a tutti fomma—, 
edificazione , e ammirazione, poiché facendo ellu 
tanti prodigj , ed eflendo tanto dotto nelle divine 
lettere , contuttociò si grande rifpetto portava 
all* altro facerdote , e a lui , come a fuo fiipe- 
riore, in tutte le cofe cedeva il primato. 

}. In quello apofiolico eferci zio continuarono 
idue fanti preti fino alla morte divalente, il 
quale peri infelicemene nell'anno 378. Onde relli- 
tnita la pace alla Chiefa, elfi non fenza gran dif- 
piacere dei popolo d* Antinoo, e fpecialmente 
di quel Vefcovo , che rimaneva privo di due sì 
degni , e zelanti opera; , fecero ritorno a Edef- 
fa loro patria , dove , per ellère in quello men- 
tre palfato all'altra vita s. Barfe Vefcovo di quella 
cittì , fu ordinato fommo Pallore di ellà s. Eulo- 
gio, efottodilui continuò s. Protogene ad im- 
piegare ifuoi talenti nelle funzioni del minille- 
ro Ikcerdetale , finché la divina Provvidenza—, 
lo defiinò Vefcovo della cittì di Carres nella 
Mefopotamia , nella quale ebbe un largo cam- 
po di faticare nella vigna del Signore, poiché a 
differenza di EdelTa, eh* era tutta crilliana , era- 
vi ancora in quella cittì un gran numero di pa- 
gani . Quali folTero le azioni particolari di quefii 
due fanti Prelati nel tempo del loro Vefeovato , 
non é giunto alla nofira notizia , fe non che fi 
fa, che nell'anno 381. intervennero al Conci- 
lio generale tenuto in Collantinopoli ; e certa- 
mente terminarono la loro fanta vini con una 
preziofa morte , facendo di s. Eulogio in quello 
giorno commemorazione il Martirologio Romano, 
e di s. Protogene nel giorno di domani 6. di 
Maggio . 

Chi ama da dovero Iddio , e ha premura per 
la fua gloria, trova in tutti i luoghi, e in tutti 
i tempi le occafioni d* impiegarli nel fuo divino 
fervizio . Così fecero i due ss. Eulogio , e Proto- 
gene , tanto in Edellè loro patria, quanto nel 
loro efilio nella Tebaide , come fi é veduta . An- 
zi fi può dire, che la divina Provvidenza permet- 
tellè , che loro avvenillè un fimile difallro , ac- 
ciocché portaSero il lume della Fede ai popoli 
di quelle parti , che ancor giacevano nelle tene- 
bre dell'idolatria, giacché é certo, che tutte 
le cofe, eziandio quelle che provengono dalla 
malizia degli uomini, come fu I* efilio di quelli 
due Santi , fervono ai difegni della fua infinita 
fapienza , la quale , come dice s. Agollino , per- 
mette i mali , e i difordini nel Mondo , perché é 
sì potente , che da elfi ne ricava il bene in -fa- 
vore de'fuoi eletti , e il tutto ordina alla fua 
gloria , e a manifellare o la fua giullizia contro 
gli uomini perverfi , o la fua mifericordia verfo 
i fuoi fedeli fervi. Avvezziamoci dunque a riguar- 
derà tutti gli avvenimenti, anche quelli che_i 
fembrano a noi irregolari , con occhio crilliano ; 
e ad adorare in elfi le difpofizioni della divina 
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Provvidenza , alla quale nulla può sfuggire , e 
fciiza la quale nulla pub accadere per grande, o 
piccolo che Ca , come c’inlegnano le divine Scrit- 
ture . Procuriamo full' efempio de’ ss- Eulogio , 
e Protogene di approfittarci per la nolira eterna 
t'aluie d'ogni cofa , che ci occorra , banchi 
fembri a' noftri occhj cafuale , confervandoci 
Tempre fermi , e collanti nella fedeltà , che_> 
dobbiamo a Dio in tutti i luoghi , in tutti i 
tempi, e in tutti gli accidenti, i più avverfi e 
contrari alla nollra volontà ; e in tal maniera li 
verificherà in noi ciò , che dice 1* Apollolo ‘ , 
che tutte le cofe cooperano al bene , e al van- 
taggio di coloro , che amano Iddio j e arrivere- 
mo a quel beato termine, verfo di cui debbono ef- 
fere indirizzate tutte le nodre operazioni , e tut- 
te le varie avventure di quella mifera vita. 

6. Maggio. 

S. Floriano Martiri. 

Secolo IK 

di Aiti dii martirio di s. Fiariano fpirano una ctrd aria 
dt Jtm^liciià , poto aiJJimtU da tjutiia degli Atti più au- 
tinuit ; e però Jcmbrano deant di tutta la fede . dono 
rtjtriti da' bvUanatjìi /otto Hat 4 . ai Alaggio . 

1 1^ Sfendo pervenuti alla città di Eauriaco , al- 
lora capitale del Nerico Ripenfe*, che fu 
poidilirulta da Attila , gli editti degl’ Impera- 
tori Diocleziano , e Mammiano , co’ quali fi co- 
mandava ai prefetti delie provincie , e ai go- 
vernatori delle città , di obbligare i Crilliani a fa- 
crificare agli Dei , altrimenti che fodero tor- 
mentati , e meffi a morte ; molti Fedeli fi rifu- 
giarono nelle folitudini , e fi nafeofero nelle ca- 
verne de’ monti per timore della perfecuzione . 
Il Signore però a fine di animare i Tuoi feguaci a 
non temere le minacce degli uomini , fufeitò un 
fanto Utiìziale, che militava nelle truppe im- 
periali , per nome Floriano , e lo armò di for. 
za e di coraggio , per profellàre pubblicamente 
la fila Fede , e per efporfi volontariamente al fu- 
rore de’ perfecutori ; il che fi dee attribuire ad 
impulfo particolare dello Spirito fanto , giac- 
ché fecondo le regole ordinarie non era lecito 
di prefentarfi fenza neceflìtà al martirio . Flo- 
riano adunque trovandoli adente da Lauriaco, al- 
lorché ebbe intefo, che Aquilino Prefetto del Ne- 
rico faceva diligente perquifizione de’ Cridiani , 
quaranta de’qoali teneva rinchiufi in carcere , do- 
po averli fatti tormentare, fi portò verfo quel- 
la città, e incontratofi per iftrada in una ban- 
da di foldati , i quali per ordine di Aquilino an- 
davano in cerca de’ Cridiani , egli fattoli loro 
avanti : Se voi cereale , difTe , di arreflare i Cri- 
iìiatti , io confrjfo di effir tale , e mi metto nelle vo- 
li) Rom. t, 1 $, 


ffre mani . I foldati, ciò ndito , fubito lo arreda- 
rono, e lo condudèro alla prefenza di Aquilino. 

3 . Il Prefetto rivolto a Floriano, gli dille : 
Sono vere , o Floriano , le cofe , che di te fi di- 
cono Vieni, e facrifica agli Dei, come^han- 
no fatto gli altri UiEziali tuoi compagni j e coti 
tu virerai , e non farai punito fecondo i coman- 
damenti de’nodri Imperatori . /o non farà mai 
cofa tale , rifpofe Floriano , e tu fa' pure quello eh; 
ti è fiato comandato , Il Prefetto fdegnato Io mi- 
nacciò di codringerlo a facrilicare co’ tormenti . 
Ma il fanto Martire in vece di rifpondere alle 
minacce di Aquilino , alzò glioccb; al Cielo, e 
didè : Mio Signore , mio Dio , in voi io ho fempre 
fperato ; io milito Jòtto le voRre bandiere ; a voi of- 
ferijco un facrifitfo di lode . La voSlra delira mi 
protegga j la voBra potenoa mi JòBrngae fortifichi . 
Jiicevetemi , 9 Signore , nel numero de'voBri San- 
ti , ed eletti , che avantt di me hanno confeffito il 
voBro fanto nome ì confortatemi , acciocchì io lodi, 
e berudica voi , che fide benedetto in tutti i fecali . 
Il Prefetto , burlandoli di lui , e della Tua ora- 
zione : Che vai tu borbottando , gli didè, co- 
me un infenfato ? e come ardile! di deridere il 
precetto degl’ Imperatori ì lo , replico Floria- 
no , quando efercttava la milioja , onorava , e ado- 
rava il mio Dio . Ora tu hai podeBà Jòpra il mio 
corpo , ma ueffuna podtBà tu puoi efercitare fopra 
V anima mia j Iddio fth ha queBa podeBà . Io ub- 
bidifea agli ordini degl’ Imperatori in età, che con- 
cerne la milioja i ma nefiuno mi può comandare, 
che io facrifichi agl' idoli g io non ricono/co , ni ado- 
ro i vofiri fimolacri . 

}. Irritato Aquilino da queda rifpoda , e ac- 
cefo di furore, comandò ai carnefici, che fpo- 
gliato il Tanto Martire lo caricailèro di ballonate , 
e mentre lo battevano. Aquilino gli dille: Sa- 
crifica agli Dei , o Floriano , e farai libero da 
quelli tormenti . Ora , rifpofe Floriano , io offe- 
rifeo un vero facrifiijo a Gesù CriBo mio Signore, 
il quale fi i degnato dt condurmi a queBo puffo , e di 
ejaltarmi a queBa gloria. Sdegnato maggiormen- 
te il Prefetto contro di lui , ordinò ai carnefici 
di batterlo più fieramente che mai . Ma il San- 
to in mezzo alle battiture fi modrava tanto lie- 
to, e tranquillo, come fe fledè tra le conten- 
tezze, e le allegrie . Allora Aquilino , per abbat- 
tere il filo coraggio, comandò , che gli foUèro 
lacerate con uncini di ferro le carni delle fpalle . 
Ma né pur quello tormento diminuì punto la Tua 
gioja , e tranquillità , anzi viepiù glorificava-. 
Iddio , c confedava ad alta voce di elPere Cri- 
diano . Il Prefetto adunque vedendo riufeire inu- 
tili tutti i Tuoi sforzi , per indurre il fanto Mar- 
tire a’ Tuoi iniqui voleri , pronunziò co itro di 
lui la fentenza , colla quale lo condi.inò ilelTe- 
re precipitato , ed affogato nel fiume Anello , che 
feorreva Vicino alla città di Lauriaco . Udita—, 
ch’ebbe il lènto Martire la fenteiua, efulio di 
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gioja , lodando, e benedicendo il Signore, che 
io faceva degno della vita eterna , ch'egli ha 
promelfa a quelli , che fono fedeli in amarlo , 
e fervirlo . 

4. Mentre il Santo era condotto da'foldati al 
fuppliaio , andava si lieto , ed allegro , come 
fe andallè ad un bagno . Giunto al ponte del fiu- 
me Aiieiio , da cui doveva edere precipitato 
nell' acqua , dimandò un poco di tempo , per far 
orazione, che gli fu conceduto . Stando pertan- 
to colla faccia rivolta verfo 1' Oriente , e alzan- 
do le mani al Cielo, fece una lunga , e fervo- 
rofa orazione , la quale conclufe con quelle pa- 
role: Signor mio Geiù Grillo , ricevrie /' anima 
mia . Di poi i foldati , legatogli un fadb al col- 
io , lo gettarono nel fiume , dove confumò il fuo 
gloriofo martirio aiq. di Maggio circa l' an. ]04. 
Dopo morte apparve ad una divota donna in vi- 
fione , e le accennò il luogo , dove (lava il fuo 
corpo • La donna andò a levarlo fegretamente , 
e gli diede fcpoltura in una fua poflelEone , do- 
ve per li meriti del Tanto Martire il Signore dif- 
pensò poi grazie fenza numero a quelli , che fi 
portavano a venerare le fue reliquie , e implo- 
ravano la fua interceflìone . 

Se v' è profeifione , che fembri poco con- 
facevole alla criltiana pietH , e meno adattala ad 
una grande faniiià , certamente è quella della 
milizia , la quale porla feco necedariamenie del- 
la dillipazione di fpiriio , ed i efpolia a mille pe- 
ricoli. F. pure la Storia ecclefiallica ci fommini. 
lira frequenti efemp; di gran Santi , e Martiri il- 
lullri , i quali efcrcitando la milizia , giunfero 
ad un'eccellente fantiiì, e fparfero ilfangueper 
amor diCrillo con de' gloriofi marlirj , come fi 
è potuto ollèrvare si in quella , che nella prima 
Kacccha dtUe yise de' Santi j ed uno di elE è cer- 
tamente s. Floriano , di cui abbiamo ora rife- 
rite le getle . Non è dunque la profeifione , qua- 
lunque ella fia , purché legittima, e onella , la 
quale impedifea di acquiilare la fantitì ; ma ben- 
sì il mal collume di chi 1' efercila , e la negligen- 
za di foddisfare ai doveri del Crilliano , fono 
l'unica , e vera cagione de' difordini , che fi com- 
mettono in alcune profelfioni , e l'origine fune- 
fia della perdizione di tante anime battezzate . 
In tutti gli fiati il Signore ci propone degli efem- 
plari di fantiti , che colia divina fua grazia fi poC 
fono da lutti imitare. Qtiefii efemplari ficcome 
fervono di feorta, e di conforto a quelli , thefe 
ne fanno approfittare , così nel giorno del Giudi- 
zio faranno la condanna, e la confufione orribi- 
le di coloro, che avranno menata una vita vi- 
aiofa, e contraria alla Tanta Legge di Dio. Sia 
pertanto ognuno attento , e vigilante fopia fe 
medefimo , per non efporre l' anima propria ad 
un tanto pericolo , e faccia ogni sforzo, per fu- 
perare quelle diiRcolta , che ìni.ontra nel fuo fia- 
to intorno alla fedele ollerraiiza de' comanda-. 
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menti di Dio . A quello fine nudrifea nel fuo cuo- 
re una lineerà premura di falvare l' anima a qua- 
lunque collo i preferifea la grazia di Dio a tutte 
le cofe del Mondo j adempia con diligenza gli 
obblighi di Crilliano , e del proprio fiato con ret- 
to fine di piacere a Dio , e fecondo gli ordini 
Tuoi , e non per umani riguardi ; procuri di 
uniformare la fua vita , non alle ufanze del Mon- 
do , e fecondo gli efempj della moltitudine , ma 
bensì alle fante ma Ifime del Vangelo, e fecondo 
gli efempj de' Santi , tenendo Tempre fillb in_, 
mente quel detto infallibile di Gesù Grillo no- 
Uro Salvatore , che molti Jòno i chiamati , e fo- 
chi gli eletti * : e che nel giorno cllreino tutti fare- 
mo giudicati non fecondo le opinioni degli uo- 
mini, ma fecondo la fua legge evangelica* . In 
tal maniera noi potremo fantificarci nel nofiro' fia- 
to , e arrivare a queli'eterna vita, la quale , come 
. dillè 5. Floriano, Iddio ha ; romella a quelli, che 
io amano , e fervono fedelmente fino alia morte - 

7. Maggio . 

B. Giovanna di Portogallo 
Vergine. 

Stalo XV. 

Margheri'a Pileria cameriera di cu'/la Beala Ccriffe een 
efatte^^a. e fedeltà la fua V na . ete ji rifcria aa'Haitan- 
dilli , tradotta dalla ftagaa Partoritele nell i Littrta. nel 
tomo fetiimo di Maggio nell' Appendice de 1 1. aei mtae. 
fimo mefe . 

L a beata Giovanna era figliuola di .\lfonfo V, 
Re di Portogallo, e della Regina Ifabella 
. fua conforte, e nacque in Lisbona ai 16. di Fcb- 
brajo dell'anno tape, Fllendo morta nell'an- 
no I45Ò. la Regina llabclla , dopo aver parto- 
rito un figliuolo mafehio , che fi chiamo Gio- 
vanni , e fuccedé poi al padre nel regno di Por- 
togallo , fu commellà la cura dell' educaz-ione di 
Giovanna ad una dama di gran pietà, appellata 
Beatrice Menezes , e a donna Filippa Ibrella del- 
la defunta Regina , le quali cercarono d’ infiil- 
lare nel fuo tenero petto l'amore di Dio, e la 
divozione alla fantilfima Vergine, e le fante maf- 
lime della Religione . Ma poco ebbero ellè da fa- 
ticare in quella imprelà , perchè il Signore pre- 
venne quella beata fanciulla con tale abbondan- 
za della fua grazia, che appena giunta agli anni 
della diferezioue , ella mofirò una fingolare in- 
clinazione alla virtù, e una totale averfione al- 
le pompe e vanità del Mondo. 11 Re fuo padre 
elfendo rifolulo di non prendere altra moglie, 
detlinò al fervigio di quella fua diletta figliuola 
tutta quella magnifica corte, che flava alfcr- 
vigio della defunta Regina , e volle ancora, che 
dai Grandi del Regno folfe riconofeiuta con at- 
to pubblico , e giurato per erede de' Tuoi Stati 
in qualunque cafo che morillè fenza prole maf- 
chilc il fuo figliuolo Giovanni , il quale eliendo 

di 
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di debole e gracile complellìone faceva molto 
temere della Tua vita . In mezzo però a quede 
grandezze, e a qnelii onori draordinarj , la bea- 
ta PrincipeAà non ad altro afpirava , che ad unir- 
C più ftrettamente che poteva col Tuo Dio , e 
a far acquido de' veri beni, e delle fode gran- 
dezze , quali fono le virtù cridiane in queda vi- 
ta, eli gloria celede nell' eternità . A qued' ef- 
fetto ella fi occupava con grande adetto nell’ora- 
zione , e nella lettura de’ libri fagri , e delle Vite 
de’ Santi , e fpecialmente delle fante Vergini, 
fopri tutto di quelle , che avevano fparfo il fan- 
gue per amore di Gesù Grido , invidiando fan- 
tamente la loro felice forte, e bramando di far 
ella pure un fagrifizio di tutta fe dedà al dio ami- 
bilq Salvatore. Siccome ella aveva imparatola 
lingua latini , che intendeva perfettamente , co- 
ti trovava tutto il fuo gudo nel leggere , e me- 
ditare la Vita, e padìone di Gesù Grido ne’ fanti 
£vangelj , negli Atti apodolici , e nel recitare , 
come faceva ogni giorno , l’ Uifizio divino , fe- 
condo il rito della Chiefa Romana . 

3. Grefeeva intanto negli inni la beata Prin- 
cipedà , e per la fila avvenenza e beltà , accop- 
piata ad una vivacità di fpirito, e a una pru- 
denza fingolare , dì molto fuperiore alla fua età , 
rifeuoteva una dima , e venerazione univerfale ; 
onde divulgatali nelle corti draniere la fama delle 
doti draordinarie di animo , e di corpo , delle 
quali ella era adorna , fu richieda in ifpofa da' 
principi , e monarchi primarj dell’ Europa , e 
tra gli altri dall’ Imperatore , e dal Re di Francia 
perii loro figliuoli primogeniti, al che concorre- 
va ancora il defiderio del Re Alfonfo fuo padre , 
il quale amando teneramente queda fua figliuo- 
la , bramava di vederla predo collocata fopra 
d’ un trono Reale . Ma molto differenti erano i 
penfieri , e adii più nobili, e fublimi idifegni, 
ch’ella nutriva nel fuo cuore. Perocché cono- 
feendo con vero lume infufole dal Cielo il nulla , 
e la vanità di tutte le cofe umane , che fparifeo- 
no in un momento, come nebbia in faccia al 
fole , e dietro a fe non lafciano fe non che il 
rimorfo dì averle amate , e godute , era rifoluti 
di confacrare la fua verginità al Signore , e di ef- 
fere fpoCi non di un re mortale , ma del Re 
immortale del Cielo , e. della Terra . Per renderli 
a lui gradila , ed accetta cominciò dall’ età di 
quindici anni a macerare il fuo corpo con diver- 
fe luderità e penitenze , portando fotto gli abiti 
sfarzoli, eh’ era obbligata a vedire, perconde- 
feendere al Re fuo padre , portando , dico , fu la 
nuda carne un cilizio di crini di cavallo femina- 
ti di nodi, e una ruvida camicia di lana, fa- 
cendo frequenti digiuni, e fpecialmente il Ve- 
nerdì in pane , e acqua in memoria della Paf- 
fione del Salvatore , prendendo per lo più un 
breve ripofo fopra delle tavole coperte d’un tap- 
peto, efehivando ogni fotta di delizie, di co- 
modità , e di agj , da cui era da ogni parte cir- 


condata . Per quanta le era pcrmefib , amava 
di llarfene ritirata nelle danze del fuo regio ap- 
partamento , e di comparire poco in pubblico . 
Le file delizie erano lo Itar proftrata avanti Id- 
dio nel fuo domefiìco Oratorio in pie orazioni , 
e fante meditazioni ; e allorché era coftretta_a 
d’ intervenire alle grandiofe fede , che fi faceva- 
no in corte , per ubbidire al Re fuo genitore , le 
pareva di dar fulle fpine , e appena fe n’ era potu- 
tuta sbrigare , che tornando al fuo diletto Orato- 
rio , fi feioglieva in lagrime , pel difpiacere , che 
provava il fuo fpirito , d’ edere data a parte , 
benché fuo malgrado, di quelle mondane alle- 
grie, e di que’ vani padàtenipi . Efercìtava an- 
cora con grande affetto le opere di carità verfo 
de’ poveri , e bifognoli i e a quedo fine lì ferviva 
dell’opera di un pio , ed attempato gentiluo- 
mo della fua corte , e per mezzo fuo Uceva di- 
dribuire copiofe liiiiofine a coloro, che o ricor- 
revano alla fua carità , o pure ch’ella fapeva 
fenza ederne richieda , ritrovarli in angudie ; e 
ciò faceva fare fegretamente, perocché edèndo 
umile di cuore , fuggiva tutte le apparenze, le 
quali potedero a lei recare onore , e riputazione, 
per timore di non perderne il merito , e di, 
non edere ^contaminata dall’occulto veleno del- 
la vanagloria . 

}. Tal era queda fanta Principedà in età di 
quindici anni , piena d’ amor di Dio , e di vir- 
tù , allorché dal Re fuo padre fu potentemente 
adalita , e dimoiata , acciocché confentillb alle 
nozze con alcuno de’ principi , che la richiedeva- 
no in matrimonio, e fpecialmente col Delfino 
di Francia . Ella usò tutte le indudrie , e dili- 
genze poffibili , per divertire il Re da un tal pen- 
dere ; ma vedendo , che i Tuoi tentativi riufei- 
vano inutili, tanto era il defiderio , eia premu- 
ra del Re di propagare per mezzo di elTa la fua 
regìa dirpe, che finalmente lì appigliò ai par- 
tito di non riculare affatto le propode nozze, 
per non recargli un si grave difgudo , ma di 
differirne la conclufione ad altro tempo , giac- 
ché SI ella, che il Delfino dì Francia lì trovavano 
allora in età troppo tenera , onde v’ era tempo 
a più maturamente pentirvi , erìfolvere. Frat- 
tanto non celiava di pregare con fervidi voti , 
accompagnati da penitenze , e da limoline , il 
fuo celede Spofo , acciocché non permettelle , 
ch’ella divenillè fpolà d’ alcun Principe terreno, 
ma che fi degnaffe di riceverla per fua ferva , 
e per fua fpofa , benché immeritevole di una 
grazia si f^gnalata . Accadde in quedo mentre , 
che il Re , radunata una potente armata nava- 
le, fi portafiè infieme col Principe fuo figliuolo 
nell’ Affrica a combattere iMori, e farvj famè- 
dio di alcune piazze marittime , che impediva- 
no il libero corlb della navigazione , e del com- 
mercio a’ Tuoi fudditi . Riufci queda imprefa fe- 
licemente al Re , onde ritornò vittorìofo, e ca- 
rico di trofei in Lisbona . La fanta Priucìpellà , 

che 


: I , C>(. 


VITE D F S A N T I . MyIGGJO. 


^he nel tempo, clic durò la guerra, era villuta 
io una continua orazione e penitenza , ai per 
ottenere da Dio la profperità dell' armi del Re 
fuo padre , e zi ancora per implorare il Aio ajuto 
da poter efeguire il Aio Ainto diregno di coiiAa- 
crirgli la Aia verginità ; quando fcppe, che il Re 
• 'accodava a Lisbona , gii andò incontro tutta 
giuliva , e con un grandioAi corteggio , e dopo 
aver fatte con eliblui le debite congratulazioni 
perleinAgni vittorie, che il Signore gli aveva 
concedute contro i barbari , gli dilTe con molta 
grazia : £' flcM coUtmte , anche frejp) i 

frìncifi Centiìi , di fare a Dio qualche offerta delle 
coffe più care , in rendimento di graye per le vit- 
torie ottenute . Si/anlo più ciò conviene a un Re 
criiliano , e a un Re tl pio, quale voi fiele per divina 
vìijericordia \ lofio , quanto per voiira bontà io jfa 
cara avoflra Maeftà ; fiate dunque, che ve ne prego 
umilmente , o Sire , al Dio degli efierciti , e al fiàni- 
mo donatore de* fiégnalati hcnefiij , che avete riceva- 
ti , i' cff'crta della mia perp,na , permettendomi , 
che io gli confiacri la mia verginità . Sj/rUo Ueff* 
io defidero , e quefìagraya fipero che mi concederete 
in quello giorno di tanta giocondità per voi, per 
tue, e per tutto il regno, Reftò il Re non poco 
forprefo , ed attonito a quefta richieda , e pro- 
vò dentro di fé un gran contrado, ma pure non 
poti far a meno di non condefeendervi , benché 
non fenza fuo grave rammarico , e con difpia- 
cere fommo di tutti i Principi , e Baroni del 
Regno , i quali non potevano foffrire di vedere 
meàà a pericolo di rimaner edinta la regia dir- 
pe , giacché il Principe Giovanni fratello della—» 
beata Principefià non aveva An allora Agliuoli, 
che AiccedefTero al trono di Portogallo . 

4. Ognuno A può facilmente inimaginare,quan- 
to grande foiTe il giubbilo della beata Principef- 
fa , nel vedere Analmente appagate le Aie ar- 
denti brame di confacrare la l'uà verginità al Aio 
celede fpofo Gesù Grido , e quali affeituofe azio- 
ni di grazie a lui ne rendeAè, e a Maria lantifG- 
ma. Regina delle 'Vergini , dalla cui imercedìone 
fpecialmente , e da quella ancora dis. Agodino, 
di cui ella era mollo divota , riconofeeva quedo 
Angolar beneAzio ricevuto dalla divina bontà . 
£lla An d' allora pensò di abbandonare la regia , 
e di ritirarA in un monadero di fagre Vergini 
dell'Ordine di •. Domenico, che pochi anni pri- 
ma era dato fondalo nella città di Aveiro da una 
fama dama Fortoghefe , chiamata Beatrice Lei- 
toa, poiché A era aSìcurata , che in quedo mo- 
nadero , come fuol accadere ne' principi delle 
nuove fondazioni, A ollervava un'efatta difcipli- 
na regolare , una rigorofa clauAira , e una vita 
povera , divota, e penitente . Ma temendo d'in- 
contrare degli odacoll infuperabili predo il Re 
fuo padre , per efeguire quedo fuo difegno , giu- 
dicò prudentemente di non doverne per allora 
far parola , afpettando un tempo più opportuno, 
e una occafione più favorevole . Si contentò 
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adunque di chiedere al Re la licenza di ritirarA 
in un monadero della città di Lisbona dell' Or- 
dine Cidercienfe , ed ottenutala non fenza grave 
diificoltà, SI per parte del Re, che dell'Infante 
Giovanni fuo fratello , i quali per l' amore , che 1 
lei portavano , non Gpevano indurA a fcpararA 
dalla Aia dolce compagnia , e amabile converfa- 
zione , entrò nell'anno 1473- in quedo mona- 
dero , appallato di s. DioniAo dell'Odivelo , e 
vi dimorò due foli mefi, attefoché le frequenti 
vifite, che a lei facevano il Re, l’infinte, e 
gli altri Grandi, e le dame della corte , e città 
di Lisbona , le rendevano nojofo quel foggiorno . 
Laonde con replicate fuppliche le riufei Analmen- 
te di ottenere la permiiÀone di ricoverarfi in un 
altro monadero fuori di Lisbona, dove poteilè 
godere più di libertà, e quiete maggiore, par 
impiegarA unicamente nel fervizio di Dio . Ma 
appena ebbe manifedato il fuo defiderio intor- 
no al fopraddetto monadero di Aveiro, che incon- 
trò delle grandi contraddizioni , non parendo nè 
ai Re, nè all’Infante , né ai Grandi della corte , 
che convenilTe a una Principella Aia pari di fare 
la Aia dimora in un luogo ofeuro , qual era— • 
Aveiro ; e in un monadero si povero , e si vile, 
come era quello da lei propodo . Coti edì par- 
lavano fecondo le maAìme , e i falA giudiz; del 
Mondo . Ella però , che rimirava le cofe fecondo 
le maAìme del Vangelo, e col lume della Fede, 
per quedo appunto aveva fcelto quel monadero 
fopra gli altri , perché in edò poteva più facil- 
mente imitare 1 ' umiltà di Gesù Grido , il quale 
aveva eletto per la Aia nafeita un piccolo borgo , 
qual era Betlemme , e una dalla , e per la Aia 
abitazione una vile cafuccia , e una bottega in 
Nazzarette, luogo il più dil^regevole della Ga- 
lilea , e per la Aia mone il Calvario , e hi—» 
croce . 

j. Il Re adunque , e l’ Infante D. Giovanni 
propofero alla beata FrincipeAà , come un ritiro 
conveniente alla Tua Aiblime condizione, il regio 
monadero di t. Chiara in Coimbria , dove avreb- 
be potato , dicevano eAt , fervire a Dio con fuo 
decoro , e in compagnia delle donzelle della pri- 
maria nobiltà del Portogallo , che in eAt> dimo- 
ravano . Ella, benché aveffe feutimenti adài di- 
verA , credè prudentemente di non dover con- 
traddire , né opporA per allora inutilmente. 
Ma per ottenere con dolcezza, e foavità il fuo 
intento , firidrinfe a domandare licenza di por- 
tarA almeno ad Aveiro, per viAtare la pia Fon- 
datrice di quel monadero, della cui fantità cor- 
reva una fama particolare nel regno, e per ve- 
dere cogli occh; proprj il fanlo tenore di vita , 
che vi conducevano quelle buone religiofe • Sic- 
come il Re Alfonfo fuo padre era un principe 
di moita pietà, non feppe negar queda grazia 
alla Agliuola , anzi volle egli deUò accompagnar- 
la in quel viaggio inAeme coll' Infante , e con 
altri Grandi della Aia corte, benché allora cor- 
M m reilèro 
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TeHèro i calori cftivi ; r't crande , e fvifcerato era 
l’alfrtto, ch'egli portava a quefta fua diletta 
figliuola ! Giutife pertanto la beata PrincipcITa in 
Aveiro i'ultimo giorno di Luglio dell'anno I472., 
c indicibile fu la ruddisfaziune , e contentezza , 
che ella provò nel trattare colla pia Fondatri- 
ce , e colle religiore di quel monaliero , le quali 
arenavano una vita dura bensì, ed afpra fecondo la 
carne, ma dolce , e foave fecondo lo fpirito , e ri- 
piena di quella fagra unzione, che il Signore fpan- 
de nel cuore di quelli , che per amor fuo fi mor- 
tificano , e fegtiono fedelmente le fue pedate . 
Fece pertanto sì vive idanze al Re , acciocché 
fi contentaffè , che ivi fiflaflè la fua dimora , che 
non potè negarle la grazia , non odante le con- 
traddizioni dell'Infante, e degli altri Grandi del 
Regno, ai quali pareva edere quel luogo per 
la fua povertà ed abbiezione improprio , e in- 
conveniente per una donzella di (angue Reale. 

6. Quivi la beata Giovanna trovò quella quie- 
te , e pace del fuo cuore , che da sì lungo tem- 
po cercava j quivi intraprefe con gran fervore 
di fpirito la carriera di quella vita mortificata , 
umile, e penitente, che poi continuò nel rima- 
nente de'fuoi giorni ; quivi finalmente vide com- 
piute le fue brame , le quali ad altro non afpi- 
rarano che a crocifiggere la fua carne , e a rap- 
prefentare in fe medefima l' immagine del fuo 
Spofo crociddo , vivendo morta adatto al Mon- 
do, e a tutte le cofe terrene, e intenta unica- 
mente a fantificare I' anima fua coU'efercizio con- 
tinuo delle più infigni virté cridiane . Ella det- 
te due anni , e cinque meli , vale a dire fin a tutto 
l'anno 1474., fenza prendere l' abito religiofo , 
febbene intervenide a tutti gli efercizj della Co- 
munità , e veltidé dimeflamente d'un panno di 
colore fimìle a quello delle Religiofe ; finché fui 
principio dell’anno 1475. voile in tutti i modi 
ricevere l'abito religiofo, che le fu dato per le 
mani della Priora delmonadero, attcfoché nif 
fan altro fi arrifehiava di cooperare a queda fua 
rifoluzione , per timore del Re , il quale in ef- 
fetto ne fentì grave rammarico , poiché nel con- 
defeendere , che rimaneflè in quel mqnadero , 
non altro aveva iotefo , fe non che ivi dedè co- 
me in depolito , finché prendedè altro dato . 
Molto maggiore fu il dolore , e anche lo fde- 
gno, che ne provarono i Grandi, e Baroni del 
Regno , perchè coti vedevano tolta loro ogni 
paranza di averla un giorno per loro Signora, nel 
cafo che mancadè l'Infante fenza figliuoli . 11 Si- 
gnore però, nella guifa che volle bene da Àbra- 
mo la fua pronta volontà pel fagrifizio del fuo 
figliuolo Ifacco , ma poi non ne volle I' efecu- 
zione ; così da queda finta Principedà , a cui 
aveva ifpirala una sì generolà rifoluzione , non 
ne volle il perfetto compimento . Imperocché 
durante l'anno del noviziato, ella fu allàliia da 

(i) I Re ^ Tngfùlurra erano allora eattoliei. come era 
ancora tktio ^atl regno , cke foi nel feguenu fecola apo- 
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mali , e dolori sì gravi j che fu giudicato non 
convenire alla fua delicata compledione il rigo- 
re di vita, che fi conduceva in quel monadero, 
fpecialmenle in riguardo ai cibi , eh' erano fein- 
pre di magro . Onde ella amò meglio , per con- 
figlio ancora di uomini fapientilfimi , di non fa- 
re la profedione di quell' Idituto , che di elfcre 
obbligata a chiedere dirpeiifa dalle comuni of- 
fervanze delle altre Religiofe . V'olle ciò non_, 
odante continuare la fui dimora in quel mona- 
dero, dove interveniva a tutte le funzioni, e 
agli efercizj delle Religiofe, tenendo tra efti_» 
fempre 1' ultimo luogo, come fe fode l'ultima 
novizia , e impiegandofi con gran gufto del fuo 
fpirito in tutti gli ulEzj pili badi, ed abbietti, 
come di feopare il chiodro del monadero , di 
portar legne alla cucina , di lavare le pentole , e 
i piatti , efimili altre cofe, eh* erano folite pra- 
ticarli dalle novizie del niedelimo monadero . 

■ 7, Erano già più anni , che queda beala Ver- 

gine godeva una profonda pace in quel fagro ri- 
tiro di Aveiro, e fi lufingiva di effereoramai im- 
mune dal pericolo di foggiacere ad altre mole- 
die, e velfazioni , per obbligarla allo dato con- 
jugale j tanto più eh’ era già padato ad altra vi- 
toil Re Alfonfo fuo genitore, al quale era fuc- 
ceduio l’ infante Don Giovanni fuo figliuolo , e 
fratello della Santa nel Reame di Portogallo . 
Quando ecco che inforfe iin improwilo turbi- 
ne, che la riempie d’affanno, e pofe a nuovi, 
e gravi cimenti la fua verginità . Imperocché 
avendo il Re Giovanni dopo un’ afpra guerra—» 
conclufo la pace, e un trattato d’amicizia, e 
confedeiiazione con Riccardo Re d’ Inghilterra , 
uno de’ patti fegreti di tal trattato tra quedi due 
Principi fu quello , che per maggiormente drin- 
gere la loro amicizia , e rendere più foda , e più 
durevole la pace fra loro dabilita, la principe^ 
fa Giovanna forella del Re di Portogallo fareb- 
be data per moglie al fopraddetto Re Riccardo ‘ . 
In efecuzione di qued’ accorda é incredibile , 
quali , e quante premurofe idanze , elEcaci pre- 
ghiere , e fino gravi minacce folTero fatte dal 
Re Giovanni alla fua beata forella , interponen- 
dovi ancora la mediazione d’ autorevoli Prela- 
ti del Regno , acciocché predad'e il fuo confen- 
fo ad un tale matrimonio , che fi giudicava uti- 
le, e poco meno che necellàrio al bene dello 
Stato , e alla quiete del Regno . A quedo fine il 
Re Giovanni fi portò aduna città vicina ad Avei- 
ro , dove fece venire la fua (anta forella , e con 
elTa più volte fi abboccò per difporla ad arren- 
derfi a’fuoi voleri ; ma ella come una forte roc- 
ca fondata fu d'uni foda pietra reCdé con vigo- 
re a tutti gli orti delle più gagliarde batterie , che 
furono adoprate , a fine di (moverla dal fuo fin- 
to proponimento . Ma crefeendo fempre più le 
moledie , e idanze , che da ogni parte le veni- 
vano 
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Vino fatto , afHnchè E arrendeOe ai voleri del Re 
filo fratello , che credeva di non poterfi fottrarre 
dall'impegno contratto col Re d'Inghilterra, 
ella finalmente fi rivolfe con gran fiducia al Tuo 
celelle Spofo , e lo pregò con copiofe lagrime , 
e fervidi voti , a degnarli di foccorrerla in quel- 
le anguille , in cui lì trovava ridotta . Mentre 
così pregava con molto fervore, fi addormen- 
tò, e nel tonno le apparve un Angelo in forma 
d'un bellìflìmo giovane , il quale lediITè, che 
Rellèpurdì buon animo , e non dubitalTè di nul- 
la, perchè a quell’ ora era già morto colui, al 
quale era data promcflà in ifpofa . Ella pertan- 
to tutta confolata da quella celede vifìone , lì 
prefentò nel dì feguente al Re fuo fratello, e fen- 
aa punto efitare I’ aflìcurò , che non occorreva 
fare ulteriore difeorfo fu tal affare , perchè il Re 
d'Inghilterra era ufeito da quello Mondo, co- 
me in fatti dopo fei giorni ne venne dall’ Inghil- 
terra r avvifo con una nave a polla fpedìta a 
quell' effetto . Rimale il Re Giovanni fomma- 
mente attonito per un tal avvenimento j e cer- 
tificatoli della fantità della forella , le promife , 
che in avvenire non le avrebbe più recata ve- 
runa tnolellia fopra quello particolare, e fe ne 
tornò a Lisbona pieno dì liima , e di venerazio- 
ne verfo di effà . 

8. Citelli lingolari favori , che la beata Prin- 
cipelTa aveva ricevuti dal Cielo , fervirono a vie 
più infervorarla nel divino fervigio , e a llimo- 
larla a far tempre maggiori progreflì nelle virtù 
crilliane , e principalmente nell'umiltà, che in 
lei era profondifftma , e nella carità tanto verfo 
lùio , quanto verfo il proflimo , al quale fommi- 
niffrava ogni Torta di ajuti sì temporali, chefpi- 
rituali . Perocché avendole il Re conceduta—» 
un’ ampia , e affòluta podellà fopra la città di 
Aveiro , in cui era fituato il fuo monallero , el- 
la fe ne fervi , per promoverc il culto di Dio , 
per ridurre a via di falute molti peccatori , per 
pacificare le difeordie tra quei cittadini , per 
ellirpare le male collumaiize, e gii fcandoli, e 
per elercitarvi ogni Ibrta di opere buone . Le fue 
continue occupazioni erano l’orazione, la let- 
tura fpirituale de' migliori libri che potellb tro- 
vare , la meditazione , e contemplazione delle 
celelli verità , e 1' efercizio di tutte le oftirvan- 
ze tnonalliche, non altrimenti che fe foflè una 
delle Religiofe di quel monallero , anzi piutto- 
flo una delle novizie , tra le quali, come lidif- 
fe, volle tenere, finché vilTe , l’ ultimo luogo , 
tanto in coro , quanto in ogni altro luogo , e in 
qualunque finzione di quella Comunità . Cosi 
ella vide con grande edificazione di tutte le mo- 
nache , anzi di tutto il Regno di Portogallo , 
ffnehé nell’ anno 1490- in età di anni piacque 
al Signore dichiamatla alle nozze eterne del Pa- 
radifb . Prima pero volle per lo fpazio di cinque 
meli Tempre più purificare quella fua fpofa dilet- 


ta , e arricchirla di nuovi meriti con una lu nga, 
e fallidiofa infermità, accompagnata da vomici, 
e da dolori acuti, non fenza grave fofpetto di 
veleno , che li crede , che le folTe dato per ope- 
ra di alcuni malviventi fcandaloli , de’ quali ella 
aveva cercato d’impedire le impure trefche, e 
aveva ordinato, che li gaftigaflero gli offioati, 
e pertinaci nel mal fare • Ella cadde inferma ai 9. 
di Dicembre dell’ anno 1489- , e in tutto il tem- 
po che durò la fua malattia , li mollro Tempre 
non folo paziente , e ralTegnata al divino volere , 
ma ancora lieta , e tranquilla , alpettando con 
infocati defiderj quel felice momento , in cui 
fciolta da’ legami del corpo potelTe in eterno unir- 
li col fuo Dio • Aggravandoli il male nel mefe di 
Maggio dell’ anno feguente 1490- ricevuti eh’ eb- 
be con illraordinaria divozione i ss. Sagramonci, 
piena di fiducia nelle divine mifericordie , e nel- 
la protezione della ss. Vergine , alla quale fre- 
quentemente indirizzava quelle preghiere della 
Chiefa : AfpnUra te ejf; MitremìSc. Mtaia mcler 
gratile iSc. fpirò placidamente la beata fua ani- 
ma la notte degli 1 1. di Maggio due ore dopo la 
mezza notte del fùddetto anno 1490. 

Quella beata Principefla li può giullamente 
chiamare un illultre trofeo della verginità , poi- 
ché per confervarla intatta , cd illibata al fuo 
celefte Spofo, ebbe a foffenere tanti , e sì fieri 
combattimenti ; e a foffrire tante e sì varie mo- 
leffie, e contraddizioni per parte di coloro , che 
in tutti i modi volevano collocarla in matrimo- 
nio coi primar; principi , e monarchi d’ Euro- 
pa i Quello efempio può fcrvire di conforto a 
quelle donzelle , le quali elfendo rifolute di fcr- 
vire a Dio nello Rato verginale , incontrano tal- 
volta delle contraddizioni da’ parenti , e da altre 
perfone , che fono per l’ ordinario poco capaci 
delle cofe di Dio , e meno informale de’ preg; 
dello flato verginale . Qjianlo quello Ca eccel- 
lente , fovrumano , e accetto a Dio , li può rac- 
cogliere dagli encomj lingolari, e llraordinar; , 
che i ss. Padri hanno fatto della Verginità . Le 
Vergini ^ dicon’effi ' )., Jòno la più illuflre ponja- 
ne del gregge di Getti CriHp , i pib vaghi fpri de! 
giardino della Cbk/a , P onore della Keìigione cri~ 
ftiana , la gloria , e l‘ ornanterjo della Cbieja Cat- 
tolica , una viva immagine delia purità degli / 1 n- 
geli , antf di Dio ntedeji no , 1’ opera più perfetta 
dello Spirito finto , degna del rijpetto , e deU'ammi- 
ravone degli uomini . Sono le vergini ( foggiungo- 
no eflì ) le Spoji di Getù Criflo , iiaitatriei , e fe- 
deli feguaci di Mafia fanti ffima Regina delle Ver- 
gini , vivo tempio di Dio , /higeli terredri , I’ ai- 
legreoga del Cielo , e della Terra . Benché lo Ha- 
ta del matrimonio , dice s. Agollino , Ca Tanto, 
e contenga i Tuoi beni ; è pero certo, anzi è di 
Fede, perché l’ infegna l’ Apollolo * , che lo fla- 
to della verginità è fenza paragone più Cinto , 
più grato a Dio , più abbondante di meriti , e più 
M m 2 copio- 

(1) I. Cor, 7. il. 
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copiofo di beni si in quella viti , che nella futu- 
ra . Le Vergini fono la pupilla degli occhj del 
divino Salvatore , e ad eflè fole i promcflà una 
gloria fpeciale in Cielo , non comunicabile a_> 
verun altro Santo, h vitti ( dice l'Apodolo s. Gio- 
vanni * ) /Ut monte di Sion l' /tgnelto immaeulato , 
eh' è Gesù Critto Signor no|iro, e con effi cento 
quaranta quattro mila perjone , che avevano jeritto 
/ulte lOT fronti il nome di lui . H/eile , foggiun- 
ge jl finto Apoftolo , cantavano un cantico nuovo 
davanti al trono di Dio , che a nelTun altro era 
permelTo di cantare. Sjterle fono quelle , che fi fo- 
no confervate pure , e monde , perchè fono vergini . 
Stuefie feguitano I' /Agnello , dovunque ei va . Che 
cofa vuoi dire ( continua s. Agoiiino parlando alle 
Vergini ) quello cantico nuovo , che voi fole potrete 
cantare ì E dove va quell' Agnello celelle , che a 
voi fole è permejf) di feguitare ? Sono quelli fintho- 
li di quelle purifpnte delitie , di quelle ineffabili 
allegreigg , che a voi fòle , e Vergini , fono in deh 
apparecchiale in una maniera fpeciale , e diverfa 
dagli altri Santi , purché voi fiate vere Vergini di 
Getit Crino , cioè pure di anima , e di corpo , umi- 
li , mortificate > manfuete , e ricolme di virtù , e 
di buone opere , convenienti al vefiro fiiblime fiato, 

8. Maggio. 

S. Acacio Martiiib. 

Stcolo IV, 

Gli Alti di j. Acacio t riportati da/ Surio ^ e più dijltfa- 
mente da Boliandifli fo.toqu:fi> piorno 8. Maggio , be.t- 
chi fonino a nome del Metafrdjic , J»r.o pero più ami 
(kit e nella foflanja d< fatti ^ che riguardino le cir~ 
cojìjn^e del fuo manitio, meritano tutta la fede, 
me fi può vedere prefio il TilUmoat lotn. delie Memo* 
riejopra la Storia tcclefiafiica . 

N RA Acacio originario dell’ Aca;a , e nato 

1 *.. nella Cappadocia da genitori criftìani « Egli 
non s’ era applicato allo ftudio fé non quanto 
badava per leggere 9 e intendere le divine.^ 
Scritture^ eh’ erano il dolce nutrimento defl’ani- 
ma Tua ; ma fì era arrotato alla milizia nelle 
truppe Romane 9 nelle quali efercitava la carica 
di Centurione 9 vale a dire di Capitano di cento 
foldatÌ9 fotto Virmo tribuno 9 che noi chiame- 
remmo Colonnello • TrovandoA egli di quartiero 
nella Tracia, fopravyennero circa l’anno jod* 
gli editti deir Imperatore Galerio MafQtniano» 
co'quali A comandava, che tutti i foldati deiritn- 
perio AicriAcaAèro agl’ idoli, altrimenti fodero 
rigorofamente puniti. Firmo pertanto fece la raP> 
iegna delle truppe, ch’erano Auto il Tuo comando, 
e parte colle luAnghe , e parte colle minacce , in- 
dudè quei , eh’ erano cridìani , ad ubbidire agli 
ordini dell’ Imperatore • Ma s. Acacio A protedò 
d* edere Cridìano , e di quello nomegloriarA adài 
più che di qualunque altro titolo , e onorificenza 
di quedo fecolo . Fece il Tribuno tutti gli sfor. 
si podibili, acciocché reguiife i’ereinpio degli 

(0 Apoc.)h(. I.fe<t. 
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altri Tuoi compagni,, facrificaffè agli Dei dell'Im- 
perio . Ma riconol'cendo inut ili tutti i Tuoi ten- 
tativi, lo fece arrenare, e carico di catene lo 
inviò ad un uiHziale maggiore , chiamato Bibia- 
no , che faceva la Tua relidenza in Eraclea ca- 
pitale della Tracia . Comparve il Tanto Martire 
avanti al tribunale di Bibiano con volto ilare, 
e ridente , e fece una generofa confeflìone della 
Tua Fede . Dopo varie interrogazioni del giudice, 
e rlfpotie del Santo , egli conclufe fìnalmente 
di ellère pronto a foffrirc tutti i fuppliz; imma- 
ginabili , piuttolio che offendere il fuo Dio , e 
perdere la grazia del fuo Salvatore Gesù Griffo . 

a Bibiano pertanto comandò , che Acacio 
foiiè legalo a quattro pali fitti in terra, e bat- 
tuto con nervi frefehi di bue neldorfo,e nel ven- 
tre , finché fi rifolveilè di ubbidire agli ordini 
imperiali . Fu il Santo battuto con tanta fierez- 
za , che ne feorreva in gran copia per terra it 
fatigue , che grondava dal fuo lacero cor- 
po , fenzachè egli punto fé ne dole/Te , fe non 
che andava ripetendo : Signor mio Geiù Cnfio , 
abbiate pietà de! voUro umile feivoi Signore, non 
m'abbandonate. Il giudice. mollò a compalfione 
di lui , r efortò a facrificare , e cosi eliinerfi da 
quella carnificina . Ma il Santo diUè ; / voUri 
tormenti m* hanno rendalo più fòrte , e più intre- 
pido . h prima riguardava i tormenti con timore ; 
ma ora che provo , quid fia la forta , e il- coraggio , 
che Geiù Grillo ifpira a' fervi fuoi , m' abbandono 
interamente , e con piena fiducia nelle fue mani , 
e fono difpoHo a f off ciré qualunque fupphijo , Fate 
pure de! mio corpo quello che vi piace . cranio 
più crudelmente mi tormenterete , tanto maggior be- 
ne , voUro malgrado , mi recherete , e tanto più 
crefeerà in me la gratfa di Getù Grillo , Irritato 
Bibiano da quella rifpoffa del Martire , gli fece 
da' carnefici peffar le mafcelle con laftre di piom- 
bo i il qual tormento egli loflri con la medeii- 
fna tranquillità di fpirito , poiché Iddio vie più 
interiormente confortava il filo fervo, e lo ren- 
deva fuperiore a tutte le macchine del tiranno . 
Vi fu un utfiziale del tribunale del giudice , il 
quale fi avanzò a configliarlo di ubbidire all' Im- 
peratore , e di rifparmiare a fe medefimo tanti 
tormenti , Ma Acacio con una Tanta indignazio- 
ne gli rifpofe : Andate , e tenete per voi quelli 
dijgrayati configli , Io per la graya di Dio non ha 
fatto conto alcuno nè delle minacce , nè de’ tormenti 
del giudice ; e voi pretendete , eh' io dia orecchio 
alle voftre parole} 

3. Allora Bibiano fece condurre il Tanto Mar- 
tire in prigione, e ordinò ad Antonino prefetto 
delle carceri , che Io riferraire nella prigione più 
ofeura che vi foiTe , co' piedi ne' ceppi, e cari- 
co delle più pelanti catene , avvertendolo , che 
non permetteile a chicebefia d'andare a parlargli, 
c molto meno a'Criffiani, acciocché ( eglidilie) 
coftoro non gli facciano animo a difprezzare i 

coman- 
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comandi de'noftri Principi , come di fatto fu 
puntualmente efeguito . Pretendeva il Tiranno 
per quefto meazo di abbattere il vigore > e il 
coraggio del banto , ma rimafe delufo , perocché 
fe a lui mancarono i conforti degli uomini, 
ricevi con abbondanza quelli dell'Onnipotente, 
per amore del quale egli pativa. Dopo fette_> 
giorni , dovendo Bibiano portarli a Bizanzio ( co- 
fi allora chiamava fi quella città , che poi fu 
detta Coftantinopolì ) , ordinò cheAcacio infie- 
ine cogli altri prigionieri follè colà trasferito co- 
si malconcio com’era. Il Tanto Martire in qne- 
fto cammino, ch'era di circa feflànta miglia, 
facendolo a piedi , tutto impiagato , e carico di 
catene, e inoltre tra continui mali trattamen- 
ti , che riceveva da’ foldati , che l' accompagna- 
vano , provò grande abbattimento di corpo e 
di fpirito ; onde temendo di morire per iftra- 
da , fi ri volfe a Dio , e con fervorofa orazione 

10 Tuppli-ò a concedergli forza , e vigore di 
compiere la Tua carriera , e di giungere alla pal- 
arla del martirio collo fpargimento del Tuo Tan- 
gue. Efaudì il Signore le preghiere del Tuo fer- 
vo, poiché li Tenti lutto confortato e di anima 
e di corpo , e in oltre in quei giorni, che det- 
te rinchiufo nelle carceri di Bizanzio , fu da Dio 
piò volte favorito della vifita de' fanti Angeli , 
e rimafe perfettamente guarito dalle piaghe., 
de’ pailati tormenti . 

4 Giunto che fu Bibiano a Bizanzio, comandò, 
che Acacio fblTe preTentato al Tuo tribunale , e 
reltò ben lorprefo , allorché lo vide si vigoroTo , e 
robudo . Ne attribuì di ciò la cagione al cudo- 
de delle carceri , che non avcdè efeguiti i Tuoi 
ordini , e che avelTc troppo ben nutrito il Tanto 
Martire, e permelfo che fodero curate le fua 
piaghe. Fece pertanto chiamare il cultodc del- 
le carceri , e afpramente lo riprefe , perchè avet 
fe COSI ben trattato Acacio , che gli era compa- 
rito avanti forte come un atleta . Ciò udendo 

11 s. Martire , che fi trovava prefente a quedo 

difcorfo : tnHt ( difle al Tiranno ) di 

chiamarmi un atleta, fri chi dehho einibattcrc con- 
tro dì voi non in quttio Afondo , ma avanti il tri- 
bunale di CriBo , il quale mi ha guarito colla fua 
parola. Bibiano accefo di collera ordino, che 
il Santo folli battuto nelle mafcelle, e gli fodero 
fpezzati i demi , acciocché imparade a non ri- 
fpondere , Te non quando era interrogato . Dipoi 
non predando fede alle rappreTentanze fattegli 
dal Topraddetto cudode delle carceri , lo feep 
battere in gadigo , diceva egli, di ederlì lafcia- 
tocorromp-re da’ regali a lui dati da’ Cridiani , 
Quindi rivolto il Tuo fdegno contro il Marti- 
re; E fino a quando, gli dille, larai tu odinato 
nella tua follia , e rienferai di facnficaré a’ iio- 
firi Dei ? £ il Martire : £ fino a quando , rifpofe 
con molta forza , je^uHeretc voi a liranare gli 

Ttl y lu Vita di t. Giatamo intercifo ai iq. Novetuirc 
ut ila prima Raeooita dtUc Ktte di' Santi. 


uomini , che non fon colpevoli di alcun delitto f fino a 
quando maltratterete coloro , che non vi hanno fat- 
to alcun torto ì Queda rifpoda accrebbe lo fde- 
gno del Tiranno, il quale fece immantinente fpo- 
gliare il Santo , e batterlo crudelmente nel dorfo 
e nel ventre, fino a dancare i carnefici, che lo 
battevano . In mezzo a queda fiera carnificina , 
e tra i Tuoi ecceffivi dolori, egli implorava il 
foccorfo di Gesù Grido , il quale li vuole, che 
oltre il conforto interno, che fomminidrava al fuo 
fervo , lo incoraggiadé ancora con una voce 
fenlibile venuta dal Cielo , per cui i carnefici 
rimafero dupidi , fenza poterG muovere , né 
parlare . 

y. In quedo mentre edèndo fopravvenuto a 
Bizanzio Flaccio Prefetto, oProconTole, come 

10 chiamano gli Atti , di quella provincia , Bi- 
biano a lui rimile la caufa di s. Acacio inficine 
col procedo di quello , che Gn allora G era fatto 
contro di lui, si in Eraclea, che in Bizanzio . 
Flaccio cinque giorni dopo il fuo arrivo a quella 
città tenne l’udienza , nella quale gli fu prefen- 
tato s. Acacio . ElTendoG letto avanti di lui il 
procedo dell’ operato da Bibiano, modrò di dif- 
approvarc , che fi fodè ufaia tanta Gerezza di 
tormenti contra di un uomo militare, ed ufH- 
ziale nelle truppe imperiali j ed avendo trova- 
to il Santo fermo e collante nel fuo proponimen- 
to, pronunziò contro di lui la fentenza , colla 
quale comandò, che fode decapitato. Giunto 

11 Santo al luogo del fupplizio, fece al Signore 
quella orazione; Sia benedetto il votlro nome , « 
Signore, per h henefiij , che a me indegno votlro 
fervo avete compartiti , e per la gratta , ebe mi fa- 
te di ammettermi <dla gloria del martirio, non per 
li miei meriti, ma per la fola voBra bontà . Io 
vi benedico , o Signore Dio Santo d’Ifraele , coll'Vni- 
genito voBre Figliuolo , e collo Spirito fanto . A 
voi foto i dovuto r onore , la lode , la gloria , adef- 
fo , e f-mpre , e in tutti i fecoli . Amen . Compì il 
Santo il Tuo martirio col taglio della teda agli 8. 
di Maggio circa 1 ’ anno jod. in età di anni z). 

I Tanti Martiri , come G dille altrove ' , non 
erano efenti dal provare i dolori de’ tormenti, e 
de’ 'upplizj , ai quali erano da’ tiranni condan- 
nati , nè Iddio, ordinariamente parlando, glo- 
riGcava in loro la fua potenza , con renderli in- 
fenfibilì, ma bensì colla fua grazia interiore li 
confortava, e li rendeva forti, e codanti, fic- 
chè li fopportadèro con pazienza , e fpelTe volte 
ancora con gioja , ed efultazione di fpirito ; nel- 
la maniera appunto , che d^ fe diceva 1 ’ Apo- 
dolo a. Paolo , ch’era bensì oppredò, e quaG 
fommerfo dai molti mali , e dalle gravi tribola- 
zioni , che RrSriva per amor dì Grido ; ma che 
in mezzo a quedi mali , e tra quelle tribolazio-. 

il Tuo fpirito era pieno di confolazione , e di 
gaudio *: Jiepletm Jum conjilatione , fuperabundo 

golf 
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gaudio in Omni triMatione nofira . 1 ss. Martiri 
fono gli eroi del CriftianeCmo , e i vivi efempla- 
ri di pazienza , che il Signore in si gran numero 
per tre quafì interi fecoli ha propotU alla fua_< 
Chiefa , e a tutti i Fedeli de' fecoli avvenire, 
acciocché , come dice s. Agollino , imparallh- 
ro a difprezzare tutte le cofe del Mondo , e la 
vita prefente , per confeguire 1' eterna : nè tali 
eflì farebbero , fe per la divina potenza folTero 
flati infenfibili , né ave.1èro provato il dolore prò* 
porzionato ai tormenti , che fofirìvano . Am- 
miriamo dunque , e lodiamo la potenza della 
grazia di Gesù Grido , che in modo particolare 
rifplende ne’ ss. Martiri, e ne' loro diverC mar- 
tirj ; e impariamo ancor noi a mettere la no- 
dra fiducia in queda medcfima grazia nelle no- 
dre tribolazioni , e no' mali, e patimenti, a cui 
Siamo foggetti , dorante queda mifera vita-, . 
Queda grazia con fervore imploriamo ad efem- 
pio di s. Acacio, e degli altri ss. Martiri , a fine 
di patire con merito , e con frutto delle anime 
nodre i ricordandoci fempre , che , come dice 
l'Apodolo * , non vi c atama proporiioue tra i fa- 
timenti di quella vita, t quell' immenja gloria, 
tir nr fari /' eterna riconifenfa in deh . 

9- Maggio. 

S. £ K M A. 

Stcolo L 

La yìta di s. Erma Jl raccoglie principalmente da! ctlthrt 
libro da tui compoflo , intitolato il Pcjìcre . Si veda 
il Tillemont nel Jecondo tomo delle Memoiie /opra la 
Storia Eccttjiaflica . 

S Ant’Erma fu difcepolo degli ApoRoli ; e fi 
crede edèr egli quell’ Erma , a cui 1’ Apodo, 
lo a. Paolo indirizza i fuoi falnti nell’ ultimo capi- 
tolo della fua epidola fcritta ai Romani . Egli 
fiorì in Roma nel primo (écolo della Chiefa ■, era 
uomo ammogliato, ed aveva de’ figliuoli, che 
amava con troppa tenerezza d' affetto, del qua- 
le eflì s’ abufavano , per commettere de’dilòr- 
dini , e delle di.flblutezze ; onde ne fu poi dal 
Signore gravemente riprefo , ed ammonito a far- 
ne penitenza , con Sicurezza di ottenere dalla fua 
mifericordia il perdono . Pofledeva ancora mol- 
te ricchezze , le quali egli confcITa edere date 
pregiudiziali all’anima tua, perchè gli tiravano 
addoftb una folla d' aflàri , e didraevano il fuo 
Spirito dall’ attendere feriameiue all’ unico im- 
portante affare deèla fua eterna falute . Si accu- 
sa eziandio di non aver proceduto con quella Cn- 
ceritè che doveva verfo il fuo proflìmo , e dì aver 
tifato in varie occasioni della fimulazione , e del- 
ia doppiezza . Ma ciò che Sopra tutto lo rendè 
debitore alla divina giudizia , fu la foverchia 
indulgenza , ch’egli aveva praticata verfo de’fiioi 
figliuoli , e la truppa libertà , che loro aveva 
datai onde ne feguì, ch’eglino cadellèro, co- 


me già accennammo di fopra , in rarj eccedi, 
e che Si rivoltaflèro ancora centro di lui mede- 
limo . 

3. Il Signore , che volle ufare mifericordia 
verfo quedo fuo fervo , e purificarlo da' fuoi pec- 
cati, e dalle macchie contratte per le foprad- 
dette mancanze , difpofe , che gli fopravvenif- 
fero delle avversità , e delle di^razie , per cui 
rimaneste privo delle liie ricchezze , e diveniflè 
povero con tutta la fua famiglia , Queda miferia 
e povertà , in cui egli cadde , fu il mezzo prin- 
cipale , di cui il Signore Si fervi , per conver- 
tirlo pienamente a fe , e por fantificarlo . Peroc- 
ché gli concedè la grazia dì foffriria con pazien- 
za , e con raflègnazione alla fua divina volontà , 
e di profittarne a benefizio dell’ anima fua , oc- 
cupandoli di li in poi interamente in opere buo- 
ne, e nell’esercizio delle virtù cridiane , a fine 
di aSficurarc la fua eterna falute. Egli era cado , fo- 
brio , modedo , fempre gioviale, e fornito di una 
mirabile fernplicità ed innocenza . Faceva de’ fre- 
quenti digiuni , e altre auderità , per tenere fog- 
getta la fua carne allo Spirito , e per Soddisfare 
ai debiti contratti colla divina giudizia nella fua 
vita paflàla . Avendo una volta mirato troppo 
finamente le bellezze di una donzella , benché 
non aveSTe conceputo alcun penfiere impuro ver- 
fo di eflì ; tuttavia perché aveva detto dentro di 
Se , eh’ ei farebbe dato felice , fe quella donzel- 
la foflè data fua moglie , ne fu gravemente ri- 
prefo dall’ Angelo del Signore in una vifione , 
ch’egli ebbe, ed avvertito a far penitenza di 
quedo fallo. Tanto è vero, che nulla sfugge 
agli occhi di Dio, il quale trova non di rado 
delle mancanze, e dei difetti in quelle deflì;_> 
azioni , che noi crediamo innocenti ! 

J. Si degnò la divina bontà di favorire a. Er- 
ma di molte visioni, e rivelazioni , concernen- 
ti tanto il fuo profitto particolare, quanto l’in- 
dirizzo degli altri intorno alle regole de’ codu- 
mi . Di quefle vifioni , e rivelazioni egli com- 
pilò un libro , che intitolò il Pallore , atteSbeho 
l’Angelo , che gli appariva , e l’idruiva delle 
cofe appartenenti alla Siia falute , e alla difcipli- 
na della Chiefa , aveva prefo le Sembianze, e la 
forma di un padore. E’ dato quedo libro avuto 
in molto pregio, e in grande venerazione dagli 
antichi Padri ; e qualcuno 1’ ha ancora riguar- 
dato come un libro divinamente ifpìrato , edi 
un’autorità quali uguale a quella delle divine—. 
Scritture . Ma Sebbene elio contenga delle utiltf- 
Sime idriizioni, e Sia uno de’ più antichi , ed au- 
torevoli tedimon; della tradizione della Chiefa , 
e della fua disciplina fopra materie importanti , 
e perciò meriti una dima , c rifpetto particola- 
re : tuttavia non è mai dato dalla Chiefa anno- 
verato tra’ libri canonici, e dettati dal divino 
Spirito, Sicché fia una regola infallibile della Fe- 
de , e de’codumì , come fono le divine Scrit- 
ture . Ond’ è che il Pontefice t. GelaSio lo di- 
chiarò 
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chiaro libro aptcrifi , cioè che non apparteneva 
al canone de' libri divini , fenaa che intendefle 
di riprovare 1' Autore del libro , nè gli ammae- 
bramenti in edb contenuti . Quefto è quanto noi 
fappiatno intorno a a. Krina , di cui •' ignora il 
rimanente delle azioni, e l'anno della Tua mo> 
le, la quale fu certamente preziofa nel cofpelto 
del Signore , poiché di edb li fa commemora- 
zione ne’ più antichi Martirologj , e folto il di 
di Maggio nel Martirologio Romano . 

Da quello breve racconto delle azioni di 
a. Erma, pervenute alla noltra notizia , polHa- 
mo apprendere delle utiliflìme iliruzioni perla 
regola de' noflri coilumi . Impariamo in primo 
luogo a temere il pericolo delle ricchezze, dal- 
le quali quello Santo , benché fodè uomo di pie- 
tè , e difcepolo degli ApoHoli , tuttavia confef- 
fa ellèrne provenuto del pregiudizio all' anima 
fua . Quantunque le ricchezze per fe medelime 
non fieno cattive, ma indilTerenti al bene, o al 
male , fecondo l’ ufo , che di eITè h fa da chi le 
poflìede ; con tutto ciò Gesù Grido nel Vangelo * 
le paragona alle Ipine , perchè fpedo folTocano 
la buona Temenza della divina parola , e della 
grazia di Dio , e colle loro follecitudini didol- 
gono il Cridiano dall' operare con quella premu- 
ra , che conviene, la fua eterna falate . Sono 
fpine , dice s. Gregorio , perchè lacerano il cuo- 
re per la fatica di acquidarle , lo lacerano dopo 
averle acquidate pel timore di perderle , e per 
lo dudio di confervarle , lo lacerano finalmente , 
allorché alla morte fi debbono lafciare , giacché 
dì rado avviene , che non fi amino , e in con- 
feguenza non fenza dolore: lì lafci ciò , che lì pof- 
lèdeva con amore • In fomma delle ricchezze lì 
avvera pur troppo in pratica quel celebre detto 
di a. Agodino : Si non Bhfint , Jàt efl , nani prodrf. 
fe non pojfunt j cioè che tanto è lontano , che ap- 
portino giovamento a chi le poffiede, per con- 
fèguire più facilmente l’eterna falute , eh’ è 
r unica cofa , che importa in quedo Mondo , 
che anzi per ordinario vi recano odacelo , t'i per 
r affetto che in efiè li pone ; (ì per l’ abufo che 
fi fa di clìè ; e sì ancora per la comodità , che 
fbmminidrano di foddisfare le concopifeenze del- 
la natura corrotta j e sì finalmente per la fuper- 
hia che inlinuano quali infen&bilmente nell' ani- 
mo di coloro, che le,pofiiedono . Impariamo 
in fecondo luogo , quanto all’ oppodo la pover- 
tà lia giovevole per operare , e per confeguire 
la falute dell’animè propria, poiché quella fu 
il mezzo, di cui il Signore li fervi, per comu- 
nicare a s. Erma la Tua grazia , e per fantificarlo . 
Chi dunque è nato povero , o pure è caduto in 
povertà per qualche difavventura , come avven- 
ne a s, Cima , non fi rattridi , nè lì perda d' ani- 
mo , anzi fe ne rallegri , e ne ringrazj il Signo- 
re, poiché lì trova in idato di potere con mag- 
gior facilità fervire Iddio , e di efercitare l' umii- 
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ti , la pazienza , la mortificazione , e le altre 
virtù cridiane ,’per mezzo delle quali fi giunge al 
regno de’ Cicli , il quale Gesù Grido ha in mo- 
do particolare promedò ai poveri . Finalmente 
da ciò , che avvenne a s. Erma intorno a’ fuoi 
figliuoli , imparino i genitori a non ufare trop- 
pa indulgenza verfo di loro , e a non lafciarfi traf- 
portare dal foverchio affetto , a permettere lo- 
ro quelle cofe , che non convengono a un Cri- 
fiiano , per non efporre fe medefimi al pericolo di 
dannarli eternamente , come forfè farebbe avve- 
nuto a a. Erma, fe il Signore non gli aveflèufa- 
ta mifericordia . Sì ricordino a quedo efiètto dell’ 
obbligo precifo , che loro corre di educare i lo- 

10 figliuoli nel timore di Dio, di ufare verfo di 
loro una giuda fevcrità, per allontanarli dal ma- 
le, e di correggerli per tempo, finché fono an- 
cor piccoli , allinchè s’ avvezzino a moderare le 
loro pafiìoni , a fuggire il vizio , e a cammina- 
re per la via retta della virtù • Hai tu de' JigtiiKli ì 
( dìceil Signore nell’ Ecclefiadico *. ) Ahiiitaeflra- 

11 , e piega il he collo , fiiicii fono giot anetti . Sic- 
come il cavallo non domalo riejce duro , e intratta- 
iile ; così il figliuolo Uficiato in fila Utertà , divie- 
ne sfrenato . Se fai carejjg é tuo figliuolo , efeber- 
V con effolui , ti darà poi motivo di fpavento , e di 
tripletta . Avverti di non dijpniitlas e i fiioi falli , 
e fino dalla fanciulleijji battigli i fianchi , acciocchì 
non ti rieféa reBlo e difuhhtdiente , e col tempo non 
ti fa cagione di cordoglio . di ama il fuo figliuolo , 
Jpefiò adopra la sferyt , per rallegrarti poi di lui al- 
la fine . Chi alleva bene , e ifiruifee il fùo figliuolo , 
fi rallegrerà di lui , e ne giubbilerà in me^tp a’ fuoi 
amici , e congiunti. 

IO. Maggio . 

B. Niccolo* Albergati Cardinale - 

Secolo XV. 

ta fua Vita fu ferina da Giacomo Zeno . prima famiglia- 
re del bealo Cardinale , e poi V tfeova ai Paaova , im- 
meaiatameaie dopo tu fua morte j e net feguente tecoto 
da Cario Sigonio . ricavandola dagli antichi monumenti } 
e C una . e I' ultra fi riporta da’ Bollandigi fotta il 
tù 9. di maggio , 

I L beato Niccolò della nobile famiglia degli 
Albergati di Bologna venne al Mondo l’an- 
no IJ7J. : t dopo aver fttto i fuoi dudj nelle 
lettere umane, fu applicato allo dudio delle leg- 
gi civili, e canoniche, le quali in quedo fccolo 
fiorivano in modo particolare nell' Univerfità 
della fua patria , onde da ogni parte vi con- 
correva una numerofa fcolarefca, per udirvi le 
lezioni degli eccellenti maedri , e profelTori , 
che in elTa infegnavano . Ellèndo Niccolò forni- 
to cF un raro talento, e attendendo di propo- 
fito allo dudio , vi fece tal profitto, che in età di 
veni’ anni fu giudicato degno della laurea dotto- 
rale. 


Googli 
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ralc , U q»ale allora non li conferiva fe non a 
quelli > che con una feria applicazione allo (tudio 
ti erano fatti meritevoli di quello grado , co- 
me d'una pubblica tedinionianza delia loro fcien- 
za , e abiliti. Ma il Signore, che abeierno l’ave. 
va deftinato ad etfere non un valente legifta , 
ma un luminare della fuaChicfa, dilpofc, ch’ei 
fi disguftaflb del Mondo , e delle fue vaniti , e 
che col frequentare il inonaftero della Certofa, 
pochi patii dinante dalla citti di Bologna, s’in- 
vonlialiè di abbracciare quell' Iftituto , e di con- 
facrarfi interamente al divino fervizio, feparato 
affatto dal fecolo , nel filenzio , nella peniten- 
za, e nella folitudine . Egli veftl l’abito religiofo 
nell'anno 1395. venteCmo dell'eti fua , e maravi- 
gtiofi furono i progrefli , che fece in tutte le vir- 
tù convenienti al fuo flato j onde dopo alcuni 
anni di religione i fuoi Superiori lo giudicarono 
idoneo a governare gli altri, deflinandolo Prio- 
re della Certofa di Eirenze, di Mantova, e di al- 
tre città , c finalmente di quella di Bologna Cia 
patria . Egli efercitò quella carica da per tutto 
con una Cngolar prudenza , e con gran vantag- 
gio de* fuoi monaci , ai quali dava continui efem- 
pj di mortificazione , di penitenza , di carità , di 
umiltà , e di tutte le altre virtù , e cosi fba- 
vemente li conduceva alla perfezione religiofa ■ 

1. Nel tempo , che il beato Niccolò dimora- 
va come Priore nella Certofa di Bologna , av- 
venne fui principio dell’ anno 1417- la morto del 
Vefeovo di quella cittàje ficcome era allora vacan- 
te la Sede Apoflolica per la dimiffione del Pontifi- 
cato fatta da Giovanni XXlll, nel Concilio di Co- 
flanza , i magiflrati , che reggevano la città di 
Bologna , di unanime confenfo del clero , e del 
popolo eleffcro per loro Vefeovo il medefimo 
beato Niccolò loro concittadino. Ma allorché 
gliene recarono la nuova al fuo monaflero della 
Certofa , egli ricusò coftantemente di accettare 
una tal dignità j nè punto giovarono le iftanze 
replicate , le preghiere di tutti gli ordini della 
città , e le lagrime del popolo , per indurlo a pie- 
gare il collo a quello carico . Perocché come ve- 
ro umile di cuore , fe ne giudicava indegno e 
incapace j e inoltre eflèndo illuminato nella dot- 
trina de’Santi, apprendeva vivamente iperico- 
li , a cui Hanno efpotti coloro , che efèrcitauo 
il fublime , e dillìcile uffizio di paftore delle ani- 
me. lo mi fono, diceva egli, allontanato dal 
Mondo , e mi fono ritirato nella folitudine , a 
fine di operare con maggior ficurezza la falute 
dell’anima mia ; oranonpoflò, nè debboritor- 
nare al Mondo , e caricarmi di un pefo si for- 
midabile, qual è quello del Vefeovato, fuperio- 
re alle mie deboli forze, e incompatibile colla 
profeffione di folitario , che io ho per diviiu 
ifpirazione abbracciata . Vedendo dunque i Bo- 
lognefi riufeire inutili tutti i loro sforzi , per 
perfuaderlo ad acconfentir# alla fila elezionq, 
rìcorfero per mezzo di un loro deputato , che 


inviarono a polla al Priore generale della gran 
Certofa , acciocché colla fua autorità difponcifè 
il Santo ad arrendere ai defiderj di tutto il po- 
polo , ch’era rifoluto di non voler altro pallo- 
re, che il beato Niccolo . Ottennero in fatti dal 
Priore generale delle lettere indirizzate al Santo , 
con cui efficacemente l’efortava , e anche per 
quanto poteva, gli comandava di acconfentire alla 
elezione, che di lui era Hata fatta . Dilli , per quan- 
to poteva, pofciaché la fua podetlà di Superiore 
dell’Ordine non fi eHendeva fino a comandargli di 
accettare una dignità eHranea dall'lftituto, ch’egli 
aveva profefiàto : Che però il beato Niccolò refi- 
flé anche a quella nuova batteria, e rimafe fermo, 
ed immobile nel fuo proponimento . 

3, Allora ì magifirati di Bologna , flimolati 
dal clero , e dal popolo , eh’ era impaziente di 
vedere fu la Cattedra epifcopale della loro città il 
beato Niccolò , inviarono de’ deputati all’Arcive- 
feovo di Ravenna, a cui allora la Chiefa di Bo- 
logna era foggetta , come a fuo Metropolitano, 
pregandolo di portarli egli medefimo a Bologna , 
per vincere colla fua autorevole mediazione le 
ripugnanze di Niccolò , e indurlo ad accettare 
quel Vefeovato, il quale per cagion fua rimaneva 
da fei meli incirca vacante . Venne 1 ’ Arcivefeo- 
vo a Bologna, e chiamato a fe Niccolò , gli rap- 
prefentò con molta efficacia , che la fua refitlen- 
za era ornai inefcufabile avanti Dio , la cui volon- 
tà troppo manifellamente fi dichiarava per mezzo 
della voce univerfale del clero , e del pogolo ; 
ch’egli renderebbe conto al divino tribunale di 
quelle anime , che correvano pericolo di perire , 
per efière prive di paftore •, e che dopo aver fod- 
disfatto alla fua umiltà , era tempo di dar luo- 
go all’ ubbidienza , altrimenti fi renderebbe avan- 
tial Signore colpevole di tutti i difordini, che 
accederebbero in una s'i lunga vacanza di quella 
Chiefa . Atterrito Niccolò da quello difeorfo 
dell’ Arcivefeovo , e tiretto da ogni parte , fi 
rivolfe alle fuppliche accompagnate dalle lagri- 
me, affinché non lo dillogliellèro dalla fua vo- 
cazione religiofa , e penfaifèro a eleggere altro 
foggetto , che fofiè più degno di lui , tra quelli 
del numerofo clero di Bologna . Ma protellando 
tutti, che non volevano altro paftore che lui, 
fu finalmente coftretto a chinare il capo, e a 
confentire di elTere dall' Arcivefeovo fopraddetto 
ordinato Vefeovo di Bologna; il che fegui nel 
mefe di Luglio dell’anno t4i7. 

4. Innalzato in tal maniera Niccolò fui candel- 
liere della Chiefa , cominciò qual fiaccola lumi- 
nofa a rifplendere in ogni forta di virtù . Egli 
confervò lo ftellb fpirito di umiltà , di morr 
tificazione , e di penitenza , che aveva oflèrva- 
ta nel chioftro tra’ Certofini . Si allenne fempre 
dal mangiar carne ; faceva continui digiuni ; porr 
tava filila nuda carne il cilizio fotto gli abiti 
Epifcopali i dormiva filila paglia ; viveva in gran 
povertà, e con mirabile raccoglimento di fpi- 
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rito tra le varie occupazioni del Tuo mlnlftero ; 
in fomint era follecito ad ofièrvare tutte quelle 
pratiche religiore , eh' erano compatibili con le 
funzioni del Vefeovato . Contento di un picco- 
lo numero di doine(iìci> tutte perfone dabbene, 
e morigerate , dilpenfava liberalmente I* entrate 
epìfcopali in (bvvenimento de* poveri , fpeciaU 
mente per dotare donzelle anche nobili, le quali 
a cagione della loro povertà non potevano pren- 
dere dato , e correvano pericolo della loro pu- 
dicizia . Aveva una particolare attenzione di te- 
nere prefib di fe uomini forniti di virtù , e di 
dottrina , e i più eccellenti , che poielfe tro- 
vare , invitandoli , e chiamandoli con offerte di 
onorevoli dipendi , acciocché l' ajutaflero nelle 
funzioni del Tuo minitfero padorale. Due tra gli 
altri divennero poi celebri nella Chiefa, e meri- 
tarono di efiere follevati al trono pomilicio della 
Chiefa Romana , e furono Tommafo dibarzana, 
il quale nell' anno 1447. fu eletto Pontefice col 
nome di Niccolò V., ed Enea Silvio Piccoloinini, 
il quale fu promofiu al Pontificato l’anno I4}8. , 
e fi appellò Pio 11 . Egli procuro con ogni maggio- 
re ftudio,e diligenza la riforma de'cottumi,primie- 
ramente nel clero fecolare , e regolare , e poi nel 
rimanente del popolo , egliriufci felicemente di 
togliere , ed abolire molti abufi , e fcandali , 
che fi erano infenfibii mente introdotti in ogni 
ordine di perfone. Era verfo di tutti aflTabile, 
inanfueto , e di ^cìle accefio , fempre pronto 
ad afcoltar tutti, e a provvedere ai bifogni dei 
fuo gregge , ma nel tempo dello forre , e co- 
dante nel mantenere inviolata la difeipiina ec- 
clefiadica , e nell' efigere fenza umani rifpetti 
r ofiervanza della legge di Dio , e della Chiefa . 

5. Intanto ellèndufi podo fine al Concilio di 
Codanza coll’ elezione del Pontefice , che G chia- 
mò Martino V. , nel venire eh’ ei fece in Italia , 
il beato Niccolò andò a trovarlo prima a Mantova, 
c poi a Firenze , in compagnia di alcuni deputa- 
ti della città di Bologna , a fine di trattare con 
eflolui la riconciliazione della medefima città, 
la quale, durante lofcìfma, fi era fottratta dal 
dominio della Sede Apodolica , efieramefià in 
libertà, benché però fodè divifa in fazioni, chia- 
mate de’ Guelfi , e Ghibellini , come in quei 
tempi infelici accadeva alla maggior parte delle 
citta d’Italia . Il Papa Martino V. pretefe , che i 
Bolognefi tornalTero lenza ritardo alla fua ubbi- 
dienza, efoggezione, minacciandoli altrimenti 
di punirli con pene fpirituali, e temporali . Ma 
perchè i Bolognefi , geiofi della loro pretefa li- 
bertà , ricucivano di arreuderfi ai Tuoi voleri, 
il Papa fulminò contro la città l’interdetto, e 
ne commife i’efecuzione ai beato Niccolò, il qua- 
le dopo aver tentate in vano tutte le vie della 
dolcezza , credè di efiere obbligato ad efeguire 
gli ordini pontifici , e pubblicò l’interdetto, 
per cui rìmìk fofpefo nella città U fervigio divi' 
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no , a ogtii pubblica funzione ecclefiafiica . A 
quello colpo i Boiognefi t’ irritarono talmente 
contro il loro fanto Pallore , che lo dichiararono 
pubblicamente nemico della patria, l’aflalirono a 
mano armata nel fuo palazzo epifcopale , e l’ ob- 
bligarono 1 fuggirfene travellito , per mettere iti 
falvo la vita . Egli fe ne andò alla corte Ponti- 
ficia , che rifedeva tuttavia in Firenze , e ivi lì 
trattenne , finché al Papa riufeì di foggiogare a 
forza d’ armi i Bolognefi , i quali con onefle 
condizioni ritornarono all’ ubbidienza della Chie- 
fa Romana , e riceverono per Legato il Cardinale 
Gabriele Condolmero , il quale fuccedè poi nel 
Pontificato a Martino V. col nome di Eugenio IV. 
Infieme col Legato anche il beato Niccolò fece 
ritorno alla fua Chiefa , e vi fii ricevuto con 
molto onore, e con gaudio univerfale da ogni 
ordine di perfone , onde potè ne’ due anni, che 
vi dimorò , che furono gli anni 1414. , e 141;. , 
continuare l’opera incominciata di promovere 
il culto di Dio , la riforma de’collumi , e la falute 
delle anime commefie alla fua cura. 

fi. Ma ficcome il fommo Pontefice Marino 
aveva per efperienza conofeiuta la fantità di 
Niccolò , accoppiata con una fingolar dottrina , 
prudenza , e dellrezza nel maneggio degli affa- 
ri più diliicili ; coti giudicò convenire al bene 
delia Chiefa univerfale , di fervirfi dell’opera fua 
in varie legazioni, che a lui commife, ora nella 
Lombardia , per trattare la pace tra il Duca di 
Milano I e i Veneziani, ora nella Francia , per 
riconciliare infieme i Redi Francia , e d’ Inghil- 
terra , ed ora in altre parti ; e nell’ anno i4afi. 
l’innalzò alla dignità di Cardinale della Chiefa 
Romana del titolo di s. Croce in Gerufalemme , 
non fenza grande ripugnanza , e contraddizions 
del beato Niccolò , di modo che fu d’ uopo , che 
il Papa ufafTe della fua autorità, e con precet- 
to poùtivo d’ ubbidienza gli comandasi di accet- 
tare quella digniiài tanta era ravverfione , ch’egli 
aveva a quegli onori , che da altri fono pur 
troppo defiderati,ed ambitilEfièndo a Martino V., 
morto nell’anno 14)1. , fucceduco nel fommò 
Pontificato Eugenio IV. , egli pure pel concetto 
grande , che aveva della virtù , e capacità di 
Niccolò , fi valfe della opera fua in varie im- 
portanti legazioni, e fpecialmenie al Concilio di 
Bafilea , Il beato Cardinale , benché di mala vo- 
glia fi ailontanaflè dai fuo amato gregge di Bo- 
logna ; tuttavia dovè ubbidire agli ordini pon- 
tifici > ed efeguire , come fece con molta ofat- 
tezza , e fingolar prudenza , le incombenze a lui 
appoggiate dalla Sede Apoflolica , non avendo 
in tutte le fue azioni altra mira , che di piace- 
re a Dio , e di procurare con tutte le forze il 
bene di fama Chiefa . 11 Concilio di Bafilea , ben- 
ché legittimamente radunalo , ebbe , come è 
nolo, un infelice fine , e degenerò finalmente iti 
un funello feifma , Onde il Papa Eugenio IV. con- 
N ti vocò 
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Yocò un altro Concilio generale prima in Ferrara, 
che poi nell’ anno I4j8. fu tratfefiio in Firen- 
ze , a cui intervenne ancora Giovanni Paleologo 
Imperatore di Coitantinopoli col Patriarca di 
quella città, e vi fegui l' unione della Chiefa Gre- 
ca colla Latina. À quefto Concilio aflìftà ancora il 
beato Niccolò , e vi fece una luminofa compar- 
Ci , ai per la fua dottrina , e si ancora per la 
fantìtà della fua vita • Finito il Concilio, ficco- 
ine il Pontefice aveva concepita ftima fcmpre 
maggiore della virtù , e dottrina di Niccolò , del- 
la cui opera fopra ogni altro fi era fervito ne’ gra- 
vilHmi affari trattati nel medefimo Concilio ; 
perciò non gli permife di far ritorno alla fua_> 
Chiefa di Bologna, ma decorandolo della digni- 
tà di Ibmmo Penitenziere delia Chiefa Romana , 
volle condurlo feco nel viaggio , che nell’ an- 
no 144J. intraprefe verfo Roma . 

7. Giunto il Papa a biena , vi fi fermò per 
qualche tempo,e inCeme ancora il Cardinale Nic- 
colò Albergati , il quale però prefe alloggio nel 
convento de’ PP. AgoBiniani di quella città, co- 
me, aveva fatto ancora in Firenze , eflendo fuo 
collumcdi ftar più che poteva lontano dalla cor- 
te , e ritirato in cafe religiofè, per potere con 
P''^ j‘l>crtà attendere all’orazione, alla lezione 
de' libri fagri, e agli altri Tuoi efercizj fpiritua- 
li , che non intermetteva mai per quanto gli 
era poflìbile, in mezzo ancora alle fuegraviffi- 
me occupazioni . Mentre il fervo di Dio faceva 
la fua dimora in Siena, fu aflàlito da dolori acu- 
tìllìmi dì mal dì pietra, i quali lo cofiringevano 
a gemiti , e lamenti compafiionevoli , benché 
folTe interamente ralTegnato al divino volere, 
e colla parte fuperiore del fuo fpirito fofiTriliè un 
Diale al grave , e ai doloroib con crifiiana pa- 
zienza , Aggravandoli fcmpre più la fua infer- 
mità , ricevè con idraordìnaria divozione gli ul- 
timi Sagramenti della Chiefa , e pieno di fiducia 
nella mifericordia del Signore , fpirò placidamen- 
te l’anima ai 9. di Maggio dell’anno fuddettoi44J. 
feflagefimo ottavo dell’ età fua . Dopo morte fu 
eftratta dal fuo corpo quella pietra , che gli 
cagionava dolori si acerbi , la quale era della 
groifezza d’ un uovo di oca, donde fi argomen- 
to, che da molto tempo il fervo di Dio avtva 
portato quello male si dolorofo , in mezzo a 
tanti viaggi , e a tante fatiche foi&rie nell«_, 
molte legazioni da lui efcrcitate , e in mezzo 
ancora ai rigori delle fue aufterità , e penitenze , 
le quali aveva voluto Tempre praticare , lécon- 
do che preferivevano le regole de’ monaci Cer- 
tofini . 11 fuo corpo in efccuzione della fua ul- 
lima volontà fu trasferito , e fepolto nella Cer- 
tofa di Firenae , dove è lèmpre flato venerato 
con culto religiofo, e negli anni IcorC fiotto il 
Pontificato di Benedetto XIV. il fuo nome è fla- 
to inferito tra gli altri Santi, e Beati nel Marti- 
rologio Romano , fotto quello giorno 10. di 
Maggio . , . 

10 Lue, 14. IO. 


L’umiltà lineerà , ed evangelica di quellò 
beato Cardinale , per cui , come fi è detto , fu al 
alieno dalle dignità ecclefiaBiche , e tanta ripu- 
gnanza molirò nell’ accettarle , benché ne follè 
degnilfimo j quella umiltà , dico , é un luminofo 
efempip da flar Tempre avanti agli occhj fpecial- 
mente degli Fcclefiatlici.acciocchc fi guardino dal 
defiderare , e procurar pofli,e dignità, e mallìma- 
mente quelle , alle quali è annetia la cura delle 
anime altrui. Gesù Crido in tut'o il Vangelo 
niente più fpello raccomanda a' Tuoi feguaci , 
quanto dì umiliarli, e di non cercare i primi 
podi, anzi per quanto ad elfi appartiene, di 
sfuggirli , e di Tempre eleggere I’ u'tiim luogo * , 
kccnmbe in neviffiino foce , aggio igendo quella ter- 
ribile minaccia , che chi l' innalyi /a-à ahbaf*- 
r« , ficcome al contrario , chi fi abbrjfii , J'ark 
innahato. Quella umiltà appunto e colle parole , 
e coir efempio egli pofe fotto gli occhj de' Tuoi 
Apolloli fubito, che tra elfi nacque quella con- 
tefa*, Suit earum vidrreiui efii major . Che però 
fa d’ uopo tolto reprimere , e vincere il delide- 
rio , che pur troppo fuole inforgere nel cuor 
deir uomo , di ambir cariche , e fovrallare ; 
altrimenti da un tal ambiziofo defiderio rimar- 
rebbe si accecata la mente, si flravolia la vo- 
lontà , che fenz’ alcun ribrezzo, e fenza ritegno fi 
procurerebbe di occupare i primi polli , e'piinto 
non fi temerebbe di caricarli del pefo formida- 
bile del Vefeovato, alla cui villa i Santi pieni 
di fapienza , e di lume divino hanno fomma- 
mente tremato , ed hanno ufata ogni induBria 
poflìbile per ifchivarli , come praticò il beato 
Niccolò Albergati . Sarebbe queflo , fe mai ac- 
cadeiTe , un difordine grande , condannato da_. 
tutti i canoni della Chiefa , e dalla dottrina 
uniforme di tutti i fanti Padri , dal quale ognu- 
no , ad efempio di tanti Santi , dee procurare di 
flar lontano , per non metter 1’ anima propria 
ad evidente rifehio di dannazione. Né punto 
gioverebbe la fcuGi , di non defiderare , e non 
cercare le dignità particolarmente pallorali , fa 
non per far dei bene , e per impiegare in van- 
taggio altrui i propri talenti . Perocché feb- 
bene uno folle fornito di fingolari talenti , o cre- 
derebbe di poter ciò fare colle proprie forze , 
c 8'^ ognuno vede , che quella farebbe una fu- 
perbia intollerabile, ed un errore Felagiano me- 
ritevole di anatema : o pure fi perfuaderebbe 
di fare il bene affillico dalla grazia di Dio ; ma 
quella grazia fi difpenfà agli umili , che diffidan- 
do di fe ileflì , fuggono le dignità , e non agli ' 
ambiziofi , e prefontuofi , che le bramano , c le 
procurano ; anzi per quella medefima prefun- 
zione effi fi rendono indegni , e immeritevoli 
delle grazie del Signore . Ognuno adunque , per 
quanto gli preme la Tua faluie , fi attenga alle 
regole preferitte dalla Chiefa , e ronfermat e . 
dalla dottrina , e dagli efempj de’ Santi ; e pre. 
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ghi iiHntemente il Signore a liberarlo da quei 
lacci, che il demonio padre della fuperbia tende 
alle anime incaute, per tirarle nell' eterna per- 
dizione , dicendo fovente di tutto cuore al Si- 
gnore quelle parole del Tanto Tobia * : SuprrhiaiH 
in JinJu raso , aut in ^erbo nunquam dominat i p;r- 
miltas , 

1 1 . Maggio . 

S. Mamerto Vescovo. 

Suolo V. 

Il TilUmont ntllt Mtnio'ie forra la Storia tccUflalIxa 
tom. I6. ha ratcotto lutto quello . eh' è pervenuto fitto a 
noi intorno aite anioni ai s. Mtmerio . Si veda an- 
cora la Storia ecelejijjlica aet Cardinal Orfi tom. 1 1. 
hi. tt. ' 

S AN Mamerto governò la Chiefa di Vienna 
metropoli del Delfinato dopo la metà del 
quinto Tecolo con fama d’ un’ eccellente fantitl , 
e dottrina . Egli , come attefta s. Sidonio Apoi. 
linare Vefeovo di Clermont Tuo contemporaneo , 
era ornato di tutte le virtù , che convengono 
a un Tanto Prelato , accetto a Dio , e gradito al 
Tuo popolo , a cui difpenfava il continuo paTco- 
lo della divina parola , e accompagnava la pre- 
dicazione cogli efempj di una vita irreprenlibile . 
Per foddisfare ai doveri del Tuo minillero pa- 
ftorale in una maniera più fruttuofa , egli fi va- 
leva anche dell’opera , e dell’ ajuto di ottimi ec- 
clefiaftici , e tra gli altri d’un Tuo fratello , per no- 
me Claudiano Mamerto , prete della Tua Chiefa, 
dotato di molta pietà , ed erudizione , come 
fanno vedere le opere da lui compolte , e fpe- 
cialmente centra Faufto Vefeovo di Riez intorno 
alla condizione dell’ anima , che da Faullo fi 
pretendeva eflere corporale , e noia puro fpiri- 
to . Quello degno facerdote congiunto a a. Ma- 
merto coi vincoli della carità , atiai più che coi 
vincoli del fangue , era fopra ogni altro di gran 
foliievo al Tanto Prelato nel governo della Tua 
ChieCi, c nel procurare la falute del numerofo 
gregge commello alla Tua cura , La vigilanza , e lo 
zelo di t. Mamerto abbracciava i bifogni non 
folamente della Tua diocefi di V’ienua , ma ezian- 
dio quelli delle città, e diocefi , appartenenti 
alla Tua provincia , di cui era Metropolitano . 
Anzi ti credè di potere ftendere la fua paitora- 
Ic follccitudinc , anche alla citta di Diè , la qua- 
le fecondo i drecreti dei Papa s. Leone Magno 
apparteneva alia provincia, e alla metropoli di 
Arles, , ordinandovi un fatuo Vefeovo , a fine 
d’ impedire , che non foflè occupala da un uomo 
ambiziofo , e in confeguenza indegno dell* ono- 
re del Vefeovato ; il che gli fu poi, come ora 
liamo per dire , occafione di dover fofrirc non 
piccoli diiturbi, e amare mortificazioui , 


2«3 

a. Ellèndo dunque vacante ne 11 ’ anno 46}. la 
Sede epifcopale di Diè, tutto il popolo di quel- 
la città ( eccettochì un picc ol numero di faziofi , 
che fi erano dichiarati in fa vere d’ un ambiziofo 
ecclefiaftico ) aveva eletto per fuo Vefeovo u> 
lènto prete, chiamato Marcello, il quale altret- 
tanto per la fua modellia e umiltà fuggiva , quan- 
to r altro concorrente, fpinto dall' orgoglio am- 
biva la dignità vefeovile S. Mamerto pertanto o. 
perchè fi trovaflè allora in quelle parti , o perchè 
vi lofTe chiamato , come Prelato più vicino , 
per fedire il tumulto eccitato da’ faziofi , giudicò 
ben fatto d' imporre prontamente ie mani a Mar- 
cello, e intronizzarlo in quella cattedra epifeo- 
pale , per timore che non prevalefiò il cattivo 
partito dei fopraddetto ambiziofo , eh' era fo- 
fienuto da’ più potenti • S. Mamerto certametu- 
K in quella ordinazione , fatta fuori della fua 
provincia , non fu molTo fe non dalla fua carità , 
la quale, come dice l’Apollolo, è il fine, é_> 
r anima di tutte le leggi , per impedire cioè che 
il vefeovato di Diè non cadefie nelle mani diuti 
ambiziofo, e per promovere la gloria di Dio, e 
la falute dell’ anime , confacrzndo Vefeovo un 
uomo degnifiìtno di quel grado, com’era Mar- 
cello , il quale fi rendè poi celebre e per la fan- 
tità , e per li miracoli, s come Tanto è dalla—, 
Chiefa venerato . Ciò però non oilante i faziofi 
contrari > >■ Marcello , foflenuti dalla potenza 
di Goncliaco Re de’ Borgognoni , rapprefentaro- 
no quell’ azione di a. Mamerto al Papa s. Ilaro 
con si neri, e odiofi colori, come fe per pruri- 
to di dominare fi foflè intrufo a celebrare ordi- 
nazioni oltre i limiti della fua provincia , che il 
fommo Pontefice fcriflè ai Vefeovi delle Galiie, 
e fpccialmente al Vefeovo di Arles, lettere pie- 
ne di acerbi rimproveri , e di terribili minacce 
contro il Tanto Prelato , tacciandolo di fuper- 
bia , di prefunzione , e di temerità , e dichia- 
randolo meritevole di efièr depollo dalla dignità 
vefeovile , inCeme con quello , che aveva con- 
facrato per vefeovo di Diè • Nè dee recar me-' 
raviglia , fe a. Ilaro s'i fortemente fi corruccio 
contro s. Mamerto , prelato di si infigne fantità , 
pofeiachè , come dopo il Ven. Cardinal Baronio 
avverte un altro Eminentillimo Storico * , nelle 
materie /'penanti il foro antenxjoj'o ( fono fue pa- 
role ) può ciafeuno di leggieri ingannetrfi ; r yf /S , 
bene Jfi'ffó avvenire , che le orecchie de' Jommi Pon- 
trfici fino ripiene di [alfe aceufie , onde mentre pen- 
fatto di non fare , fie non quanto e loro pr e ferino dal- ' 
la giuiti\ia, travagliane f innocenti . S. Mamer- 
to però dal canto fuo fofir'i quelli mali tratta- 
menti con una mirabile modellia, e all’ ira del 
Pontefice, e de’ fuoi awerfarj altro feudo non ' 
oppofe fe non quello della fua profonda umiltà 
c pazienza , onde viepiù fi aumentò avanti Id- 
dio il merito della fua fantità , e con maggior* 
facilità fi calmo la procella contro di lui eccitata . 

N n a J. Al- ■ 

(t) Orfi Sur, eetlef Hi, 
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3. Altre afflizioni però fopravvennero al Tan- 
to Vefcovo, le quali flirono a lui tanto più fen- 
Cbili, quanto che riguardavano le Tue pecorel- 
le, ch’egli amava con fomma tenerezza . Pe- 
rocché erano frequenti nella città di Vienna gl'in- 
cendj i erano altresi frequenti i tremoti ; e_» 
/pedo ù udivano di nottetempo fpaventevoli , 
ed inufitati rumori j edi giorno le Aere, folite 
ad abitare nelle felve , entravano arditamente 
nella città , nè temevano di comparir nelle_i 
piazze, e nelle ftrade , ov’ erano più numerofe 
le adunanze del popolo . O che quelli folTèro 
veri animali , o folTcro fpettri, producevano ne- 
gli animi de’ cittadini un fommo terrore, e lì 
prendevano per prelagj di più fiineile difgrazie, 
e di pubbliche calamità j ond’é che molti ab- 
bandonavano la città , e fuggivano altrove • Pre- 
fe quindi occafione s. Mamerto , non di fuggire 
ellb pure con quei che fuggivano , ma di efor- 
tare eihcacemente il popolo , che rimaneva-, 
nella città , ad imitare I’ efempio de’ Niniviti, e 
a placare colla penitenza il giufto fdegno di 
Pio; il che fu puntualmente efeguito nellaQ.ua- 
relima dell’anno 469. EITèndo giunta la folenni- 
tà della Pafqua, mentre il popolo flava di notte 
tempo adunato a celebrare le vigilie notturne , 
come allora fi praticava , e che con fervore 
maggior del folilo pregava il Signore a fofpen- 
(jere i flagelli della Tua gìutlizia , venne nuova, 
che fi era d'improvvilo acccfo il fuoco nel pa- 
lazzo pubblico della città , il quale elfendo po- 
flo in luogo eminente , le fiamme minacciavano 
di fpanderfi e dilatarli per la città tutta . Perciò 
ten:endo ciafcuno , che la Tua cafa , e le Tue fo- 
llanzo non diveniflero pafcolo delle fiamme, 
fe ne parlirono tutti in fretta dalia chieEi— , , 
nella quale non rimafe fe non il Tanto Prelato , 
che proflefo a’ piedi dell'altare non celTava di 
porgere le fue preghiere a Dio, accompagnate 
da un profluvio di lagrime , acciocché fi degnafiè 
di eflinguere colla fua potenza quell’incendio, 
c di prefervare il Tuo popolo dal temuto flagel- 
lo . Efaudi il Signore l’ orazione del Tuo fervo ; 
e le Tue lagrime, per ufare refprcflìone di fan 
Sidonio Apollinare, che racconta il fatto, con 
un evidente prodigio fmorzarono l’ardore delle 
fiamme , le quali ripiegando indietro , fpinte 
da una forza inviCbile , fi eftinfero in breve 
tempo con maraviglia , e ftupore di fotti . 

4. Tornò pertanto il popolo tutto giulivo alla 
Chiefa a ringraziare il Signore del benefizio rice- 
vuto , e a continuare la celebrazione della fo- 
lennità della Pafqua . Quindi s. Mamerto prefe 
motivo di animare Tempre più il popolo agli 
cferciz; della critliana pietà , e d’ inltiiuire delle 
folenni procellìoni, nelle quali il clero unito al 
popolo fi portallc alla vifita di qualche chiefa , 
polla fuori della città, recitando preci, e fal- 
ini con molta divozione , e compunzione . De- 
putò a quell’ effetto i tre giorni precedenti all’ A- 
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feenfione del Signore , i quali fi dovevano palTi- 
re in digiuni, in orazione, e in dillribuire ab- 
bondanti limoline ai poveri , per placare la giu- 
lliziadiDio, e per ottenere gli effetti della fua 
mifericordia . Fu quella pia (unzione comincia- 
ta l’anno 470. , e poi profeguita colio fleflò fpi- 
rito negli anni apprello con molto frutto della 
città di Vienna , poiché cellàrono i flagelli , da 
cui erano flati fin allora percoli! quei cittadi- 
ni, e ne feguì ancora I’ emendazione de’ coflu- 
tni , e la converlione di molti peccatori . S. Ma- 
merto nell’ illituire quelle pubbliche preghiere, 
che perciò furono chiamate, e fi chiamano tut- 
tavia Roga-ijani , non aveva penfato fe non ad 
opporre quello fpirituale rimedio a quei mali, 
che affliggevano la fua Chiefi . Ma Iddio difpo- 
fe, ch'egli aveflè ancora la gloria d’ ellere flato 
il primo a dare 1’ efempio di quello pio coilume , 
che fu poi con ugual frutto imitato da altre 
città delle Gallie , e finalmente dalla Ch iefi uni- 
verfale, continuandoli anche al prefente in tutte 
le Chiefe, benché non fi oflervipiù il digiuno , at- 
tefoché tali Rogazioni cadono in quei giorni , ne’ 
quali la Chiefa non fuole obbligare i Fedeli a di- 
giunare , come giorni di letizia confacriti ad 
onorare la grande folennità della Pafqua di Ri- 
furrezione del noflro Signor Gesù Grillo, Q.nefle 
fono le principali azioni di s. Mamerto , che la 
Storia ecclefiaflica ha trafmellè alla nollra noti- 
zia . Si crede ch’egli paflàHb agli eterni godi- 
menti del Cielo circa I’ anno 475, in quello gior- 
no 1 1 . di Maggio, in cui n’ é regillrata la memoria 
nel Martirologio Romatw/ 

Cadendo appunto in quello mefe di Maggio, 
e per ordinario circa quelli giorni , le proceflioni 
delle Rogazioni, le quali, come fi é veduto, 
furono illituite , o fecondo altri rinnovate con 
miglior ordine , da s. Mamerto ; da quello ch’egli 
ordinò , e praticò nella fua città , apprendiamo 
quale fia il fine intefo dalla Chiefa j e quale il mo- 
do da tenerli in quella divota funzione , accioc- 
ché fia profittevole alle anime noflre . Il fine altro 
non é , fe non che di placare il Signore , irri- 
tato pur troppo da’ nofiri peccali , di torgli di 
mano i flagelli temporali, e fpirituali da noi me- 
ritati, e di ottenere fopra di noi l’effufione co- 
piofa delle fue mifericordie , e la celefle fua be- 
nedizione fopra i frutti pendenti della terra . 11 
modo poi di praticarle con frutto , fi é d’ inter- 
venirvi con ifpirito di penitenza , e col cuore 
contrito ed umiliato , di unire con fervore le 
noflre preghiere a quelle de’ minillri della Chie- 
fa , come dimoflra lo ileflb loro nome di Roga- 
xioni , e di efercitarfi in quei tre giorni in ope- 
re di penitenza , e di pietà crilliana , fpecial- 
mente di limofine , di vifite d’infermi, e Ami- 
li . Ma pur troppa a’ giorni noflri fono le cofe 
ridotte a fegno , che o fia per ignoranza , o fia per 
tepidezza , e negligenza , o forfè per 1’ una , e 
per l’ altra , quelli , che v’intervengono, fanno 
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«putrire nel loro porumento una difattenzio- 
iie, e una maniera ai impropria e indecente, 
che fi può dubitare , fe rechino a chi gli ofler- 
va più fcandolo , che edificazione : e quanto agli 
altroché non v’intervengono, le riguardano piut- 
todo come uno fpettacolo da fodditfare la loro 
curioCti , che come un fagro rito , e una pub- 
blica preghiera iftituita per onorare Iddio , e 
per impetrare le Tue mifericordie . Se tale è 
r abufo , che fi fa de’ mezzi dalla Chiefa nolira 
madre iftituìti a noftro profitto e vantaggio , 
qual maraviglia è poi , che il Signore aggravi 
(opra di noi la mano co’ fuoi flagelli ? Se le co- 
le medefime , che dovrebbero fervire a placare 
lo fdegno del Signore , diventano per nolira ma- 
lizia occafione di commettere nuovi peccati , 
e di viepiù irritare la fua divina tremenda giu- 
ftizia , quale fcampo potremo noi trovare dai 
meritati gaflighi ì Non vi fia dunque più alcu- 
no, che cada in fimili difordini ; ma uniforman- 
doci tutti allo fpirìto della Chiefa , intervenia- 
mo a quelle procefiìoni colla debita divozione , 
e compunzione j imploriamo con fervore la di- 
vina mifericordia per la intercelfione della fantif- 
fima Vergine, e de’ Santi , che in eflh s’invo- 
cano } e pratichiamo quelle opere di pietl cri- 
fliana , che fono più giovevoli alle anime no- 
fire, e più gradite alla Maellì di Dio, da cui 
dipende, e dobbiamo afpettare ogni bene sì fpi- 
rituale , che temporale • 

12- Maggio. 

S. Pancrazio Martiri. 

Stcolo IV. 

Gii Aùi àet fuo martino , e/u Ji rlftrljcono Jat Sano . r 
dai Bollaadifii, ttnch 'e non fino originali , vingono girò 
dalle ptrfont dotte gìud'uati degni di fede , eome fi può 
venere prefio il Tiliemont nelle Memorie t'opra l' Ifioria 
EeclcJijflica tom t- nel titolo di e, Sotern V ergine e Mar- 
tire , e dee. Paneraxio Martire . 

S AN Prancrazio era nato in Sinnada cittì della 
Frigia di nobili genitori , i quali venuti a 
morte in tempo, ch’egli era ancor fanciullo, 
lo raccomandarono ad un fuo zio paterno chia- 
mato Dionifio , acciocché avefle cura di lui, e 
della pingue erediti , chea lui lafciavano, con- 
fiftente in molti fondi , che polTedevano in diver- 
C luoghi, e particolarmente ili Roma . A quella 
cittì pertanto dopo la loro morte fi portò Dio- 
nifio col fuo nipote Pancrazio , forfè per accu- 
dire alla confervazione , e amminifirazione di 
tali fondi , e per procurare allo fieflù Pancra- 
zio una migliore e più nobile educazione nella 
capitale dell’ Imperio . Erano elfi fepolti nelle 
tenebre dell’idolatria, nè avevano cognizione 
del vero Dio ; ma la divina Provvidenza , che 
gli aveva condotti a Roma per ufiire loro mi* 


féricordia , e illuminarli nelle veritl della Fede 
criitiana , difpofe , che llabiliflero la loro abi- 
tazione in una contrada di Roma , nella quale 
dimorava allài vicino alla loro cafa il fommo 
Pontefice , che fi crede folle s. Marcellino . Que- 
lla vicinanza diede loro occafione di conofeere 
il Tanto Papa , e di udire dalla fua bocca le pa- 
role di vita eterna , per le “quali riconofeiuti i 
loro errori , rifolvcrono di abbracciare la cri- 
diana Religione. Furono pertanto dal Pontefice 
ambedue rigenerati nelle acque falutzri del bat- 
tefinio ; e pochi giorni dopo Dionifio paisò da—, 
quella mortai vita all’ eterna del Paradifo , rive- 
dito della dola dell’ innocenza , che aveva ri- 
cevuta nel Tanto battefimo ; e di elio fi fa og- 
gi commemorazione nel Martirologio Romano . 

3. Benché allora Pancrazio folle ancora in età 
tenera di quattordici anni , e rimanefi'e privo 
dell’ affidenza del Tuo zio Dionifio i tuttavia la 
grazia di Gesù Grillo Tupplendo al difetto degli 
anni , lo rendè sì forte nella Fede , che aveva 
abbracciata , e sì ardente nell’ amore del Tuo 
Salvatore , che potè refidere coraggioTamente , 
e con animo invitto alla più gagliarda, e vio- 
lenta tentazione, qual fu quella di perdere la 
vita , e di Ipargere il fangue col martirio . Im- 
perocché bollendo allora in Roma la fiera per- 
lècuzione, eccitata dagl’imperatori Diocleziano , 
e Maffimiano contro i profellori del nome di Gri- 
do , fu Pancrazio come Gridiano arredato , e po 
do in prigione , per obbligarlo a rinunziare alla 
Fede di Gesù Grido , e a facrificare ai falfi Dei 
de’ Pagani , fecondo gli editti pubblicati da’ me- 
defimi Imperatori . Ma il Tanto giovanetto Pan- 
crazio , preTentato avanti il tribunale del Giudi- 
ce , fece una sì generoTa confelfione della fua Fe- 
de, emodrò tal difprezzo delle lufinghe , e del- 
le minacce, con'cui fii tentata la Tua codanza, 
che il giudice ne rimaTe dupito ; e temendola 
vergogna di redar vinto da un fanciullo. Te lo 
elponeva ai tormenti, lo condannò immediata- 
mente ad edere decapitato . F'u cTeguita la fen- 
tenza nella via Aurelia , poco lungi da Roma 
ai 13. di Maggio , e probabilmente circa 1' an- 
no ]o 4 . , e il Tuo corpo fu di notte tempo tolto 
fegretamente da una pia matrona, chiamata Ot- 
tavilla , che gli diede Tepoltura nel cimiterio det- 
to di Galepodio ; dove in progredb di tempo fu 
edificata una chiefa in Tuo onore, che Tu ifille an- 
che a’ nodri giorni , ed è una di quelle, che fo- 
no titolari de’ Cardinali della Chiefa Romana . 

In queda chiefa di s. Pancrazio il Pontefice 
s. Gregorio Magno, che reggeva la Chiefii nel fina 
del Tecolo fedo , e nel principio del feti imo , re- 
citò nel giorno della Tua feda un’ Omilia al po- 
polo , eh’ è la vigefima Tettima , la quale egli 
conclude colle Teguenti parole : ‘?^i fiiaiiio enau- 
li la tomba del janto Atariire Pancraojo , il quale 
/oppiamo per qual morte pervenne al regno de' Cie- 
li . ^{fii fe non ejponionto la vii» del corpo per ermo- 

re 
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re di CriiU) , com' tgìi ftce , eìmem lineiamo le 
ptffioni dell’ aniveo . E' quello ancora un f 'acri/hjo 
accetto al Signore , il quale approva nel giudico 
delia fua pietà iavittoria eie riportiamo di nei Hep, 
Jpecialmente per confervare la pace co' noltri profflmi . 
Egli mira benignamente dal Cielo il combattimen- 
to , eie f fa nel nofiro cuore , per vincere le ripu- 
gnami delle noUre coneupifeemp contrarie alla fua 
Legge ; e dipoi rimunera i vincitori , i quali ajuta , 
e con/órta colla fua grati a , acciocchì riportino la^ 
vittoria . E in fatti , fe i fanciulli di ai tenera 
etì , com'era a. Pancrazio ,e tanti altri , de’qua- 
li li leggono gli efempj nella Storia della Chiela , 
elicgli Alti de' Martiri , confsrtati dalla poten- 
te grazia del Salvatore, hanno vinto il demo- 
nio , e il Mondo , collegati infieme per abbat- 
terli , ed hanno trionfalo de’ più fieri tiranni, 
lino a dare volentieri il fangue , e la vita per amo- 
re diCrifto, e per giungere alla gloria celelie; 
come non ci arrofGremo noi di cflere ai fiacchi , 
e ai deboli, per vincere quelle piccole d'iificolti, 
che s* incontrano nel divino fervizio ì Qiialc feu- 
fa in confronto loro potremo addurre avanti 
l'eterno Uiudice,di efierci lafciati vincere o da un 
mil'ero- rifpetto umano, o da un vile intereflè , 
o da qualche altra dilordinaia palGone , fino a ri- 
nunziare alla grazia, ed amicizia di Dio, ea_> 
dare l' anime nofire in preda alla infelice fchia- 
vitù di SaianaSò ì 


Rette per qualche tempo nella gran città d’ Alef* 
fandria , per apprendervi anche le lettere umane, 
c vifitò eziandio, per avidità di più imparare , al- 
tre città . In quedo tempo fi crede che gli avve- 
niiie quel fatto , eh’ egli defiò racconta , c che 
fervi di prova a molfrare quanto ben radicate 
folte nell' animo tuo fin d' allora il timor di Dio , 
e 1’ amore della cattolica verità . S' imbattè il 
fanto giovane in alcune ifacciate , e malvage., 
donne della fetta de’Gnodici, che fpacciavan» 
come opere non folo permeili , ma ancora atte 
a fantificare , le più orride e abominevoli laidez- 
ze . Quelle inique femmine colle più feducenti 
luCnghe tentarono d' indurlo alle loro perverte 
voglie i e per più facilmente riufeirvi , li ttudia- 
rono prima di perfuadergli i dogmi della loro 
fetta, che toglievano l' orrore a si fatte abbomi- 
naaioni . In quello al perigliofo cimento ricor- 
re il callo giovane con fervore, e con umiltà al 
Signore , acciocché ne lo feampaflh , come già in 
fimile congiuntura fàlvato aveva Giuleppe dagli 
alTalti della fua impudica padrona . Nè mancò 
Iddio di efa udire la fua orazione; ond’egli efei- 
to vittoriofo da un si fiero combattimento , can- 
tò un cantico di rendimento di grazie all’ onni- 
potenza di quel Dio , da cui riconofeeva una tal 
vittoria . 

a. -Da quello fatto imparò il Santo non già a 
prefumere di fe ttelTo , e a confidare nelle prò-' 
prie forze , ma bensì a cautelarti vie più contro 
i pericoli , che s* incontrano nel Mondo ; onde 
non difièri di vantaggio ad effettuare la ritoln- 
zione di ricoverarti in un monallerb . Cosi adun- 
que egli fece ,- e fi potè , com’ è verilimile , tor- 
to la ditciplina del grande s. Antonio , la tama 
delia cui tantità era divulgata per tutta la Terra • 
Fu tale il fervore , con cui lipifanio intraprete, e 
protegui la carriera della penitenza , e dell'evan- 
gelica perfezione , che divenne un perfetto mo- 
dello dell’ oflervanza della monaflica ditciplina . 
E poiché n’ebbe apprete le regole migliori, e 
vi fi fu cfercitato per alcuni anni , fece ritorno 
nella Palefiina ; e nelle vicinanze d’ Eleuteropo- 
li fondò un monaftero , di cui egli prete il go- 
verno , e fu colle parole , e coll’eiempio mae- 
firo di virtù a molti , che molli dalla fua tantità 
corfero ad abbracciarvi la vita inonaltica . Il Vef- 
covo d’ Eleuteropoli poi informato aneli-’ eito 
della fublime virtù d’ Epifanio, volle promuo- 
verlo al tacerdozio , acciocché arricchito di qae- 
fto nuovo carattere poterti con maggior frutto 
impiegare e nel governo del tuo mo 'alierò, e 
nel fervizio della Chieta. In cfièlio ilbantoper 
metterli iniftato di giovare a molti, e maliìme 
di munire i Fedeli contro il veleno dell’ ereiie» e 
principalmente di quella d’ Ario , che allora fo- 
pra tutte le altre dominava , fi valle del como- 
do della fua folitudine^er a.quiftare una profon- 
da cognizione della (agra Scrittura . e de’dogmj, 
della Clùsta cattolica , c per arricchiefi d’u.ia. 

vada 


13. Maggio . 

S. Epiianio Vescovo, b Padkb 
DILLA Chiesa. 

Suolo ÌK. 

Le notizie autenùche della Vita di quejh Santo /* ricavano 
dalle Opere fue^t dagl’ Ijlorici ccciejiaftici^e da alvi Scrit- 
tori dei fuo tempo . Tutte fono date raccolte da' Botlan- 
dipi /otto il di tc. di Maggio, e dal Tillemont nel tom, io. 
delle jat Memorie per la Storia ecclefiapica . 

S Ant' Epifania nacque fui principio del quir- 
IO fecolo in un piccol luogo del territorio 
d’ Eleuteropoli , città della Pilefttna , di geni- 
tori timorati di Dio , che fi prefero cura d’ edu- 
carlo criftianimcnte . Perciò lo fecero itlruire , 
sà folto ch’ei ne fu capace, negli ftudj facri, e 
nell' animo fuo ancor tenero inCnuarono fenti- 
menti di vera pietà. (ìuindi ne avvenne, che 
elTendo quello buon feme inaffiato dalla rugiada 
della grazia celefte , germogliò nel cuore di Epi- 
fanio un ardente defidcrio di confacrarfi a Dio, 
8 di battere il fentiero della più fublime perfe- 
aione . Un tal defiderio fu, che lo fpinfe a pafiare 
dalla Palefiina in Eptto , dove fingolarmente 
fioriva la vita monafiica , e dove di quella fta- 
gione vivevano eccellenti modelli di fantità . Pri- 
ma però di ritirarli in alcuno di que* monafler; ,■ 
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valli erudizione delle diverlè opiuioni de’ filo- 
lofi , e dc}>li eretici ; come egli diede chiaramcn» 
te a corofcere nelle opere , che poi fece fu tali 
argomenti . 

j Quello lludio ferviva ad Epifanio per efer- 
cizio di penitenza, e per eccitamento inlìeme 
alla pietl , nella quale per avanzarli Tempre più , 
e per vie più Ccure , s' uni con vincolo d* amicizia 
■ a. llarione , che allora con fama di gran fan- 
tità viveva nel deferto di Majuma . Egli andava 
Ipcilb a trovarlo , e riponeva con gran diligen- 
za dentro il fuo cuore le illruzioni , che afcolta. 
va da quello gran maellro di perfezione . Av- 
venne frattanto , che il medefimo s, llarione do- 
po aver abbandonala la Paledina , e dopo aver 
cambiato molti luoghi per fotirarfi al concorfo 
della gente , che da per tutto lo feguiva , tirata 
dallo fplendore delle Tue virtù , e de’miracoli , 
che per mezzo fuo operava il Signore, fi ritirò 
fui fine dell'anno 365. nell’ ifola di Cipro ' . Aven- 
do egli portata in quelle parti la fama delfubli- 
me rr.erito dia. Epifanio , fu cagione, per quan- 
to ti può congetturare , eh’ elTendo di li a non 
molto tempo vacata la Chiefa di Salamina, ovve- 
ro CoSanza, allora metropoli di quell'ifola, il me- 
delìmo a. Epifanio ne folTe eletto Vefeovo ; il 
che fegui nell’ anno 367. Cosi il Santo fu tratto 
fuori dalla quiete, e dalla folitudine del fuo mo- 
nallero d’ Eleuteropoli, e con Tua molta ripu- 
gnanza collocato fui candelliere a rifplendere in 
tutta la cala del Signore . £ per veritl fi vide- 
ro allora le Tue virtù fare da per tutto una più lu- 
minofa comparfa . Primieramente egli continuò 
nello fiato di Velcovo a praticare per quanto com- 
portavano le nuove circofianze , nelle quali fi 
trovava, quegli efercizj monafiici , ch’enfia- 
to folito di fare nel fuo tnoiiallero . Egli ne ri- 
tenne la cura , e quanto più fpeflò poteva , vi fi 
ritirava per rinnovare il fuo fpirito . Era poi 
afiìdua , anzi continua là fua orazione , come fi 
può raccorre da una rifpofia , eh’ ei diede_, 
all’Abate del medefimo monafiero , che coti 
gli aveva fcritio : Coti' ejuto delle toSlre eratio- 
ai famo {futi e/ii/ti nell' efféntre la voUra rego- 
la, e fama affai diHge»ti nel (eleirare l’ affi ijo al- 
le ore dìTer\a, Seda, Vfgna , e di Uejpro . li 
Santo gli rirpofe : Da quel che mi firiveie ictorne 
alle orayoni , eie fate a tette ore , arguifeo , eie ne! 
redo de! tempo ceffate d“ orare j quando uh vero mo~ 
aaeo dee pregare , e cantare cOHtinuameHte , aìme- 
uo ne! fuo cuore. Portava lo Hello abito , e ufava 
la medefima afiinenza nel vitto, febbere in que- 
lla parte egli era meno aufiero di quello , che 
comunemente fofièro gli altri folitar; , badando 
piuttofio a mantener netto il fuo cuore da qual- 
fitoglia dilòrdinato affètto, e principalmente_, 
dal confervare alcun rancore contro ibicchefia . 
Al qual propuCto fi racconta di lui nelle Vile 
de' Padri , ch’egli avendo mandalo a pregare 
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un giorno a. llarione di venire a trovarlo per trat- 
tenerfi qualche tempo inlìeme, prima che la mor- 
te lì feparalTe , e quelli efiendo venuto , men- 
tre Davano a tavola , furono portati alcuni vo- 
latili . Il lènto Vefeovo pregò a. Uarìone a ga- 
llarne i ma quelli : S'.ufatemi , difiè , 0 mio pa- 
dre: peroccii da che porto V alito di fòlitario no» 
ho mangiato mai carne di forte ateuna . Ed io , rìt 
pofe a. Epifanio , da che porta il medefimo abito, 
non ho permeffo mai , che alcuno andafe a dormire 
la notte avendo nell' animo fuo qualche cofa contro di 
me } fccome io non mi fino mai coricato in letto con 
qualche rifentimento contro d' alcuno , Al che a. Ila- 
rione replico: Ccteila votìra pratica ìfent^ alcun 
fallo più eccellente del! a mi a, 

4. Siccome nel fuo cuore a. Epifanio aveva 
Tempre gclofameme cufiodìta la carità verfo del 
prolHmo , cosà non lafciò mai di manifeftarla-, 
eziandìo efiernamente colle opere , e partico- 
larmente colle limoline, che largamente dillri- 
buiva ai poveri , e maffime a quei , che per nau- 
fragio, o per altra difavventura avevano perdu- 
te le loro fofianze . In quelle elemoGne egli ave- 
va già impiegali tutti i Tuoi beni patrimoniali ; 
nè altr’ ufo faceva delle rendite del Tuo Vefeova- 
do . £ perchè nè meno quelle ballavano alla fua 
genero^ pietà ; molte perlòne ricche , e da be- 
ne, volendo dillribuire o tutti, o pane de' lo- 
ro averi a’ poveri, li depoCtavano nelle mani 
di a. Epifanio , ficure, che non li farebbe potu- 
to far di efii ufo migliore di quello , che n’ avreb- 
be fatto il Tanto Vefeovo . Del numero di que- 
lle , e forfè la più cofpicua , fu la celebre a. De. 
metriade , la quale avendo ripieno il Mondo del- 
le Tue limofine , fece anche a a. Epifanio una lar- 
ga donazione di polTelIìuni , e di danari. Che fe 
talvolta mancavano al Santo le rendite della—. 
Chiefa , e le oblazioni de' Eedeli , Iddio vi fup- 
pliva con aperti miracoli, ficcome accadde fra 
r altre una volta , ch'efièndofi egli ridotto a non 
aver quali più nulla , 1' economo della Chiefa 
con lui fi dolfe, perchè non metielTe lìmiti allo 
Tue limoline. 11 Santo ftnza por mente a quello 
querele , comandò , che anche quel poco che 
avanzava, fi defiè a’ poveri . Quando fu difiri- 
buiia ogni cofa , andò un uomo alla cafa dell’ 
economo, e confegnatagli una grollà borfa pie- 
na di monete d’ oro , fe ne partì , fenza che mai 
fi potelTe fapere , chi egli folle, o chìraveilh 
mandato. Dal che ognuno arguì chiaramente efi 
fere fiato quello un effetto mìracolofo della di- 
vina Provvidenza , con cui volle Iddio dar a co- 
noficere, quanto grate gli fieno le limofme, che 
malììmamcnte fi fanno dagli ecclefiafiici , c qual 
fiducia in Umili cali aver Adebba nella fua infi- 
nita beneficenza . 

5, 'Vi fu però chi pensò d’ abufarfi della-, 
facilità del Santo nel donare a' poveri . Due men- 
dichi làpendo , eh' egli doveva palTare per un 

certo 


* (i) yedi la fua Vita nella prima Raccolta ai zi. d' Oiioire, 
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certo luogo , e volendo da lui ricevere qualche 
firaordinario foccorfo j uno di loro fi ftefe lun- 
go per terra , lingcndoC morto , e I* altro gli 
Àava allato , piangendo la perdila del fuo com- 
pagno , e 1' eftreina Tua miferia, per cui nè me- 
no gli poteva dar fepoltura . S, Èpi&nio veden- 
doli in quello (iato , diede a quel che piange- 
va quanr era neceflàrio per la (epoltura del (uo 
compagno , e gli diflè : Abbitti cura , figUuol 
mio , di farlo JippcUirt , t non perdete il tempo a 
piangere inutilmente : già il veflro compagno per 
ora non riJUfiiterà . Sono cofe fenia rimedio : vi 
vuol payenifl , Ciò detto profegui il fuo viaggio , 
e poiché ù fu dilungato tanto , che non potevano 
que' mendichi elTere da ini più veduti, quello che 
aveva ricevuto il danaro , diede con un piè fegno 
all'altro, che s'altalTe , dicendogli, che la cofa 
era riufeita a meraviglia bene, e che potevano an- 
dare a goderli il danaro , che avevano guadagna- 
to . Ma accortoli, che il finto morto era morto 
davvero , corfe in (retta dietro al fanto Prelato , 
e raggiuntolo gli fi gettò a’ piedi, e ingenuamente 
gli confeftò la fua furberia , pregandolo con mol- 
te lagrime , e con fegni di gran dolora a render la 
vita al fuo defunto compagno . 11 Santo come 
meglio potè lo racconfolò j ma non gli ottenne la 
grazia, ch'egli domandava , perchè piacque al 
Signore di moftrare con quefto galligo , eh' egli è 
quello , cui fi vuol f»T ingenuo , qualora fi tenta 
d'ingannare i fuoi fervi. 

6. Avvegnaché grandi fofièro quelle , e altre 
Cmili cofe, che per mezzo di z. Epifanio ope~. 
rava Iddio i pure fi può dire, che non pereilè, 
ma piiittofio per lo zelo , e per la vigilanza , 
con cui eferciiò il fuo patiorale miniflero , z’ac- 
quillafiè quella gran fama , eh’ egli ebbe per 
tutto il Mondo . Di fatto egli fu eletto Vefeovo 
di Salamina in quegli infelici tempi, ite' quali 
riinperaior Valente , gran protettore degli Aria- 
ni , faceva guerra a’ Cattolici , e aveva gii fpo- 
gliate molte Chiefe de' loro zelanti pallori . Ma 
a. tpifanio fenza temere qualfivoglia male, che 
gli poteffe fopravvenire per la difefa della ve- 
riti , predicò fempre con -intrepido coraggio il 
Vangelo, ei dogmi della Chiefa cattcfiica , non 
folamente nella fua citti , e nella fua diocefi , 
ma in tutta P ilóla di Cipro , e in altri paefi 
ancora con piena Ibddisfazione del popolo , che 
fempre s’afiollava nelle chiefe per afcoltarlo . Per 
la qual cola divenne zi celebre il fuo nome , che 
mentre gli Ariani follenuti dall' autoriti impe- 
riale perleguitavano da per tutto i Cattolici , non 
olarono di molellare Epifanio , per timore che 
non ritornafie a loro ignominia il dar no;a ad 
un uomo cosi univerlalmente rifpettato, com'egli 
era . Ora quanto lo temevano gli eretici , al- 
trettanto lo ftimavano i Cattolici ; onde alcu- 
ni preti della Chiefa di Svedri nella Panfilia , e 
il celebre Palladio, che era dello ftefio luogo, 
e altri dell'Egitto, e della Pifidia illantemente 

(0 Or/! l/l. £«/. Hi, zz. J. 47 . 


10 pregarono a volere con gli fcritti prender la 
difefa della veritè , e metter argine ai torrente 
dell’erefia , che da ogni parte ornai inondava 
la Chiefa . 11 Santo non potè a meno di non 
arrenderfi a tante preghiere , avvegnaché egli 
aveifè rifoluto , come le ne dichiara in una fua 
lettera , dt rìmoner/ene nell' ofeurità , e credejfe e/fe- 
ref ingegno fuo abhjetto, e baffi, e inetto a com- 
porre opere contro gli eretici . Compilò pertanto un 
libro , intitolato l' Ancorato , perchè in elio ave- 
va raccolti que' luoghi della fagra Scrittura , che 
fervivano come l' ancora d' una .nave , a tener 
faldi nella Fede i Cattolici in mezzo alle burra- 
fche dell' erefie . La qual opera del Santo fu tal- 
mente filmata, che diede occafione a molti altri 
di pregarlo ad accingerfi ad una più ampia confuta, 
zionc di tutte le erefie , che fino a quel tempo era- 
no inforte nella Chiefa ; il che egli efegul co' me- 
defimi fentimenti d'umiitè, che aveva dimo- 
ilrati nei fuo Ancorato , con una lunga opera , 
cui diede il titolo di Panario , perchè , com' egli 
dice , e/fa era come una caffetttna piena d' antido- 
ti contro ivelenofi ferpentini morfi di tutte l’ere- 
fie. 

•). Per quelle , e alcune altre fue opere in 
difefa della veritl , e in confutazione dell' erefie 

11 Santo s'acquiftò il credito d' uomo , come di- 
ce s. Agoftino , a/fai ver/ato itella dottrina della 
Chie/à , ed efattiffimo nel feguirla . Ma quella alta 
(lima, ch'egli z'era guadagnata apprefib ogni 
fotta di pecione, fu cagione, che gli fofiè telò 
un afilli pericololb laccio , dal quale poco man- 
cò , che non rimanellè prefo . Teofilo Patriarca 
d' AlelTandria , che fotto la mafehera della Re- 
ligione , e della difefa della veriiè copriva le fue 
paffiooi, e l'animofità fua contro a. Giovanni Gri- 
follomo, allora Vefeovo di Coftanti.nopoli , proeui 
rò di tirare nel fuo partito a. Epifanio , ben co- 
nofeendo qual vantaggio gli farebbe ridondato 
dall'avere favorevole un Vefeovo di tanta repu- 
tazione. Si valfe a quello fine dello zelo della 
Fede , rapprefentandogli s. Giovanni Grifollomo 
come un eretico Origenilla , per avere apprefib 
di te ricoverati certi lolitarj di Nitria , e fra que- 
ili quattro fratelli, che per l’alta loro datura 
erano appellati i monaci /un.gè> , quali tutti co- 
me Origenilli erano (lati da lui (cacciati dall'Egit- 
to , e perièguìtati ancora nella Palellina . S. Epi- 
fanio, che per una parte era pieno di zelo con- 
tro gli errori, che s'attribuivano a Origene, • 
per l' altra , come dice un moderno lllorico *, 
era naturalmente femplice , e credulo , e facile a ri- 
cevere ed a /èguire le file prime impre/^ni , abbrac- 
ciò toflo i fentimenti di Teofilo , e non conten- 
to d' aver condannato Origene in un concilio 
deli'ifola di Cipro, tentò per lettere d'indurre 
s. Giovanni Grifoflomo a fare lo (lefib , e a fcac- 
ciare da fe i monaci di Nitria . E perchè ciò non 
gli riufcl , fi portò in perfona a quefio. (lefib fine 
in Collantinopoli , dove Teofilo fi ftudiava di 
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mindire tutti iVcfcovi del Tuo partito per aflì- 
tiere al concilio, che vi fi doveva tenere fu qu«- 
fte difpute dell’ Origenifmo , e fopra altre con- 
troverfie , e accufe date al inedefimo Teofìlo . 

I. Giunto il hanto a Coiiantinopoli fui prin- 
cìpio dell'anno 40}. pieno delle prevenzioni, 
che contro s> Giovanni Grifoltomo , e contro i 
foliiarj diNitria gli aveva ingerite nella mente 
Teofilo, diede fegni della Tua alienazione, e dal 
medefimo a. Giovanni Grifofiomo , con cui non 
volle comunicare, e da que' folitar; , quali pub- 
blicamente fpacciava per eretici, fino a rimpro- 
verare l’Imperatrice, perchè non li caccialTi_> 
dall’ Imperiale città . Q.uelH folitarj cosi taccia- 
ti dal banto , vollero un giorno prefentarfegli , 
per udire dalla fila bocca con qual fondamen- 
to condannali^ la loro Fede . Ammefli pertanto 
all’udienza dei Santo, gl' interrogò chi efii fof- 
fero i e Ammonio , eh’ era il primo de’ fratelli 
Lunghi: Siamo, dille , 0 padre , i'monaci ì-mnghi j 
e iefiieriamo Japere da voi , J'e mai vi fiele aibawn» 
in qualche nofteo dije.'polo , ovvero in alcuno de’ no- 
ftri jeritti . Vio , dille il Santo . Perche dunque , 
ripigliò Ammonio, ci avete condannati come ere- 
tici, non avendo voi alcuna prova per convincerci 
d'erefia} L' ho udito dire , replicò il Santo . E Am- 
monio : Ala noi , foggiunfe , ci fiamo contenuti ri- 
guardo a voi molto diverjamente , Abbiamo Jpefie 
volte conferito co’ voflri dijcepoli , e letto i votici li- 
bri , e Jjiecialmente l'Ancorato . E perebì molti pren- 
devano indi argumento d' accufarvi come eretico , 
nhhtamo combattuto, come fi conveniva, per voi, 
tome per uoHropadre , e abbiamo prefia la difefia del- 
la votira cauj'a . Laonde nè meno voi avrefie dovuto 
condannarci , fen-f, averci prima intetrogati e con- 
vinti , ttè rendere a’ voflri difenjòri una il fatta ri- 
cempenja . A quello difcorlb il Santo fi placò , 
parlò a que* monaci con dolcezza , e li licenziò . 
Indi cominciando ad aprir gliocchj, e a veder 
la cabala, nella quale Teofilo aveva voluto in- 
trigarlo , fi pentì d’ efier venuto a Cofiantino- 
poU , e di quei che v’ aveva fatto j e lena’ altra 
dimora t’afiretto di partirne , dicendo a’Vef- 
covi , che r acconipagnarono fino alla nave : lo 
me ne parto , e grandemente mi affretto , e a voi 
ìafeio la città, il pataogp , e lajcena. Da ciò ap- 
parifee ,. conclude un gìudiziolo Scrittore ’ : Che 
quello per altro ottimo e Jantijfimo vecchio fu ingan- 
nato da Teofilo nella caufa di que' monaci , che il 
QriJóHomo tollerava , e nella cauj'a dell’ ifieffo Gr'i- 
Jifiomo , e che per P abbondantp del fuo iflo egli 
commi fè qualche mancan\a , cui è Jòggetta P umana 
deboleiga , della quale però egli preflo fi pentì , e 
pili ancora fe ne farebbe pentito , fe aveffe vedute le 
cofe , ebe dopo la fica partentjt feguirono . Ma per 
quanto il Tanto Vefeovo t’ alTrettallè , non potè 
giungere alla fua Chiefa di Salainina , cllèndo 
morto pel viaggio , o nel mefe d’ Aprile , o in 
quello di Maggio dell’ anno 403. 1 -a fua memo- 
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ria rìmafe celebre in tutta la Chiefa , e la fua fe- 
da fi celebra ai za. di Maggio, giorno o della 
fua morte , o della folenne depofizione del fuo 
corpo nell’ ifola di Cipro . 

In quello gran Santo, illulire per la dottrina, 
e per lo zelo nel difendere la verità , e per la 
copia d’ ogni Torta di virtfl , che mirabilmente 
ornavano l’ animo fuo , e lo rendevano venera- 
bile a tutto il Mondo, permife Iddio che fi ve- 
delìì! un poco dì leggerezza nel predar fede a_» 
quanto gli era Ifato maìiziofamente rapprefcn- 
taio contro la Fede di s. Giovanni Grifollomo , 
c di que' monaci , a’ quali aveva quelli dato ri- 
covero • Lafcia talvolta Iddio qualche difetto 
ne’ Tuoi Santi, acciocché elfi maggiormente s’umi- 
lino , allorché fe n’ avveggono , e fe ne pento- 
no , come fece s. Epifanio , e acciocché gli al- 
tri dall’ efempio loro imparino a tiare ben cauli , 
e a non fidarli mai di fedelfi, per quanto creda- 
no d’eflere avanzati nella ^rtù . £ per verità 
chi non temerà le prevenzioni , e ì giudìzj teme- 
rarj contro del fuo prolfimo , quando vede un 
Santo cosi illuminato , cosi pieno d’ amor di 
Dio , cosi retto nelle Tue intenzioni, come s. Epi- 
fanio, lafciarfi trafportare a formar finidro con- 
cetto contro di un si gran Santo, qual eras. Gio- 
vanni Grifodomo ì con rìfchio ancora di mal 
maggiore, fe Iddio non l’ avelli tratto fuori da 
quella rete d’ inganno , che gli era data tefa ? 
Alla vida di un tal fatto impari ognuno ad eKèr 
cauto ne’ fuoi giudiz; a fvantaggio del prolfimo , 
a non credere cosi facilmente , e fenza maturo 
efame a ciò che fi dice in pregiudizio altrui , in 
una parola a non giudicare fe non dopo che con 
diligenti ricerche fia venuto in cognizione chia- 
ra della verità . Quedo é l’ efempio , che nell* 
fagre Scritture ci ha dato il Tanto Giobbe , il 
quale diceva di fe medefimo , che con fomma 
diligenza s’ informava di ciò , che non làpeva , 
prima di darne giudizio : Caufiam , quam ignora- 
bam , diligentiffime invefligabam* - liuedoél’av- 
vìfo , che ci dà lo Spirito fante , ove dice : 
biafimare alcuno primo di efferti ben infirmato . 
Priufquam interrogei , ne viluperet quemquam * . 
11 miglior partito adunque , che fi podi pren- 
dere nelle colè incerte ed ofeure , che a noi non 
appartengono , fi è quello d’ allenerfi dai por- 
tarne giudizio in disfavore del noiiro proffinto , 
facondo il comando di Grido, che diceO; SV»- 
lite juditare , iy non judicabimini ; e come infe- 
gna 1 ’ Apoliolo in quelle parole : vogliate 

giudicare avanti il tempo , fin a tanto , eie venga il 
Signore , che produrrà alla luce quel che ora è nelle 
tenebre , e f coprirà i più fegreti penfieri del cuore t 
e allora riceverà ciafeum da Dio la lode , ebe gli è 
dovuta ^ , 


O o 14. Mag- 
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14. Maggio . 

S. Rittrudb. 

Secolo VIU 

U monaco UchoUo ferine la Vita di s. Rittrude ductnio t 
più anni dopo la Jua morte, ricavandola però dalle antiche 
memorie , £' riportata dal Surio alquanto alterata nello 
fiile fecondo il fuo coflume , e nella primitiva faa pari • 
tù da* Bollandiiìi folto il al te, di Map^io, e dal Ma- 
iillon nel fecondo fecola de' Santi Bfneaettiai , 

S anta Rittrude nacque circa I' anno $14. d’ illu- 
0ri genitori nella Guafeogna ; ed ebbe la for- 
te di edere ben idruita dn da fanciulla nelle fan- 
te tnafiìme della criliiana Religione non foto da* 
medelimi fuoi genitori, i quali alla nobiltà del 
fangue accoppiavano una diitima pietì ; ma an- 
cora da i. Atnando Vefeovo di Malirich , che 
dimorava in quel paefe , dove era dato man- 
dato in eJilio da Clotario Re di Francia . Fu tale 
il profitto, che fece Rittrude lotto un si eccel- 
lente maedro e direttore , che ù rendè alTai più 
commendabile per la dia virtù, che per le pre- 
rogative della nafeita , della bellezza , e degli 
altri doni naturali , de* quali era data da Dio ar- 
ricchita . Giunta all' eti nubile fu fpofata ad un 
gran fignore della corte di Francia , chiamato 
Adilbaldo, dotato egli pure di molta virtù, e 
di una ringoiare pietà , per cui ha mefitato di 
edere come Santo venerato nelle Chiede di Fian- 
dra , dove faceva l’ ordinaria fua dimora . Fu 
quedo un matrimonio veramente felice, perchè 
fu adatto cridiano , e in tutto conforme alle re- 
gole, che il Signore preferive nelle Scritture al- 
le perfone coniugate . Vivevano edì in una per- 
fetta concordia, e in una fcambievole, e inal- 
terabile pace i e li amavano 1’ un l’ altro con_, 
quell’ amore , che indegna 1’ Apodolo ai mari- 
tati, cioè pel Cielo , e per la vita eterna, aiu- 
tandoli fcambievolmente a Eamificare le anime 
proprie , e ad accumularli un teforo di opere 
luone , il frutto delle quali non padà colla bre- 
vità della predente vita , ma dura in eterno . £IS 
ebbero dal loro matrimonio quattro figlinoli, uno 
jnafchk> , e tre femmine ; e gli educarono con 
tanta attenzione, e diligenza, inCnuando loro 
e colle parole , e coll' elempio la pietà cridia- 
na , che ginnfero tutti quattro ad edere fanti , e 
come fanti fono venerati nelle fopraddelte Chie- 
de di Fiandra , e altrove . 

a. Allorché Rittrude fi trovava ancora in età 
frefea di trent’ anni , redò priva del fuo amato 
conforte, il quale in un viaggio , che faceva 
dalla Fiandra nella Guafeogna , fa uccido per 
idrada da alcuni fcellerati adàfiìni . Concepì la 
Santa per una tal morte quel cordoglio, e ram- 
marico , che ognuno fi può di leggieri immagi- 
nare. Tuttavia adorò in quedo avvenimento 1 
difegni della divina Provvidenza , danza la quale 


nulla accade nel Mondo j e fi condolè colla Ipe- 
ranza della dì luì eterna làlute , di cui il Signo- 
re ne diede chiare tedimonianze per mezzo de* 
miracoli , che feguirono al fuo fepolcro . Sic- 
come ella aveva per lo paflàto attefo a fantifi- 
carfi nello dato coniugale , con adempirne tut- 
ti i doveri j cosi nella fua vedovanza procurò 
di fare lo dello, con oflèfvare efattamente quel- 
le regole, che 1' Apodolo preferive alle vedo- 
ve cridiane , dotto la direzione del fopraddetto 
a. Amando, il quale libero già dall'efilio, a—, 
cui era dato, come fi dille, ingiudamente con- 
dannato , reggeva fantainente la Chieù di Ma- 
drìch . Edèndo rifoluta di non palTare ad altre 
nozze fecondo il conliglio , che dà 1* Apollo- 
Io alle vedove , intraprefe a menare una vita 
ritirata, e più mortificata di prima, maceran- 
do la fua carne co* digiuni , colle vigilie , e con 
portare un ruvido cilizio , per Ibggetiarla allo 
fpirito : depofe tutte le vedi preziofe , e gli al- 
tri abbigliamenti femminili , e fi efercitava con 
maggior fervore nell'orazione, nella leziont_« 
fpirìiuale, e nella meditazione delle verità della 
Fede. Vedendofi e:ia fola incaricata della edu- 
cazione de' figliuoli , vi fi applico con ogni mag- 
gior diligenza , ben fapendu elfer quedo uno de- 
gli obblighi principali , che il medefimo Apodo- 
lo ingiunge alle madri di famiglia , fpecialmen- 
te vedove; e vi riufcl si felicemente, che, co- 
me fi è detto di fopra , ricevè da Dio la gra- 
zia di vederli tutti incamminati all* acquifto della 
fantità . 

j. Convenne però alla fante donna lóftenera 
un’ afpra battaglia contro di quelli , che per 
ogni mezzo la dimoiavano a rimaritarfi . Lo 
fieflb Re Clotario fece ogni sforzo per indurla a 
confentire alle nozze con uno dei primari Si- 
gnori delia fua corte , fino a minacciarla della 
fua difgrazìa , fe non fi arrendeva al fuo regio 
volere . Ma ella dette ferma , e codante nel fuo 
proponimento, epermodrare la fua fiabile ri- 
foluzione di rimanere nello dato vedovile , pre- 
fe dalle mani di s. Amando fuo Vefeovo il fagro 
velo, il qual rito in quei tempi, come fi didè 
altrove , portava feco I* obbligo , e una pubbli- 
ca profeflìone di continenza , o rimanefler* nel 
fecole , o fi rìtirallèro ne* monaderj quelle per- 
fone, eh* erano date cosi velate da* (agri Pafio- 
ri della Chiefà . Dopo qualche tempo però circa 
l’anno 641- per con^lio del fopraddetto s. Aman- 
do fuo direttore , ella fondò un monadero in una 
Terra a lei appartenente , chiamata Marchiana , 
o Marciana nella diocefi di Arrat ; e in eflò fi 
rinchiufe colle fue tre figliuole CloteCnda , En- 
febia , e Altefindz , le quali abbracciarono tutte 
e tre lo dato verginale , e religiofo inficme colla 
loro fanra madre . Coni.orfero a quedo monade- 
ro altre vergini, e ben predo vi fi formò una 
Tanta Comunità di Rcligiofe , delle quali s. Rit- 
trude prefe il governo , e lo tenne per lo fpa- 
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zio di circi quirinta anni, con molto profitto 
di quelle fàgre vergini , le quali erano da lei 
idruiic nella pietà più cogli eCemp; delle fue 
virtù , che colle Tue parole . Ella eì>be eziandio 
la confolazione di vedere il fuo figliuolo primo- 
genito, chiamato Mauronzio, dedicarfi al Ter- 
vivio di Dio , abbandonando la Corte del Ke di 
Trancia , nella quale occupava una carica riguar- 
devole : il che certamente fu un effetto delle 
fue fervorolè orazioni predo al Signore , al quale 
non altra grazia chiedeva pe’ fuoi figliuoli, fe 
non che lo fcrvillèro fedelmente , e diiinganna- 
ti delle vanità del Mondo , divenifièro tutti San- 
ti , come di fatto avvenne . Prima di compiere 
il corfo della fiia vita , ella dimife la carica di 
Superiora, per terminare i fuoi giorni nell’ ub- 
bidienza , e nella foggezione all* altrui volontà , 
come aveva Tempre bramato , per imitare gli 
efempj del fuo Salvatore ; e piena di meriti mori 
della morte de* giudi ai la. di Maggio dell’ an- 
no 68S. in età di circa fettintaqnattro anni . 

Onora, dice a. Paolo, fcrivendo a Timo- 
teo * , Ir vedove thè Jom veramente vedove : che 
Je alcuna vedova vive tra le deUiie , ella è morta 
agli occhj di Dio , benché fembri viva . Da quella 
dottrina deU*Apodolo apparifee ^ che vi fono 
due forte di vedove • Altre fono quelle , che 
febbene non pallino ad altre nozze , menano 
pero una vita voluttuoTi , e mondana tra i pia- 
ceri , gli fpalli , e le delizie del fecolo ; e intan- 
to non fi maritano , perchi vogliono godere 
della libertà , evivere a modo loro, fenza fre- 
no , e foggezione , o per altri fini baffi ed uma- 
ni I E quelle certamente non meritano il nome 
di vedove crifliane, e la loro continenza vedo- 
vile non è di alcun merito avanti Iddio: anzi fe 
fon* giovani, elle farebbero meglio , come fìe- 
gue a dire 1* Apoflolo * , a rimaritarli , e dive- 
nire madri di famiglia, per non dare a veruno 
•ccafione di fcandolo colla loro cattiva condot- 
ta nello flato vedovile - Altre poi fono quelle, 
che per amore della callità rimangono nello fia- 
to di vedovan.-.a , per piacere a Dio, e per ope- 
rare più facilmente la loro eterna falure , non 
avendo il cuore divilb tra Dio , e il marito • E 
quindi è , che menano una vita ritirata , e af- 
fatto lontana dalle mondane vanità, e applicata 
ai lovoro , e alla cura della famiglia ; che atten- 
dono feriamente a mortificarli ; e lì occupano 
nell* orazione , e nelle opere della pietà criilia- 
na. Opetle , dice 1* Aportolo *, fono veramente 
vedove, accette, e gradite agli occhj di Dio , 
ed efiè hanno un giudo motivo di fperare nel 
Signore, benché apparifeano defolate, e abban- 
donate agli occhj degli uomini , Tale fu > Rit- 
trude, come fi è veduto; tali furono moliillìme 
altre, di alcune delle quali fi fono riportale le 
Vite ; e tali debbono ell'ere quelle, che hanno 
premura di làntificare , e falvare le anime loro . 


Sa non che debbono fchivare un altro (cogli* , 
nel quale pollono fàcilmente nrtarq , fe non 
ifianno ben cautelate- E quello , fecondo i, Ago- 
fitno , è l’amore delle ricchezze , e la cupidigia 
dì accumular roba . Perocché T ej^eritnta ( dice 
il s- Dottore ) ci ha fatto vedere delle perfine dive- 
nute più avare , dopo aver vinta le pafhni fen fiali : 
e ficonte avviene , che alcuno perdendo il Jentimea- 
to della viita , diventi più acuto nel finn mento 
dell' udito ; coi) '.accade fpejfo , che la concupifien- 
•ta raffrenala in riguardo ai piaceri carnali , di- 
venga più forte , e intpetuofa rifietto all" appeti- 
to dell" oro , e dell" argento - Rinuntjate dun- 
que , conclude il Tanto Dottore , parlando all* 
vedove , rinumjate all" amore delle ricche\tf—e , 
come rinnnijafte a! matrimonio , e finitevi fin- 
tamente delle fòHanxe , che pofiedete , per accu- 
mularvi un teforo nel Cielo - & voi eravate liberag- 
li , vivente il marito , prendete piacere di ejfirlo 
ora di più, ne! foc correr e i hi fogni dR poveri , e 
nell" efircitare le opere della mi feri cordia . SoUi tut- 
te ai piaceri terreni le dehoje fiirituali , come— a 
fino la lettura de" libri fieri, l" orayone , U can- 
to de" filmi , la fperanzadel fecolo futuro, un cuo- 
re fempre elevato a Dio, e attento alla fia prejin- 
ta, con umile, e continuo rendimento di grafie al 
Padre de" lumi , da cui dipende ogni graya , e_» 
ogni dono perfetto . 

ij* Maggio. 

S- Isidoro Agricoltori, i lì 
B. Maria sua consorte- 
Secolo XI. , e XII. 

Prejfo i BclioMtfli fotta que/lo giorno fi rtftrifa poco , 

{h'i gimuo alia r.ofira nou\ia , dtlit anioni di qtu^o 
Santo « € delia fua éeata Confane . St riportano ancora 
.1 molli miracoli per meifo fuo operati dopo la fua heaig 
morte « 

L a condizione di s* I&doro fu agli occhj del 
Mondo vile ed abietta j |>oichè nacque di 
poveri contadini, j quali vivevano colle fatiche 
delle lor mani , coltivando i campi altrui \ ed 
egli (tefìo in tutta la fua vira efercitò T agricol- 
tura, donde gli è venuto il foprannome di Airi» 
coltore. Ma ficcome egli fi approfittò di quello * 
bafib dato, per fantificare 1* anima fua , e per 
efercitare in aito grado di perfezione tutte le vir> 
tùcriftiane, finché vifrefu quella Terra; coli il 
Signore fi è degnato dopo la fui morte d* ilio- 
firarlo con una ferie continua di tanti miracoli 
operati per mezzo fuo, che il fuo nome è dive* 
liuto celebre nella Chiefa cattolica , ed è riguar- 
dato , e venerato , come uno de’ principali pro- 
tettori del regno di Spagna , e fpecialmente del- 
la reale città di Madrid, .capitale di tutto quel 
vailo reame. L* ofeurìtà della fua nafeita , e del- 
la fua profcflionQ, e fi può aggiungere ancora la 
O o 1 fua 
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Tua umiltì , per cui cercava di non apparire nel 
corpetto degli uomini , ma di renderfì gradito a 
Ilio folo, 1 cui ferviva con cuor perfetto , ci 
hanno privati della notizia delle Tue azioni par- 
ticolari i tanto più che neiruno fì prefe il peniie- 
re di fcriverne la Vita , fe non dopo eh’ erano 
palTati cento e più anni dalia Tua morte . Sola- 
mente & fa , eh* egli era ammogliato , e che vif- 
fe SI Tantamente colla Tua moglie , chiamata Ma- 
ria , eh* ella pure ha il titolo di Seafa , ed è con 
culto religioTo venerata nelle ChieTe di Spagna . 
Ebbe ancora da quella Tua beata moglie uii h- 
gliuolo , che allevò nella pietà crilliana , inTe- 
gnandogli , ad eTempio del Tanto Tobia , a te- 
mere Iddio fino dalla Tua fanciullezza , a fuggi- 
re il peccato , e a riguardare lo flato della po- 
vertà, come ain mezzo facile a divenir Santo , 
e ad acquillare gli eterni beni del Cielo, che 
fono i foli veri beni , che da ogni Criftiano li de b- 
bono unicamente e fopra ogni altra coTa deC- 
derare . 

Q. Viflt indoro verTo il fine dell’ undecimo 
fiscolo , e nel principio del duodecimo j e fic- 
come era nato in Madrid , che in quei tempi 
era una Terra di poco nome , cosi in quella Tem- 
pre dimorò colla Tua famiglia . Egli era ben iilrui- 
to nelle mafiime della Religione , e Tapendo che 
il Signore comanda nelle Scritture , che ognuno 
fi guadagni il pane colle proprie fatiche , per 
mantenere fe medeCmo , e la Tua famiglia , e 
anche per far limofina, per quanto permettono 
le proprie forze ; perciò prefe a coltivare una 
pollèflione d' un cittadino di Madrid , da cui ri- 
ceveva un ceno annuo flipendio . Ogni matti- 
na prima di andare al Tuo lavoro, levandoli af- 
fai per tempo , li portava a vifitare alcune chie- 
fe di Madrid , ed ivi faceva le Tue TervoroTe ora- 
zioni al Signore , offerendogli Te medefimo , e 
tutte le fatiche della giornata , c implorando la 
fua celefte benedizione , acciocché io prefervaf- 
fé da ogni peccato , e gli concedellè la grazia di 
amarlo , e fervirlo fedelmente . Le fede poi , 
nelle quali era libero dal lavoro , erano impie- 
gate da lui tutte intere in efercizj Tpirituali , in 
frequentare le chiefe , in afcoltare la parola di 
Dio , e in fare altre opere di divozione , e di 
carità. Quello tenore di vita, che avrebbe dovuto 
conciliargli l’amore, e la (limauniverTaIe,fu pre- 
fo da alcuni in mala parte ; e vi lii chi 1’ accu- 
aò al padrone della pofièlCone , eh’ ei coltivava , 
come un uomo Tcioperzto , e infingardo , il qua- 
le in cambio di lavorare fecondo l’obbligo Tuo, 
Ipendeva ozioTamcnie il tempo in vifitar chie- 
le , e in divozioni inconvenienti alla fua condi- 
zione di povero contadino . Onde dal medefimo 
fuo padrone ricevè degli acerbi rimproveri, come 
fe trafcurallè la cultura delle Tue terre , e lo 
fraudane dello flipendio , che gli pagava annual- 
mente , acciocché impiegafiè l’ opera Tua nel la- 
Terare , e faticare , e non a perdere il tempo 


a Tuo capriccio in pregiudizio de’fuoi intereS. 

j. Ifidoro ricevè con umiltà quella ripren- 
Cone, e con dolci parole rilpoTe , che Te alla 
raccolta avefiè trovato, che le terre da Te colti- 
vate rendeflèro minor frutto di quelle degli al- 
tri vicini , era contento, che gli diminuiilè lo 
flipendio a proporzione del danno , che egli 
credellc d’ aver ricevuto per colpa Tua; madie 
per altro Tperava nel Signore , che avrebbe be- 
nedette le Tue fatiche in maniera, che la rac- 
colta della Tua poltèliìone farebbe abbondante 
quanto quella degli altri , e più ancora . Di 
fatto cosi avvenne , poiché quel Signore , che 
moltiplica la Temenza, come dice l’Apoflolo , col- 
la fua potenza nella maniera , che a lui piace , 
e fecondo il merito di chi lo ferve fedelmente , 
benedille cosi fattamente la poflèflìone colti- 
vata da Ifidoro , che la meflè riuTci fenza para- 
gone più abbondante di qualunque altra pollèT- 
ìione di quel territorio . Onde il padrone retlò 
lluplto , e riconoTcendo la protezione Tpeciale , 
che Iddio teneva del fuo fervo , gli domandò 
feuTa de’ rimproveri a lui fatti ingiullamente , 
e di li in poi ebbe per la Tua perTona un rifpelto , 
e venerazione particolare . Egli per altro , Tebbe- 
ne la mattina prima di andare al lavoro impie- 
gaflè qualche* tempo nelle fue divozioni , era 
però cosi attento , e cosi diligente nel fatica- 
re tutta la giornata , che il Tuo lavoro riufeiva 
migliore , e Tuperiore a quello degli altri . Ben- 
ché Ifidoro foift un pover’ uomo , e che viveflè 
dentatamente colle fatiche delle fue mani ; non 
lafciava però di far parte dei Tuo guadagno ai po- 
veri, verTo de’ quali nutriva una fvifeerata ca- 
rità , fino a privarfi Tpellè volte di quello , eh’ era 
a lui necellàrio , per Toccorrerli ne’ loro bifogni . 
11 Signore gradi talmente quella carità del Tuo fer- 
vo , che qualche volta moltiplicò prodigìoTa- 
mente il pane , e le altre coTe , che aveva dillri- 
buite per limofina ai poveri . La Tua compallìone 
fi llendeva anche verfo le creature irragionevoli ; 
onde andando una volta al mulino con del grano 
da macinare , in tempo d’inverno, che la terra 
era tutta coperta di neve , e vedendo alcuni uc- 
celletti, che morivano di fame, non trovando 
di che mangiare , egli dopo avere Tcoperto dalla 
neve un poco di fito in terra , apri il fuo Tacco , 
e vi gettò del grano , acciocché ferville per nu- 
trimento di quegli uccelletti . Era in Tua compa- 
gnia un uomo , che andava pure al mulino per 
macinare , il quale fi fece beffe della Templicità 
d’ Ifidoro , e lo derife per quella azione ; la qua- 
le di poi vide con fua meraviglia approvata dal 
Cielo , poiché dopo la macinatura il facco d’ Ifi- 
doro riuTci pieno , e colmo di farina aliai più di 
prima . 

4. ViSè Ifidoro fino all’anno ti)0-, nel qua- 
le fi crede più probabilmente , eh’ egli palfàfle 
da quella mortai vita alla gloria immortale del 
Paradifo; e fu Teppellito nel comune cimitero 
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delti ctiiera di l. Andrei di Midrid . Dopo qni- 
rant’ anni fu trorito il fuo corpo intero , e fen- 
11 corruiione alcuna con iftiipore di tutti , per 
cflere il luogo , dove dava fepolto , efpotto alle 
piogge I e a tutte le intemperie defl’ aria j e tale 
fi conferva anche di prefente dopo fcorli fei e più 
fecoli , dicchi egli mori. Fin d’ allora fi degnò 
la divina Bonli di manifeftare la fantili di que- 
fto fuo fedele fervo con prodigi e fiiiracoli d'ogiii 
fòrti, continuati poi ne' tempi fullèguenti , Oii» 
de il fuo colto fu prima approvato dal Pontefice 
Paolo V. col titolo di Beato j e finalmente nell' 
anno idoa. fu da Gregorio XV. folennemente ca- 
noniazato infieme coi fanti Ignazio Lojola , Frati- 
cefco Saverio , Filippo Neri , e colla fanti ver- 
gineTerefa. 

Lo Scrittore della Vita di s. Ifidoro oflerva , 
che due principalmente erano le mallìme , col- 
le quali il Santo fi regolava nella fui condotta ; 
la prima era quella regiilrati in s.Mitteo * : Sg/e- 
riteprimum rtgnumDei, iS jufiiiiam rju! , tir hme 
•muta otìjicientwr vebis . Cercate prima il regna 
di Dia , e la fila gitifliya , cioè lagraziadiDio, 
c quelle cofe che conducono al Cielo , evi farà 
data per Jàprapili ciò , di che avete hijogna per la 
vita prefente . L' altra mafCmi era quella di fan 
Paolo , o piuttofto di Dio medeCmo per bocca 
di s. Paolo * : Vnufquifque labaret , operanda ma- 
aihut Juit , ut baheat , nude tribuat neeefiìtatem pa~ 
tienti . Lavorate per vivere colle fatiche delle . 
votlre mani , e per avere di che foccarrere quel- 
li , che patijcona necejfità . E fotto la fcorta di 
quelli divini infegnamenti a. Ifidoro fantificò ]' a- 
uima fua , cercando in primo luogo , e fopra_. 
ogni altra cofa ciò che contribuiva alla fui eter- 
na falute, e a farlo Tanto ; e poi efercitando fe- 
delmente la fua profeflìone di agricoltore , in cui 
r aveva pollo la divina Provvidenza , per man- 
tener fe, e la fua famiglia colle fue fatiche, e 
per aver ancora di che dare ai bifognofi, verfo 
de' quali ofavi ogni maggior caritè a fe poiBbile . 
Approfittiamoci noi pure ad efempio fuo dique- 
#e due maflìme evangeliche, fe vogliamo pia- 
cere a Dio, emettere in falvo le anime nofire . 
Non trafcuriamo la fatica , e il lavoro conve- 
niente al noiiro fiato, ricordandoci, che lavi- 
ti ozioli , e fcioperita è aflbiutamente contra- 
ria alla pietè criitiana , e incompatìbile colla 
vera divozione : ma nel medefimo tempo ci 
fiiano a cuore fopra tutte le cofe gli efercizj 
fpirituali utili, e neceliarj al bene delle anime 
noftre , come fono l'orazione quotidiana, fpe- 
cialmente della mattina, prima di applicirfi al- 
le faccende temporali , la parola di Dio , la_< 
frequenza de' facramenti , la pratici delle ope- 
re buone , particolarmente nelle fette ifiituite 
a quefio fine , per attendere di propofito al cul- 
to di Dio , e allafaniificazione dell' ànima . Stia- 
mo bene avvertiti a fchivare due difordini pur 


troppo comuni nel Mondo ; o di marcire in un 
ozio vergognofo Tenia far nulla ; o di lafciarci 
opprimere da una folla tale di affari temporali , 
che ci manchi il tempo da penfare al fommo, 
unico, e importantiflìmo affare, quai è quello 
dell' eterna falute delle noftre anime , 

ì6. 'Maggio . 

S- Giovanni Nepomuceno. 

StcoloXlV. 

1 ! P- Balbino Gcfuita fcriffe la Kita dct (anta Martin 
neltanno 1670. ricavandola , com'egli offerì^ , daltan- 
tiche mtmorie manoferiue della CJutJa di Praga , < da 
altri autentici monumenti . Si riporta da' Bollandtflijot- 
lo quefio giorno là. Maggio, 

S AN Giovanni, detto Nepomneeno dal nome 
di un cafiello della Boemia , chiamato Nepo- 
rnock , ove nacque circa i' anno 1 g]o<, fu pe' Tuoi 
genitori un doppio dono del Cielo, poiché i’ot- 
tennero per interceflìone della fantìflìma Vergine, 
mentr'efiì erano già molto avanzati negli anni, 
e perchè efièndo egli caduto gravemente infermo 
nella fui fanciullezza , fu prodigiofamente pre- 
fervato dal pericolo , in cui fi trovava di mori- 
re , mediante un voto , che fecero , di conficrirlo 
al ferviziodi Dio , e al culto fpeciale della me- 
defima Vergine fantifiìma , della quale perciò 
Giovanni fu fommamente dìvoto in tutta la fua 
vita . Egli fece i primi Tuoi ftudj delle lettere 
umane in una città della Boemia vicina 1 Nepo- 
muk, dipoi pafsò in Praga capitale di quel reame, 
e in quella Univerfità , poco prima fondata-, 
dall’ Imperatore Carlo IV. , fi applicò feriimen- 
te allo fiudio delle feienze , fpecialmente della 
Teologia , e de' facri canoni , e vi fece un gran 
profitto , attefo il Tuo vivace ingegno , e il raro 
talento, di cui Iddìo l'aveva arricchito . Ma ciò 
che più importa, in mezzo a molti pericoli fi 
confcrvò puro ed innocente , e profittò nel Tanto 
timor di Dio , eh' è la bafe e il fondamento 
della vera fapienza d'un Crifilano , fenza la qua- 
le tutte le altre cognizioni non fervono che a 
gonfiare lo fpirito , e a render l'uomo più abo- 
minevole agii occh; di Dio , Ricordevole della 
promelTa fatta da' Tuoi genitori , fi dedicò al di- 
vino fervigio , entrando nel clero della Chiefa 
di Praga , e le fue virtù gli meritarono di efière 
promollb agli Ordini facri , e finalmente al Sa- 
cerdozio. Quello fublime carattere fu per Gio- 
vanni uno ftimolo , ed eccitamento ad impie- 
garfi con molto fervore a promovere la gloria 
di Dio, e la falute de’luoi prolHmi , fpecialmen- 
te nella predicazione della parola dì Dio, nella 
quale riufci eccellentemente . 

2. Siccome Giovanni nell'efercizio di quefio 
fagro minifiero non aveva altra mira , fe non 
che di giovare a' Tuoi profiìmi , e di cooperare 
con tutte le fue forze alla converfione de' pec- 
cate- 


li) Mauh,f. I). (a) EphefideXt, 


294 


SECONDA RACCOLTA DI 


calori, e alla rantificazlons delle anime redente 
cui faiiguc di Gesù Grillo , che dee in latti edere 
i* unico fine della predicazione evangelica; cosi 
egli difprezzando i vani ornamenti dell'eloquen- 
za umana , con fempliciil di parole , ma con 
elHcacia e unzione di fpirito , proponeva al po- 
polo le veritì più eflènziali delia Religione , le 
(piegava con chiarezza , ed efortava i Tuoi udi- 
tori ad abbracciarle , e praticarle , infittendo 
per ordinario fu la neceflìtì di far penitenza, 
per confeguire 1* eterna falute . Si rparfe ben to- 
lto la fama di quello vero predicatore evange- 
lico ; onde concorreva la gente in folla ad afcol- 
tarlo, e lo iiellb Vencellao , ch’era fucceduto a 
Carlo IV. fuo padre nell' Imperio , e nel regno 
di Boemia, volle fovente ellcr uno de’fuoi udi- 
tori , Benché il Santo folle provveduto di un 
Canonicato nella Chiefa metropolitaiu di Pra- 
ga, c foSe anche di poi eletto dallo ileiloVen- 
cellao per fuo primo cappellano , ovvero limo- 
liniere di corte ; tuttavia egli non volle trala- 
feiare il minillero della parola di Dio , dalla—, 
quale vedeva, che colla benedizione del Signo- 
re ne ridondava gran frutto in benefizio delle 
anime. Avendogli l'Imperatore più volte efibi- 
ta la nomina de'Vefcovati principali della Boe- 
mia , che vacavano , egli , eh’ era veramente 
umile , e dillaccato da ogni umano interellè , 
fempre ricusò di accettarli, come pure rifiutò 
una delle più pingui , e più onorevoli Abbadie , 
che foHèro in quel regno. Ma non cosi gli riu- 
fcl di fottrarC dal carico di confellùre , e di di- 
rettore fpirituale dell’ Imperatrice Giovanna mo- 
glie di Vencellao, poiché si forti,edeiiicaci furono 
le iltanze di queda buona principefià , che fu co- 
llretto a preltarvi il fuo confenfo . E quella ca- 
rica fu poi , come ora Camo per dire , 1’ occa- 
lione per lui di molti travagli, e finalmente del 
fuo martirio . 

3< Imperocché 1' Imperator Vencellao , Il 
quale, fecondando le Tue perverfe inclinazioni , 
era caduta nel precipizio della libidine , c della 
crudelti, giunfe ancora alla frenclia di lafciarli 
occupare il cuore da una cieca gelofia contro 
l’Imperatrice fua conforte, e da una folle bra- 
ma di fapere gli occulti fegreti del fuo cuore , 
eh’ ella manifellava a’ piedi del fuo confellòre, 
come miniflro di Dio , allorché fi accollava al 
fagramento della Penitenza , il che foleva fare 
frequentemente. A quello effetto egli fece chia- 
mare s. Giovanni Nepomoceno, e parte colle 
JuCnghe, e colle promellè, e parte colle mi- 
nacce cercò di fapere dalla fua bocca quello , 
che aveva udito in confellìone dall’ Imperatri- 
ce . Inorridì il Santo ad una si facrilega diman- 
da , e con ifpiriro apollolico rapprefentò al for- 
lénnato Principe l’ enorme eccello , a cui lo traf- 
portava la fua furiola paffione , e l'obbligo in- 
difpenlàbile , che a fe correva , di fagrificar mil- 
le vite, piuttofio che parlare di Umili materie 


udite in confelfione, e rompere quel fagro figli- 
lo , che per ogni legge divina , e umana era 
tenuto a confervare inviolabile . Rellò Vence- 
llao alquanto llordito , ed atterrito da quella 
forte rapprefentanza del Santo , e per allora dif- 
fimulò quel rifeiitimento , che aveva concepito 
nel fuo cuore . Ma non pafsò molto tempo , che 
rifvegliatofi in lui lo llellò pravo defiderio , cercò 
la maniera di far venire il Santo da lui in tem- 
po , che credè il piu opportuno , per efeguire 
i fuoi iniqui dilegni , e tornò ad affalirlo eoa 
maggior furore di prima ; e trovatolo Tempre 
più fermo , e collante nel rigettare le fue_ • 
facrileghe richiede, chiamò alcuni falelliti , che 
teneva per lo più pronti ad efeguire i fuoi or- 
dini crudeli contro coloro , che ripugnavano 
a’ Tuoi ingiudi voleri , e confegnò loro la perfona 
del Santo, acciocché nelle camere interiori del 
regio palazzo lo torinentallero, e battedèro con 
ogni maggior fierezza , com’ efii fecero , lenza 
che il fervo di Dio aprilTe mai bocca per la- 
meniarfi , invocando folamente di quando in 
quando tra’ fuoi acerbi dolori il nome di Gesù > 
e di Maria, e finalme.ite dopo una lunga car- 
nificina lo lafciarono andar libero , cosi malcon- 
cio, ed impiagalo . 

4- 11 Santo offerì al fuo crocifilTo Signore ■ 
fofferti tormenti , e lo ringraziò d’ averlo fatto 
partecipe dell’amaro calice della fua Pailìone , 
per un motivo si tanto, qual era quello di con- 
fervare illefa la fedeltà del fuo fagro minidero • 
Egli fi fece medicare più l'egretamente che potè 
le Tue piaghe , né manifedo ad alcuno gli ol- 
traggi, e i mali trattamenti , che aveva ricevuti 
dal barbaro Imperatore . Guarito ch’ei fu, fe- 
guilò a predicare la parola di Dio al popolo 
nella fua chiefa metropolitana di Praga , con 
tanto maggior fervore di fpirilo, quanto che , 
a guifa dell’ Apodolo s, P-olo, portava fui fuo 
corpo le dimmatediGesù Crino, ei legni glo rioli 
del fuo apollolico minidero • Una volta tra le altre 
predicando fecondo il fuo codnme in una Dome- 
nica , che fu la terza dopo Pafqua fu quelle parole 
del Vangelo , dette da Gesù Grido a’ Tuoi Apollo- 
li : Modicum, & videbith me ; tì" itrruni nodicuni , 
_ÉT vidthitn me , y«/« vado ad Patrem , parlo in 
una maniera affai chiara della vicina fua mor- 
te , della quale aveva probabilmente ricevuta da 
Dio particolare rivelazione. Di fatto queda fu 
l’ ultima fua predica , poiché effendo pochi gior- 
ni dopo andato a vifiiare una Immagine della 
fantillìma Vergine , che con gran divozione , e 
concorfo di popolo fi venera nella città di Bo- 
leilavia ( forfè per implorare la fua polente in- 
tercelCone nell’ imminente cimento ) nel ritorno 
ch’ei faceva a Praga verfo la fera, fu veduto 
dall’ Imperator Vencellao , che llava al balcone 
del fuo palazzo , e fu immediatamente fatto 
chiamare, acciocché li portailb da lui. Ubbi- 
<dl prontameute il Tanto làcerdote , e appena 
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comparve avanti l' Imperatore , che C Tenti in* 
tnonare riToIntamente la confueta iniqua richie- 
ila di manifeHare ciò , che Tapeva della cofcien- 
xa dell* Imperatrice ; altrimenti Io avrebbe fat- 
to gettare nel fiume, e morire alTugaio nell'ac- 
qua . Diede il Santo intrepidamente la folita ri- 
Ipoila , riprendendo il lacrilego Principe delle 
iae fcellerate dimande . Onde eilò montato in 
furore , comando che folle , legate le mani e 
i piedi, precipitato nel fiume Moldava, che_, 
fcorre iti meno a Praga , come in effetto fu di 
notte tempo fegretamente efeguito . II Signore 
però volle far palefe la gloria del fuo fervo : 
concioliiaihè furono per più notti vedute delle 
fiaccole ardenti, che fcorrevano prodigiolàmen- 
le full* acqua del fiume, e poi li fermavano in 
un certo fito, dove fu trovato intatto il corpo 
del Santo , e onorevolmente feppellito nella_> 
chiefa cattedrale di Praga , dove anche fii da 
Dio illuflrato con molti miracoli . Segui il Tuo 
martirio nella vigilia dell* Afcenlione dell'an- 
no 13S;. 

Iddio ha permellò il rifetito fagrilego at- 
tentato dell* Imperàtor Venceflao contro il Tan- 
to Sacerdote Giovanni Nepomuceno , acciocché 
dal fuo efempioimparafiìro i Tuoi minillri la fedel- 
ti inviolabile del legreto , eh* efiì debbono oflèr- 
vare nel loro fagro minillero ; e i Fedeli anco- 
ra apprendeflero , con quanta linceritì debba- 
no manifeHare le loro colpe nel fagramento 
della Penitenza, fecondo il precetto di Grillo , 
ellèndo licuriflimi , che rimangono fepolte in un 
altilGino fegreto , al quale nefiùna umana po- 
tenza , per quanto da grande ed eccelfa , può 
recare verun menomo pregiudizio . Se Iddio 
aveflè voluto , che i peccatori manifellallùro 
pubblicamente i loro misfatti , per ottenerne 
il perdono, farebbe pur convenuto, che lo fa- 
cefièro prontamente , per non cadere nell* orri- 
bile abillò delle pene fempiterne dell'inferno, 
ch'ein meritano; anzi fi farebbero dovati Ai- 
mare fortunati di fchivare un male si grande, 
e incomprenfibile , per mezzo di una tempora- 
le , e pafieggiera confuCone avanti gli uomini , 
e di poter a queAo prezzo ricuperare la prezio- 
fa grazia di Dio, e il diritto all'eterna felicità 
del Faradifo , che avevano per loro colpa per- 
duta . Ora quanto più eflt debbono abbracciare 
di buon cuore una si piccola confufione , qual 
é quella di palefare in una fegreta confeffione i 
loro peccati ad un facerdote, il quale é obbli- 
gato folto graviffime pene ad un perpetuo , ed 
inviolabile figlilo , e a perdere piuttoAo la vita, 
come fece s. Giovanni Nepomuceno, che manife- 
fiare a chicchefia, e fotto qualunque preteAo, 
alcuna di quelle cofe, che ha udite nella con- 
fefiìone ? Non vi fia dunque mai alcuno , che 
fi lafci ingannare dal demonio a tacere per un 
folle roiiòre i Tuoi peccati nella coafefione_> , 
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poiché non potrebbe mai ottenerne il perdo- 
no da Dio ; fi chiuderebbe da fe medefimo in 
faccia la porta della divina mifericordia ; e_> 
per isfuggire una momentanea confufione pret 
fo d* un miniAro di Dio , pieno di carità ver- 
fo di lui, egli fi efporrebbe al pericolo d* una—, 
orrenda , e inutile confufione , si nel gioruo 
del giudizio finale avanti a tutti gli uomini , 
si nel baratro della dannazione eterna co* de- 
moni > ‘ co» lotti gli fcellerati nel fuoco infer- 
nale . Si abbia rolibre, e confufione prima di com- 
mettere il peccato , per abborrirlo , e abominar- 
lo , e fuggirlo a tutto potere , come un ferpente 
velenofo , fecondo che n'eforta lo S'pirito Tanto 
nelle Scritture ‘ ; ma dopo averlo commeflb, fi 
ricorra all'unico rimedio, che rimane per gua- 
rire da un 11 gran male , e fi abbracci volentie- 
ri quella piccola confufione , che porta feco un 
al grande , e ineAimabile benefizio , qual è quello 
di riconciliarli con Dio , e di ottenere dalla Tua 
infinita mifericordia, mediante una vera contri- 
zione , e una {incera confefiìone , la piena re- 
miffione delle proprie colpe- 

17. Maggio . 

S. Possidio Vbscoto b Conibssorb. 

Secolo ir. , e V. 

V rt^o il ’Tilltmoni nti remo 14. atllt Memorit tccleJialU. 
cnt , i prtffo i Boltanàilìiiouo quejh giorno , fi trova - 
no qiullt anioni di r. rojfiaio', ekt a noi ha trafmtjft 
la Storia ecclefiafiica • 

S AN Poflìdio fu uno de* più celebri difcepoli 
del grande s. AgoAiro , ed ebbe la felice for- 
te di efière iAruito nella pietà, e nella dottrina 
della Chiefa, nel monaAero , che il Tanto Dot- 
tore aveva formato nella città d* Ippona , fubi- 
to che ei fu promoflb al grado del Sacerdozio, co- 
me fi dille nella Tua Vita riferita nella prima ^<ic- 
tolta delle f'/Vr de' Santi ai a8. di yl^otlo ; ed et- 
fendo egli fiato per Io fpazio di circa quarant* an- 
ni tefiimonio delle gloriofe Tue azioni , ne fcrif- 
fe ancora la Vita, alla quale uni un efatto indi- 
ce delle preziofiffiiiie Tue Opere . Il profitto gran- 
de, che fece Poflìdio fotto la difciplina d* unsi 
Tanto , e illuminato maefiro , gli meritò 1* ono- 
re d'elTere innalzato circa I* anno 400- al Vefeo- 
vatodi Calama , città della Numidia, poco di- 
nante da Ippona , dove ebbe largo campo di 
fpandere a benefizio altrui quei lumi abbondan- 
ti, e quella celefie dottrina, che aveva appre- 
fainuna fcuola di tanta fiintità , e di tanta feien- 
za ecclefiatiica , qual era quella, che fi profe^ 
fava nel Suddetto monafiero , a cui prefedevx 
a. Agofiino - Egli ebbe ancora fepra ogni altro 
parte nelle tante fatiche, e negli innumerabili 
travagli , thè il Tanto Dottore dovè in tutta la 
fua vita i'oflrirc ud Combattere ora gli fcifmatici 
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CoiiatiSi , ori i fuperbi , ed ingrati Pelagiani , 
nemici della Grazia diGesùCrido, ora ì perfidi 
/.riani , e altri eretici, che in quei tempi infe- 
fiavano le Chiefe dell'AfiVica. Noi però ci re- 
firingeremo qui a parlare folamente di quelle 
perCecuzioni particolari* , per le quali non una 
fola , ma tre volte egli ii acquiltò il gloriofo ti- 
tolo di Confellore di Gesù Grillo . 

a. La prima fu in una fedizione popolare degl* 
idolatri, che rimanevano tuttavia in buon nu- 
mero nella Tua cittì di Calama . Coiloro fi fece- 
ro arditi di celebrare pubblicamente le loro fe- 
tte profane , non ottante le Tevere , e replicate 
proibizioni fatte dagl’imperatori , e recente- 
mente ancora dall' Imperator Onorio allora re- 
gnante nell’Occidente • Poflidio animato da un 
finto zelo procurò d’ opporli con tutte le Tue for- 
ze , ed’ impedire limili empietà , e fuperttizio- 
ni : del che irritali fuor di modo i pagani , aila- 
lirono a mano armata la chiefa di Calama , men- 
tre il Tanto Vefcovo vi faceva inlieme col filo cle- 
ro le fagre funzioni , e poco mancò , che non 
Io trucidaflcro , come avevano difegnato . Ma 
la divina Provvidenza lo prefervò dal loro furo- 
re, eflendogli riuicito di nafconderfi, e di fot- 
triril poi con la fuga alle loro ricerche . L’ Im- 
perator Onorio inrormato da a. PoiCdio di que- 
lli gravi difordini, era rifoluto di prendere una 
rigorofa vendetta contro quei pagani j ma il San- 
to implorò in favor loro la clemenza Imperiale , 
cercando unicamente la Loro converfione , e non 
la loro perdizione ; e in fatti ottenne , che mi- 
tiiGma fotte la pena decretata dall’ Imperatore 
per un al grave miafatto , riducendofi etti poco 
più che alla dittruzione de' loro idoli, e a una 
multa pecuniaria contro gli autori principali del- 
la fedizione, 

3. Più lunga, e più pericolofà fu la feconda 
perfecuzione , che dovè il finto Prelato fottrire 
dai Doiutitti icifmitici deirillettà fua città di Ca- 
lama . Avevano cottoro per falfo loro Vefcovo un 
certo Crifpino, uomo attuto,e turbolento, il quale 
invitato da Poflidio a una pubblica conferenza 
fbpra le controverfie vertenti tra i medefimi Do- 
natitti, e i Cattolici , fece ogni poflibile sforzo 
per ifchivirla . Ma obbligato finalmente dai mi- 
nittri Imperiali ad accettarla , ne riportò a. Pof- 
lidio una piena, e compiuta vittoria, il che_> 
molto contribu'i a difingannarc i Donatitti diCa- 
lima , molli de' quali ritornarono ai feno della 
Chiefa cattolica . Irritato perciò fieramente l'ini- 
quo Crifpino , pensò di vendicarcene colla mor- 
te del finto Vefcovo i e a quello efletto fi fervi 
dell' opera d' un malvagio prete della fua fetta, 
ch’era fuo parente , e fi chiamava eflb pureCri- 
fpino . Cottui fi mife in un’ imbofcati con altri 
furiuC della fua fetta , appellati Circoncellioni , 
per aflalire il fanto Vefcovo , e attàiSnarlo per 
ittrada , nel viCtare eh' ei faceva ia fii* diocefi , 
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Informato il Santo di tal imbofciti , fi rifugiò 
in una cafa d’un villaggio, e ne ferrò con dili- 
genza le porle . Sopravvenne poco dopo Crìfpi- 
no , e coll' ajuto de' Tuoi Satelliti fpezzate con 
delle feuri le porte di quella cafa, ne tratterò fuo- 
ri violentemente il Santo , lo caricarono di per- 
cotte , e I' avrebbero fatto in pezzi , fe non ne 
futtèro fiali impediti, e frattornati dagli abitan- 
ti di quel villaggio . Per un si enorme eccetto 
erano i minillri Imperiali determinati, di gatti- 
gare feveramenle Crifpino , e i Tuoi feguaci ; ma 
s. Puflìdio , animato Tempre da quello fpirilo di 
carità , che fpinge i veri Crittiani a perdonare le 
ottefe ai loro nemici , c a defiderirne la fainte , 
e non I’ etterminio , interpofe le fue fuppliche 
in lor favore con tale e tanta eiBcacia , che ot- 
tenne loro grazia e perdono , prima dal Procon- 
fole dcll’-Affrica, e poi dall' Imperatore Onorio , e 
impetrò incora,che fotte loro condonala una mul- 
ta pecuniaria, alla quale erano flati condannati . 

4. La terza finalmente , e 1 ’ ultima perfecuzio- 
ne , con coi s. Poflidio diede compimento al 
fuo facrifizio , fu nell’ invafione dell’ Affrica , fat- 
ta da Genfcrico Re de’Vandali , della quale foven- 
te fi è parlato in diverfiAtti de’ Martìri, tanto 
in quella , quanto nella precedente Raccolta . 
Quefio Principe barbaro ed eretico Ariano mife 
a ferro , e fuoco le città dell’ Affrica , e tra le • 
altre quella di Calama , donde rimafe difperfo 
tutto il popolo ; s. Poflidio fi ritirò in Ipponi 
pretto il fuo amatifiimo maettro s. Agollino , ed 
ebbe la confolazione di trovarli prefente , allor- 
ché piacque al Signore di chiamare il fanto Dot- 
tore alla beata patria del Paradifo . Dopo la 
morte del Santo , che fegui ai aS. d' Agotto 
dell’ anno 430, , i Vandali s* impadronirono della 
tteflà città d’ippona , e finalmente anche di Car- 
tagine , metropoli di tutta l’Affrica , dove s. Pof- 
fidio fi era ricoverato. Allora fu che s.Poflidio ren- 
dè una generofa tettimonianza alla divinità di 
Gesù Critto , impugnata da’perfidi Ariani , e che 
perciò meritò di eflere inlieme con altri ss. Ve- 
feovi dell’ Affrica mandato in eiìlio . Si vuole , 
eh' ei fotte per ordine del barbaro ed empio Re 
Genferico pollo in una barca mezzo fdrufeita , e 
che col celette ajuto giungette ai lìdi del regnia 
dì Napoli , dove o in Reggio, o in altro paefia 
della Puglia terminattè felicemente i Tuoi giorni . 

La vita del vero Crittiano , come in più luo- 
ghi infogna t. Agollino , confitte principalmenta 
nel far del bene a tutti per amor di Dio , e nel 
(offrire del male da tutti per amor di Dio , imi- 
tando COSI gli elémpj del noftro Salvatore Gesù 
Grillo , il quale , come ditte s. Pietro negli Atti 
Apottolici * a pertraafiit bencfacinit , ÈT J'ananio 
emnes , fpefe tutta la fua vita divina fu quetta— • 
Terra, nel ricolmare di benefizi ogni forte di 
perfone , e non ricevè fe non ingratitudini , in- 
giurie , viilanie , e perfecuzioni da' Sacerdoti , 
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iigli Scribi, e Firifei, da'grindi, e di'picco- 
li , da' Giudei , e da' Gentili in una parola da 
ogni genere di perfone , lino ad elTere crocifilfo 
in mezzo a due ladroni . Qiiefio divino efem- 
plare imitò s. Voflidio , e con elToIui l'hanno 
imitato più o meno tutti i Santi , che regnano 
in Cielo • £d altrettanto dee eflère dirpoUo a 
praticare chiunque alpira a quell' eterna felici- 
ti, alla quale , come dice i’ApoftoIo ‘, fono 
predeiUnati folamente coloro , che rapprefenta- 
no in fe ftelii , e nelle loro azioni l' immagine 
del Figliuol di Dio , e procurano con ogni tlu- 
dio , mediante la Tua grazia , di conformare la 
loro vita a quella diGetùCrifto, Non cediamo 
adunque, enunci fianchiamo di far del bene, 
o fpirituale , o temporale , per quanto polCa- 
tno , ai noilri profiìmi , quantunque damo ma- 
le corrifpolK , e ne riceviamo delle feorteiie , 
e de' mali trattamenti; ricordandoci, che uno 
de' caratteri edenziali della carità crifiiana , fe- 
condo il medefimo Apoflolo * , fi è quello di ejftre 
fnjentc , bmiga» , e di Jòffrire tulio , c di Jofportar 
tulio per amor di Dio . Anzi allorché ci vediamo 
mal corrifpolli , e maltrattati da quegli flelfi , 
a' quali abbiam fatto , o facciam del bene , ral- 
legriamoci nel Signore, poiché fi accrefee il nodro 
merito predo Dio, e podtamo maggiormente con- 
fidare nella divina bontà , che il nollro bene , 
che facciamo al profCmo , non iia infetto dei 
veleno dell' amor proprio , ma fatto unicamen- 
te , per piacere a Dio , e perchè da lui fola 
ne afpettiamo 1' eterna ricompenfa . 

i8. Maggio- 

S. PoTAuONE Vescovo , i Martiri . 

Sdcoh IV. 

S. Atanafo , e t. Epi/anio ci hanno conftrvato nctU toro 
opere dò , eke fapptamo di wjtp ionio l^elcovo e Mar~ 
tire , come fi può vedere preffo i ooi/andifii fiotto quefio 
^mo , e prejfio il Tillemont netta Kita di t. Alano* 
fio lom. I. 

S AN Potamene fii uno di quegl' illuflri Prelati , 
i quali confedàrono la Fede avanti ai Tiran- 
ni , perfecutori del nome Criftiano ; e di pt>i 
difefero intrepidamente la divinità di Gesù Cri- 
fio contro I* Ariana perfidia . Egli fui principio 
del fecolo quarto governava la Chiefa d' Eraclea 
nell' Egitto , quando C eccitò la furiofa perfe- 
cuzione di Diocleziano , nella quale d prendeva- 
no di mira principalmente i Pallori delle Chiefe , 
a fine di difpergere più facilmente il gregge ; e 
fu del numero di quei beati ConfelTòri , ai qua- 
li per ordine del barbaro Imperatore Mafiimino 
fu con ferro rovente cavato l’ occhio deliro , e 
furono bruciati i nervi del piede finiflro ; e 
cosi mal concio , e florpiato fu mandato a la- 
fiu. Raec. 

(l) Rom, i. t», (l) I. Cor, II. 4. firy. 


Torare nelle miniere di metallo , e nelle cave 
di marmo. Redituita di poi la pace alla Chiefa 
dal gran Coftantino Imperatore, ritornò Pota- 
mone alla fua Chiefa di Eraclea , dove tanto 
maggiore dovette edere il frutto della fua pre- 
dicazione , quanto che portava imprefii nel fùo 
corpo i fegni onorevoli del fuo apodolato . 

3. Celiata la perfecuzione de' pagani , il de- 
monio fufeitò dall' inferno per mezzo di un_, 
prete della Chiefa di Aledàndria d' Egitto , chia- 
mato Ario, l' erefia la più peftilenziale , che fia 
mai fiata , poiché tendeva a ditiruggere i due 
adorabili mlllerj della Trinità di Dio , e della 
divinità di Gesù Criilo , per li quali innumera- 
bili Martiri avevano per tre fecoli fparfo il fan- 
gue , e fàcrificita tra crudeli tormenti la loro 
vita . Per condannare quella erefia , che dal fuo 
autore fu chiamata Ariana , fi radunò nell' an- 
no jij. il gran Concilio Niceno , a cui interven- 
nero }i8. Vefeovi , e uno di eiS fu ii nollro 
Santo , il quale vi fece una luminofa compar- 
fa, si per la fua dottrina, e ti per la fua fanti- 
tà , e si ancora per la gloria della confellìone 
della Fede &tta fotto i paffati tiranni • Benché 
gli Ariani folTero in quel Concilio folenneinentt 
condannati, e anatematizzati, non però ceflà- 
rono di difendere i loro errori , e di perfegui- 
tarc con ogni forta di fraude , e di violenza-, 
ancora , quando loro poteva riufeire , i cattolici 
difenfori della divinità di Gesù Criilo . Capo 
dell'iniqua fetta era Eufebio Vefeovo di Nicome- 
dia , uomo perfido , ed attuto , ai quale oltre 
gli altri fuoi partegiani era unito , e vi beerà 
la prima figura il celebre Eufebio Vefeovo di Ce- 
farea nella Faleflina . Coiloro prefero di mira 
principalmente il grande a. Atanalio Patriarca 
d' AlelTandria , intrepido fottenitore , e difenfo- 
re acerrimo de' dogmi cattolici definiti nel Con- 
cilio Niceno , e cercarono tutti i mezzi per 
perderlo, e rovinarlo. 

}. A quello effetto nell'anno jjf. etti rado, 
narono nella città di Tiro un Concilio compott* 
nella maggior parte di Vefeovi della loro fazio- 
ne , al quale l' Imperator Coftantino obbligò il 
grande Atanalio ad intervenire , per purgarli 
de' fuppofti delitti , eh' erano a lui calunniofa- 
mente imputati , come diffufàmente fi dillè— > 
nella fìta Vita, riferita ai 3. di Maggio nella 
prima RaccoUa dalle yile di’ Santi . S. Atanifio 
condulTe fcco a quel Concilio alcuni Vefeovi 
dell' Egitto , e tra etti ii noftro Santo . Ora av- 
venne , eh' entrando Potamone nell' adunanza di 
que' Vefeovi , che volevano giudicare Atanalio , 
s vedendo che quefti era obbligato a ilare in 
piedi , come reo , nel tempo ttelio eh' etti fe- 
derano come giudici , egli non potè foffrire una 
si mottruofa indegnità , e con quel medelimo 
fpirito , con cui aveva già confettata la Fede in 
(accia ai tiranni , rivolto ad Eufebio Cefarienfe , 
P p che 
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che fedeva iaCeme cogli altri Vefcovi del fuo 
partito : C^i pDird mai , ( dille ) e Eujcbto, tollcrart 
di vederti Jider tome giùdice , e tiare ia piedi carne 
etif evale V innocente /itanafiaì Xicoìdati , che in~ 
feme fummo in prigione per la Fede nel tempo della 
perfecuiione . Sjtanto a me, per la difefa della—, 
verità mi convenne perdere un occhio. Ma tu non 
vi Jòffritli cofa alcuna j ani} ti vediamo qui con tut- 
te le membra l'me ed intere. Come je'tu flato pa- 
tto in libertà , fe non coir ubbidire ai voleri del 
tiranno ì E tu ardi/ci di farti giudice del tuo 
fratello innocente ? Qjiefte parole del ùnto Ve- 
fcovo furono come un colpo di fulmine, che fcon- 
certarono ranimo d*£ulebio in maniera, che 
aliatoli in collera , in vece dì giudificarC dell' ac- 
cufa , proruppe in ingiurie contro di lui , e 
per quel giorno non fi andò avanti nella iniqua 
cabala , alla quale fu poi dato compimento 
ne’ giorni feguenti, coll' ingiufia condanna e de- 
pofiiione di fant' Aiarafio . 

4. Poiamone però fi mantenne fempre unito 
dì comunione e di amicizia col medeCmo a. Ata- 
nafio , c fu fempre fuo fedel compagno nel di> 
fendere la verità della Religione , e la di lui in> 
Docenza, non ottanti gli sforzi de'fuoi nemici, 
e i perìcoli , ai quali fi efponeva per parte de’ fu- 
ribondi, e potenti Vefcovi Ariani . Dì fatto aven- 
do elfi dopo la morte dell' Imperator Cottantino , 
e col favore dell* Imperator Cotta nzo , gran fau- 
tore dell' Arianefimo , convocato nell’anno ]4i. 
un nuovo conciliabolo in Antiochia , e cacciato 
violentemente dalla fua Sede di Aleflàndria s. Ata- 
naCo, e furrogato in fuo luogo un altro Vefco- 
vo , o piultofto un lupo furiofo , per nome_> 
Gregorio , convenne al Santo fofffire per tal ca- 
gione un'acerba perfecuzìone . Imperocché Gre- 
gorio alSttito dal Prefetto dell' Egitto Eilagrio , 
uomo apottata , e capitai nemico del nome Crì- 
ttìano, commife in Aleflàndria , e nell' altre cit- 
tà dell’ Egitto ogni fona d' enormi eccelli , per 
obbligare iEedeli, gli Ecclefiaftici , e i Vefcovi 
ancora , a comunicare con ellolui , e a rinunzia- 
re alla comunione di Atanafio . Il nottro Santo 
però refittè con petto forte , ed intrepido a tutti 
i fuoi tentativi . Onde dìfperati gli Ariani di po- 
terlo vincere , lo batterono t'i fieramente con 
haftoni , che lo lafciarono per morto • Dopo al- 
cune ore , per mezzo de’ rimedj applicatigli , tor- 
nò in fe j ma dopo pochi giorni per lì tormenti 
fotterti rendè il fuo beato ^irito a Dio , e ripor- 
tò una duplicata , o piuttotto triplicata corona j 
la prima cioè delia confeflione della Pede, fatta 
già avanti i tiranni pagani i ia feconda delia 
difefa deiia verità contro la perfidia Ariana } e 
la terza deila cottante amicizia , ed unione con- 
fervata col grande Atanafio , eh' era in quei tem- 
pi la colonna immobile della Fede , e un fofte- 
gno gloriofo della Chieù cattolica, fpecialmen- 
te nell’Oriente, contro gli sforzi degli Ariani, 


armali della potenza imperiale, dalla quale effi 
erano con tutto il vigore favoriti, e protetti- 
Accadde il martirio del tanto Vefeovo poco dopo 
l'anno ]4i-, e probabilmente in quello giorno, 
in cui fe ne fa onorevole memoria nel Martiro- 
logio Romano . 

La vera e crittiana amicizia ficcome non ri- 
conofee altro vincolo, che quello della vìrtò, 
ed è fondata nella fcambievole carità, per coi 
gli amici fi amano in Dìo , e per Iddio ; cosà el- 
la è ftabile , ferma, e collante, anche nel tem- 
po della tribolazione , e in mezzo alla perfecu- 
aione , a cui foccomba uno degli amici ■ Tale fu 
r amicizia di s. Potamone verfo s. Atanafio . Ben- 
ché il fante Patriarca folle perfeguitato dalle più 
formidabili potenze del fecole, odiato a morte 
da potenti nemici , quali erano i Vefcovi Aria- 
ni , e abbandonato dalla maggior parte degli 
ttefli Vefcovi cattolici ; tuttavia s. Potamone fi 
confervò fempre a lui fedele , e con eflolui fi man- 
tenne inviolabilmente unito in nrezzoalle piùfu- 
riofe burrafehe , fino a perder la vita con un glo- 
riofo martirio. Al contrario le amicìzie monda- 
ne, o fono ignominiofe , come fon quelle, che 
fi contraggono tra perfone viziofe , e per finì in- 
degni , e contrari alla Legge di Dio ; o fono in- 
terelTate , perché non hanno altro fondamento, 
che i propri vantaggi , che fi fperano dall’ ami- 
co ; o fono puramente umane , atiefoché fi ttrin- 
gono unicamente per certe conformità di genio , 
o per altri frivoli motivi . Quelle forte d’ ami- 
cizie non fono fe non fimolacri di amicizie , ami- 
cizie falfe , ed apparenti , le quali perciò fva- 
nifeono facilmente, ballando ogni leggier ven- 
to di tribolazione , che fopravvenga ad uno dei 
pretefi amici, per dittìparle, e ridnrie al nien- 
te. Vi é, dice lo Spirito ùnto nell’ Ecclefiatti- 
co *, un amico fedele, che perfevcra nel tempo 
dell’ afttizione , e dell’ anguttia : e v’é un amico 
compagno della menù , fociui menfg , vale a di- 
re interelTato , il quale abbandonerà I’ amico nel 
giorno della neceflìtà , e della tribolazione . 11 
primo fi dee prezzare , come un teforo , e te- 
nerlo aliai caro, foggiunge l’ Ecclefiattico * ; ma 
il fecondo non vai nulla , e non fi può far alcun 
capitale della fua amicizia , la quale non di ra- 
do fi cambia pretto o in una fredda indìfièrenza, 
o anche tal volta in inimicizia . Oh quanto ra- 
re fono adunque le vere amicizie , che ci pofio- 
no ettèra giovevoli ! Oh quanto frequenti fono 
le falle amicizie nel Mondo , dove pur troppe 
regna il vizio , l’ interefie, c l’ inganna ! 

o 
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19. Maggio . 

B. Umilianà o Emiliana. 

Secoli XI IL 

Un Rxligiofo dite Ordine di' Minori ehiarnato Vitù dì 
Cortona , fcrijji la f^ta ditta hiata Vmitianaimmrdia- 
tamtntidopo tafaa rnoni^ Etta 'i inferita ntUa Raccot~ 
la di Boltandilli fotta quifio giorno io. Maggio inferni 
eoa dii attri V tu più beivi . Ai nuda ancora la Raccatta 
eie' Sortii , i Btati Fiorentini det Sacerdote Giufeppe Ma- 
ria Brocchi tom. l. pog. 101. . e feguenti . 

L a beata Umiliaiia , che gli antichi Scrittori 
chiamarono ancora Emiliana , nacque io 
Eirenze l'anno H19. della nobile, e antica fa- 
miglia de' Cerchi. In età di 16. annicompiti fu 
dal fuo padre, per nome Oliviero, data in mo- 
glie ad un giovane gentiluomo Fiorentino della 
famiglia BuonaguiC , di coltumi rilalTati , e mol- 
to differenti da quelli di Umiliana . Perocché ella 
era aliai inclinata alla divozione , e alla pratica 
delle opere di pietà , nelle quali 6 era efercitata 
anche prima di maritarli ; doveché il fuo con- 
forte era tutto dedito alle vanità del Mondo, e 
intento all' interetTs, e ad accumulare roba , an- 
che per mezzi illeciti ed ufura; . Ebbe pertan- 
to Umiliana molto da fofirire dalla compagnia 
d' un tal marito , il quale la maltrattava roven- 
te , e con parole, e con fatti, arrivando fino a 
percuoterla beramente . Ella ricorfe umilmente 
a Dio, per ottenere la forza e grazia neceSària 
a portare con pazienza, e con merito una cro- 
ce sìpefante, e a Ibddisfare efattamente gli ob- 
blighi del fuo fiato coniugale . Procurava con 
ogni diligenza d* incontrare il genio di fuo ma* 
rito in tutte le cofe , che non é opponevano al- 
la Legge di Dio , e di ubbidirlo , per qiunto po- 
teva , eziandio in quelle cofe, alle quali fentira 
della ripugnanza , e fpecialmente nel compari- 
re vefiita ed adorna di abiti pompofi, com'egli 
voleva , benché l'animo fuo folle averlo a limili 
vanità, e nemico delle pompe del Mondo , e 
degli ornamenti femminili ; non lafciava altresì 
di applicarli alle faccende domeffiche , di go- 
vernare con prudenza la famiglia , e di atten- 
dere al lavoro infieme colle donne difoofervi- 
zio, nella maniera che il Signore infogna nelle 
Scritture a tutte le donne , anche nobili e ric- 
che, come era la beata Umiliana. Nel tempo 
ftedb ella efercitava le opere di pietà criliiana 
nel miglior modo che l' era permeflò , e parti- 
colarmente faceva celebrare delle MelTe , e di- 
liribuiva delle limoline ai poveri, abile d'im- 
plorare fopra di fé , e di fuo marito le divine 
mil'ericordie ; frequentava ancora le chiefe , e 
gli fpedali , in compagnia d' una fua cognata , 
per nome Ravenna , la quale , elTendo ella pu- 
re molto dedita alla divozione , e alle opere di 
pietà , ferviva di gran conforto alla beata Umi- 
liana in mezzo alle ttranezze , e ai mali tralta- 


tnenti , che tutto giorno doveva foffrire dall 
umore bisbetico , e ftravagante di fuo marito . 

a. Dopo cinque anni di matrimonio piacque 
al Signore di liberare la finta donna da quell» 
grave giogo, chiamando il fuo marito alt altra 
vita . Ella lo affiftè nella fua lunga infermità con 
un lingolar amore , e io fervi da fe medefima in 
tutti ifuoibifogni con una fvifeerata carità . So- 
pra tutto li prefe una particolar cura dell' anima 
fua , efortandolo con dolci , ed alfettuofe paro- 
le ad aggiullare le fue partite con Dio , median- 
te una buona confeflìone . E perchè fi accorte , 
di' egli moftrava della renitenza di venire a que- 
llo padb , a cagione degl' ingioili guadagni, che 
aveva fatti ne' fuoi contratti ufuraj , pe' quali 
gli correva l'obbligo della reftituzioiie , temen- 
do di diminuire le fue fodanze , e divenir pove- 
ro j ella li ebbi a quello effetto di fargli una do- 
nazione della ricca dote, che aveva portata in 
fua cala , allorché fi maritò . Onde finalmente 
le riufei d' indurlo a fare una buona, e fincera 
confefBone , e ad adempiere gli obblighi della 
rcllituzione della roba altrui ; al qual efietto non 
vi fu per altro bifogno , eh' ella concorrelTe col- 
la fua dote , poiché egli aveva tanto del fuo , 
che fopravanzava al bifogno ; eflèndo pur trop- 
po queflo il coflume delle perfone interefiàte , 11 
dare a credere di non aver mai tanto , che ba- 
di , e di dimarli poveri in mezzo all' abbondan- 
za delle ricchezze , perché fono accecati dalla 
palfione inlàzìabile dell' avarizia . Morto il ma- 
rito , vedendoli la beata donna fciolta da' lega- 
mi , che la ritenevano nel Mondo , pensò di con- 
fàcrarfi interamente al divino fervizio , e di non 
voler più altro fpofo terreno , ma quel folo , che 
vive e regna per tutti i fecoli , come aveva fem- 
pre defiderato , eflendofi maritata unicamente 
per ubbidire, e condefeendere al volere del fuo 
genitore . 

3. Il fuo dileguo era di rimanere nella ca- 
fa del defunto fuo marito , ed ivi menare la-^ 
vita di una fanta vedova , ritirata, e applica- 
ta all' efercizio delle opere buone , in com- 
pagnia della fua buona cognata Ravenna , te- 
nendo cura , e allevando nel (ante timor di 
Dio due figliooline , eh' ella aveva avute da fuo 
marito . Ma Oliviero fuo padre volle in tutti 
i modi , ch'ella ritornalTe alla cala paterna—,, 
e trovandofi allora in età frefea di anni ai. in- 
circa , pretefe di obbligarla a palTare alle fe- 
conde nozze . A quello flellb l' efortarono an- 
cora tutti i fuoi parenti , proponendole quel 
che dice s. Paolo , eflère cioè ben fatto , che le 
vedove giovani prendano marito , e generino 
de' figliuoli , e cosi fervano a Dio nello flato 
coniugale. Ella però, che ben fapeva di quali 
vedove parli J'Apoilolo, di quelle cioè che vo- 
gliono godere delle cofe del Mondo, e menarsi 
una vita libera a fuo capriccio , e non di quelle 
vedove, che fonori'blute divivere feparatodal 
P p a fec»- 
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fecolo ncali erercizj della mortiiicazione , e_> 
della penitenza , alle quali il medelimo Apo- 
fiolo dà per coniì^lio di rimanere nello fiato 
vedovile , come più grato a Dio , e più ac- 
concio a fantificarlì , e falvarli ; ella , dico , 
che fapeva il vero fenfo delle parole deli' Apo- 
liolo, e che C era pollo in cuore di morire . 
affatto al Mondo , e di vivere folamente per Id- 
dio nella maniera , che alle vedove crifliane 
prefcrive il medefiino Apoflolo , reriliè a tutte 
quelle follecitazioni del padre , e de' parenti, 
e chiaramente fi protefto di eflère piuttoflo dif- 
pofia a lafciarfi gettare in una fornace di fuoco 
ardente , che a prendere un fecondo marito . Al- 
lora fuo padre vedendo la coflanza immobile.., 
della figliuola di voler rimanere nella vedovan- 
za , le tefe un laccio , per privarla della fua do- 
te , e appropriarla a fe niedefimo , dubitando 
forfè , eh’ ella ne potclle difporre in opere di 
pietà, alle quali la vedeva tutta inclinata . Tan- 
to è vero, che rintereflè non fa conto veruno 
de" più tiretti vincoli del fangiie , come fono 
quelli tra padre, e figliuola, e li difprezza , e li 
calpella ! 

t. Sotto preteflo dunque di ricuperare più fa- 
cilmente dall' eredità del defunto marito la fua 
dote , fi fece per itlromento cedere , e rinun- 
ziare dalla figliuola tutto ciò, che a lei apparte- 
neva ; nè ella fi accorfe dell'inganno , fe non 
dopo ftipulato i' iflromento . Di un tal fatto con- 
cepì in verità la fama donna filile prime non po- 
co difpiacere , vedendofi con maniere fraudolen- 
te privata del fuo avere dallo ftellb fuo genitore ; 
ma poi fi diede pace , nè volle far alcun lamen- 
to, e molto meno alcun ricorfo , come avreb- 
be potuto , contro l'inganno a lei fatto; anzi 
cercò di cavarne profitto per l'anima fua, con 
diflzccarfi maggiormente da ogni affetto terreno, 
\ c vivere in avvenire, come una povera donna , 
nella mortificazione , nella penitenza , e nella 
privazione di tutte le cofe di quello Mondo , A 
tal effetto fi ritirò in una piccala danza , che fi 

accomodò in una torre, che apparteneva , c , 

fiava unita al palazzo della fua famiglia, ed ivi 
cominciò a menare una vita più angelica , che 
amana , nella quale perfeverò in tutto il tem- 
po , in cui ella vide , che fu lo fpazio di cinque 
anni . Per idringerfi maggiormente con Dio , 
e modrare anch'edernameiite una totale rinun- 
,zia alle cofe del Mondo , prefe l' abito del ter- 
zo Ordine di a. Francefeo ; fi mife fotto la dire- 
zione di un dotto e pio religiofo dell' Ordine me- 
deCmo , chiamato F. Michele degli Alberti ; e 
piena di amor di Dio , e di defiderio delle cofe 
celediattefe con ogni dudio a fanlificarfi co' di- 
giuni, colle vigilie, coll'orazione , e coll'efer- 
cizio di ogni forte di opere buone . Cosi ella 
villè fantainente , favorita ancora da Dio del do- 
no d«[le lagrime , che fpargeva con abbondan- 
za , Ipecialmente nel tempo dell' orazione , del 


dono della profezia, e de' miracoli , finché el- 
fendo già matura pel Cielo , in età di ij. anni 
pafsò agli eterni godimenti del Paradifo . Fu la 
fua morte preceduta da una lunga , e faftidiofiflì- 
ma infermità di dolori di ilomaco , e di contL 
nui vomiti, per cui non poteva prender cibo, 
di modo che flette ventiquattro giorni fenz' al- 
tro nutrimento , che di acqua pura . Sopportò 
la beata donna il fuo male con invitta pazienza, 
e con perfetta rafiegnazione al divino volere ; e 
cosi vie più purificata , rendè placidametite la 
fua anima a Dio ai 19. di Maggio dell' anno 1 246. 

La difgrazia , che accadde alla beata Umi- 
liana d' incontrarft in un marito fcollumato , in- 
terellàto, e violento , e di un naturale affatto 
contrario al fuo , non di rado può accadere anco- 
ra ad altre ; e perciò dovrebbero eflè fopra ogni 
altra cofa informare diligentemente de'coftumi 
di quegli , che fono loro propolli per mariti pri- 
ma di ttringerC con efibloro con un vincolo in- 
dilfolubile , qual è quello del matrimonio , per 
non efporfi al pericolo di efière maltrattate , e 
di gemere inutilmente per tutto il tempo della 
loro vita fotto un giogo pefante , e intollerabile. 
Ma quando la divina Provvidenza permette , 
che loro accada una limile difgrazia , procurino 
d'imitare gli efempj di quella fama Dama, di 
prendere cioè dalla mano di Dio , e di portare 
con pazienza quella croce , implorando a quello 
fine il fuo potente ajuio per mezzo di ferventi 
preghiere, di limofine, e di altre buone opere . 
Avvertano di non dar mai a' loro mariti occa- 
fione alcuna di difgullo , e molto meno diufare 
con eflì certe maniere dure ed afpre, che ad al- 
tro non fervono , fe non ad irritarli, e a renderli 
peggiori, e più intrattabili . Mollrino loro > . 
colle parole, e co' fatti tutta la benevolenza pof- 
fibile in tutte le occafioni , e gli ubbidifeano 
prontamente in tutto quello , che non è oppo- 
ilo alla Legge di Dio . Sieno ancora condilcen- 
denti ai loro voleri nell' adornarli , e nel vellire 
nobilmente , purché nulla fi faccia contro la_> 
modeftia , confervando nel loro interno avanti 
Iddio quell' umiltà crifiiana , e quel difprezzo del- 
le pompe del Mondo , di cui per una dura ne- 
celfità , a cagione de' loro mariti , non pollòno 
fire una pubblica , ed edema profellìone avanti 
gli nomini , come in limili termini fcrilTe s. Ago- 
ftinoad una dama per nome Ecdicia nella famo- 
fa lettera, che a lei indirizzò fu tal propoCto . 
In tal maniera efiè potranno facilmente fantifi- 
carfi nel loro fiato coniugale , e acquiflare pref- 
fo Dio tanto maggior merito , quanto maggiore, 
e più frequente è l' occaCione , che il loro fiato 
prefenta , di efercitare l'umiltà , la pazienza , 
la manfuetudinc , la mortificazione , e le altre 
crifliane virtù , per mezzo delle quali ficuramen- 
te fi giunge a queli' eterna gloria , a cui giunfe la 
beata Umìliana. 
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2o'> Maggio • 

B. Agostino Novillo» 

Stcolo XIII. 

té fu* Vita feria* da un autore contemporaneo , Religiofj 
deW Ordine di t. Àgoflino • i inferita netta Raccolta 
dette Vite de'Santi Uè' boUandijli fotta it dii 19 , Maggio . 

N Acque il beato Agoitino Norello prima 
della metà del decimo terzo fecolo neirifo- 
la di Sicilia , in una Terra , delta Tetano , o Ter- 
fnes , diftante circa trenta miglia da Palermo , 
la quale probabilmente apparteneva alla fua nobi- 
lifEma famiglia j e forti dalla natura , o per me- 
glio dire , ricevè da Dio , autore della natura , 
ed' ogni bene, un raro talento, ed un ingegno 
perfpicaciffimo . Compiuti gii ftudj delle lettere 
umane in Sicilia , fi portò alla cittì di Bologna, 
per attendere allo ftudio delle feienze, fpeciaU 
mente delle leggi civili , e canoniche , che in 
quel fecolo più che altrove fiorivano in quella 
celebre Univerfitè . Ivi fece tal profitto in que> 
ile facoltà, che divenne un celebre legifta ; on- 
de cornato in Sicilia, fu da Manfredi, che allo- 
ra regnava in quell' ìfola , eletto per giudice fu- 
premo , o fia capo , e prefetto de' tribunali , e 
giudice di tutto il regno . Egliefefeitò quefta fu. 
blime carica con grande integrità, e amminifirò 
a tutti indllTerentemente un' incorrotta giuftizia , 
rifiutando i regali , e i prefenti da chicehefia , 
e applicandoli con tutto lo Audio , e con ogni 
diligenza poAìbili a decidere le caufe, non fe- 
condo gli affetti terreni , e le umane prevenzio- 
ni , ma unicamente fecondo la ragione , che af- 
fiAcva ai litiganti . Sebbene durante il tempo 
della fua giudicatura , che fu di circa fette anni, 
AgoAino menafie una vita dìAipata , e monda- 
na , come uomo immerfo negli affari del fecolo , 
e anelante agli onori , e alle grandezze tetrene, 
nelle quali riponeva la fua felicità j tuttavia il 
Signore Iddio colla fua grazia lo prefervò da— • 
otsgg'ori , e più funeAe cadute , e fpecialinente 
da' viz; carnali , di modo che fi crede , che con- 
fervafiè illibata la fua purità . 

a. Mentre adunque egli camminava a gran palH 
per lo vie ambiziofe del Mondo , e che il fuo cuo- 
re era fopra modo invifehiato nell' amor de' be- 
ni della Terra , piacque al Signore di arreAare 
il fuo corfo, e di follevare l'animo fuo all'ac- 
quiAo di beni affai migliori , e di grandezze non 
caduche , ma eterne , difponendo che fofle col- 
pito da una graviffima tribolazione , e cadeflè in 
un totale rovefeiamento di fortuna . Imperocché 
il Re Manfredi fuo padrone guereggiando col 
principe Cario d' Angió , perdè nella celebre 
battaglia , feguita neir anno ii66. ai 16. di Feb- 
brajo nelle vicinanze di Benevento , infieme col- 
la vita il regno di Sicilia , che pafsò nella pcr- 
funa del fuddetto Carlo d’ Angiò . Si trovò a que- 
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fla battaglia anche AgoAino , il quale appena po- 
tè falvare la vita con la fuga . Ritornato in Si- 
cilia pieno d' affinno , e di dolore , cadde am- 
malato ; e talmente fi aggravò il male , che fi 
vide ridotto quali agli ultimi confini della vita. 
Allora fu , che il Signore gli parlò al cuore , e 
con vero lume della iua grazia gli fece conofeere 
la vanità di tutte le cofe umane , e l' inAabilità 
delle terrene grandezze i onde colmo di fpaven- 
to pel terribile giudizio di Dio , che gli fovra- 
ftava , a cagione delie fue colpe , fi rivolfe a pre- 
gare con fervorofe lagrime ia MaeAà del Signora 
a fcamparlo da quel pericolo , e prolungargli per 
qualche tempo la vita , promettendogli d' im- 
piegarla interamente nel fuo divino fervigio , nel 
far penitenza de’ fuoi peccati , e nei làntificare 
l' anima fua , con abbracciare a queA' effetto lo 
fiato religiofo . 

3. Efaud'i il Signore le preghiere del fuo fervo , 
concedendogli la bramata guarigione dalla fua 
infermità « Onde AgoAino non volle differire un 
momento folo ad efeguire la promellà fatta al 
Signore, ricordevole di ciò , che fi dice nelle di- 
vine Scritture : Seta bai fatto voto di qualche co- 
fi a Dio , non tardar punto a fodditfare alla promeff». 
Fece pertanto iAanza d'efièr amineAb nell'Or- 
dine de’ Religiofi di a. AgoAino, di cui prefe l’ abi- 
to nell'anno (opraddetto ia66. , cambiando in tal 
occafione il nome di Matteo , che portava pri- 
ma nei fecolo , in quello d’ AgoAino , per divo- 
zione a s. AgoAino , del quale eri rifoluto di fe- 
guire fedelmente le veAigie. Sapendo egli, che 
per innalzare l' edifizio della perfezione criAia- 
na e religiofa , fecondo la dottrina del inedefi- 
mo a. AgoAino , è necellàrio piantare avanti - 
ogni altra cofa un fodo, e profondo fondamen- 
to di umiltà ; perciò fi prefillè di efercitarfi in 
modo particolare in qucAa virtù evangelica , 
avendo anche la mira di foddiafare alla divina 
giuAizlaper le colpe di fuperbia, e di orgoglio 
da fe commeITè nella fua vita fccolare . A queA' 
effetto egli volle entrare in quella Religione-- , 
come laico , o Ca frate converfo , ed elter de- 
Ainato di Aanza in uno de’piccoli conventi , che 
romitori ancora fi chiamavano, fituati nel dìAret- 
to della città di Siena inTofeana. Ivi il Servo 
di Dio dimorò per più anni feonofeiuto a tutti , 
anche a’ fuoi medefimi fratelli religiofi , e ri- 
putato come un uomo volgare , idiota , e di niun 
conto , occupandoli negli uAìzj più vili , ed abiet- 
ti del convento , e menando una vita povera, 
penitente, e falicofa , come fe foffe il fervo di 
tutti . In mezzo a queAe fue umiliazioni, pe- 
nitenze , e fatiche provava lo fpirito di -\goAi- 
no maggior contentezza , che non aveva prova- 
ta tra gli onori, e le grandezze , delle quali ave- 
va goduto nei fecolo j poiché il Signore , che fi 
comunica agli umili , e maiifueti di cuore , lo 
riempieva della fua celeAe grazia, e di quelle 
dolci confolazioni interiori , una goccia delle 
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quali vai più che tutte le inlipide confolazioni 
del Mondo . 

4. L' intenzione del beato AgofHno era di 
finire i Tuoi giorni in quello genere di vita vi- 
le ed tbjetti agli occhj della carne , ma gran- 
de , e di Ibmmo pregio nel cofpetto del Si- 
gnore . Ma la divina Provvidenza difpore , che 
per un impenfato accidente foflè conofciuto il 
filo merito , e fcoperta la fua condizione , 
la fua dottrina < Onde padando per Siena il bea- 
to Clemente Generale dell' Ordine Agoftiniano , 
preTe con fé il fervo di Dio , e volle che fòlle 
filo compagno nel governo dell' Ordine mede- 
fimo . Fu perciò, benché Tuo malgrado, corret- 
to ad ubbidire ai comandi del fuo Superiore, e 
a portare con efiolui a Roma ,dove faceva il Ge- 
nerale la fua refidenza . Quivi fu ordinato Sa- 
cerdote , e cominciò a fpandere in benefizio al- 
trui quella dottrina , di cui Iddio l'aveva arricchi- 
to, e (pecialmente I* impiegò nello rendere, in- 
fieme col fopraddetto beato Clemente fuo Genera- 
le , le regole, e coHituzioni della difciplina mo- 
nadica, che in avvenire ( oltre la primitiva Re- 
gola di a. Agollino ) doveva ofièrvarli , e tutta- 
via fi odcrva da' Religiofi di tutto 1 ' Ordine 
Agoriniano . In quello mentre accadde , che 
avendo il Papa Niccolò IV. richiedo al beato 
Clemente un Religiolo del fuo Ordine per fuo 
Confefiore , egli credè di dovergli proporre il 
beato Agodino , come il più adattato e per 
virtù , e per (dottrina ad un uiHzio di zi gran- 
de importanza, com’è quello di regolare, e_> 
dirigere la cofeienza di chi ha fopra di fe il 
governo di tutta la Chiefa cattolica . Fece il 
fervo di Dio ogni polHbile sforzo , e adope- 
rò le preghiere , e le lagrime , per fottrarfi ad 
lin carico ai diilicile , e pericolofo . Ma gli 
convenne cedere , ed ubbidire ai comandi del 
Pontefice , ed efercitò un tale utiizio non fo- 
to predò Niccolò IV-, ma ancora predò i fuoi 
fuccedòri , per lo fpazio di circa za. anni , cioè 
dall 177. Cno all'an. i Z98 .,con una fomma integri- 
t),e con apoftolica liberti, ammonendo, e ripren- 
dendo fenza umani rifpetti tutto ciò , che cre- 
deva meritare ammonizione, e riprenSone . Du- 
rante quello fuo minidero, egli ricusò codan- 
temente tutti quei temporali vantaggi , eh' era- 
no foliti godere i Confedòri de'Pontedci, aman- 
do di vivere da povero , e umile Religiofo . 

7. Il filo cuore però era tutto rivolto alla fo- 
Utudine , di cu! aveva gudate le dolcezze ne' pri- 
mi anni della religione , e Ibfpirava di edere po- 
llo in liberti , per poterli ritirare in qualche 
romitorio del fuo Ordine nello Stato di Siena . 
Ma mentre egli rivolgeva nell'animo quedi pen- 
fieri , fu da' fuoi Religiofi eletto per Generale 
di tutto r Ordine Agotliniano nel capitolo ge- 
nerale , eh’ efiì tennero in Milano nell' an- 1 apg-, 
benché fi trovafie adente da quella citti • Avu- 


tane la notizia , ricusò di accettare quedo nuo- 
vo carico , a cui però gli convenne di fogget- 
tarfi per comando cfpredò dei Papa Bonifa- 
zio Vili. , che allora fedeva fu la cattedra di 
s. Pietro . Governò il beato Agodino il fuo Or- 
dine con fomma prudenza , equità , e diferezio. 
ne per lo fpazio di foli due anni . Imperocché 
nell' anno 1300. convocò il Capitolo generale 
de* fuoi Religiofi nella citti di Napoli , ed in edò 
volle in tutti i modi dimettere la fua carica , 
non odante che i medefimi fuoi religiofi vi ri- 
pugnadero , quanto mai fu loro podìbile • Sgra- 
vatofi il fervo di Dio di quedo pefo , andò fu- 
bito tutto lieto a nafeonderfi nel piccolo con- 
vento , ovvero romitorio di s. Leonardo , di- 
flante circa quattro miglia da Siena , e iii_, 
compagnia di quei pochi Religiofi, che vi di- 
moravano , aitefe a viepiù purificare 1' ani- 
ma fua coir orazione , e con la contempla- 
zione delle colè divine , colla penitenza , 
coir elèrcizio continuo di tutte le virtù , fii>- 
ché nell' anno 1 309. pieno di meriti , e di fiducia 
nella divina mifericordia , riposò placidamente 
nel Signore in età decrepita ai 19- di Maggio . 

£' una grande mifericordia, che il Signor* 
ufa a quelle peribne , le quali , per mezzo di gra- 
vi feiagure , cidi totali fconvolgimenti della lo- 
ro fortuna ^ tira al fuo fervizio , e liberandole 
dalla dura fchìavitù del Mondo, e delle loro pa(- 
fioni , in cui correvano rifehio di perire eterna- 
mente*, le conduce con una fpecie di violenza 
all' eterna felicità delParadifo ; come appunto 
praticò con quefto fuo Servo , il quale non avreb- 
be forfè mai penfato di darli a Dio, nella manie- 
ra che fece , fe non foSè fiato abbattuto da quel- 
le fventure , e difgrazic , che abbiamo di fopra 
narrate . 1 mali , e le afAizioni di quefio Mon- 
do , dice a. Gregorio Magno , fono per ordina- 
rio quelle, che ci sforzano d'andare a Dio , e di 
operare davvero la nofira eterna fàlute : Maia , 
futc tKt bic premunt, ad Deum ire compellutit . E 
quefia è quella beata violenza , della quale , fe- 
condo i ss. Padri , fi parla nell’ evangelica para- 
bola del convito*, al quale il padre di famiglia 
ordinò al fuo fervo di cotiringere ad entrarvi 
quelli, che liavano lungo le tirade, eleCepi, 
comptUt tot intrarf, ut impleatur doma: tata. Ac- 
cade fpeflò , che il Signore guada , e fconcerta 
ì difegni di alcuni , fconvolge la fortuna di al- 
tri , fa che quegli fiaricoperto di confulione, e 
d'ignominia, e che quell' altro trovi da per tut- 
to degli oftacoli ai fuoi avanzamenti , e all’ ac- 
quino de’ beni terreni, ai quali afpira, e provi 
delle infedeltà , dello ingiutiizie , e delle ama- 
rezze , dove fi luCngava di trovare deli’sjuro , 
della corrifpondenza , e del zipolò : e tutto ciò 
Iddio difpone , e permette a fine di obbligarli , 
e in una certa maniera sforzarli , a diltaccarfi 
dal Mondo , e dall’ amore de’ fuoi beni vani e 

falla- 
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fcllici, e 1 cercar lui foto , eh' il’ unico, foni- 
mo , e veio bene, e a gettarli interamente tra 
le fue braccia . Felice violenza , che Iddio eler- 
cita verfo di quelli , ai quali vuol ulàre una fpe- 
ciale mifericordia ! Forza defiderabile , di coi lì 
ferve la divina grazia , come d' iliromento, per 
allontanare gli eletti dalie vie lubriche del feco- 
io , e per condurli nelle vie Ccure della biute , 
Cnchi giungano al polTelTb di quella eterna, e ìm- 
anenfa feliciti , a cui giunfe il beato Agoftino 
Novello > 

ai. Maggio . 

.^S. Ospizio. 

Secolo VI. 

Lt anioni di qutjfo Santo fono fiato dtjcritte da s. Gregorio 
yrftovo Turonefe , che viveva net medejimo tempo . net 
Uh. a. cap 6, detta fua Storia , e altrove . 

N el fello fecolo fioriva nella Provenza un 
Tanto folitario, chiamato Ofpizio , il qua- 
le rinnovò nell' Occidente quei prodigi di peni- 
tenza , che fi ammiravano ne'zs. Anacoreti, che 
popolavano i deferti dell' Egitto nell' Oriente , 
dove fi crede, ch'egli avefiè per qualche tempo 
dimorato nell' eti giovanile , per apprendervi 
le regole della vita eremitica . Ecco quello, che 
di elio racconta a. Gregorio Vefeovo Turonefe , 
il quale viveva nel medefimo tempo . Ofpizio 
elelTe per fua abitazione una vecchia torre ab- 
bandonata , vicina a Villafranca , e dittante tre 
miglia iti circa dalla città di Nizza . Quivi egli 
dimorò rinchiufo in tutto il retto della fua vita , 
rivcttitod'un ruvido cilizio, e cinto di pefanti cate- 
ne di ferro , per afHiggere il Tuo corpo , che m.a- 
cerava inoltre con continui digiuni , e con vi- 
gilie non interrotte . li fuo cibo ordinario altro 
non era , che un poco di pane , e pochi dattili, 
che a lui recavano alcuni mercanti , i quali pel 
loro tralfico fi portavano ogni anno in Alell'an- 
dria d' Egitto • Nella Quarelima raddoppiava le 
fue penitenze, e per fuo nutrimento ù ferviva di 
certe radici, eh' erano in ulo preilo i monaci 
d' Egitto , e che a lui portavano i mercanti fo- 
praddetti • Egli faceva cuocere quelle radici 
nell’ acqua , e nel primo giorno fi contentava di 
bere quell'acqua lólamente , e ne' feguenti gior- 
ni fi cibava delle ftefih radici cotte . L'orazio-’ 
ne , il canto de'falmi , la lezione, e medita- 
zione de' divini oracoli , erano la fua occupazio- 
ne , che non era interrotta le non dal lavoro ma- 
nuale . Quella vita zi auttera, povera, e peni- 
teme, ch'ei conduceva in quella torre, riufei- 
va al Santo foave e deliziofa , perchè Iddio fi 
comunicava in modo particolare al luo cuore, 
e lo riempieva de' Tuoi celelli lumi, e di una 
dolce fperanza di quei beni eterni, ed incttabi- 
li, ai quali egli afpirava giorno , e notte con in- 
focati defider; . 

Fu il fervo di Dio arricchito dal Signore 


del dono della probzia , e tra le altre cofe pre- 
dillè r irruzione , che i Longobardi dovevano 
fare in quelle parti, e nell'Italia, portando da 
per tatto il terrore, le ftragi , e la defolazione, 
in gattigo de' peccati , e de’ pubblici difordini > 
che allora regnavano nel popolo criftiano : £4 
ntalìtja degli uomini , egli diceva , ì /alita fino al 
trono dell’ rlUiffimo . ^^on e’ i ehi cerchi Iddio co» 
verità , ni ehi f enfi a fiatare la fua collera . £’ ihan- 
dita la fedeltà dal conimercio, e lagiufUiiadai trf. 
buttali . Hegna da per tutto la ruberia , I’ omicidio , 
f adulterio , e ogni fotta diniiio . Gli /pergiuri fo.. 
no impuniti , le calunnie trionfano , I' iniquità i 
giunta al colmo . fi pagano più le deeime al Si- 

gnore , I poveri fono derelitti , la Legge di Dio ì 
d'fpreoxtta . Ecco che il Signore tiene in mano ih 
flagello, per punire i peccatori. Ecco che vengono 
fopra di ejfi i Longobardi , gente barbara , e feroce'., 
che metterà tutto foffopra , e che rovinerà , e fae- 
cheggerà il paefe . Kitiratevi in luoghi forti , t bea 
muniti ; fuggite V eccidio , che vi fovraila . Di fat- 
to nell’ anno 568. dopo Pafqua fegui l'inonda- 
zione de’ Ixtngobardi, i quali , come abbiamo 
da a. Gregario Magno , e da altri autori , pur 
troppo avverarono la predizione del fervo di 
Dio , riempiendo di lutto , di fangue , e di ogni 
ibrta di mali la Provenza , e le più belle , e fer- 
tili provincia d' Italia . 

q. Poco prima che feguìllb tale irruzione-, 
de’ Longobardi , s. Ofpizio avvitò i Religiofi , che 
abitavano in un monattero vicino alla fua torre , 
che follecitarnente fi ritiraifèro , fe non voleva- 
no rimaner efpotti al furore di quei barbari . E 
voi , rifpofero elfi , 0 noUro venerando Padre , per- 
chè non fate lo Hejl ì Spanto a me , egli replicò , 
non temete , che non ai potranno fare alcun male , 
Vennero in fatti poco dopo i Longobardi, e die- 
dero il guaito a tutto il paefe , trucidando quel- 
li, che non fi erano mefli in falvo in luoghi for- 
ti. Giunfero ancora alcuni di loro alla fuddetta 
torre , ove dimorava s. Ofpizio , e vedendolo 
rinchiufo in quel luogo , e cinto di catene di fer- 
ro , a’ immaginarono , ch'ei folle qualche fcel- 
lerato , il quale folTe fiato condannata a Ibffrir 
la pena de’ Tuoi misfatti , onde gii richiefero, 
quali delitti aveflè commelTo . lo fono , rifpofe 
il Santo , colpevole di molti peccati , e meritevole 
d' ogni gaWgo ; effóndo ordinario cottume degli 
uomini bnti di riputarli gran peccatori , perchè 
fentono, come dice s. Agoftino , dentro di fe 
la corruzione della concupifeenza , la quale gli 
fpingerehbe a commettere molti peccati , fe non 
folle raffrenata dalla grazia del Salvatore . Allo- 
ra uno di quei barbari, mellà mano alla fpada, 
vibrò un colpo, per recidere al fervo di Dio la 
tetta . Ma nell' atto flefiò gli rimab iftupidito U 
braccio , fenza poterlo ritirar più a fe , e gli cad- 
de di mano la fpada . Quei barbari alzarono un 
gran grido, attoniti, e ftupefatti a tal miraco. 
lo , e gettatili a’ piedi del Santo , lo pregarono 
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ad aver pieti di loro . Egli fece il légno di croce 
fui braccio di colui , che aveva ternato d* ucci* 
derlo, ed egli redo iinmaminente guarito > non 
foto nel corpo , ma nell’ anima ancora j poiché 
volle rimanere in compagnia del fervo di Dio, 
e divenne un fedele fuo difcepolo . 

4 . Fece a. Ofpizio molti altri miracoli, che 
vengono riferiti dal fopraddetto a. Gregorio Tu- 
ronefe , e tra gli altri reliituì la villa a un cieco 
nato , e guari un fordo, e muto , il quale era 
dato conofciuto dal medefimo a. Gregorio , e_> 
dalla fua bocca aveva fapute le circottanze par* 
licolari del prodigio , eh* era feguito nella fua 
perfona . Ma il maggior miracolo di tutti era il 
fuo tenore di vita ai fanto , e la fua penitenza 
tanto fuperiore alle forze umane , che continuò 
lino alla morte. Tre giorni prima che moriflé , 
ne diede 1' avvifo al PrepoCto del vicino mona- 
ftero , facendogli fapcre , che tre foli giorni gli 
renavano di vita . Vi accorfe fubito il Prepobto , 
come anche il Vefeovo di Nizza , per nome Au> 
dadio , e molte altre perfone , per trovarli pre- 
fenti al felice traniito del fervo di Dio • Una di 
fSe gli domandò , come avefle potuto ,durare_, 
tanto tempo in quello (iato sì compadionevole , 
in cui lo vedeva : h V bo potuto , rifpofe il San- 
to , tonfirtato dalla graya del mio Signor Geiii Gri- 
llo , per amor del quale bo Jòfferto le mie pene . 
Ma ecco ebe gii fono vicino ad eterne Ubero , e 
per un momento di patimenti , io entro nell' eterno 
ripofo . Nel terzo giorno li levò di dollù tutte le 
fue catene j fi proftrò in terra , ove dimorò piò 
ore in una lunga e fervorofa orazione , accom* 
pagnata da molte lagrime j di poi fi defe fopra 
un banco colle mani alzate verfo il Cielo , ren- 
dendo con un volto fereno e tranquillo umili 
grazie al Signore per li tanti favori , di cui l’ avo- 
va ricolmato nel corfo della fua vita •, e fpirò la 
beala fua anima ai ai. di Maggio circa I' an. 5 S 0 . 

Piacene a Dio , che la funefta deferizione 
de’ cattivi coliumi de’ Cridiani del fedo fecolo , 
che fa t. Gregorio Turonefe colle fopra riferite 
parole di s. Ofpizio , non fofiè applicabile anche 
a’ tempi nodri ! Ma pur troppo chi volge lo 
sguardo alla faccia del Cridianelimo , écodretto 
a deplorare la grande depravazione de’ codumi , 
che regna in ogni felTo , in ogni età , e condizio* 
ne di perfone . Pur troppo non fi può lenza do- 
lore vedere , come la giudizia è calpedata_> 
ne' tribunali, la buona fede tbandita ne’ contrat- 
ti , la modedia e la cadità è derifa e dìfprez- 
zata , l’ umiltà , la fobrietà , e le altre virtù cri- 
diane fono feonofeiute da molti , o non curate s 
e in luogo loro il vizio trionfa da per tutto 
fenza alcun freno e ritegno . Ora fe Iddio allora 
mife mano al flagello , per punire i prevarica- 
tori della fua fama legge, e inviò contro di lo- 
ro dalle parti Settentrionali un foltiflìmo nem- 
bo di barbari , che riempierono di dragi , e di 


defolazione tante città e provincie ; qual gzftigo 
nonpolEamo, o non dobbiamo noi temere dal- 
la tremenda giudizia di un Dio , oltraggiato con- 
tinuamente con tante oflefe , fe non procuriamo 
di placarlo con una feria penitenza , e con una 
fincera converfione di cuore , e mutazione di co- 
dumi ? E’ vero bensì , che non fempre il Signore 
punifee i peccati degli nomini in queda vita , e 
che non di rado tace , e diflìmula , come dice 
il Profeta *, e Izicia , che i peccatori corrano a 
briglia fctolta nelle perverfe loro vie . Ma chi 
non fa , che quello dello é uno de’ piò terribili 
efletti della divina vendetta? Magnaira, dice_< 
s. Agodino , eum non irafcitor Deut ; poiché 11 
va a cadere dopo morte nelle mani terribili d’ un 
Dioldegnato, e a precipitare nelle fempiterno 
fiamme dell’ Inferno . HorrendumeU, dice l’A- 
pollolo * , incidere in manus Dei viventi! : E’ co- 
fa orrenda e fpavenievolc 'per un peccatore odi- 
nato nella maliziali cadere nelle mani di Dio vi- 
vente . Adunque il vero , ed unico rimedio , per 
ifchivare i gadighi e temporali , ed eterni , fi é 
quello di convertirli a Dio , di emendare i codu- 
mi corrotti, e di vivere dabilmente , e collan- 
temente fecondo le regole del Vangelo , a fine di 
ottenere mifericordia nel fecolo prefente , e nel 
futuro, com’ egli ha promello con la fua infal- 
libile parola nelle divine Scritture . 

ìì. Maggio. 

SS. Casto, ed Emilio Martiai. 
Stcolo IIL 

S. Cipriano net trattato . intitoiato de Laplìs , e r. Ago- 
gno nel fermane i8f- delt ottima edirione, ci hanno la- 
/date te memorie di quefti due 11 . Martiri . 

I Due gran Santi , e celebri Dottori della Ghie- 
fa s. Cipriano , e s. Agodino , hanno ^tto 
l’ elogio de’ due ss. Martiri Cado , ed Emilio , 
de’ quali fi fa oggi commemorazione nel Marti- 
rologio Romano . Efiì furono arredati , e prefen- 
tati al tiranno in Cartagine nell’ Affrica , duran- 
te la perfecuzione di Decio Imperatore , e nel 
primo combattimento rimafero atterrati da Sa- 
tanallb , cedendo alla violenza de’ tormenti , e 
negando , almeno edernamente , il nome di 
Grido , benché lo ritenedèro , e confedàlléro 
neirinterno del cuore . Ma ciò nulla avrebbe loro 
giovato , perocché ai fentimenti interni del cuo- 
re , come dice 1’ Apodolo , é d’ uopo che corri- 
fponda la voce edema' della bocca , a fine di 
confeguire la falute . 11 Signore però avendo pie- 
tà di loro , fe permife che cadeflèro nell’ apo- 
dafia , forfè in gadigo della prefunzione , che 
avevano avuta delle loro forze , come ofiérva 
s. Agodino , non gli abbandonò per femprc-. , 
ma gli animò nuovamente alla pugna , li confor- 
tò coilz potente fua grazia , e fece loro ripor- 
tare un gloriofo trionfò nel fecondo combatti- 
• niento , 
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mento , in cui comparve avanti al tiranno, c 
generofainenta confeilarono il Tuo Tanto nome. 
E//Ì, dice «.Cipriano, (omjcenio il laro fallo , e 
umiìiUfnte eonfftndoh , e tccujanioji rei tiri giovo 
doluto eonnup , merilarono di rialytrfi, t di ri- 
cevere il divino fóccorjò . Efp nel primo combat- 
timrnto cederono alle fiamme , che abbruSolirono le 
loro membra ; 1M4 di poi in un altro combattimen- 
to le fiamme cederono alla loro fortei^a , e coilath 
op, per cui fi mantennero fermi nella lor Fede , e 
trionfarono de’ loro nemici , e perfecutori . Effi , fog- 
giunge «• Cipriano , dimandarono a Dio il perdono 
dilla loro deboleipA, non tanto colte lagrime , quan- 
to colle piaghe, delle quali i loro corpi erano ri- 
copei ti , e Sraijati tra crudeli tormenti . &i/eHe 
piaghe furono una voce afai più efficace delle parole , 
per ottenere dalla divina hontà la remiffione del 
grave loro peccato, e la perfetta liherca.ione dall' in- 
felice Rato , in cui erano caduti . 

1. Accadde a' due «a. Martiri, dice s. Agofti- 
no , quello fielfu , che avvenne alt' Apoftolo Tan 
Pietro, il quale in pena della Tua preTunzionp 
fu abbandonato a Te medcGino, e alla Tua debo- 
lezza , onde per timore tre volte negò il Tuo 
divino Maeltro ; ma poi riguardato con occhio 
benigno, e mifericordiofo da Oeiù Criilo, rico- 
nobbe il Tuo errore , lo detelió , e I9 pianfe ama- 
ramente ; onde divenuto umile, meritò non_, 
(blo di ottenere U perdono della Tua colpa , ma 
di eltère ancora coftitulto capo della ChieTa , e 
d' imitare il Tuo Salvatore con un gloriofo mar- 
tirio, morendo per amor Tuo conhtto in croce. 
Coll i sa. Martiri Catto, ed Emilio, feguita a 
dire il s. Dottore , allorché prefumeitero delle 
loro forze , rimafero vinti dal timore de' tor- 
menti, e foccomberono alla tentazione . Ma poi 
avendo per efperienza riconofeiuta , e confettata 
umilmente la debolezza delle proprie fòrze , e 
che non in fe tteffi, ma in Dio folo dovevano 
riporre la loro fiducia ; affittiti dal Tuo braccio 
onnipotente, hanno virilmente combattuto, e 
hanno confeguita la corona d'un gloriofo mar- 
tirio ; il quale fcgul circa l' anno a$o. nella (b- 
praddetta perlécuzlone di Decio Imperatore. 

Le cadute di quelli ss. Martiri ( foggiunge 
a. Agottino nel fermone che fece al fio popolo nel 
giorno della loro fetta ) , e di altri grandi uomini , 
^vano a noi pure d' ammaeftramento , per non 
preTumeremai di noi tteffi, e non appoggiarci fu 
la noftra pretefa virtù , ma mettere tutta la no- 
ftra confidenza in Dio, e nella grazia del no- 
ftro Salvatore . Egli fi è umiliato , ed abbaSà- 
toper nottra falufe, e ci ha infegnato e colle 
parole, e coll' efempio , che nell' umilté fta ri- 
pofta la nottra forza , c la nottra falute . Da 
Dio riconofeiamo ciò che abbiamo di buono, e 
dalla fua mifericordia imploriamo quello , che 
er manca , confettando umilmente , che il tutto à 
un dono liberale della fila beneficenza . Cosi pu- 
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re allorché per nottra difavventora cadiamo in 
qualche fallo , e rettiamo vinti dalla tentazione, 
non ci perdiamo d* animo , e non ci lafciamo al», 
battere dalla difperazione , come fe il noftro ma- 
le folle fenza rimedio . Ma bensì imitando l'efem- 
pio di quetti ss. Martiri, umiliamoci nel profondo 
della nottra niiferia , e debolezza, detettiamo con 
lineerà penitenza la nottra colpa , e ricorriamo a 
Gesù Critto nottro medico onnipotente , accioc- 
ché colla fui grazia fani le nottre piaghe fpi- 
rituali , e ci conforti a combattere di nuovo 
virilmente contro i nemici della nottra falute , 
fino a riportarne una compiuta vittoria , e a 
confeguire quell' eterna corona , che ponfegui- 
rono i fopraddetti Martiri , e eh' é infallibilmen- 
te prometta a coloro, che combattono legittima- 
mente'-, cioè con cottanza, e con perfeveranze 
fino alla morte , 

23. Maggio , 

B. Ri t a. 

Stcolo XV. 

La fua Fita . fritta qualche tempo dopo la fta morte da 
ut ileligiojo Agofiiniano , è riportata da’ Bollandifli fot- 
ta il ai II. di Maggio . 

N Acque la beata Rita circa l’annoijtd. i« 
Rocca-Porena , caftello dittante due mi- 
glia da Cafeia, Terra della diocefi di Spoleto nella 
provincia dell' Umbria . 1 Tuoi pii genitori , i 
quali in eté avanzata dopo molte orazioni ave- 
vano ottenuta dal Signore quella loro figliuola, 
l'educarono nel Tanto timor di Dio , e appena 
fu giunta all' eté nubile , la maritarono per paura 
di non lafciarla efpotta a qualche pericolo do- 
po la loro morte , fe ella non avette ancora 
prefo flato . Il marito , a cui Rita fu fpolàta , era 
un uomo di un naturale attai feroce , e di un 
umore ttravagante , la cui compagnia non po- 
teva ettère fe non moietta e fattidiolà : tuttavia 
ella , ufando una gran pazienza , e manfuetudi- 
oe , mautenne Tempre la pace , e la concor- 
dia con ettòlui , e le riufcl ancora di renderlo 
più moderato, e d' indurlo a praticare infieme 
con lei gli efercizj di divozione , e di pietà cri- 
lliana , ai quali ella era molto dedita , frequen- 
tando le chiefe, e l'orazione , ed ettèndo più 
che poteva liberale verfo de’ poveri . Dopo 
diciotto anni di matrimonio fu il fuo marita 
uccifo , lafciando dopo di fe due figliuoli ma- 
fchi . Reftò la beata donna trafitta dal dolore 
per la morte violenta del fuo conforte ; e mol- 
to più fi accrebbe il fuo rammarico , allorché 
vide i due Tuoi figliuoli riloluti di far vendetta 
dell' uccifione del loro padre , e d' imbrattarfi 
le mani nel fangue dell' uccifore . Ella pertanto , 
che aveva di cuore perdonata per amor di Dio 
l'atroce ingiuria ricevuta, e che in ubbidienza 
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del precetto evangelico pregava quotidianamen- 
te per ruccifore di fuo marito, fece ancora-, 
tutti gli aforzi poflibili preflb de'fuoi figliuoli , per 
difiorli dall’Iniquo ditégno, che avevano concepu- 
to , e per ifpirar loro quei fentimenti di cariti , 
e di manfuetudine , che convengono ad un cri- 
ttiano . Ma vedendo riufeire inutili le fue efor- 
tazionì , pregò umilmente il Signore , a levarli 
piuttofto di vita , che permettere, ch’eliìcom- 
metttflero l'ecceflb ideato, e offèndeiTero gra- 
vemente la fua divina Maefti con ifpandere il 
fangue umano . 

i. Di fatto caddero poco dopo ambedue amma- 
lati , e panarono da quella all’ altra vita , avendo 
la buona madre nel tempo della malattìa procura- 
to , come ognuno fi può immaginare , d’ indur- 
li a pentirfi del loro fallo , e a perdonare di 
cuore all’ omicida del loro padre, come coman- 
da la legge di Dio • Trovandoli pertanto la bea- 
ta Rita fciolta da ogni legame col Mondo, fi 
diede interamente al fervizio di Dio , e all’ efer- 
cizio delle opere buone, per fantificare l’auima 
fua nello flato vedovile • Eflendo però in etì an- 
cor frefea , giudicò cofa piò efpediente di rico- 
verarfi in qualche monaflero di Keligiofe, e a 
quello elfcllo ne fece vive iflanze alle monache 
dell’Ordine di a. Agoflino diCafeia; ma ne fu 
da efie rìgditata . Ella però non fi perdi d’ ani- 
mo , ma ricorrendo a Dio coll’ orazione, accioc- 
chi fi degnallè d'ifpirare alle monache di ri- 
ceverla , e rinnovando più volte le preghiere 
con molta umilti , finalmente le riufcl di ellère 
accettata , e di veflirc con fommo giubbilo del 
fuo cuore I’ abito religiofo di a. Agoflino , a cui 
aveva fempre profeflàta una fpecialifiima divo- 
zione . In quefto nuovo flato ella fece de'ma- 
tavigliofi progreflì in tutte le virtò, e divenne 
in breve tempo un perfetto modello di per- 
fezione a tutte le Religiofe di quel monaflero. 
Ella era obbidientiflitiM a tutti i cenni , non 
che ai comandi della Superiora ; attenta al la- 
voro , e a tutte le faccende più faticofe, e più 
vili del monaflero ) ritirata fempre , e lontana 
dal commercio con uomini di qualunque fòrti 
fi felibro , ollèrvando una perfetta claufura, ben- 
ché allora in quel monaflero non ri fofle l’ob- 
bligo di enervarla : pronta a fervire , ed aiuta- 
re le fue compagne religiofe fenza parzialità per 
alcuna , ma con egual carità verlo tutte , poi- 
ché nelle loro perfone non altro confiderava— , 
che la perfora di Gesù Grillo , a coi deCderavi 
Unicamente di piacere in tutte le fue opera- 
zioni . 

j. L’elércizio però principale, incoi la bea- 
ta Rita fi occupa va , e da coi ella ritraeva de’gran 
lumi , e accrefeimento di fervore al fuo fpirito , 
era quello dell’orazione, in cui fu daDiolom- 
mamente favorita , com* egli é folito di fare col- 
le anime umili , mortificate , e dilliccate da tut- 
te le cofe del Mondo , qual era quella beata fua 


ferva. Il foggetto ordinario delie fue orazioni, 
e meditazioni era la Vita, e la Paflione del Sal- 
vatore , tenendo fempre fifle nell’ animo quelle 
parole dette da Gesù Grillo nell’ Evangelio ; £ga 
/ùmvia, verità! , iS vita , colle quali ci ha in- 
fegnato , in che conlìfta la vera , e foda pietà , 
che fantifica le anime , e le conduce ficurameme 
al Gielo : la quale altra non é , fe non di co- 
nolcerlo , amarlo , ed imitarlo, camminando fe- 
delmente per quella flrada , eh’ egli ha battuta , 
praticando quei documenti, che ha infegnati , 
e riponendo in lui, e nella fua grazia tutta la 
fiducia, perché egli é la fola vita, che può vi- 
vificare le anime, e renderle degne dell’ eterna 
beatitudine . Nel meditare che la Santa faceva 
i dolori acerbi della Paflione di Gesù Grillo , a 
particolarmente della fua coronazione di fpine, 
fi fentiva accefa di un gran defiderio di patire el- 
la pure de’ dolori per amor fuo, e di parteci- 
pare di una di quelle fpine, che trafilièro il fuo 
divinò capo • Efaud'i il Signore i voli ardenti del- 
ia fua ferva , mandandole una piaga nel capo , 
la quale in poco tempo divenne verminofa , fe- 
tente , ed infanabile , cagionandole afpri dolo* 
ri . Ella ricevè quella piaga , come un fingolzr 
favore del fuo celefle Spolo , ed era molto con- 
tenta di poter in qualche minima parte corrif- 
pondere alle tante acerbiflime pene , che per 
amor fuo aveva fulTerte il fuo Salvatore . Per 
rifparmiare alle fue forelle religiofe il faflidio , 
che loro cagionava il fetore , che elàlava dalle 
fua piaga , ella fe ne flava per io più folitaria } 
e di quella folitudine fi approfittava con gran 
guflo del fuo fpirito , per trattare più lungamen- 
te , e più familiarmente col fuo Dio nell' ora- 
zione . Goal ella vifiè fino all’età di fettant’ anni 
incirca , e nell’anno 145S. ai ax. di Maggio , 
colma di meriti , paftò da quella mifera vita al- 
la beata patria del Paradilo , ilinflrandola il Si- 
gnore con molti miracoli , che dì tempo in tem- 
po furono regiflrati , e fi trovano raccolti nei 
fine della fua Vita . 

Uno de’ frutti principali , che fi dee rica- 
vare dalla lettura , e meditazione della FalSone 
di Gesù Grillo, tanto raccomandata dai Santi 
ad ogni Crilliauo , fi è quello di eBère difpoflo 
ad imitare i fuoi efempj , e a fofirire per amor 
fuo le varie, e diverte tribolazioni, delle qoali 
é ricolma la vita umana , e fpecialmente le tan- 
te malattie di ogni genere , alle quali Camo lòg- 
getti, come fece la beata Rita . Ne’ primi tre 
lecoli della Ghiefa una moltitudine quafi innu- 
merabile di Fedeli fi fantificarono per mezzo dì 
tormenti, che fofirirono nel loro corpo, e così 
divennero membri vivi di Grillo , compagni de* 
fuoi patimenti , e in confeguenza coeredi della 
fua gloria . Ceflàte le periecozioni de’ pagani , 
fuccedé UH altro martirio più lento , e più lungo , 
benché meno dolorofo , e fu quello dell’ afprillì- 
me penitenze, che tante miglia;! d’ Jomini, e 
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di donni fecero ne’ decerti , e anche nelle loro 
cafe , per rapire con forra il regno de'Cieli , 
portando continuamente ne’ loro corpi , come 
dice . I' Apoftolo , la mortificazione del loro Dio 
crocifillb . ElTendoC da più fecoli molto rallen- 
tato, e per coti dire, illanguidito quellofpirito 
di rigorofe penitenze , fembra , che il Signore 
abbia furrogate le tante , e si molefie infermitil , 
per mezzo delle quali egli purifica molti di colo- 
ro , che ha eletti nella Tua eterna predeftinazio- 
ne • Qpelle infermiti fopportate con pazienza, 
e unite alla Pallìone di Gesù Grillo , fono , al di- 
re di t. Agofiino , una fx>ecie di martirio , e una 
faluhre penitenza , per cui facilmente fi giunge 
a quell’ immenfa feliciti , alla quale debbono ef- 
fere indirizzate tutte le nollre brame . Allorché 
dunque Iddio ci vifita con qualche infermiti, 
febbene fia lecito dimandarne a Dio la libera- 
zione, e fi pollano ufare a quello effetto i rimed; 
opportuni , purché non fieno fuperlliziofi , c_, 
proibiti dalla Legge di Dio ; quando però l’in- 
fermiti continua a travagliarci, riconofciamola 
come un favore della divina botiti verfo di noi, 
e come un mezzo alTii proprio ed edicace , per 
fantificare le anime nollre, e per renderci iii_t 
qualche modo fimili a Gesù Grido nofiro capo , 
a fine di confeguire l’eterna lalute, e fe non ab- 
biamo tanta virtù , quanta n’ ebbe la beata Ri- 
ta , e con elTa molti altri Santi , di defiderarle , 
e di giubbilare in mezzo di cfiè ; almeno foffria- 
mole con pazienza , e con rafiegnazione alla di- 
vina volenti i il che pure balta per acquidar 
merito , e per renderle utili, e profittevoli alle 
Qodre anime . 

24 . Maggio- 

S- U M I l T a'. 

Secolo Xlll. t XIV. 

La prima t più amira Vita ài t. Umiitù' fu fcriua da *» 
monaco V a/omirrofano conumporanao , da cui fono 
poi fiate ricavate altre Vtu poHeriori , e fpecialmen- 
te quella del Guidacci . Ella i riportata aa Bollam 
dilli jotto il diti, di Maggio. Si veda ancora il Broe. 
coi tulle Vite de' Santi Fiorentini lom. i.pag. i;i. 

S Anta Umilti, che nel fecolo prima di fari! 

Religiofà fi chiamò Rofanefe , era figliuola 
di Rimonte , e di Richelia , gentiluomini di Faen- 
za , citti della Romagna . Ella nacque circa., 
l’anno 1326-, e fin da fanciulla modrò una par- 
ticolare inclinazione alla virtù, e agli efercizj 
della pieti cridiana Abborriva le vaniti mon- 
dane, e le frafcherie femminili ; amava la ritira- 
tezza , per trattare frequentemente con Dio nell’ 
orazione i ed era tanto liberale verfo de’ pove- 
ri , che privandoC di tutte le cofe , per farne 
iimofina , fu alle volte in pericolo d’ incorrere 


r indignazione del fuo genitore • Per quanto era 
dalla parte fua , avrebbe fcelto Io dato vergi- 
nale, per fervire Iddio con maggior merito, e 
puriti di cuore , ai qual effetto ricusò le nozze 
di nobilidìmi perfonaggi . Ma poi fu fuo malgra- 
do obbligata di condefeendere ad unirli in ma- 
trimonio con un principale gentiluomo della fua 
patria , chiamato Dgolotto , perché un tal ma- 
trimonio poteva fervire a pacificare alcune dif- 
cordie , e turbolenze , che allora regnavano in 
quella citti , Ella vifTe nello dato con/ugale nel- 
la maniera , che conviene a una dama cridiana , 
lontana cioè dal fado , dal ludo , e da quei mon- 
dani piaceri , che fono il veleno dell' anima j e 
fi applicò all' efercizio delle opere buone infie- 
me con fuo marito, amandoli fcambievolmente , 
e cercando ambedue di fantificarli nel loro dato , 
e di far acquido del regno de’Gieli, eh’ é l'uni- 
co fine del matrimonio cridiano , innalzato per- 
ciò da Gesù Grido alla dignità di Sagramento . 
Ella ebbe due figliuoli mafchj, i quali morirono 
poco dopo di aver ricevuto il battefimo ; del che 
ella tanto fu lungi dall’ attritlarfene , che anzi 
ne giubbilò , e ringraziò il Signore , che gli avef- 
fe liberati dai lacci e pericoli del Mondo, e fi 
fofTe degnato di ammetterli nel fuo celede re- 
gno , rivediti della dola dell' innocenza battefi- 
male . Dopo efière vilTuta nove anni in perfetta 
unione e concordia col fuo marito Ugolotto , el- 
la bramò di menare il rimanente della fua vita 
nella continenza, e nella penitenza ; al che feb- 
bene il fuo conforte modrò fui principio molta ri- 
pugnanza ; tuttavia efièndo dato da Dio percof- 
fo con una grave infermiti , che molto indebolì 
la fua complefBone , vi condifeefe poi volentieri ; 
onde ella entrò in un monadero di monache, 
che profedavano l’idituto de' Ganonici regolari, 
detto di a. Perpetua j e Ugolotto parimente ve- 
di r abito de’ medefimi Canonici regolari , ej 
vide con tanta pieti , eh’ é venerato col titolo 
di Beato fotto il nome di Lodovico , che prefe 
facendoli religiofo . 

a. Abbracciando adunque la fanta donna lo da- 
to Religiofo , fi mife in cuore di giungere col di- 
vino ajuto alla meta della perfezione , della qua- 
le ficcoine fapeva edere fondamento 1’ umilti, 
perciò volle prendere il nome d’ Vmil/à , accioc- 
ché quedo defio nome folle a lei un continuo ri- 
cordo, ed eccitamento a profittare in queda.» 
virtù evangelica , da Gesù Grido raccoman- 
data a’ funi feguaci . Allorché entrò in Mona- 
dero , non làpeva leggere , ma elì'endo dotata di 
grand’ingegno, in poco tempo fono la difciplina 
di una di quelle monache , che le fu allegnata 
per maefira , imparò perfettamente la lingua 
latina , la quale in quel fecolo continuava al- 
quanto ad edere comune Ira il popolo, benché 
aliai guada , e corrotta ; ond’ ella fu poi in pro- 
gredo di tempo capace di comporre de’ fermoni 
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fpiriluili in lingui latina , alcuni de’ quali fi 
confervano ancora, ripieni di rentimenti divoti, 
Ipecialmente in lode , ed onore della beatillima 
Vergine Maria , della quale fu in tutta la fua vita 
divotifiìtna , levita umile, penitente, morti- 
ficata, e adorna di tutte le virtù, che la Santa 
conduceva in quetto monafiero , le conciliò la 
ftima , e la venerazione di tutte le Religiofe , le 
qualf perciò cercavano di darlene de' fegni efie- 
riori in tutte le occafioni . Ma quefio Itefiù era 
a lei cagione di rammarico , perchè bramava 
di eflère avvilita , edifprezzata , per afibmigliarfi 
ai filo Salvatore , che fii faziato di obbrobrj , e 
d'ingiurie. Inoltre fenti accenderli al cuore un 
vivo defiderio di fiarfene affatto ritirata in fo- 
litudine, nafcofa agli occhi di tutti, e di efer- 
citarfi in penitenze ftraordinarie , le quali non 
così facilmente poteva praticare , refiando in 
quel monaftero , fenza incorrere la taccia d' un’ 
odiofa fingolaritì . Laonde per divina ifpirazio- 
ne , confermata con un prodigio , ella ufcì oc- 
cultamente dal monaftero ‘ , e fi elefie per fua di- 
mora una piccola cella , annellà alla chiefa di 
s. Apollinare di Faenza , appartenente ai mona- 
ci dell' Ordine di Valombrofa . In qiicfia cel- 
letta ella fi rinchiufe, facendone murare la porta , 
e lafciandovi folamente due finefirelle , una che 
corrifpondeva in chiefa per ricevervi i ss. Sa- 
gramenii, e l’altra per di fuori, da cui le ve- 
niva fomminiftratoquel po’ di cibo , che ferviva 
al filo nutrimento . 

In qiiefia cella , o fia romitorio , ella fi pro- 
pofe di voler ofièrvare una vita la più auftera , e 
la più rigorofa che mai potefic. Cenivi vefiita di 
ruvido cilizio, digiunava continuamente, con- 
tenta di poche once di pane il giorno, e di po- 
ca acqua, aggiungendo folamenii nelle felle una 
fcarfa porzione di erbe cotte ; dormiva pochiifi- 
mo , e per I’ ordinario inginocchioni , appog- 
giando il capo fopra un pezzo di legno -, e impie- 
gava i giorni , e le notti in orazioni , in fagre 
letture , e in pie meditazioni . A proporzione 
che così affliggeva , e trattava feveramcnte il 
Ibo corpo, il Signore riempieva il fuo fpiritodi 
cclefti confolazioni , onde era fovente rapita in 
tftafi dolciflìme , e rimaneva tutta afiòrta in Dio, 
come feabitafle già in Cielo nella compagnia de- 
gli Angeli; potendo ella pure dire quello , che 
di fe medefimo diceva l’Apoftolo: Cotivrrfitia 
nofìrain Ciclis e/?: la noftra converfazione , cioè 
i noftri affetti, ■ noftri penfieri, le iiofire bra- 
me fono incielo; noi abitiamo col corpo in_, 
quella baflà Terra , ma il noftro fpirito dimora 
incielo, a cui afpi.'iamo con incedami fofpiri, 
c infocati dcfiderj . 

.f. Stette la beata ferva di Dio rinchiufa'in 

, ( i) Non era in quei eempi prefcrhta atte monache quetta 
rigorosa cteiijura , che fi ofl'erva preji-.nmenee . 

(v) Neh' anno 1114- Juiono quefle monache Vatomhron 
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quella cella per lo fpazio di dodici anni , e vi 
avrebbe terminati i fuoi giorni, fe il Signore, 
che V aveva eletta a cooperare alla fantifizazione 
di molte anime , e i’ aveva perciò preparata coll’ 
abbondanza de’ fuoi doni , non le avelli fatto co- 
nofcere, che doveva ufcire da quel romitorio , e 
in avvenire impiegarli negli elerciz; della vita at- 
tiva , radunando delle donzelle , che fotto la 
fua difciplina attendeflero al fervizio di Dio . Che 
però ad infinuazione ancora del Vefcovo di Faen- 
za , e dell’ Abate generale di Valombrofa , ella 
fondò un monaftero di tigre vergini dell’ Iftituto 
Valombrofano in un luogo deftinatole dal me- 
defimo Vefcovo , che fu il poggio detto delia Mal- 
ta fuori della città di Faenza , intitolandolo di 
s. Maria Novella , perchè la chiefa, e il mona- 
ftero era dedicato, e confagrato in modo parti- 
colare folto gli aufpicj, e la protezione della—. 
Madre di Dio. A quello monaftero , che fu poi 
in progreflb di tempo trasferito dentro la città'; 
concorfero ben prefto molte nobili vergini , le 
quali profeftàvano la fteilà regola , che fi oller- 
vava dai monaci di Valombrofa ; e animate dal- 
le parole , e molto più dai fanti cfempj della bea- 
ta Umiltà, menavano una vita fama, ed efem- 
plare , e fpandevano da per tutto il buon odore 
delle loro virtù . 

j. La città di Firenze, dov’era nato, e in bre- 
ve tempo crefciuto l’ iftituto de’ monaci Valom- 
brofani , fondato già da s. Giovanni Gualberto, 
volle eftà pure partecipare di un tanto bene ; on- 
de s. Umiltà per coiidifcendcre alle iftanze, che 
da quella città I’ erano fiate fatte, circa l’an- 
no laSi. partì da Faenza in compagnia di tre 
monache fue difcepole , di cui la principale era 
una appellata Margherita , la quale è venerata 
con culto religiofo come beata , e camminando 
tutte quattro a piedi , giunfero a Firenze , do- 
ve fu fondato un monaftero di monache Valom- 
brofane con chiefa dedicata in onore di s. Gio- 
vanni Evangelifta *, al quale la Santa profcftàva 
una fpecial divozione , confeiTando di aver rice- 
vute molte grazie per la fua intercelfione . Ella 
ritenne il governo, e la direzione di quelli due 
monafter; da lei fondati , cioè di Firenze , e_, 
dell’ altro di Faenza , - dove anche negli anni a^ 
prcftb fi portò a rivedere quelle fue dilette figliuo- 
le, e ad animarle tempre più all’acquifto della 
perfezione religiofa . Fece ancora il viaggio di 
Roma , per iftabilire vie più coli’ autorità pon- 
tificia 1 ’ erezione de’ fuoi monafter; ; e in tal oc- 
cafione vifitò con molta divozione, e con (in- 
goiare confolazionc dell’ animo fuo i fanluarj di 
quell’ alma città . Tornata finalmente a Firenze, 
ebbe rivelazione del fuo vicino palfiiggio da que- 
lla vita, a cui ella fi preparò con atti di arden- 
ti IHma 

fané trac ferite nel monafero di e. Sa 'vi, dove ora ripa- 
fa il corpo di t. Vtnilù , ( della Ocaut Margherita /ns 
difcepclm . 
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tiffimi cariti , e colla continut meditazione dei 
cnifterj della noftra Redenzione , e particolar- 
mente della Paffione di Gesù Grido . Sei mefi 
prima di morire fu aifalita da una penofa infer- 
miti , che fopportò con mirabile pazienza , e 
tranquillità di Ipirito , e ai ia. di Maggio dell'an- 
co *310., in età di ibpra ottant’anni, dall’ eC- 
lio di quclfa Terra fe ne volò alla gloria immor- 
tale del Faradifo . 

Queda Santa col fuo efempio , e collo deflb 
fuo nome infegna a tutti, e fpecìaimente alle.^ 
perlone religiofe la virtù dell'umiltà , virtù tan- 
to edènziale , e neceflaria alla falute , e molto 
più alla perfezione , che lenza diedi a nulla gio- 
verebbe la virtù s‘i pregevole , e poco meno che 
angelica , della verginità ; poiché , come dice 
e. Agodino, nel fiorilo terribile del fiudiyo Iddio 
non rinfaecerà al demonio alcun peccato d' impurità , 
eutefochì e^li non emendo carne , non n' I capace j ma 
bentt la fua jùperbia , che lo fece cadere dal Cielo , 
e lo precipiti nel fuoco infernale. Tanto è vero, 
che la fola fuperbia bada a rovinare un* anima , 
e a renderla abominevole agli occhj di Dio ! Inol- 
tre ella c’ infegna la penitenza , della quale co- 
me a’ é veduto , fu si amante , e al delideroGi , 
lino a rinchiuderli in una piccola cella , e ivi me- 
nare per più anni una vita auderiflìma . Quella 
virtù della penitenza, eh’ è propria d‘ ogni Cri- 
diano , avendo Gesù Grido detto a tutti nel Van- 
gelo * : Beati ipuelli che piangono ^ e i Se noi non fa- 
rete penitenza , tutti infieme perirete ; molto più 
conviene a quelle perfone , che li fono feparate 
dal fecolo , e vivono ritirate ne’ lagri chiodri. 
Ad edè mollo più, che agli altri Fedeli, dice 
l’ Apodolo * : Ioni [congiuro £ offerire a Dio i no- 
Bri corpi, come una nirtima nino , [anta, e grata 
agli occhi fuoi , per rendergli un culto ragionenole , 
e Jpirituale . £’ bensì vero , che non a tutti , fen- 
za una particolare ifpirazione del Signore , con- 
viene d’ intraprendere certe penitenze draordi- 
narie , e certe aufterità fuperiori alle forze uma- 
ne , come fembrano quelle praticate da queda 
Santa, e da molti altri Santi, le quali fono più 
da ammirarli , come doni Angolari di Dio , che 
da imitare dal comune della gente pia , e divo- 
ta . La regola più deura , che podb darli in que- 
lla materia per non errare, fi é quella, che in- 
fegna s. Bafilio Magno: La l'ergine , die’ egli, 
(lo dedbdicafi di qualunque altra peribna) la 
quale attende a reprimere la /enfualità colla penitertm 
Ifl , e col mortificare la carne , fi guardi dai cadere 
nell' altro eBremo £ una troppo gronde aBi»en\aì 
perchè è nn egual male il rendere inutile il corpo a 
for%a d‘ un' eccefjha dieta , e il nudrirlo di fànerebio 
per intemperanyt , Il corpo trattata delicatamente 
fi ribella contro lo fpirito , a guija £ un canallo trop- 
po largamente abbiadato che tira de' calci contro lo 
[prone \ ma [e gli fi lena I' alimento neceffario , fi 
rende impotente a operare, Usando H corpo i trop- 
po ben trattata , aggrava F anima , e l' impedifie 
(i) Afa**, f, (, Lue. i|. |. [ri R»m,ix,i, 
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d* appUcarf alle eofè fpÌTÌtuaìi ; wa quando una trcp~ 
po lunga , ed eccejfiva afUnen\a lo rende languido , 
efpoJfatOy eHingue ancora la vivacità dello Jpìrito ^ 
ne abbatte il vigore , e diviene inetto agli ejèrchf 
della pietà y e all* adempimento degli obblighi del 
proprio fiato • Infomina la regola ficura da teneri! 
in iixnile materia il è quella > di ufare d* una_* 
difereta moderazione» e non far nulla feaza il 
conGglio d*un laggio , e prudente direttoci £* 
meglio camminare a palTò più lento» e durarli»*" 
che correre a palio veloce» e rellare a anfrat- 
to Tenza forza da profeguire il cammino • 

2^. Maggio. I 

S- Grigorio VIL Papa. 

Secolo XI, 

Leagioai di qutjhfanto Papa fi trovano re fiflrau negli 
annali EccUfiatiUi del Ven, Cardinal Baronia tom. zi. 
dell' edirione di Lacca , e preffo i BolIanitijH nel tomo 
[e/lo del mejè di Maggio [atto que/lo giorno , 

S AN Gregorio VII. fi chiamò nel battefime 
lldebrat^o , e nacque in Soana città del Sc- 
nefe circa l’ anno 1010. £fi*endo ancor fanciullo 
fu inviato a Roma , acciocché folle educato nella 
pietà , e nelle lettere preflo un fuo zio, ch’era 
Abate nel monaflero di s. Maria del monte Aven- 
tino , nel quale fi crede ancora , che veililTè_, 
l’ abito monadico . Giunto però all’età di fcdici 
anni redò talmente amareggiato l’ animo fuo nel 
vedere i difordini , che in ogni genere di perfo- 
ne , e fpecialmente nel clero , regnavano allora 
in Roma , che fi allontanò da queda città , e 
andò a nafeonderfi nel monadero di Giugni in 
Francia, per vivere fotto la difciplina di s. Odi- 
ione, il quale in quel fecolo rifplendeva come 
un gran luminare nella Chiefa , ed era capo , e 
abate generale della Gongregazione de’ monaci 
Cluniacenfi . Grande fu il profitto, che •.Gre- 
gorio fece sì nelle fetenze eccleftadiche , e sì 
nelle virtù cridiane, durante il foggiorno in quel 
monadero , che probabilmente fu di circa fet- 
te, o otto inni } di modo che ellèndo ritor- 
nato a Roma intorno all’ anno 1044. , eì fu 
dal Pontefice Gregorio VL aferitto al fuo Giu- 
ro , e facto fuddiicono della Ghiefa Romana, 
dove feguitò a condurre una vita innocente, 
e diede tal faggio della fua abilità , della fua 
dottrina nelle cofe (acre , e del fuo zelo , che 
da Leone IX. , il quale nell’anno 1049. era fali- 
to rulla cattedra di s. Pietro , egli Ài promodb 
alla dignità dì Arcidiacono della Ghiefa Romana , 
e provveduto dell’Abazia del monadero di fan 
Paolo . Kra quedo monadero ridotto a tale 
defolazione per la negligenza degli Abati (noi 
antecedòri , che non vi era quafi più alcun mo- 
naco, che uifizialìè quella celebre bafilica . Ma 
il nodro Santo dopo aver ricuperati i beni ad ella 

appar- 
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ajTpartenenti , i quali erano ftati dilapidati , vi ri- 
inabili una religioik Comunità di monaci enervan- 
ti j i quali di lì in poi vi celebradèro i divini u!iiz;, 
c vi odervalTero una perfetta diiciplina monadica 
con edificazione di tutti , come di fatto feguì • 
a. In tempi tì didìcili , e pieni di tni^olen- 
zc interne , ed ederne | che allora agitavano la 
Chiefa Romana , fu a. Gregorio per io fpazio 
di venti, e più anni il principale appoggio, e 
per coli dire , il braccio dedro si dei Pontefice 
Leone IX. , e fi ancora de' fuoi rnccefTori Vitto- 
re 11 . , Stefano IX. , Niccolò II. , e Aleflan- 
dro II. , i quali fi fervirono dell' opera fila in tutti 
gli affari più rilevanti della Chiefa , e a lui corn- 
mifisro le legazioni più ardue , e più rpinofe , 
indirizzate a mantenere e promovere la purità 
della Religione , e della ecclefiadica difciplina . 
Il Santo animato da uno zelo ardente della glo- 
ria di Dio, e del decoro della fua Chiefa, fod- 
disfece con ogni maggior diligenza a tutte le 
incumbenze, che furono a lui commefie ; e il 
Signore fi degnò qualche volta d' autorizzare la 
fua condotta con de' prodig; . Cosi avvenne una 
volta fra le altre in Francia, dove aveva radu- 
nato un Concilio in Lione contro alcuni Vefeo- 
vi Simoniaci . Uno di coftoro , vedendo di non 
potere sfuggire la condanna,che gli fovraftava, ni 
mitigare in veruna maniera la leverà, e incorrot- 
ta giuilizia del Legato Apollolico , che precede- 
va al Concilio , procurò di corrompere a forza 
di danaro l'accufatore, e i tefiimonj , che era- 
no informati delle fue Cmonie ; onde allorchi 
ù venne alla difiimina del Ino delitto , manca- 
rono la prove per convincerlo ; ficchi egli com- 
parve tutto baldanzofo nel Concilio, vantando 
la fila pretefa innocenza . Il noftro Santo (cor- 
geiuio con lume divino la fua profonda mali- 
ai* , ne gemi dentro fe medefimo ; dipoi ri- 
volto al Vefeovo fimoniaco : Credtte voi ( gli 
diflè ) ite il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito /àuto 
fieno un Jolo Dio , e della medefima Jòflan\a ? Io lo 
credo, ribofe il Vefeovo . Dite dunque , replicò 
il Santo, Gloria fia al Padre , al Figliuolo, e allo 
Spirito janto . Il Vefeovo fi moilrò pronto di reci- 
tare queSe parole , ma per quanti sforzi facefiè , 
non poti mai pronunziare quelle parole : e allo 
Spirito fanto . Onde atterrito da quefio miracolo , 
confieCiò il fuo reato , di aver cioi fatto merca- 
to dei doni dello Spirito fanto colle lue inique 
firaonie ; e dopo quella confeffione , poti fenza 
difficoltà pronunziare interamente le fopraddetto 
parole i Gloria fia al Padre , ai Figliuolo , e allo 
latrilo fanto , con gran meraviglia , e ftupore 
^ tutti quelli , che aflidevano al Concilio . 

3. Eflendo nell’anno 1073. vacata la Sede Apo 
fiolica per la morte del Pontefice AlelTlndro IL , 
ziel giorno ftefiò , in cui furono terminate l' efe- 
quie del Papa defunto , il clero e il popolo Ro- 
mano , modo da un particolare, e ftraodinario 
ifiinto cominciò ad efclamare: .Sa» Pietro ba-j 


eletto Papa F eireidiatono Ildebrando . A queftt 
voci impro^vife il Santo , che fi trovava pre- 
fente, rcllò non poco attonito , e ripieno di 
fpavento pel carico formidabile , che gli fi vo- 
leva imporre i cercò di fuggire , e di nalconderfi } 
ma fu arredato , e non ollante la fua ripugnan- 
za , e malgrado le fue lagrime , gii convenne ce- 
dere alla violenza , che gli fu fatta ; onde nel 
giorno a*, di Aprile del luddetto anno 1073. fu 
collocato fu la cattedra di s. Pietro , prendendo 
il nome di Gregorio . Quali fofibro i fentimenti 
dell’animo fuo per quella eccella dignità , alla 
quale era flato innalzato , ben fi feorge dalle 
lettere , eh' egli fcrillb a diverfi fuoi amici im- 
mantinente dopo la fua efaltazione al Pontifica- 
to . In una di quelle lettere fcritte a Defiderio 
Abate di Monte CafSno , che poi gli fuccedi nel 
Papato col nome di Vittore IH. , egli fi efprime 
ne’ termini feguenti : La morte del Papa /llef- 
fandro IL bi gettato me io un grande imharao^ , 
e m‘ ha riempiuto d‘ un’ eflrema turbazjone . Ir,t- 
perocclì trovandofi il clero , e il popolo radunato 
nella chiefa per F efequie de! defunto Pontefice , t' i 
d' improwifo al\ato con tumulto, e fi fono tutti get- 
tati fopra di me come tanti furio]! j e fen\a volermi 
dare ni facoltà , nè tempo a deliberare , m’ hanno 
eoHretto con violenza a prendere il governo di que- 
lla apoilolica Sede, di cui io fono infujficiente 
portare il gran pejo . Io poffo adunque dire in ve- 
rità col Profeta : Sono venuto in alto mare , e la 
tempefla mi ha fommerfo 5 ho gridato , e faticato in 
vano ; le mie fauci fi fono fatte roche fen\a frutto . 
H timore , e il tremore è venuto fopra di me ; è le 
tenebre m‘ hanno da ogni parte ricoperto . Io mi tro- 
vo in letto , egli foggiunge , pieno di affanno , e 
non poffo Rendermi più oltre in narrarvi le mie pe- 
ne : Jòlamente io mi raccomando alle orazioni voRre , 
e de" voRri f atelli , acciocché il Signore mi prefer- 
vi da" pericoli , ne" quali mi ritrovo , 

4. Gli effetti fecero conofeere , con quanta 
ragione il fiinto Pontefice apprendefTe i dillurbi , 
le inquietudini, e i pericoli, che gli fovrallava- 
nonel poSofublime, al quale era Salo contro 
fua voglia Ibllevato • Conciolllachè ne’ dodici 
anni, che durò il fuo pontificato, fi può dire 
con tutta verità , eh’ ei fu feinpre fenza veru- 
na intermiffione moleSato da mille cure, veflà- 
to da ogni fotta di perfone ecclefiaSiche , e fe- 
colari , e combattuto fieramente da innumerabi- 
li perfecuzioni , foSenute per la eìuSizia , e per 
voler foddisfare ai doveri del luo apoSolato . 
Colà troppo lunga farebbe , e da non poterli 
reSringere in un breve compendio , il voler nar- 
rare per minuto le varie e Srane vicende, a cui 
il lènto Papa fu foggetto per la malizia de’ fuoi 
arrabbiati nemici , e de’ fuoi furiofi perfecutori . 
BaSi il dire , che alcuni fediziofi Romani giun- 
fitro fino a mettergli le facrileghe loro mani ad- 
doflò , a oltraggiarlo , e a farlo prigione , meu- 
tre nella notte di Natale dell’ anno 107). cele- 
brava 
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brava i fagrofanti inifterj nella chiaCa di a- Maria 
Maggiore ; che molti VeCcovi fiinoniaci , e in- 
continenti di Germania , e d' Italia , fodenuti , e 
fomentati dalla ^otenaa dell* Imperatore 'En- 
rico IV. fno dichiarato nemico , per ìafuggire le 
pene dovute a' loro delitti , gli fi ribellarono con- 
tro , e fi avanzarono a commettere I' enorme 
ccceflb di creare un Antipapa , che fu Guiberto 
Arcivefcovo di Ravenna , già dal a. Pontefice 
fcomunicato , e depofto , che prefe il nome di 
Clemente 111 . { che ardirono con una incredi- 
bile afronlatecza di lacerare la Tua fama con in- 
fami fatire, e libelli famofi, come tra gli altri 
fece r empio , e bugiardo Cardinale Bennone , 
inventando le più nere impofture , e fpacciando 
contro di lui le più atroci calunnie . Infomma fic- 
come in que' tempi infelici regnavano coliumi 
corrottifGmi non folo tra* laici , ma ancora tra 
gli Ecclefiaftici di ogni ordine . moliHHmi de'qua- 
li con itfacciata impudenza erano fimoniaci , in- 
continenti , e concubinarj fcandalofi , e il fan- 
io Pontefice cercava di guarire le loro piaghe , 
e non giovando i lenitivi ad an ai grande, e in- 
vecchiato male , fu obbligato di metter mano 
a‘ rimedi P>ù forti delle cenfure , e delle depofi- 
zionì , a fina di far ravvedere i colpevoli , e di 
purgare la Chiefa del Signore da quelle macchie, 
che la deformavano , e la rendevano difprege- 
vole a' funi nemici , e di vendicare ancora l' ono- 
re della fua Cattedra pontificia , e I’ ecclefiafiica 
libertà : coti fi concitò 1' odio degl' innumera- 
bilì malviventi di ogni fiato , e condizione , e 
a guifa del divino Salvatore , di coi teneva in ter- 
ra le veci, diveime il berfaglio, al quale, fin- 
ché vilTe , contradiflèro i Principi della Terra, 
i Sacerdoti di mal coftume , e tutti coloro , che 
odiavano la luce della verità , ed erano nemici 
della giuftizia. 

5. Ma fe il Signore permife quefte furiofà, e 
moltiplicate tempefte contro il fuo fervo , e con- 
tro la nave di Pietro , di cui egli ftava al timo- 
ne ; nel tempo fiefiò lo armò di forte e intrepi- 
do zelo , e di un coraggio invincibile , per cui 
egli fi mantenne fempre coftante nel difendere 
la verità , e la giufiizia, a nel reCfiere a tutti gli 
afòrzi de'fuoi avverfarj, lènza laiciarfi mai ab- 
battere , nè arrenderfi giammai alle iniqua pre- 
tenConi di coloro , che avevano congiurato alla 
rovina della difciplina acclefiaftica , e alla de- 
pravazione delle fante regole da' Padri , e da 'Pon- 
tefici fuoi anteceilori ftabilite , e da (e rinnova 
te , e confermate in var; Concilj , che a quefio 
efiTctto egli tenne in tempi divcrfi, durante il 
fuo Pontificato . Quella cofianza , e fermezza—, 
d’ animo confervò il fanto Pontefice fino al fine , 
benché foflè allèdiato da’ fuoi nemici nella ftefla 
città di Roma, il che avvenne nell' anno 1084. 
che fu il penultimo della fua vita . Egli fu cofiret- 

(1) A£ur. IO. 14 - (>> Pit/if. a. ai. 


to di ricoverarfi nel cafiello Sant'Angelo, mentre 
l' efercito dclllinperatore Enrico IV. fi era impa- 
dronito di Roma , e vi aveva introdotto l’ An- 
tipapa Guiberto . Venne però al fuo foccorfo il 
Duca Roberto Guifeardo , il quale mife in fu» 
r efercito di Enrico , onde il a. Pontefice pofio 
in libertà, fi portò a Monte CalGno j e di là an- 
dò a Salerno, per confagrare una nuova magni- 
fica chiefa eretta in onore di s. Matteo Apofiolo . 
Nel tempo che a. Gregorio faceva la fua dimora 
in Salerno, fu aflblito da una infermità , eh' egli 
previde dover porro termine alla fua vita , e ai 
Tuoi travagli j onde fi difpofe alla morte con atti 
di fervente carità , e con ricevere i sa. Sagra- 
menti con una fingolare divozione . Le ultime 
file voci prima di morire furono quefie : Dilexi 
juHilidni , (7 odivi iniquiialem , proptcrca morisr 
ili exilioi Ho amata iagiufiiifa , c ho odiata V ini- 
quità , e perdi io muoio iteli' epUo . Segui la fua 
beata morte aiz). di Maggio dell’anno 1085. 

Gesù Grillo nofiro Salvatore aveva già det- 
to nel Vangelo ' , che il fervo non poteva eflère 
maggiore del fuo padrone , nè il difcepolo del fuo 
maefiro 1 e però fe il Mondo aveva odiato , e 
perlègoitato lui , eh’ era la Sapienza increata , 
la Verità eterna, e la Giufiizia eHènziale , avreb- 
be parimente odiato , e perleguitato i fuoi di- 
fcepoli , e feguaci , i quali camminalTcro filile fue 
tracce, e vivelTero fecondo le maifime del fuo 
fanto Evangelio . Quella divina predizione li è 
avverata, e tutto giorno fi avvera, particolar- 
mente in coloro , i quali per debito del loro uf- 
fizio , come fono i pallori delle anime , fono ob- 
bligati di annunziare , e difendere la verità , di 
correggere i depravati collumi , e di opporli al- 
le falfe maliìme del Mondo , e alle viziofepaC- 
fioni degli uomini . Non è pertanto da maravi- 
gliarli , fe gli uomini apollolici , e i prelati più 
ilinftri , e più zelanti, fono fiati in ogni tempo 
contradetti , roaitraltati , lacerati , e perfegui- 
tati . Qjiefia è la loro forte fu quella 'Terra ; que- 
lla è la via ordinaria , per cui effi hanno da fan- 
tificare fe medefimi , e da cooperare allafantifi- 
cazione degli altri , durante la loro vita i a que- 
fto debbono efii Ilare, apparecchiati , come ad 
una fpecie di martirio , allorché vogliono adem- 
piere i loro doveri , e foddisfare alle obbliga- 
zioni del loro miniilero . Quello , che io fimili 
cali bifogna avvertire , fi é , che non fi mafeheri 
la pafitone folio nome , e prctefio di zelo , e che 
in vece di cercare la gloria di Dio , eil bene del- 
le anime , non li cerchino la propria gloria , c 
i propri intereffi , come facevano quei fillfi pn- 
fiuri , de’ quali parla 1. Paolo * . Perocché , co- 
me ollèrva s. Agoftiuo , Martjrem non fatitpoen», 
jedeaujà', me in Dei juditio quieriiar quod quijque 
patiatur , fed quare palialur -, che è quanto dire, 
non tanto fi dee por mente alla perfecuzione , 
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quanto alla caufa dalla perfecnziona ; e allora 
folamente la perrecuzione è profittevole a chi la 
foftre , e meritano lode dagli uomini , e premio 
da Dio i patimenti , quando lì foSrono per la 
Terità , e per la giuftizia , come avveiina a fan 
Gregorio , e a tanti altri Prelati dalla Chiefa ve- 
nerati per Santi. 

36 . Maggio . 

S. Franca Vercihb. 

StcoJo XII. t Xlll 

^ rcrUta da un Monaco Ctfitreitnft fi riporta 

ita Botlandifli a t.\, di Aprile , Si vedano ancora gli 
Annali Cificrcienfi agli anni liti. , 1114. , i t&i8. 

N Acque a. Franca 1’ anno ii7J* nella città 
di Piacenza d’ una nobile famiglia, cheli 
crede follè quella de'Conti diVidalta. Ella fu 
polla in educazione all' età di fette anni nel mo- 
naftero di a. Siro dell' Ordine Benedettino j e lic- 
come r anima fua era fiata prevenuta da copio- 
fe benedizioni del Signore ; così grande fu il 
profitto , che face nell' amor di Dio , e nel 
deliderio di darli tutta al divino fuo fervizio . 
Che però giunta all* età di quattordici anni vefil 
con gufio particolare del fuofpirito l'abito religio- 
fo in quel monaftero , e li avanzò poi di virtù 
in virtù , per divenire vera fpolà di Gesù Grillo , e 
imitatrice de’ divini fuoi efempj . Cominciò fin 
d’ allora , e continuò poi nel rimanente della—, 
fua vita a macerare la fua carne co’ digiuni , e 
colle penitenze , per tenerla foggetta allo fpiri- 
to , e per ellère in iftato di poter più faciU 
mente ribattere gli firali delle diaboliche tenta- 
zioni , e riportarne perfetta vittoria . Ella fole- 
va digiunare in pane , ed acqua tre giorni della 
fettimana, e pallàre l'intera Qjiarelima con un 
poco di pane , e alcune erbe crude j onde con- 
traflè una debolezza di fiomaco , che molto 
r afllifie , cagionandole di quan^ in quando 
de’ gravi dolori , ai quali non volle mai appli- 
care alcuna medicina corporale , perchè dice- 
va, ellère le pene di quella vita un nulla in pa- 
ragone di quelle acerbiflìme , che C fofirono 
nell' altra vita da chi non ha fatta la conve- 
tiiente penitenza delle liie colpe , anche leggie- 
re, e veniali. 

a. I-e virtù di qncllz fama Vergine , e le fue 
amabili qualità le conciliarono tale llima , e ve- 
nerazione predo le lue Religiofe , eh’ efièndo 
nel 1198. vacato il pollo di Abbadellè per la 
morte di quella , che folleneva un tale impie- 
go , ella vi fu di unanime confenfo follifiuita 
dalle medelimc fue Religiofe , che giungevano al 
numero di cinquanta, benché ella folfe una delle 
più giovani. Per quello motivo , e anche per- 
chè non li credeva idonea a governare quella nu- 
merofa Comunità , ripugnò di accettare il pefo 
aleiitnpollo, ma inutilmente, poiché le mo- 
«uche perCfiettero cefianti nella loro rifoluzio- 


ne . Trovandoli pertanto come Superiora alla te- 
da di quella religiofa Comunitì.li prefiilè neU’ani- 
mo di adempierne gli obblighi con efattezza , e 
di attendere con tutto lo fiudio a fantificare fe 
medefima , e a procurare la fantificazione delle 
fue monache, quale in fatti efièr dee l’unico 
feopo di chi preliede agli altri ne' monaflerj . 
laonde ella era la prima, e la più puntuale in 
tutte le ollèrvanze inonalliche i acciocché il fuo 
buon elempio fervide di llimolo , e di eccita- 
mento a tutte le Religiofe di foddisfare alle loro 
obbligazioni . In tutte le fue azioni faceva com- 
parire quella umiltà, quella modefiiz , e quella 
manfuetudine , che nudriva nel cuore . Allorché 
alcuna delle lite Religiofa commetteva qualche 
mancamento , ufava prima le maniere più dol- 
ci , e più foavi , per farla ravveder; , ed emen- 
darli ; e quando ciò non giovava , li fervivz— > 
delia fua autorità diAbbadelfa, per eltgere da 
eda l'odèrvanza delle regole, e collituzioni del 
monaflero , non permettendo, che gli abufi pren- 
dedèro piede, e padàirero in confuetudine , co- 
me fuol facilmente accadere nelle Comunità , fe 
i Superiori non fono vigilanti ad impedire l’ in- 
odèrvanza , e a togliere gli abuli , che a poco 
a poco per l’umana debolezza li fogliono in quelle 
introdurre . Infomma la beata Franca riufeì una 
Superiora irreprendbiie nella fua condotta , e ze- 
lante deila difciplina regolare. 

3. Ma pure chi il crederebbe , fe non li fapedè 
pur troppo per efperienza l’incoilanza delle menti 
umane , e la ripugnanza , che i migliori Supe- 
riori incontrano lovente ne’ loro fudditi a por- 
tare il giogo della difciplina, e a prendere in 
buona parte le loro correzioni ? Quelle Religio- 
fe, che con tanta premura li erano unite a vo- 
lere s. Franca per loro Superiora , fi rivoltarono 
contro di edà ; e dalle private mormorazioni 
del fuo governo , come troppo afpro e fevero , 
padarono ad una manifefia fedizione, la quale ve- 
niva fomentata dal Vefeovo ftedo dì Piacenza , 
perché bramava di far fuccedere nel pollo di 
Abbadedà una fua forella , eh' era Religiolà in 
quel monaflero. La Santa fodrì con pazienza le 
contraddizioni , che a lei fi facevano in tutte 
le occaConi ; non fece verun conto delle dice- 
rie , e delle calunnie , che contro di lei d fparge- 
vano non folo dentro il monafiero , ma di fuori 
ancora tra i parenti, e altre perfone aderenti delle 
monache fedizìofe , e turbolente ; e contenta del 
tellimonio della fua cofeienza , li umiliava avan- 
ti la Maeftà di Dio , e lo pregava iftanteinente a 
comandare al mare , e alla tempella , e a con- 
cedere colla lua potente grazia la bramata cal- 
ma e tranquillità . Edèndole più fenfibile il dan- 
no , che le Religiofe facevano a fe medefime_, 
coila loro difubbidienza , che non era il pregiu- 
dizio , che ne rifultava alla fua perfona , e alla 
fua podefià di Superiora , cercò tutte le vie a lei 
polfibili , per farle rientrare in fe mcdelime , e 
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per ridurle alU dovute Toggezione, e all' adem- 
pimento de’ loro doveri* 

4. Ma perchè vide , che gli animi di non po- 
che di quelle Religiofe erano troppo inafpriti, 
ed efacerbati contro di lei , e che la maggior 
parte di elTe non avevano più verfo la fua per- 
fona quella deferenza , e confidenza , che con- 
veniva , per eifere loro di giovamento nel Tuo 
governo ; rifolvè dì dimettere la fua carica-, 
di AbbadelTa , e di ritirarC ancora da quel mo- 
naftero, abbracciando una occafione, che il Si- 
gnore le prefentò di pafiare ad altro Ifiituto, in 
cui fi profelTava una più efatta, e una più rigo- 
rofa difciplina . Con licenza adunque, e permif- 
fione del Vefeovo di Piacenza parti dal mona- 
fiero di s. Siro con alcune poche monache , che 
non vollero reftar prive della fua compagnia , e in 
un luogo del territorio di Piacenza, detto Mon- 
te-Lana, fondo nell* anno izza, un monaitero 
dell’ IftitutoCiftercienfe, a cui fomminiftrò lut- 
to ciò, ch’era a tal effetto necelTario , una nobi- 
le e ricca donzella della fteffa città di Piacen- 
za , chiamata Carenzìa, la quale profelTava una 
fpeciale amicizia , e venerazione verfo la Santa. 
LiTa ancora volle vetlire T abito Ciftercienle , e 
vivere folto T ubbidienza , e direzione della me- 
defima Santa , che fu Abbadella di quefto nuovo 
tnonatlero . Due anni però folamenie dettero le 
monache in quel luogo dì Monte-Lana, perchè 
ellèndo elio deferto , non vi trovarono la fuflì- 
fienza delle cofe necelfàrie al loro vitto ; e_, 
nell’ anno 1214. palTarono in unaTerra appella- 
ta Pettolo , ovvero Petioli , difiante due miglia 
da Piacenza , ed ivi iìffarono la loro dimora , 
dando loro il Signore dì quella Terra una calè 
affai grande , e capace , la quale riduflèro ad ufo 
di monafiero , con una cappella annefià , che per 
allora ferviva dì Chiefa • 

4. In quefto monaitero di Pettolo ftabill s.Fran- 
ca un’ efatta difciplina regolare , e vi fece fiorire 
tutte le virtù convenienti allo fiato religiofo j 
onde fi fparfe ben tolto e in Piacenza , e altro- 
ve la fama della fantità , che in elio regnava , 
e concorrendovi molte vergini , e delle vedove , 
e anche delle maritate di confenfo de’ loro ma- 
riti, a venirvi l’ abito religiolb, vi fi formò una 
numerofa , e fama Comunità , che attendeva a 
ièrvire Iddio in ifpirito e verità , e con univer- 
Cile edificazione . Santa Franca precedeva a tutte 
le monache col fuo efempìo , e col fuo fervore , 
e le animava colle fue efortazioni ad avanzarli 
ogni giorno più nella perfezione evangelica—, . 
£lla ebbe la confolazione di vedere tutte quelle 
file dilette figliuole fpirituali a camminare di- 
rittamente per la vìa del Cielo , e mofirarfi do- 
cili , ed ubbidienti a lutto quello , che loro impo- 
neva a profitto delle loro anime ; onde ne rende- 
va continuamente umili grazie al Signore , da cui 
viene ogni bene , e che il tutto ordina, e difpo- 
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ne in vantaggio de’ fuoi eletti . Le monache di 
I. Siro fi erano già pentite delle loro difubbi- 
diente , c de’ mali trattamenti fatti alla loro 
buona Superiora j e le fecero vive ifianze di ri- 
tornare al loro monaCiero, e a ripigliare il go- 
verno di eflò. Ma la fama Vergine , che fape- 
va ellèr vicino il tempo del fuo paffaggio da—, 
quella vita , ricusò di accettare l’ invito , figni- 
ficando però loro , che confervava nel fuo cuo- 
re una tenera benevolenza verfo di effe , e che 
non celiava di tenerle raccomandate a Dio nelle 
fue orazioni . In fatti poco dopo , cioè nell’ an- 
no iiil- verfo la metà diOuarefima, ella fu tC- 
falita con maggior violenza dal folito male di 
fioinaco , che la fece languire fino ai aj. di Apri- 
le , nel qual giorno trumita de’ ss. Sagramenti 
della Chiefa in età di 4;. anni in circa fe ne vo- 
lò alla patria celeile , verfo della quale erano iU. 
ti indirizzati i fuoi infocati deCder; . 

Una delle maggiori grazie, che H Signore 
difpenfi alle Comunità religiofe , fi è quella di 
dar loro de’ Superiori zelanti della oltèrvanza-, 
regolare , i quali con premura , e diligenza pro- 
movano il buon ordine , e T efercizio delle virtù 
convenienti al loro fiato , e per mezzo dei loro 
buoni efempj , e d’ una giuda feverità ìndirizr 
zino le perfone a fe foggette ali’ acquifio del re- 
gno de’ Cieli . Siccome al contrario pur troppo 
accade , come oilerva s. Gregorio Magno ne’ Tuoi 
Morali , che per lì peccati , e demeriti de’ fud- 
diti. Iddio permette, che prefiedano de’ Supe- 
riori o negligenti , o viziofi , t quali in vece di 
edificare , mandino tutto in rovina , e fieno la 
caufa , o almeno r occafione della perdizione di 
molti . Coloro pertanto , ai quali il Signore fa 
la grazia fpeciale di dar loro de’ buoni , e ze- 
lanti Superiori , ne rendano umili grazie alla di- 
vina mifericordia , e fe ne fappiano approfirtare 
in vantaggio delle anime proprie , obbedendo 
con docilità ai loro comandi , acciocché elfi poffa- 
no con gioja , come dice l’ Apofiolo ' , adempiere 
il loro utfizio , di cui debbono rendere firetto 
conto a Dio ; e non fieno cofiretti a gemere , 
e a rattrifiarfi a caufa delle contraddizioni , e 
delle difubbidienze dì quei , che fono loro fub- 
ordinati , ì quali perciò , come foggiunge TApo- 
fiolo , recherebbero cosi facendo un grave dan- 
no , e pregiudizio a fe medelìmi , nella guifa che 
avvenne a quelle Religiofe , che contraddifièro 
alla beata Franca, e l’obbligarono a dimettere 
il governo del monafiero , Sì ricordino a quefto 
fine , che la noftra natura guafia dal peccato 
inclina al rilallàmento , al difordine , e alla dit- 
folutezza j onde ha bifogno di chi la raffreni , 
la ritenga ne’ propri doveri , e ufi un giufto ri- 
gore, per impedire , che non cada nel preci- 
pizio. £ però in cambio di prorompere in que- 
rele, e mormorazioni contro de’ Superiori , al- 
lorché pièno qualche feverità verfo di loro , per 
R r coftrin- 
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codringerli all’ adempimento delle loro obbliga* 
zioni , e all’ odervanza efalta delle regolb del 
proprio Iftitato; debbono piultoSo iccufare la 
propria fenrualilà , e la fiacchezza del loro fpirito , 
e pregare il Signore, che conceda loro la gra- 
zia di profittare de’ iàlutevoli avvili, e delle ca- 
ritatevoli correzioni de’ medefimi Superiori . 

27> Maggio . 

S. Giovanni I. Papa b Martiri. 

Secolo VI. 

Xt notifU appartentnii a quejìo fanto Ponttfet Ji pcjfono 
vtdtrt nelùi RdceoJta dtiU de Santi at tiotiandi* 
' fti lotto il giorno 17. di Maggio , e nelC Ijìaria etcltfta~ 
fiica del Cardinal Or/i tom. 17. Itb. 19- 4* zi>< <i< Si 
veda aneora i, Grtgorto Magno ae'/iioi Dialoghi Lb, 
eap, z. e lib. 4. eap. fo. 

S I fa oggi dalla Chiefa commemorazione di 
I. Giovanni Papa primo di quefio nome , il 
quale folto Teodorico Re d’ Italia , principe Go- 
to, e Ariano, riportò la palma d' un gloriofo 
martirio . Ed ecco qual ne fu il motivo , e_, 
roccaCone . Aveva Giudino Imperatore d'Orien- 
te , principe cattolico , e pio , pubblicato un 
editto contro gli eretici , e in particolare contro 
gli Ariani, ordinando che fodero privati delle 
cbiefe, che avevano nel fuo imperio, e di tut- 
te le cariche, e che follèro anche fuggetti ad altre 
pene . Redo per quefto editto fommamente ama. 
reggiato I’ animo di Teodorico , e pieno di furo- 
re minacciò di far egli pure lo fleflò trattamento 
ai Cattolici ne’ Tuoi Stati , di coniegnare cioè tut- 
te le loro chiefe ai fuoi Ariani , di bandire i 
Vefeovi dalle loro fedi , e di riempiere di ilra- 
gi, e di fangue tutta 1’ Italia. Prima però di 
mettere in eìecnzione quelle fue fiere minacce 
volle in ogni modo, ufando ancora della violen- 
za , che il Pontefice a, Giovanni infieme con al- 
cuni Vefeovi, e Senatori Romani fi portafiè a Co- 
dantinopoli predò l’ Imperatore Giuflìno , e lo 
perfijadefle a rivocare I' editto da fe promul- 
gato contro gli Ariani, altrimenti gli denunziaf- 
fc in nome fuo l’ eilerininio , eh’ egli era per fare 
de’ Cattolici dimoranti nel fuo dominio . Bifo- 
gnò , che il fanto Papa ubbidiflè , fuo malgrado, 
al furibondo ed eretico Principe , per non efpor.. 
re a maggiori mali Roma , e tutta l’ Italia ; ma 
nel tempo Hello che accettò una tale ambafee- 
ria, fi protellò liberamente, che non Tavreb- 
be efeguita , fe non nella maniera che conveni- 
va ad un Romano Pontefice , vale adire, fenza 
far nulla , che difdicelle alla fua digniti di Capo 
della Chiefa cattolica, e difenfore della fua Fede . 

z. In quello viaggio , che il fanto Pontefice 
fece a CoHantinopolì , il Signore fi degnò di ono- 
rarlo con due miracoli riferiti da t, Gregorio Ma- 
gno ne' fuoi Dialoghi ; il primo fu , che avendo- 
gli un uomo nobile predato un cavalla, del qua-- 
le ci fi fervi per pafiare l’ iftmo di Corinto , ben- 
ché il cavallo folTe ti docile e manfuelo , che era 


lolita cavalcarlo la fua moglie ; tuttavia dopo 
aver portato il fommo Pontefice , non fu più 
pollìbile, che alcun altro fe ne potellè fervire , 
volendo Iddio con ciò moHrare , come olTzrva 

10 Hefib t. Gregorio , il fommo rifpetto , e la 
venerazione, che fi doveva al fanto Pontefice, 
anche in una cofa si indifièrente , coma era que- 
lla . Il fecondo miracolo più Arepitolo fu quello 
di reilitaire il lume degli occhi ad un cieco, nell’ 
entrare che il Santo fece nella cittì diCoHanti- 
nopoli , dove egli giunlè nel mefe di Marzo dell’ 
anno^25. Il fanto Papa fu con fommo onore ac- 
colto dal Clero , e popolo di Codantinopoli , che 
gli venne incontro colle croci , e colle fiaccole 
accefe , elicndo tutti pieni di letizia per la con- 
folazione di vedere nelle loro contrade ilKoma- 
no Pontefice , (pettacolo allatto nuovo , né mai 
veduto ne’ fecoli precedenti . Lo Hellb Impera- 
tore non falò gli andò elio pure incontro, ma 
fi prodrò ancora in terra , e gli rendè lo dclTo 
omaggio , che renduto avrebbe al principe de- 
gli Apodoli a. Pietro . E febbene l’ Imperatore 
avelie gii ricevuta la corona imperiale per le ma- 
ni del Patriarca di Codantinopoli fecondo il ri- 
to confueto ; contuttociò volle edere di nuovo 
folennemente coronato dal medefimo Romano 
Pontefice; fperando di ricevere per mezzo fuo 
più copiofe benedizioni dal Cielo per fe , e per 
tutto il fuo imperio. 

Ma fe il fanto Papa ricevè al grandi onori , 
dovuti al filo fagro, e fublime carattere, dalla 
Corte imperiale di Codantinopoli ; alTai diverfa 
fu la forte, che incontrò al fuo ritorno in Italia 
predo il Re Teodorico , il quale da principe fag- 
gio , umano , e clemente eh' era dato per io 
paffato, era divenuto un fiero, e crudele tiran- 
no , fino a fpargere il fangue de’ più qualificati 
perfonaggi del ^nato Romano , e tra gli altri 
di Severino Boezio , e di Simmaco , ambedue e 
per la dignità del Confolato , che avevano efer- 
citata , e per la dottrina, e per la pietà cele- 
bratilEmi . Mal foddiafatto Teodorico del a. Pon- 
tefice Giovanni , perchè non avelfe adempiute le 
fue inique cominidìoni nella maniera , ch’egli 
bramava , e forfè anche infofpettito per le gran- 
di onorificenze a lui fatte alla Corte di Giudi- 
no , lo fece arredare fubito che mife piede in 
Italia, e rinchiudere in una ofeura prigione nel- 
la cittì di Ravenna, dove egli facevaia fua_> 
refiderua . Quivi il fanto Pontefice terminò ifuoi 
giorni, opprefib dalla fame , dagli denti, e dal- 
le miferie ai ig.di Maggio dell’ anno jaó. , e 

11 Signore fi degnò con de’ miracoli onorare la 
fua morte , e rendere autentica tedimonianza 
della fua fantità , e della gloria, a cui I’ aveva 
follevato nel Cielo . Qnattr’ anni dopo , il fuo fa- 
gro corpo fu trasferito a Roma , e fcpolto nella 
Bafilica Vaticana ai di Maggio , in cui per- 
ciò fe ne fa memoria dalia Chiefa no’ Tuoi mar- 
tirologj , e ne’ fuoi udiz; . 

4. Non 
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4. Non ttrdò la divina gtuflizia a prender 
vendetta contro V iniquo tiranno Teodorko . 
Aveva coftui gii determinato di dare in preda 
aTuoi Ariani le chiefe de’ Cattolici, quando af- 
làlito a guil'a di Ario , autore della fua empia fet- 
ta, da un violento flullb di fangue , perdè infe- 
licemente il regno, eia vita. Nell'ora {leda, 
in cui mori , come racconta a. Gregorio ne’ Tuoi 
Pialoghi , fu rivelato il (ilo fupplizio ad un San- 
to folitario dell’ ifola di Lipari , al quale parve 
di vedere Teodorico fquallido , e fcalzo , in_> 
mezzo a a. Giovanni Papa , e al fopraddetto 
Simmaco, inatto dieifere da loro giudicato , e 
gettato in una gran voragine di fuoco; e coai il 
difgraziato Principe , foggiunge il medelimo 
a. Gregorio , fu dopo morte giutlamente giudica- 
to , e condannato da coloro , i quali egli aveva 
ingiultamente , mentre viveva , giudicati , e con- 
dannali • 

Quella vilìone del giudizio del Re Teodori- 
co , come fatto da quelli, ch’ella aveva perfe- 
guitati , e privati di vita, è un’immagine, o 
piuttodo un abbozzo di quel terribile giudizio , 
il quale, fecondo che Ita fcritto nella Sapienza 
h fari nell’ ultimo giorno alla prefenza de' Giudi 
contro coloro, che in quedo Mondo gli hanno 
maltrattati , velfati , e opprelfi: jllhra , dice il 
Signore , « Giudi daranno con fran codania con- 
tro coloro, che gli avranno afflitti , e che gli avran- 
no privati Hetle ìorofiticbe, Ldrjfl, cioè i repro- 
bi , a qutfla vida fax anno ripieni di confaflone , t 
di jpavento , e fl ibi gottir anno alla prefema de' Giu-- 
di , e della glori a , alla quale contro ogni loro e/pet- 
tatione li vedranno efaltati , /illora efli pentiti , 
e gemendo per V angojcia del loro jpirito , direnino : 
Ecco quelli , che noi già deridemmo e vituperane- 
mo . O noi dodi , che riputammo la loro vita come 
una paTfja, e il loro flne igiioniinio/o ! Ecco come egli- 
no fono annoverati fra i figliuoli di Vio , e la loro 
forte i Jra i Santi . Dunque abbiamo errato dalla 
via della verità , e fiamo viflàti nelle tenebre , fin- 
Tf vedere la luce della giutiitja , Che ci ta giovato 
la fuperbia ? E che et hanno conferito le ncebet^e , 
e la jattanxa ì Tutte quciìe enfi fono pafj'ote come 
un' ombra ile- Quede divine parole regittrate nel- 
la fagra S.rittura per nodra idruzione diano fcol- 
pite nel nodro cuore , e ci fervano di conforto , 
allorché damo travagliati, opprelfi, e ingiuda- 
mente aggravati dagli uomini maligni , e pre- 
potenti . Kieordiamoci, che ben predo fi cam- 
bierà feena , e che i trionfi de’ cattivi l'opra del- 
le perfone dabbene fvaniranno come fumo, eli 
convertiranno in una fempiterna ignominia, e 
confufione , fe non fi ravvedono, e non ne fan- 
no penitenza ; ficcome al contrario le lagrime , 
i travagli ,e le ignominie de’giudi fi canibiuranno 
in un Ibmmo gaudio , e in una gloria fempiterna . 


( 1 ) Sap.f.i.&fcqq- 


28. Maggio . 

SS. CoNONi , B IL suo Figliuolo 
Martiri, 

Secolo III, 

Gli Ani del loro martirio , riputi da' Botlandifli nel to- 
mo fettimo di Marsio,ben£he non fieno originali, fono pe- 
rò per ta toro fempiiciiò , e /incerila degni ai naia la fede , 
e apparijeono eompofh /opra memorie originali , come 
può veder/i prtflo il Titlemora nella perfecufioae delC Im- 
peratore Aurthano artic, 6 . torri. 4. 

V iveva nel fecolo terzo in Iconio città della 
Licaonia un fedele fervo di Gesià Grido , 
chiamato Conone . Egli aveva avuto mogiie_,^ 
colla quale vide poco tempo , effendo morta affai 
giovane, lafciandogli un folo figliuolo mafehio; 
di cui ne' fuoi Atti fi tace ti nome . Popo la mor- 
te della moglie Conone abbracciò la vita afeeti- 
ca , eh’ è quanto dire una vita ritirata, e lon- 
tana dal commercio , e tumulto del Mondo , una 
vita mortificata, e penitente ne’ digiuni , e nelle 
vigilie , e applicata alla meditazione delle divi- 
ne Scritture , e ali’ orazione frequente , e quali 
continua . Egli allevò il fuo figliuolo nella cri- 
diana pietà , e in età di dodici anni ne fece un'of- 
ferta alla Chiefa d’ Iconio , nella quale fu aferit- 
to all’ Ordine de' Lettori , e di poi per le (ite 
Cngolari virtù fu promodo all' Ordine del Diaco- 
nato . Conone pero dimandoli indegno di qualun- 
que grado ecclefiadico fi contento di fervire Id- 
dio da femplice laico , anzi tanta era la fua umil- 
tà , che fi reputava un mifero peccatore, e l'ul- 
timo fra iCridiani . E pure il Signore Iddio l'ave- 
va onorato del dono de' miracoli , tra' quali fu 
affai drepitofo quello di comandare alle acque, 
eh' erano ufeite dal letto di un fiume , e inon- 
davano le campagne , che ritornaifero nel loro 
alveo , come in fatti edè ubbidirono pronta- 
mente alla voce del fervo di Dio , quafichè avef- 
fero avuto fenfo , e intelligenza . 

a. Era già Conone molto avanzato nell'età, 
e giunto al colmo della perfezione crilliana_>, 
quando il Signore volle coronare la fua virtù , 
e quella del filo figliuolo colla grazia del marti- 
rio, eh’ e la maggiore e la più didima , che Id- 
dio poflà fare in quello Mondo a’ veri , e fedeli 
fuoi fervi , ed amici . Ellèndofi pubblicati nella 
Licaonia gli editti dell’ Imperatore Aureliano 
contro i feguacì della Religione cridiana , .Ca- 
none fu uno de’ primi ad elfere arredato infieme 
.col fuo figliuolo . Poco dopo giunfe ad Iconio 
,un Utfiziale dell’ Imperatore , chiamato Domi- 
ziano , per efeguire gli ordini imperiali contro i 
Criftiani ; e al fuo tribunale fu fubito prefenta- 
to Conone, Domiziano redo non poco commoL 
fo all' afpetto d' un vecchio a'i venerabile , e pie- 
no di compaffione , e didima verfo di elio, gli 
dimando condolei parole, per qual cagione egli 
menalte una vita ai trilla , e malinconica , allo- 
K r a ra 
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ra fpecialmente che lutti erano nella gioja , e 
facevano allegri conviti , per le vittorie ripor- 
tate dall' Imperatore contro i barbari. Rirpofe 
il (ànto Martire : ^eìli , de vhouo fecortio la cer- 
ne , f affano i toro giorni tra i piaceri , tra le pom- 
pe, tra gli fpaffi, e le allegrie -, ma quelli, che ni- 
tono fecondo Dio , non peffono prender parte in quelle 
cofe , poiebi ì tC uopo , cb' eff entrino nel regno di 
Dio per meipp di molte tri bolayoni , lo godo d' ef- 
fer piattono partecipe de’ patimenti , e della Croce 
di Geiii Crifto , che di gutlare per irete Jpayo di 
tempo i piaceri del fecola . E però io ti dimando la 
graya di non togliermi la vita con un fuppUyo di 
poca durata , ma bensì con varj , e diverji tormenti , 
affnehi io abbia la forte di patir molto pel mio Dio . 
Quelia rirpofta del Santo è certamente contraria 
aifentimenti della natura, ma non a quelli del- 
ia grazia del Salvatore , la quale riempie l'ani- 
ma di fiducia nella fua onnipotenza , e fa deiìde- 
rare di molto foffrire per amor Aio , per confe- 
guìre una ricompenfa più abbondante a propor- 
xione de' foiferti patimenti . 

3. Domiziano rellò non poco attonito alla ge- 
nerofa rifpofta del Santo, e dopo avergli fatte 
altre interrogazioni intorno al Aio fiato , e alla 
fua condizione , gli dimandò, A: avelie figliuoli . 
Vn filo io ne ho , ( rifpofe il Martire ) e avrei gran 
piacere , eh’ egli pure aveffe la gloria di eonfeffare il 
nome di Getit Grillo in mia compagnia. Domizia- 
no comandò , eh' elTo ancora folTe prefentato al 
fuo tribunale , conforme fu fubito efeguito ; e 
avendolo trovato non meno generofo , e cofian- 
te del padre nella confelfione della Fede , ordi- 
nò , che fofièro ambedue ftefi nudi fopra delle 
braci ardenti, e zfperfe di olio, acciocché più 
vivo ne fentillèro il dolore . Ma tanto fu lungi, 
che quefto, e altri crudeli tormenti fcuotelléro 
la loro coftanza , e indebolifièro il loro coraggio , 
che anzi t. Conone prefe a deridere il fiero tiran- 
no , dicendogli, che i Tuoi ordini erano mal efe- 
guiti , e che le braci non erano abbafianza ac- 
cefe , per tormentarli , come fi doveva , e fog'* 
giunfe: Inventate pure nuovi fuppìiy , acciocchì me- 
glio si fplenda la potemjt di Gesù Crifìo , che afflile, 
t conforta i fuoi fervi. Tu dunque, diflè il Tiran- 
no , Tei rifoluto di morire ? iSi ( replicò il Santo ) 
fon rifoluto di non più vivere fra gli uomini , a fine 
di vivere con Gesù Crillo in Cielo . 

4. Allora Domiziano diede ordine , che I due 
Santi fodero fofperi per li piedi in aria coila te- 
fia all' ingiù, e Aitto di ella folle fatto fumo in 
gran copia , e puzzolente , lufingandofi , che la 
fnolefiia di quello tormento potellè abbattere il 
loro coraggio . Ma elfi , che erano fiati invincibi- 
li al fuoco , molto più difprezzarono il fumo , e 
burlandoli del tiranno , gli dillèro , che dove- 
va vergognarli di ellèr vinto, e fuperato da due 
uomini deboli, i quali niun conto facevano del- 
la fuperba fua potenza , e dalla fua altiera gran- 
iti lUaUt f . (. Lue. C i(. 


dezza • Irritato Domiziano viepiù contro i due 
fanti Martin , comandò , che follerò loro ta- 
gliate le mani , e perché il torniento fune più 
lungo, e più ftnfibile, volle che fi adoprallè una 
fega di legno . In quello tormento i due ss. Mar- 
tiri alzarono gli occhj al Cielo , e fecero per un 
po' di tempo orazione , finita la quale , rende- 
rono le loro beate anime a Dio . Fu la loro mor- 
te accompagnata da una voce del Cielo , che ap- 
plaudì al loro trionfo , e riempi di fpavento Do- 
miziano , che fi ritirò tutto atterrito infieme_> 
co' Tuoi minifiri . Onde i Fedeli. ebbero campo di 
prendere i loro corpi , ai quali diedero onorevo- 
le fepoltura , lodando Iddio della vittoria , ch'eA 
fi avevano riportata di tutta la potenza del feco- 
lo , e dell'inferno. Segni il loro martirio circa 
l'anno 37 j. 

Gesù Crifto ha detto nel Vangelo * ; Beati 
qui lugent , quoniam ipfi confólabuntur . f'à: vobii 
qui ridetiinune , quia lugebitis , & fiehitis . Beco- 
ti quei che ora piangono , perchì poi goderanno , 
Guai a quelli , che ora ridono , perchì poi piange- 
ranno . Opelle parole in&llibili del Salvator«_» 
fiavano fcolpite nella mente, e nel cuore di fan 
Conone ; e perciò fchivava le vane allegrie, e 
i fallaci pafiàtempi del Mondo , e menava una 
vita ritirata , e atifiera , per far acquifto dell* 
eterna felicità del Paradifo. Io godo ( diflè avan- 
ti il Giudice ) d' effcrpiuttoilo partecipe de’ patimen- 
ti , e del’» Croce di Geiù Crillo , che di guBart 
per breve fpayo di tempo i piaceri del ficolo , giac- 
chi fa d’ uopo entrare nel regno di Dio per meyp di 
molte tribolayoni . Ora quefte medefime verità 
evangeliche dovrebbero eflcre la regola della 
condotta d' ogni crifiiano , che vuol mettere in 
fiilvo I' anima l'ua , giacché è certo , che fenza la 
pratica di eflè non fi può giungere al Cielo . Don- 
de adunque viene, che i Crifiiani fono comu- 
nemente ai nemici delle mortificazioni , e_> 
nelle tribolazioni al impazienti, e all' incontro 
ai anelanti , e si fitibondi de' piaceri , e delle 
allegrie del Mondo f Viene, perchè poco, o 
nulla fono informati , e perAiafi dello fpiritodel 
Vangelo , o pure non vi penfano mai feriamen- 
te, e vivono alla cieca, feguitando il torrente 
delle perfone mondane . (dice a. Girola- 

mo ), perchì fai fornente fi Infingano di poter godere 
de’ beni prefinti , e de’ beni futuri , di poffare dal- 
le driiye di quella vita alle deliye del Paradifo , e 
di effr felici in quefio Mondo , e felici , e beati nelF 
altro. Ma quefto é un inganno diabolico, e un 
errore perniciofilfimo , poiché , come diflè il 
fuddetto fanto Martire , e come fta fcritto ne' di- 
vini Oracoli * , non fi può entrare nel regno 
de'Cieli , fe non per mezzo de' patimenti, e del- 
le tribolazioni , fecondo quella mifura , che Id- 
dio ha deftinata a ciafeheduno de' fuoi eletti. 


(a) Ja. 14. il. 
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VITE D E* S A N T I . MAGGIO. 


29. Maggio . 

SS. Sisinnio,Mar.tir.io> 

ED Alessandro Martiri . 

Stcolo IK 

’Ji martirio muffii fi raccoglie principalmen~ 

u da due teucre di s, VigUio yefLOvo di Trento , e 
tifii-nonta oculato ^ Jet tue a s. Simpliciano yejcovo di 
Jn.*ano , e a t.Ctitvanni Grijoflomo Patriarca di Co~ 
fianutio^i ; te guMi teucre jano riponau dal Rui. 
nari negli Atti firucri di telar tiri alta pag. (14. , e 
ftg. deli ed^iane ai Verona. Si veda ancora il Tille. 
moni tom. io. delle Memorie ecctejiajliche nel titolo di 
9, yigitio . 

I Santi Silìnnio , Martirio, ed Aleilàndro erano 
Greci d’origine ; e dalla Cappadocia venne}, 
ro a Milano , tirativi principalmente dalla fama 
della pietà , e dottrina del grande i. Ambrogio 
Vefeovo di quella città . Quivi dimorarono per 
qualche tempo , iiuchà il medefimo a. Ambrogio 
gl' inviò a a. Vigilio Vefeovo di Trento , accioc- 
ché fi prevalere dell' opera loro per la conver- 
iione di molli infedeli , che dimoravano nelle 
valli delle Alpi foggette alla fua giurifdizione . 
S. V'igilio, conofciutili per efperienza forniti di 
quelle doti, che fi richiedono pel minifiero ec- 
clefiafiico, gli aferifiè al fuo clero, promoflè al 
Diaconato a. Sifinnio , eh' era il più avanzato 
nell’età , e ordinò Lettore a. Martirio, e Ofiiario 
a. Aleilàndro fuo fratello, ch'era il più giovane 
di tutti ; dipoi gli fpedi ad una valle fituata nelle 
Alpi della fua diocefi , chiamata Anaunia , alcu- 
ne miglia difiante da Trento , alEnchè annunziaf- 
iéro I’ Evangelio a quei popoli rozzi e idolatri . 
Eglino ebbero molto da fofirire nel loro apo- 
fiolico minifiero da quella gente felvaggia , e 
ofiinata ne’fuoi errori; ma dimorando efiì fra 
que' barbari come agnelli manfueti fra lupi fero- 
ci , e non opponendo alla loro indocilità , e_> 
Icoltumatezza le non una dolcezza , e carità in- 
comparabile , e una invitta , e perfeverante pa- 
zienza , ebbero la confolazione di convertirne 
un buon numero alla Fede di Gesù Crifto, e di po- 
tervi edificare una chiefa in onore del vero Dio , 
dove radunavano i novelli convertiti, gl'ifirui- 
vano nelle mafltine , e ne’ mifierj della criftiana 
Religione , e vi cantavano ancora le divine lo- 
di . Ma ficcome la maggior parte di quella gen- 
te rimaneva ofiinata nelle tenebre dell’ idolatria , 
e non poteva fofirire il difprezzo , che i Santi fa- 
cevano delle loro falfe divinità; perciò non cef- 
fàva d’ inquietare in diverfe maniere quei no- 
velli Crifiiani , e di tendere continuamente delle 
inedie contro i tre Santi predicatori, per privar- 
li di vita , e cosi vendicare l’ oltraggio , eh’ efiì 
pretendevano farC ai loro numi ; come di fatto 
il Signore permife , che loro riufciilè nel modo 
Seguente . 

a. Erano foliti quei ciechi pagani di fare ver- 


fo il fine di Maggio una certa cerimonia , o pro- 
ceflìone , nella quale portavano con folennità in- 
torno ai loro campi degl’idoli, e delle vittime, 
per mezzo delle quali fi promettevano una co- 
piofa raccolta . Venuto il tempo di una tal Sa- 
crilega fétta, pretefero efiì di obbligare alcuni Cri- 
ftiani novellamente convertiti a concorrervi efiì 
pure , e a fomminifirare le loro vittime per quel- 
la funzione. Informati di ciò i tre Sagri mini- 
ftri del vero Dio v’ accorfero Subito , a fine d’ im, 
pedire , che quelle loro pecorelle non folfèro 
firappate dall’ ovile di Gesù Grillo . Allora—» 
quegl’ idolatri rivolfero tutta la loro rabbia e 
furore contro i medefimi Santi, e come befiie 
feroci avventatili contro di loro, con bafionie 
con afte li batterono, e ferirono . Sifinnio fu mal- 
trattato più degli altri Tuoi compagni , poiché gli 
fracafTarono il capo con un corno di bronzo , di 
cui fi valevano per quella loro cerimonia , e po- 
co mancò, che non confeguifih allora la corona 
del martirio . Ma Se ella fu difiérita , non fu 
lunga la dilazione ; concioffiaché il dì Seguente 
andati i pagani di buon’ ora alla cala , dove il 
Santo dimorava, 1 ’ aflàlirono al letto, mentre 
Martirio curava le fue ferite, e co’ nuovi colpi, 
che diedero al Santo Diacono , gli tolfero quei po- 
chi momenti , che gli reftavano di vita . Marti- 
rio fi Salvò colla foga in un orto vicino, ma ef- 
fondo fiato Scoperto , Sii arreftato da quei ribal- 
di , i quali legatolo ad un albero , lo caricarono 
dibafionate, e di ferite , per cui grondava San- 
gue da tutto il corpo , rallegrandoli in quel men- 
tre il Santo , e rendendo grazie al Signore, di 
ellère di nuovo lavato per amor fuo col batte* 
fimo del fuo Sangue. Così malconcio com’era, 
lo ftrafeinarono dinanzi ad uno de’ loro idoli; 
ma per ifirada rendè lo Spirito a Dio , come 
un’ofiia fama, e aggradevole nel colpetto del 
Signore • 

]. Reftava ancora s. Alefiàndro , il quale fe fa 
r ultimo a giungere alla corona , ebbe però il 
vantaggio di pervenirvi con un più dolorofo 
martirio. Egli s’era nafeofo in una cafa , per 
non efporfi temerariamente alla morte . Ma tali 
furono le ricerche , che quei furioli pagani fece- 
ro per discoprirlo , che finalmente lo trovato* 
no; c legatolo infieme co’ cadaveri de’ Suoi com- 
pagni, e appesogli per infulto un campanello al 
collo , come a un giumento gli ftrafeinarono tut* 
ti tre per una ftrada afpra , e fallofa , onde ne 
rimafero lacere tutte le loro membri . Di poi 
avendo abbattuta , e diroccata la chiefa Soprad- 
detta , prefero i legnami di eOa , e accefone un 
gran fuoco davanti a un loro idolo , vi get- 
tarono i cadaveri di s. Sifinnio , e di s. Martirio , 
e rivolti a s. Alefiàndro , Io richiefero , fe vo- 
leva adorare Saturno , o pure efièr egli pure get- 
tato nelle fiamme* Inorridì il Santo a una tal 
propofta , e pieno del fuoco celefte , che gli ar- 
deva nel cuore 4 elelle piuttofio di cCere brucia- 
lo 
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to vivo, che di confentire ad una Cmile em- 
pietà . hlH pertanto dopo averlo nuovamente 
battuto , lo gettarono in quel fuoco , dovecon- 
liimò il Tuo gloriofo martirio ai zp. di Maggio 
circa l’anno 397. 

4. hi trovo prefente al trionfo di quefti il- 
lultri martiri s. Vigilio Vefcovo di Trento , il 
quale vi era forfè fopravvenuto , per averintefo 
il rumore della perfecuzione , molla da quei pa- 
gani , i quali ad elio pure fecero molte minacce, 
ma non poterono nuocergli , perchi non era_, 
giunta ancora per lui l'ora di fagrilicare la fua 
vita per Crido , come poi fece in un' altra occa- 
ftone , fecondochi fi diri nella fua Vita nel prof- 
fimo mele di Giugno . Mentre i corpi de’ leddetti 
tre Santi ardevano nel fuoco , l’aria reliò all’ im- 
provvifo ingombrata da una nera , e orrenda nu- 
vola, e comincio a cadere una dirotta pioggia , 
accompagnata da lampi , da tuoni , e da fulmi- 
ni ftrepitofi , che riempierono di tale fpavento 
gli animi di quei barbari pagani, che li diede- 
ro ad una precipiiola fuga . Onde eltinto dalla_i 
pioggia il fuoco, s. Vigilio ebbe tutto il comodo 
di raccogliere gli avanzi dell’olla de’ corpi de’ 
fanti Martiri , e le loro ceneri j delle quali tagre 
reliquie arricchi non Ibianieiue la chiefa , che 
fece poi fabbricare ad Anaunia net luogo del 
loro martirio , e la fua Cattedrale di Trento, 
che li gloria di polledere le loro tede , ma—, 
altresi le Chìele di Milano , di Coltantinopo- 
li , e di Brefcia , inviandone a t. Simpliciano , a 
a. Giovanni Grifottomo , e a a. Gaudenzio, illu- 
ftriVelcovi dì quelle ciiti . In Milana nel gior- 
no , in cui vi gìunfero le medefime reliquie', 
come racconta Paolino nella Vita di s-Amorogio, 
avvenne uno tirepitolb miracolo in perfona di un 
cieco, venuto per una celetle vìlione dalla b>al- 
maria j il quale accoftatofi con gran divozione, 
e fiducia a venerare quelle reliquie , ricuperò di 
repente la luce degli occhj , 

4. Informato l’imperator Onorio deU'enorme 
ecccfiò cominellò dai pagani AnannieC , voleva 
prendere contro di elB fevera vendetta , aven- 
doli già fatti arredare , e mettere in ceppi ; ma 
ne fu fraftornato dalle fuppliche di a. Vigilio, e 
degli altri criftiant, non parendo loro convenien- 
te di funeftare il gloriofo trionfo de' fanti Mar- 
tiri colla morte de' colpevoli , i quali la divina 
Provvidenza aveva permeflo , che foflèro l’ irtro- 
mento del loro martirio . £ di queft* efempio li 
valle poi a. Agoftino in una lettera ' al tribuno 
Marcellino , per efortarlo eliìcacemente , come 
aveva fatto prima con altre due lettere * allo 
ftedo Marcellino, e al Proconfole dell’Affrica , a 
non punire con pena dì (àngue la morte data 
da’ Itonatilii ad un Tanto Prete della cattolica 
comunione . Cencioffiachi ( dice il Tanto Dotto- 
re) le de' Jirvi di Dio , che debbono ejj':rt 
glonojt alia Cbicji , ed ejémfj di fmienxa ni Fede~ 

(i)£pyf. 119 n e. (i) Epifl. n\. ,(i n.e, 
flt Jouo ^uefu giorno ■ 


li , non Jóno da futuflarjì coi fangue de'fuoi nemi- 
ci ■ Anzi , come olTerva altrove il medelimo 
a. Agoftino , il fangue de’ Martiri fuole , per la mi- 
fericordia di Dio, produrre la converfione de’ine- 
delimi loro nemici; come dì fatto avvenne al 
paefe di Anaunia , dove fu fparfo il (àngue de’ fo, 
praddetti tre Martiri ; poichd , come u ha da- 
gli Atti loro (critti qualche tempo dopo il loro 
martirio I, la parola evangelica di poi rendè un 
frutto copiofo , e ivi abbondò la grazia dì Geaik 
Grillo tra quei popoli , dove aveva prima abbon- 
dato la colpa , e l’ iniquità . 

La (incera e ardente carità , che i sa Martiri 
confervavano fino alla morte verfo de' loro ne- 
mici , e perfeciitori , de’quali bramavano la falu- 
te , era coa'i accetta , e gradita al Signore, che 
in riguardo di elfa fpeiTo ei diffondeva fopra di 
loro con abbondanza la Tua grazia , per la quale fi: 
convertivano a via di verità , e abbracciavano 
quella Fede, che prima avevano con tanto fu- 
rore impugnata, e perleguitata ; onde ebbe a 
dire Tertulliano, che il fangue de’ Martìri era 
un Teme fecondo , che moltiplicava in gran nu- 
mero i Crittiani . Di fatto fé fi feorrono le (Io- 
rie della Chiefa, ritroverà, che a quali tutti i 
predicatori dell’ Evangelio alle nazioni idolatre 
avvenne quello tieiro, che accadde ai aa. Mar- 
tiri Sifinnio , Martirio , ed Alelfàndro , che—, 
perdeifero cioè la vita col martirio , a per 
quello mezzo fi propagaffe , e radicaife la cri- 
lliana Religione predo quei medefimi popoli, 
da’ quali erano dati perfeguitati , e martirizzati. 
Quella ammirabile condotta della divina Prov- 
videnza , infinitamente luperiore a tutti i pen- 
Ceri , e difegni emani , ferva a noi d’ ammae- 
dramento , per imitare la carità de' aa. Marti- 
ri, allorché ci avvenga (offrire perfecuzione per 
la verità , e per la giuitizia , amando di cuore quei 
medclimi,che fono nemici della verità, e della giu- 
flìzia, compatendo la loro cecità, e offerendo al 
Signore per la loro falute , e converfione quei 
medefimi patimenti , de’ quali elfi fono la cagio- 
ne , e r ittromeiito . In tal maniera noi certa- 
mente fàntìficheremo le anime nodre, e parti- 
ciperemo delle gloriofe corone de’ as. Martiri ; c 
inoltre poflìamo fperare , che di quedo mezzo fi 
fervirà il Signore, pervie pià dabilire, e ren- 
dere note, e trionfanti quelle verità, che fem- 
bravano oppreifè, e loffocate, e per ìllumiiia- 
re , e convertire coloro , che le odiavano , p 
perfeguttavano . 


30. Mag- 

(1) Qar/li coi fono riferuì dal Surio , 0 da' duUaati- 
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VITE DF S A N T I . Afy<GGIO 


30. Maggio-. 

B. Matildb Versimi. 

Sicoh XII. 

Vn Mojuto Cifiercur.tt poco dopo la morte della beata Ma- 
tilde JeriSe la fua V tla, eh' è riportata da' Bollaaaifii nel 
tomo eii.axlu y ne da' Santi delmeje di Maggio, e da 
altri 6/e. 

L a beiti Matilde nacque Ail principio del 
duodecimo fecolo dal Conte Bertoldo , e 
dalla Contesi Sofia, perfonaggi illufiri feconda 
il Mondo per la nobiltà , e per le ricchezie nella 
Baviera , ma molto piCt illullri avanti Dio per la 
loro fingolare pietà , della quale tra le altre pro- 
ve diedero quella di fondare , e dotare degli 
Olpedali, e de* monafterj si d'uomini, che di 
donne , fra’quali celebre è quello di Diezzen, fon. 
dato per Keligiofe , ovvero CanonichelTe dell’Or, 
dine di s. Agoftino . In quello monaftero di Uiez. 
zen efiì milero in educazione la loro figliuola—, 
Matilde in età di cinque anni j ed ivi ella fu 
allevata con tanta cura , e diligenza da quelle 
buone Religiofe , che confervò la innocenza bar- 
teCmale , e crefeendo negli anni , crebbe ancora 
nell'amore di Dio, e nella foda pietà crittiana . 
Ivi ancora, giunta che fu all'età conveniente, 
vedi r abito religiofo , e in breve tempo diven- 
ne un perfetto eicmplare di tutte le virtù pro- 
prie del fuo dato . Sopra tutto fpiccava in lei 
una perfetta ubbidienza alla Maedra del Mona- 
dero , ( coti li chiamava la Supcriora di elTo ) 
onde nulla faceva fenza il fuo confenfo , e dipen- 
deva interamente da' fuoi cenni , come fe non 
avelTe propria volontà . Ella modrava queda Bef- 
fa ubbidienza nell' intervenire a tutte le funzioni 
della Comunità con tale prontezza , che fe avef- 
fe udito il fuono della campana , che la chia- 
mava al coro, o altrove, in tempo che delle 
fcrivendo, lafciava imperfetta quella lettera e 
iìllaba, che dava formando fulla carta, per an- 
dar fubito dove era chiamata . Siccome ella ave- 
va avuto la felice forte di non tenere alcun com- 
mercio col Mondo, perché, come fi è detto, 
entrò da finciullina nel monadero ; coti sfuggi- 
va di trattare con perfone fecolari ed edranee 
dal fuo monadero , e di ricever vìfite -, di manie- 
ra che andando qualche volta a trovarla il fuo 
fratello Ottone Velcovodi Bamberga, o un altro 
fratello , chiamato coi nome del padre il Conte 
Bertoldo, ella fe ne sbrigava con brevi parole, 
amando di trattar poco cogli uomini, chiunque 
elfi folfero, e molto con Dio nell’orazione. ^ 
a. EH'endo pallata all' altra vita la Superiora 
del Monadero , tutti i voti delle Monache fi uni- 
rono nell’ eleggere per loro Superiora Matilde , 
nella quale feorgevano tutte le qualità proprie 
per un tale uthzio . Ma ella, che fi dimava in 
verità la minima di tutte, e la più incapace di 
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un tal minidero , fece ogni polfibile sforzo , per 
ricufarlo , febbene poi le convenne cedere alla 
codante volontà delle fue forelle Religiofe . Ma 
gli edètti fecero conofeere , quanto le perfone 
umili , e che nulla prefumono di le medefime , 
fieno atte al governo degli altri . linperocchi 
ella riufcl una Superiora fanta , prudente—, , 
zelante della difciplina regolare , e nel tempo 
dello ripiena di bontà , e dolcezza verfo le fue 
Religiofe, le quali amava teneramente come fue 
figliuole , ma con un amore puro e fpirituale , 
che non aveva altro oggetto , che di renderle tut- 
te virtuofe', vere fpofe di Gesù Crido, ed eredi 
di quella celede gloria , al confeguiinento della 
quale debbono edere indrizzate le brame di ogni 
cridiano, e molto più delle perfone confacrate a 
Dio ne’ chiodri . A quedo fine ella non lafciava 
di far loro fovente delle idruzioni , e delle efor- 
tazioni fecondo il bifogno di ciafeheduna ; ed era 
molto follecita di confervare tra loro una fanta 
pace , e carità fcambievole , eh’ è come l'anima 
delle Comunità religiofe . Ella non voleva per 
fe alcuna didinzione , nè difpenfa alcuna dalle 
oflèrvanze regolari j anzi nel vitto , nel vedito , 
e in tutte lecofe fceglieva per fe ciò ch’era più 
vile , ed abietto . Ella era fempre la prima , e 
la più puntuale a trovarli al coro, alla menfa, 
al lavoro, e a tutte le funzioni della Comunità . 
li fuo tratto , e portamento era condito di una 
tale gravità fenza minima affettazione, e di una 
si fincera umiltà , e ilarità infieme , che rifeuo- 
teva rifpetto, e amore dalle fue Religiofe, Ic-, 
quali perciò avevano in lei una piena confiden- 
za , e volentieri la ubbidivano in tutte lecofe, 
che loro erano ordinate. In fomma fotto il go- 
verno , e la direzione della beata Matilde il mo- 
aadero di Diezzen divenne una fcuola di virtù, 
e un faniuario di pietà , che fpargeva da per tut- > 
to il buon odore diCrilio, e recava a tutti una 
fomma edificazione. 

j. Mentre la Serva di Dio attendeva in tal 
maniera a fantificare fe medefima , e le fue Re-, 
ligiofe , avvenne , che il Vefeovo di Augulia, che 
fi trovava avere nella fua dicceli un monadero 
di Canonicheife dell’ ideffo Ordine di s. Agodi- 
no, detto d’ Oetildein , nel quale era affatto de- 
caduta r olTervanza regolare ; credè , che I’ uni- 
co mezzo di rimettere in piedi la buona difcipli- 
na , e di togliere i difordini introdotti in quel 
monadero , folPe quello di codituirvi Superiora , 
e Abbadefià la beata Matilde , trasferendola dal 
monadero di Diezzen in quello di Oetildein . Eu 
pertanto la fanta Vergine obbligata , benché con- 
tro fua voglia , e con fommo difpiacere delle fue 
Religiofe di Diezzen , ad accettare quedo nuo- 
vo carico , il che fegu'i circa l’anno Iij3. Ella 
procurò primieramente colle fue dolci, e foavi 
maniere di cattivarli l' animo , e guadagnarfi I’ af- 
fetto di quelle Religiofe, alfinchè folfero più dif- 
polte aricevere quella riforma, che coavenivz 

al 







320 SECONDAR 

al loro |>>(ogno . Dipoi con frequenti iftruzioni 
animate dallo fpirito di Dio, di cui il Tuo cuore 
eraripieno , e avvalorate da' Tuoi fanti efeinp;, 
rapprefeiitò loro l’obbligo, che avevano avan- 
ti Dio , e avanti gli uomini, di corrifpondere 
alla loro vocazione con una vita virtuofa , e di 
«iTervare efattamente quella regola , che ave- 
vano profelfata . Propofe loro con efficacia l’eter- 
na mercede , che il Signore tiene in Cielo appa- 
recchiata a quelle , che fono fedeli nel fuo fer- 
vuto, e fanno perciò violenza afeinedefime, 
per mortificare le paffioni fregolate i ficcoine al 
contrario il terribile gafiigo , che fóvralia a_> 
.quelle , che le fecondano , e vivono in una ma- 
niera inconveniente al loro (lato . Sopra tutto fe- 
ce loro conofcere la necefiiti , eh’ era in quei ino- 
nailero di fepararfi dal commercio troppo fr^ 
quente con perfone fecolari , e di rinunziare al- 
le amicizie, e corrifpondenze di perfone di fedo 
diverfo , poiché quella era la principale , e forfè 
r unica forgenie della diffipazione di fpirito , 
deli’ innofiervanza delle regole, e degli altri dif- 
ordini , che regnavano nel loro monafiero . Nel 
tempo (leflb porgeva fervorofe , e incefiànti pre- 
ghiere al Signore, acciocché fi degnafTe diain- 
znollire i loro cuori , e d’ imprimere in elfi quei 
fentimenti di pieté religioCi, eh’ cITa loro fug- 
geriva colle parole , ellhndo perfuafa , che a nul- 
la ferve il piantare , e l’innaffiare, come dice 
1 ’ Apoflolo , fe Iddio colla Tua grazia non dii l’ ac- 
crelcimer.to . £faud'i il Signore le azioni della—» 
fila ferva , e benedifle le fue diligenze ; onde le 
riufet felicemente di ridurre quelle Keligiofc-, , 
(eccettuatene alcune poche, che rimafero opi- 
nate ) ad accettare quella riforma , eh’ ella cre- 
dè neceflària , ed opportuna al loro bifogno , e 
in particolare vi fiabili una perfetta claulura , e 
coir autorità del Vefeovo d* Aiigufia allontanò 
da quel monafiero 1’ acceflò degli uomini, eia 
frequenza de’ fecolari , eh’ era fiata , come fi é 
detto, l’occaCone principale, e la forgente pri- 
maria degli fconcertì accaduti per lo paffato . 

4- Adempiuta eh’ ebbe la fama Vergine l’ ope- 
ra del Signore nella dimora , che fece per alcu- 
ni anni in quel monafiero , defiderò di tornar- 
fene al fuo antico monafiero di Diezzen , poiché 
avendo avuta rivelazione del fuo vicino paflag- 
gio da quella vita , voleva finire i Tuoi giorni tra 
quelle lue amate figliuole , e terminare il fuo 
vivere in quel luogo, dove aveva ricevute le 
primizie dello fpirito . Ottenutane, benché con 
molta difficoltà , la permiflìone , fe ne parti con 
grande nnerefeimento di tutte leReligiofe, che 
affai I’ amavano , e la riguardavano come un An- 
gelo di pace, e come una loro cariffima madre . 
Al contrario poi ognuno fi può immaginare la 
gioja , ed efultazione , con cui ella fu accolta 
dalle lue Keligiole di Diezzen ; la qual gioja pe- 
ro retto non poco amareggiata dalla trifia nuo- 
va, che loro diede della vicina fua morte , ben- 
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chè allora non apparillè in lei alcun fegno di mor- 
tale infermità . In fatti non pafsò molto tem- 
po , che cadde ammalata ; onde prima chela 
malattia più a’ aggravane chiamò a le tutte quel- 
le fue dilette figliuole, e perché fi era accorta, 
che nel tempo della fua aflènza il demonio ave- 
va feminata tra loro la zizzania della difeordià , 
e dell’invidia, onde fi era non poco raffreddata 
quella fcambievole carità , nella quale principal- 
mente confifte la perfezione cridiana e religiofa , 
fece loro fopra di ciò il feguente difeorfo . 

5. Ecco, elladiffe, » figliuole mie carigim; , che 
io mi ac. olio a quel termine della vita, che Iddio 
ha decretato a tutti i mortali ; e come figliuola^, 
d’ Adamo quello mio corpo pretto fi rij'olverà in polve- 
re . Benché io athia fienipre cercato di fervire il Si- 
gnore con fedeltà ,e la cofcienifl non mi rimproveri di 
cofa alcuna -, tuttavia io ripongo la mU fiducia Jò- 
ìaniente nella niijericordia de! mio Dio , che mi ha 
da giudicare , e ne' meriti del mio Redentore , il 
quale i potente , fe ei vuol * , a liherarmi , e fahar- 
mi . òr io ho fatto bene veruno , e fe ho durata 
qualche fatica , non fono Bota io , ma la graifa di 
Dio con me , U fuo ajuto m’ ha confortata a combat- 
tere j colla fua graifa ho finito il mio corfi j e dalla 
fua mijéricordia fpero la corona, e la mercede , eh’ 
egli ha promeffa a quei che V amano . Su dunque , 
0 diletti ffime , affrettatevi voi pure d’ entrare i n • 
quell’ eterna , e heatiffnia città Oh me felice , fi 
meco colà verranno quelle , che non colla carne , ma 
col cuore io ho generate per meopp dell’ Evangelio l 
La via di arrivarvi i P amore -, perciocché in quella 
città non t’ entra fé non per meipp della carità , ni 
altro e il gaudio di effi , fe non la carità per fetta , 
e confilmata , fiiuella carità dunque io vi raccoman- 
do , quella procurate di confervare tra voi , in que- 
lla cercate fempre di far progrejfi , lo vi lodo , e ne 
ringraijo il Signore , perché vi vedo follecite alE 
uff'fo divino , pronte a digiunare ,e a vegliare , at- 
tente ad ubbidire , e a cufiodire la caHita , e dtjpo- 
fìe all’ eferciifo di ogni opera buona , Ma non p ffi 
lodarvi , allorché vedo , che regna tra voi la diff-n - 
fané ; che infieme litigate , anche per cofe dannila } 
che vi dite delle ingiurie fcambievolmente } che par- 
late male V una dell altra ; r che di una festuca nt 
fate una trave , paffando dall ira all’ odio , e al ran- 
core. Che vi gioverà , 0 fOrelle cariffime , H lodar* 
Iddio eo’ filmi , e coll orationi , fe poi colla R'ffn 
bocca vituperate il prefimo ? A che vagliano I’ atii- 
nenyi dai cibo , il digiuno , e le vigilie, fe man- 
giale la carne delle voHre forelle colle detrayoni ì 
Sitali utilità vi recherà P ubbidienyi , la continen%a, 
la caflità , fe non eonfèrvate il ve Uro cuore pur» 
^alP invidia , dal rancore , e dalla malevolenza ? 
Correggetevi , 0 figliuole amatiffime , ed emendatevi 
da quelli difetti . Doi fiele vergini -, ma ci» mn ba- 
ila , per falvarvi . Ricordatevi delie vergini Bolle , 
alle quali nulla giovi la loro verginità, efèndo Ra- 
te efclufe dalle celeBi norpe , perché loro mancò P oli» 
del!» carità • Amatevi dunque l’ una coll'altra i fop- 
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portatevi fcambievolntrnte j confervate tra voi con 
premurala fratrrna dilezione , e fiate certe, che co- 
ti facendo non farete ricettate come le verdini fiolte , 
ma entrerete colle vergini prudenti nel celefle ban- 
fbztto . 

6 . Furono quefti avvertimenti ricevuti cotu. 
rendimento di grarie da quelle buone Keligiofe ; 
e tutte leproinifero di emendarli, e di ottèrva- 
re in avvenire tra loro una vera , e lineerà cari- 
tà j e da quel punto li pacificarono tutte inlje- 
rne , e alla prefenza della beata ferva di Dio li 
perdonarono fcambievolmcnte ogn’ ingiuria , e 
torto ricevuto . Ella allora tutta confolata le fe- 
ce accodare ad una ad una al fuo letto, abbrac- 
ciandole, e baciandole teneramente, e pregan- 
do il bignore a benedirle , e a confervare in effe 
quella buona volontà, ch’egli li era degnato di 
loro concedere , cd ifpirare • Elle erano incon- 
iblabili per la perdita di si buona, e fama ma- 
dre, e la fupp'icarono di chiedere al Signore la 
grazia di prolungarle per qualche tempo la vita 
per loro vantaggio . bla ella , che ardentemente 
bramava di elìere predo fciolta da' legami del 
corpo , e di unirfi per fempre col fuo divino Spo- 
fo , ricusò di farlo ; anzi andava fpelfo ripeten- 
do quei verfetti de’ Salmi , che efprimono il de- 
lldcrio d’un’ anima anelante d’andare a Dio, e 
di vedere la faccia del fuo Signore . Aggravan- 
dofi viepiù il male, ricevi con tenera divozio- 
ne gli ultimi Sagramenti della Chiefa , invocan- 
do frequentemente i dolciflìmi nomi di Gesù, e 
di Maria . Pochi momenti prima di fpirare le 
apparve la ss. Vergine, verfo di cui ella aveva 
fempre avuta una filiale, e divota confidenza, 
e nelle mani di quella beatidìma Regina delle 
Vergini rendè il fuo Ipirito ai 30. di Maggio io- 
lorno all’anno 1160. Il fuo corpo divenne can- 
dido più della neve , e dal fuo volto ufeiva un non 
fo quale fplendore ; il che era un limbolo della 
fua verginale purità , e un pìccolo raggio di quel- 
la ìmmenla gloria, dì cui 1’ anima fua era data 
ricolmata nel Cielo . 

Uno de’ principali , e più importanti van- 
taggi > che hanno le perfone religiofe , per ope- 
rare con facilità l’eterna loro falute , li è quello 
di vivere feparate dal Mondo , e lontane da’ pe- 
ricoli , che io elio per ogni parte a’ incontrano . 
jQuelle adunque , che dando ne’ fagri chioftri , 
mantengono un frequente commercio colle per- 
fone mondane, e ù compiacciono di vilite, di 
amicizie, e di corrifpondenze con gente di fuo- 
ri , li privano di un tale vantaggio j fi pfpongo- 
Bo agli fteffi pericoli , e forfè maggiori, e cor- 
rono un evidente rifehio di perderli eternamen- 
te , coma appunto avveniva nel (bpraddetto 
monadero , che fu riformato dalla beata Matil- 
de . Se in tali amicizie , e corrifpondenze non 
vi folli altro male , che il perdimento di tem- 
po , la didìpazione dello fpirito > e la privazio- 
See. Racc, 
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ne di quel raccoglimento , che fi richiedo per 
l'orazione, e per gli altri eferciz; di religione , 
farebbe un male grande , e perciò da fchivarC 
con ogni maggiore dudio , e diligenza podìbile . 

Ma pur troppo qui non li fermano le cofe , anzi 
fogliono i>er l’ordinario padàre piùavanti, fino 
a cagionare ne’ monader; il rilalTamento , l’ inof- 
fervanza de’ voti , e la trafeuratezza degli ob- 
blighi edcnziali dello dato religiofo . In fom- 
ma fi può dire francamente , che quedo fia il fon- 
te principale , e forfè l’unico de’dilbrdini , che 
regnano nelle religiofe Comunità . Quelli per- 
tanto , che foprintendono a quede fante Comu- 
nità , non podòno far loro maggior benefizio , 
quanto è quella d’imitare l’efempio di a. Ma- 
tilde, togliendo da elle un Umile difordine , for- 
gente di mali si grandi ; e ciafeuna perfona re- 
ligiofa in particolare non può far cofa più grate 
a Dio, e utile all’ anima propria, quanto è il 
rompere ogni commercio col Mondo, e amaro 
la ritiratezza , e la folitudìne, nella quale Iddio 
fi comunica alle anime, parla loro al cuore, e 
le riempie anche in queda vita di foavi , e co- 
ledi delizie , fecondo che egli medeCino ci fa fa- 
pere per mezzo del fuo Profeta * , dicendo { 
Lallabo eam , tT ducam in Jolitudinem , <J loquaT 
ad cor ejuiz Io la condurrò (cioè l’ anima ) «srl/e 
Jolitudiue , la muril i di latte , le parlerò al cuore , 
e le farò guliare una vera, e fatua dalcerijt, che 
comincia in queda vita , e fi perfeziona nelle 
beata eternità . 

31. Maggio • 

SS. Martiri della q.u irta 

PERSECUZIONE DB* GENTILI SOTTO 

L* Imperatore Marco 
Aurelio Antonino. 

Stcola l /. 

Jnto'yio a quefia ptrfccu^ont fi vtdano il Ralnart ntUfik 
Prtfa\iont egli Auifiacen dt Martiri num» \ 6 , t fk* 
^utnti , il ’TiiUmont nel u>m. \. delle Memorie eulejia» 
(iiefu 0^/4 Storia eceleftafiica del Carda Orfi tcnt. x, 
itb, le < 4. 

LI* Imperatore Adriano morto nell* aa- ^ 
no 13S. fuccedè nel governo della Romana 
Repubblica Tito Antonino , detto il Pio» 
molto commendato dagli Scrittori Gentili per le 
ùje virtù morali » e fpecialmente per la Tua boa* 
tà e clemenza verfo de'faoi fudditie Ma pure» 
ellèndo egli niente meno del fuo antecedbre de* 
dito alle pagane fuperftuiom » continuò folto U 
filo imperiò la perfecuzioiie contro i Crifiiani » 
la quale» come fi dilTè ai ji, dello feorfomefeda 
Aprile» aveva ripigliato un nuovo vigore negli 
ultimi anni dell* imperio di Adriano ^ onde mol* 
ti furono quelli » che fparfero il fangue per amor 
diCrifto» e confeguirono la gloriola palma del 
S a marti- 
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shirtirio. Ciò apparifce chitrimente dall’Apo- 
logià , che in favore della crilliana Religione pre- 
fentò circa 1' annotto, allo fteilò Imperatore , 
e al Senato, e popolo Romano il celebre a. Giafti- 
no, come li può vedere nella fua Vita riferita ai 
14. di Aprile nella prima K accolta delle de' Sali- 

ti . Ecco come il Santo in quell’ Apologia fa- 
vella della perfecuzione , che allora infieriva in 
tutto l’ Imperio , e in Roma ftefla contro gli ado- 
ratori del vero Dio : Tutto il monde (dice egli, 
indirizzando le Tue parole all’Imperatore, e ai fuoi 
figliuoli ) vi chiama rehiiofi, plojbjìy e protettori 
della jfiuHiJa . Fa d‘ uepo vedere , fe voi lo pete 
in effetto . Sjanto a%H altri, voi non li punite pri- 
ma di averli convinti : rijpetto a noi bada il Jo- 
lo nome ( di Crilliani ) per effere giudicati rei dei 
delitti , che ci Jono imputati , e per effere ]en%a pie- 
tà condannati . Chiediamo pertanto , che di coloro , 
i quali vi fono accufati , ejamiuiate le atjoni , e che il 
malvagio pa punito come malvagio , enoncomeCri- 
Sliano ,el' innocente , benché Crifliano,pa affoluto co- 
me innocente • Potremmo chiedere, che i delatori feff 
fero fever amente puniti . Ma ce ne afleniamo , e fendo 
pur troppo per ejff un grave fappliijo la loro cecità ed 
efirema moliti a , 51^?/ conjeffiamo di ef re Criflia- 
ni , benché Pappiamo e fere decretata la pena della 
morte per colui , che lo confefa . Nel catalogo dei 
piùiiluliri Martiri, che foArirono in quefta per- 
fecuzione , fi debbono annoverare tre Romani 
Pontefici , cioè a.TELESKORO , s. IGINO, E 
i.FlOl. , de’ quali ne’ falli della Chiefa fi fa la 
commemorazione aij. , e i]. di Gennajo, e 
agli 11. di Luglio j benché rifpetto a s.Telesfo- 
ro altri credono , che feguilfh il fuo martirio 
fo tto r Imperaror Adriano • Ciò però non oilan- 
te cffendo quella perfecuzione riguardata come 
un’appendice , o continuazione di quella di Adria- 
no , perciò Antonino Pio non è annoverato tra i 
perfecutori, perchè non fece alcun editto, o 
referitto imperiate contro de’ Crilliani ; anzi do- 
poché ebbe letta l’Apologià di a. Giullino , fi 
mollrò loro favorevole, e fcrilTe alle provincie 
dell’Imperio lettere, nelle quali lodava l’intre- 
pidezza , e generofiti de’ Crilliani nel facrificare 
la loro vita per la Religione , che profelfàvano , 
e ordinava , che non folTero molellati per la fo- 
la ragione di eifere Cridiani . In una di quelle let- 
tere Icritta ai popoli dell’ Afta, e riferita da £u- 
febio Cefarienfe , conclude il difeorfo l’Impera- 
tore con quelle parole: Se adunque farà alcuno cì 
temerario di accularli tuttavia come Crilliani , re- 
nino afoluti , e il delatore Jofra la pena della fun 
temerità , 

3. Ma molto diverfii da quella di Antonino 
fu la condotta di Marco Aurelio , detto elio pure 
Antonino, il quale come fuo figliuolo adottivo 
nell’ anno 161. gli fiiccedè nell’ Imperio. Era 
flato quello Principe educato nelle maifime della 
filofofia Stoica , e fi recava a gloria di elTere chia- 
mato Filofofo , e di trattare familiarmente coi 


più celebri filoiófi , 1 quali ripieni di fnperbia , 
e gonfi del vano loro fapere , erano fopra ogni 
altro nemici dell’ umiltà della Croce di Gesù Gri- 
llo, e difprezzatori della fua fanta Religione) e 
quelli medelimi fentimenti avevano ifpirati, e 
continuamente ifpiravano all’ Imperatore Marco 
Aurelio , come apparifee dalla feconda Apologia , 
che in favore de’ Crilliani gli prefento s. Giu- 
Itino , la quale però a nuli’ altro fervi , fe non 
che a fargli acquillare la gloriofa corona di Mar- 
tire inCeme con altri fuoi compagni, come fi è 
detto nella V’ita di lui. In oltre era Marco Au- 
relio in eccelTo ruperiliriofo pel culto degl’idoli , e 
oltre modo gelofo di confervare , e propagare 
i riti , e le cerimonie della fua falfa Religione ; 
onde avrebbe creduto di mancare a’ fuoi doveri , 
fe li folfe in qualunque maniera moilrato favore- 
vole ai Crilliani , che erano accufati di ateifmo , 
come nemici dichiarati delle pagane divinità . 
Quindi è, che quello folo fu ballante, accioc- 
ché i Cridiani, fenza nuovi editti da per tor- 
to folTero maltrattati, perfeguilati , e trucida- 
li. Imperocché i popoli, e i magìdrati, e go- 
vernatori delle città , e provincie dell’ Impe- 
rio , e i profani facerdoli degl’ idoli , erano ac- 
cefi di tanta rabbia , e furore contro di loro , 
che, rimollo l’argine della protezione del Prin- 
cipe, a guifa d' impetuofo torrente ritenuto per 
qualche tempo con violenza , fi fcalenarono con 
maggior furia ai loro danni , e portarono la_> 
defolàzione , e la drage in tutto il Cridianefimo } 
e moltiflìmi furono i fedeli , che in tutto T Im- 
perio foffrirono i più atroci fupplizj , come fi ri- 
leva da Eufebio , e da altri autentici monumen- 
ti dell’ Idoria ecclefiadica . E però con ragione 
quella quinta perfecuzione folto Marco Aurelio 
viene annoverata per una delle più crudeli, che 
affliggeflèro la Chiefa. 

3. Pochi però , per le ragioni altrove accen- 
nate , fono gli Atti finceri, che di tanti Martiri 
fieno giunti fino a noi . Di qiiedo numero ( ol- 
tre i Martiri di Lione , de’ quali fi parlerà più ab- 
bairo)fono quelli di a. Felicita , e de’ fuoi fette 
figliuoli , di a. Giudino , e compagni , di 1. Po- 
licarpo , e di alcuni altri , de’ quali fi é favella- 
to ne’ loro rifpeliivi giorni nella primo Raccol- 
ta delle ytte de' Santi . Ci redano ancora nelle 
Memorie eccleliadiche i nomi di altri , che in 
quella perfecuzione confeguirono la corona del 
martìrio , de’ quali noi ci contenteremo fola men- 
te accennare ì due sa. Papi ANICETO , e SOTE- 
RO , che col titolo di Martiri fono venerati dalla 
Chiefa nel Martirologio , e ne’ fuoi nlfizj , del 
primo ai 17. di Aprile , e del fecondo ai x6. del 
medelimo mele con a. Cajo parimente Papa , e 
Martire fotto l’ Imperatore Diocleziano . Durò 
quella perfecuzione più o meno vigorofa fecon- 
do r arbitrio de’ governatori delle Provincie , e 
il capriccio de’ popoli tumultuanti , fenza che 
fofie impedita , nè reprefia dall’ Imperatore , fi- 
no 
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no ili' inno 174., nelquile per nn prodi;;io ot- 
tenuto dalle preghiere dcToldali crilliani in fa- 
vore deir cferciio imperiale , comandato dallo 
fteflb Marc’ Aurelio , ella reftò per qualche tem- 
po o fofpefa , o almeno rallentata. Di tal pro- 
digio alTai celebre nella Storia fu gii parlato 
li a. di Giugno negli Atti de'ts. Martiri di Lione 
nella prima KacciUa dellt yile de' Suini , ed è in 
foilanaa il feguente . Facendo Marco Aurelio la 
guerra contro i Quadi , i Marcomanni , e altri 
popoli barbari della Germania , fi trovò nell' an- 
no 174. in evidente rifehio di perire infieme con 
lutto l’efercito . Imperocché ellèndofi egli ac- 
campato in una pianura cinta da una catena_> 
di monti , vennero i nemici 1 che fuperavano 
di gran lunga in numero le legioni Romane > ad 
afiediarlo , occupando I’ eminente de' monti 
all' intorno , e chiudendone tutti i pali! . Era 
allora la ftagione più calda dell' diate , e il ter- 
reno , in cui dava accampato 1' efercito , era_> 
fprovveduto di acqua ; onde i Romani correva- 
no pericolo o di perire per la fcte , e per gl' in- 
comodi del caldo , rimanendo in quel filo , o 
di eflhre tagliati a pezzi da' nemici, fc avellerò 
tentato di aprirli la Itrada , e ufcìrne colla fuga . 
In quede s'i critiche circotfanzu i foldati criltia- 
ni , che n.ilitavano folto le bandiere imperiali , 
efpecialmente quella legione chiamata la Melite- 
na , e la Fulminatrice , alzarono le mani al Cie- 
lo, e invocato il divino foccorfo , ottennero non 
folamento, che veniliè improvvifamente un’ab- 
bondantilfima pioggia , la quale dagli alfetati Ro- 
mani fu ricevuta a bocca aperta , e accolta ne' lo- 
ro elmi, e feudi con grande avidità; ma in ol- 
tre che fopra 1 nemici nel tempo medefimo cadef- 
fe dal Cielo un'impetuofa grandine, accompa- 
gnata da lampi, e da fulmini , che gli obbligò 
ad una fuga precipitofa , e diede campo ai Ro- 
mani di riportare una infig.te , e compiuta—» 
vittoria . Quello fegnalato benefizio ottenuto per 
le orazioni de’ foldati crilliani * ammolli per al- 
lora il cuore dell’ Imperatore Marco Aurelio , 0 
Io rendè favorevole ai Crilliani , onde per lo 
fpazio in circa di tre anni elfi goderono un poco 
di pace , e di tranquilliti nell’ efercizio della 
loro Religione • Anzi fi crede , che in quella 
occaCone ei facefle quella celebre legge , con cui 
decretò la pena di morte contro gli accufatori 
de' Crilliani j benché contro i Crilliani mede- 
fimi volellè , che fuflìtloirero , e follerò in vigore 
le antiche leggi , e che accufati , e confelfi , fog- 
giacellèro eglino ancora aU’eflrcmo fiipplizio. 
Per quanto drana fembri una tal legge , e indegna 
d'un imperatore , che faceva pubblica profeffione 
della più fublime filofuliz , e che dai Gentili 
era decantato per un principe pieno di fapienza , 
pure non fi può mettere indubbio, ch'einon 
la facclle , e eh’ eziandio non folle da’ Giudici 

(il / GenlUì in cambio dì riconofeere qutfio prodìgio 
dui vero Uio io aunòunono . < ne nfcrirono la gloria 
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olTervata , ed efeguiia , come chiaramente ap- 
parifee dal martirio di a. APOLLONIO Senato- 
re Romano , il quale da uno fchiavo fu accufa- 
to come crilliano al prefetto del Pretorio Pe- 
Mne folto r Imperatore Comodo , figliuolo , « 
utccelTore di Marco Aurelio j onde in vigore della 
fuddetta legge lo fchiavo fu immediatamente 
condannato a morte, e il finito Senatore, dopo 
avere non folamente confellàta , ma difefa ezian- 
dio nel Senato con un’elegante orazione la cri- 
diana Religione , fu condannato a perdere la vita 
col taglio della tella i e però elio , come Marti- ^ 
re illnllre , e Apologillz della Fede di Gesù Gri- 
do é venerato dalla Chiefa , e fé ne fa la com- 
memorazione ai 18. di Aprile nel Martirologio 
Romano • 

4. La pace, che la Chiefa godè per lo fpazio 
di tre anni , cioè dal 174. fino al 177., fu ben pre- 
do interrotta, e turbata dal furore de' popoli, 
i quali attizzati dai Sacerdoti degl' Idoli , fi (ol- 
levarono in tutte le provincia dell' Imperio con- 
tro de* Crilliani , ai quali attribuivano le cala- 
mità, che afdiggevano l’ Imperio ,. come a' ne- 
mici de’ loro Dei , e imputavano fcelleratezza 
d' infanticidj , di conviti di umana carne, e di 
nefande , e inceduofe libidini , che aflèrivano 
commetterli da eifi nelle fiacre loro adunanze. 

E per avere qualche apparente pretedo di fpac- 
ciare quelle nere calunnie , e d’ infamare la Re- 
ligione cridiana, foggettavano a crudeli tormen- 
ti degli febiavi parlo più gentili, e n’ellorce- 
vano dalla loro bocca delle falfe tedimoniaqze» 

Ciò apparifee dagli Atti autentici , e originali 
de’ ss. Martiri di Lione , e di Vienna , riportati 
aia. di Giugno nella prima RaceoUu delle 
de' Sunti , e dalle celebri Apologie di alcuni San- 
ti di quei tempi per la cridiana Religione , delle 
quali Apologie parleremo in apprello . Ora in- 
numerabili furono i Martiri, i quali tra quedi 
popolari tumulti , combattendo valorolamente, 
riportarono la corona della vittoria . Ma ciò che 
più rileva, lo dellò Imperatore Marco Aurelio 
dimentico del benefizio fingolare ricevuto nella 
fopraddetta occafione della guerra Germanica , 
e divenuto vie più avverfo ai profellòri del Cri- 
dianeliino , fomentava , e approvava colle fue 
private rifpollealle lettere de’ Governatori delle 
prorincie, e co' fuoi imperiali referitti la licen- 
za popolare , e I’ uccifione , o piuttollo il cru- 
dele macello , che fi faceva degl’ innocenti Cri- 
diani , che pcrfillevano codanti nella confeflìo- 
ne della Fede. Tale appunto fu la rifpoda , eh’ 
egli diede nel fopraddetto anno 177. al Prefetto 
delle Gallie intorno ai ss. Martiri di Lione , cioè, 
che coloro , i quali avellerò confelfato , e per- 
feverato nella loro confelfione , folfero fatti mo- 
rire , e quei foli foflèro lafciati libei i, che avef- 
fero rinnegato. Tali edere ancora date le rifpo. 

Sai de 

al loro Giove pluvio , e fuimioaitr . di cui fi vede fino a 
giorni no/ìri l' .^igtc nc baj^inlicvi dtliu LcL nnuA niorina . 
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fte date dallo fteflb Marco Aurelio ai Prefìdenii , 
eGorernatori della Grecia, dell' Alia , della Si- 
ria , e di altre provincie dell' Imperio Roma- 
no, coda chiaramente dalle Apologie, che in 
quelli tempi prefentarono all' Imperatore in 1# 
rore de' Crilliani , da per tutto infamati , perfe- 

f uitati, e trucidati, ATENAGORA filofofo cri- 
iano Ateniefe, a. MELITONE Vefcoro di Sar- 
di nella Lidia, s. MELZIADE, e a. Apollinare 
vefcovo di Gerapoli nella Frigia , le cui glorio- 
fe azioni fi fono riportate nella Tua Vita agli g. di 
Gennajo nella prima Xaccolti delle l^itc de' Santi . 
Ma quelle Apologie non fecero veruna breccia 
nell' animo indurito del fuperbo Imperatore ; 
dimodoché la perfecuzione durò fino alla fua_, 
morte , feguita ai 17 . di Marzo dell' anno i 8 o. , 
e in confeguenza fenza numero furono quelle pre- 
ziofe vittime , che vennero fagrificate per la Fe- 
dedi Gesù Crido , e quei generoli e invitti cam- 
pioni , che combattendo valorofamente , confe- 
guirono la palma del martirio, e la corona glo- 
riofa,«e immarcefeibile in Cielo. 

Poiché ci rella 1' Apologia di Atenagora per 
iacrilliana Religione, eh* egli intitolò Legayone 
fer li Crifliani della Grecia, dovechè le altre fo- 
no perite , a riferva di qualche piccolo frammen- 
to di quella di s. Meliione, confervatoci da Eufe- 
bio Cefarìenfe ; fembrami di far cola grata , e 
utile infieme a chi legge , il riferire una parti- 
cella diellà, che riguarda i collnmi di quei Cri- 
iliani , che vÌTevano nel fecondo fecolo , cosi 


vicino a! tempi apoSoIici , acciocché ferva an- 
che a noi di dimoio, e di eccitamento ad imita, 
re i loro efempj, e a feguitare le loro velligie, 
giacché noi damo gli eredi della tor Fede , e 
afpiriamo alle mededine promelfe , ch'edì han- 
no già confeguite : /imare , die* egli, t nemici, 
benedire quei , ebe ci caricano di malediyoni , o^fe-^ 
rire la guancia fiiiHra a chi percifi la delira, pre- 
gare pe‘ loro perjicutori , menare una vita umile, e 
di/pregevcle , piena di moderatione , e d'umani- 
tà, ejjere fimpre difpolti a perderla come un bene 
di niun conto in paragone di quella eterna , ebe at- 
tendono nell' altro Mondo per premio della vit ti : 
Ss/elle fono le majfime , quelle le regole , ebe s' in- 
culcano ai CriUiani , e f decantano tra noi , non col- 
ie fole parole , come avviene nelle filoiófebe accade- 
mie , ma coi fatti, e ebe gli uomini idioti, gli ar- 
tefici , e le fiejfe veccbierelle , le quali appena fanno 
parlare pel farfi intendere , mettono in pratica , e 
ne danno colle opere prove evidenti . E tal JortcL^ 
d' uomini , egli foggiunge , ebe menano una vita 
coll pura , ed innocente , che tutto il loro Hudio ri- 
pongono in conojéere Iddio , e in fervirlo fedelmente } 
uomini ebe ajpettano una vita incomparabilmente 
migliore della pre/ènte , acni peri non pervengono 
fe non le anime pure da ogni delitto ; uomini fi- 
nalmente , cb' efercitano l'umanità fino a quello fe- 
gno di tenere in luogo di fratelli i loro Rcffi nemi- 
ci , v' ì cbi la la temerità di feriamente infamarli 
com’empi, e /cellerati , < incolparli di ateifmo , * 
d'irreligione f 


Fine del Mefe di Maggio , 
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t. SS, PtBpìo t CoMfagtii Martiri . 

3. JX Marcellino , t Pietro Martiri • 
j. S. Cecino . 

4. B. Ferdinando . * 

j. SS. Martiri di Cordava . 

6 . S. Filippo Diacono . 

7. S. Paolo l'efcovo e Martire . 

t. S. Donnina Martire coll; due fae figliuole Be- 
renice ,e Pi ojdoce yergini e Martiri , e 1. Pe- 
tagia t'ergine e Martire , 

9. SS. Primo , e Feltciano Martiri , 

IO- B. Diana l'ergine . * 

11. B. Gerardo .* 

li. S, Giovanni di s. Facondo, 

tg. S. Fondilo Martire . 

14. S. Degna l'ergine e Martire , 

1]- S, Lanielino . 

16. S, Gtovan- F i ancejio Regii . 


17. SS. Marco, e Marcelliano Martiri , Nel Mar- 
tirologio Romano 18. Giugno . 

18. B, Gregorio Barbarigo Cardinale .* > 

19. B. Miebelina . * 

SO. S, Silvei io Papa e Martire , 

ai. S, Eufebio Samofaieno l'ejiovo e Martire . 

aa. S. Melodia Patriarca , e Confefilre . Martirol. 

Rom. 2$. Giugno . 
a]. B, Maria Oigniacenfè , 

34. B. Pietro da Pijà .* 
a5. S. Guglielmo di yercelli . 
s 6 , S, l/iglio b'efceroo e 'Ma dre . 

37. S. Anteimo l'ejiovo, Martir. Rom- ì 6 . Giugno. 
a8. S. Leone il. Papa . 

39. S. Caffio l'efcovo . 

30, SS. Martiri della feda perfecuipone de' Gentili 
fotta V Imperator Severo , 


SS. Panfilo 


I. Giugno. 

, B Compagni Martiri . 

Secolo IV> 



dette Memorie eccìefijjiiche , e dai Boltaadifii folto qat- 
fio giorno t. di Giugno , 

1 fa in qnefto giorno nel Martirolo- 
gio Romano Ij^ciale commemora- 
zione dell' illuftre martire s. Panfilo ; 
onde febbene del Tuo martirio £ fa- 
eellaflè con poche parole, e come 
di paflaggio , nella prima Raccolta delle l'itt,^ 
de’ Santi ai 16. di Febbrajo , in occafione che fi ri- 
ferirono i combattimenti di alcuni si. Martiri 
della Palefiina ; tuttavia è si celebre nella Sto- 
ria ecclefiaftica il nome , e il merito di quella 
finto Sacerdote , onorato nel Martirologio fiid- 
detto col titolo di uomo di ammirabile Jantità , e 
dottrina , che noi crediamo di non dover defrau- 
dare il pio lettore di quelle notizie, che fono 
pervenute fino a noi intorno alle file gefte glo- 
riole . Berito cittì della Fenicia fu la patria d! 
«.Panfilo , e la fua famiglia era una delle più 
nobili , e delle più ricche del paefe . Egli ^ce 
i fuoi fiudj delle umane lettere, e della filofoffa 
in Berito con tal profitto , che riufcluno de* più 
dotti , e de* più eloquenti uomini de* fuoi tem- 
pi . Fafsò dipoi nella cittì di Aleflandria in Egit- 
to , dove allora fiorivano le feienze con molto 
fplendore . Quivi il Signore di fpofe , ch'eglifot- 
to la difciplina di Fierio , chiamato per la fui 
vada e fingolare dottrina il giovane Origene , 
impariflè una feienza aflai più importante ditut- ■ 
te le feienze umane , e una filofofia infinitamen- 
te fuperiore a quella di tutte le lette filofofiche le 


più pregevoli ; e quefta fu la Icienza delle divi- 
ne Scritture , e la criftiana filofofia , la quale in- 
fogna all* uomo di regolare i fuoi coSumi fecon- 
do i precetti dell* Evangelio , per arrivare al 
confeguimento della fua vera felicità , che altra 
non è , ni efièr può , fe non 1* unione con Dio , 
mediante la fua grazia in quella vita , e la vifio- 
ne beatifica di Dio medefimo nella gloria im- 
mortale del Paradifo . 

3. Arricchito Panfilo di quefti fpirituali tefo- 
ri , difprezzò tutto quello , che il Mondo può 
dare di più grande, e di più fpeciofo a'fuoife- 
guaci ; abbandonò la patria , e i parenti , e tut- 
te le fperanze del (ècolo ; e fifsòJa fua dimora 
in Cefarea cittì della Paleftinz , per ivi attende- 
re unicamente all* efercizio delle opere buone , 
all'acquifto delle virtù crifiiane , e alla fantifica- 
zione dell* anima propria . La fua vita pura ed 
innocente , accompagnata da una fingolare dot- 
trina , gli meritò l* onore del Sacerdozio , al qua- 
le fenza ch'ei neppur vi penCtliè, fu promoflò 
verfo il fine del terzo fecolo das. Agapio Vefeo- 
vo di Cefarea ; e quello fublime grado diede., 
a a. Panfilo occafione di fendere in vantaggio 
de* fuoi proflìmi , c in edificazione di tutta la 
Chiefa i raggi di quella làntitì , e celefte dottri- 
na , di cui era ripieno 1* animo fuo . Una delle 
fue principali cure fu di radunare una copiolii li- 
breria , non gii di opere progne , e che lérvif- 
fero di pafcolo all* umana curiofiti , ma di co- 
dici lagri, e di autori ecclefiailici , quanti ave- 
vano fin allora fiorito nella Chiefa , e fpecial- 
mente di Origene , per cui aveva una ilima par- 
ticolare, fino a traferivere di fua mano le opera 
di lui . Uno di quelli libri fcritti di carattere del 
Santo , che conteneva un commentario di Ori- 
gene fopra i dodici Profeti minori , ellendo ve- 
nuto in potere di s. Girolamo , ne teneva il fan- 

to 
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lo Dottore più conto, e più lo prezza vi , coni' 
egli dice , di tutti i terori di Orcio, parendogli di 
fcorgere in ciafcuna linea il fangue Tparfo per Cri- 
lio dal faoto Martire . £gti li affaticò molto in 
compagnia d‘ Eufebìo CefarienG; nell’ emendare 
i codici delle divine Scritture , e in moltiplicar- 
ne con molta fpefa le copie , che diftribuiva ge- 
neroramente ad ogni fona di peribne, accioc- 
ché fé ne approfittaflero , per conofcere Iddio , 
e per ifiruirri nella divina fua Legge • Nè di ciò 
contento, apri nella cafa, dove abitava, unafcuo- 
la di criltiana teologia , a fine di ammacfirare 
ne* dogmi della Religione coloro , che bramava- 
no di profittare nella fcienza delle divine lette- 
re . Da queiia fcuola di dottrina , e pietà evan- 
gelica ufcirono un t. Appiano , un a. Porfirio , e 
altri illuftri Martiri di Gesù Griffo . Quanto s.Pan- 
filo era riffretto , e parco verfo fc medcfimo , 
menando una vita povera , mortificata , e peni- 
tente ; altrettanto era liberale verfo de' poveri 
e bifognoir, in fovvenimento de’quali, e par- 
ticolarmente di quelli , che volevano applicarli 
alle fagre lettere, egli impiegava le copiofe ea- 
trale de’ (boi beni , e le lue ampie ricchezze . 

3. Le inligni virtù , e prerogative sì di men- 
te , che di cuore, delle quali il Signore aveva 
adornato quello fuo fervo , meritavano di ellère 
dalla divina fua bontà perfezionate, e coronate 
colla grazia del martirio . Coaì di fatto avven- 
ne, e tanto maggiore fu il merito, ch'egli ac- 
quiffò , e tanto più illuffre il trionfo della vit- 
toria , eh’ ei riportò controle poteffà infernali , 
e di quello fecolo maligno , quanto più lungo , 
e dolorofo fu il combattimento , eh’ egli foffen- 
ne per la gloria di Dio, e per la Fede del fuo 
Salvatore . Ellèndo nell’ anno 307. governatore 
della Palei! ina Urbano , tiranno crudele , come 
altrove fi dì& * , coftoi fece arreffare e. Panfilo 
con alami altri Criftiani , e tentò tutte (evie, 
e di luCnghe, e di minacce, per indurlo ad ar- 
renderff a’ Tuoi voleri e vedendo il Santo forte 
e coftante nel fuo proponimento , lo fece lunga- 
mente , e jtecatnenie toementare . Ma né le un- 
ghie di ferro, con cui gii furono fcarnifìcati i 
fianchi , né .gli tlcti tormenti , che gli furono 
fatti foffrire ., ad altro fervirono , che a coprire 
di confiiCone l’iniquo tiranoo ; il quale cono- 
feendo di quanta importanza follè pel fuo par- 
tito il guadagnare un uomo di tanta ffima , e di 
tanta erudizione , non volle condannarle per al- 
lora alla morte ; ma comandò , che foffè riffret- 
to in un’ ofeura prigione , folla fperanza , che at- 
tediato dai lunghi patimenti della carcere., C il- 
languidiffè il fuo coraggio , e il vigore della fua 
Fede . Stette s. Panfilo per lo fpazio di circa due 
anni in prigione infieme con altri Confcllori di 
Griffo, e tra gli altri di due, che li chiamavano 
VALENTE Diacono della Ghiefa di Gerufalem- 
me , e PAOLO . 

■ (l) Vidìta Vita di 


4. Aveva Urbano difegnato di foggettare a.Pan- 
file ad altri tormenti più crudeli , per vince- 
re, fe folle (lato poflìbile, la fua coffanza . Ma 
non potè mandar ad effetto il fuodifegno, per- 
chè in quello mentre egli ricevè anche in quello 
Mondo il meritato gaffigo delle foe crudeltà 
perdendo nel tempo ftelTo la carica , e la vita par 
ordine dell’ Imperatore MafCmiuo , come fi può 
più diffufamente vedere nella Vita di t. Silvano 
ai 4. di Maggio . Intanto godendo a. Panfilo nel- 
la prigione qualche libertà di ricever vifoedeTued 
amici , e di altri Griffiaui , non lafciava di eférci- 
tare tra quei vincoli l’ urGzio fuo facerdotale , ad 
efempio del grande Apottolo i. Paolo , e d’ iffrui- 
re, e di animare alla gcnerofa confeflìone della 
Fede , tanto quelli , che li trovavano con elTolui 
nella carcere, quanto gli altri, cheli portava- 
no a vifitarlo . Ad Urbano foccedè nella carica di 
Governatore della Palcffina , e nella fierezza.^ 
contro i Griftiani Firmiliano , il quale nell’an- 
no 309, ai 16. difebbrajo dopo avere di nuovo» 
interrogato il Tanto Martire , c trovatolo fermo,’ 
ed immobile nel fuo propouimento , lo condan- 
nò a perdere la teda col taglio della fpada. Al- 
lo fteflò fopplizio, e nel mcdelime giamo furo- 
no ancora condannati i due fopraddetti fanti Va- 
lente, e Paolo. Era Valente un vecchio vene- 
rabile per la canutezza della chioma , e per li 
fuoi fanti coffumi • Egli a’ era talmente applica- 
to alla lesione delle divine Scritture , e le aveva 
ai bene imprelTe nella memoria , che colla ftef- 
fa prontezza ne recitava le intere pagine a men- 
te, come fe le avelTe lette ne’ facri volumi. Il 
fecondo poi , cioè Paolo , era un uomo pieno di 
fervore , e di fpirito , ed aveva già riportato la 
corona della confelTione , foffrendo il ferro in- 
focato nell’occhio deliro, e nel nervo del pie- 
de finiflro . Seguì il martirio di a. Pa.'fìlo , e_. 
de’ fuoi compagni , come fi è detto , ai 16. di 
Febbrajo del 309., ma in quello giorno fi fa di elE 
onorevole memoria nel Martirologio Romano . 

L illuffre prete , e martire a. Panfilo può 
fervire di fpecchio , e d’ efemplare a quelli , 
che fono da Dio chiamati al foblime miniffero 
del Sacerdozio . Egli vi fu da Dio preparato col, 
dono di una vita pura , ed innocente, e eoa 
una feria applicazione agli flud; delle (agre Ict, 
tere .delle quali era mirabilmente fornito, al- 
lorché per mezzo del Vefeovo Agapìo il Signo- 
re fi degnò deffinarlo a un tale onore , fenz» 
che egli Pambilfe, nè il richiedelfe . Fatto Sa- 
cerdote impiegò, come fi è veduto, i Tuoi ta- 
lenti , la fua fcienza ecclcfiaffìca , e i fuoi beni , 
nel promuovere la gloria di Dio, e nel giovare 
a’ fuoi proflìmi ; .e Ipecialmente nei provvedere 
gratuitamente di fagri libri coloro, che ne aver 
vano bifogno , benché allora coftafflro alTai ca- 
ri , perchè non v’ era ancora l’ ufo delle ftampc ; 
come anche -neir iffruirc gli altri uelle divine 

Ictte- 
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lettere , tenendo a qaeilo fine fcuola aperta j e 
linalmente nel radunare da ogni parte un copìo- 
fo nutr.ero di libri eccleliattici , non Iblo per 
ufo Tuo, ma di quelli eziandio, che ne volevano 
profittare . Di quelle Tue buone opere qual fu 
la mercede , che il Tanto Prete ricevè in quello 
Mondo } Quella , che Iddio Tuoi concedere a've- 
ri , e perfetti fervi Tuoi, cioè i patimenti, la 
perfecuzione , la prigionia , e il martirio . Colo- 
ro adunque , che non da fe fleffi a' intrudono , 
ma che colla voce de’ legittimi Paflort fono 
chiamati al miniflero facerdotale , procurino 
ad efempio di a. Panfilo di portarvi l'innocenza 
de’coflumi , e la feienaa conveniente al loro mi- 
nifiero , comelaChiefa ha flabìlito ne’ Tuoi ca- 
noni , e come con tanta energia a’ inculca dal 
Pontefice a. Gregorio Magno nel fuo celebre Pa- 
florale . E fe per loro difavventura fi trovatlè- 
ro allacciati da vergognofe paflioni, e da pravi 
abiti , o pure fi conofceflero sforniti della con- 
veniente feienza ecclefiaflica , e incapaci di ac- 
quifiarla per difetto di talento, o per altro im- 
pedimento , fieno bene avvertiti di non inge- 
rire in conto alcuno nel fagro miniflero dell’ Al- 
tare j altrimenti efporrebbero fe medefimi a ma- 
nifefto rifehio di perire eternamente . Si ricordi- 
no a quello effetto della mondezza , che il Signo- 
re richiedeva pei Sacerdozio dell'antica legge, 
il quale non era fe non una debole figura dell' au- 
gnilo Sacerdozio della legge evangelica •, e che 
per mezzo del fuo profeta * fi protella di ri- 
gettare dal Sacerdozio coloro , i quali hanno 
trafeurato di acquiflare la feienza concernente il 
loro miniflero . La flefta avvertenza abbiano 
ancora i genitori , di non follecitare cioè , nè 
procurare a’ loro figliuoli i gradi della Chiefa, 
quando s’accorgono , che fono viziofi , o dif- 
applicati dallo Àudio ; nè fi lafcino accecare da 
qualunque rifpetto , o interelle umano a fpinge- 
re i loro figliuoli , e fe medefimi ad un eterno , 
e quaC infallibile precipiaio, come farebbero con 
cercare, che foflhro, benché indegni, amnieffi 
al miniftero della Chiefa • Quelli poi , che fi tro- 
vano nelle debite forme fbllevati ai grado fa- 
ccrdotale , procurino ad imitazione di a. Panfilo 
^ di promovere con ogni diligenza la gloria di 
pio, e r utilità de’ loro profTimi , fpccialmente 
ufando quei mezzi , che usò il mcdefimo Santo . 
Se hanno il comodo , diflribuifcano efiì pur<_, 
de’ buoni libri fpirituali ai Fedeli, acciocché fi 
pollano colla lettura di efiì illruire de' loro do- 
veri , e delle verità della Religione , giacché ora 
per mezzo della ftampa fi è renduto tanto più 
agevole , e di minore fpefa il moltiplicare limi- 
li libri . Abbiano ancora un fanio zelodipro- 
movere la feienza delle divine lettere ne’ gio- 
vani chierici , e di fomminitlrare loro , fe lo 
polTbno, il comodo dì ftudiare , e d’imparare, 
non le opinioni vane, ed incerte degli uomini. 
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ma la dottrina della Chiefa , che fi contiene nelle 
fante Scritture , e nella Tradizione, e in quegli 
autori, che da quelli puri, e finceri fonti tra(> 
fero ciò che hanno fcritto . Finalmente di quelle , 
ed altre loro opere buone non fi afpcttino nè 
ricompenfa , nè approvazione dal Mondo , anzi 
piuttollo fi apparecchino ad efl'ere vituperati, 
lacerati , e perfeguitati , come fu s. Panfilo , e 
fecondo il Vangelo fono per ordinario coloro, 
che fanno guerra al demonio, e feguono fedel- 
mente , come fuoi veri miniflrì , le pedate di 
Gesù Grillo: Si me perfiquuti funi, dice egli in 
a. Giovanni*, IS vei fetjequenlur ^ nen efi Jervut 
major Homi»» Jùo. 

2 - Giugno. 

SS. Marcblliko, 1 Fiitro MARTiaif 

Stcoh IV. 

Lt piÀ «frir , # ficurt dtl Marùriù , t <Ul tulf 

dt Si. MarulUno , t Pittro , /i uca\an9 da aicuni vtr]: 
fatu ut toro onore dal Poluifi.e J. Dama/o , che vive- 
va net medefimo fecoto , e noeti antichi Moruroto^j , 
e Sogramentarj . Si vedo it Ttltemoni met toni. (. aette 
Mimorte [opra ta Storia ecctejiottico . 

S AN Marcellino Prete , e s. Pietro EIbrcilla 
vivevano in Roma fui principio del quarto fe- 
colo, e colle loro fante operazioni edificavano 
i Fedeli della Chiefa Romana , quando eccitatali 
per opera del demonio nell'anno ]o). la fiera_, 
perfecuzione degl’ Imperatori Diocleziano , e 
MafSmiano, furono ambedue arreftati per cal- 
mando del Prefetto , o Vicaria di Roma Sereno . 
Ecco come il Pontefice a. Damafo deferire in un 
fuo epigramma il loro martirio, ch’egli, eflbn- 
do ancor fanciullo , aveva ìniefo dalla bocca 
di quello Hello , eh’ era flato il carnefice de’ me- 
defimi fanti Martiri . Furono efiì condannati per 
la loro cotlanza nella confeliìonc della Fede di 
Gesù Grillo al taglio della teda , e per ordine 
del tiranno condotti alcune miglia lungi da Ro- 
ma in una fulva aflài folta , e intralciata di 
bronchi , c di fpine , acciocché ivi fofièro de- 
capitati , e fepoiii nafcofamenie , ficchè niuns 
poteife aver notìzia del loro fepolcro . 1 due 
Santi con al grande alacrità incontrarono la mor- 
te , eh* efiì medefimi colle lor mani pulirono, 
e fi prepararono il luogo, ovai loro corpi dove- 
vano ellère collocati . Ma inutili riufeirono fimL 
li diligenze del tiranno, imperocché il Signore 
rivelò a una Tanta Dama, appellata Lucilia , il 
luogo, ove ripofavano le loro reliquie j opd’ el- 
la le trafportò , e ripofe onorevolmente nel ci- 
mitero, chiamato di a. Tiburzio fulla viaX-avica- 
na , tre miglia incirca lontano da Roma • 

3. In quello luogo , c fopra i loro corpi fu 

pochi 
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*^ochi inni dopo dii gran Coftintino Imperato- 
re edificati uni Chiefa in onor loro , e fin da 
quel tempo la memoria di qucdi due glorioli 
is. Martiri Marcellino , e Pietro divenne celebre 
in tutti il Chiefa , onde non folo i loro nomi lì 
trovino deferirti ne’ più antichi Martirologj , e 
Sagrimentar; , ma di ellì ancora fi fa ogni gior- 
no menzione nel Canone della Mefla • Inoltre la 
felva , in cui furono martirizzati, che fi chia- 
mava Selva nera , dopo che fu ba gnata , cd illu- 
ftrata dal fangue di quelH due beati Martìri , fi 
appellò Selva Candida , e vi fu fabbricata una 
città dello fteflò nome , ed eretta una Sede cpi- 
fcopale, la quale dipoi nel fecolo duodecimo fu 
dal Pontefice Califto li. unita a quella di Porto . 

3. Oltre la fopraddetta chielà fituata nella via 
Lavicana , ora detta Tor-pignattara , fuori di 
Porta Maggiore , fu ancora in onore di quefti 
as. Martiri edificata dentro la città inedefiini di 
Komaindifianzadi pochi paflì dalla Bafilica La- 
teranenfe, un’altra chiefa, nella quale è molto 
verifimile, che il Pontefice a. Gregorio Magno 
recitaflè rOmilia fefta fopra gli Evangeli «ella 
Xàomenìca terza dell’Avvento. Quella Chiefa, 
efièndo ridotta in peflìmo flato , fu negli anni 
feorC fatta riedificare da’ fondamenti con gran 
magnificenza dalla gloriofa memoria di Benedet- 
to XIV. Siccome ancora in queft’ anno 1764. en- 
tro il recinto de’ rovinofi avanzi delle muraglie 
della Bafilica edificata da Coftantino fuori di Por- 
ta Maggiore , è fiata ingrandita ed ornata la-, 
piccola chiefa, erettavi già due fecoli addietro, 
e pel fèrvizio di effa , e per amminiflrare i 
es. Sagramenti agli abitanti delle campagne-, 
all’intorno, è fiato deflinato un Sacerdote , che 
vi eferciti l’ uffizio di Vicario Curato . Onde fi 
può dire, che a’ giorni noflri fi è rinovellato il 
culto 1 quelli due illufiri , e glorioli martiri 
a. Marcellino , e 1. Pietro . 

Abbiamo dunque anche noi una particolare 
divozione a quefti tz. Martiri, ì quali, come fi 
bada autentiche memorie*, fono potenti preflb 
Iddio , per ottenere grazie a coloro , che in- 
vocano il loro nome , e ricorrono con fiducia al 
loro padrocinio . Ma fopra tutto procuriamo 
d’ imitare i loro efempj . 1 Martiri , dice a. Ago- 
fiino , erano compofti di carne fragile come fia- 
mo noi ; ma confortati dalla divina grazia , vin- 
fero i tiranni , fuperarono i tormenti , facrifica- 
rono per Grillo 1’ onore , la roba , e la vita , ri- 
portarono gloriole vittorie , e confeguirono pal- 
me immarcefcibili di gloria , che ora godono 
incielo, e goderanno in eterno. Eflì riguarda- 
vano i patimenti di quella vita, e il martirio, 
come un dono fpeciale , che il Signore loro com- 
partiva a preferenza dì molti altri , fecondochè 
infegna 1’ Apoflolo , fcrivendo a’ Filippenfi * : 
Calili dinatum efi prò Ctrille t nonfolunl utiaeun 

fi) Vedi BoUandìJli folto queflo giorno a. di Giagno • 

(li Philipt I. t«. 


credath , fei etiam ut prò ilio patiamini . voi 
Iddio ha fatta qtitfla grati a in riguardo, e per li 
mtrilt di Criiìo , non filo di credere in lui , ma 
ancora di patire per lui . Ad imitazione dnnqup 
de’ ss. Martiri , non ci fgomentiamo , nè ci per- 
diamo dì animo , allorché fiamo atfaliti dalle 
tentazioni, dalle afflizioni , e dai patimenti , di 
cui abbonda quella nollra mifera vita ; ma profit- 
tiamone per le anime noftre , fofirendoli con 
pazienza, riguardandoli come la via fpedita, che 
conduce alla gloria celelle , e pregando a que- 
llo fine la divina bontà , che conforti la nollra 
debolezza , e ci fomminiflri quei copiofi ajuti , 
che concedè ai ss. Martiri . In tal maniera , fog- 
gìunge s. Agoltino, anche nel tempo della pace, 
che ora gode la Chiefa, e fenza perfecgzione— , 
de’ tiranni, noi faremo fatti partecipi della coro- 
na confiinile a quella de’ Martiri j e fenza ferro , 
e fpargimento di fangue confeguiremo la grazia 
di una fpecie di martirio . 

3. Giugno . 

S. Cecilio. 

Secolo 111 . 

Sopra la cenverfor.e di s. Cecilio fi veda il Dialogo di Mi. 
nu^io Felice , intitolato fOrtavio . e pel rimanente ft ve. 
da la yita di s. Cipriano Martire . e Kejcovo di Carta, 
gtne . fcrttta da a, Ponpio diucoao . 

S I fa in quello giorno nel Martirologio Roma- 
no commemorazione di s. Cecilio Prete del- 
la Chiefa di Cartagine nell’ Affrica , che fi cre- 
de ^ eflère quel medefimo , la cui converfione— , 
alla Fede viene deferitta nel celebre Dialogo di 
Minuzio Felice , intitolato 1’ Ottavio , nella fe- 
guente maniera • Minuzio Felice , che efercita- 
va la profeffione d’ Avvocato io Roma , nel tem- 
po delle vendemmie, e delle ferie autunnali, 
nelle quali ceflàvaho i litigj del Foro per le va- 
canze, fi portò a villeggiare ad Oilia , città al- 
lora ameniffima full’ imboccatura del Tevere , 
che ivi feerica le fue acque nel mare , infieme 
con due fuoi amici , I’ uno chiamato Ottavia , 
e l’altro Cecilio. Tanto Minuzio, quanto Ot- 
tavio avevano già da qualche tempo abbraccia- 
ta la Religione crifiiana ; ma Cecilio era anco- 
ra lepolto nelle denfe tenebre dell’ idolatria , peb 
la quale fi moftrava molto zelante. Or accadde , 
che una mattina del mefe d’ Ottobre paffeggian- 
do quelli tre amici lungo il mare , ed abbattu- 
tili in un fimolacro di Serapide, falfa divinità 
de’ Gentili, Ceciiio io falutò, e venerò, acco- 
ftandofi , fecondo il coftume del volgo fuperfli- 
ziofo, la mano alla bocca , e poi llendendola 
verfo quell* idolo . Allora Ottavio ciò vedendo , 
non potè contenerli di dire rivolto a Minuzio : 
Come mai, oMinujio, puoi tu permettere , eteri. 

mpmga 

(1) IlTillemont tom, delle Memorie ecclefiafiithe al 
titolo di Mitutxio Felice . 
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nuiga tifila fua cecità ua amico a te lì caro , e cori- 
fijintf , qual è Cecilio ? 5^» à cofa degna d’ un 
uomo da bene il lafeiar nell' errore , e permettere , 
che adori de’feffi effgiati , una perlona teco familiar- 
mente congiunta . Quelle parole d’ Ottavio picca- 
rono r animo diCccilio si vivamente, che ne 
rellò mello , e turbato ; onde rcoftatofi alquanto 
dalla loro compagnia , camminava tacito , 
pcnlierofo . Accortoli del luo turbamento Minu- 
zio, gliene dimandò la cagione: Tutta la colpa de! 
mio turbamento ( rifpofe Cecilio ) i d' Otta-jio , H 
quale co! Juo pungente rimprovero ha aceufato te di 
n'gUgen\a , e me d' ignoratila , e di cecità . Ma 
giacché ( foggiunié ) Ottavio ni' ha provocato , fon 
pronto a dargli JidditfnJone , e con una dt/puta re- 
golata dalla ragione , e non dalla paffione , fargli 
tonofcere il torto , eh' egli ha , ni ricufo di aver te , 
$ Minavo , per giudice , ed arbitro de! noStro ra- 
gionamento , pili chi tu tenghi in equilibrio la bilan- 
cia , e non ti muova a giudicare da alcuna privata af- 
feyone , oprevemione , ma unicamente da! pejò del- 
le ragioni , che dame fi addurranno in difefa della 
mia , e da Ottavio in favore della fua religione . 

3 . Accettò Ottavio la disfida , onde pollili tut- 
ti e tre a federe fu certi falli , che davano al lido 
del mare, Cecilio diede principio alla difputa , 
o conferenza , e con multa eloquenza , della qua- 
le era ottimamente fornito, efpofe le fue prete- 
fe ragioni , indirizzate piuttolio a deridere , e 
confutare i dogmi della criiliana Religione , ea 
vituperare i riti , e coltemi de’ Cridiani , de'qua- 
li era a fudicienza informato , che a fodenere , e 
difendere le fue idolatriche fuperdizioni . Qpeda 
efpulizione de' dogmi , e riti cridiani fatta da Ce- 
cilio fui principio del terzo fecolo , in cui fegut 
quella conferenza , merita di elTere letta con at- 
tenzione , poiché da elTa apparifee la conformiti 
della credenza de’ Fedeli di quei primi fecoli vi- 
cini agli Apodoli, con quella, che li è fempre 
profellata, e fi profella tuttavia dalla Chiefa cat- 
tolica contro le bellemmie degli eretici; e an- 
che da c^a li rileva la fantiti , e morigeratezza , 
che univerfaimcnte regnava tra quei primitivi 
Cridiani . ConcluG: Cecilio il fuo difeorfo con aria 
da trionfante, e con infultare il fuo avverCirio , 
come fe avellè già ad evidenza dimodrato , che 
la ragione dava dalla parte fua , e folfe licuro 
della vitmria . Tale, e tanta era la cecità , che 
ingombrava la fua mente , e lo teneva fortemen- 
te attaccato al culto degl’idoli, e alle vane, e 
(iravaganti opitiioni della fua fetta ! 

j. Ottavio , che aveva con lilenzio , e con 
pazienza afcoltato tutto ciò, che Cecilio aveva 
potuto , e voluto dire , prefe a rifpondere in una 
maniera dolce, c tranquilla, come quegli che 
non cercava un vano trionfo fopra il fuo avver- 
fario , ma unicamente di difendere la verità , e 
illuminare Cecilio , acciocché la conofeedè , e 
l’abbraccialTè. Animato dunque dallo fpirito di 
umiltà, e di carità, che fono l’anima della Re- 
Seo, Race, 
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liglone , di cu! fodeneva le parti , afpofe con 
molta energia , a con una foda eloquenza , nien- 
te minore di quella di Cecilio, le mafSme , e 1 
principi della Religione cridiana ; no difefe la 
verità , e la fantità , confutando i fofifmi , e le 
vane Ibttigliezza dell’ avverfario ; addulfe con 
chiarezza le prove incontradabili , e divine, fu 
di cui é fondato ciò , che da’Cridiani s'infegnava , 
e praticava . tii di ciò contento feppe si bene 
mettere nel loro piò orrido afpetto l’alTurdità, 
Il dravaganza , e la irragionevoitzza delle pa- 
gane fuperdizioni , che riempi di confizlione il 
luo avverfario . Ma nel tempo dedò che la fui 
lingua parlava all’ orecchio di Cecilio , dentro di 
le pregava il Signore, ch’é il padrone delle uma- 
ne volontà, acciocché parladè al cuore di lui, 
e coir elTicacia della fua grazia lo con vertidè dal- 
le tenebre del paganedmo alla luce dell’evan- 
gelica verità . 

4. Finito eh’ ebbe Ottavio di parlare , non vi 
fu bifogno, cheMinuzio, eletto giudice e arbi- 
tro della difputa, pronunciane il fuo fentimen- 
to . Conciodiaehé Cecilio , dopo eifère dato per 
qualche fpazio di tempo fenza proferir parola , 
tutto attonito, e penlofo finalmente efclamò : 
attendo la ]énten\a dell' arbitro . Abbiamo vin- 
to ambedue . Ottavio trionfa di me ; ed io del mio 
en ore , Io adoro la Provviden\a , che mi ha con- 
dotto al eonofciniento della verità j e mi fottomeito 
di tutto cuore a! vero Dio Creatore dell' Vniverfo , 
che voi altri adorate • e abbraccio da quello punto 
la Religione di Gciii CriBo , eh' i la fola , e unica- 
mente vera , Ognuno li può immaginare , quan- 
to grande fodb i’ allegrezza , che concepirono 
Minnzio , ed Ottavio di un il felice efito della 
conferenza , e di aver guadagnato il comune ami- 
co alla Fede di Gesù Criflo , e liberatolo col di- 
vino ajuio dai lacci del demonio , che lo teneva 
fchiavo nella infedeltà . Qjieda Conferenza te- 
nuta circa r anno aio. fotto l’ Imperio di Seve- 
ro , fii poi meda in ifcritto dal fuddetto Minu- 
zio , intitolandola V Ottavio , ch’efitlc ancora { 
ed é uno de’ più prezioC monumenti dell’ Ido- 
ria ecclefiadica . 

j. Cecilio dunqne abbracciata la Fede di Gesù 
Grillo , e purgati i fuoi peccati colle acque del 
fanto Battelimo , fe ne ritornò alla fua patria_« 
nell’ Affrica , che fi crede , che fodè la città di 
Cartagine , dove per li fuoi meriti fii poi pro- 
modò ai grado del Sacerdoiio . Quali fodero le 
azioni delfagro fuo minidero, non è giunto alla 
nodra notizia ; e folamente fappiamo , ch’egli 
fu l’ idromento , di cui il Signore fi fervi , per 
convertire alla cridiana Religione il grande s. Ci- 
priano Vefeovo di Cartagine , e martire illudre , 
del quale fi riferì la Vita ai 16. di Settembre 
nella prima Raccolta delle b'itc de' Santi , Egli era, 
dices. Ponzio nella Vita di s. Cipriano, un uomo 
giuBo , e irreprenfibUe , che non tanto per la fica 
dignità di Sacerdote , quanta per la fua pietà efigeva 
T t una 
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VKo fag'Aart Rima , t venntijont da tutti . S. Ci- 
priano io riguardò fempre come Tuo maefiro , e 
padre amati0imo, che lo aveva generato a Ge- 
•ù Cri&o, e per gratitudine della grazia , che 
per mezzo Aio aveva ricevuta, di rinunziare., 
■gli errori del paganeAino , .e divenir CriAiano , 
volle prendere il Aio nome , onde dopo la fua 
eonverAone ai due Aioi nomi di Taicio Cipriano 
■ggiunfe quello di Cecilio, chiamandoA Tajcio Ce- 
alili Cipriano . Era allora Cecilio in età al&i avan- 
zala , giacché la converAone di s- Cipriano non 
avvenne fé non circa l'anno 24]. Onde proba- 
bilmente poco tempo egli Aipravviliè dopo aver 
fatta queAa nobile conquilia , che arreco tanto 
vantaggio a tutta la Chiefa • Ellhndo pertanto 
ignoto l’anno, e il giorno della Aia morte , al- 
tro non polGam dire di lui , fe non che in que- 
fio giorno }. di Giugno A fa di elio , come di un 
ùnto Confeliòre, onorevole memoria nel Marti- 
rologio Romano . 

Dio voleAe, che nelle difpute , che tutto 
giorno occorrono nella Cfaiefa fopra materie di 
Religione, A ofiervatièro quelle regole , che of- 
fervòOitavio in quella avu a con Cecilio j che 
l'oggetto cioè delle difpute altro nonfufle, che 
il cercare , e perluadere la verità , e che chi dif- 
puta , non avelTe fe non queAa fola in mira , e 
non foftè animato fe non dallo fpirito di carità , 
c d'umiltà, le quali virtù debbono eAère com- 
pagne indiviAbili d' ogni difeorfo , e di ogni ope- 
razione del CriAiano ! Ma pur troppo accade 
fpeAb , che in cambio di cercare la verità , A pro- 
cura di foAencre a dritto, e a rovefeio un mal 
intefo impegno, e di difendere a qualunque co- 
llo la propria opinione , qualunque ella AaA . 
Pur troppo la palAone difuperbia, di vanaglo- 
ria , e una ridicola preienfìone di prevalere fo- 
pra gli altri, e di acquidarA nome fra gli uomi- 
ni, acciecano talmente lo fpirito, e corrompo - 
H({ U cuore, che non di rado nelle difpute , che 
A fanno o io voce, o in ìfcritto , A manca grave- 
mente alla carità, eh' è la pupilla della Religio- 
ne ciiAiana , e A perde il prezioAi teforo dell' a- 
miltà , ufando certe maniere afpre , incivili, e 
Ingiuriofe , pur le quali A offende la Maeltà di 
Dio, e A reca gravedifguQo al Aio proAìmo , che 
zimane viepiù irritalo , e indifpolio a conofcc- 
re , ed abbracciare la verità . Preghiamo per- 
tanto il hignore , che infonda ne' noftri cuori 
una Ancora umiltà, e una vera carità, la quale , 
come dice s. Agoltino , apre la porta alla veri- 
tà , e fa Il , eh' entri dolcemente negli animi 
altrui . Si difenda pure con forza , e con ener- 
gia la verità , feguendo 1' efempio non meno di 
Ottavio nella fuddelta difputa , che di a. Atana- 
Ao , di s. AgoAino, di s. Gregorio Nazianzeno , 
e degli altri il. Dottori della Chiefa , i quali han- 
no combattuto gli errori , che inlorfero a' tempi 
loro i ma A uA ogni poITibìle cautela , Acchè il 
calure della difputa non trafporti oltre i limiti , 


che convengono alla carità , ed all’ umiltà cri- 
ttiana . 

4- Giugno . 

B. Ferdinando. 

Secolo XV- 

Giovanni Aivaro , 0 Aivarej liome/lico . t figreiario det 
bealo FerOinaniio , e jbo compagno ntila caltività, jerif- 
Je La P’ita ai tot in latoina Foitog/uje . tiia è paia tra- 
dolla ia lingua ialina ^ e injetua tra gii Alu ae òanci 
àa' BoiianatiUjollo il giorno di Giugno . 

I L beato Ferdinando fu il quinto de’AgliuolI 
di Giovanni 1 . Re di Portogallo , e di hilippa 
PrincipelTa d’ Inghilterra fua conforte- Trovan- 
doA la Regina vicina al parto, fu ailàlita da—, 
febbri veementi , per le quali correva pericolo 
di perdere la vita iiiAemecol feto, che portava 
nell' utero j onde i medici per falvare almeno 
la madre dalla morte, le ordinarono un medica- 
mento , che aveva benti la virtù di facilitare 
il parto , ma che metteva ad evidente rifcliiola 
vita del Agliuolo . La Regina però amando di 
perdere ella piuttoAo la vita corporale, che di 
eiporre a pericolo la vita e corporale , e fpiritua- 
le del fuo Agliuolo , dille al Re Aio marito, nell'at- 
to che le porgeva il preparato medicamento , 
che fenza di eÌA> fperava di fcampare ogni pe- 
ricolo per virtù del legno della tanta Croce . E 
in fatti elTendole Hata applicata una particella 
del legno della vera Croce di Geiù Crilto , ella fe- 
licemente partorì un Agliuolo mafehio, che fu 
il fuddetto beato Ferdinando , il quale venne 
alla luce del Mondo ai ap. di Settembre dell'an- 
no 1401. Egli aveva foriito un'anima buona, a 
inclinata alla virtù, ma il Aro corpo Ano all’età 
di a;, anni , effendo di compleIÀone affai gra- 
cile , fu foggetto a quaA continui malori, e fpe- 
cialmente a dolori acuti di vifeere , i quali dal 
fanto giovane erano fopportaii con mirabile pa- 
zienza , e ralTegnazione alla volontà di Dio . In 
mezzo alle grandezze, e tra le delizie , delle 
quali abbondano le regie corti , egli confervò 
una lineerà umiltà di cuore , e una illibata pu- 
rità , la quale A crede , che non macchiane mai- 
eoo alcun peccato , ma che A mantenelTe Tem- 
pre vergine Ano alla morte • 1 mezzi , che il pio 
Frincipe praticò per prefervarA dai pericoli, ai 
quali A trovava efpoAo , furono il menare una 
vita ritirata più che gli era polAbile, e lontana 
dalla familiarità di pcrione di felTo diverfo ; una 
vita moriìAcata , effendo parco nel cibo , e di- 
giunando in pane , ed acqua tutt’ i Albati in ono- 
re della fantiflìma Vergine , che aveva eletta per 
Aia fpeciale avvocata , e protettrice ; una vita 
fèria , ad applicata , fpecialmente all' orazione , 
alla lezione , e meditazione delle divine Scrit- 
ture , a alla frequenza de’ ss. Sagramenci . 

a. Egli aflìlicva ogni mattina con Angolar di- 
vozione a molle MeAè nella fua cappella pri- 
vata , 
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vttt , e alla celebrazione de’ divini uifii; , per 
li q'iili aveva deftinato con onorevole tlipendio , 
fecondo la facoltà arotane dalla Sede Apodolica , 
alcuni Gicerdoti di buoni coflumi , cd efempla* 
ri ; recitava egli fleilb privatamente ogni giorno 
le ore canoniche fecondo il rito della Chiefa; e 
li efercitava in opere pie f fpecialinente di mi- 
fericordia verfo gl' infermi , e i bifognolì . A que- 
llo effetto, ficcoine non era provveduto di ailb- 
gnamenti molto copioft , come pareva che con- 
venide alla fua regia nafcita, cosi egli ofava una 
conveniente economia, e pariimonia nelle co- 
lè , che riguardavano il fuo trattamento perfo- 
nale, pereiièrein iffato di fare più abbondan- 
ti limoline ai poveri . Ufava altresi una parti- 
colar attenzione , e vigilanza , acciocchì regnar- 
le la pietà, e il buon coftume nelle perfone ad- 
dette al fuo fervizio , licenziando quelle , che 
non li emendavano dai loro vizj , dopoché erano 
Hate più volte corrette , ed ammonite . Qiian- 
tunque il beato Principe menadb nella corte di 
Portogallo una vita si regolata , e ti fanta ; tut- 
tavia gli erano di aggravio , e gli riufcivano , per 
cosi dire, di un pelo intollerabile alla fua umil- 
tà, gii onori, e le ditlinzioni , che i fuoi alti 
natali eligevano da tutti , e molto più gli applau- 
fi , e le lodi , che comunemente fi facevano alla 
fua virtù ; le quali erano tanto maggiori , e_, 
fincere, quantochè egli fi modrava manfueto, 
affabile , e piacevole verfo di tutti . l-aond:_, 
aveva già difegnato di ufcire dal regno di Por- 
togallo , e andare a far fua dimora in Inghilter- 
ra predo quel Re, che era fuo ftretto parente, 
perchì fperava di poter colà vivere' una vita 
più nafcofa , e meno efpolla agli occhj degli 
uomini . Ma allorché comunicò quello fuo pen- 
fiero al fuo fratello Eduardo , il quale era fucce- 
dttto al padre già defunto nel Regno di Porto- 
gallo , c gliene chiefe la necelTaria permiffìone, 
non folamente non poti ottenerla, ma inoltre 
il medelimo Eduardo gli fece fapere la rifolu- 
zione , che aveva prefa , di fervirfi della fua 
perfona, e di quella del principe Enrico fuo fi'a- 
tello, per comandare un'armata , che valeva 
mandare neirAffrica a far la conquida della cit- 
tà di Tanger contro quei barbari , a fine di mag- 
giormente aflàcnrare il pollèdb dì Ceuta , che 
fino dall'anno tqtj. fi era conquidala dall’armi 
vittoriofe di Giovanni I. loro comun padre . 

g. Accettò volentieri Ferdinando qucda im- 
prefa, giacchi fi trattava di guerreggiare contro 
gl'infedeli fotto il veffìllo della Croce ; e nell' an- 
iK)i4g7. ai 33. di Agodo s'imbarcò coll'efercìto 
dedinato a quell' imprefa col prìncipe Enrico fuo 
fratello . Nel mefe di Settembre fi fece lo sbar- 
co delle truppe in vicinanza della città di Tan- 
ger -nell' Affrica ; e fi cominciò con molto va- 
lore I' ad'edio di quella piazza, eh' era una delle 
più forti, e delle più importanti dì quelle par- 
ti. Mentre 1' eforcko Portoghefe dava' facendo 
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quedo tlTedio , fopravvenne al foccorfo della 
città affediata il Re di Fez con un efercito nu- 
me rofo di foldati a piedi , e a cavallo, e di 
gra n lunga fuperiora a quello comandato dai duè 
princìpi Ferdinando , ed Enrico ; onde eflì fi 
trovarono in grandi angudie . E' vero , che in 
dìverfi affalti dati loro dall’ efercito nemico fi 
difefero bravamente , e refpinfero i barbari ; mi 
crefeendo da una parte ogni giorno più le forze 
de’ medefimi barbari Affricani , ai quali foprav- 
venivano nuove truppe , e dall’ altra eltèndofi 
diminuito il numero de’ foldati Portoghefi per 
le perdile fatte ne' diverfi affliti che loro erano 
dati dati da' nemici , fenza fperanza di ricevere 
nuovi foccorli con quella prontezza , che fa- 
rebbe data neceffaria , fi videro ad un evidente 
pericolo di eiiere tagliati tutti a pezzi , e tru- 
cidati , o pure fatti fchiavi da quei barbari. Che 
però fu creduta cofa efpediente di venire con 
elfi a qualche trattato, e in tal occalione il bea- 
to Ferdinando , a fine di falvare il fratello , e 
l’ efercito dall'imminente pericolo, a cui fi tro- 
vava efpodo , offerì la medefima fua perfona , 
per rimaner in oda^io prelfo de’ barbari per 
ficurezaa delle condizioni , colle quali fu con- 
clufo il trattato . Una delle principali convenzìor 
ni di quello trattato fu , che i Portoghefi po- 
teflero liberamente partìrfene, e che dentro un 
certo fpazio di tempo foffb rellitaita agl’ Infe- 
deli la città di Ceuta, che la Corona di Porto- 
gallo polledeva nelle code dell' Affrica , doven- 
do intanto il principe Ferdinando rellarfene in 
Tanger , fino che fi fofib effettuata la reditu- 
zione di quella piazza . 

4. Rimale il beato Principe in Tanger ritenuto 
come prigioniere , e poco meno che fchiavo 
con circa nove perfone di fuo fervizio . lii_« 
queda fadidiofa fituazione egli adorando i giu- 
dizi di Dio , fempre giudi , e retti , benchi oc- 
culti , fi raffegnò alle divine difpoGzioni, e con 
tranquillità d’ animo continuò in quel paefe bar- 
baro ed infedele i fuoi eferciz; di pietà , e fpe- 
cialmente a recitare ogni giorno le ore canoni- 
che , e le altre fue confuete orazioni. Stette il 
beato Ferdinando alcuni mefi in Tanger, e poi 
in Arfilli , città vicina aTanger, trattato con 
qualche fotta d'umanità; ma nel mefediMag- 
gio dell’anno I4}8. fu inlieme co' fuoi domedici 
trafportato nella città di Fez, capitale di quel 
Regno, dove ricevi da quegl’infedeli Maomet- 
tani i più crudeli Ifrapazzi , e le più obbrobriofe 
ignominie , non altrimenti che fc folle un viliflìmo 
fchiavo. Imperocché avendo i Portoghefi ricu- 
fato di redituire la città di Ceuta, si perchè il 
Re di Fez non aveva olfèrvate le condizioni del 
trattato fatto con clfòloro, si perchè in quello 
mentre elfendo paffato all' altra vita il Re Eduar- 
do fratello di Ferdinando , e fucceduto il fuo 
figliuolo per nome Alfonfo ancor fanciullo, cre- 
derono i Reggenti di quel Regno , che non 
T t a con- 
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conreniflè al decoro , e ai vantaggi della nazio- 
ne il fare la reftituzione di una piazza si im- 
portante , com’ era quella di Ceuta , rimafero 
per un tal rifiuto fuor di modo irritati i barba- 
ri Affricani , onde sfogarono tutta la loro rab- 
bia, e il loro furore contro l’ innocente Princi- 
pe , che ritenevano in femplice omaggio , e con- 
tro i funi domeliici, nè vollero accettare una 
grofBflìtna fomma di danaro , che veniva loro 
offerta pel rifcatio di lui, e de’ fuoi compagni . 

j. Fu pertanto il beato Principe ridretto in 
diverfe angulle, e fetenti prigioni, gli fu polla 
a* piedi una catena, come ad un vero fchiavo, 
fu obbligata a lavorare la terra negli orti reali 
di Fez, a tener cura de’ cavalli, e de’ giumenti 
come un mozzo di dalla, e caricato d’ innume- 
rabili infulti , fenza permettere , che ricevcdè 
alcun follievo da veruno , tenendo a quello fine 
fempre delle guardie intoeng alla fua perfona . 
Il fuo cibo altro non era , che una fearfa porzione 
di pane nero, che foleva darfi agli febiavi , e la 
fua bevanda acqua pura. In fomma egli provò 
ogni fotta di fierezza , e crudeltà, che può fug- 
gerire la collera , e il furore ai cuori barbari ed 
infedeli . In mezzo però a quedi mali tratta- 
menti egli lodava, c ringraziava il Signore , che 
li permetteva , per fomminidrargli occalione 
d’ imitare la fua dolorofidìma padìone , e di ac- 
quidar merito per l'anima fua . Non fu mai udi- 
to prorompere in lamenti, e doglianze contro 
i Tuoi perfecutori , anzi foleva chiamarli minillri, 
e idrumenti della fua faluie ; e ad efempio dai 
fuo Salvatore pregava Iddio per ellì, acciocché fi 
degnafle ufar loro mifericordia , e convertirli 
dalle tenebre dell’ infedeltà alla luce della ve- 
ra Fede , In fomma tutto fodriva con mirabile 
pazienza , e con piena raflègnazione alla divina 
volontà, effendo certo , che fenza di eda nulla 
poteva accadergli di male , u che tutto contri- 
buirebbe alla fua eterna falute ■ Una fola cofa 
era a lui di pena, e gli recava non poco do- 
lore , ed era il vedere i fuoidomedici trattati 
da quegl’infedeli colia della crudeltà, e barbarie, 
benché ellì non foifero dati dati loro in odag- 
gio , come la fua perfona , ma unicamente fi 
trovadèro feco , come perfone addetto al fuo 
fervizio . 

d. Sei anni in circa durò la cattività del beato 
Ferdinando , fenzachè in quedo lungo fpazio di 
tempo fi poteflè trovare alcun riparo a’ fuoi tra- 
vagli , quantunque molti foJfero i tentativi , che 
dalla Corte di Portogallo fi fecero per la fua libe- 
razione , e alla fine ella fi folfe anche indotta 
a rilafciare la città di Ceuta a quegl'infedeli, 
purché deffero ficurezza di rimetterlo in libertà , 
ni che non vollero mai confentire in quella ma- 
niera che conveniva . Finalmente piacque al Si- 
gnore di liberarlo non folo dalle anguttie della 
iita dura cattività , ma dai legami eziandio del 
fuo corpo , c di chiamarlo al fuo celede regno , 


al quale egli afpirava continuamente , eferciran- 
dofi fenza iniermiffìone in pie meditazioni , fpe- 
cialmente della Fallione di Gesù Critio , e in fer- 
venti orazioni, per ottenere da Dio la grazia di 
perfeverare in quelle buone difpofizioni di pa- 
zienza , e di carità , che fi era degnato di con- 
cedergli. Egli ebbe prefentimento della fua vi- 
cina morte , e ne diede ancora contezza ai fuoi 
domeliici , e compagni della fua cattività in una 
occafione , ch'ebbe di abboccarli con efiòloro, 
giacché quei barbari Maomettani , per aggra- 
var maggiormente le fua pene , quindici mefi 
prima eh’ ei finiflè di vivere, l’ avevano fepa- 
rato dalla loro compagnia , e I’ avevano polio 
folo in un carcere si angulio , che appena fi po- 
teva muovere . Di fatto nel primo giorno di Giu- 
gno dell’ anno 144}. egli fu allàlilo da una vio- 
lenta difenteria , accompagnata da una febbre 
ardente , che in breve tempo lo conduilb agli 
etiremi della fua vita. Nel quinto giorno di Giu- 
gno, che fu l’ultimo del fuo faticofo pellegri- 
naggio fu quefia Terra , fu dal Signore favorito 
di una celelie vilionc, in cui gli apparve la bca- 
tiflìma Vergine Maria , corteggiata da un nu- 
merofo duolo di Angioli , e di Santi , per la_> 
quale 1’ anima fua fu ricolmata di un'indicibile 
confolazione, e pieno di gioja eftlamò : £ cU 
fin io niijcro peccatore , a cui il Signore fi degni 
ufxre una il grande mifericordia , e favorirmi della 
nifila della gloriofifiinia {^ergine ì O anima mia^, 
guanto ti dei rallegrare nel tuo Dio , che tanto ti 
anta , e tanta gratfa ti comparte , concedendoti un 
eterno ripofi per una 1) trevo fatica ! lo farei pron- 
to ,/> Signore , a fifirire per amor voHro maggiori 
pene , e più lunghe . Ma plichi vi piace conceder- 
mi >ì prillo U premio de' patimenti fifferti per poco 
tempo i eccomi che io muojo adefo volentieri . Sia 
fatto , 0 Signore , come a voi piace , e fi adempia 
in tutto la veiira volontà , poiché voi fiete il mio ri- 
fugio , e la mia fperan\a . Con quelli fentimenti 
di umiltà , e di confidenza nelle divine miferi- 
cordic il beato Ferdinando fpirò l' anima nel fud- 
dillo giorno ]. di Giugno dell’anno 144}. Non 
contenti quei barbari Maomettani delle feviaie 
ufate contro di ellb finché vide , incrudelirono 
ancora contro il fuo corpo morto . Concioffiachò 
lo fofpefero fulle mura d’ una porta della città 
coi piedi legati ad una fune , e folamente dopo 
quattro giorni pcrmifero , che foflè rinchiufo in 
una calla , la quale vollero , che foflb polla in 
una nicchia fopra la medelima porta . Ma il Si- 
gnore fi degnò onorarlo con varj miracoli , fe- 
guiti allora particolarmente, quando le fue reli- 
quie nell' anno 1441. furono trasferite in Porto- 
gallo , dove con culto religiofo fono venerate 
dalla divozione de' Fedeli . 

Quanto mai fono ammirabili , e infieme- 
mente adorabili le vie , per le quali il Signore 
fantifica i fervi fuoi , e li conduce agli eterni go- 
dimenti del Cielo i £'rero, che quelle vie fona 

afpre. 
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aCpre } efaticofe) ondeciafcun di loro ha potu- 
to dire col Unto David * : Profter verba labiorunt 
tuorum egQ cuHoAivi viai durai : Signore , io ho eam- 
minato p.-r vie dure , e difficili, per ubbidire alle 
parole delta votlra bocca } come furono qnelte del 
beato Ferdinando tra tanti patimenti , ed ol- 
traggi foflcrti in Barbaria . Ma elle prello finifeo- 
no, perchi breve è la vita dell'uomo fu quefta 
Terra , e ad una breve fatica , e a pene padèg- 
gere , fuccede , com' egli dillè , un eterno ripo- 
(o , e un gaudio che non avri mai fine . Non bi- 
fogna fermarli, come fanno alcuni, a conCde» 
rare , nè chi £a la cagione de’ patimenti , che 
£ fofirono , nè la ingiutliaia di coloro , che ci 
aggravano a torto , e ci perfeguitano , e molto 
meno concepire odio , o livore contro di elfi , 
ma ad efempio di quello beato Principe , e di 
tutti iSanii, conviene edere perfuafo , che nul- 
la ci può accadere di male , come infegnano le 
divine Scritture ’,fenza l’ efprelTa volontà , e per- 
miffione di Dio , il quale tutto ordina, e difpo- 
ne per la fantificazione de’ Tuoi Eletti ; e inol- 
tre che gli nomini perverli e maligni Ibno, fe- 
condo l’ efprelfione del fopraddetto beato Prin- 
cipe , I miniilri , e gl' iUrumenli della «oHra /»■ 
iute i conciolfiachè colle loro ingiuftizie , e per- 
fecuzioni ci danno occafione d’efercitare la ca- 
rità , r umiltà , la pazienza , e le altre virtù cri- 
ftiane , per mezzo delle quali Scuramente fi giun- 
ge all’ eterna felicità del Paradifo . 

j. Giugno . 

SS - Martiiu dp Cordova . 

Secolo IX- 

S. Eulogio , tefiimonio oculato , il quale dopo alcuni anni 
conjeguì tffio pure la corona del martirio , ha dcjcriao i 
gióuofi combattimenti di quepi Santi nel Itiro intitola^ 
lo Memoriale de'Sanii , che Ji trova inferito nel tom, 1 1. 
della Htblioteca de' Padri déìC edizione di làone . 

F Acendo Tanta Chiefa ne' giorni j-q.ej. di 
quello mefe di Giugno commemorazione di 
alcuni as. Martiri , i quali nella perfecuzione 
Arabica, cioè de’ Saracini Maomettani, che nel 
nono fecolo dominavano una gran parte della 
Spagna , fparfero il fangue per amore di Crifto 
in Cordova , eh’ era la città capitale de’ mede- 
fimi Saracini ; crediamo di far colà grata al di- 
voto lettore, di unirli tutti inlieme, e riferire 
brevemente il loro martirio , nella maniera , ch’è 
flato deferitto da a. Eulogio, che ne fu tellimonio 
oculato . Nell’ anno adunque (51. ai j. di Giugno 
regnando Abderamo Re de’ Saracini, un certo 
ISACCO religiofo dei monallero di Tabane , fi- 
tuato circa lette miglia lungi da Cordova tra_. 
montagne alpellri , moAò uno llraordinario 
impulfo dello Spirito Tanto , fi portò a Cordova , 
e prefentatofi al Giudice della città , lo riprcTu 

(1) Pfal. K. 4. (a) Amctf. 1. 1 , Eul. za. 14. 
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della perfecuzione , che fi faceva ai Fedeli Te- 
guaci di Gesù Crillo , per indurli ad abbracciare 
la falTa fetta di Maometto , di coi rappreleniò i 
dogmi Itravaganti ed impuri con parole allài for- 
ti ed efficaci . Hellò il Giudice fommamente fde- 
gnato dell’ ardimento d’ Ifacco , e non potè ri- 
tenerli dal percuoterlo con uno fchiaflb j di poi 
fattolo arrenare , e mettere in prigione, infor- 
mò il Re Abderamo di quanto era feguito , e ri- 
cevè ordine di condannarlo immediatamente alla 
morte • Fu pertanto Ifacco martirizzato , e il 
Tuo corpo attaccato ad un patibolo colla tefta— • 
all’ ingiù , acciocché fcrvi^ di fpettacolo a tut- 
ta la città . 

a- Due giorni dopo confegul la flelTa corona del 
martirio un fànto giovane per nome SANCIO • 
Egli era oriundo della città d’ Albi nelle Gallie , 
ed eflendo fiato fatto fchiavo da fanciullo in una 
incurfione de' Saracini in quelle parti , incontrò 
la buona grazia del Re Abderamo , il quale gli 
concedè la libertà, e l’atnmifetra i paggi della 
fila corte. Un fimile onore, che Sancio ricevè 
dal Re Saracino , avrebbe potuto recare qualche 
pregiudizio alla fila Fede , ma il Signore lo pre- 
fervò da quello pericolo , mediante l’ opera del 
Tanto prete Eulogio , il quale l’iftrul nelle maf- 
fime della crifiiana Religione , e lo fortificò, ed 
animò a profeflària pubblicamente fenza venia 
timore in quella Corte infedele , e a detefiare in- 
trepidamente l’empietà Maomettana. Abdera- 
mo pretefe d’ obbligarlo ad abbracciare l’infa- 
me fetta del Tuo falfo profeta Maometto , ma San- 
cio gli refifiè in faccia con invitto coraggio, 
e fi confervò fermo e collante nella Tua Fede . On- 
de il tiranno irritato contro di lui , fenz' aver 
riguardo alla fila giovanezza , nè ai fervig; , che 
gli aveva prefiati nella fua corte , lo condannò 
ad efihre impalato , eh’ è un genere di fiipplizio 
allài ulìtato tra’ Maomettani contro di quelli, 
che fono creduti rei di tradimento, e di ribel- 
lione . In quella guifa il Tanto giovane riportò 
la gloriola palma del martirio, e il luo corpo 
fu, come quello di s. Ifacco , efpofio alla villa di 
tutto il popolo di Cordova , alfillb al medelìmo 
palo , con cui era fiato martirizzato , 

}. Finalmente ai 7. delio fteilo mefe di Giu- 
gno , e dell’anno medefimo tji. combatterono 
per la Fede di Gesù Grillo , e furono condanna- 
ti alla morte altri fei illullri campioni, i nomi 
de’ quali fono PIETRO prete , VALABONSO 
Diacono , SABINIANO , VISTREMONDO , 
ABENZIO, e GEREMIA. Elfi avevano abbrac- 
data la profelfioue monafiica in diverfi monafie- 
rj , e fi erano da molti anni efercitati nelle 
pratiche della penitenza , e della mortificazione 
crifiiana e religiofa . Ora trovandoli tutti fei in 
Cordova , dove forfè fi erano portati , per ani- 
mare i Fedeli ad ellère collanti nella Fede , e a 
non lafciarfi abbattere dalla perfecuzione de’Sa- 
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rscini Miomettini , tllorchè videro il trionfo 
de’ fopraddetti due ss. Martiri Ifacco , e Sancio , 
fi feiitirono infervorati di un vivo defìderio di 
confeflfàre pubbiicamente avanti al tiranno la_» 
loro tede . Laonde unitamente fi prefentarono 
al Giudice deila cittì di Cordova , e pieni di co- 
raggio gli difllro : profcffamo U flrfa Xeli- 

£ii>ne , t abbismo i mcdcfimì fensimenti de nostri 
(onfralelli IJiuco , e Sancio , che tu hai condannati 
otta morte . Efercita pure , fe ti piace , la tua cru- 
deltà contro di noi , e vendica collo H;fo furore il tuo 
profeta Maometto , poiebi noi confeffiamo il nollro 
Dio e Salvatore Geiii Criflo , e deteniamo Mao- 
metto , come un precarjóre dell' /Inticriilo , e un 
inventore di profane memfgne. V^oi abbiamo coni- 
pvfponedite, e di tatti coloro , che fi !af ci ano fé dar- 
re , e infettare dai velencfi infégnamenti di un tale 
impc flore , perebi ne pagheranno infeme con effo la 
Vena negli eterni tormenti dell' inferno . 

4. Rimafe il giudice attonito della generoCtà 
diquefti banti, i quali tenevano lo tiefib linguag- 
gio , e confeiiàndo fenza timore la loro Fede, 
abominavano r empia fetta del fuo fallo profeta . 
Onde pieno di rabbia, e di furore li condannò 
tutti al taglio della teda . Volle però, chea. Ge- 
remia folTe prima battuto con baffoni, perchè 
aveva forfè parlato con maggior eiìcacia , e_» 
liberti degli aitri, il che fu con tanta barbarie 
efeguito , che rimafe eftinlo in mezzo alle bat- 
titure . Gli altri cinque furono condotti ai luogo 
del fupplizio , al quale andarono con volto lieto 
e tranquillo , come ad un fedivo convito . 11 
fanto Sacerdote Pietro , e 11 a. Diacono Valabonfo 
furono i primi ad edere decapitati , e poi fuccedi- 
vamente gli altri tre , cioè a. Sabiniano , a. Vidre- 
mondo , e a. Abentio . 1 loro corpi furono da'Sa- 
racini fofpefi foprà altrettanti patiboli, come quel- 
li de’ fuddcfti ss.Ifacco, e Sancio j e tutti infieme 
dopo alcuni giorni fiirono gettiti ad ardere in un 
gran rogo di fuoco , e le loto ceneri difperfe nell* 
acqua del fiume. 

Si è altrove più volte notato , che fecondo 
le regole ordinarie, edailaChiefa dabilite, ed 
approvate , non era lecito di prefentarfi volon- 
tariamente ai perfecutori , nè di efporre la pro- 
pria vita ai martirio . Ma li è detto ancora , che 
alle volte il Signore , eh’ è il fovrano podrone 
della vita delle fue creature, ha ifpirato ad al- 
cuni Santi il tenere una diverfa condotta , riem- 
piendoli d’ un coraggio draordinario , e con im- 
pullì particolari movendoli interiormente a fa- 
crificare fpontaneamente la vita por la gloria del 
fuo nome , e per incoraggiare gli altri Fedeli a 
non temere le minacce de’ tiranni , e a difprez- 
lare per amor fuo i tormenti, e la morte. Q.ue- 
do è il giudizio , che la fanta Chiefa ha fatto di 
quedi, e di altri Santi , che furono martirizza- 
ti da’ Saracini Maomettani nella perfecuiiont_> 
Arabica , poiché come Martiri di Grido li pro- 
pone alla nodra venerazione ne’ fuoi Martirolo- 
(i) Match, IO, }>, fejq. Mare, !■ |t. Lue, li •. 


gl . L’ efempio adunque di quedi Santi dee af- 
fer oggetto della nodra ammirazione folamente i 
• non della nodra imitazione ; giacché nelTuna 
dee prefumere di fe dedb , nè fcodarli dalle re- 
gole comuni ed ordinarie , le quali fono la via 
ficura , e da batterli fenza pericolo d’ inganno a 
Bensì il generofo coraggio di quedi Santi nel cona 
feflare il nome, c la dottrina di Gesù Grido, é 
nel detedare fenza timore I’ empietà , c! può fera 
vire di eccitamento, e di conforto, a non ab- 
bandonare mai le fante mafHme dei Vangelo , 
contrarie a quelle del Mondo , per qualunque 
confuCone e difgrazia, che ne pofTà venire per 
parte degli nomini, e a praticarle fedelmente , 
e a infcgnarle ancora, e difenderle, quando bU 
fogni, dalle contradizioni delle perfone empie 
e libertine , che pur troppo non mancano in 
mezzo al Cridianefimo , tenendo a quedo edetto 
fempre fide nell’animo quelle parole di Gesù 
Grido ‘ : Chiunque avrà eonfeffàto me , e la mia 
dottrina davanti gli uomini , ancb’ io lo rieonofeeri 
per mio davanti il mio Padre , eh' i ne' Cieli , Ma 
chiunque f farà vergognato di me, e della mia dot- 
trina davanti gli uomini , anch' io mi vergognerò 
di lui , e h rinnegherà davanti il mio Padre , cb'i 
ne' Cieli . 

6, Giugno. 

S. Filippo Diacono* 

Siedo 1, 

Negli Aui Apoffolici al cap. 8. , e cap. si, fono fiate dal 
alvino Spinto regifirate le ariani di s, Filippo . Si ve- 
da ancq'a U Tiutmont nel tom. i. delle Memorie fopra 
la Storia ecclefiajhca . 

S AN Filippo Diacono , che alcuni hanno con- 
fufo con s. Fiiippo Apodolo , fi crede che 
fofiè nativo della città diGefarea neila Paledina . 
Egli fu uno de’ primi fette Diaconi , a' quali gli 
Apodoli impofero le mani pel minidero eccle- 
Cadico , e per aver cura del fowenimento , che 
laGhiefa nafeente inGerufalemme lomminidra- 
va alle vedove , e ai poveri Fedeli convertiti alla 
Fede di Gesù Grido . EfTendoli eccitata in Geru- 
falemme una fiera perfecuzione contro i difeepo- 
li dei Signore , nella quale fu lapidato il Proto- 
martire a. Stefano , i medefimi difeepoii fi difper- 
fero in diverfe parti , e città della Giudea , e della 
Samaria , e uno di edì fu il diacono s. Filippo , 
ii quale C portò nella cittì capitale della Sama- 
ria , detta allora Sebade , dopoché era data rie- 
dificata da Erode, benché preii'o il comune del 
popolo ritenefiè l’antico nome di Saiharia In 
queda cittì Filippo , pieno di fapienza , e di 
Spirito fanto annunziò I’ Evangelio con s'i felice 
fucceflb , che molti Samaritani, uomini, e don- 
ne , abbracciarono la Fede di Gesù Grido , e ri- 
ceverono dalle fue mani il batteCmo . Imperoc- 
ché il Signore dava forza , e vigore alla fua pre- 
dicazione con un gran numero di prodigi , ch’egli 
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operava , liberando molti olTedi , e Ornando mol- 
ti infermi, paralitici, e ilorpiati. Per la qual 
cola le fue parole erano afcoltate con avidità , e 
grande era I' allegrezza di tutto quel popolo . 
fra quelli, che crederono inCrifto, e cercaro- 
no il battefimo, vi fu un certo limone, mago 
di prqfeffione , il quale co'fuoi prefiigj aveva 
fedotti molti , ed era perciò riputato qualche 
colà di grande , anzi la dellì virtà di Dio . Ve- 
dendo coftui gli ftraordinar; fegni , e miracoli 
dia. Filippo, ne rimaneva ftopito , ecercòd'in- 
CnuarC nell' amicizia , e familiarità del Santo ; 
ina con qual difegno ciò faceflè , fra poco lo 
vedremo . 

3. Intanto eflèndo giunta in Gerufalemme la 
notizia della converCone de' Samaritani , i due 
à^podoli I. Pietro , et. Giovanni fi portarono a 
quella città , per conferire a quei novelli Cri- 
iliani il fagrarnento delia Crefima , giacché a. Fi- 
lippo, elle ndo diacono , non aveva quella po- 
dellà , la quale appartiene a quegli , che fo- 
no decorati dell* Ordine Epilcopale , e che nella 
gerarchia eccleliatiica fono fucceflbri degli Apo- 
floli . In quei primi tempi della Chiefa foleva il 
Signore inanifellare la grazia interna, ed invi- 
£bile del divino fuo Spirito, che c’infondeva in 
coloro , che ricevevano il fagrarnento della—. 
CreCtna , con fegni elleriori , e viCbili , quali 
erano il dono della profezia, il dono delle lin- 
gue , e la virtù di curare le infermità , e di libe- 
rare gli ohèliì . Vedendo adunque Simone mago 
con fua gran maraviglia tali doni, e virtù , che 
coir impofizione delle mani apoùoliche riceve- 
vano quelli , ch'erano crefimati , deliderò di aver 
elio pure una limile podellà ; onde trafportato 
dalla Tua fuperbia , ed ambizione, fi fece ardito 
di offerire dei danaro ai lènti ApoRoli , acciocché 

? li concedeliero la podellà d' imporre egli ancora 
e mani agli altri , e di conferire lo Spirito fan- 
te , Inorridì c. Pietro all'udire una tal empia 
richieRa , e con Tanta indignazione : , gli dif- 

(e , eif it tua Jataro fa teca im fniitjani , peitòc hai 
ti tdi.10 di pittr col dtuiaio fìffidtre i doni di Vie ; e 
l'eforlòa far penitenza della fui iniquità. Ma 
(‘uomo fcellerato , in cambio di approfittarli di 
queRo avvilo del a. ApoRolo , diede in reprobo 
fenfo , e infelicemente peri nella fua malizia , 
come fi dille nella Vita dì t. Pietro ApoRolo j ed 
é riguardalo, com.e il capo di quei ciephlain- 
bìzioli, ì quali feguendo il luo perver.'b efempio , 
ardifeono d'iniruderfi per mezzi illeciti nel mi- 
niRero ecclefiaRico , c che appunto da Simon 
mago fi chiamano .S/»;e«far( . 

Intanto un Angelo del Signore apparve a 
Filippo , e gli comandò di andare verfo il paete 
di Gaza, per annenziare l'Evangelio ad un Eu- 
nuco, teforicre della Regina degli Etiopi , chia- 
mata Candace, il quale da Gerulalemme dov'era 
Rato ad adorare Iddio , fe ne tornava in Etiopia . 

fi) Ptoftiiti fi dUnano qutUi , che non 


Ubbidì prontamente il i. Diacono all’ordine del 
Signore , e nel luogo accennatogli incontrò 1' Eu- 
nuco, che fedendo in un cocchio Rava leggendo i( 
profeta Ifaia i dal che t'argomenta, che foflè o 
Giudeo , o almeno Profelilo ' della Religione giu- 
daica . Lo fpiriio del Signore avverti Filippo di 
accoRarfi al cocchio , come fece , dimandando- 
gli, fe credeva d’intendere ciò , che leggeva. 
È conte fcjfo io iiilenderlo (gli rifpofe ) , /r qualeuw 
non me io jpiegaì L pregò s. Filippo a falìre feco 
fui cocchio . Stava l'Eunuco leggendo quel pallò 
d’ifaia, in cui fi predice la paHìone, che Gesù 
CriRo doveva foffrire dagli Ebrei, cioè: Egli fu 
condotto alla morte come ini agnello (7c. ;onde da ciò 
prefe il Santo motivo di parlargli del miliero della 
Redenzione operata dal Figliuolo di Dio,e d’ìRru- 
irlo ne'dogmì della Religione crilUana. Mentre co- 
ti viaggiavano in cocchio , gìunfcro ad un luogo, 
dov' era dell' acqua , onde I' Eunuco fece iAanza a 
Filippo di elfere battezzato col batiefimo di 
Getù CriRo, in cui fi proteRò di credere fer- 
mamente, e di voler in avvenire profeflare la 
Ria Religione. Condifeefe il Canto Diacono alla 
fuarichìeRa, e fmontaii ambedue dal cocchio, 
Filippo amminiRrò all' Eunuco il Tanto battefi- 
Cmo . Appena erano ufciii dall'acqua , che l’An- 
gelo del Signore rapi Filippo dagli occhj dell' Eu- 
nuco, e in un momento lo trafportò ad A ioto , 
città marittima della PaleRina . Ciò però non 
oRante 1’ Eunuco rimafe pieno di allegrezza , e 
continuò il fuo viaggio , lodando Iddio della gra- 
zia ricevuta, finché giunfe nell'Etiopia, dove 
Screde, che predicaflè a quei popoli la Fede di 
CriRo, e divenilTe ApoRolo di quella parte dell’ 
Etiopia , Ctuaia al mezzo giorno dell' Egitto, 
che fi vuole elfere il paefe, che ora fi chiama 
U regno degli Abilfini . 

4. S. Filippo profegul con ìndefeRo ardore ad 
efercilare U fuo nobile impiego di Evangeliita j 
tal é il titolo, che gli dà t. Luca negli Atti Apo- 
fiolici , ch’é quanto dire, di predicare il regno 
di Dio , e la F'ede dì Gesù CriRo non folo in 
Azoto, ma in tutto quel tratto di paefe del!} 
PaleRina, che giace lungo il mare mediterraneo, 
il quale comprendeva molte infigni, e popolate 
città fino aCefarca. le queRa città , che, come 
fi diflè , fi crede che foRe la fua patria , egli fifsò 
la fua ordinaria dimora inficine con quattro fi- 
gliuole , ch'egli aveva , tutte vergini , e dotate 
dello fpìrito dì profezia . E in fatti ap>parilce da- 
gli Atti ApoRolicì , che molti anni dopo, cioè 
nell’ anno 5X., palTando t. Paolo perCclarca vcr- 
fo Gerufalemme , fu alloggiato nella cafa del me- 
deCmo s. Diacono , il quale nella Reira città di 
Celarca , fi crede, chejetminafiè felicemente i 
Tuoi giorni; elfendo ignoto il giorno, e l'anno 
della fua beata morte , fe non che in qiietio gior- 
no fi fa di elfo commemorazione nel Martirologio 
Romano . Verfo il fine del quarto fecolo la ce- 
lebre 
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lebre ». Paola , come attefta a. Girolamo , vlfi- 
tòcoiifrran divozione in Ccfarea la povera cala 
di s. Filippo, che ancora luflìfteva , e le angutte 
camerette delle quattro fue figliuole , eh’ erano 
apprefib i Fedeli in grandiflìma venerazione . 

S. Giovanni Griloftomo nella converfione 
alla vera Fede in Critto dell’ Eunuco della Regi- 
na Candace , operata per mezzo del Diacono a. Fi- 
lippo , ammira per una parte il grande ardore 
dell’Eunuco d’iftruirfi della verità, e per l’al- 
tra la Capienza e prudenza Comma di ». Filippo . 
yeJfle , dice il Canto Dottore , fuantc ardente^» 
il dffiderio di quejl' Eunuco , d’ inif arare ìe verità, 
thè Iddio ci ha rhelate . Egli anche vi aggi andò leg- 
geva le divine Scritture , e fra futile leggeva le 
profezie d' Ifaia , che fono di tutte le altre le più 
fihliiui , ni deceva dal leggerle, iettili non le 
itttendefe , e torlo eh’ eì vide t. Filippo , lo pregò a 
falire Jiil fio cocchio , e a jedervi con lui , Jperan- 
do d' intendere da! medefmo la /piega\ione di quel- 
lo , che non intendeva • E cosi Iddio lo illuminò * 
S’ arrollìCcano dunque aU’eCempio di quello Eu- 
nuco tanti Criftiani , che non fi prendono alcun 
penfierq d* illruirfi delle verità della Canta Reli- 
gione, che proCeflàno , e diCprezzano i mezzi 
e della lettura , e della viva voce de’ miniftri di 
Dio, e della ChieCa, che li condurrebbero alla 
cognizione delle medefime verità , E' poi altresì 
degna d' ammiratone , e di /adr{Cegue a dire il 
mentovato Canto Dottore ) la condotta , che tenne 
in queft' occafone s. Filippo. Egli non comineii dal 
riprendere V Eunuco , perdi non intendejfe -, nonio 
riatti da ignorante} non dife ni messo: lo f info- 
gnerò , so fo beniffmo quelle cofi . Infomma s' aHen- 
nc da ogssi parola, e di rimprovero , e di jattania, 
e anche d' aiulatjone , peroechì non gli dife: O tu 
beato, ahe Hai leggendo', ma /olamente procuri d'ac- 
cendere nell’ animo fuo il defiderio di compressdere 
qual teforo ftefe nafeofì fitto quelle parole , che leg- 
geva i e afpett'o d' e fere dall' Eunuco interrogato , 
prima di /piegargli laprofeta j e in tal gutfafimpre 
più lo dsjpofi a ricevere la verità , che era per dirgli . 
Oh quanto più utili Carebbero le correzioni, che 
talvolta Camo obbligati di Care agli altri,Ce imitat 
fimo il Diacono 5. Filippo , allenendoci da tutte 
le parole , che poflbno recar diCgullo a chi le 
aCcolta , ovvero che fanno conoCcere lapafiìona, 
che ci muove a parlare ! La correzione , e l’ illru- 
lione Cono come medicine , che non fi debbono 
adoperare , Ce non colle necellbrie cautele, e 
co’ preparativi convenienti . Poiché altrimenti 
facendo fi corre pericolo, che »1 medicamen- 
to divenga veleno . 

7. Giugno. 

S. Paolo Vescovo, b Martire. 

Stcoh IV. 

Scerate ^ S or onte co . eTeodoreto nelle loro Storie eecle- 
Jialiiciu ci hanno la/ciate le memorie dei pasisnensids yat- 


fio t. V efeovo e Martire . Si trovano efe raccolte prel/a 
ti TiUemont nel tomo /esumo della fuà Storia eccle/iajli- 
ca , e preffq i Boltandi/li nel tomo Jecondo deplt Atti 
de‘ Santi di Giugno fatto qutjlo giorno . 

S AN Paolo VeCcovo di Cofiantinopoli , e mar- 
tire , Co uno di quegl’ illuftri Prelati, i quali 
uniti a », Atanafio , gran diCenCore della divinità 
di Gesù Grillo , e del Simbolo Niceno , Coilen- 
nero con invitto coraggio la Fede cattolica con- 
tro la perfidia Ariana , e Collrirono per una cau- 
Ca SI gloriola innumerabili patimenti , e peiioCC- 
fime perCecuzioni . Egli era nato in Teflalonica 
verCo il fine del terzo Cecolo , o nel principio del 
quarto, e da giovinetto fi portò aCollantino- 
poli , dove fu aCcritto al clero di quella città 
nell’ ordine di Lettore , e poi per li Cuoi meriti 
promoflb aldiaconato, e finalmente al Cacerdo- 
zio da ». Alellàndro VeCcovo della inedefima cit- 
tà di Cofiantinopoli . Era Paolo dotato dì fingo- 
lare virtù , e Cornito di molta dottrina , ed elo- 
quenza , onde riuCci un degno minifiro della_> 
GhieCa , tanto nell’ edificare i Fedeli co’ Cuoi buo- 
ni eCempj , quanto nell’ itlruirli nelle verità del- 
la Religione . Ellbndo venuto a morte ». AleC- 
Candro , fu prima di morire interrogato , chi egli 
giudicane più idoneo a reggere quellaChieCa , e 
a Cuccedcrgli nel VeCcovato . Se voi volete (^rslpo- 
Ce Aleliàndro ) un uomo di tuoni cotlumi , e di vi- 
ta efimplare, proprio ad ifiruire il popolo , e a trat- 
tare le cofi divine , prendete il prete Paolo , il qua- 
le, henchi giovane di anni, ha la prudenijs d* un 
vecchio . Se poi cercate un uomo di bella apparenza , 
atto a maneggiare gli affari, a trattare coi Grandi , 
e pratico delle cofi de! Mondo ( eh’ é quanto dire , 
un uomo fornito di prudenza umana , e di mon- 
dana politica ) perrw metter V occhio fu la per fona 
di Macedonio . Era coftui diacono , o fecondo al-, 
tri prete della ChieCa di Cofiantinopoli , avan- 
zato negli anni , uomo bensì di gran talento, 
ma gonfio di ambizione , e fraudolento , il qua- 
le non Colo abbracciò il partito Ariano , ma di- 
venne un perfido ereCarca , e capo degli eretici , 
detti dal filo nome Macedoniani , i quali nega- 
vano la divinità dello Spirito Canto . 

a. Pallàto che fu all’ altra vita ». Alellàndro , 
il che fegui nel meCe di Agofio dell’ anno jjd. , 
prevalCe il partito de’ Cattolici , i quali Ceguen- 
do r inCnuazioni di ». AleSandro , eleflero Pao- 
lo per VeCcovo di Cofiantinopoli , non ollante gli 
sforzi , che fecero gli Ariani , per far cadere., 
l’ elezione nella perCona di Macedonio . Irritato 
colluì della preferenza data a Paolo, fi fece ar- 
dito di proporre contro di lui della acculè falCe , 
e calunnìofe all’lmperator Collantino, preflbdi 
cui egli veniva (palleggiato dagli Ariani, i quali 
circondavano , e ingannavano il pio Imperato- 
re , maCcherando le loro frodi , e i loro errori 
con un finto zelo dì Religione . Ma diCperando 
Macedonio di poter provare i falli delitti appolti 
a». Paole, defifiè dalle inique fue cabale; anzi 

Ccre- 


Dr 'I.- ■ i : , C II H 


VITE DF SANTI. GIVGNO. 


fi crede > che riconcilutofi col Tanto Vefcovo , 
continualfe folto di lui ad efercitare le fue fun- 
zioni facerdotali . Eufebio però Vefcovo di Ni- 
comedia , uno de' principali capi , e gonfalo- 
nieri dell'Ariana empietà , fi prevalfe attutamen- 
te diquclia occafione, per difcreditare nell' ani- 
ino di Coliantino la pcrlona di Paolo , come uo- 
mo indegno della dignità vclcoviie , imputan- 
dogli ancora falfamenle , ch'egli folle fiato ia 
cagione del tumulto, ch'era feguiio in Coftan- 
tinopoli nella fua elezione a quel vefcovato . Le 
trame fraudolente di Eufebio avevano per ogget- 
to di occupare egli quella bede, alla quale afpira- 
vacome apiùnobile, e ricca di quella diNico- 
tnedia . Ma febbene gli riufcillè di ottenere , che 
Cofiantino ingannato dalle fue frodi , difcacciaf- 
fe s. Paolo da Cofiantinopoli , e lo rilegalfe nel 
Ponto ; tuttavia per allora non potè foddisfarc 
la fua fmifurata ambizione , poiché l’Impera- 
tore non perinife , che vi folle confacrato altro 
Vefcovo in luogo di e. Paolo mandato in elìllo . 

Il Tanto Prelato fi foltomife umilmente agli 
ordini della Provvidenza , e fcnza dolerfi della 
ti;anifefia ingiufiizia , che gli era fatta , ftette 
lungi dalla fua Chiefa fino alla morte dell'Impe- 
rator Cultantino, la quale fegui nell'anno gjg. 
Allora il baino fece dal Ponto ritorno in Cofian- 
tinopoli , come fecero s. Atanafio, e altri fanti 
Prelati efiliaii da Cofiantino per le cabale degli 
Ariani , detti eziandio l ufibiani da Eufebio dì 
Nicomedia loro prim.ario capo , c protettore . 
Breve però fu la dimora del s. Vefcovo in quella 
citta i conciofiiachè lo Hello iniquHIìmo Eufe- 
bio mife in campo le antiche calunnie , appo- 
(le contro di lui fotto Cofiantino j e ficcomeCo- 
fianzo , ch'era fucceduto al padre nell'Imperio 
d’ Oriente, fi era dato interamente in braccio 
agli I u'ebiani , ed era divenuto loro fautore e 
protettore; cosi gli fu facile di far deporre il 
ùnto \ efeovo da un conciliabolo di Velcovi del 
fuo partito , e farlo cacciare per la feconda volta 
dalla fua Chiefa , ed occupare egli medefiino 
quella Cattedra, palfando contro ogni diritto, 
e contro la difpofizione de' canoni dal Vefcovato 
di Nicomedia a quello di Cofiantinopoli , con- 
forn:c alcuni anni prima aveva fatto dal Vefco- 
vato di Perito a quello di Nicomedia. S. Paolo 
pertanto fu cofiretto ad abbandonare il fuo ama- 
to gregge alla diferezione d'un lupo rapace , qual 
era Eufebio , e a ritirarfi nella città diTelIalo- 
nica , donde , come fi dilTe , egli era nativo , 
riguardando in quelle vicende sì funefte alla_> 
Chiefa la volontà del Signore, il quale le per- 
metteva per gailigo degli uomini perverti , com* 
era Eufebio , e i tuoi feguaci , e per efercizio di 
virtù per fe, e per gli altri Cattolici , i quali 
erano da per tutto coll’ autorità diCoftanzo per- 
feguitati, ed oppreflì nell' Oriente. 

4. Non pafso molto tempo , che lo fcellerato 
Eulébio, ufurpatore del trono epifcopale di Co- 
ire. Aliuc. 
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fiancinopoli , fu chiamato dalla divina giufiizia 
a render conto al fuo tremendo tribunale delle 
fue iniquità , e a pagare la pena orribile , ed eter- 
na de' tanti mali da lui cagionati nella Chiefa 
di Dio . Egli morì nell'anno )4i., e dopo la 
fua morte il popolo cattolico di Cofiantinopoli, 
eh’ era numerofillìmo , richiamo il fuo Tanto Pa- 
llore , e lo ripofe nella fua bede . Ma la fazione 
Ariana fofienuta da Mario Vefcovo di Calcedo- 
nia , da Teodoro Vefcovo d' Eraclea , e da Teo. 
gnio Vefcovo di Nicea, e da altri Vefeovi Ariani, 
elclTc per Vefcovo di Cofiantinopoli , come fe 
quella Chiefa per la morte di Eufebio folfe va- 
cante , elclle, dico, l'ambizioio Macedonio, 
di cui abbiamo di fopra parlato , e lo fece con- 
fagrare da' fopraddetti Vefeovi in una chiefa da 
lui medefimo fatta edificare con magnificenza, 
giacché anche gli uomini iniqui , e fcellerati 
qualche volta non lafciano d’ impiegare le loro 
folianze in opere efieriori di pietà . Quello at- 
tentato degli Ariani eccitò neila città diCofian- 
tinopoli un gran tumulto , e una furiofa (edi- 
zione, che cagionò un' infinità di difordini , • 
di ilragi , elTendo ciafeuno de' due partiti , cioè 
de’ Cattolici , e degli Ariani, rifoluto di folle- 
nere , e di difendere a qualunque collo ciò , che 
fi era fatto , i primi per la ragione , che loro af- 
fifieva , e i fecondi per avere nella città impe- 
riale un Vefcovo loro partigiano . Informato di 
tali tumulti l' Imperatore Cofianzo , che allora 
fi trovava in Antiochia, diede ordine ad Ermo- 
gene Generale della cavalleria , di fedare quelle 
turbolenze , e di cacciare nuovamente da Co- 
fiantinopoli il legittimo fuo Vefcovo s. Paolo . 
Cofiò però cara ad Ermogene quella commillìo- 
ne , poiché avendo tentato di mandarla ad ef- 
fetto con violenza , non ofiante la contraddizio- 
ne del popolo , che fi era follevato alla difefa 
del fuo Tanto Pallore , fu aflàlito dal medefimo 
popolo nella fua propria cafa, ftrafeinato per lo 
firade della città , e mellò a morte . Onde l’ Im- 
peratore Cofianzo accorfe in perfona da Antio- 
chia , con animo di farvi le fue vendette contro 
i colpevoli , come di fatto meritavano , attefo- 
ché non é mai lecito di eccitar tumulto , né di 
refillere con violenza alla legittima podefià . 
Benché l’Imperatore fi placa Ài alle lagrime, e 
alle fuppliche del popolo , che gli ufcì incontro 
a dimandar perdono del fuo fallo ; volle però , 
che ne folle cacciato t. Paolo , il quale certa- 
mente provò minor difpiacere di quello fuo ter- 
zo efilio , di quello , che aveva provato de' pai- 
fati tumulti , avvenuti contro la fua volontà , e 
per fubitaneo furore del popolo irritato , cui egli 
non aveva potuto frenare . 

j. Partito che fu l'Imperatore da Collanti- 
nopoli di ritorno ad Antiochia, dov' era occu- 
pato a far i preparativi per la guerra contro i 
Ferfiani , il popolo cattolico di Cofiantinopoli , 
che fi vedeva e^ofio alle frodi , e alle fuperchie- 
V V zie 
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rie di Macedonio , e degli altri Ariani, che tut- 
to ardivano, affidati neila protezione di Coftanzo, 
dopo (gualche tempo credè di poter richiamare 
il tuo amato Faftore ». Paolo, il quale non dubitò 
di Gigrifictrii per la falute del fuo gregge , e per 
difenderlo dalle zanne de' lupi, che cercavano 
di divorarlo , ripigliando novamente il governo 
della Chiefa, che il Signore aveva commeifà al- 
la fuacura. Ma gli Ariani, che tutto potevano 
preflb r eretico Imperatore , ottennero un ordi- 
ne fegreto , indirizzato a Filippo prefetto del 
Pretorio, acciocché difcacciailè il Tanto Vefco- 
vo da Ooiiantinopoli , e meitelTe Macedonio in 
poflelTu di quella Chiefa ; il che egli efcgui con 
deprezza , per non cagionar nuovo tumulto nel 
popolo. Perocché fece afe chiamare amorevol- 
mente il a. Prelato, quali avelie da trattar feco 
di qualche affare j e gl' intimò da folo a folo gli 
ordini deli' Imperatore , ai quali, tuttoché ini- 
qui, il Santo fìelibl pronto di ubbidire con una 
mirabile rallègnazione al divino volere . Quin- 
di il Prefetto lo fece calare per una fijieltra dal- 
ia parte di dietro del palazzo , e fegretamente 
imbarcatolo in una nave , che teneva a quello 
effetto preparata , lo mandò cosi per la quarta 
volta inelilio. Si crede, che il Santo in quella 
occalìone folTe rilegalo prima in Singara nella 
Mefopotamia, e dipoi trasferito ad Emefa nella 
Siria , lafciando non fenza grande amarezza—» 
d' animo le fue dilette pecorelle in preda dell'ini- 
quo Macedonio , che fu raelTb in pollelib di quel- 
la Chiefa, febbene i Cattolici , almeno per la 
maggior parte , fchivaflèro la fua eretica comu- 
nione , e fi mantenellero fermi , e collanti nella 
Fede folto la direzione di alcuni preti oriiinaii 
dal loro legittimo Pallore . 

6- Intanto il Papa s. Giulio , che allora fede- 
va nella Cattedra di s. Pietro , avuta notizia del- 
le violenze degli Ariani , prefe la difefa de' Vcf- 
covi cattolici oppreffi , ed efiliali : fu anche—, 
nell' anno 347. radunato il Concilio generale Sar- 
dicenfe, nei quale furono condannati gli ereti- 
ci, e fu ordinata la rellituzione de' Vefcovi cat- 
tolici alle'loro Sedi: e per ottenerla dall'lmpe- 
rator Collanzo, fu interpolla l'autorevole me- 
diazione dell' Imperator Collante fuo fratello , 
che regnava in Occidente • Laonde parte dalle 
preghiere, e parte dalle minacce di Collante fu 
obbiigato l' Imperator Collanzo a confentire al 
rillabilimento di s. Paolo , e degli altri Vefcovi 
nelle loro Chiefe, dalle quali erano fiati difcac- 
ciati . Ritornò pertanto nell'anno 347. s. Paolo 
alla fua Chiefa di Cofiantinopoli, e vi fu accol- 
to dal fuo popolo con quell' amore , e con quella 
efultazione, che ognuno fi può immaginare • Egli 
governò in pace la fua Chiefa , finché viifc l'Impe- 
rator Collante , di cui Cofianzo temeva la poten- 
za . Ma appena egli fini di vivere , uccifol'an- 


no 350. dal tiranno Magnenzio, che gli Ariani, 
i quali aifediavano continuamente Cofianzo, eli 
erano coi loro artifizj , e colle male loro arti ren- 
duti padroni del fuo (pirito , cominciarono di bei 
nuovo le perlccuzioni contro iA'efcovi cattolici; 
e s. Paolo fu la prima vittima del loro furore. 
Imperocché verfo il fine dell'anno 350. fu arre- 
dato per ordine dell' Imperatore , e condotto per 
la quinta volta in efilio, erilegato aCucufone* 
deferti del Monte Tauro , che divenne poi ce- 
lebre per l' efilio di a. Giovanni Grifolloino fui 
principio del feguente fecolo ‘ . Ivi fu rinchiufo 
inunangufio, e tenebroib carcere, fenzaché gli 
folfe fomminitirato cibo di Torta alcuna, accioc, 
ché perilTe di fame, e di fiento . Dopo Tei gior- 
ni avendolo gli Ariani trovato ancor vivo , e che 
tuttavia refpirava , gli fi gettarono addolTo, co- 
me cani arrabbiati, e lo firangolarono ; e cos'i 
il Tanto Vefeovo confegui la gloriofa corona del 
martirio nell'anno 351., e forfè in quello gior- 
no , in cui fe ne fa memoria nel Martirologio Ro- 
mano . Trent'anni dopo , cioè nell'anno 381. 
fotto il gran Teodofio Imperatore , fu il fuo fa- 
gro corpo trasferito con Cngolar pompa a Co- 
ftantinopoli , e collocato alla pubblica venera- 
zione de' Fedeli nella chiefa , che dal perfido 
Macedonio , come di fopra fi diITè, era fiata edifi- 
cata , la quale dal fuo nome fi chiamo poi In ■ 
chiefa di t. Paolo , che ne' tempi polteriori al- 
cuni hanno confuto con s. Paolo Apofiolo. 

Due grandi oggetti ci prefenta la Vita di 
quello Santo , i quali poflòno fervire per nofira 
ifiruzione . Il primo di perfidia, d'ambizione, 
e di prepotenza nelle perfone di Eiifebìo di Ni- 
comedia , di Macedonio, e degli altri' loro fe- 
guaci, i quali colle loro frodi, e male arti fi 
renderono padroni dell'animo dell' infelice Co- 
ftanzo Imperatore , e della fua autorità fi abu- 
farono , per efaltare fe medefimi , per efercitare 
una funefia tirannia nella Chiefa di Dio, e per 
opprimere s. Paolo , e tanti altri Prelati cat- 
tolici , e farli iniquamente sbandire dalle loro 
Chiefe . £ il fecondo di pazienza, di manfue- 
tudine, e di fortezza nella perfona del medefi- 
mo San Paolo , e degli altri Vefcovi cattolici , 
i quali foffrirono tanti efilj , tanti patimenti , 
e fino la morte , per fofienere intrepidamente 
la caufa di Dio, e per difendere con invitto co- 
raggio la verità, e ii fagrofanto depofito della 
Fede . Il primo ci renda cauti a non lafciarci 
mai occupare il cuore da qualche difordinatt 
paflìone , la quale, fe non fi mortifica per tem- 
po , e non vi fi refirte ne' Tuoi principj , é ca- 
pace di accecare la nofira mente, e di fpingerci 
a commettere ogni Torta d' inquità , e finalmen- 
te a precipitarci nell'abillo della dannazione—,, 
come avvenne ai fopraddetti Eufebio , e altri par- 
tigiani dell' Ariana empietà . E il fecondo , cioè 

r efem- 
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r «rempio d! i. Piolo , e degli altri Santi , ci fer- 
Ti d' ammaeftramento a non maravigliarci , e 
a non rciiidalizzarci > fé qualche volta vediamo 
nei Mondo prevalere TingiuSizia, e la prepo- 
tenza degli uomini iniqui contro le perfone dab- 
bene , e virtuofe • Sembra , è vero , che que- 
lle rimangano opprefle dai loro avverfarj , e cosi 
i di fatto agli occbj degli uomini ; ma fé ellè 
confervano nel loro cuore la cariti, e la pazien- 
za , e fono ferme e collanti nella giullizia , e nella 
verità , riportano avanti Iddio una vera vitto- 
ria , e un^ gloriofo trionfo . Perocché il Crillia- 
no, dice s. Agotlino, che vive di Fede, che fi 
regola cioè colle maflìme della Fede , allora 
vince , quando patifce per la giufiizia ; allora 
trionfa , quando è opprefio dagli uomini mal- 
vagi . Quelle vittorie , e quelli trionfi fono ben- 
sì invifibili agli occhj dell' uomo carnale , ma 
fono veri, reali, e viCbili agli occhj illuminati 
della Fede . Hicc ifi viOiria , quic vincit Munium, 
Fiiet noHra , dice 1' Apollolo s. Giovanni * . A 
quelle vittorie dunque afpiriamo , apprezziamo 
quelli trionfi , che rendono il Crilliano accetto 
a Dio , e felice , c beato per tutta 1’ eternità . 

8. Giugno . 

SS. Donnina Martire colle duh sub 
FIGLIUOLE Berenice , e Prosdoce 
Vergini' E Martiri, 

B s. Felagia Vergine b Martire. 

Secolo IV. 

Si vedano intorno a Quelìe Sanu il Ruinan negli Àni fin. 
ceri deldoTuri pag 414. r 4( f • dell' edigtoae di V trono ; 
il Tillemont nel wm. (. delle Memorie tcelefiafticke \ e 
il Card. Orfi nella tua Storia Eeclefiajtica toni. 4. Hi. 10. 
rnm 17. e 18 

1 '^ dottrina certiffìma, e infegnamento indubi- 
tato della Chiefa cattolica , non efiòre lecita 
ad alcuno, nè anche per confervare intatta la 
pudicizia del corpo , il dare a fe Hello la morte, 
come con molti argomenti prova s. Agollino nel 
libro primo della Città di Dio * . Imperocché 
nelTuno è padrone della fua vita , e de’ Tuoi mem- 
bri , che appartengono a Dio folo , da cui fi fo- 
no ricevuti come in depofito , con obbligo di 
conlèrvarli, finché a lui piace, che ne relliamo 
privi, o per la morte naturale , o per la violenza 
degli uomini . Onde farebbe reo d' enorme de- 
litto d' omicidio chiunque attentalle di preve- 
nire l'ordine di Dio, e fi procuralfe la morte, 
o la privazione di qualche membro . Contutto- 
ció qualche volta il Signore ha ifpirato, benché 
afiaidiraro, e con impulfo afiatto particolare, 
e llraordinario , ad alcune Sante , I' accelerarli 
da fe medefime la morte, che loro loprallava 
da' tiranni, e perfecutori, per ifebivare il pe- 
ricolo d’ efièr efpofie ne’luoghi infami, o in al- 

(l) !. /«.(. 4. (0 Cap. t(. (tfeq, 

(li Lii,\,cap.q,eUVirginiitu, 
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tra guifa violate dalla brutalità de* medeCmi per- 
fecutori . In tali cali coflando della volontà di 
Dio , e del comando „ intimato per una fpecia- 
le ifpiraaione , chi oferà , fegue a dire a. Ago- 
ftino , di riprendere l’ ubbidienza , o d’accufars 
ToHèquio della pietà! Sono però quelli efempi 
da ammirarfi , ma non da imitarli, non doven- 
do alcuno allontanare da quelle regole , che fo- 
no ftabilite nelle divine Scritture , e definite dalla 
Chiefa, fenza una chiara, ed evidente dimollra- 
zione della volontà di Dio in contrario , come 
fi dee prefumere dèlie fante Donnina , e delle due 
file figliuole Berenice , e Profdoce Vergini , e di 
a. Pelagia Vergine , commendate con magnifici 
elogi da a, Ambrogio f, e a, Giovanni Grifotla- 
tno 4 , e dalla Chiefa venerate come Martiri , 
le quali per non cadere nelle mani d’iniqui, e 
laidi perfecutori, altre fi precipitarono nel fiu- 
me , come fecero le prime , e 1’ altra , cioè 
a. Pelagia , fi gettò dall'alto della propria cafa 
falla llrada . Ed eccone la lloria . 

3. Era a. Donnina nativa d‘ Antiochia, dov« 
faceva una delle prime figure tra le dame di 
quella città al per lo fplendore della fua no- 
biltà , al per la copia delle ricchezze , e ai 
ancora per le doti dell' animo , e del corpo . 
Ella aveva due figliuole vergini , e da lei fau- 
tamente educate nella crilliana pietà , chiama- 
te Berenice, e Profdoce , le quali cuHodiva con 
fomma gelofia , acciocché follerò degne di com- 
parire adorne della velie preziofa della calliii 
avanti allo Spofo celelle. Ora vedendo Donnina, 
che i profani giudici, in efecuzione degli editti 
pubblicati dall’ Imperator MalEmino , efpone- 
vanofovente le donne crilliane ne' pubblici po- 
llriboli alle ignominie, e agl’ infiliti della libidi- 
ne, per obbligarle a fagrificare agl’idoli, ben 
rapendo efli , quanto loro folle cara la caHità , 
e quanto più de’ tormenti , e de* leoni , fecon- 
do 1' efpreffione di Tertulliano , temeilèro i leno- 
ni ; ella prefe la generofa rifoluzione di abban- 
donare infieme colle due file figliuole Berenice, 
e Profdoce la patria, e di ritirarli in altro luo- 
go , ove potellèro vivere più ficure . Ammira 
a. Giovanni GrifoHomo , e colla fua follia elo- 
quenza fomrnamente cfalta I’ eroica Fede , e la 
grandezza del coraggio di quelle fante donne_, 
nell’ abbondonamer.to , che fecero della patria, 
della cafa paterna, e di tutt'i comodi, e nel 
lungo , e difallrofo viaggio , che intraprefero , 
tra gente nemica della pietà , e di ogni virtù , 
permettere in (alvo la loro pudicizia, che da 
elle fi prezzava più che tutti i tefori dei Mondo . 

Giunfero le as. donne dopo un lungo viaggio a 
Edelli città della Mefopotamia , la qua'e febben 
non era si colta come Antiochia , la fuperava 
però nella pietà de’fiioi cittadini, i quali di fac- 
to le accolfero come tre pellegrine delia Terra , a 
V v a citta- 

( 4I Nel tom. t. dette fot ^fr dell' ultima Edizione fi 
riportano le tre Omilit tUi i. Dottore in lode di quejìe Sante. 
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ciitadine del Cielo . Ivi efiè trovarono per qual- 
che tempo un porto lìcuro e tranquillo . Ma 
eflendofi da’perfecutori faputo il luogo , dove C 
erano ricoverale , furono coli fpediti alcuni fol- 
dati, con ordine di arrecarle , e di ricondurle 
ad Antiochia, conforme fu prontamente efegui- 
to , Mentre quelle tre innocenti vittime face- 
vano viaggio come prigioniere in compagnia 
de’ foldati , arrivarono a Gerapoli città della Si- 
ria , che fi crede elTèr quella , che ora li chia- 
ma Aleppo . Ivi nel tempo , chei foldati attende- 
vano a follazzarC, ed immergerli nel vino in una 
taverna , riufc'i loro di nafeofamente fuggirfene . 
Ma furono nel cammino impedite a profeguire 
la fuga da un fiume, onde li videro in eviden- 
te pericolo di tornar di nuovo in potere de’ loro 
perfecuiori . In tale anguilla la madre rapprefen- 
1ò alle due vergini il cimento, acni farebbero 
efpoile, di provare gl' ìnfulii degli uomini fcel- 
lerati alla lor verginal pudicizia ; al che non 
potevano pen lare , lenza fentirfì riempier 1’ ani- 
mo di un orrore indicibile. L'unico rimedio, 
ella foggiunle , a tanti mali, lì è di ricorrere a 
GesùCrilln, ed implorare il fuo celelle ajuio . 
Cosi ei’è fecero , e li fentirono fortemente ifpi- 
rate a gettarli nella corrente del fiume. Compo- 
flefi adunque decentemente le velli , poftati la 
madre in mezzo , e prefe per le mani ambedue 
le figliuole Berenice , e Profdoce , li llanciarono 
unitamente nell’ acqua , e vi celiarono fom- 
merfe , (énzachi la corrente del fiume potcìlè 
difunire i loro corpi , nè muoverli dal luogo , 
ov’ erano da principio cadute , nè difeoprirne 
una parte j volendo con ciò il Signore mollra- 
re quanto gli follè flato grato il fagrifizio delle 
lor vite , eh’ egli medefimo' aveva in una manie- 
ra SI lingoiare e llraordinaria loro ifpirato . Fu- 
rono quei fanti corpi da’ Fedeli tratti fuori dell’ac- 
qua , e dipoi trafportati ad Antiochia , dove per 
aiiedato di s. Giovanni Grifolloino erano una_> 
forgente di benedizioni e di grazie per tutti co- 
loro , che li veneravano , fpecialmente nel gior- 
no della loro fella, e imploravano la protezio- 
ne delle medefime Sante . 

4- Nella flelTa città di Antiochia , e circa il 
tempo medefimo , 8 per un fimile fine di confcr- 
vare la Tua pudicizia , e con uguale intrepidez- 
za , incontrò fpontaneamente la morte t. l’e- 
iagia , mofìà ella pure da uno fpecìale ìifinto 
dello Spirito fanto . Trovandofi ella fola nella 
fua cafa , ove per timore dc’pcrfecutori , co- 
me una innocente colomba , che teme il fal- 
co , lì teneva diligentemente nafeofa , foprav- 
venrero i foldati, per arredarla, e condurla al 
tribunale del giudice . Scefe Felagìa alla porta 
dà cafa , li motlrò pronta di andare dove la_ , 
volevano condurre , e folainente domandò tem- 
po di tornare in camera a rivedirfi di migliori 
abiti, e diadornarfi, non elTcndo conveniente, 
che COSI male in arnefe ,comparilTe in pubblico. 


e avanti il giudice . Ottenne facilmente la per- 
mifiione, giacché non aveva dato fogno alcuno 
di turbazione ; li mite in fatti la fama Vergine 
indollb le fuc più magnifiche vedi j ma in vece 
di tornare , ove l’attendevano i foldati , fall 
nel più alto della cafa , e invocato il fuo cele- 
fle Spofo , acciocché fi degnalTe di ricevere nelle 
fue mani il fuo fpirito , con quel coraggio , che 
1’ era da luì llelTo interiormente ifpirato , fi get- 
tò a bado , e rimafe edinta fui fuolo , congran- 
de dordìmento , e confufione de’ foldati, che li 
videro cosi delufi, e fcappata dalle mani la pre- 
da , ma con gran feda degli Angioli , dice s. Gio- 
vanni Grifotlomo , i quali prefere la fua beata 
anima , e la condulfèro a trionfare nel Cielo . 
Segui la preziofa morte di quode fante donne cir- 
ca l’ anno qii. 

Benché l’efempio delle fopraddette Sante nel 
dare a fe medefime la morte, per ifchìvare il peri- 
colo della caditi, non li podi , nè fi debba da alcu- 
no imitare, come fuperiore alle regole ordina- 
rie , dalle quali non è mai lecito di feodarfi 
fenza una fpecìale e draordiiiaria ifpirazione di 
Dio , della quale codi chiaramente , & fine ullit 
ambagihus , come dice s. Anodino, il quale ag- 
giunge, che fe mai accadene , che non ottante 
ogni podibile refidenza , fi patide violenza infu- 
pcrabile nel corpo dalla libidine di qualche_> 
fcellerato , non per quello fi perderebbe il me- 
rito, c la corona della caditi, che fi confervl 
con tutte le forze dell’animo : tuttavia da un 
tal efempio , fecondo il feniimento di s. Gio- 
vanni Grifodomo , lì podono apprendere due 
ìdruzioni profittevoli a tutti i Fedeli , e partico- 
larmente alle femmine cridiane . La prima di dif- 
prezzare la roba , l’ onore , e la vita fledà , 
per confervare illefo il preziofo teforo della ca- 
diti, che vai più di tutto l’oro, di tutto l’ar- 
gento , e di tutte le altre cofe del Mondo . La 
feconda di fuggire con ogni maggior cautela e 
diligenza podioile le occafioni pericolofe di con- 
taminare una si bella ed angelica virtù. Cosi 
fece s. Donnina colle due vergini fue figliuole, 
abbandonando , come lì è veduto, la patria, 
la propria cafa, e tutti i comodi di clfìi , per 
fot trarre fe delfa , e le figliuole ai pericoli, cui 
erano efpode in Antiochia. £ cosi fuggerifee la 
prudenza crìlliana a tutti quelli , che hanno 
premura della loro falutc , fecondo 1’ avverti- 
mento tante volte replicato nelle divine Scrit- 
ture ' , e inculcato da tutti i Santi. Che direm 
dunque di quelle madri, che in vece di allon- 
tanare le loro figliuole dai pericoli, e di cuilodirle 
con diligenza , come loro raccomanda il Signore 
nell’ Lcclefiallico * , concedono loro una incon- 
veniente, e sfrenala liberti di trattare , c conver- 
fare con perfone di feifo diverfo : anzi alcune non 
dubitano di condurle elfe medefime ai pubbli» 
ci teatri, ne’ quali per lo meno s’ infegna il lin- 
guaggio dell’ amor profano; o pure ai balli li- 
ce ni 
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ccnzioG, a certe improprie converrazioni , e a 
furili altri luoghi indecenti , e pericoloC all' one- 
(ta ? Quale Tcula potranno elle addurre al tribu- 
nale di Dio , allorché dall'eterno giudice Oir^ 
loro dimandato un rigorofo conto non folo dell* 
anima propria, ma di quella delle figliuole an- 
cora , le mai perillèro per colpa loro ? come 
pur troppo non di rado avviene i e quando an- 
cora ciò non avvenifiìi per una pariicolar pro- 
tezione ddbignore, non pertanto elle farebbe- 
ro elenti dalla colpa , di aver efpolie le figliuo- 
le ad un pericolo volontario , e manifetio di 
perdere l' innocenza , e la grazia di Dio . 

9. Giugno • 

SS. Primo, s FfticiANO Martiri . 

Secolo HI. 

Quarto i certo il martirio , t il culto di qutjli due illu^ri 
Santi ; altrettanto Jono incerte alcune particolari ctrco~ 
flange riferite ne toro Atti , come Ji può vedere preffo i 
Hcitanaijii fatto quello giorno . e il Tillemont tom. 4 . 
delle Memorie ecclefiafitche nel titolo di s, Cajo Hapa . 
E pelò noi ci rifirtngeremo a narrare ciò . che a giudi- 
qfo de’ medefimi autori femhra più conforme alla veri* 
la della Storia , 

S Ebbene gl* Imperatori Diocleziano, e Mallì- 
miano non pubblicarono editti di una gene- 
rale perfecuzione contro i Critiiani , fé non nel 
mefe di Kebbrajo dell' anno 303. , tuttavia anche 
negli anni precedenti , cioè fino dall'anno 184. , 
in cui Diocleziano cominciò a regnare, e molto 
più dopo r anno 186. , nel quale egli alTuciò 
all'Imperio Maflìmiano Erculeo , fu fparfo mol- 
to fangue de' Fedeli nelle cittì , e provincie 
dell' Imperio medefimo , in vigore delle anti- 
che leggi , che ancora fullìltevano •, e fopra tut- 
to in Roma molti furono quelli , che in tal tem- 
po confeguirono la palma del martirio , come 
apparifee da più autentici monumenti . Fra que- 
lli generofi campioni della F'ede fono affai celebri 
i due fanti Primo, e Feliciano , de' quali fi fa og- 
gi feftiva memoria ne’ fatti della Chiefa . Etti 
erano fratelli cittadini Romani, e avendo am- 
bedue unitamente abbracciata la crittiana Reli- 
gione , uniti ancora in una fanta concordia fer- 
vivano Iddio con molto fervore, e con lineerà 
puriti di more , quando i facerdoti de' falli nu- 
mi irritati dal veder crefeere ogni giorno più 
il numero di coloro , che li arrotavano fotto le 
bandiere di Gesù Critto , e abbandonavano i loro 
templi profani , accufarono agl' Imperatori fo- 
praddetti circa l'anno i8fi. Primo, e Feliciano, 
come nemici degli Dei, da' quali dicevano po- 
terli temere gravi gattighi , e lunette difavven- 
ture all'Imperio, fe non venivano prontamen- 
te placati, coll'obbligare i due fanti frate'li a 
rendere loro il dovuto onore, e fagrificio . Furo- 
no pertanto Primo , e Feliciano arreltati» e pre- 
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fentati agl* Imperatori , i quali fecero ogni sfor- 
zo , per indurli a confentire ai loro iniqui vo- 
leri . E poiché li videro fermi, e collanti nella 
profefiione della F'ede di Gesù Grido, li fecero 
battere fieramente , e lacerare loro le carni co'fla- 
gelti, fino a ricoprirli di piaghe, e di fangue. 
Irla riufeendo inutili tutti i loro tentativi , li 
confegnarono nelle mani di Fromoto governatore 
di Nomento , cittì lontana da Rom.a circa tre- 
dici miglia , dove allora forfè fi trovavano gl' Im- 
peratori , acciocché a forza di nuovi, e lunghi 
tormenti li coilringeltè a fagrificare agli Dei , e 
in cafo di rifiuto , li puniflè come contumaci , e 
ribelli alla potetti imperiale . 

3. Promoto dunque ordinò , che quelli gene- 
rofi foldati di Critto foflbro rittretti in un otturo 
carcere, dove li fece per più meC languire di 
miferia , e di dento, a fine d' indebolire il loro 
coraggio, e cosi più facilmente ottenere il fuo 
perverfo difegno d' indurli a fagrificare alle pa- 
gane diviniti . Ma vane riufeirono le fue fpe- 
ranze, pottiaché condotti i due Santi avanti il 
fuo tribunale , li trovò fempre più collanti nel- 
la Fede di Gesù Grido , e rifoluti di perdere., 
piuttofto la vita , e di foffrire qualunque atroce 
tormento , che di rinunziare alla crittiana Reli- 
gione , e di offendere quel Dio, che adoravano. 
Dalle parole di minacce il Giudice pafsò a' fatti, 
comandando che fodero battuti afpramente con 
flagelli armati con palle di piombo , che loro 
pellarono coneccefiìvo dolore la carne , e le of- 
fa . Elfi in mezzo a quello tormento invocavano 
il nome del Signore, e confortati dalla fu a po- 
tente grazia rimafero vincitori del tiranno , il 
quale ordinò , che fodero ricondotti in prigione , 
feparati I' uno dall' altro , affinché non fi animaf- 
fero fcambievolmente ad edèr collanti nel loro 
propofilo . Dopo qualche tempo Promoto fi fe- 
ce prefentare Feliciano , il quale fi lufingava di 
poter più facilmente fuperare , attefa la debo- 
lezza delle fue forze , e l'avanzata fua eti, ch'era 
di ottant'anni. Adoprò con edb tutte le mac- 
chine, che il demonio gli fuggeriva , per trion- 
fare della fua cottanza . Lo fece nuovamente.^ 
tormentare , ma fenza frutto ; concioffìaché quel 
Dio, per cui combatteva, lo rendè invincibi- 
le , e fuperiore a tutti i fuoi sforzi , onde lo ri- 
mandò di nuovo in prigione • 

3. Tre giorni dopo Promoto fece venire avan- 
ti a fe Primo , al quale filludiòdi dar ad inten- 
dere , che il fuo fratello Feliciano aveva final- 
mente confcntilo a' fuoi voleri, e ubbidito agli 
ordini degl' Imperatori , efortando lui ancora a 
fare lo lledù . In tal guifa il diavolo , ch'é il 
padre della menzogna , ficcome ittigava i tiran- 
ni a perfeguitare i fervi di Dio, cosi pure fugge- 
riva loro di adoprare quello ani maligne, men- 
zognere , ed infidiofe per abbatterli . Ma che 
può l' atluzia diabolica e umana contro chi confi- 
da in Dio onnipotente? Il fanto Martire illu- 

ttrato 
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ftrato da lume celtfte C avvide dell' ingannevole 
artifiaio di Promoto per fedyrio i e pieno di fidu> 
eia nella divina bontì rifpofe , che fperava di 
conrervarfi fedele al Tuo Dio nella maniera ftef- 
ù , che fi era confervato il fuo fratello V'elicia- 
no , e di rimanere coiti' eflo vittoriolo della cru- 
deltà del tiranno . Irritato Promoto dalla rifpo- 
fia del Santo , e dal vedere feoperte , e deliife 
le fue frodi , comandò a' carnefici , che lo fof- 
pendeflero full' eculeo , e gli laceraflero i fian- 
chi con unghie di ferro , e abbruliolilTero le pia- 
ghe con fiaccole accefe . Volle l'iniquo Giudi- 
ce, che a quello fupplizio di Primo fofiè pre- 
cinte anche Feliciano , lufingandofi che la villa 
di quelli tormenti del fratello dovclTe riempierlo 
di terrore, e illanguidire il fuo coraggio. Mai 
due fanti Fratelli fi confortavano fcambievol- 
mente, e fi animavano a foffrire quedi , e altri 
{Irazj , a cui furono lóggettati , cantando con 
ilarità di fpirito quel verfetto del Salmo : Ectf 
guam koimm , 0" guam jucundum babitarc fruirti in 
unum ! Oh guanto ì cofa buona e gioconda /’ unioni 
c la concordia dc'fialilli tra loro volendo con 
quelle parole Cgnificare, cheficcome erano da- 
ti iufieme uniti , e concordi nel fervizio di Dio 
in vita, cosi fperavano di elTerlo ancora fino al- 
la morte. Laonde difperato il tiranno di poter 
vincere la loro codanza , comando che fodè ad 
ambedue tagliata la leda ; il che fu efeguito cir- 
ca l'anno 117. ai 9. di Giugno, nel qual giorno 
in tutti gli antichi Martirologj , e fpecialmente 
nel Romano , è notato il loro gloriofo martirio . 

Quanto farebbe defiderabiie , che tra' fra- 
telli, e le altre perfone fra fe congiunte co' vin- 
coli del làngue , regnadè quella concordia ed 
unione , che regnava tra quedi due ss. fratelli 
Frimo, e Feliciaiio, fecondochè richiede il di- 
ritto naturale , e ogni legge divina , ed umana! 
Ma pur troppo, dopoché il peccato ha introdot- 
to nel Mondo lo (concerto delle padìoni , e il 
regno infelice della concupifeenza , che ha infet- 
tati i iniferi figliuoli d' Adamo , accade fpedo , 
che quedi legami del fangue fieno facilmente 
rotti dall’ interedè , dall' invidia , dalla fuper- 
bia, e dalle altre umane cupidigie; onde fi ve- 
dono , e fi compiangono adai frequenti le dif- 
fenfioni , le gare , e (e difeordie quafichè irre- 
conciliabili tra’ fratelli , e tra' più tiretti paren- 
ti ; ficchè è padàto in proverbio quel detto vol- 
gare rara cf! concordia fratrum ; dal che poi ne 
nafeono innumerabili inconvenienti e difordini 
pregiudiziali non meno alla pace delle famiglie, 
che alle cofeienze . L' efempio funedo di Caino 
con Abele fui principio del Mondo , e de’ figliuo- 
li del Patriarca Giacobbe col loro fratello Gin- 
(éppe , per tacere di tanti altri , che fi leggono 
nelle Storie fagre , e profane , badano a provare 
una tal verità , confermata eziandio dalla quo- 
tidiana efpcrienza . Quale dunque é il rimedio 


a un SI gran male , eh' è la cagione della perdi- 
zione di molti? Non altro certamente fé non che 
la mortificazione delle padìoni viziofe , tanto 
raccomandata àal Vangelo, e dali’Apudolo in 
più luoghi delle fue epidole , e fpecialmente in 
quella aiColodènfi e inoltre lo fpirito di ca- 
rità , che lo Spirito fanto, come dice il medelì- 
mo Apodolo diffonde nel cuore de' Fedeli, 
la qual carità perfeziona la natura , e unifee gli 
animi con vincoli adai più forti , e più godenti , 
che non fono quelli del fangue . A queda mor- 
tificazione pertanto bifogna applicarli con tutto 
lo dudio , e fenza intermidìone ; queda caritè 
convien domandare al Signore con fervorofe e 
continue preghiere, fe fi vuol davvero operare 
la falute dell’ anima propria , che unicamente, e 
fopra ogni altra cofa importa ; alla confervazio- 
‘ne di quedo preziofo teforo, voglio dire della 
carità , fa d’ uopo pofporre ogni altro interelfc , 
e umano riguardo , giacché alla fola carità é pro- 
medo il regno de' Cieli, e tutte le altre cofe fen- 
za di ella , come infegua I’ Apodolo ^ , fono inu- 
tili alla falute . E' bensì vero , che qualche vol- 
ta è necedario fepararfi di fentimenti , e di ope- 
razioni, e anche del conforzio de’ fratelli, e di 
qualunque altra perfona più congiunta co' vin- 
coli del fangue , come comanda Gesù Grido nel 
Vangelo^; e ciò allora accade, quando l'unio- 
ne di tali perfone ci porta al male, e arreca—, 
fcandolo , e pregiudizio alla cofeienza . Ma in 
tali cali, ficcome queda feparazione , e dirò co- 
sì , apparente difeordia , è un edetto della ca- 
rità, che (idee al nodrofovrano padrone Iddio ; 
così nulla pregiudica alla carità verfo gli delìì pa- 
renti , e congiunti ; poiché elfa fi conferva nel 
cuore , e produce un effettivo defiderio di fare 
tutto il bene punìbile a quei medelimi , da' qua- 
li l'uomo é obbligato di fepararfi edernamenle . 
Così praticavano quei primitivi Fedeli , aiqua- 
li s. Paolo ordinava di fepararfi dal commercia 
di coloro , che menavano una vita difordi.iata , 
e fcandalofa , come apparifee dalla fua Epidola 
prima ai Corintj , e così dee praticare ogni Cri- 
diano, il quale vuol piacere a Dio, e mettere 
in falvo r anima fua . 

IO. Giugno • 

B- Diana Vergini. 

Secolo XIJI. 

La fua Vita ferina da Tvmmujo Mulvenda, Rdigiofa 
deir Ordine de' Predicatori e da tffo ricavata da anti- 
che memorie . fi riporta da Botlanaifii fotta quejhi gior- 
no IO. di iàiugno . 

L a beata Diana fu una delle difcepole del glo- 
riofo s. Domenico , della quale il Signore li 
fervi per fondare nella città di Bologna il prima 
inonaftero di fagre vergini , intitolato di s. Agne- 
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fi; , le qnali profenàllèro in quelli cittì la regola 
dello Itellò >■ Domenico , prel'critta alle femmi- 
ne . Era la beata Diana nata di una delle princi- 
pali, e più ricche famiglie di Bologna, chia-' 
mata degli Andalò ; e ficcome era figliuola uni- 
ca , cosi i Tuoi genitori , che l' avevano alleva- 
ta tra le deli-ie , e le vaniti del fecolo , desi- 
narono di collocarla in un nobile, e fplendido 
matrimonio» Ma Iddio, che ab eterno l'aveva 
eletta ad elTcre fua fpofa, e a tirare per mezzo 
fuo altre donzelle al divino fuo fervizio nella Re- 
ligione , difpofe , eh' ella rinunziando ad ogni 
terreno vantaggio, afpirailè unicamente al con- 
feguimento de’ beni eterni del Cielo . Imperoc- 
ché intervenendo Diana frequentemente all«_, 
prediche , che in Bologna faceva nell* anno tai8. 
il beato Reginaldo dell'Ordine de' Predicato- 
ri recentemente iritituito da s. Domenico, fi Ten- 
ti accendere il cuore d’ una gran fiamma d' amor 
divino , e d' un ardente defiderio di confagrare 
al bignore la fua verginitì . Mentre Diana rivol- 
geva nell' animo queSi fanti penlieri , venne a 
far la Tua dimora per qualche tempo in Bologna 

10 SelTo s. Domenico, al quale ella comunicò i 
fegreti della fua cofeienza , eleggendolo per fuo 
confeilore , e ricevendo da lui le iSruzioni con- 
venienti al fuo profitto fpirituale . botto la fua 
direzione pertanto , e col fuo configlio la beata 
vergine rifolvè di rinunziare ailatio a tutte le 
fallaci fperinze del Mondo, e di dedicarli inte- 
ramente al culto di Dio, col profei/are lo fiato 
religiofo delle Suore , che a. Domenico aveva 
poco prima iftituite in Roma nel convento di 
a. Siilo . Ma perché prevedeva le grandi contra- 
dizioni , eh' ella avrebbe incontrate da' luoi ge- 
nitori , fé avellè allora palefato quello fuo diìé- 

^gno, lì contentò di fare privatamente nell' an- 
no 1219, I confueti veti di religione nelle mani 
di a, Domenico , afpettando un tempo più op- 
portuno a farne pubblica profellìone. 

1. Intanto ella menava nella cafa paterna una 
vita ritirata , penitente, e mortificata , come fe 
già ftedè nel chiofiro . Compariva bensì nell'efier- 
no vedila di abiti convenienti alta fua nobile., 
condizione, ma folto di elli portava un ruvido 
cilizio, e una catena di ferro, con cui fi cin- 
geva i lombi. Era parchifiima nel cibo, e nel 
fonno , impiegando ogni mattina aflai per tem- 
po tre ore in fante orazioni , e meditazioni , e 

11 rimanente della giornata in fagre lezioni, in 
lavori niznuali , e in opere di pietà , e di mi- 
fericordia . Frequentava i fanti fagramenti , e 
pregava di continuo il Signore ad aprirle la fira- 
da di mettere in efecuzion e il defiderio , ch'egli 
medefimo le aveva ifpirato , di prendere l'abi- 
to religiofo , e di confacrarfi totalmente, e fen- 
aa riferva al fuo lervìzio folto la regola del fuo 
Tanto padre Domenico j ficcome già avevano 
com.inciato a fare alcune donzelle, le qua'i'. '• 
vevano radunate infieme in un luogo , detto Ron- 


zano , poco dinante dalla cittì di Bologna . A 
fine dunque di adempiere quefta fua ardente., 
brama , nel giorno di s. Maria Maddalena aa. di 
Luglio dell'anno iiat. , ella fi portò con alcik 
ni Tuoi domefiici al fopraddcito luogo di Ronza» 
no, col pretello di prendere un poco d'aria, 
e di ricrearli . Giunta colà licenziò quei , che 
l'avevano accompagnata, e fi veftl Tubilo dell'abi- 
to delle fuore di a. Domenico , e rimafe con 
quelle Religiofe , fecondo il concerto , che prece- 
dentemente aveva fatto con ellbloro . Appena 
il padre di Diana ebbe notizia di quello fatto, 
che fi portò in compagnia di parenti , e di al- 
tre perfone a quel luogo , e con violenza tale 
cfiralle da elio la figliuola , la quale vi refifieva 
con tutte le fue forze , che ne rimafe tutta pe- 
fta , e ferita malamente in una cortola j onde le 
convenne giacere per più giorni in letto . Ri- 
condotta in tal guifa , e così malconcia la bea- 
ta vergine alla cafa paterna , era cullodita con 
ogni diligenza , acciocché non avelli verun com- 
mercio con quelle perfone , che potevano con- 
folarla , e fortificarla nel fuo fanto proponimen- 
to . Tuttavia riufeì a a. Domenico, che da po- 
chi giorni era tornato a Bologna dalla vifita 
de'fuoi conventi di Lombardia , e fi trovava elCo 
pure obbligato al letto dall' ultima infermità, 
della quale poi morì ai 6. del feguente mefe d'Ago- 
Ilo , riufeì, dico, al Santo di farle pervenire fue 
lettere, colle quali l'animava, e le faceva co- 
raggio a perfeverare nella fua buona volontà , 
e a fperare nel Signore , che alla tempefia., 
avrebbe fatto fuccedere la calma , ficché poteC- 
fe mandar ad effetto il fuo pio defiderio . 

j. Così di fatto avvenne , polciaché tre mefi 
dopo , cioè nella vigilia della feda di tutti i San- 
ti , elTèndolì Diana portata novamenie di fop- 
piatto al fopraddetto luogo di Ronzano , con ani- 
mo rifoluto di continuare ivi la fua dimora , e di 
profeRàre la regola di s. Domenico con quelle 
luore , il padre non ardì di più difiurbarla j an- 
zi riconofeendo finalmente tale eflère la volon- 
tà di Dio , che voleva per fe la figliuola , vi 
predò il fuo confenfo • Ognuno fi può immagi- 
nare, quanto grande folTe il giubbilo di quella 
fanta Verginella, di vederli alla fine dopo tanti 
contraili giunta al porto della Religione , tanto 
da lei bramato . Veilita dunque dei fagro abi- 
to di s. Domenico , ìntraprefe con molto fervo- 
re, opiuttofio continuò la carriera di una vita 
fanta, umile, penitente, e mortificata. EUcn- 
dofi dal Vefeovodi Bologna creduto , che il luo- 
go di Ronzano, dove quelle prime fuore di fan 
ÌDomenico s' erano ritirate, non follè adattato 
per loro, furono nell' anno 1 22]. ai 29. di Giu- 
gno trasferite in un altro fito, detto la Valle di 
s. Pietro, e quivi coi foccorfi fomminittrati dai 
genitori di Diana fu fondato il primo monafie- 
ro di monache di s. Agnefe, a cui era proba- 
biluKOte dedicata la chiefii , che fu fabbricata . 

Ber 
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Per m2ggìorir.cnfe ftabilirvi la difciplina , e of- 
fervanza regolare fecondo lo fpirito dell' Iftituto 
di s. Domenico , il beato Giordano , che fu il 
primo Generale dell' Ordine de’ Predicatori do- 
po il fatuo Fondatore , vi fece venire con licen- 
za del fommo Pontefice Onorio III. quattro mo- 
nache di s. Silfo di Roma tra le quali rifplen- 
devano in fantiti la beata Cecilia , e la beata 
Amata, difcepole di i. Domenico . 

4. In quefto monaliero di >. Agnefe fiorivano 
in modo particolare tutte le virtù criftiane e_. 
religiofe , come fuol avvenire ne' principi di 
tutti gl'lfiìtuti j e quelle monache recavano 
ama fomma edificazione a tutta la cittì , Ccchè 
ben predo vi concorfero molte nobili donzelle, 
non folo di Bologna , ma ancora di altre città , 
e fpecialmente di quella di Ferrara . Ma fopri 
tutte Ipiccava in ogni genere di "virtù la beata 
Diana . Ella faceva ogni giorno continui pro- 
greflì nella carità verfo Dio, e verfo il proflì- 
ino , nell’ abbiczione , e difprezzo di fe medeli- 
ina , nel fervore dì fpirito , con cui oflèrvava 
tutte le più minute regole con una fomma pun- 
tualità ^edefattezza , nella mortificazione de'fuoi 
fentimenti, c delle fue pafiìoni , nell' ubbidien- 
za, elùinmìflione a tutte le fuore j in una pa- 
rola in tutte le virtù convenienti al fuo dato • 
Onde dalle fue compagne religiofe era riguar- 
data come un perfetto modello, ed efemplare 
di fantità , da cui potevano apprendere la ma- 
niera di fervire Iddio in ifpirito, e verità, e di 
giungere alla perfezione evangelica , che dee 
edere l’unico feopo di quelle, che hanno rice- 
vuta da Dio la grazia di confacrarfi al fuo fervi- 
zio nello dato verginale e religiofo . Per poco 
tempo però poterono quelle buone Religiofe go- 
dere il vantaggio degli efempj della beata Diana, 
conciodiachè edendo già matura pel Cielo, e_j 
ricolma di meriti , ella fu nell'anno 123]. in 
età giovanile chiamata alle nozze eterne dello 
Spofo celeiie in Paradifo , e probabilmente in 
quello giorno 10. di Giugno, in cui è notata la 
fua memoria ne' fagri falli dell’Ordine di «.Do- 
menico . 

La miglior maniera di rinnovare lo fpirito , 
e la perfetta odèrvanza delle regole in quei mo- 
nafter) , ne' quali per l'umana debolezza , e pel 
lungo corto degli anni fi è a poco a poco , e quali 
infenfioilmente introdotto qualche riladàmento, 
e qualche abufo d'inoflervanza,fi è quella di fidare 
gli occhi della mente in quelle perfone, che da 
]>rincipio fiorirono in fantità , e lafciarono ai po- 
deri illuUri efempj dì virtù. Imperocché Iddio 
collalua foave provvidenza, e infinita fapienza ha 
difpoito , che i fondatori delle Religioni , e_i 
degl’ liHtuti divcrfi , che di tempo in tempo li fo- 
no Itabillti nella fua Chiefa, e i primi loro compa- 
gni. e difcepoli rifplended'ero in virtù e in fantità, 
coinè appunto avvenne nelie prime fopraddette 
Keligiole di «.Domenico j acciocché fervìdèro di 

(1) |t, I. 


fpecchio, e di efemplare a tutti quelli , che loro 
farebbo.10 fucceduti nella profedione de' medefi- 
mi lilituti . Abbiati Jenifre V occhio alla pietra , 
dalla quale fiete flati Slaccati , e alla caverna de! la- 
go , da! quale fiete flati recifi : abbiate V occhio ad 
Abramo vostro padre , e a Sara, che vi ha genera- 
ti •. avvertiva il Signore gli Ebrei per mezzo del 
fuo Profeta', per richiamarli all' efercizio della 
virtù , e pietà di quedi due fanti progenitori, da' 
quali edi difeendevano . Lo defra avvertimento 
non può edere fe non molto utile, e profittevole 
a tutte le perfone Religiofe , di tener cioè gli 
occhj fidi ne’ loro fanti Fondatori , e ne' loro bea- 
ti difcepoli, a fine di non degenerare dalle virtù 
loro, ma di feguirne fedelmente le pedate , e_« 
d' imitarne gli efempj , per arrivare allo deffo 
beato termine della gloria celede, alla quale edì 
fono giunti . Altrimenti che gioverebbe il pregiar- 
li, e gloriarli di contare nel proprio Idituto buon 
numero di Santi, come molti fanno , quando 
poi li menalfe una vita didimile dalla loro , fe 
non che a tirarfi addodo una maggiore , e più 
terribile condanna , e una eterna irreparabile., 
perdizione è 

II. Giugno. 

B. Gerardo. 

Secolo XII. 

La Vita del B, Gerardo fi ricava da fonti aiuentici , _ qualS 
fono la V Ita di t. Bernardo . il primo libro delta Storia 
dciC Ordine Ctjicrcienfe . jeritta undici anni dopo la fua 
morte , e Jopra tutto U fermane fopra ta Cantica 
detto flejfo s. Bernardo , il quale ha fatto in ejfo V elo- 
gio di qutflo fuo Peata fratello . 

G Erardo fu il fecondo dei fei figliuoli mafeh! , 
che Techelino, gentiluomo nobilidimo del- 
la Borgogna, ebbe dalla beata Aletta dia con- 
forte, e il terzo diedi fu il gran «. Bernardo , di 
cui li riferì la Vita ai 20. di Agodo nella prima 
Raccolta delle l/ite de' Santi . Abbracciò Gerardo 
la profedione della milizia, e riufeì un uomo va- 
lorofo, e di molta edimazione prelfo di tutti, 
non folo pel fuo coraggio , ma ancora per le fue 
belle qualità e di animo, e di corpo. Concìoflia- 
chè egli era dotato di un gran talento , di una 
lingolare prudenza, di un’ adabiiiià , e foavità di 
codumi non ordinaria, e di una nobile prefen- 
za . Ma a che gli avrebbero giovato quelle doti 
eccellenti , e tanto pregiate dal Mondo , fe le 
avede impiegate unicamente a far figura , e for- 
tuna nel fecole, fenza riferirle alla giuria di quel 
Dio, da cui l'aveva ricevute, e ad operare la 
fua eterna falute , eh' è l’unica cofa importante , 
che tutti gli uomini abbiano da fare nel breve 
tempo, chevivonofu qiieda Terra? Per tanto il 
fuo finto fratello Bernardo , che bramava dì gua- 
dagnarlo a Dio , come aveva fatto con altri fuoi 
fratelli, e con molti giovani gemiluomitii , co- 
me 






VITE DF SANTI. GlVGhlO. 


me fi difiè nella Aia Vita,utò tutte le pofiìbili indu- 
firie per difingannarlo delle frivole vaniti del 
Mondo , e indurre e((b pure a dedicarli al fèrvi- 
zio di Dio . Ma andarono per qualche tempo a 
volo le fante premure di Bernardo , poiché Ge- 
rardo non foto rcCfté alle forli efortazioni del fra- 
tello , ma anzi fommamente difapprovava la rifo- 
luzione Tua, e degli altri fratelli ,comefe follhuna 
floltezza , e una fpecie di (travagante malinconia 
randarea feppellirfi vivi in un monaltero , me- 
nandovi vita (blitaria e penitente. Qjicfte malfi- 
me pur troppo comuni alle perfone mondane , c 
prive del lume di Dio , erano si altamente fillè 
nel cuore di Gerardo , che s. Bernardo con tut- 
ta la fila facondia , e divina eloquenza non potè 
ymcere la durezza di lui , nè tirarlo a feguire l’ e- 
fcmpio filo , e de' fratelli , allorché circa 1' an- 
no III}, erano gii rifoluti di abbracciare la pro- 
feffìone monaitica . 

1 . Ma non per quello s. Bernardo fi perdi d' a- 
nimo , anzi illultrato da lume celellc predillè a 
Gerardo , che una grave tribolazione , che gli fo- 
rra (lava , lo renderebbe più docile alle fue parole, 
e arrendevole alla voce di Dio . yerràunghrnt 
( gli diflè ) e terrà preflo , ebequeUo tuo fianco ( e 
ciò dicendo, glielo toccò colla mano ) farà ferito 
da una lancia . Jl^efla ferita aprirà il paffaggio ne! 
tua cuore a quel Jaìulevolt configlio , che ora rigetti . 
£in efictto COSI avvenne , come il Santo aveva 
predetto j poiché trovandofi Gerardo dopo po- 
chi giorni in un fatto d' armi , fu da un colpo di 
lancia malamente ferito in quel medefimo fianco, 
che il fanto filo fratello gli aveva toccato , e ri- 
mafe prigioniere de’ Tuoi nemici . Allora Gerar- 
do fi ricordò delle parole di Bernardo , e tutto 
atterrito cominciò a gridare : Io fin monaco , ilio 
fon monaco CiUercienfi . Ma nulla giovandogli que- 
lli Tuoi clamori, fu rinchiufo , cosi malconcio 
com’era, in prigione. Egli fece fiibiio fapere ai fiio 
Tanto fratello lo (lato , a cui era ridotto , e la Tua 
ferma rifoluzione di abbracciare la vita monadica, 
fe fodè guarito dalia ferita , e liberato dalla pri- 
gionia. Andò s, Bernardo a trovarlo, e conlò- 
larlo , e gli ottenne colle Cie orazioni la guarigio- 
ne della ferita , ma per allora uon potè ottener- 
gli , che fofiè lafciato andar libero dalla prigione. 
Del che provandone Gerardo gran rammarico pel 
defiderio , che aveva di compier predo il Tuo vo- 
to di farli Rcligiofo , s. Bernardo lo confortò , di- 
cendogli , che la fila buona volontà era a Dio ac- 
cetta , come fe giù follo Religiofo , conciofiìachè 
il bene che da dovvero fi vuole , e che non fi può 
Tenta propria colpa fare , Iddio lo confiderà come 
fatto . Non paTsò però molto tempo, che Gerardo 
confegui la bramata liberti , onde fu in idato di 
zndar efib pure cogli altri fìioi fratelli a vedir 
r abito religiofo dell’ Ordine Cidercienfe , fiotto 
ladifciplina del Tanto Abate Stefano, il quale ave- 
va pochi anni avanti idituita quella riforma dell* 
Ordine Benedettino nella folitudiue di Cideilo . 

Sec, Jiacc. 
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Qual follè la vita Tanta , penitente , e ricol- 
ma d’ ogni virtù, cheGerardo condulTe prima in 
Cideilo, e poi in Chiaravalle, oves. Bernardo 
fu codituito primo Abate , e vi formò una co- 
muniti di monaci , che viveano come angeli in 
Terra, fi può raccogliere dal magnifico elogio , 
che ne fece il medefimo s. Abate, immantinente 
dopo la morte di lui,nel Termone vigefimo fedo To- 
pra laCantica, che pronunziò avanti i Tuoi Religio- 
fi,ch’erano dati tutti tedimonj oculati delle Tante 
azioni del Tuo beato fratello defunto. Siccome non 
fi può dubitare , né ToTpettare , che il s. Abate ab- 
bia punto efagerato , o alterata in minima colà la 
verità nel riferire le virtù fingolari , che adorna- 
vano l’animo del beato Gerardo ; cosi bi fogne- 
rebbe qui traTcrivere interamente il medefimo 
Termone, per concepire una giuda idea della Tua 
là n citi . Ma noi per odèrvare la confiieta brevità, 
ci contenteremo di dire , che Gerardo rappreTen- 
tò in (e fedelmente una copia fedele ed cTatta—» 
dell’ umiltà , delia cariti , della mortificazione 
interna , ed edema, deli’ ubbidienza , e delle al- 
tre Tubiimi virtù, che riTplendevano , e che_« 
tutto il Mondo ammirò , ed ammira ancora nei 
grande s. Bernardo Tuo fratello . Benché eilb noti 
avelie attefo allo dudio delle lettere ; tuttavia 
era fornito di un si raro talento , e di una men- 
te si capace , e piena di buon Tenia , che lo 
dello s. Bernardo con elfiilui fi configliava nelle 
coTe più ardue , e ne’ negozj importanti e diliì- 
cili , che aveva continuamente per le mani, a 
ne ritraeva molto lume, e faggi avvertimenti ; e 
lo dellb afferma il Santo , che efperimentavano 
tutti quelli, che avevano occafione di favella- 
re, econfigliarfi con Ini. Il s. Abate conofeen- 
do la Tua dedrezza , e abiliti (ingoiare nel ma- 
neggio delle colè temporali , gli addolsò la ca- 
rica di Cellerario del monadero di Chiaravalle , 
per cui aveva il peTo di provvedere a tutte la 
necellìti de’ Tuoi monaci; ed ei l'eTercitò in tut- 
ta la Tua vita con piena foddisfazione di s. Ber. 
nardo , e de’ medefimi monaci , ai quali era at- 
tentiffimo, che nulla mancade delle colè necef- 
Tarie , benché poi avefiè un totale difprezzo 
di Te medefimo , di modo che fovente fi tro- 
vava privo di ciò , che conveniva al Tuo bi- 
fogno . lo mezzo agli adiri edemi , e al maneg- 
gio delle incombenze temporali del monadero, 
conlcrvò Tempre un mirabile raccoglimento di 
fpirito, e un’unione tale con Dio , che recava 
dupore allo deilò s. Bernardo . Quanto a Te_, , 
avrebbe bramato di attendere a una totale Toli- 
tiidine , al filenzio , all’ orazione , e di dare colla 
Maddalena ai piedi diGesùCrido; ma l’ubbi- 
dienza, e la carità lo tenevano impiegato con 
Marta nelle faccende temporali, le quali ezian- 
dio alTumeva volentieri fopra di Te, acciocché 
I. Bernardo avelie più tempo, e maggior co- 
moditi di applicarli allo dudio dell’ orazione, 
della meditazione delle divine Scritture , e alla 
X z fagra 
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(agra lezione y onde potefle poi iftruire con mag- 
gior copia di dottrina i Tuoi monaci > anzi tut- 
ta la Chiefa , colle opere si dotte , e sì lumino- 
fe > ch'egli cotnpofe y e deile quali perciò il 
a« Abate attribuilce tutto il merito al Tuo bea- 
to fratello • 

4» Siccome s. Bernardo fu piu volte obbliga- 
to ad ufcire dal Tuo monallero diChiaravalle» 
e fare diverfi viaggi per l’Italia, in Roma, e 
altrove per affari importantiffimi , che riguar- 
davano il bene della Chiefa univeriàle , della qua- 
le ii può dire fenza efagerazione , ch’egli folTè 
al Tuo tempo l'oracolo , e il principale fotlc- 
gno , come fi diile nella fua Vita } così egli 
voleva Tempre fece, come indivifibile compa- 
gno , il Tuo amatifiìmo Gerardo , da cui fi pro- 
teftt , che riceveva conforto nelle fue anguitie , 
lume ne’luoi dubbj, eccitamento alla divozio- 
ne, e compunzione, alleggerimento ne* Tuoi tra- 
vagli, t ogni Torta di roccorfo . Nell’ ultimo viag- 
gio , che il t. Abate fece in Italia nell’anno i tjj; 
trovandofi in Viterbo prellb il Pontefice Innoceii- 
ao II. , Gerardo fu afiàlito da una mortale infer- 
miti, perla quale il Santo ne concepì un eftre- 
mo dolore , e pregò iflantemente Iddio a non 
privarlo in quelle circollanze dell’alHitenza d’un 
fratello a lui c'i neceflario , e d' un conCgliere si 
fedele, e al illuminato per li gravi negoz; , che 
flava trattando in vantaggio di Tanta Chiefa . 

fittile ( diflè il Santo al Signore con gran fidu- 
cia ) a/f filate anfora un pere j non mi logliele adef- 
fi il fompagno de! mio pellegrinaggio j ni permeitele, 
eh' ri muo/i in Urrà Hraiiiera , jentatto dai aoflri fra- 
telli ; coiiteiitalevi , eie infieme ci reHituiamo al no- 
ileo monafiero ; e allora non ripugnerò , che voi vi 
prendiate il voUro depofto , tW ì a me il caro , per- 
ebi Vii ne fiele il padrone . tfaud'i ii Signore le_> 
umili e fervorofe preghiere del Tuo fervo , Ge- 
rardo non fenza miracolo ricuperò la primiera fa- 
niti , e poti nell’anno 1138. ritornarfene a Ghia. 
ravallc infieme col Tuo Tanto fratello Bernardo . 

5. Ma dopo breve tempo Gerardo cadde nuo- 
vamente infermo , c in pochi giorni li ridufl«_, 
agli eliremi della fua vita . Egli riguardò la fba 
morte imminente, non foto con intrepidezza e 
tranquilliti di fpirito , ma con grande allegrez- 
za ed efuitazione ; tanta era la (ua confidenza 
nelle divine mifericordie ! Onde poco prima di 
fpirare , cominciò a cantare il falmo 1 48. Lau- 
date Vcminum de etelit , laudate tum in exeelfit, 
con maraviglia , e tenerezza de’ monaci, che 
i’ ardevano . Sopravvenne s. Bernardo , men- 
tre egli COSI cantava, infultando , com’egli di- 
ce , la morte , che agli altri Tuoi effere tanto 
terribile . Finito il falmo , alzò gli ocebj al 
Cielo , e dilTc : Prier , in manui Inai commendo 
Jpiritam meum , le quali parole andava fpeflo ri- 
petendo , e fpccialmente fi fermava a golfare 
quella parola Pater . Dipoi rivolto al Tuo fatuo 


fratello Bernardo , con faccia allegra : Sj/ant» 
grande , diflè , è la degnayone , e bontà del Signore 
nel voler ejfere nofln Padre ! filyanto i grande la 
gloria di ejfrre figliuoli di Dio , ed eredi di Idi} ! 
perccchi fi fiamo figliuoli , fi'ano ancora eredi . E eoa 
quelli teneri fentimenli di pietà , di fiducia, e 
di amore rendè 1’ anima al Tuo Creatore ai j|. 
di Giugno dell’anno 1138. , rei qual giorno è 
notato il Tuo nome ne’ lagri fatti dell’ Ordine 
Ciltercienfe . 11 Tanto Abate rimafe trafitto dal 
dolore per una perdita , che non a lui folo riu. 
(civa gravofa , ma era di danno a tutta la fua 
Comunità . Egli però reprelfe le lagrime , e i 
gemiti per lutto il tempo, che fi celebravano 
r efequie ì con maraviglia de’ Tuoi luonzci , i 
quali lo videro intervenire al Tuo funerale con 
ciglio afeiutto, e fenza turbazione , mentre eflì 
non potevano ritenere le lagrime , che in copia 
grande loro cadevano dagli occhj . Ma poi nel 
ferinone,che fece a’ medefimi Tuoi monaci foprz 
la beala e preziofa morte di Gerardo , credè di 
poter dare qualche sfogo al fuo dolore , e di 
dover porgere all’afTetto fvifeerato, che aveva 
portato al Tuo beato fratello , un tributo copio- 
fo di fofpiri , di gemiti , e di lagrime , delle_> 
quali fi vede in certo modo afperfo il medefimo 
fermone . Se CriBo ( die’ egli ") pian fi fipra la mor- 
te de! Jito amico lanforo, che doveva quanto prima ri- 
JttJcitare-, quanto piùìgiurìo, che io pianga fipra il 
mio fratello difuntoì L’ vero , eh' egli ora gode il 
conforyo degli eingrli , e la prefien\a di CriHo , per 
rijufiitare anche ne! corpo , dopo efftre divenuto pol- 
vere , e cenere . Afa intanto noi deploriamo le no- 
llre perdite , e ci fOntriiUamo della privayene d‘ un 
fratello a noi caro , e necefiàrio . ^A(on per qtieflo pe- 
rò C foggiunge il Tanto Abate ) noi mormoriamo di 
ehi ci ha pereojfo con quello colpo lì amaro . riny rol 
finto David diciamo : Voi , o Signore liete giulto , 
c retto è il voffro giudizio . Noi canteremo la 
Toflra tnìfericordia , e il voflro giudizio j la vo- 
Bra mifiericordia verfio Gerardo , thè vi i piaciuta 
di coronare j il voUro giudiojo , che avete efiercitato 
verfio di noi ; e nelF una , e nelF altro , voi , 0 Si- 
gnore , fiete buono , fiete gtuBo , e degno di lode . 

Oh quanto è vero , che la tribolazione Tuoi 
eflere il mezzo più potente , che adopra il Si- 
gnore, per ufare mifericordia verfo le Tue crea- 
ture , e per tirarle al fuo divino fervizio ! Onde 
fpellb avviene ciò , che dice il Profeta ' , che 
fila vexatio latelleBum dabit auditui , cioè che co- 
loro , i quali fi trovano ingolfali nelle vanità del 
Mondo, e dominati dalle loro paflìoni , e fanno 
i Tordi alle divine chiamate , allora folamente 
afcoliano la voce di Dio, e a lui fi convertono, 
quando fono percoflt da qualche travaglio , eop- 
predi da qualche umiliazione ed afflizione . On- 
de diceva il Tanto David di fe medefimo * : Con- 
verfiut Jum in lerumnamea , dam configitur fpinae 
Allora mi fono convertito a Dio, quando m’ han- 
no 
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no tnKtto le Ipine delle dirgnzie , e traverlie . 
Cosi accadde , come fi è redato , al beato Ge- 
rardo . Egli non fi arrendè alla voce di Dio , che 

10 chiamava per mezzo del (uo Tanto fratello Ber- 
nardo a divenir Tanto , e a far acquilo dell’ eter- 
na Teliciti del BaradiTo , Ct non quando fi vide 
trafitto da una lancia > e fatto prigioniero de’Tuoi 
nemici . Quell’ apparente diTgrazia fu por eSb un 
benefizio Angolare della divina Booti , per cui 
certamente dovette renderlene continue grazie , 
finché vide , e per cui in eterno glorificherà il 
Signore nel Cielo • Impariamo dunque ancor noi 
a rimirare i travagli , e le difgrazie temporali con 
occhio critliano, e a ricavarne profitto per le_> 
anime nottre, siper difiaccarci dall’ affetto dif- 
ordinato delle coTe del Mondo , e si per con- 
vertirci di tutto cuore a Dio , fecondando gl’im- 
pulfi della Tua grazia , con cui in tal occafione 
•gli Tuoi parlare al cuore , e far conoTcere la Tua 
divina volontà, ordinata , fecondochè dice l’Apo- 
fiolo *, allanolira Tantificazione , come fece con 
tanto Tuo vantaggio il beato Gerardo . Impa- 
riamo altresi dall’cTempio di s. Bernardo, che 
non ripugna alla pietà criliiana lo Tpargere la- 
grime lu la morte de’ noftri congiunti , ed ami- 
ci , purché lì olièrvi il debito modo , fecondo- 
chè preferivo r Apofiolo * , e come dice il mede- 
fimo Santo ; e purché ad imitazione Tua fiamo 
col cuore Tottomefiì agli ordini di Dio , e adoria- 
mo i Tuoi giudizj Tempre giudi , Tempre Tanti , 
e degni di lode . 

12. Giugno . 

S. Giovanni di S. Facondo. 

Secolo XV. 

11 beato Giovaruù dì Siviglia i^icaHo generate detC Ordì* 
at Agofitntaaa nelle Spagne fcrilfe areiaanove anni do~ 
po la morte di gue/io Santo la tua V^itain alcune lettere 
indiriigate al famafo Confalva detto il gran Capitano . 
Effe ft trovano tradotte dalC idioma SpJgnuolo nel latino 
preljd i ìSollandillt . con altre notizie appartenenti al 
medejìmo Santo , fotta quefio gio'no ii.de Giugno . 

C irca l’anno iqip. venne al Mondo s. Gio- 
vanni, detto di t. Facondo dal luogo della 
fua nafeita , che fu la città di Sahaguno nel re- 
gno di Leone nelle Spagne, poiché nel linguag- 
gio corrotto del popolo un tal vocabolo Saha- 
guno , o Sahagnn vuol dir lo fteflo che s. Fa- 
condo, o Facondo , il qual Santo è colà vene- 
rato con culto particolare . 1 Tuoi genitori fu- 
rono Giovanni Gonzalei , e Sancia Martinez , i 
quali conTegnarono queito loro figliuolo in età 
tenera ai monaci Benedettini di quella città , ac- 
ciocché nel loro monattero foii’e educato nelle 
lettere, e nella pietà. Si nell’ une, come nell’ al- 
tra egli fece mirabili progreffi , e fin da giovi- 
netto diede manifelti indizj di quella fi.igolate 
virtù, a cui dipoi giunfe colla grazia del Signo- 
re , Il padre del Tanto giovane , trovandoli ed- 
iti i.Titc£al,q.\, (x) ibU, l\. b feq. 


rico di una numeroTa figliuoirnza , Tpeclaimcn- 
te per eller palTato alle feconde nozze dopo la 
morte della prima moglie, credè di poter Tov. 
venire alle Tue neceflità , col procurare al Tuo fi- 
gliuolo Giovanni un benefizio parocchiale, quan- 
tunque ei folfè per l’età incapace di eTercitare 
cura d'anime, a cui perciò faceva Tupplireper ' 
mezzo d’un cappellano con un fuificiente ono- 
rario . CreTciuto negli anni s, Giovanni conobb* 
l’ inconvenienza , • il difordine della condotta 
del padre in quello fatto , e volle in tutti i mo- 
di farne la rinunzia , non oilante le contradizio- 
ni del medefimo Tuo padre , e de’ parenti , i qua- 
li fecondo l’abuTo di quei tempi credevano di 
poter giufiificare , e render lecito ciò , che ve- 
devano farli da altri, come Te la leggediDio, 
c della ChieTa dipendellè dall’ arbitrio degli uo- 
mini , e potellè divenir coTa buona e indifferen- 
te quella, che di fua natura é contraria alla leg- 
ge eterna e immutabile di Dio , e alla difpofizio- 
ne de’ TagroTanti canoni dalla ChieTa, fecondo t 
quali i beni ecclefiallici debbono Tervire non al- 
la umana cupidigia , ma al culto di Dio, al To- 
ftentamento de' Tuoi miniliri, e al Ibvvenimen- 
to delle vedove, e de’ poveri. 

a. Scampato ch’ebbe Giovanni quello lac- 
cio , poco mancò che non cadellè in un altro non 
molto diliìmile dal primo • Imperocché effèndo 
flato all’età di venti anni ammeflo tra i fami- 
liari del VeTcovo di Burgos, la fua Taviezza, la 
fua pietà, e le altre Tue buone qualità gli gua- 
dagnarono talmente I’ affetto di quel Prelato , 
che dopo averlo ne’ tempi debiti promollò agli 
Ordini Tagri, lo provvide d’un canonicato nella 
Tua Cattedrale , e poi di altre prebende, e ren- 
dite ecclefialliche . Quella pluralità di benefiz; 
in una fola perTona era certamente contraria ai 
canoni della ChieTa, fecondo i quali non fi può 
polledere più d’ un benefizio , quando quello ba- 
tti al congruo Tottentamento ; ma forfè Giovan- 
ni allora nonfapeva, quale follè la difpoTizione 
de’ canoni Tu tal materia , o pure fi laTcio ftra- 
feinare dai torrente degli efempj di coloro , i 
quali accecati dall’ intereflè non fi fanno Tcru- 
polo di caricarfi più che pofiòno di entrate ec- 
clefiattiche • Comunque però Ga , il Signore non 
lo laTciò lungo tempo in tal errore , e col lume 
della Tua grazia diliìpò quelle tenebre , che of- 
fuTcavano il Tuo intelletto . Onde rifolvé di Tgra- 
varfi affatto di un fimile peTo intollerabile alla 
fua cokienza , e rinunziò il canonicato , e gli al- 
tri benefiz; , che pofièdeva , ritenendo folamen- 
te una tenue cappellania nella chiefa di s. Aga- 
ta . Inoltre per poter con maggior quiete atten- 
dere al culto di Dio , e applicarli fenza ditlurbo 
all’eTercizio del minillero fiicerdotale , abbando- 
nò la Corte del VeTcovo di Burgos , il quale usò 
ogni poflibile indutlria , per ritenerlo prellò di 
Te,' offerendogli qualunque maggior vantaggio, 
X X j che 
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che poteilé defiderare, ma inutilmente . Nell» 
chiefa dunque fopraddetta di ». Agata cominciò 
Giovanni ad amminidrare la parola di Dio con 
molto frutto delle anime, avendolo Iddio do- 
tato d' un talento particolare nel predicare , di 
snodo che molta gente d' ogni condizione con- 
correva ad afcoltare le Tue prediche , le quali 
tanto più riiifcivano etlìcaci , quanto che erano 
accompagnate dagli efempj della vita fanta_>, 
ch’egli menava con edificazione di tutta la città 
di Burgos- 

3. Àia perchè il fervo di Dio non aveva fin 
allora fatti quei fagri iludj più profondi, che cre- 
deva nccellàrj ed opportuni , per difpenfare con 
maggior elficacia , e fodezza di dottrina ia divi- 
na parola , lì parti circa I' anno 14)0. da Burgos, 
e fi portò alla celebre Univerfità di Salamanca , 
per attendervi allo lludio della fagra teologia . 
Ivi fu ricevuto in qualità di cappellano interiore 
del collegio di s, Bartolommeo, e vi dimorò per 

10 fpazio di quattro anni , che furono da luì im- 
piegati nello Audio della teologia , nella medi- 
tazione delle divine Scritture , e nella lezione 
delle opere de' fanti Padri , che fono ì fonti pu- 
ri , e finceri , da’ quali s’ impara la vera e foda 
dottrina della Chiefa ; e coll’ efcmplarità de’ Tuoi 
coftumi recò una grande edificazione a tutti quel- 
li, che dimoravano in quel collegio , Ccchè pro- 
varono un gran difpiacere , allorché volle par- 
tirfi daelToi e rìmafe poi Tempre venerabile la 
fua memoria nel medefimo collegio . Egli pre- 
fe alloggio in cafa d’ un virtuofo ecclelìaftico , 
ch’era canonico in Salainanca , chiamato Pietro 
Sanchez, e ìntraprefe a menare una vita molto 
aufiera, mortificata, e penitente , dormendo fo- 
pra un fafeio di farmentì con una pietra fotto il 
capo in iuogo di capezzale , digiunando frequen- 
temente , e con molto rigore , e impiegando 
gran pane del giorno e della notte nell’orazio- 
ne, e nella fagra lezione. Quindi fi diede inte- 
ramente all’ elercizio dell’opere di carità verfo 
de* Tuoi profiìmi , con afcoltare le confefiìoni nel- 
la chiefa di a. SebaAiano di detta città di Saia- 
manca, e con difpenfare forante la parola di 
Dio tanto in quella, quanto in altre chiele della 
medefima città . Iddio benediceva con la Tua gra- 
zia le fatiche del fuo fedele miniflro , mediante 

11 copiofo frutto che da cllè ritraeva per la falu- 
te delle anime , che indirizzava nella via del 
Cielo . Sopra tutto fi fegnalò nel fedare le ini- 
micizie, e turbolenze pubbliche, e private.,, 
che allora regnavano in Salamanca , e fpinto dal 
fuo fervido zelo qualche volta efpofe a perìcolo 
la fua vita fielTa tra le fpadc di quelli, che da- 
vano ili atto di combattere tra loro con detella- 
bilì duelli nelle pubbliche piazze, a fine d’ im- 
pedirli , conforma coli’ajiito del Signore fpelTo 
gli riufeiva felicemente di fare . 

4- Egli aveva fpefo nove anni in quede opera 
di carità, quando fu dal Signore vìfitatocoiiun 
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doloroGifimo male di pietra, per cui feguendo 
il configlio de’ medici fi efpofe alia cura perico- 
lofa del taglio , per edrarla . In tal occafione 
egli implorò il divino ajuto , e fece voto di ab- 
bracciare lo fiato religiofo , fe riceveva dal Si- 
gnore la grazia di fcampare da quel pericolo , c 
di ricuperare la primiera fanità , ia quale di fat- 
to confegu'i con una fpecie di miracolo, attefa 
r efienuazione di forze , a cui il fuo corpo era 
ridotto non folo a cagione del male fofferto , ma 
eziandìo delle fue penitenze , e fatiche . Appe- 
na dunque fi vide guarito , che in adempimento 
del fuo voto entrò nell’ anno 146}. aitt-dìGiu- 
gno nella religione de’ PP. Agottiniani di Sala- 
manca , dove di quel tempo fi profeflàva una vi- 
ta fommamente auftera e penitente . Egli fu ri- 
cevuto da quei buoni Reiigìofi piuttofio come un 
maefiro già confumato nella vita fpirituale , che 
come un novizio bifognofo d’indirizzo , edi am- 
inacfiramento . £ in vero compiuto eh’ ebbe.., 
r anno del noviziato fecondo il folito , e fatta 
la fua folenne profellìone nel di z8. di Agofto , 
fella di s.Agoftino, dell’anno 1464-, fu da’fuoi Su- 
periori deiiinato all’ uffizio gelofo , ed impor- 
tante di Maefiro de’Novizj , acciocché potellè co- 
municare ai giovani reiigìofi e principianti quel- 
lo fpirito di pietà , di oÌTervanza regolare , e di 
virtù , di cui lo vedevano ripieno ; e dipoi in 
prugrelTo di tempo fu eletto alle altre cariche di 
Priore , e Definitore , nelle quali ebbe largo cam- 
po dì promuovere la gloria di Dìo , e l’ elercizio 
di tutte le virtù tra’ Tuoi Religiofi , precedendo 
elfo agli altri cogli efempj della fua vita Tanta , e 
irreprenfibile . 

5. tluello però , che Io rendè celebre nello 
Chiefe di Spagna, e che illufirò in modo parti- 
colare la fantìtà del fervo di Dio avanti gli uo- 
mini , fu lo zelo ìnfiancabile , con cui s’ impiegò 
in benefizio de’ Tuoi profiìmi nell’ amminifirazio- 
ne del fagramento della Penitenza , e nella pre- 
dicazione della parola di Dio. Furono fenza nu- 
mero quelli , che per mezzo di quelli due mìni- 
fierj egli guadagnò a Dio , ritirandoli dalle vi* 
della perdizione a quella di una falutare peniten- 
za , e dallo fiato di tepidezza a quello di una vi- 
ta fama e virtuofa . Egli accoglieva ogni fona 
di peccatori con una tenera e dolce carità, ma 
nel tempo fiefib era fermo e collanta in efigere 
da loro , che abbandonafiiero le occafioni del pec- 
cato , che refiituiflèro la roba tolta al profiìmo, 
che cambiafièro vita e cofiumij altrimenti ricu- 
fava dì riconciliarli con Dìo , e colla Chiefa . 
Predicava la parola di Dio con efficacia , e eoa 
libertà crìlliana, riprendendo i vizj d’ ogni ge- 
nere di perfone fenza umani rifpetti , e ^ecial- 
mente le immodellie delle donne nel veftire in- 
verecondo, le prepotenze, ed angherie delle—, 
perfone nobili fopra i loro fudditi , e altre per- 
fone inferiori, le difeordie ed inimicizie , che 
turbavano la pubblica quiete , e la pace delle fa- 
mìglie • 
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ttiiglie» Benché molti foflèro quelli, che pro- 
fittarono delle falutevoli ammonizioni , e fer- 
vorofe el’ortazioni del fervo di Dio tanto pubbli- 
che nel pergamo , quanto private nel tribunale 
della Penitenza 5 altri pero vi furono non pochi, 
che a’ indurarono vie pii nel male , cacciando- 
lo d’ imprudente , di fanatico , e di rigoriila in- 
difcreto ; e giunfero ancora ad oltraggiarlo , e 
ad attentare contro la fuavica, poiché quella è 
fiata in ogni tempo la forte degli zelanti mini- 
fili di Dio , di ellhre cioè ad altri odore di vi- 
ta , come dice 1* Apoflolo , profittando del loro 
minitiero per la propria falute, e adaltriodore 
di morte , ìmperverfando nella malizia per ia 
loro perdizione . 

6 . Una volta tra le altre predicando in Sala- 
manca contro la sfrontatezza del fedo femmini- 
le nel vellire, e trattare fcandalofo, alcune don- 
ne libertine rimafero talmente irritale dalle_< 
fue parole , che avevano infieme congiurato di 
farlo lapidare con una grandine di fallì , dal qual 
pericolo fu fotiratio per mezzo di alcuni Tuoi ade- 
renti, che fcopriroDO la trama contro di lui or- 
dita . Un’ altra volta edèndo fiato chiamato a 
fermoneggiare per la fetta della Madonna del Ro- 
fario in Alba , Terra difiante alcune miglia da Sa- 
Jamanca , perchè parlò colla folita fua evange- 
lica libertà contro i difordini, che colà regna- 
vano , il Duca padrone dì quel luogo ne conce- 
pì tale fdegno , che non contento di aver con 
parole afpre , e rifentite firapazzato il Cinto Pre- 
dicatore , gl' inviò dietro, allorché faceva ri- 
torno a Salainanca , due fuoi fgherri a cavallo , 
con ordine di caricarlo di baftonate , e forfè di 
iafcìarlo follo di efiè morto folla firada . Ma il 
Signore prefe le difefe del fno fedele minifiro , 
polciachè i due fgherri nell’ avvicinare a lui , vi- 
dero con loro fiupore rellare immobili i loro ca- 
valli , fenza poterli far andar avanti un pafib fo- 
to, per quanti sforzi ufalTero , onde confufi e 
compunti gli dimandarono perdono del loro per- 
verfo difegno , e ritornando in Alba a render 
conto al Duca di ciò, ch’era accaduto, trova- 
rono , eh’ egli era fiato afiàlìto da un male im- 
provvifo , il quale conobbe ellèrgli avvenuto in 
gaftìgo del fallo da fe commeSb . Che però lo 
fieilu Duca fece vive iftanze al fervo di Dio , ac- 
ciocché andallh a vifitarlo , com’ egli fece pron- 
tamente , chiedendogli umilmente perdono dei 
fuoi trafporti , e raccomandandoli alle fue ora- 
zioni . Siccome é proprio de’ Santi non folo il 
perdonar facilmente le offefe , ma ancora ren- 
dere bene per male j cosi di buon grado perdo- 
nò al Duca le ingiurie ricevute , e pregando il 
Signore per lui , gli refiitui la primiera ianità . 

7. Finalmente fi crede, che il fno zelo apo- 
fiolico in riprendere i via; , e le perfone vizio- 
Ic , fofiè la cagione della fua morte . V’ era in 
Salamanca una fignora , la quale colle fue trefche 


recava grave fcandalo a quella città , ed era caufa 
della perdizione di molte anime - Il Santo fi fil- 
mò obbligato di ammonirla , e riprenderla de’fuoi 
difordini , acciocché fi emendallè ; e inoltre gli 
riufeì di fiaccare dall’ amicizia di lei un nobile 
giovane , che fi era lafciato adefeare dalle fue 
lufinghe . Cofiei adunque montò in una fufiofa 
collera contro il fanto Religiofo , e quale altra 
Erodìade rifolvé di vendicaricne , efprimendoli 
con perfone fue confidenti, che dentro lo fpazio 
d’ un anno Giovanni di s. Facondo farebbe ufei- 
to da quello Mondo . £ in cflétto egli fu poco 
dopo alTalito da una lenta febbre, che l’andò a 
poco a poco confumando , fenza che fi trovallè 
rimedio alcuno ai fuo male . Onde fi tenne per 
cofa certa , che per le infidie della infuriata don- 
na gli venillè dato il veleno , da cui folTe pri- 
vato di vita . Egli per altro rafiègnato in tutto 
alla divina volontà , e ardente di carità verfu 
tutt’ i fuoi nemici e perfecutori , incontrò in- 
trepidamente la morte, la quale avvenne nell’an- 
no 1479- dopo fedicianni di religione, agli 11. 
di Giugno , benché , per eflére quello giorno 
impedito dalla fella dell’ Apoftolo s. Barnaba , fe 
ne celebri in quello giorno dalia Chielà la fiia 
memoria . 

Dagli efemp; di quello Santo poflbno le_, 
perfone ecclefiaftiche apprendere a Ilare molto 
cautelate di non lafciarfi ingannare dall’ interef- 
fe , o da altri umani riguardi , nel caricarli di 
piò benefizj , quando uno balli per la loro con- 
veniente fofientazione , poiché una tal condot- 
ta , direttamente contraria ai canoni della Ghie- 
fa , appoggiati al diritto naturale e divino, ti- 
rerebbe loro addolfb la maledizione del Signore , 
e l’eterna perdizione delle anime loro. Né fi 
credano ficuri da si terribile pericolo , perchè 
loro fia forfè riufeito con varj pretelli , e falC 
fuppoili ottenere qualche difpenfa ; perocché, co- 
me ollèrva un celebre Autore * , limili difpenfe, 
che non fieno fondate fu qualche legittima cau- 
fà, qual altra elter non può, fe non la necefiì- 
tà , e utilità della Chiela, poflbno ben valere, 
com’ egli dice, in fero fori, e avanti gli uomini, 
rm non in fóro poìi , e avanti Iddio . Molto meno 
fi lufinghino d’ andar efenti dalla divina indigna- 
zione , perché feguono I’ efempio di altri , i 
quali non fi recano a fcrupolo dì accumulare be- 
nefizi , e rendite ecclefialliche più che fia loro 
polHbile • Imperocché che gioverà la moltitudi- 
ne de’ prevaricatori davanti a quel tremendo tri- 
bunale , dove ciafeheduno farà giudicato delle 
proprie azioni , non fu gli altrui efemp; , ma 
fu le regole infallibili della divina legge? Ora 
quefie regole fono , che i minifiri di Dio riceva- 
no fuHentùtiontm ntctjiliuii a popolo , mercedem 
dijpenfitiottit a Deo , come dice s. Agofiino ; ch’é 
quanto dire, che fi contentino di vivere frugal- 
mente , pofiedendo io quella Mondo de’ beni 

della 
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della Chiera quanto badi al loro necelTarlo fo- 
ftentatnento, a afpettino p:l rainiftero , ch«_, 
predano alla Chiefa , e al popolo , quella itnineii> 
fa fempiterna mercede , che il Signore tiene in 
Cielo apparecchiata a' Tuoi fedeli minidri , e 
che ora gode , e goderà in eterno a. Giovanni 
di s. Facondo . 

13. Giugno. 

S. Fandii-o Martiri. 

Secoh IX. 

J fuoi Atti foao fiati faritti mi Memoriale de'Sanri de r.£e- 
io^io preti di Cordova e Mtnire , Quito Memoriale 
de Santi fi trova inferito rulla Biblioteca de' Padù tom.if, 
delC edizione di Lione. ' 

S AN Fandilo , ovvero Fendila , i uno di quegl’ 
illudri Martiri , che fparfero geaerofamente 
ilfangue par la Fede di Gesù Grido nella perie- 
cuzione Arabica , molli contro i Cridiani dai Ke 
Saracini di fetta Maomettani , i quali nel nono 
fecolo dominavano una gran parte delle Spagne . 
Fra Fandilo oriundo della cittì di Acci , che fi 
crede efièr quella , che ora fi chiama Guadia , 
e da giovinetto fu inviato a fare i fuoi duij a 
Cordova , capitale del regno de* Saracini . Men- 
are ivi dimorava, fi fe.itS ifpirato a voltare le 
fpalle al Mondo , e a nafeonderfi agli occhi degli 
uomini, per vivere a Dio folo nella iblitudine . 
Flelic a quello line lo dato religiofo nel mona- 
fiero di Tebane , eh’ era fituato tra feofeefe mon- 
tagne , lontano circa fette miglia da Cordova. 
Quivi egli talmente fi didinfe fi~a gli altri mo- 
naci colla fua vita fama , ed efemplare lotto la 
difciplina d* uu Tanto Abate , chiamato Martino , 
che dopo alcuni anni di profefltone monadica fu 
con grande idanaa richiedo per Superiore dai mo- 
naci S un altro monadero , detto di s. Salva- 
tore , vicino a Cordova . L’ abate Martino dimò 
4i non dover negare tal grazia a quei monaci , 
{ quali non cercavano ft non chi gl' indirizzaf- 
fe nelle vie del Cielo; e volle, che Fandilo ri- 
ceveflè il fagro carattere di facerdoto , accioc- 
chì potedè recare maggior giovamento a quella 
Comunitl , e governarla con maggiore autorità . 
Fu dunque il Santo obbligato , benché contro fua 
voglia , e con molta ripugnanza della Tua umil- 
ti , ad alTumere quedo carico , e a farfi ordina- 
re Sacerdote . Egli credè giudamente , che que- 
di nuovi gradi , ai quali era dato follevato , l'ob- 
bligaiTero ad una maggiore perfezione ; onde 
raddoppiò le fue auderiti e penitenze , e viepiù 
fi efercitò nella pratica delle virtù cridiane e 
religiofe. La fua cariti fopra tutto, ch’è l'ani- 
ina , e la regina di tutte le virtù , rifplendeva 
in modo particolare in tutte le fue azioni . Egli 
fi prendeva una Ibmma cura di tutti i bifogni 
fpirituali, e temporali de' fuoi monaci, e fpe- 
cialmente allora eh' erano ammalati j gli ani- 
mava continuamente celle fue infocate parole 
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all' acquino della virtù e pcrfeiione j K confor- 
tava, e conibiava ne' loro travagli, e nelle lo- 
ro tentazioni ; e precedendo a lutti co' fuoi fan- 
ti efemp; , li guidava per ia via dretta ed aii- 
guda, che conduce al Cielo . 

a. Avvenne intanto , che eltèndo morto Ab- 
deramo Re Saracino , gli fnccedé nell'anno t{a. 
il filo figliuolo Maometto . Codui , ficcome odia- 
va i Cridiani affiti più di filo padre, cosili pcr- 
feguito ancora con maggior furore . Appena fu 
faiito fui trono , che difcacciò dalia fua corte 
tutti quelli , che profedavana il CridianeCmo , e 
privò tutti gii altri degli dipendj , che godeva- 
no per li fervigi, che avevano predati, o at- 
tualmente predavano nella milizia . Inoltre ag- 
gravò i Cridiani di eforbitanti impoGzioni da_# 
pagarli al fuo erario , e io molte altre maniere , 
parte violente , e parte fraudolente , procurò di 
far prevalere la fua infame , c perfida fetta, co- 
me pur troppo gii riufei con quelli, che amava- 
no la gloria di quedo Mondo , e preferivano alla 
loro cofeienza l'acquido, o il polTeflo de' beni 
caduchi della Terra. Trovandoli il nodro Santo 
in Cordova , dove s' era portato per affari del 
filo monadero , e vedendo il trionfo , che face- 
vano i Maomettani della viltà, e debolezza de 'Cri- 
diani, e la sfrontatezza, con cui deridevano 1 
fagrolanti dogmi della Religione di Gesù Grido , 
fi lenti accendere in petto un ardente zelo di ven- 
dicare , per quanto era a fe permeilo, gli ol- 
traggi del fuo Salvatore , e di rendere una pubbli- 
ca tedimonianza della fua Fede . A quedo fine 
mollò da un particolare idinto del divino Spi- 
rito, andò a prefentarfi al tribunale del Giudi- 
ce Maomettano della città , e con intrepido co- 
raggio gli rimproverò l'abufo, che faceva della 
fua podedà nel perfeguirare i Cridiani ; gli rap- 
prefento con etiìcacia le dravaganze degl' impuri 
dogmi della fua fetta; e gli minacciò glieterni 
gattighìd'un fuoco inedingnibile , che dava ap» 
parecchiato a lui , e a tutti i feguaci dell' impo- 
dure del fuo filfo profeta Maometto . Il giud^ 
ce niente commofio dalle parole del fanto Mar- 
tire , ma follmente accefo di furore contro di 
lui , lo fece fubito arredare , e mettere in ceppi 
in un ofeuro carcere . Dipoi fattane la relazione 
al Re , per ordine di lui lo fece decapitare , a 
fofpendere il fuo corpo per più giorni fopra d' un 
patibolo , credendo di recar terrore ai Cridiani ; 
ma accadde tutto il contrario , poiché molti da 
quello efempio del Santo prefero coraggio a pro- 
feilàre la loro Fede fenza timore, come ce nc_> 
afficura a. Eulogio Scrittore de' fuoi atti , e te- 
{limonio di vida . Segui il fuo martirio nell' an- 
no If}. ai I}. di Giugno, in cui fe ne fa com- 
memorazione nel Martirologio Romano . 

Il fervido zelo di quedo Santo nell' efporre 
la fua vita , per difendere I' onor di Dio , e 1 1 — • 
fantità della Religione contro gl'infulti, e le de- 
rilioni degl' infedeli , ferva a noi d' clèmpio , e 

di 


■H'"' 


.VITE DE* SANTI. GIVGNO 


d! ammteilrafnetito t intereflarci con intrepida 
coraggio 9 allorché vediamo } e fentiamo alcune 
perfone empie» e libertine > che pur troppo fi 
trovano in rrezao al Criftianefimo » le quali ar- 
difcono di mettere la loro iàcrilega bocca in__» 
Cielo » e deridere i iàgri dogmi della Chiefa , e 
le fante mafiime dalla Morale crifiiana • Quella itH 
difierenza » e infenfibilité » che alcuni mofirano 
in limili occafioni » non è compatibile con quella 
carità » che dee regnare nel cuore de* Tedeli » fe 
vogliono appartenere a Dio » ed efifere del nume* 
ro de* Tuoi figliuoli » ai quali egli ha promelfìi 
l'eterna eredità del Paradifo • £' vero bensì» che 
alle volte la prudenza criftiana detta di non pren* 
der brighe contro certuni » i quali potrebbero 
far peggio » e cagionare fcandali maggiori . Ma 
in quelli cali ancora bifogua almeno mollrare 
eflernamente difpiacere » e difapprovazione » o 
colla faccia torbida» o coll* allontanarli pronta- 
mente dalla loro compagnia , o in qualche altra 
maniera » che denoti elTère i nottri fentimenti 
affatto centrar; a quei difeorfi » e a quelle mal^ 
£me » che offendono la divina Maellà t Ventus 
yiquHo diffipat tiuhes , Q* fattes trifUs lingttam de~ 
trabentenì y dice lo Spirito Tanto ne* Proverb; ^ : 
Siccome il vento aquilonare dij^erdf te nuvole, eotì 
un volto torbido fa tace^'e le lingue malediche » Che 
fi direbbe di un Tuddito » il quale con voltola* 
reno afcolialle de' difeorfi offenfivi del Tuo Prin- 
cipe » o d* un figliuolo, il quale con pace» e 
tranquillità d'animo Tentifie lacerare la fama del 
Tuo buon padre? Quanto più dunque merita bia* 
fimo » e fevero gafiigo chi fi moffra infenfibìle » 
e indifferente negli oltraggi » che fi fanno al mi* 
gliore di tutti i padri , e al Tupremo padrone del 
Cielo» e della Terra? 

14. Giugno. 

8- Obgna Vergine , i Martire . 

Stcolo IX. 

Jl ffin:o Prtfr e mjnirt Eutopio di Cordava rijvrta it mer. 
lino ai s. Vff-na nei Juo iibeo ^ iniito/ato Mcmortalc 
de' Sani . ihc fi trova netta h.òUoteem ae' Padri lom. i f, 
deit Baiatone di Lione . 

N ella perfecuaione , che Maometto fi^tliuolo 
e fuccelibre di Abderamo Re de’ Saraci- 
ni , i quali dominavano in Itpagna , fece alla 
criftiana Religione nel nonofecolo, ù videro non 
folo de’ moiuci , degli RccleLaftici , e altri uo- 
mini Criftiani, ma eaiandio delle dome deboli ^ 
e delie delicate donzelle, che infiammate d’a- 
more di Dio , e fttibonde di fpargere il loro fan- 
gue per Crifto , fi prefeniarono volontariamente 
ai giudici lYlaomettari per un iirpull'o particolare 
e ftraordinario del divino Spinto , e confegui- 
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rono la gloriofa palma del martirio . Una di que- 
fte generofe donzelle fu la fanti vergine Degna , 
della quale fi fa oggi commemorazione nel Mar- 
tirologio Romano . Era Degna fiata allevata in 
una Comunità di Vergini , governata da una ve- 
nerabii matrona, chiamata Eiilabetta , già moglie 
del Martire Geremia ,e aveva fatto de' mari- 
vigliofi progreffi nelle virtù criftiane , e fpeciiU 
mente nella carità, nell’ ubbidienza , e nell' u- 
mikà . Elia aveva un si baffo concetto di fe me- 
defima , che di mala voglia foffriva di eirere_, 
chiamata col fuo nome di Degna , e foleva di- 
re alle Tue compagne ; mi tbiamale Degna, 

ma Indegna , p'jtcbè quefie è il nome, de conviene 
alla mia iudegnili . Élla ardeva di defiderio di fa- 
grificare la fua vita per amor del fuo Spofo ce- 
lefte , e di efièr aggregata al beato numero di 
quelli , che avevano fparib il loro fangue per 
Il Ecde nella perfecuzione , che allora fi faceva 
da’ Saracini contro i profeflbri della criftiana 
Religione ; e il Signore C degnò d' efaudire i fuoi 
'Voli , dandole prima un prefiigio del fuo vicino 
martirio colla feguente vifione . 

2. Mentre la fanti V’ergine dormiva, le ap- 
parve una donzella rifplendente di luce , e di 
una bellezza angelica, che teneva in mano de’ 
candidi gigli , e delle refe vermiglie . Aven- 
dola Degna interrogata chi elle foflè : lo fi- 
no ( rifpofe ) /igata , la quale fui già per Crifio 
con crudeli loi nienti niartirnggala : Io fino venuta 
a farti parte dt quelli fiori . Prendi dunque di 
buon grado qui Ho dono , e fatti coraggio , poi- 
di gli altri fiori, che mi reflano in mano , Jonode- 
Hinatiper altre , che verranno depodi te da qui fio 
medefimo luogo } e ciò detto dil'parve • Da quel 
tempo in poi vie più fi accrebbe nel cuore di De- 
gna la brama di dare il fangue , e la vita per 
amore di Crifto , e con fama impazienza ne af- 
pettava r occafione opportuna . Mentre la bea- 
ta vergine rivolgevi in mente quefti fanti peo- 
fieri , e defiderj , avvenne che ai 1 j. di Giugno 
il a. Martire Fendilo apri, per coti dire , il campo 
di battaglia, foffrendo il primo fotto il Re Mao- 
metto il martirio . La ftefTa forte ebbero nel 
giorno feguente 14. di Giugno il a. preteANzV- 
STASIO, e un finto monaco nominato FELICE, 
de'quali parimente fi fa memoria nel Martiroiugio 
Romano . 

j. Qnefti efeirp; fervirono di (limolo 1 De- 
gna , per dar compimento a’ Tuoi defiderj , onde 
nel medefimo giorno ella ufei fegretamente dal 
luogo , ove dimorava , e fenza far motto ad al- 
cuno , s’incamminò verfo il palazzo della refiden- 
za del giudice Maomettano di Cordova , ove giun. 
ta gli fi prefentò avanti , e con grande intre- 
pidezza gli difle : Perebi hai tu fitto trucidare i 
miei fratelli ? Forfè perchè erano fedeli ciiìlori di 
Dio, e adorando, e confffindo la finta Trinità, 
Padre , Figliuolo, e Spinto finto, un filo, e vero 

Dio , 




(1) Prav. >(. a|. 
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Dio , d( irli ovai!} , e ahbominavano gli errori , che 
Jòtto contrari a questa credenza ì Or Japfi , cb‘ io 
fure ho i medefimi fimimenti , e non Meno di egi 
dctefio , e abbonino i tuoi errori . Reltò fulle pri- 
me il Giudice forprefo , ed atterrirò dell’ ardi- 
mento di quella generofa Donzella , ma poi rin- 
venuto dal fuo ttordimento , comandò che fon- 
za verun indugio le folle troncato il capo , con- 
forme fufubito efeguito nel fopraddcito giorno 

14. di Giugno dell’anno 8]}. Nel di rsguente_> 

15. di Giugno confeguì pure la palma del marti- 
rio una Tanta matrona , avanzata negli anni, per 
nome BENILDE , collo fteflo genere di fuppli- 
lio, come attefta a. Eulogio , il quale non rap- 
porta neflìina particolare circoilanza del medeli- 
mo (ilo martirio ■ 1 corpi di quelle due fante don- 
ne , come ancora degli altri due (ènti Martiri fo- 
praddetti , reftarono per alcuni giorni efpolli al- 
la villa del popolo , c poi furono bruciati , e le 
loro ceneri difperfe nel fiume dagl’ infedeli Mao- 
mettani , per timore, che da’Crilliani non fof- 
fero prefi , e venerati , come far folevano verfo 
le reliquie de’ ss. Martiri di Gesù Grillo . 

Quei candidi gigli , e quelle rofe vermiglie , 
che furono in vifione mollraie a quella Tanta Ver. 
gine , erano fenza dubbio fimboli della fua pu- 
rità virginale , e della carità ardente , eh' elTa 
nutriva^iel petto, e per cui li era renduta gra- 
dita a Dio , e meritevole della corona del mar- 
tirio • Beate quelle donzelle , che ulano ogni 
maggiore lludio, e diligenza poflìbile nel cufto- 
dire quelle due virtù , la purità cioè , e la ca- 
rità , e di far in effe fempre maggiori progreflì , 
poiché fono licure d’ incontrare il gradimento di 
quel Signore, il quale fi compiace di fare la fua 
dimora fra i gigli , e lì dichiara nelle Scritture 
di eflere fopra di ogni altra cofa amante delia ca- 
rità, anzi di effere egli la ftefla CARITÀ* * ! Que- 
lli fono i vaghi fiori , quelli gli ornamenti , che 
debbono deliderare e cercare con ogni premura 
le donzelle non folo , ma tutte le donne crillia- 
ne , e non i fiori caduchi di quella Terra , che 
preftp marcifeono , nè i vani ornamenti o di abi- 
ti sfarzolì , o di gemme preziofc , che ad altro 
non fervono , che a fomentare la fuperbia , il 
fallo , e il luflo , e a tirare fopra di loro gli oc- 
chj altrui con danno dell’ anima propria , e non 
di rado con grave fcandalo di quelli > che le ri- 
mirano . Oh fé quelle , che li danno in preda 
a quefie mondane vanità , penfaflcro feriamente 
quanto fi rendono deformi e abominevoli avan- 
ti Iddio nel tempo ftefio che cercano di fare una 
bella comparfa dinanzi agli uomini , e di rifeuo- 
tere i loro vanillimi applauli ; certamente ne 
concepirebbero un fommo ribrezzo , e fi rifoi- 
vertbbero di mettere in pratica quell infegna- 
mento , che a tutte le donne di qualunque 
dizione e vergini , e vedove , e maritate , da 

(iti. do. 4- «. . • 

(j) A'oi Jcguirtmo la Cronologia d*^ aollandipi , che et 


l’Apollolo s, Pietro nella fua prima Epiilola*. 
Le donne, die’ «gli, non mettano la loro cura 
nell' adornare ellernamente il corpo , coll’ ina- 
nellare il crine, col ricoprirfi d'oro, e col por- 
tare abiti fplendidi , e preziofi ; ma bensì prò-' 
curino d’ornare l'interno, cioè l’ anime loro, 
colia purità, colla modellia, coll'umiltà, col- 
la carità , e colle altre virtù , che le rendono 
ricche di meriti avanti Dio . Quelli, foggiunge il 
s. Apollolo , fono gli ornamenti , di cui fi rive- 
nivano quelle fante donne, che fperavano in 
Dio, e che fono lodate nelle divine Scritture . 

1$. Giugno. 

S-Landelino. 

Secolo VII 

La Jua Vita , ferina da autore anonimo , ma degno dì fe- 
de, fi riporta dal Matàtlon nel fecondo tomo degli diti 
ae'Santi Benedettini . come anche da' Bollandidi , e con 
qualche mutar ione nello fide dal Sarto . Joito quello gior~ 
no li, di Giugno . 

N Acque Landelino in una terra detta Valle 
nella dioceli di Cambrè circa l’anno 6J7. * 
da una llirpe nobiliffima ; ed eflendo ancor fan- 
ciullo fu da’ Tuoi genitori confegnato a s. Auber- 
to , o Audeberto Vefeovo di Cambrè , che 1* a- 
veva rigenerato a Grillo nel Tanto battefimo , 
acciocché preflo di lui fofiTe educato nella pietà , 
e nelle lettere . 11 Tanto Prelato fi prefe una cu- 
ra fpeciale di quello giovanetto , che fece al- 
levare in un monallero della fua Chiefa con dili- 
genza tale , che crefeendo negli anni , fi avanzò 
notabilmente nelle virtù , e nelle feienze ; onde 
giunto che fu all' età di diciotto anni , ei di- 
fegnava di dargli la tonfura , e afcriverlo al fuo 
clero, fperando , che per le fne ottime qualità 
doveflèriufeire un degno minillro di Dio , e di 
molta utilità per la fua Ghiefit di Cambrè. Ma que- 
lle fperanze rollarono delufe per malignità del 
demonio nemico d' ogni bene, e perpetuo infi- 
diatore de' fervi del Signore , fervendoli dell’o- 
pera di alcuni giovinafiri parenti di Landclino, 
i quali lo fedulTero , e lo fecero deviare dal ret- 
to fentiero . Colloro gli rapprefentarono non_- 
convenire alla fua nafeita , nè a’ Tuoi talenti l'e- 
leggere uno fiato , che lo feparava dal Mondq , 
io privava del godimento de’ piaceri , e diverti- 
menti del fecolo , e lo rendeva inutile a’ Tuoi 
congiunti , ed amici , condannandofi nel fior de- 

t li anni a menare una vita ofeura , ed abbietta . 

liiitevi , gli diffiro , con ejfonoi , e vivremo infe~ 
me allegramente i e abbonderete di delioje , e dia- 
nori , vogliate di graojtt digìpare 1) malamen- 

te la voHra gioventù j meglio farebbe per voi il mo- 
rire , che il conjèntire di ejfer lafeiato in un can- 
tone , 

femtrn più conferme al vero di quella del Mabillon , e di 
altri tic. 
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io»! . Qjiefte > ed «lire fimili feducenti parole fe- 
cero tal impreflìone nell* animo dell’ incauto gio- 
vane , che fe ne fuggi occultamente dal mona- 
ftero dia. Auberto , e unitoti co* fuoi falfi amici 
a* ingolfò nelle vie fangofe del fecolo , dandoli 
in preda ad ogni Torta di vizj . £ perchè da un 
precipizio li Tuoi facilmente cadere in un altro 
peggiore , giunfe in breve tempo a tal eccelTo di 
malizia, che divenne un infame alTaffino , viven- 
do di ladronecci , e di rapine. 

a. Intanto il a. Vefeovo Auberto trafitto dal 
dolore dello fmarrimento infelice di quella pe- 
corella , che il lupo infernale aveva rapita dal 
fuo ovile, non cefTava di piangere la Tua per- 
dita, e di porgere continue fuppliche al bignore, 
acciocché fi degnallè di ufargli mifericordia , e 
di convertirlo a via difalute. Dieci, e più anni 
perfeverò Landelino nella Tua vita iniqua , e_> 
Icellerata , dopo i quali piacque a Dio di cavar- 
lo col fuo braccio onnipotente da quel profondo 
abilTo, in cui fiera dirgraaialamente precipitato. 
£d ecco come ciò avvenne . Aveva Landelino , 
che cambiatoli nome fi faceva chiamare Maurofo 
( vergognandoli forfè del difonore , che colle., 
file fcelleratezze recava alla Tua famiglia ) , aveva, 
dico, concertato co’ fuoi compagni ed amici di 
faccheggiare la cafa di un certo uomo ricco ; 
quando nella notte (lelfache dovea commetterfi 
l’orrendo misfatto , fu rapito dal Mondo con 
morte improvvifa uno de’medefimi Tuoi compagni 
e complice do’ fuoi delitti. Quello funello acci- 
dente riempi l’ animo di Landelino d’ una ilraor- 
dinaria afflizione , e di un affinilo incredibile ; 
onde opprello più dalla meflizia, che dal fanno, 
lì Qiife a giacere in letto , ed ecco che appena 
fi fu addormentato, che vide l’anima di quel 
fuo compagno morto edere flrafcinata da’ demo- 
ni all’ inferno , dove ardendo nel fuoco veniva 
fieramente tormentata . Nel tempo tiedò gli ap- 
parve un Angelo , il quale con voce terribile gli 
dille: Mira, 0 Lande Uno , a filai pena Irrrihile i 
fiuto condannato il tuo compagno : fueHu pena mede- 
fima fnratla a te ancora , je non muti vita , e non 
fai peniten\a dette tue colpe . IjiJcia dunque F opere 
de! diavolo , e fuggi prontamente F ira divina . F'eC 
dal tuo padre fpiriluale jduberto , ed e/rgnifii di , 
che ti Jùggerirà per la tua Jatute . Kifvégliatofi 
Landelino fuor di modo atterrito per quella eele- 
fle vifione , concepì un fommo orrore della Tua 
mala vita ; e fenza frapporre alcun indugio , 
abbandonati i fuoi cattivi compagni , fe n'andò 
follecitamente a trovare inCambrè il a. Vefeovo 
Auberto , e gettatoli umilmente a’ fuoi piedi, 
con lagrime , e gemiti gli dimandò pietà , e 
perdono . Il Tanto Prelato a guifa del padre e- 
vangelico accolte quefto nuovo figliuol prodigo 
con vifeere di paterna tenerezza, loconfolò, e 
confortò a fperare dalla infinita mifericordia di 
Dio il perdono de’ fuoi reati, animandolo a ^r- 
ne perciò una rigorofa, e proporàoiiata peniteiia 
Sec. Rate. 
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za • Landelino fi efibi pronto ad efeguire tutto 
quello eh’ ei gli avefiè ordinato per placare Iddio, 
e per ottenere la remiffione de’ fuoi gravi pec- 
cati . 

Il Tanto Vefeovo per tanto lo rinchiufe in 
un monallero , dove in abito da fecolare pafsò 
alcuni anni in continue , ed afpre penitenze . Ni 
perciò v’ era bifogno di alcuno ilimolo , poichi 
era tale il dolore , e la compunzione di Landeli- 
no , alla ricordanza delle ofiefe fatte al fuo Dio , 
che le piangeva quali fenza intermilHone . Ma- 
cerava il fuo corpo con rigorofi digiuni , con ci- 
lizj , con veglie , e con altre aullerità - Si umi- 
liava avanti Iddio, e avanti gli uomini , riputan- 
doli indegno di alzare gli occhj al Cielo ; e al- 
lorché orava , ripeteva fovente con gemiti la.., 
preghiera del pubblicano Evangelico: Abbiate 
Dio , pietà di me peccatore , Per foflenerC nel rigo- 
re di quelle fue penitenze , nutriva il fuo fpjrito 
frequentemente colla meditazione de’ divini ora- 
coli, e immergendoli prima profondamente nel- 
la confiderazione delle fue miferìe , follevava poi 
il fuo cuore all’ altezza delle divine mifericordia, 
nelle quali riponeva tutta la fua fiducia, e tro- 
vava la fila confolazione . Pafsò 11 Servo di Dio 
alcuni anni in quelli efercizj di penitenza , e in 
purificare il fuo cuore dalle macchie de’ fuoi 
peccati, riveflito , come fi è detto , di abito feco- 
lare ; finché a. Auberto per divina ifpirazione.^ 
credè di potergli dare la tonfura clericale , e* in- 
camminarlo allo flato ecclefiaftico . Dipoi prima 
di conferirgli il fagro Ordine del diaconato, volle, 
che in abito penitente fi portallè a vifitare i San- 
tuarj di Roma , e ai fepolcri de' ss. Apotloli im- 
ploralTe viepiù lopra dì fé le divine mifericor- 
dìe . Il che fu da Landelino puntualmente efe- 
guito con gran compunzione del fuo cuore con- 
trito , ed umiliato . Ritornato ’a Cainbré ricevè 
il diaconato dalle mani di s. Auberto ; e prima 
di elfere promoflò al IJicetdozio , fece nuova- 
mente Io fteflo pellegrinaggio di Roma , e anche 
la terza volta dopo eh’ era flato ordinato liicer- 
dote, e Tempre con nuovo fervore di fpirito , e 
con gran profitto dell’ anima fua . 

4. Fregiato Landelino del carattere facerdota- 
Ic, s’impiegò in efortare ì peccatori alla peni- 
tenza, della quale egli aveva dati si iliuflri efèm- 
pj i anzi non cedavi tuttavia di darli , poiché 
finché viflè , pianfe Tempre i Tuoi trafeorfi , e ne 
fece una continua penitenza . Qpefl’ amore della 
vita penitente , e mortificata gl’ ifpirò il de fide- 
rio di ritirarli in una folitudine ; il che efegul coi 
confenfo , e colla benedizione di s. Auberto . Cir- 
ca l’anno dunque 670- egli infieme con s. Ade- 
lino , e s. Doniziano , che gli avevano fatta.., 
compagnia nel fuo terzo viaggio dì Roma , li 
portò ad un luogo deferto , détto Lobbes , nella 
provincia d' Annónia , ed ivi in povere cellette 
intraprefero tutti e tre a menare una vita ere- 
mitica , ed aullera • Ma ben preflo vi concor- 
Y y fere 
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£sro tante perfone de£<lerore di vivere fotto la 
flifciplina di s. Landelino , che vi fl formò il ce- 
lebre monaliero di Lobbes j a cui dipoi dai Ke 
di Francia furono fatte delle magnifiche donaaio- 
bì • Il Santo però , che di mala voglia li vede- 
va nel pofto di prefedere agli altri , come ca- 
po , e abate di quella Comunità , C parti da Lob- 
bei , lafciando la cura , e direzione di quel mo- 
naftero ad uno de’fuoi difcepoli, che fu s. Ur. 
finaro, del quale li è riferita la Vita ai ip.di Apri- 
le nella prima Aaccoltii deltf yìK de Santi, Lo 
Cello gli avvenne in due altri luoghi , ove negli 
anni fegnenti £ ritirò per lo ftellb motivo di 
vivere feparato dall’ umano commercio , per at- 
tendere alla contemplazione delle cole celefti ; il 
che diede occaGone alla fondazione di altri due 
monafierj , onde fembra , che il Signore avellb 
eletto quello fuo fervo , per tirare gli uomini 
agli eferciz; della penitenza , quale fi olPervò per 
lungo tempo con rigore in quelle Comunità re- 
ligiofe da lui ìftituite . 

y. Finalmente negli ultimi anni della fua vi- 
ta , con due Ioli fuoi difcepoli , che furono i fo- 
praddetti ss. Adelino , e Doniziano, fi nafeofe' 
in una folta felva del dilireito di Valenciennes in 
un luogo detto Crifpino , e ivi abitò in una po- 
vera capanna, formata di rami d' alberi ; ma là 
pure concorrerò molte perfone, che vollero unirli 
a lui , e profittare de’ fuoi efemp; -, onde in bre- 
ve tempo bifognò ivi fondare il quarto mona- 
fiero , in cui fi radunò una numerola Comunità , 
della quale egli fu obbligalo ad avere il gover- 
no , e la direzione . Ciò però non oftanie fi ri- 
fervò un luogo folilario , ed appartato , dove di 
quando in quando fi ritirava, per trattare a folo 
a folo col (uo Dio nell’orazione, e per contem- 
plare fenza dillurbo 1’ eterne verità . Mentre in 
quello luogo faceva la fua dimora , fu forprefo 
dalla febbre, la quale benché piccola, conob- 
be, che doveva porre termine alla fua vita, e 
fcioglierlo dai legami del fuo corpo , come da 
lungo tempo bramava, per volarfene al Cielo. 
Chiamati pertanto i fuoi monaci , manifellò loro, 
clfere venuto il tempo di finire il fuo pellegri- 
naggio fu quella Terra , gli efortò ad eflere fe- 
deli a Dio , e a perfeverare nel bene incomin- 
cialo . Ad un tal avvifo eflì proruppero in un 
dirotto pianto, pel dolore di rimaner privi d’ un 
si fanto , e illuminato macllro . Egli però li 
confolò , dicendo loro : »/ cintriilate , » 

fratelli, della mia fa* tema. Avrete jtmprel' affi- 
Hentfi del Pallore eterna Gesù CriHa , le vi Studie- 
rete di Stare uniti aita Jua carità . Servitelo con ti- 
more , rdi/ò/tatf in lui con tremore, 'i^isinvi può 
nuocere alcuna atverjità , Jè terrete da voi lontana 
opti hsiquità. Avvicinandoli l’ora del fuo palTag- 
f io , voile elTere fiefo in terra fui cilizio , e fulla 
cenere , e tra le lagrime de’ fuoi fratelli rendè la 
beata fila anima a Dio circa l’anno ^07. 

(1) Matt, 7. 14. (a) iiid. i|. ()} Prov.i. IO. 


Molti documenti falutevoli fomminifira la 
Vita di quello Santo penitente , ma noi ci rf- 
llringercmo a due foli. 11 primo £a quello di 
fuggire, come ferpenti velenoCllìmi , la compa- 
gnia , e i difeorfi di coloro , che pieni di fpiriio 
mondano, e ignoranti della vera fapienza , che 
viene da Dio, ma gonfi di una vana, carnale, 
e diabolica fapienza , cercano di ditlogliere le ani- 
me buone e femplici dal retto tentiero della virtù, 
e allontanarle dalla via Uretra , ed anguila_> , 
eh* è la fola , che fecondo il Vangelo ‘ conduce 
al Cielo, per tirarle a camminare con ellòloro 
per la via larga, e fpaziola de’ piaceri, e delle 
vanità mondane , che va a terminare nella per- 
dizione * . Cosi avvenne , come fi è veduto , 
all’Infelice Landelino, fedotto e ingannalo da’falfi 
amici , e parenti, il quale farebbe fenza dubbio 
eternamente perito , fe Iddio mollo dalle ferven- 
ti preghiere di s. Auberto, non gli aveife ufata 
una fpeciale mifericordia . E cosi può avvenire 
ad ognuno, e principalmente all’inefperta gioven- 
tù, la quale fi lafcia facilmente adufeare dalle 
lufinghe dei fallaci piaceri del fecole, e abba- 
gliare dal vano fplendore degli onori mondani , 
fe non illà bene in guardia fopra fe medefima, e 
non ifchiva con ogni diligenza chiunque tenga 
loro de’ difeorfi ingannevoli, confimili a quelli , 
che furono tenuti a s. Landelino . Figliuol mio , 
( dice lo Spirito fanto ne’ Proverbi fe i pecca- 
toti cercheranno co’ loro difeorfi lufingbevoli d’ indetta 
ti ad imitarli , non acconfentir loro ... voler 
accompagnarti con effi , e tieni i tuoi puffi lontani 
dalle loro vie . Perciocché efii mettono degli aguati 
al proprio fangue , e tendono delle infidie alle anime 
incaute . li fecondo documento fi è di concepire 
un forte , e fatuo fpavento di non confeniire 
al primo peccato , perchè non fappiamo a quali 
orrendi precipizi ci poilà condurre la nollra còn- 
cupifeenza , allorché ha rotto il freno del timore 
di Dio , e fi è data in preda al vizio . Chi avreb- 
be creduto , che un giovane nobile , innocente , 
e fatuamente educato , qual era Landelino , giun- 
gelTe a commettere quegli ecceIG si infami e 
vergognofi , come pur coinmife dopo aver con- 
fentito alla prima diabolica tentazione ì Lo fieC- 
fo può accadere ad ognuno, poiché tutti fiamo 
figliuoli di Adamo peccatore , e come tali portia- 
mo dentro di noi un fondo di corruzione , ca- 
pace de* più orrendi ecceil! , a’ quali ci può traC- 
portare la noftra malizia , allorché voltiamo lc_< 
fpalle a Dio , e ci abbandoniamo alle noiire 
fregolate palHoni . In qualunque fiato però ci 
troviamo, non difperiamo giammai della mife- 
ricordia di Dio, la qual é infinitamente maggio- 
re della nofira miferia j ma ad imitazione di fan 
Landelino convertiamoci al Signore con una vera, 
e feria penitenza, né indugiamo un fol momento ; 
altrimenti ci efponiamo ad evidente pericolo di 
«fière colti da una morte improvrilà , e di cade- 
re 
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re ne’tremendi eterni fappliz; deirinferno , come 
accadde al dirgraziato compagno di a. Landelino. 

i6. Giugno* 

S. GiovaN'Francesco Rigis- 

Secolo XVII. 

La /ita Vita fu fcriaa in lingua Frunctft dal P. Guglielmo 
Dauhanton » e tradotta nell* italiana favella dal P. Car- 
lo Ferrerò della Compagnia di Gesù • 

N Acque s. Giovan-Francefco Regia ai Ji. di 
Gennajo dell’ anno 1)97. di nobili genitori 
in una piccola Terra chiamata Fontecoperto del- 
la diocefì diNarbona in Francia. La fua buona 
madre fin da' primi anni cercò d’ imprimere nel 
Aio tenero cuore le maflime della pietà , e della 
Religione , inAnuandogli continuamence il dif- 
prezzo del Mondo , l' amor del Cielo , un grand' 
orrore al peccato , e un vivo affetto a Dio . Egli 
prevenuto dalla divina grazia ne profittò talmen- 
te, che anche nell* età puerile moftrò abborri- 
mento ai giuochi, e trattenimenti, e una par- 
ticolare inclinazione all'orazione , al ritiro , e 
alla virtù; onde in tutte le Aie azioni dava a 
conofcere una maturità di fenno , una modeftia, 
e una faviezra , che rapiva il cuore di tutti . 
Crefciuto negli anni fu inviato a Beziers , per at- 
tendere agli rtndj nelle fcuole del collegio de’ Pa- 
dri GeAiitì , ed ivi continuò a dare Taggi di una 
pietà Angolare . Imperocché non folo fi confer- 
vò immune da ogni Torta di diTordine, Aiggen- 
do i cattivi compagni , e vivendo raccolto , e 
applicato a’ Tuoi fiud; , e agli efercizj di divozio- 
ne; ma inoltre cercò di guadagnare a Dio colle 
Tue dolci , e amabili maniere alcuni giovani Tuoi 
coetanei e condifcepoli , in compagnia de’ quali 
frequentava le chiefe , fpecialmente ne’ giorni 
di Torta , afcoltava la parola di Dio , fi accolla- 
va a’ Sagramenti , e attendeva ad altre opere pie ; 
onde parve, che fin d’ allora la divina Provvi- 
denza lo dertinafie al minirtero evangelico di 
procurare con ardente zelo la falnte delle ani- 
me . Non mancarono , è vero , degli altri gio- 
vani mal coftumati , e dilToluti , chederifero, 
e beffeggiarono la Tua maniera di vivere ; ma il 
Tanto giovane nulla curando le loro beffe , e i 
loro motteggi , punto non fi ritraili da quel te- 
nore di vita , che fi era prcTcritto ; onde la Tua 
collan.-a nel Tervizio di Dio fece tale impreffione 
nell’animo di quei giovani libertini, cherivol- 
Tero il lorodiTprezzo in veneratione della Tua vir- 
tù . Egli proTelIava una tenera , e A.igolar divo- 
zione alla Tantiffma Vergine madre di Dio, e 
ben Tapendo , che la miglior maniera di ono- 
rarla fi è coiiTervarfi puro e cario agli occh; 
Tuoi , e imitare le Tue Tubiimi virtù , perciò 
non fi contentava di venerarla, e onorarla colle 
parole, e con atti erteriori di divozione , ma 
Cercava con ogni Audio di far continui progreflì 
nella Tantità de’ collumi e nell’ efercizio delle 
virtù criliiaue • 
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1. Nell’ età di diciotto anni fu dal Signore vi- 
fitato con una mortale infermità , la quale io rU 
duffe agli ertremi della vita . Ma ellbndone con- 
tro ogni eTpeltazione guarito , riTolvè di conTa- 
grarfi interamente al divino Tervizio ; e però fe- 
ce irtanza d’ eflère ammeifii nella Compagnia di 
Gesù, e in età di diciannove anni agli I. di Set- 
tembre dell’anno ifiifi. diede principio al Tuo no- 
viziato nella città di ToloTa . Abbracciando 
fiato religioTo , egli non ebbe biTogno di cambiar 
cortumi , poiché non aveva né abiti viaiofi de 
correggere, né paffione dominante da Tottomet- 
tere ; onde gli rimaTe Tolamente da proTeguire , 
e ridurre a perfezione i’ opera incoiitinciata di 
Tantificare Te ilello , e di renderfi idoneo a coope- 
rare alla Tantificazione degli altri ; eh’ è il fine 
principale dell’ Iftituto , che aveva abbraccia- 
to . Fin da’ primi giorni egli comparve un mo- 
dello di oilèrvanza , e di fervore agli altri Tuoi 
confratelli ; e quello Tuo fervore mai non A ral- 
lentò , ma andò vie più creTcendo , anche nel 
tempo, che finito il noviziato, ztteTe agli fiu- 
dj delle Teienze , nelle quali non meno che nella 
pietà fece ftupendi progrefH . Allorché fecondo 
ìlcoftume della Tua religione fu defiinato ad in- 
Tegnare agli altri iefeienze, che aveva impara- 
te ; la Principal Tua premura era quella d’ infi- 
nuare ai giovani Rudenti la pietà crifiiana ; di te- 
nerli lontani da’ peccati, e di renderli , per quan- 
to da Ini dipendeva , non meno dotti , che Tanti . 
Nelle Domeniche poi, e nell’ altre felle, nelle 
quali era difoccupato dalle funzioni Tcoiailiche , 
fi portava ne’ vicini villaggi >d annunziare la pa- 
rola di Dio alla povera gente di campagna, ver- 
(o la quale, come più bifognoTa d’ iitruzione , 
confervò Tempre un affetto particolare, e impie- 
gò poi , come vedremo , più volentieri le Tue 
apolloliche fatiche .Nell’ anno 1630. ricevè Gio- 
vati-FranceTco , per ubbidire a’ Tuoi Superiori , 
che glie ne fecero efprellò comando , I’ Ordine 
del facerdozio ; e quello Tagro carattere riempiè 
il Tuo cuore di tale abbondanza di Tpirito , che 
riTolvè di voler in avvenire vivere più che mai 
morto a Te llefiò , e totalmente addetto a pro- 
muovere la gloria di Dio , e la Talute de’ Tuoi 
proflìmi . In quell’ anno medeiìmo il Signore gli 
prefentò una bella occafione di fare lpiccare_, 
quell’ ardente cariti , di cui era infiammato . 
Concioflìaché elTendo la città di ToloTa attacca- 
ta dalla pelle , che faceva llrage nel popolo , 
egli con grande irtanza richiefe , ed ottenne.., 
da’ Tuoi Superiori la facoltà d’impiegarfi al Ter- 
vizio degli appellati , convenendo , coin’ ei di- 
ceva , ad un Tacerdote , che offre ogni giorno la 
divina vittima Topra l’altare, divenir egliftef- 
fo vittima diTpotla ad eflère immolata per la Ta- 
lute de’ Tuoi fratelli , benché il Signore , che 
lo rifervava a cofe maggiori , lo prcfervafle_, 
dal rimaner infetto di quel morbo conta- 
gioTo . 

V y a j- Cef- 
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3. Celato il flagello della pcfte in Tolofa , fu 
il Servo di Dio da* Tuoi Superiori deteinato al mi- 
Jiiftero evangelico delle Miflìonì, a feconda dei 
fuol defiderj , e in cflè fi occupò nel rimanente 
della fila vita , che fu di diecianni. Le cominciò 
in Monpellieri, e in tutti icaftclli, e villaggi di 
quel diflretto : le continuò nel V^ivarefe, e le 
terminò , infieme colla vita , nel Velay , e in 
tutte le terre, e campagne diquelpaefe* Die- 
de dunque principio alla Tua faticofa carriera^ 
nell* anno 1631, in hlonpellierì, città della Lin- 
guadoca , dove e coi catcchifmi , e colle pre- 
diche , e coir udire le confeflioni , c colle confe- 
renze fpirituali,raccolfe un frutto abbondante, e 
introdullè in ogni genere di perfone una gran ri- 
forma di collumi. Egli era folito di cominciare 
le fue prediche coll* efpofizione di qualche veri- 
tà evangelica in una maniera facile, e familia- 
re , e do^ averla pofia nel Tuo lume, ne traeva 
delle conleguenze modali e pratiche , e in que- 
lle fermavafi , ed infilieva con molta energia. 
Concludeva poi il fuo argomento con muovere 
dtverfi teneri afletti , (ècondo 1* argomento, che 
trattava, addattati al bìfogno , e alla capacità 
di tutti i tuoi uditori, i quali da'fiioi ferinoni, 
benché feinpiici , e privi di figure , e d’orna- 
iDemi rettorici , ricavavano gran frutto, e ne 
partivano compunti . Avvenne che un giorno 
andò ad udirlo un famofo predicatore , che fi era 
fatto ammirare nei primi pulpiti del regno di 
Trancia, il quale da prima reflò forprefo dal ve- 
dere la gran folla di gente d*ogni condizione^ 
concorra alla predica del Santo , e molto più ri- 
mafe ftordito della commozione , che oflervò nel 
popolo, il quale ne partiva bagnato di lagrime, 

• fofpirando ; ond* egli ebbe ad efclainar^,: Oh 
come indarno ci affàtiebiaìno -ad abbellire tanto i no» 
firi dijcorfi t / Jèrmoni di queflo Mifjionario fono 
ammirati f e producono il frutto di gran converfoni i 
ìadiwe noi con tutto il noBro fludio a comporre le 
noBre prediche , vediamo a noflra confusone , e con 
moflro difpiacere , che pochi ne cavano profitto • Ma 
non è maraviglia , fe la parola di Dio nella boc. 
ca del Santo folTe sleflicacej poicitchè egli vi fi 
preparava con lunghe, c fcrvorofe orazioni ; e 
ficcome ufeiva dall* orazione pieno dello Spirito 
di Dìo , COSI accendeva i Tuoi uditori di quel fuo- 
co cciefte , di cui egli flcllb ardeva, eltèndo pur 
troppo vero quel detto dì s. Gregorio Magno , 
che qui non ardet , non incendio . £ inoltre accom- 
pagnava la fua predicazione, colla quale eforta- 
va gli uomini alla penitenza, con una vita Tan- 
ta, mortificata, e penitente al maggior fegno • 
Dal primo giorno, che incominciò ad efercitare 
ie funzioni diMiflìonarìo, finché vifle, fiaflerv- 
ne dal mangia carne , butirro, uova, e pefee , 

< dal bere vino, contentandoli per Tuo cibo di 
poco pane , di erbe , legumi , e di qualche frut- 
to, e qualche volta di latte; e di acqua per be- 
vanda 3 dormiva pochiifimo , e per ordinario 


filile nude tavole ; portava un ruvido cìlizio fili- 
la nuda carne ; vifitava contìnuamente gli fpc* 
dall, e gl'infermi, e fpendeva tutta la Tua vita 
in opere di pietà , e di mifericordia • 

4. Benché lo zelo di Giovan-Francefeo ab- 
bracciafle ogni genere di perfone, fenza efcludcr- 
ne alcuna ; tuttavia la fila inclinazione lo porta- 
va aflài più a procurare la falucc de* poveri , fpe* 
^cialmente di quelli della campagna > dove Cole- 
va paHare la maggior parte dell* anno , partico- 
larmente nell* inverno, in cui i contadini fono 
meno dìdratti , e meno occupati dai loro lavo- 
ri . Egli feorreva di luogo in luogo , di terra in 
terra, di villaggio in villaggio. Tempre a piedi , 
tra nevi, e ghiacci, e con incredibili fatiche , e 
patimenti s* impiegava ad iflruirli ne* inifierj del- 
la Religione, ad udire le loro confeifìxù, a rap- 
pacificare le loro inimicizie , e a ridurli a mena- 
re una vita veramente crilìiana . Era per ordi- 
nario attorniato da una folla dì poveri , ai quali 
inofirava Vifeere di padre amorofo, flringendo- 
li fra le fue braccia , e dicendo loro : b'tnite, miei 
cari figliuoli f voi fitte il mio trforo , e le delisje 
del mio cuore • 11 Tuo confelfionale era Tempre cir- 
condato da poverelli . /Ule perjàne di qualità ( fo- 
leva egli dire ) non mancheranno mai confi fpiri : 
queila gente povera f eh* i la più abbandonata nella 
greggia di Gesù Crislo , queBa è la parte che tocca 
a me . Ebbe ancora il Servo di Dìo un dono fin- 
golare di convertire a via di falutc le donne di 
mal aflare , che fervivano d'iftrornento al de- 
monio , per corrompere ì cofiumì di molti , e 
particolarmente dell* incauta gioventù . In tutti 
ì luoghi , dove egli predicò , molte di quelle dif- 
graziaie femmine commoné da* Tuoi difeorfì , rì- 
nunziarono alla loro vita infame, e abbraccia- 
rono la penitenza. 11 Santo per iflradarle nella 
via buona , e tenerle lontane dai pericoli di ri- 
cadere ne* primieri falli , inftiiui in varj luoghi 
delle cafe dette di Refugio , le quali gli colaro- 
no molta pena , e non poche contradizioni , 
difgufti , e mormorazioni , che dovè Tofri- 
re li da coloro , che di mala voglia fi vedevano 
per mezzo fuo privati degl* ifirumentt della.» 
loro incontinenza , e 11 ancora per parte di 
perfone mal aflette , che riguardavano come 
inutile quell* opera di carità . Vi fu eziandìo 
chi fi fece ardito di aflalirlo con villanie , di 
oltraggiarlo, e minacciarlo della vita. Ma egli 
fuperiore a tutù i rifpetti umani non fece con- 
to alcuno de* vani giudizj , e delle dicerie, e- 
mormorazioni, che fi facevano contro di lui , e 
refiflè con intrepidezza alle minacce, e agl'infuìti, 
fenza abbandonare 1* opera di Dio • Uu giovane 
nobile tra gli altri fortemente fdegnato contro il 
Santo , perchè voleva togliere dalie fue mani 
impure una povera fanciulla : Mitiratevi difle) 

0 Padre ^ fe nòia voflra imprudenza vi coBerà la t/- 
ta • 11 fant* uomo non per quello fi ritraflè dal 
propooimeutoj ri^oadeado al giovane : Safipia-^ 
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tf , elr le veBre Minacce non hanno fifra di me 
alcuna fortfi , e che mi recherà a gloria di cjpre 
Jagn/icato al voBro cieco furore per una t) giada eau- 
fa . A quefte parole inviperito vie più il giova- 
ne liceiuiofo ifoderò la fpada , e iì pofe in atto 
di trafiggerlo . Ah ! volentieri ( efclamó il Santo ) 
fiarget à il fangue per Getù Crido ; e in cosi dire 
icopertofi il petto : Ferite, diflè , ch'io moni vo- 
lentieri , purchi non fa cfféjo il mio Dio . Qiiefta 
intrepidezza fiordi , e difarmò quel furiofo , il 
quale fe ne parti tutto confuro . 

). Aliai maggiori furono le fàticiie , che il 
Santo foifri nella Miflìone , che per lo fpazio di 
più anni fece nel V'ivarefe, il quale comprende 
più città , terre , borghi, e caftelli dell’ alta Lin- 
guadoca, e una gran parte di ellò è Ctuata tra 
montagne orride, ed alpefiri . Perocché ivi ebbe 
a combattere non folamente contro i vizj , chia- 
mando i , peccatori alla penitenza , ma ancora 
contro gli errori di Calvino , che avevano in- 
fettati moltiflimi di quei popoli, procurando di 
ricondurre gli eretici al fetio della Chiefa cat- 
tolica , conforme , aflìllito dalla divina grazia , 
gli riufcl felicemente , di modo che le cofe della 
Keligione, le quali lì ritrovavano in uno fiato 
CompalEonevole , per opera fua mutarono fac- 
cia -, ed egli ebbe la confolazione di vedere un 
copiofo numero di anime ritornate a via-di fa- 
iute , e rifiabilito in quelle parti il culto divi- 
no , e la credenza de' dogmi della Fede cattolica . 
J^opo aver faticato intorno a fci anni nella dio- 
cefi di Monpellieri, e nel Vivarefecon gran pro- 
fitto di quei paeC, egli impiegò gli ultimi quat- 
tro anni della fua vita a fantilicare una provin- 
cia confinante col Vivarefe , detta ilVelay, di 
cui la città di Puy affai grande , e popolata è 
la capitale . Si era quella città prefervata dal 
contagio dell’ ereCa , ma i coflnmi della maggior 
parte degli abitanti erano sì guadi , che in ve- 
ce di onorare la loro Fede coll’ efemplarità della 
vita, la difonoravano colla sfrenatezza de’ vizj , 
e delle diSblutezze, che vi regnavano . Intrapre- 
fe s. Giovan Francefco con gran coraggio , e con 
intrepido zelo la riforma di quella città fcoQu- 
mata , facendovi le fue confuete miflìoni nel 
tempo d’ citate , e fcorrendo nell’ inverno i bor- 
ghi, e i villaggi della campagna, e da per tutto 
con frutto incredibile delle anime- Teneva egli 
anche nella città di Puy il fuo folito metodo di . 
predicare in forma catechillica la parola di Dio , 
e i Tuoi difcorC erano femplici , e fenza arte , 
ma li proferiva come un uomo invedito del- 
lo fpirito di Dio , con un cuore sì commof- 
fo , e penetrato delle verità evangeliche, che 
annunziava , che correvano tutti in folla , ezian- 
dio gli eccleliaflici , e i regolari, ad afcoltarlo 
con molto piacere , e con non minore profitto . 
Egli d ( dicevano effi ) che ci predica Ceti Crido , 
e la divina parola , com' ella è iti fe de fa j laddo- 
ve gli altri ci vengono a predicare fe mede f mi , e in 
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vece della divina , ti fpacnano la parola loro pro- 
pria , eh' ì tutta umana . £’ vero però , come fi 
dillh di fopra , che la vita fanta , efetnplare , e 
penitente del Servo di Dio molto contribuiva ad 
accreditare la fua predicazione , e a renderla 
più utile , e fruttuola ad ogni genere di per- 
fone . 

6. Correva già il decimo anno , da che s, Gio- 
van-Francefeo fi efercitava nelle mifiìoni , quan- 
do il Signore volle anticipargli la ricompenfa del- 
le fue fatiche. Avendo nell’ inverno del i<40- 
fecondo il fuo coflume feorfe alcune ville , e torre 
della diocefi di Puy , predicando da per tutto la 
parola di Dio , e riconducendo fui buon fentie- 
rq molti peccatori traviati , verfo il fine dell’ Av- 
vento fi portò al collegio di Puy a farvi un ri- 
tiro fpirituale di alcuni giorni , per prepararli 
alla morte , della cui vicinanza aveva avuto un 
fegreto prefentimento , come in confidenza lo 
manifcllò al fuo direttore , al quale fece una con- 
feflìone generale di tutta la fua vita. Dipoi nel 
giorno xj. di Dicembre , non ollanle la llagio- 
ne freddillìma , e le nevi , e i ghiacci , di cui 
era ricoperta la terra , volle andare alla Lovvefe, 
villaggio dinante circa diciotto miglia da Puy, 
e Ctuato fra montagne afprifiìme , dove ave- 
va intimata una mifiìone pel giorno 14. di Di. 
cembro. I gravi patimenti, che folTrì nel viag- 
gio. , gli cagionarono una febbre ardente , la_« 
quale ben prello degenerò in una gagliarda in- 
fiammazione . Ciò non oflantc il fuo ardente ze- 
lo non gli permife di itarfene in ripofo ,' ma ap- 
pena giunto alla Lovvefe diede principio alla Mif. 
fione , predicando più volte il giorno , udendo 
per più ore le confeflìoni , e facendo gli altri fo- 
liti Tuoi eferciz; , finché nel dì 36. feda di s. Ste- 
fano fu forprefo in chiefa da un grave deliquio, 
che r obbligò a porfi in letto nella cafa del Cu- 
rato . Aggravandoli il male , dopo aver ricevuti 
con fìugolar divozione , e fervore di fpirito i 
fagramenti della Chiefa , fece illanza di efièc 
portato nella dalla , per aver la confolazione di 
morire , come era nato il fuo Salvatore . Ma ef- 
fendogli dato rifpodo , che l' edrema fua fiac- 
chezza non permetteva di portarvclo fenza pe- 
ricolo della vita, alzò le mani al Cielo , ren- 
dendo umili grazie a Dio , che almeno lo facefle 
morire in mezzo a poveri e rozzi contadini , che 
aveva Tempre teneramente amali. Avvicinandoli 
r ora del fuo felice palfaggio da queda vita , fu 
veduto efultare con gran giubbilo del fuo fpirito, 
poiché fu da Dio favorito d’una celede vifione, in 
cui gli apparvero Gesù , e Maria , che l’ invi- 
tavano al Cielo. Onde didè a chi I' aflìdeva ài 
Ietto: O caro f Otello , che bella forte ì la miai O 
come io muojo contento ! Ecco Gerii , e Maria , cip 
fono venuti , per condurmi al beaio'Jòggiorno de'San- 
ti ; e poco dopo fpirò placidamente la beata fua 
anima nell’ ultimo giorno di Dicembre dell’anno 
fopraddetto idqo. , benché in quedo giorno 16. 

Ai 
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di Gingno fe ne faccia memoria nel Martirologio 
Romano , e fe ne celebri la feda . Il Signore fi 
degnò onorare il Tuo fepolcro di molti miracoli, 
ficcome alcuni ne aveva ancora per mezzo fuo 
operati in vita . 

L* ardente zelo di quefto Santo nel procura- 
re la (àlute deir anime redente col fangue di Gesà 
Crifto ( il qaale zelo fi può fenza fallo dire efic- 
re fiata la principale occafione della Tua mor- 
te ) merita di efiere imitato non folo dai mi- 
nifiri di Dio , ai quali certamente fopra ogni 
altro ne appartiene il penfiere, e la cura, di mo- 
do che il trafcurarla è lo fieflb che mancare ad 
un obbligo elTenziale del loro fiato } ma eziandio 
da ogni femplice Fedele, giacchia tutti indifiin- 
tamente il Signore comanda nelle Scritture d' in- 
tereflàrfi nel bene del fuo prolfiino : Vnicuiqut , 
cosi fia fcritto nell* Ecclefiaftico ‘ , maniavit Oca: 
dt proximo fuo . Quefio è 1’ effetto , e infietne la 
prova piò ficura della cariti , che dee regnare 
nel cuore di tutti i Crifiiani , fe vogliono appar- 
tenere a Gesù Crifto , ed eflère nel numero de’fuoi 
difcepoli, ai quali i promefio il regno de’Cieli , 
l'amare cioè il prolfimo loro come fe medefi- 
mi , e procurargli quel bene, che bramiamo a 
noi fieffi . Ora qual è il vero bene, che fopra 
ogni altro ci dee fiat a cuore ? Non altro certa- 
mente , che il pofièdere la grazia di Dio in que- 
fta vita, e il confeguirc l'eterna falute dell'ani- 
ma . Quello bene adunque fiamo tenuti di defi- 
derare , e procurare ai noftri proffimi , fe gli 
amiamo con Cncero amore di cariti . E* vero 
che ai Amplici Fedeli non appartiene d' iftniire 
nelle chiefe, di predicare, e di efercitare altri 
minifterj , che fono rilérvati ai fagri pallori , e 
alle perfone eccleCafiiche . Ma ognuno , partico- 
larmente fe i capo di cafa , può , e dee , al dì- 
re di s. Agoftino , efercitare nella propria fami- 
glia l'uffìzio di pallore, ifiruendo, e ammonen- 
do opportunamente i fuoi domefiici . Ognuna 
nelle debite circoftanze , e quando ne (pera frut- 
to , è obbligato di fare la fraterna correzione 
a quelli , che traviano dal retto fentiero . Ognu- 
no è tenuto di efercitare le opere di mifericor- 
dia fpiritttale , che confifte appunto in quefio di 
ajutare i fuoi proffimi coi configli , colle orazioni, 
e in ogni altro modo a fe poffibile, acciocché 
riforgano dallo fiato funefio del peccato , fe per 
loro difgrazia vi fono caduti , o pure che fi man- 
tengano perfeveranti nella giuftizia, fefonogiu- 
lli, e amici di Dio. Ognuno finalmente è obbli- 
gato non folo a non ifcandalizzare nè colle paro- 
le, nè co’ farti i fuoi proffimi, ina inoltre a edi- 
ficarli col buon efempio , il quale alle volte è più 
efficace delle ftefiè prediche a ritirare dal vizio , 
e a perfuadere la virtù . 
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17. Giugno. 

SS. Marco, b Marciiliaro Martiri.. 

Suolo ìli. 

Gli atti tUl loro martirio fi trovano in quelli di s. Stia, 
filano . i quali btncfii non fieno originali ^ fono nondi. 
meno unuti in motto pregio da uomini dottinoti .e fi 
credono tratti da oumorie antiche . a orimnali « St ve. 
da il TUltmont tom. 4. delle Memorie futlfiorin aule, 
fiafiica nel titolo di s. Sebafiiano . 

I Santi Marco , e Marcelliano erano fratelli gea 
melli , e figliuoli di Tranquillino, e di Mar- 
cia, gentiluomini Romani, e facoltofi . Benché 
i loro genitori foflèro pagani , effi tuttavia eb- 
bero la forte di conofcere Iddio , e di abbraccia* 
re la crifiiana Religione fino dalia fanciullezza , 
mediante r opera d'nnajo critliano , a cui era 
fiata appoggiata la loro educazione . Prefero am. 
bedue moglie , di nobile condizione bensì , ma_> 
idolatra , forfè colia fperanza di guadagnarla al 
culto del vero Dio, come poi ne riceverono dal 
Signore la grazia , nella maniera, che ora fiamo 
per dire . Era gii qualche tempo , che la Re- 
ligione crifiiana godeva un poco di pace , quan- 
do effèndo nell* anno 11(4, fhlito fui trono impe- 
riale Diocleziano , fi eccitò in Roma una nuo^ 
va petfecnzione , cagionata dall' empio , e fanati- 
co zelo de' Sacerdoti degl' idoli , i quali non pote- 
vano (offrire di vedere abbandonati i lorofàgrile- 
ghi templi , e abominati i loro profani fagrifìzj . 
Pertanto i fanti fratelli Marco , e Marcelliano 
furono arredati per ordine di Cromazio Prefet- 
to di Roma come crifiiani ; e perchè fi mo- 
ftrarono fermi , e cofianli nella loro Religione, 
Cromazio dopo averli fatti afpramente fiagella- 
re, li condannò a morire decapitati . Ma prima 
che fi efeguiffè la fentenza, Tranquillino Padre de* 
due SS. Martiri , pieno di affanno , e di dolore fe 
n’andò dal Prefetto, e con molte lagrime ottenne, 
che per 30. giorni foflè differita l' efecuzione della 
fentenza, compromettendofi in quefio fpazio di 
tempo di perfuadere i figliuoli ad ubbidire all' Im- 
peratore , e a fagrificare ai numi dell' Imperio . 

a. Furono a quello effetto i due Santi confe- 
gnati in cufiodìa ad un Uifiziale , chiamato Ni- 
coftrato , il quale diede la liberti non fola a 
Tranquillino , e alla fua conforte Marcia , ma a 
tutti quelli , che volevano vifitarli di abboc- 
carli con effbloro . Tranquillino dunque , 
Marcia mifero in opera tutti i mezzi , che cre- 
dettero più valevoli, per indurre i due loro fi- 
gliuoli a falvare la vita, condifcendendo ai vo- 
Ieri dell' Imperadore . Adoprarono a quefio fine 
le fuppliche , e le lagrime , e quanto poteva 
loro fuggerire la tenerezza d' un padre afffittil^ 
fimo , e d' una madre defolata , pel timore di ve- 
dere quanto prima due cariffimi loro figliuoli 
perdere la vita fotto il colpo d'una fpada . A 
quefii primi tentativi de' genitori s* aggiunfero 
quelli delle loro mogli, e de' teneri figlinolini , 
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e poi de’ parenti, ed amici , i quali unitamente 
fecero tutti i poflibili sforzi , e replicarono più 
volte gli adiilti più fieri, e più etiicaci, per ammoU 
lire i loro cuori , e perfuaderli con ogni Torta 
di macchine a fcampare la morte infame , che lo- 
ro fopraflava , e a rifparmiare l' ignominia , e il 
danno , che da efiàne farebbe feguito a tutta la 
nobile loro famiglia, e parentela. Marco, e_> 
Marcelliano reftarono per qualche giorno fermi 
net Tanto loro proponimento , di preferire la fa- 
luie deir anime loro , e 1* ubbidienza dovuta ai 
comandamenti di Dio , a qualunque perdita tem- 
porale .'Ma continuando viepiù le preghiere, 
le lagrime , e i gemici di tante perfonea loro 
per altro si care , cominciò a indebolirli il loro 
coraggio , e a vacillare la loro Fede j onde fta- 
vano gii in procinto di cedere alla tentazione , 
e di arrenderfi a ciò che da loro lì richiedeva . 

3. Mentre i lànti Fratelli li trovavano in un 
sì gran cimento , il Signore inviò loro in foc- 
corfo l'illudre s. Sebadiano , il quale, come lidif- 
fe nella fua Vita riferita ai 20. di Gcnnajo nella 
frima KaceeUa Jflle yUe de' Santi , fotto un abito 
di foldato , come Capitano delle guardie dell* 
Imperatore , militava di vero cuore a Gesù Grido, 
e s’ impiegava con tutto 1’ ardore a confortare i 
Cridiani , ed animarli a mantenerli codanti nel- 
la profedìone della Fede , e a non temere i tor- 
menti , e i fupplizj più crudeli , a fine di confegui- 
re la corona del martirio , e la vita eterna . £- 
gli adunque viCtò , come foleva fare , i due_, 
at. Fratelli , e pieno dello fpirito di Dio parlò 
con tate , e tanta edìcacia della braviti , e fra- 
gilità della vita prefente , del pregio inedimabile 
de' beni eterni , che Iddio tiene apparecchiati a 
chi lo ferve fedelmente , e delle pene terribili , 
che fovradano agl' increduli , e ai prevaricatori 
della fua Tanta Legge , che non foto confermò 
Marco , e Marcelliano nella loro rifoluzione di 
dare la vita per amor di Grido , ma cagionò e- 
aiandio una gran commozione nel cuore di Tran- 
quillino , e di Marcia, delie mogli de’ due San- 
ti , e degli altri congiunti , ed amici loro , e fino 
dello dello Nicodrato, e della fua moglie Zoe, che 
tutti li trovarono prefenti al fuo difeorfo . l^io , 
che voleva ufare mifericordia a tutte quede_i 
perfone , accompagnò le parole di Sebadiano 
con due miracoli, i quali furono di redimire la 
loquela a Zoe , che da Tei anni ella aveva perduta 
per una infermiti, e di far apparire, mentr'ei 
Avelleva , una fplendida luce celede , che cir- 
condava la fua perfona . Onde fi convertirono 
tutti alla Fede dì Gesù Grido, e per le mani d’ 
un Tanto prete chiamato Policarpo riceverono il 
Tanto bMtedmo . Nè qui dnirono le divine mi- 
fericordie , poiché lo detfb Prefetto Gromazio 
allorché intefe da Tranquillino la fua converdone, 
e la maniera con cui era feguita , fpirando in 
lui la potente grazia di Gesù Grido , linunziòal 
culto degl' idoli , abbracciò la criliiana Keligione, 
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e con edòungran numero di perfone, che da lui 
dipendevano ■, dopo di che diinife la carica di Pre- 
fetto di Roma , e li ritirò alla campagna inlìeme 
con molti dì quelli , che fi erano convertiti, 
per edere colà meno efpodi alla perfecuzione de’ 
pagani . 

4. Intanto edèndo a Gromazio fucceduto nella 
Prefettura di Roma un certo Fabiano , uomo cru- 
dele, e nemico de’Gridiani, i fanti Marco, e 
Marcelliano non fi credettero Ccuri nella pro- 
pria abitazione , onde ìnfieme con Tranquillino 
loro padre, e con altri novelli convertiti, firi- 
covrarono predò di Gadolo , il quale era cridiano 
con tutta la fua famiglia , e come cudode, e 
foprintendente delle dufe , e de' bagni dell' Im- 
peratore , abitava nel palazzo imperiale j onde 
era quedo luogo menu fofpetto , e meno fogget- 
to alle ricerche degli udìziali del Prefetto , e più 
atto ad occultare i Grìdiani . 11 Signore però , 
che aveva ab eterno dedinata la corona del 
martìrio ai due fanti Fratelli , permife che fodero 
traditi da un apodata , e denunziati al Prefetto 
F'abiano, che lì fece arredare, e condurre alla 
fua prefenza . Avendoli trovati fermi e codanti 
nella confelCone della Fede di Gesù Grido, co- 
mandò , che folfero legati ad un legno, e quivi fof 
fero loro conficcati i piedi con chiodi . Stettero 
edì un giorno , e una notte in quedo fupplizio, il 
quale foffrirono non folo con pazienza, ma con 
giubbilo, lodando il Signore, che gli avede in 
queda guifa immobilmente attaccati al fuo amo- 
re , finché per ordine dello dedo Fabiano tra- 
fitti a colpi di lancia , nel dì i(. diGiugnoper- 
derono la vita temporale , e padarono a godere 
la vita felicìdìma , ed eterna del Cielo . Pochi 
giorni dopo, cioè aiti, di Luglio, ottava della 
feda de' ss. Apodoli Pietro, e Paolo, confeguì 
ancora la palma del martirio il loro padre fan 
Tranquillino, il quale, facendo orazione alla—, 
tomba dell' Apodolo a. Paolo , vi fu forprefo 
da' pagani, e lapidato, e il fuo corpo gettato 
nel Tevere . Seguì il martirio di quedi Santi cir- 
ca r anno 2Ì6. 

Dal grave pericolo, che corfero quedi fanti 
Fratelli di perdere non folo la corona del mar- 
tirio, ma la grazia di Dìo, e dannarli eterna- 
mente , a caufa dell' aderto difordiiiato a' genito- 
ri, alla moglie , e ai figliuoli, e altri congiunti, 
ed amici , che già li era infinuato nel loro cuo- 
re, e li portava al precipizio, fe non veniva op- 
portunamente a fodenerli un amico fedele , c 
che gli amava con vero e Tanto amore , qual 
fii s. Sebadiano j impariamo noi ancora a temere 
r attacco alia carne , e al fangue , e a non iafeiar- 
ci mai accecare dall’ adetto a qualunque creatu- 
ra , licché ad elTa , e a' Tuoi ìnterefl! pofpoiiia- 
mo la nodra cofeienza , e la legge Tanta di Dio. 
Ricordiamoci a quedo edetto dell’ infegnamen- 
to , che ci dà Gesù Grido nel Vangelo ' , di odia- 
re il fadre , la madre, i /i^littoli , i fratelli, e le 
• /irei. 
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foretti , eh’ è quanto dire , di non condefeende- 
reai loro voleri, e di non farne conto alcuno, co- 
me fe non li conofeeflimo , anzi come fe (afferò 
noftri nemici , allorchò ci vogliono diftogliere dal 
fervìzio di Dio , e dall'olièrvanza de’ Tuoi coman- 
damenti, o che in altra maniera c’impedifcono di 
operare la nollra. eterna falute, la quale fopra 
ogni altra cofa del Mondo ci dee ftare a cuore . 
Cosi pure da ciò, che fece s. Sebaliiano verfo 
i due fanti Fratelli , apprendiamo quale £a il ca- 
rattere della vera dilezione, ed amicizia criftia* 
na , di procurare cioè all’ amico , o parente il 
vero bene , che altro non è , nè può edere , fe 
non la grazia di Dio,e il confeguimento dell’eter- 
na feliciti . Chiunque non ha quelli fentimen- 
ti , e ci configlia a preferire i vantaggi tempo- 
rali a quelli dell’anima , bifogna riguardarlo qual 
nemico , come infegna il Vangelo * , benché 
fodè noliro domeflico , e ftrettamente a noi con- 
giunto coi vincoli del fangue ■ 

iS- Giugno- 

B. Gregorio Barbarico Cardinalb . 

Seccia XVI L 

ta fua Vira ferina etegantememe in latino dal P, Ricciini 
Maeflro del Patullo Apoflolieo , r rieavata prineipal- 
mente dai procedi fatti per la fua canonixxajione^fu fiam- 
pala la prima volta in Roma t anno i76i. , ia occajione 
della Beati&carione del fervo di Dio fatta nel mee^mo 
anno 1761. dal regnante Jommo Pontepee Cltnunte XllI, 

N Acque il beato Gregorio in Venezia 1’ an- 
no i6ij. ai 15. di Settembre di Giovan 
Francefeo harbarigo , e di 1-acrezia Leoni , fa- 
miglie ambedue nobili e fenatorie di’quella Re- 
pubblica , Eflhndo morta la madre in età frefea 
ed immatura , Giovan-Francefeo fuo padre, de- 
poRo ogni penfiere di feconde nozze, fi applicò 
con tutta la premura ad allevare i luoi figliuoli 
nella pietà , e nelle lettere fecondochè conve- 
niva alla loro condizione , acciocché diveniflè- 
ro non folo ottimi cittadini , utili alla patria , 
ma ancora veri fervi di Dio , e virtuofi criliia- 
ni . Scorgendo egli in Gregorio un raro talento , 
on vivace ingegno , e un’ indole generofa , e in- 
clinata alla virtù , non lafciò di coltivare con di- 
ligenza un si buon fondo , c credè di non do- 
verne commettere la cura ad altre perfone , ma 
ritenendolo nella cafa paterna, volle, che fot- 
te i fuoi occhi folle iftruito nelle belle lettere , 
e poi fargli egli medefimo da maellro nella filo- 
fofia , nella quale era aflài dotto e perito . In tal 
maniera il giovanetto Gregorio vivendo lonta- 
no dai pericoli , a cui fono efpoRi i giovani nel 
praticare familiarmente infieme con altri della 
loro età , ebbe la forte , o per meglio dire , ri- 
cevè da Dio la grazia fpeciale di confervare l’ in- 
nocenza, e di prefervarfi dalia corruzione , che 
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pur troppo fuol regnare nella gioventù, allorché 
il bollore del fangue, e i cattivi efernp; , e i per- 
verfi configli de’ compagni fpingono al male . 
Egli era ubbidientiffimo al fuo genitore , rifpet- 
tofo verfo di tutti , modello e affabile nel fuo 
tratto , umile e manfueto nelle fue parole cd 
azioni, e fopra tutto pio e religiofo verfo Dio , 
a cui porgeva frequenti preghiere, alzandofi a 
quefio effetto fovente in tempo di notte , men- 
tre gli altri dormivano , e impiegando delle ore 
continue nell'orazione , e negli eferciz; di pietà 
criRiana, Il padre di Gregorio vedendolo con gran 
giubbilo del fuo cuore ben aflòdato nella virtù , 
gli concedè licenza, che in quell'età giovanile , 
eh’ era allora di anni diciannove , fi allontanane 
da' fuoi occhj , e dalla patria , e che andaffe in 
Germania in compagnia di Luigi Contarini , che 
come Ambafeiatore della Repubblica di Vene- 
zia doveva intervenire al Congrefib di MunRcr , 
ove fi trattò della pace fra i principi d* Europa • 
Quivi Gregorio ebbe il buon incontro di con- 
verfare familiarmente con Fabio Chigi Nunzio 
della fantaSede, ilquale dipoi, aflhnto al Pon- 
tificato , fi chiamò Aleffandro VII. Da queRo 
Prelato ei ricevè falutcvoli documenti, de’ qua- 
li profittò , per vie più avanzarli nel cammina 
della perfezione evangelica ; onde febbene fini- 
to il Oongrefiò di MunRer , egli facellè diverfi 
viaggi, com’ è il coRume delle perfone nobili 
e qualificate, si nella Germania fuperiore e in- 
feriore , e sì ancora nella Francia , e dimorane 
quattro meC in Parigi , non perdè punto del fuo 
fpirito di divozione , ma fi mantenne férmo , e 
coRante nel bene , e non tralafciò mai i fuoi fo- 
liti efercizj di pietà , e fpecìalmente della lezio- 
ne fpirituale delle Opere di s. Francefeo di Sales 
che dal fuddetto Prelato gli era Rata configliata , 
e con molta ethcacia raccomandata , come uti- 
liflìma all’ acquiRo delle virtù crilliane - 

3. Tornato Gregorio alla patria , fu aniver- 
falmente riguardato con una Rima fingolariRìnia , 
SI per la integrità de’ fuoi coRumi , che per la 
capacità del fuo talento j onde fubito fu ammef- 
fo nel magiRrato chiamato de’ Savj , nel quale 
diede faggi allài chiari della fua probità , pruden- 
za , e abilità , per le quali doti fi giudicava ellèr 
egli in grado di occupare in progrello di tempo 
le cariche più cofpicuc di quella Repubblica. 
Ma altri erano i difegnì di Dio fopra di lui , e 
molto diverfi i fentimenti del fuo cuore; con- 
ciolEachè provando un interno difguRo di quel- 
le cofe , che più fi Rimano nel Mondo , non ad 
altro afpirava , che ad unirli più Rrettamente col 
fuo|Dio, e a far acquiRo delle vere, e Aabili 
grandezze , che non fi trovano fu queRa Terra , 
ma folamente in Cielo - Egli perciò rivolgeva 
nella fua mente di ritirarli affatto dal Mondo , 
e d’ abbracciare una vita umile , e penitente in 
qualche auRera religione ; e già due ne aveva in 
mira , cioè o quella degli Eremiti Camaldolefi , 

o pu. 
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o pure quella de' Religiofi Carmelitani Scalzi , 
Prima di rifolvere a qual partito dovellè appi- 
gliarli, fece molte e ferventi orazioni al Signo- 
re , per conofcere la Tua volontà , c poi , come 
conviene in cafi Cmili, prefe configlio da per- 
fone', che avevano fama di elfere illuminate 
nelle vie del Signore , e dotate del difeernimen- 
to degli fpiriti . £ poiché da effe fu configlialo 
ad abbracciare lo dato di Ecclefiallico focolare , 
e non regolare, fi fottomife con piena docilità al 
giudizio di tali perfone, o piutiolio alla volon- 
tà di Dio a fe inanifeftata per mezzo loro . Ma 
prima di arrolarfi alla milizia ccclefialtica , vol- 
le applicarli ai fagri fiudj ; c aquedo elfetto fi 
portò nella vicina città di Padova , dove altefe 
allo ftudio della Teologia , e dell' Ittoria ecclefia- 
Itica . In quegli anni che dimorò in Padova , 
egli vi meno una vita ritiratiflima , di modo che 
lì può dire di lui ciò, che di a. Bafilio , edile 
anedefimo afferma a. Gregorio Nazianzeno nel 
tempo de’ loro ttudj in Atene , cioè che non co- 
nofeeva altre vie, fe non quelle, che conduce- 
vano alle fcuole de’fuoi maeftri, per imparar- 
vi le Icienze , e quelle , che conducevano alle 
chicle , per occuparli negli eferciz; di pietà , 
nella quale faceva fempre maggiori progretfi . 

j. biniti i fuoi ftudj , fe ne torno a Venezia , 
e nel di 5. di Aprile dell' anno 16)]. trigeiimo 
della fua età , depoffa la toga fenatoria , velli 
l' abito ecclefiallico , e prefe la tonfura clericale , 
e dipoi gli altri Ordini fino al Sacerdozio ; e po- 
co dopo fi portò a Roma , chiamatovi dal Ponte- 
fice Alcifando Vll.,il quale, comefi dille, l’ave- 
va conofeiuto , e trattato familiarmente alCon- 
grcllb di Munller , e fu da elio aferitto tra’ Prelati 
della Corte Romana . In quello mentre , nell' an- 
no cioè , la città di Roma fu afflitta dalla 
pelle , che faceva continue , e numerofe flra- 
gi, fpecialmenie nel minuto popolo, che abi- 
tava nel Rione di Trallevere , onde fu Gregorio 
deputato dal Pontefice a provvedere ai bifogni 
ai fpiriiuali , che temporali di quella povera 
gente ; al che egli fenz’aver riguardo al perico- 
lo , a cui cfponeva la fua vita, fi applicò con 
tutto l'ardore del fuo fpirito, e con diligenza 
tale, che a nell'uno mancarono i necelfàr; foc- 
corfi i e febbene il morbo contagiofo fi dilaiallè 
in maniera , che due della fua famiglia ne rima- 
fero infetti, edeffinti; tuttavia non tralafciò di 
far le folite vifite delle cafe degli appellati , e 
di andar in perfona, dovunque bifognava, per 
dare gli ordini, e provvedimenti, che conve- 
nivanl^le loro neceffttà . Non fi può abballan- 
za cfprimere , quanto grande folTe la lode , che 
da ogni genere di perfone ne rifeuotè l’ eroica 
carità di Gregorio, e fopra tutti dal Papa Alef- 
fandro , il quale perciò credè di dover deflinare 
il Servo di Dio al miniflero pallorale di Ve- 
feovo della città di Bergamo , che fi trovava 
allora vacante . Rellò Gregorio atterrito dalpefo 
Sec. Race. 


formidabile , che gli fi volle imporre , e moflrò 
quella lineerà ripugnanza , che hanno fempre 
molirata tutti coloro, che ne conofeono l'im- 
portanza , e il pericolo . Ma gli convenne ubbi- 
dire al comando del Pontefice , onde ai ap. di Lu- 
glio dell’ anno 1657. fu confagrato Vefeovo della 
(opraddetta città di Bergamo , verfo dove fenz'in- 
dugio a’ incamminò , per efercitarvi l’ uffizio pa- 
florale, che gli era flato impoflo . 

4. Trovò il beato Gregorio laChiefa di Ber- 
gamo in uno flato infelice per li molti abufi, 
e per le corruttele , che regnavano ai nel cle- 
ro , che nel popolo , e che avevano bifogno di 
pronti , ed eificaci rimedi > par introdurvi la con- 
veniente dilcipiina . Egli pertanto affidato nel 
divino ajuto, che continuamente implorava dal 
Cielo con fervorofe orazioni, fi prefiflè nell’ani- 
mo d’ imitare gl'illuflri , e recenti efempj di fan 
Carlo Borromeo , la cui Vita teneva fempre fra 
le mani, infieme co’fuoi Concili, e colle altre 
ifiruzioni , e ordinazioni fatte da quel fanto Ar- 
civelcovo. Prima di ogni altra cofa ad imita- 
zione di s, Carlo mite un tal ordine alla condot- 
ta particolare della fua perfona , e della fua_, 
famiglia, che recaffè a tutti edificazione , e folfè 
come uno fpecchio della vita, che voleva infi- 
nuare agli altri , e fpecialinente alle perfone ec- 
clefiatliche . A quello effetto allontanò dal fuo 
palazzo epifcopale qualunque cofa , che aveffè 
la minima apparenza di fallo , di luflb , e di 
morbidezza ; la fuppellettile era modella , e 
di poco prezzo j non ufava argenteria fe non po- 
chiliima , e quali folamente per fervizio della 
cappellai la menfa era frugale, e in comun:_, 
colla fua famiglia , e condita fempre di una fa- 
gra lettura; in tutti i Mercoledì non a’imban- 
divano fe non cibi di magro, e fi digiunava in tut- 
ti i Venerdì dell’ anno ; era proibito alle donne 
l’ingrefib nel palazzo epifcopale , e non era_» 
permeflb ad alcuno di ufeirne in tempo di not- 
te . V era cfprellà proibizione d’ intervenire 
a' giuochi, agli fpettacoli , a’fellini, a ad altri 
mondani paffatempi . Tutti convenivano tre vol- 
te il giorno nella cappella epifcopale, la matti- 
na all’orazione , il dopo pranzo alla lezione 
fpirituale, eia fera all’efame della cofeienza , 
e all’ orazione prima d’ andare a dormire . Si 
accodava ognuno frequentemente al fagramento 
della Penitenza, e una volta il mefe alla Comu- 
nione . Tutti dovevano e nelle parole, e nelle 
azioni loro far comparire una fingolare inode- 
flia, e una fincera umiltà i era dalia cafa epifco- 
pale sbandito l’ozio, avendo ciafeheduno le fue 
incumbenze dillribuile in maniera, che non re- 
flafiè tempo da perdere in vani difcorfi , o in 
novelle inutili ; e pero egli non teneva al fuo 
fervizio fe non poche perfone , timorate di Dio , 
e quanto n’efigeva il precifo bifogno . Era fe- 
veramente vietato a tutti il ricevere qualun- 
que regalo, anche di piccole cofé,o Catto ti- 
2 » tolo 
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tolo di mance , fomminiftrando egli a ciafcu- 
no i convenienti Itipendj , e falarj . Aveva desi- 
nato un faccrdote di crpcrimentata probitì,e pru- 
denza , che invigilalTe fopra i coSumi , e la con- 
dotta della fua famiglia > e ne correggelTe i di- 
fetti e mancamenti ; nè per queSo lì difpenfa- 
va d* invigilarvi elio medcGino colla debita di- 
ligenza. Egli precedeva a tutti col fuoefempio, 
menando una vita auSera , mortidcata, labo- 
riofa , continuamente applicata alle funzioni del 
fuo paSorale miniSero , e in tutte le cofe irre- 
prenfibile . £ perchè Capeva quanto da una par- 
te l'umana condizione fia fuègetta ad errare, e 
dall’altra, come quei che preliedono, rare vol- 
te trovano chi gli avvi fi de' loro mancamen- 
ti , ma bensì lovente molti, che gli adulano ; 
aveva deputati due cenfori delle Tue azioni , pcr- 
fone illuminate, e fuperiori ai rifpetti umani, 
le quali con liberti evangelica ravvcrtidero , c 
amir.oniUèro di tutto ciò , che meritava corre- 
zione, ed emendazione . In fomma regolò la fua 
cafa , e famiglia Epifcopale in maniera , che_, 
radèmbrava un convitto di oKèrvanti Religioli j e 
fece anche iiainpare un libretto , che contene- 
va ciò, che li doveva da ognuno praticare j e 
in fronte del libretto davano imprellè quelle 
parole di t. Bernardo: Dontum Epifiopi dicet fin- 
ilituio , decct mode fila , decet bomfiat . Finalmente 
chiunque contravveniva alle regole prefcritte, fé 
prontamente non li emendava , era immantinen- 
te licenziato dal fuo fervigio . 

Difpode ch'ebbe il Tanto Prelato in tal for- 
ma le colè rifpetto alla fua famiglia, prima di 
metter mano alla riforma de’ cottumi del popolo , 
rivolfe l'animo a ridabilire un’efatta difciplina 
nel Clero , giacché dalla vita fregolata degli Ec- 
cleCadici fugliono pur troppo i iccolari prender 
il motivo , o il pretetto di perfevcrare nelle vi- 
ziofe loro cottumanze . A quedo effetto egli vie- 
tò a tutte le perfone del clero l’intervenire a’ tea- 
tri , a’feftini, e ad ogni fotta di profano fpet- 
tacolo ; proibi la negoziazione , il giuoco di car- 
te, e le familiari converfazioni con perfone di 
felfo diverfo ; tolfe l’ sbafo introdotto, che gli 
Ecclefiadici ferviUèro oda maettri di cafa, o in 
altri ulfizj non convenienti al loro carattere nelle 
cafa particolari . E perchè ognuno del fuo clero 
fapelfè gli obblighi del fuo dato , e qual vita 
efemplare doveva condurre , fece ttampare in 
un libretto , che dittribui a ciafehedun Ecclefia- 
ttico, una raccolta compendiofa di quelle cofe, 
che ne'concilj si generali , che particolari , e 
ne'linodi de’funì antecelTorì , erano ftate preferit- 
te intorno ai cottami , e alla difciplina del Cle- 
ro , raccomandandone e in voce, e in ifcritto 
la dovuta olfervanza , Ordinò eziandio , che 
lutti dovettero ogni anno far un ritiro di otto, 
odiaci giorni folto la condotta d’un facerdote 
fornito di dottrina e di pietà, ch’egli ttetto a 
tal fine desinava . Faceva altresì, che una volta 


il mefe si nella città , che nella diocefi , fi radunali, 
fero predò di qualche dotto e probo facerdote , e 
per modo di conferenza trattail'ero inlieme di cofe 
appartenenti ali' ecclefiatiica difciplina, fecondo 
che egli medefimo ne aveva pre 'critto la materia, 
la forma , e il metodo. Sovente ancora chiama- 
va afe or l’uno, or l’altro , or molti inlieme 
de’ Tuoi Ecclefiattici , e colle fue parole animate 
di fuoco celette , gli efortava elHcacemente ad 
emendare i cottumi depravati, o ad avanzarfi 
nella Icienza ,e nella virtù , fecondochè richiede- 
va il bifogno di ciafeheduno ,di cui egli aveva una 
presila ed efatta notizia per le diligenze ufate 
nell’ informarli fin dai primi mefi del fuo Vefeova- 
to , delle qualità, de’ talenti , e de’ cottumi di 
tutti gli Ecclefiattici tanto della città , quanto 
della dioccli . Mail primo mezzo principale, e 
più profittevole, eh’ egli usò per introdurre una 
fama riforma nel Clero , fu quello, che per di- 
vina ilpirazione ha preferitto il fagro Concilia 
di Trento , cioè di far educare i giovani chierici 
in un ben regolato Seminario , dove imparino 
la feienza , e la pietà conveniente al loro fiato , 
Quindi è , che con fomma premura li applicò 
a mettere in piedi un Semi-nario capace di cen- 
to , e più giovani , e a provvederlo di ottimi 
maettri, e direttori di fpirito, con prefcrivergli 
prudenlittìme regole , e cottiluzioni , prefe la 
maggior parte da quelle di s. Carlo Borromeo . 
Quetto Seminario era la pupilla degli occhj del 
fama Vefeovo ; ivi qualche volta pattava le in- 
tere giornate, invigilando con ogni polfibile at- 
tenzione , che tutti profittaifero si nelle lettere, 
che nelle virtù criftiane 1 e non ammettendo re- 
golarmente agli Ordini , fe non quelli , che nello 
ttettò Seminario avelfcro dato fudicieme faggio 
della loro vocazione , e del loro profitto nella 
pietà , e dottrina ecclefiatiica . 

6. Non minore poi fu Io zelo del beato Gre- 
gorio in procurare la falute del popolo a fe com- 
metto , e nel farne , per quanto da lui dipende- 
va , un popolo di Santi. Siccome trovò , che in 
una gran parte di etto regnava una profonda—, 
ignoranza delle verità della Religione , ittituàda 
per lutto e nella città, e nella diocefi fcuole di 
catechifmi, non folo pe’ fanciulli , e per le fan- 
ciulle, ma eziandio per le perfone provette, le 
quali non di rado quanto fono giudiziofe , e ben 
informate ne’ negozj temporali, altrettanto poi 
fono rozze e ftupide nelle cofe più elfenziali ap- 
partenenti alla loro eterna fàlute. Egli ftefio in 
perfona interveniva frequentemenrc a tali cate- 
chifmi , ora in una parrocchia, ed ora in un’ al- 
tra , animando col fuo efempio non folo gli Ec- 
clcfiattici , ma ancora le pcffone fecolari , eh* 
erano capaci , ad intraprendere un' opera tanto 
utile e vaotaggiofa alle anime $1 di quelli , che 
ammaettravano , che di quelli che erano ammae- 
ttrati . Spedi per la diocefi de’ Sacerdoti zelanti, 
i quali ittruifiero le perfone della campagna , e 

fpe- 
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fpecialmente nelle montagne, che coftituifcono 
It maggior parte del terriiorioBergamafco. V'an- 
dò poi egli medeUmo in perfona , e feorfe da per 
tutto, e per tìc feofeefe , e luoghi alpeftri , e 
quali impraticabili , a portare la luce della pa- 
rola evangelica a un'infinità di povera gente, 
che giaceva Tepolta nelle tenebre dell* ignoran- 
za j abolì molti abufi, e fuperfiizioni , che fo- 
gliono efiere conreguenze ordinarie dell' igno- 
ranza ; rappacificò innumerabili difeordìe , 
inimicizie invecchiate ; rettìiui nel Tuo decoro 
il culto divino , l'oflervanza de' giorni feltivi , 
e la frequenza de* fami Sagrarr.enti . In fomma 
non traUTctò nè fatica , nè induliria , nè dili- 
genza alcuna, per adempiere con profitto delle 
anime a fé commefTe il fuo miniftero pafioralc , 
e per incamminarle nella via , che conduce al 
Cielo . Sapffiiio il /rioa di Dio .(fono parole^ 
dell* autore della Tua Vita) tbt il principale cjfìiio 
del yf/èovo è h preJìca7jone della parola di Dio ^ 
ìa quale gli /Ipoftcli ^ dtcui iVejcooi fono i fuccef 
Jori , tanto prcixaVino , che la preferivano elle altre 
opere y benché fante , e grate a Dio : perciò attefe 
Tempre indefeiiàmente a difpenfare al fuo greg- 
ge SI nelle fette, che in ogni altra occafione, 
Ipecialrnente di vifita , queito divino pane del- 
la parola evangelica , in una maniera facile , pia- 
na , e adattata all' intelligenza di tutti, fenz* or- 
namenii di parole l'udiate, o di figure rettori- 
che , ma contale edicacia, zelo, e unzione di' 
fpirito, che penetrava i cuori degli uditori , e 
produceva frutto abbondante in ogni genere di 
perfone. Con queito mezzo della divina parola 
predicata contimiarnente , e accompagnata dal- 
le Tue ferventi orazioni , riufet al fante Vefeovo 
di eltirpare dal fuo popolo la zizzania dc'vìz), 
e de* peccati; onde ne* fette anni che governò 
laChiefa di Bergamo, fi vide con maraviglia di 
tutti cambiata la faccia di cita , eridotta in ot- 
timo fiato , che poi perfevero anche fotto i Tuoi 
fuccefiòri • 

7 * Si fparfe ben tofio da per tutto la fama del- 
le preclare azioni di Gregorio , onde AleKàn- 
dro VII. credè di dover collocare quella fiacco- 
la lunniiofa in un pofio più fublime , acciocché 
fpandelfe i fuoi raggi in profitto di molti , e aC' 
crcfcellc il decoro alla Chiefa cattolica • Che pe- 
rò nel d'i 5 . di Aprile dell'anno lo innalzo 

alla drgnìta di Cardinale della Chieia Komaita . 
£:;li ricevè l'avvifo della Tua promozione con 
grande indifferenza , e fuperiorltà d' animo , pe- 
rocché il fuo cuore pieno dell' amor di Dio , e 
del dcfiJerio de' beni eterni , faceva poco , o 
niun conto delie fugaci grandezze, e di tutti t 
beni della Terra • La nuova dignità non appor- 
tò alcuna vc*ria..ione nella condotta del viver fuo, 
anzi feconda 1* avvertimeato dello Spirito Tanto 
credè di cHcr obbligato a tanto più umiliarfi 
avanti Dio , e avanti gli uomini, quanto piu il 
Signore aveva permefiò ,clie fofie efaltato.Con- 
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tinuò come prima le lue apoftoliche fatiche, lo 
ftellb tenore di vita penitente e mortificata , • 
le medeCme occupazioni , tutte indirizzate al< 
la gloria di Dio, e alla falute delle anime afiida- 
te alla Tua cura. Tenne il finodo di tutti gli Ec. 
clefiattici della Tua città e dioceil, non già per 
far nuove leggi , e ordinare nuovi ftatuii, poU 
chè credè che baftaflcro quelli , che li conten». 
vano ne' Sinodi, e decreti de’ Tuoi antecelTori, 
ma bensì per raccomandarne a tutti la debita of- 
fervanza , e per animare , e infervorare colle fue 
zelanti efortazioni il fuo clero ad impiegarli con 
ogni premura negli utfizj del fiigro loro minille- 
ro. Quella fu 1’ ultima funzione, che il beato 
Gregorio fece nella Chiefa di Bergamo ; con> 
ciofliachè poco dopo, cioè verfo il fine deli’ an- 
no lód)., fu dal Pontefice trasferito alla Chie- 
fa di Padova, la quale comprendendo un nume- 
rofo popolo di trecento e più mila anime con 
molte terre, e calici li, aveva bilogno di un pa- 
llore vigilante e pieno di zelo, qual era il Servo 
di Dio , che la governalTe . Kello il beato Car- 
dinale attonito a quello iinprovvifo annunzio , 
e non poco atterrito del nuovo , e più grave ca- 
rico , che gli veniva addollàto ; oltre di che di 
mala voglia li poteva indurre ad abbandonare la 
fua prima Spofa , la Chiefa cioè di Bergamo , fa- 
pendo quanto ripugni alla difpolizione de’fagri 
canoni il paHàrc da un vefeovato ad un altro , fe 
non vi concorre un'urgente , e legittima caufa ; 
fece perciò quanto potè , per fotirarfene, e per 
rimanere nel fuo vefeovato di Bergamo . Ma_» 
riufeirono vani i fuoi tentativi , e bifognò , che 
chinallè il capo , e ubbidillè alla volontà di Dio , 
a lui dichiarata per mezzo del fommo Pontefice , 
il quale non ammife le fue feufe, e volle, che 
palfailè a edificare co* fuoi efempj , e colle fue 
iliruzioni la Chiefa di Padova , conforme ave- 
va fatto con tanto vantaggio delle animo quel- 
la di Bergamo . 

8 . Dove adunque il beato Cardinale con mol- 
to difpiaccre fuo, e di ogni ordine di perfone 
della città di Bergamo, portarli a Padova, do- 
ve cominciò a pafeere quel numerofo gregge , e 
a regolare le cole di quella Chiefa collo Itelfo ze- 
lo , e col mcdefimo ordine , che di foj;ra fi è nar- 
rato , rifpetto a qneilz di Bergamo , fe non che 
elicndo la menfa epiCopale di Padova prov- 
veduta di ampie rendite, deputo aLune perfo- 
ne probe , e fedeli , che con pinna podeltà vi fo- 
priittendelTero , e ne avelTèro I' amminiltrazìo- 
ne, ainnchè la cura delie cofe temporali punto 
non lodiltnellè dall' attendere con tutto il fuo 
fpirito ai biH'ont rpiriiuall della fua Chiefa . Qual 
nfr poi faceoc dell' entrale della medefnna tua 
Chieda, lo diremo fra poco , allorché favelle- 
remo della fua eroica carità . Dna delle cofe , di 
cui fopra ogni altra fi prete penlìerc il beato Bar- 
bartgo , fu quella di erigere i l Padova un Se- 
minario, che foilè proporzionato all'ampie’za 
Zza della 
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della Tua diocefi , al bilbgno ch’egli aveva di 
molti opera; evangelici, e alla dignità dclla_> 
ftefli città di Padova , in cui fiorifce la tanto ce- 
lebre Univerfità, per ammacltrare la gioventù 
in tutte le Tcienae • In luogo dunque del picco- 
lo e annullo feininario, che prima vi era, egli 
ne fece da’fondainenti fabbricare un nuovo gran- 
de , e magnihco ; lo provvide di copiofc rendi- 
te; vi llabil'i un* efatta difciplina , munita di ot- 
time leggi , e Ratuti prudentiliìmi ; e vi chia- 
mò da ogni parte i più eccellenti maeflri, che 
potè rinvenire , in ogni Torta di fcienze umane , 
ed eccleliattiche , c anche della lingua greca , 
ebraica , caldaica , e arabica . Invigilava con 
grande aitentione, che fi ammaellraiiero i gio- 
vani chierici ne* dogmi della Chiefa, e nelle re- 
gole de* collumi , prefe da* fonti delle divine.* 
Scritture, de* canoni, de*concilj, delle collitu- 
zioni pontificie , e degli fcritti de* fanti Padri , 
e in particolare della iomma teologica di s. Tom- 
mafo . Pretnevagli fommaincnte , che tutti i Tuoi 
chierici folfero illruiti nella btoria ecclefiallica , 
poichà efièndo la collante tradizione di tutti i 
fecoli uno de* principali fondamenti della dot- 
trina della Chiefa si rifpetto ai dogmi , che ai 
collumi , con ragione egli credeva eHère agli 
Ecclefìaltici utiliflìma la notìzia della btoria ec- 
clefiallica , la quale mette fitto gli occh; per 
ordine de* tempi la ferie de* monumenti , che 
compongono la medefima tradizione , ne fchia- 
tifee le diificolti , e rende più agevole , e profi- 
cuo lo Audio della Teologia ; onde ebbe a dire 
ut) celebre Autore ‘ , non poter ejftre Jc non un nnf- 
chint e inetto teologo, di i privo del /ircor/i deil' 
J fioria eccli^afiica . Il Tanto Cardinale , che fino 
dai primi anni, che intraprefe i fagri llud; , fi 
era applicato a quello Audio della Moria cccie- 
fiafiica , tanto in elio fi dilettava , e tanto la 
prezzava , che in mezzo alle Tue gravi ed allì- 
due occupazioni , non lafciava d* impiegarvi quel 
po* di tempo , che gli rimaneva libero ; anzi 
alle volte non ifdegnò d* iAruire egli Aeil'o alcu- 
ni de* Tuoi chierici , a fine d*infmuarne a tutti 
l’ importanza , e la fomma utilità. Iddio bene- 
dille le fante intenzioni , e le pie diligenze del 
fitnto Cardinale , perocché divenne il fuo Semi- 
nario celebre in tutta l’Italia, e da elio ufeiro- 
110 molti foggetti e per dottrina , e per pietà ia- 
figni , come é a tutti noto. 

9. Nella dillribuzione de* benefizi , e princi- 
palmente di cure di anime , ufava il Servo di Dio 
ama fomma diligenza in prefeegliere quelli, che 
per la dottrina , e per la virtù erano i più meri- 
tevoli ; nè prciiò di lui punto valevano i riguar- 
di umani , « le raccomandazioni di qualunque.^ 
perfonaggio;anzi chiunque fi procurava limili rac- 
comandazioni , era ficuro di non confeguire al- 
cun benefizio ; e però in progreflo di tempo av- 
venne , che nelTuno ardiva di cercare racco- 
mandazioni . Egli era folito dire , che non tau- 
i I i Card* Orji nella pre/ajioru dtlC filaria ecele^ef/Hea • 


to era coilatore de* benefizj , quanto difeer- 
nitore de* muriti di coloro , a* quali doveva_i 
conferirli , e che I* unico mezzo di confeguirii 
era di rcnderfene degno colla pietà, rolla dot- 
trina, e coir efercizio delle criAiane virtù. Non 
elTcnJovi cofa , che più meriti I* applicazìonz.» 
d'unVefcovo, quanto quella di non ammette- 
re atzli Ordini fé non colora, che fono da Dio 
chian^ati , e che danno fondata fperanza di do- 
ver riufeìre degni rniniAri dell’Altare; efami- 
nava da fe medufimo la vocazione di quelli, che 
fi prelenta vano ; prendeva elètte informazioni 
del loro talento , e de* loro coAumi ; e implo- 
rava da Dio i lumi neceHùr; per non errare in 
un affare di tanta importanza , da cui dipende in 
gran parte il bene della Chiefa, e perciò tanto 
raccomandalo dall* Apollolo ai fagri PaAori , di 
non imporre le mani leggermente, e con trop- 
pa facilità , per non efporli al pericolo di parte- 
cipare degli altrui peccati. Se potea accorgerli , 
che alcuno fi movellè a chiedere gli Ordini per 
motivi temporali, o di foAentare lavila a fpefe 
del Santuario , o di confeguire qualche benefi- 
zio ecclefiatlico , o di menare vita più como- 
da e onorevole , o per altre Cmili ragioni uma- 
ne , era ìrremillìbilmente efclufo , e rigettato , 
fenza che aveln: riguardo nè a preghiere , nè 4 
favori, o raccomandazioni di chicchefia • Do- 
poché erano Aali ammellì ai primi Ordini , in- 
vigilava fommamenie , che collo Audio delle 
fagre lettere, e colla vita virtuofa firendellèro 
capaci di divenire opera; utili alla fuaChiefa , e 
di edificarla co* buoni loro efemp; ; e fopra tut- 
to bramava, che fi abilitallcro nel predicare la 
parola di Dio, e nelle illruzioni catechilliche . 
A queAo effetto aveva ordinato , che in tutte le 
feAe gli Alunni del Seminario facelTero a vicenda 
nella Chiefa cattedrale un fermone , o illruzio- 
ne al popolo, per avvezzarli cosi di buon* ora , 
ed efercitarli in un minitlero s'i neceAario , e pro- 
fittevole alla falute delle anime. Siccome la Tua 
diocefi era alfai vaAa , e bifognofa di numero 
grande di fagri MiniAri , fpellò avveniva , ch’egli 
fi trovallè in anguAie per la fcarfezza di Eccle- 
fiallici , ma non per queAo credeva di dover 
punto recedere da quelle regole , che fecondo 
i canoni aveva Aabilite nelle ordinazioni, efien- 
do folito dire , che bifognava ricorrere umilmen- 
te al padrone della mefiè, acciocché inviallè., 
de* buoni opera; ; e eh* era un grand* errore 
I* ammettere agli Ordini folto qualunque prete Ao 
delle perfone viziofe , o ignoranti , poiché in 
vece di recare ajuto e follievo al Vefeovo , non 
gli fono fe non di pefo , e di aggravio . Final- 
mente ad imitazione di a. Carlo Borromeo , del 
quale, come fi è già detto, cercava intuitele 
cofe di feguire le veAigie , illitui nella Tua città 
di Padova una numerola congregazione di Eccle-' 
fiaAici, confimile a quella chiamala degli Obli- 
ti in Milano , da cui egli traeva grandi foccorfi , 

per 
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per provvedere ai diverfi bifogni della Tua dio- 
celi, e per inviarli iu tutti quei luoghi, che per 
qualche itnprovviro accidente o d' infermità , o 
di morte de’ parochi, e de’ cappellani , rimane- 
vano privi di chi amminittrallè i fagramenti , e 
adempleK'e le altre funzioni ecclelialtiche . 

IO. Benché il beato Barbarigo ufalTe tante di- 
ligenze , per avere nella fua città e dioced dei 
buoni opera; , che ilfruidèro i popoli a fc cum- 
fneffi , e gl’ indirizzaflèro nella via del Cielo ; 
egli non per quello dava punto oziolb , anzi era 
continuamente applicato a palcere il fuo gregge 
colla divina parola , che frequentemente difpen- 
fava nella maniera , che aveva fatto in Bergamo . 
£ perché la fua voce giungellè ancora alle parti 
più rimote della fua dioceli, e tutti afcoltalièro 
le ammonizioni del loro padore, di quando in 
quando inviava ai parochi della fua dioceli delle 
lettere paftorali da comunicarli al popolo , nel- 
le quali dava a ciafcheduno documenti fapien- 
tiflìmi circa i doveri della vita cridiana , ed efor- 
fava ognuno con eliìcacia a fuggire i via; , che 
fra efli correvano , e a praticare le virtù conve- 
nienti allo dato di ciafcheduno ; onde dì quede 
lettere padorali fi formò poi un volume, eh’ è 
dato dato alle dimpe ■ Ogni anno vilitava qual- 
che parte della dioceli, e in tal occalione oltre 
r iltruzioni , che vi faceva con gran fervore di 
fpirito , rimediava ai difordini , toglieva gli abu- 
fi, rappacificava i difeordi, e apportava da per 
tutto, ove andava , copiofe benedizioni in van- 
taggio delle lue amate pecorelle . Alla buona 
dilciplina, che debili nel clero e popolo , più 
che ogni altra cola contribuiva la fua vita fanta , 
e irreprenfibile , di modo che era a lutto il fuo 
gregge , come vuole l’ Apodolo s. Pietro ne’ fa- 
gri Pallori, un vivo clemplare , ed uno fpec- 
chio ineidiflìmo di ogni virtù . Sopra tutto fpic- 
cava in lui uii’ardemilfitna carità tanto verfo Dio, 
di cui procurava la gloria con tutte le fue forze, 
quanto verfo i fuoi profiimi , impiegando inde- 
felTamente tutto fe llellb, il fuo tempo, le fue 
fodanze , e la fua vita , nel foccorrere a' loro 
bifogni fpirituali , e temporali . Le fue limoli- 
ne non avevano limite alcuno , e lì fpargevano 
con abbondanza fopra ogni Torta di perfone, 
che fi trovavano in necelfità, e particolarmente 
fopra le vedove, fopra le donzelle, che corre- 
vano pericolo di perdere la pudicizia a cagione 
della loro povertà , e fopra le famiglie vergo- 
gnofe, alle quali faceva fegretamente fommini- 
drare da perfona fidata i loccorfi , eh’ erano loro 
necedar; . La Tua profula liberalità verfo de’ po- 
veri mife fpelTe volte in angudia i fuoi economi, 
i quali perciò non lalciavano di rapprefentargli , 
che le rendite, benché copiofe, delia fuaChie- 
fa non erano badevoli a fupplire alle continue 
fuelimofine. Ma egli era folito rifpondere , che 
bifognava confidare nella divina Provvidenza , 
e che non ceCcrebbe mai di far l.moliiu , finché 


vi foflè chi avefiè bifogno di efière fovvenuto , 
con privarfi ancora delie cofe a fe più neceiiàrie . 

1*1. In fatti giunfe fino a fpogliare le danze 
del fuo palazzo epifcopale delle lùppcllettili , e 
delle tappezzerie , per impiegare il prezza ri- 
tratto dalla vendita di eilè nel fovvenimen- 
to delle perlone bìfognofe . Eilùndogli una vol- 
ta tra le altre dato rapprefeniato , che due zitelle 
davano in pericolo di far naufragio della onedà , 
a cagione della loro mileria , e non trovan- 
dofi egli allora nè danaro , né altra cofa in pron- 
to , ordinò che fi vendellero fubito i cavalli , e 
la fua carrozza , e il valore ricavato da edì fer- 
v‘i per codituir la dote a quelle due povere., 
giovani, e collocarle in un onedo matrimonio. 
Un'altra volta andando da Padova a Venezia l’in- 
contrò in un povero mezzo nudo , e tremante 
di freddo . Egli ad una tal vida moflòne a com- 
pafiìone li tolfe di dollù il mantello, e con efiu ri- 
copri la nudità di quel poverello, o pìuttodo 
del fuo Salvatore, che cogli occh; della Fede 
fecondo il Vangelo riconofeeva nella perfona di 
quel mlferabile , AlTacciatofi un giorno aita fine- 
lira , e veduto fulla drada un povero mendico 
tutto lacero, e cenciofo , egli lo chiamò a fe, 
e fpogliatofi delle fue vedi intcriori , rivedi 
quel mendico , e per la fella fegreta lo fece ufeire 
dal fuo palazzo , con ordine di non parlarne a 
perfona veruna, a fine di fchivare ognì.perico- 
io di vanagloria , la quale i Santi hanno Tempre te- 
muta nelle loro buone operazioni. Aveva il beato 
Cardinale dato ordine a* fuoi parochi , che ne’calì 
di urgenti bifogni a lui ricorrellèro , perchè ne 
avrebbero ricevuto il conveniente Ibvvenimen- 
to , come di fatto eli! facevano con una piena 
libertà , giacché venivano Tempre accolli con 
lieto volto, e Tempre ancora ne ricevevano foc- 
corlì più copioli di quelli , che richiedevano . 
Or avvenne, che un paroco, il quale più volte 
in poco di tempo aveva provati gli efietti della 
fila liberalità , un giorno fi prefeniò a lui con 
qualche foggezione , e lo pregò a feufare la fua 
loverchìa importunità , e la troppo frequente 
oioledia, che gli arrecava. Allora il beato Car- 
dinale abbracciandolo teneramente : temere, 

glidillè, 0 figlio, diefièrminì mole ito, nitmpor- 
tutto , Sappi (he nefiano i a me più gradito , quan- 
to chi mi prega a prò de' poveri . Igieni pure t)>e fio 
a farmi fintili riciieile . Sbando non av-fii altro 
da dare , quello mio anello epi/eopale firvirà ad ufo 
de’ poverelli , Né le fue limofine erano di picco- 
le fomme, ma qualche volta afeendevano a più 
cenlina;a , e migliaja di feudi , che fecondo l’ur- 
genza del bifogno fomminidrava ad una lòia per- 
fona . Si gettò un giorno a’fuoi piedi una nobi- 
le donna , alla quale era di ffefco morto il ma- 
rito , e più colle lagrime, che colle parole, gli 
rapprefentò, che veniva da un creditore del de- 
funto marito forzata a pagargli in contanti il fuo 
credilo, per cui farebbeli ridotta in mileria, o 

pure 
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pure 1 far un vergognofo mercato della foa pu- 
dicizia . 11 beato Cardinale con paterna benigni- 
tà confolandola, le richiefe il nome del credi- 
tore > e la fomma del debito , che intefe afcende- 
re a quattro mila ducati : Siate di buon animo 
( egli replicò fubito con faccia tranquilla) eie 
non farete più molefiata da qaefio creditore • Di poi 
licenziatala , immantinente fi fece dal fuo eco- 
nomo recare la fomma di quattro mila ducati , 
la quale per mezzo d' una perfona fidata fece 
fegretamente sborfare al creditore della pove- 
ra dama , che redo in tal maniera per la fomma 
carità del Tanto fuo Pallore liberata e dalla mi- 
feria , e dal pericolo della Tua onellà . 

la. Sarebbe un non mai finire , fé fi volelle 
raccontare le innumerabili, e copioCflìme libera- 
lità, che il beato Gregorio fece ne' trentatre anni , 
che governò la Chiefa di Padova . Balli il dire , 
che dai libri de’ fuoi economi dopo la fua mor- 
te appari, che aveva fpefa, durante il fuo Ve- 
fcovaio, in limoline, e opere pie, la riguarde- 
vole fomma di ottocento mila ducati ; perchi 
egli giullamente li confiderava non già padrone, 
ma femplice amminillratore delle ampie rendi- 
te della fba Chicla, le quali foieva chiamare non 
con altro nome che di patrimonio de* poveri , 
fecondo il linguaggio , e lo fpirito de’ canoni 
della Chiefa. Ond' è che fe qualche volta gli acca- 
deva di afcoltare le voci de’ poveri, i quali lo- 
davano la fua carità, chiamandolo loro ainatif- 
fimo padre , egli forridendo era folito dire a_> 
quelli iChegli davano d’ intorno : Ob ibebcUalo- 
de i quefia ! lodare il Vejiono perchè non e un ladro . 
Tanto egli era perfuafo di quella mailìma di fan 
Bernardo, edere una fpecie di furto e facrìlego 
latrocinio ciò , che gli Bcclefiaflici de’ frutti 
de’ loro beneRzj , oltre il loro congruo follen- 
tamento , ritengono per fe , e pe’Toro paren- 
ti, o impiegano in ufo profano . Opindi è che 
egli era molto parco , e rillretto con fe mede- 
limo , e nel fuo trattamento . Io vivo , diceva , 
dei patrimonio de‘ poveri i e però fi guardava non 
follmente dal fare fpefe fuperdue , ma fpeflb fa- 
ceva ancora di meno delle cofe neceflàrie . La 
fua menfa era parca e frugale , come quella-» 
de’ religiolì ; il fuo veflito interiore di roba vi- 
le , e di poco valore , e difficilmente fi poteva 
indurre a portare abiti nuovi , contentandoli 
de’ vecchj , benché fodero aOai logori , e quali 
laceri; i mobili delle Tue flanze erano di poco 
prezzo , non volendo , com’ ei diceva , ador- 
nare la fua perfona , o la fua abitazione colla ro- 
ba de’ poveri. In fomma tutto in lui fpirava_» 
modeilia e povertà , a fine di potere con mag- 
giore abboudanza fovvenire alle altrui indigen- 
ze , ad efempìo dei divino Pallore , il quale ef- 
fiiido ricce , per amor r.oHro fi fece povero , per ar- 
ricchire noi tutti colla fua povertà . Quindi eziandio 
ne leguiva , che febbene il beato Cardinale amaf-^ 
fe con Cnccra e affettaofa dilezione i fuoi paren- 


ti , e particolarmente il fuo genitore , il fuo 
fratello, e i nipoti fuoi; tuttavia nè in vita, nè 
in morte diede mai loro colà alcuna , uè fece 
verun regalo , nemmeno in occaCone di mitri- 
monj , perchè avrebbe creduto di togliere ai 
poveri tutto ciò , che avedà dato a’ fuoi con- 
giunti ; ai quali foieva dire : Molto io vi lafce- 
ti alla mia morte , per queHo appunto che non vi 
la/cio nulla i conciotiìachè la roba dellaChielà è 
un tarlo , che rode, e confuina la roba propria» 
e manda in rovina le cafs . Avendogli il Senatore 
Antonio Barbarigo fuo fratello inviali a Padova 
i fuoi figliuoli , acciocché follerò educati nelle 
lettere , e nella pietà folto la fua cura e difeU 
piina , egli li collocò nel fuo Seminario , e volle 
che pagaffero la (olita penfione , che pagavano 
gli altri alunni, che non erano poveri, e che di tut- 
te le cofe bilbgnevoli fodero provveduti a fpefe 
del loro padre . Erano quelli fuoi nipoti di otti- 
ma indole , e di molta afpeitaiiva, ma non per 
quello conferì loro alcun benefizio ecclcfiallico , 
nè rinunzio a loro favore alcun’ Abbadia di quel- 
le, ch’ei poiredeva per li bilogni della fua Chic- 
fa, né procurò ad elfi alcun vantaggio tempora- 
le . Tanto egli temeva di non elTere fupt-lfatto 
dall’ affetto della carne , e del fangue , il quale 
pur troppa ha una gran forza di fedurre , e—, 
ingannare anche le perlonc pie, fe non illanno 
(opra di fe molto attente , e vigilanti ! 

1 ]. Ma (opra tutto rifplendè in una maniera 
ringoiare l’eroica carità del Servo di Dio verlo 
di quelli , da’quali aveva ricevuti oltraggi , ingiu- 
rie, cd affronti, che furono molti , ed’ ogni con- 
dizione di perfone . Perocché lìcconie egli pro- 
mollè Tempre la riforma de’cotlumi ai nel clero, 
che nel popolo , e cercò con ardente zelo di to- 
gliere gli abuli , e i difordini , e d’ impedire , per 
quanto poteva , le offefe di Dio : cosi avvenne a 
lui quello , che in tutti i tempi è avvenuto ai 
pallori zelanti dell’ onor di Dio , e della falute 
delle anime, di elTere cioè da’ malvagi , de’ qua- 
li per ordinario copiofo è il numero , lacerato , 
calunniato , contradetto , e perreguìlato . Gli tlcL 
li canonici del fuo Capitolo prima di Bergamo , e 
poi di Padova gli cagionarono molte moleliie-, 
e veffazioni , pretendendo di non edere foggetti 
alla fua vìfita paliorale , e riculando di ubbidire 
a’ fuoi ordini , e decreti ; e la baldanza di uno 
di elfi giunfe fino a caricarlo pubblicamente—, 
d'improper;, e d’ingiurie. Vi fu aiicheunpa- 
Toco , il quale ardì di fpacciare , ed atfiggere 
ne’ luoghi pubblici della città di Padova una fatira 
contro la fama del fanto Prelato ; e per tacere 
d’ altri infulti , che furono fatti alla lua dignità , 
un gentiluomo , che era fìeraineuie (degnato 
contro di lui , perchè aveva polla in leogo li- 
curo la fua conforte , che correva pericolo di 
perdere la vita per le fevizie , e brutalità del 
marito , arrivò a tal eccellù di furore , che lo 
aflàlì, mentr’egli dalla campagna tornava in ci(- 
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tì, e fparò contro li fui Tigra perfoni un coU 
po di piliola, il quale però la divina Provviden. 
zadilpoleche indatre fallito. Ura il beato Gre- 
gorio con mirabile pazienza , e manfuetudine in- 
alterabile folTrì tutto quanto fu macchinato, e 
attentato contro di fe da' fuoi nemici , ed avver- 
Ut) , ai quali non foto perdonò di cuore le ingiu- 
rie , e le offefe ricevute , ma corrifpofe con be- 
nefizi , e con fegni di fincero amore , e benevo- 
lenza : onde pareva , che non vi follè miglior 
mezzo , per confeguire grazie da lui , quanto 
quello di averlo in qualche modo oiTelb , ed oU 
traggiato.Di fatto fi prefentò a lui un giorno certo 
gentiluomo a chiedergli un non fo qual favore. Ot 
principio egli molirò della didtcoltà a condefcen- 
dere alle preghiere del gentiluomo, il quale per 
indurvelo più facilmente , foggiunfe , che aveva 
pure poco prima difpenlato un fitnil favore alla 
tal perfona , che nomino . Allora il beato Car- 
dinale replicò : Ala quella ferjàr.a vai fapete , cbe 
mi aveva (.ffefo , onie conveniva , che io ufa/fi vcrfo 
di effa maggiore eondcjccndcnyi . Ciò udito dal gen- 
tiluomo , gli ricordo eh* elio pure in altri tempi 
era fiato de'l'uoi nemici ed avverfarj ; tanto bafiò, 
perchè ottenefie quello che defiderava . Cosi 
pure il fuddetto gentiluomo, che aveva commelTo 
l'enorme eccello di attentare contro la Tua vita, an- 
dò efetite da ogni gailigo , poiché non foto non ne 
fece alcun rifemimento , ma proibì rigorofainen- 
te ai Tuoi domettici , che allora fi trovavano in 
fua compagnia , di non farne parola con alcuno , 
ficchè il delitto rima'è occulto, finché ei ville. 
Al paroco poi, che aveva compofia, e pubbli- 
cata con imprudenza la fatira fopraddetta , non 
potendo dìÉmulare il Ino reato, perché era trop- 
po notorio , non diede altro gafiigo, fe non che 
di obbligarlo a fare alcuni giorni di efercizj fuirf- 
tuali nel filo Seminario , a fine che con quelto 
mezzo fi ravvedelfe del fuo fallo, e ne ottener- 
feda Dio il perdono . £ quella per lo più era la 
maniera, eh’ egli teneva , di punire le mancanze 
de' fuoi EcclehaOici , perocché la fua gran carità 
verfo di loro faceva si , che altro non bramalli , 
fe non che di guadagnarli a Dio col cambiamen- 
to di vita, e coll' emendazione de’coiiumi. 

14. Una delle priiKipali cure della paftorale 
follecitudine , e carità del beato Gregorio fu fem- 
pre quella d' invigilare fopra i monalierj delle 
fagre vergini , acciocché fi loglieUèro da efli gli 
abufi , benché invecchiati , e vi regnallè una 
vera pietà e divozione , quale conviene alle fpo- 
fc diGesùCrifio, Multe fatiche, molti fafiid; , 
e contrafii egli ebbe a fofiencre si per parte di 
alcune monache , le quali ofiinatamente vole- 
vano perfeverarc nelle loro difordinate colti- 
manze, che, coprivano col nome fpeciufo di an- 
tiche confuetudini , benché non foHero fe non 
vecchie corruttele , e si ancora per parte di per- 
foneeftrance, le quali o per recar noja al beato 
Cardinale , o per altri loro fini privati fi oppo- 
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nevano con ogni forti di macchine, e di raggi- 
ri alle fue fante intenzioni . Ma finalmente la 
fua coltanza , e intrepidezza , accompagnata da 
molta dolcezza e benignità verfo le monache tra- 
viate, vinlè tutti gli ofiacoli , e fuperò tutte k 
didìcoltà, ficché col celette favore gli riufcl fe- 
licemente l'imprcfa d'introdurre, e fiabilire—, 
in tutti i monifterj nuiiierofi della città e dio- 
cefi un'efattadifciplina , e rofièrvanza delle lo- 
ro regole . Di due mezzi principalmente fi fervi 
per confeguire il filo intento . Il primo fu d' im- 
pedire il frequente accedo a’ parlator; di perfone 
efiranee di qualunque fella ; e il fecondo d' ifiruir- 
le egli fielfo con paterne , e infocate efortazioni 
de’ doveri del loro fiato , c di farle eziandio 
ifiruire frequentemente da Ecclefiafiicì dotti e pii, 
e inoltre di fomminirtrar loro buoni libri fpiri. 
tuali , acciocché colia lezione di eflì acquifiafièro 
nuovi lumi all' intelletto , e s'infiammafièro le 
loro volontà dell’amore di Dio, e d'un fincero 
defiderio della perfezione reliaiofa. Proibì anco- 
ra nelle chiefe delle monache i concenti muli- 
cali di qualunque forti, si perchè non fi aggra- 
vaflèro i monafierj di fpefe inutili e fuperfiue, e 
al ancora per impedire il concorfo e tumulto 
della gente , da cui fuoi nafcerc della difiìpa- 
zione di fpirito nelle fiefiè monache. Sebbene 
in tutti i tempi egli invigilailè alla cuftodia di 
quelli giardini di fiintaChiefa , quali fono i mo- 
nifterj, tuttavia raddoppiava la fua vigilanza, e 
diligenza nel tempo di carnevale , acciocc'ré 
nulla afiatto penetrane in quei fanti ritiri delle 
profanità , le quali in difonore del nome crifiia- 
no allora regnano nel fecolo ; onde voleva , che 
in quel tempo Itefièro aifaito chiufi i parlatori , 
fi cuftodiflero più diligentemente le ruote, e fi 
ufalTe ogni maggior cautela per tener lontana 
da efii qualunque ombra di pzflàtempo carne- 
valefco . Se in alcun tempo , diceva il beato 
Cardinale , conviene alle perfone confacrate a 
Dio dì attendere con maggior fervore all’ ora- 
zione, alla penitenza , e alla mortificazione, è 
certamente quello del carnevale , in cui il no- 
ftro celefte Padre è ofiefo più del folito dai Cri- 
fiianì , e il Mondo fuo nemico collegato col de- 
monio porta in trionfo |a difiolutezza , e molti- 
plica fenza numero idifurdini, e i peccali. Dio 
volefic,che quelli feniimenti quanto pii, altrer. 
tanto veri del beato Gregorio follerò fcolpiti nel 
cuore non folo delle fagre Vergini , e delle Comu- 
nità relìgiofe ; ma di tutti i minillri di Dio ; il 
che farebbe di grande edificazione alle perfone 
fecolari , e contribuirebbe ad allontanarle dai dif- 
ordini del carnevale ! 

I). Benché il beato Gregorio adempiellè tut- 
te le pani di pallore vigilante , e fullecito per 
la falute del fuo amato gregge ; tuttavia gli pa- 
reva di non far nulla di buono , e di ellère un 
uomo inutile, ed inetto ; onde penfando al ri- 
gorofo conto, che i fagrì pafiori debbono rende- 
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re al clivin tribunale per le anime a fe coinmef- 
fe , fi fenliva tutto raccapricciare per timore , 
che alcuna di eflb perifle per fila negligenza— f . 
Quindi ebbe più volte il penfiere di sgravarfi del 
pefo del Vefcovato, e di ritirarli a menare vita 
privata, e attendere a fe folo ; ma ne fu fra- 
ftornatoda perfone illuminate , le quali vedeva* 
no il bene grande , eh’ ei faceva nel fuo gover- 
no pafiorale , e che a lui nafeondeva la fua umiltà. 
Quefta virtù dell’umiltà , eh’ i il fondamento del- 
la vita crifiiana, aveva gettate si profonde radi- 
ci nel fuo cuore, che compariva in una maniera 
particolare in tutte le fue azioni . Egli aveva baf- 
fillìmi fentimenti di fe ftefio; e però non intrapren- 
deva cofa di rilievo fenza il configlio di perfo- 
ne pratiche , e giudizioié . Trattava volentieri 
con perfone povere , e femplici , e sfuggiva ogni 
Torta di pompa , di fallo , e di afiettazione , si 
neldifcorfo, si nel fuo trattamento. Era affabi- 
le, e manfueto , e di facile accelTo con tutti ; e 
fpecialmente con quelli della fua famiglia , che 
amava, e compativa ne'loro difetti, fenza de’qua- 
H nelTiino vive fu quella Terra , come un padre a- 
ma , e compatifee i propr; figliuoli . £ appunto 
qual padre amorofo ufava una grande attenzio- 
ne, che i fuoi familiari folTero provveduti di tut- 
to il bifognevole, enonlafciava di ricompenfa- 
re le loro fatiche con liberalità, ed intereffarfi per 
loro , ed ajutarli in quelle colè , che riguarda- 
vano i loro vantaggi . Allorché cadevano infer- 
mi , voleva , che foflèro ferviti ed affiniti con_, 
fiiinma diligenza , e folTe loro Ibmminiflrato con 
abbondanza , quanto faceva di bifogno . Egli 
(Icflb li vifitava frequentemente , li confolava con 
foavi parole, e gliefortavaa fopportare il male 
con pazienza , e con merito . £ quelli utfiz; d’ u- 
miltà , e carità crifliana praticava eziandio con 
quelli eh’ erano addetti al più infimo fervigio 
delia fua cafa . Se venivano a morte , fi prende- 
va una cura particolare delle loro famiglie , fic- 
ché nulla inancallè al conveniente fotleHtamen- 
to di eflè ; provvedeva di congrua dote le fi- 
gliuole per accafarfi , e procurava una buona—, 
educazione ai loro figliuoli mafchj , acciocchì 
folTero in grado di vivere oneilamente fecondo 
il loro fiato ; onde avveniva , che le vedove 
appena fi accorgevano di aver perduti i mariti , 
e i figliuoli il padre , poiché la carità del bea- 
to Cardinale fiippliva a tutto ciò , eh’ ciìgevano 
le loro neceffità . Efempio veramente degno di 
clTcre imitato da tutti quelli , che ritengono per- 
fone al loro fervizio , verfo le quali, e verb 
le loro famiglie dovrebbero ufare tutta la poffi- 
bile carità e in vita , e dopo morte . 

i6. Aveva il beato Gregorio già quafi com- 
piuti fettanta due anni, e fi trovava non tanto 
per l’età avanzata , quanto per le continue , e 
gravi fatiche del fuo pafloral miniftero , molto 
diminuito di forze . Ciò non ollante volle nel 
mele di Giugno dell’ anno 1697, portarli alla 


vifita della fua diocefi , come foleva fare ogni 
anno , ora in una parte , ora in un’ altra , per 
provvedere ai bifogni delle fue dilette pecorel- 
le . Accodandofi la fella di fant’ Antonio di Pa- 
dova , che con molta folennità , e con gran con- 
corro di popolo fi celebra in quella città , dove 
ripofa il fuo corpo, egli fece ritorno in Padova, 
e nella vigilia della fetta intervenne ai primi Vef- 
peri. Avendo la mattina feguente celebrati ponti- 
ficalmente i fagrolànti rnillerj nella chiefa del San- 
to, fu nel dopo pranzo foprapprefu dalla feb- 
bre , la quale dai medici fu giudicata di poco 
momento , e di nell'un pericolo . Ma il beato 
Cardinale, che aveva avuto prefentimento della 
fua vicina morte, come fin dai primi giorni di 
Maggio fen’era efpreflb con un fuo confidente 
amico, ad altro non pensò, chea prepararfi al 
paffiiggio da quella vita all' eternità . Ricevè 
pertanto con una firaordinaria divozione i fanti 
Sagramenti delia Chiefa, Dipoi ripenfando al giu- 
dizio di Dio , a cui fra poco farebbe foggelto, c al 
conto, che dovea rendere all’eterno Giudice, 
del fuo paftoralc governo , efercitato per lo fpa- 
zio di quarant’ anni , fette cioè in Bergamo , e 
trentatre in Padova , l’animo fuo fi riempi di 
un tale fpavento ed orrore , che alzava fpelfu le 
mani, e gli occhj al Ciclo, e andava con voce 
lamentevole r perendo ; Quid crii , quid etiti 
Che ]arà , che fifa éGli fu da chi gli affifieva al let- 
to fuggerito, che fi ricordalfe di tante opere buo- 
ne , che per la divina grazia aveva fatte nel fuo 
uffizio patlorale , e metiellè tutta la fua fiducia 
nella bontà , e mifericordia infinita del fuo Si- 
gnore. Ma egli feguitò tuttavia per qualche—, 
fpazio di tempo a foffrire una fiera agitazione di 
fpirilo , temendo il rigorofo giudizio , che fo- 
vrafla ai pallori delle anime . Finalmente a una 
tale tcmpella , che il Signore permife in quello 
fuo fedcl Servo , per vie più purificarlo , e far- 
gli acquillar meriti maggiori, fuccedé una per- 
fetta calma , e tranquillità si grande , che pieno 
difperanza nella divina mifericordia, e ne’ me- 
riti del fuo Salvatore , e come ficuro dell’ eter- 
na mercede , che gli ftava apparecchiata , co- 
minciò ad efclainare, e a ripetere con efultazio- 
nedifpirito quelle parole del falmo treniefirao ; 
Iute Domine Jperuvi , non confundar in ecternum ; e 
cosà continuò , finché tra le preci de’ Sacerdoti 
che T alfiilevano , e tra le lagrime de’ circoftan- 
ti , i quali erano inconfolabili per la perdita d’ un 
SI degno, e fanto pallore , fpirò placidamente la 
beata fua anima nelle mani del fuo Creatore ai 18, 
di Giugno dell’anno fopraddetto 1697. 

In tutti i tempi, e in ciafehedun fecolo Iddio 
manda alla fua Chiefa degli uomini eccellenti in 
fantità, e fpecialmente dell’Ordine epifcopale , 
i quali, al diredi s. Gregorio magno , fono come 
fiaccole luminofe , che rifehiarano le tenebre , 
che ci circondano da ogni parte , e mollrano 
coi loro fanti efempj la via , che conduce al 
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Cielo, o j>ure come tante stelle, le quali ci fer- 
vono d* indrizzo , e di fcorta nella pericolofa na- 
vigazione della vita prefente , per giungere con 
fi^urezza al porto dell* eternità beata , imitan- 
do le loro virtù. Una di quelle fiaccole , c una 
di tali ttelle in quelli ultimi noftri infelici tempi 
propolle a tutti , e fpecialmenrc ai Pallori, e 
Prelati della Chicfa, è certamente la Vita del 
beato Gregorio Barbarico , adorna di ogni ge- 
nere di virtù , c particolarmente di quella , eh* è 
la regina di tutte le altre, cioè della Carità , 
che in lui, come li è veduto/u fenza verun dubbio 
in un grado eminente di perfezione. Ora quella 
Carila , acciocché fia vera, e profittevole alla fa- 
iute , non debbe eliere oziofa , ma operativa , 
alirinienti, come ollcrva s. Agoiliiio , farebbe 
finta , limulata , ed apparente . Tale appunto 
fu quella del beato Gregot io , il quale impicTÒ 
tutto fc ileliò , i fuoi beni, e la fua vita inedefima 
per la gloria di Dio, e per la falute de* fuoi 
proflìmi tra le gravi, e non mai intcrmeile fa- 
tiche dclfuoapoilolicominiltero . E tale apro- 
porzionc debbe eflere in ciarchcdiin Critliaiio, 
impiegando, fecondo le diverfe obbligazioni del 
fuo dato , tutto fe medefiino , e tutto quanto ha 
ricevuto da Dio, in fuo onore, e in benefizio 
del luo profijrno, a fine di avere I* ingrello in_, 
quell* eterno regno di gloria, nel quale, come in- 
iegnano le divine Scritture , nelTuno può edere 
ammedb , fe non è rivetlico della preztofa velie 
della carità. 

19 . Giugno. 

B. Michelina. 

Stcolo XiK 

La fua Vita fu feriva alcum doro la di Ut morte da 
un Rtiigiojo titU O dine di s. fruneifco ; e Ji riporta 
àa boilur.aiih fotta d <ù iv. dt Grugno . 

I NPefaro, citiàdello Stato d'Urbino, nacque 
la beata Michelina d* una nobile famiglia , 
detta de'Metelli, nell'anno 1316., e in età di 
12. anni fu congiunta in matrimonio con uiuj 
gentiluomo fuo pari della tlefia città , da cui eb- 
be un foio figliuolo mafchto • Eifcndo rimafa* 
vedova neil* anno ventèlimo dell* età fua, ad al- 
tro non penfava , che a godere delle cofe del 
Mondo con maggior libertà , quando piacque al 
Signore di chiamarla al fuo fervizio per mezzo 
di una buona donna, chiamata Siriana, la quale fo- 
leva portarli alla cala di Michelina , per ricevere 
qualche limofina • Imperocché Siriana feppe 
rapprelentare a Michelina con tanta etficacia la 
vanità , e inllabiiità di tutte le cole di quella Ter- 
ra , e la felicità di chi alpira a far acquiilo de* 
veri, e folidi beni, quali fono quelli dell* eter- 
nità , che la beata vedova fi fenti fortemente ifpi- 
rata dal Signore a dare un perpetuo bando a tutto 
ciò , che fin allora era hato 1* oggetto de* fuoi 
defiderj , e a dedicarli al fervizio di Dio » Ma le 
pareva di non poter mettere in efccuzione que- 
Sce, Jiacc* 


(lo fuodifegno, finché viveva il fuo figliuolo, a 
cui portava un grand* afifetto , e fi credeva giu- 
(lameme obbligata di attendere alla fua educa- 
zione : Pregato dunque, le diltè Siriana , il Si- 
gnore , che fc cosi a lui piace , ed è più efpedten- 
le alla falute dell’ anima vollra,fi degni di chia- 
mare a fe il voltro figlinolo , e liberarvi da que- 
llo vincolo. Cosi ella fece con ferventi, e re- 
plicate orazioni , le quali furono da Dio efaudite, 
poiché il figliuolo in età puerile pafsó da quella 
mortai vita alla immortale del Paradifo , ri- 
verito della (loia dell* innocenza battefimale. 

a. Trovandoli dunque Michelina libera da ogni 
impedimento terreno , fi applico con tutto Io fpi- 
rìto all* opere di pietà critiiana, e fpccialmente 
airefercizio di carità verfo de’ poveri , e bìfo- 
giioli. La fua cafa diventò il rifugio delle ve- 
dove, de* pupilli, e di tutti quelli, che pati- 
vano ncceliìtà, ai quali, fenza mai rimandarne 
alcuno indietro , fornminiilrava copiofe limoline . 
Vifuava ancora gl* infermi si negli fpedali, che 
nelle proprie cafe, li fervivi con grande affetto , 
e apprettava loroicibi più delicati che poteva , 
coniiderando nelle perfone loro quella del fuo 
divino Salvatore , il quale fi è efprelfo nel Van- 
gelo, che fi fanno a lui medelimo quei fcrvigj , 
che per amor fuo fi rendono agl'infermi . La pia 
dama, per tnollrare ancora eiternainente la fua 
ferma rifoluzione di non voler più avere com- 
mercio col Mondo , fi riveili deli* abito del terz* 
Ordine di s. Vrancefeo , chiamato delle povere 
penitenti ^ e infieme coll* abito della penitenza 
ne ricevè ancora lo fpirico , conciolfiachè ella in- 
traprefe a menare una vita aullera , mortificata, 
e penitente al maggior fegno , facendo frequen- 
ti, e rigorofi digiuni , dorme«ido fu le tavole ri- 
coperte d* un foio tapeto, e panando molte oro 
Si del giorno, che della notte in pie orazioni, 
e meditazioni, particolarmente fopra la Paffio- 
ne del Redentore , dalla quale 1 * anima fua rice- 
veva fempre nuove forze , e nuovo vigore a dif- 
prezzare fii ffeifa, e tutte le cofe del Mondo, e 
ad infiammarfi ogni giorno più nell* amore di Dio, 
e del prodi mo • 

3. Crefecndo adunque nell* animo di Miche- 
lina il fervore dello fpirico, e la carità, rifolvé 
di fpogliarfi di lutto ciò, che polTedeva , e di- 
llribuirlo in Uinofina ai poveri , come fece in 
breve tempo ^ della qual cofa i fuoi parenti ne 
concepirono molto fdegno , riprendendola accr? 
bamente, come una (tolta, che avelfe perdute 
ii cervello, e caricandola di altre ingiurie, 
d* improperi. Ma la beata donna nulla curando 
te dicerie del Mondo, e rallcgrandofi di edere 
maltrattata , per feguire le vcitigie di GesùCri- 
(lo, e i configli del fuo V^angelo, continuo le Tue 
opere buone, eie Tue liberalità verfo de* pove- 
ri , fpectaiinente dotando delle donzelle , 
quali correvano pericolo di perdere 1* onellà 
a cagione della loro miferia . Cade fi ridulte 
A a a anoH 
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a non aver piò nulla , e a dover vivere ella ftef- 
fa colle fatiche delle fuetnani, e coi lavori dei 
filare , del teffere , c fintili . Ma non per que- 
llo fi raffreddò la Tua carità, poiché fipofea_< 
mendicare diporta in porta alle cafe de' ricchi, 
e a raccogliere lintofine, a fine di poter foccor- 
rere alle indigenze de' poverelli . Andò ella un 
giorno a quello effetto alla cafa d' un gentiluomo 
tuo parente , il quale in cambio d' ammirare_, 
I' umiltà , e la carità della Serva di Dio , con- 
cepì tale indignazione contro di lei , come fe 
con quello modo di fare fvergognalTe il fuo no- 
bile parentado , che non contento di averla ol- 
traggiata con parole villane , e ingiuriofe , pre- 
fe un baffone in mano, la caricò di battiture, 
e così mal concia da fe la licenziò . La beata_i 
Michelina fofirì non folo con pazienza, ma con 
gioja un ai grave affronto , recandofi ad onore 
di efiére trattata nella flella guiia , che fu trat- 
tato il Salvatore del Mondo , il quale per amor 
noftro, e pe’ notiti peccati fu vilipelb , flagel- 
lato , e fofpefo ad un patibolo dì croce in mez- 
zo a due ladroni . 

4. La tenera e fingolar divozione , che Miche- 
lina aveva alla Pallìone di Gesù Grillo , la quale, 
come fi é detto , era l’ ordinario foggetto delle 
file meditazioni , le fece forgere in mente il pen- 
iiere, e in cuore ìldefiderio divifitare i luoghi 
fanti della Faleflina, ne' quali il Salvatore operò 
la redenzione del genere umano . E però effen- 
dole capitata una buona occafione d'unaoneAa 
compagnia, s’imbarcò per la Terra Tanta, do- 
ve giunta non fi può abbaffinza efpritnere con 
qual affetto, e con quanto fpargimento di di- 
vote lagrime ella vifitalfe tutte quelle memorie , 
che colà fi venerano , onorate dalla prefenza 
corporale di Gesù Griffo , e da qualcuno de'fnoi 
mifferj . Ma fopra tutto ella fu fopraffatta da 
tale abbondanza d'amore , e di dolore infieme , 
quando vifìtò il Monte Gaivario , che cadde in 
terra fvenuta , e fu rapita fuor di fe in una dol- 
ciffima effafi , che le durò ai lungo tempo, che 
fu creduta moria • Dopo aver foddìsfatto alla 
fua divozione, imbarcatali per far ritorno alla 
patria , forfè nel viaggio una furiofa tempeffa , 
che miCe la nave, e i naviganti in pericolo evi- 
dente di perire • Ma la Serva di Dio piena di 
fiducia nel Aro Signore , fi proffrò a pregar^ , 
che fi degtialfè comandare al mare, e allatem- 
pella , come aveva fatto , allorché navigava coi 
Tuoi Apoffoli nel lago dìTiberiade Gola mara- 
vigliofa ! Appena ella ebbe fatta la fua orazio- 
ne , che celiarono i venti, fi acquietò la tem- 
peffa , e il mare fn tutto in calma , con grande 
ffupore , ed allegrezza di tutti quelli , che feco 
navigavano . 

ilueffo , ed altri miracoli, che il Signore 
operò per mezzo di lei dopo il fuo ritorno in Pe- 
faru , le conciliarono molta riverenza e rifpet- 

(t) Afau. C. 14. (1) i.Cer. if. 


to de’ Tuoi concittadini , i quali fe prima fa bef- 
feggiavano come un’ infenfata , ora ammirava- 
no , e predicavano la fua virtò , mentre ella pe- 
rò nulla curando le lodi , c gli applaufi , come 
non aveva curati i motteggi , e le derifioni , at- 
tendeva a fempre più umiliarli, e a mortificarfi 
negli eferciz; di più rigorofe penitenze • Per 
maggiormente cruciare il fuo corpo , portava 
de’ cerchi di ferro ftretti alle braccia , e ai lem- 
bi , e un ruvido cilizio folla nuda carne ; pren- 
deva un breve ripofo , e fpeffiinmo fulla nuda 
terra, avendo fotto il capo un pezzo di legno 
in luogo di guanciale i prolungava talmente le 
fue orazioni colle ginocchia a terra , che le_> 
s’impiagarono le medelime ginocchia, e in al- 
tre maniere fi macerava , per vie più unifor- 
marli , e renderli gradita al fuo Dio crociliilo • 
Nella pratica continua dì queffe aufferità , e_> 
nell’ efercizio dì tutte lecriltiane virtù villè Mi- 
chelina lino ai quarant’ anni ; ed effóndo già ma- 
tura pel Cielo , al quale afpirava inceffìntemen- 
te con infocati fofpiri , pafso dall’ efilio di que- 
lla miferaTerra alla beata patria del Paradifo 
ai 19. di Giugno deli’ anno Eu il fuo corpo 

con molto onore, e con gran concorfo dì tutta 
la città di Pefaro fepolto nella Chiefa di s. Fran- 
cefeo , e molti furono i miracoli , co’ quali piac- 
que al Signore di onorare anche dopo roorte^ 
quella fua Serva fedele . 

Chiunque vuol davvero fervire a Dio , e 
attendere all’ acquiffo della perfezione cridia- 
na , eh’ è il folo , ed unico bene defiderabile 
fu quella Terra , il quale produce un eterno frut- 
to di gloria , bifogna che fi prepari ad effère bef- 
feggiato, fchernito, e in altre guife maltratta- 
to dalle perfone del cieco Mondo , come fu la 
beata Michelina . Se ella avelie confumati , e 
dilapidati i Tuoi beni in pompe , e vanità mon- 
dane, e fpefo il fuo avere nelluffb, nelle con-' 
verfazioni, e gozzoviglie , come fi fa pur trop- 
po da molti nel Mondo , forfè nelfuno 1' avreb- 
be biaCmata , o almeno tutti 1’ avrebbero com- 
patita. Ma perchè feguendo i configli evangeli- 
ci, fi privò delle fue fuffanze, per radunarli un 
ricco teforo nel Cielo , lì concitò contro l’ indi- 
gnazione, e il vituperio lino de’ tuoi parenti, e 
divenne la favola della città . Ella pero tenen- 
do filH gii occhj nel fuo divin Salvatore, che fu 
dal Mondo oltraggiato , perfeguitato , e mello 
in Croce , non fece conto veruno de’ vani , e 
falli giudiz; del Mondo , e difprezzo prima le fue 
beffe, e poi le fue lodi, e cercò unicamente di 
piacere a Dio , da cui afpettava la ricompenfa 
delle fue buone opere . Lo ffellù facciamo noi 
pure, ricordandoci fempre , che non fi può pia- 
cere a Dio, e al Mondo , come infegna il Van- 
gelo ', e che la fapienza di quello Mondo non 
è fe non una lloltizia avanti Iddio, come dice 
l’Apollolo s. Paolo il quale perciò foggiun- 
- g«. 


DiC)i’.;:od by VjOO 



yiTE DF SANTI. GIVGNO. 


fc , pirltndo di Ce medefimo ‘ , che fé fode pia-, 
ciuto al Mondo , non farebbe (lato fervo dì Gri- 
do : Si kominibut flacerem , CbrifU ferxm non 

rjèm. 

20. Giugno. 

S. SiLTiiuo Papà s Martiri . 

Secolo VI. 

Intorno nUe anioni di qurfto fanto Pontefltt fi vtdorto gii 
Annali ttcItJiaJHci tom. tu., < t Ijtoria dot Cardinal 
Orfi tom» It. ìi 6 o 40. 

E Sfendo nell’ an. ai 22. di Aprile padàto a 
miglior vita in Collanlinopoli il Papa $, Aga- 
pito , gli fnccedè nel fommo Pontificato a. Sil- 
verio. Campano d* origine , e figliuolo legittima 
di I. Ormifda Papa , come nato da lui prima 
che avelTe abbracciata la continenza col pren- 
dere gli Ordini facri . A quella efaltatione di Sii- 
verio alla cattedra di s. Pietro contribuì la rifolu- 
ta volontà di Teodato Re d’ Italia di nazione Go- 
to, al quale fommamente premeva di avere un 
Papa a fe favorevole nelle circoflanze , in cui ei 
fi trovava , diveder quanto prima l’Italia inva- 
fa dall’ armi dell’ Imperator Giudiniano , che al- 
lora regnava in Coflantinopoli . Scridè Teodato a 
quedo effetto lettere terribili al Clero Romano , 
minacciando la morte contro chiunque fi fonè_> 
oppodo all’elezione , e ordinazione di Silverio 
pel Pontificato . Ciò non odante alcuni fi oppo- 
fero intrepidamente all: violenze di Teodato j 
ma poiché videro Silverio ordinato Pontefice, 
tutti fi foltopofero volontariamente alla fua au- 
torità , e confermarono la fua elezione pel be- 
ne della pace , e per ifchivare un male più gran- 
de, quale farebbe dato quello d'uno (cifma nella 
Chiefa Romana . 

1. Poco dopo avvenne ciò, che Teodato te- 
tneva, cioè l’invaCone dell’Italia daU’armi im- 
periali di Giudiniano; e quindi ancora ebbeori- 
gine una lunga ferie di mali, che affliflèro •. Sil- 
verio , e in fine lo condudhro alla palma dei 
martirio , eh’ egli fodenne per la difefa della 
cattolica verità . Imperocché Bellifàrio , famofo 
Generale di Gindiniano, efTendo paffàto coll’ efer- 
cito dalla Sicilia in Italia, e dopo la prefa di 
Kapoli avendo fatta la conquida di Roma , ri- 
cevè ordine da Teodora moglie dì Giudiniano , 
donna empia ed eretica , p che tutto poteva fp 
lo fpirito dell’Imperatore, ricevè, dico, ordi- 
ne di operare in maniera predò il fanto Ponte- 
ffet Silverio, che fodè ridabilito nella Sede epi- 
fcopale di Codantinopoli Antimo, il quale era 
fiato poco prima depodo dal fuo antecedòre-, 
a. Agapito , a caufa della fita perfidia , e odina- 
zione nell’ erefia Eutiebiana , come fi può me- 
glio vedere nella Vita di 1. Agapito , riferita in 
queda Raccolta ai 21, di Settembre. A una tale 
idanza rìfpofe francamente, e con generofità apo- 
ftolica a. Silverio: farà mai vero, eh' ieri- 

ohianti al governo del gregge di Gelò Crifio un tfomo 
(1) Qaiai. I. 


eretico, egiuftemente condannato fer la fua nequi\ia. 
Non fi arredò per queda ripulfà dal (ìio impegno 
la (uperba Imperatrice Teodora , anzi fcride let- 
tere a Bellifàrio , e alla fua moglie Antonina , 
con cui ordinava loro , che ^cederò tutti i teiu 
fativi , per indurre il Papa Silverio a confentiro 
a’ fuoi voleri , e in cafo di rifiuto , trovadero 
de’pretedi, p delle occafioni contro di lui, par 
deporlo dal Pontificato, e mandarlo in elilio. 
e far furrogare in luogo fuo il Diacono Vigilia . 
il quale fedorto dall’ ambizione non aveva avuto 
orrore d’ entrare a parte negl' iniqui difegni cU 
Teodora , per occupare la Cattedra di a. Pietro . 

3. Ricevuta Bellifàrio queda comtnilEont.^ 
dell'Imperatrice, quantunque ben ne conefeef. 
fé r ingiudizia , e foife perfuafo integrità del 
fanto Pontefice ; nondimeno prevalendo in lui ai 
timore di Dio il timore dell'indignazione dell’Au- 
guda fua fovrana , e di perdere la fua fortuna . 
imprefe ad eléguire l'iniquo comanda, coniin- 
tandoC di dire, che chi era cagione della ina 
giudizia verfb il a. Pontefice , ne avrebbe rendu- 
to conto a Dio ; come fe non foflè reo del mala 
non folo chi n’è l’autore, ma eziandio chi vi co- 
opera . Dopo aver dunque più volte ufate inutil- 
mente tutte le indndrie , per difporre t. Silve- 
rio ad arrenderfi alla volontà dell'Imperatrice, 
furono inventate delle calunnie, e trovati de’ fallì 
tedimonj , ì quali depoléro , aver il Pontefice 
delle fegrete intelligenze con Vitige , eh’ era fuc- 
ceduto a Teodato nel regno Gotico d' Italia , e 
aver con elio concertato di dare la città in po- 
tere de’ Goti , fe fi fodero accodati alla portp 
detta ACnaria predo ilLaterano. Quindi Beliifà- 
rio fotto mendicati pretedi fece in modo, che 
il Pontefice andaflè a trovarlo al fuo palazzo ^ 
dove giunto , la (facciata Antonina , moglie da 
Bellifàrio, ebbe l’ardimento di rimproverarlo, 
che iveflè ordita congiura di dare la città , e 
i Greci in potere de' Goti . Dipoi lènza dargli 
tempo di rifpondere , fu il fanto Papa per ordi- 
ne di lei, e del marito, ch’era prefente , fpo- 
gliato delle infegne pontificali , e rivedito d' un 
abito da monaco , e in tal abito fu nafeoG^ 
mente imbarcato , e mandato in efilio a Patata 
nella Licia. Finalmente agginngendofi iniquità 
ad iniquità, e mùfatto a mitfatto, fu intrufò 
nella Cattedra pontificale l’ambiziofo Vigilio , a 
cui Bellifàrio comandò , che tutti dovefièro ubbi- 
dire, come a legittimo Pontefice . 

4. In queda maniera indegnifiima fu tratta- 
to un fanto Papa fotto un Imperatore cridiano 
da gente, che profeflàva la Religione cridiana ; 
ed egli come un manfueto agnello , imitando 
gli efempj del fovrano Padore , di cui teneva le 
veci in Terra, fi lafciò maltrattare, e drappaz- 
lare, e foffri con pazienza ti atroci ingiurie, a 
violenze , piutlodochè abbandonare la verità , e 
mancare ai doveri del fuo minidero padorale. Fu 
il fiato Pontefice accollo con quel rifpetto , 

A a a a eh' era 
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dubitare 9 eh* egli non làliftè fu la cattedra epif' 
copale di quella città adorno delle più rublimi 
virtù ^ delle quali diede poi prove infigni in tut- 
to il tempo del fuo vefeovato • La prima azione 
illuUre, che diluì ii riferifea nella Storia eccle* 
{ialtica, fu quella eh* ei fece con generofità cri- 
iliana in Antiochia nell' anno 361* in occafio* 
Zie dell* elezione di a. Melezio al patriarcato di 
quella città» Si trovava allora in Antiochia Tlm* 
peratore Codanzo gran protettore degli Ariani , 
c trattandoli di eleggere un Vefeovo , che riem- 
pilfe quella gran Sede metropoli dell* Oriente » 
eh* era vacante, ii divifero in due fazioni i Vef- 
covi , cercando i Cattolici di far cadere 1 * elezio* 
.ne in un foggetto cattolico , e gli Ariani in una 
perfona attaccata al loro partito • Finalmente 
per opera del nottro Santo convennero tutti con- 
cordemente nella perfona di s. Melezio, Prela- 
to degnilHmo di quel fablìine pollo ; onde ne 
fu fatto il decreto dell* elezione , ibttofcritto da 
tutti i Vefeovi SI Cattolici , che Ariani , e ne fu 
depo/itato i* originale in mano dello tteflfo s. £u- 
febio* Ma appena gli Ariani A avvidero di 
ferA ingannati in quella fcelta , e che s. Melezio 
era uno zelante difentore della cattolica Fede , 
iiidunero il mifero Imperatore CoAanzo , che 
come una foglia leggiera A lafciava volgere per 
ogni parte dai fraudolenti eretici, TinduOcro, 
dico, a cacciare in efilio il gran Melezio , come 
meglio A può vedere nella fua Vita riferita ai 
13, di Febbraio nella prima RaccoltA dille Viu^ 
de* Santi . 

a. Sant’ Eufebto , il quale, come A è detto, 
teneva in depofito Tatto della Tua elezione, fu- 
bito che vide quella violenza degli Ariani, fé ne 
part^ da Antiochia, c A ritirò nella Tua città di 
Samofata • Ma gli Ariani perruafero CoAanzo a 
fpedir colà un mclTiggio a polla per ridomandar- 
gli il decreto fopraddetto dell* elezione di s, Me- 
lezio, a fine di abolire , per quanto potevano, 
un tcAirronio sì autentico della loro perfidia • 
Kirpofe Eufebio , non poter cHò r*:(lituire quel de- 
porto raccomandato alla fua fede , fe non in pre- 
fenza dì quei Vefeovi, che glielo avevano con- 
fegnato • Irritato Coftanzo da qucAa rifpolla del 
Santo, fpedì un uihziale con fue lettere, nelle 
quali efprefiamente gli comandava di rellituire 
prontamente quel decreto, altrimenti gliAgni- 
Acava dì aver dato ordine, che in galligo della 
fua difubbidienza gli fofle tagliata la mano de- 
Ara. Ciò fcriveva l’Imperatore per atterrirlo, 
poiché aveva fegretamente ordinato al latore 
della lettera di non efeguire la minaccia» 11 fan- 
to \*efcovo però tanto fu lungi dal concepire fpa- 
vento del minacciato fupplizio , che anzi pre- 
fentando all* uihziale non folo la delfra , ma la 
Anidra mano ancora : Ecco , diile , ambedue le 
mani , ta$}iatcle pure , cerne vi piace , fiacche nen 
fono giammai per rendere il decreto y cb*èunapr(h- 

iì convincente deli* Ariana perjìdia , Ammirò 


373 

r Imperatore la generofa forteira del grand’ Eu- 
febio, e non potè far amen» di non celebrarla 
con lode. Tanto è vero, che la virtù ha una 
forza occulta da farfi (limare , ed ammirare dar- 
gli (leflì fuoi nemici! Ua qual tempo in poi gli 
Ariani riguardarono il Santo, coma uno de’ lo> 
ro più fieri avverfarj , e non celiarono mai di 
moleilario, e perfeguitarlo . Egli tuttavia nulla 
temendo le loro cabale, ed infidic , non lafciava 
di predicare altamente la vcritì , non fola nella 
fua cittì , e diocefi di Samolata , la. quale pre* 
fervo dal contagio deli’ erefia , ma dovunque il 
fuo zelo ardente della Fede l’obbligava a por- 
tarfi , per fotieiiere i vacillanti , per confortare 
Idcboli , e per animar tutti a combattere viril- 
mente , e a foti'rirc qualunque cufa , piuttolio 
che cedere alla perfecuzione . Morto nell’ an- 
no 3di. l’Imperatore Collanzo, e fucceduti nell* 
Imperio prima Giuliano , detto 1 ’ Apofiata , s 
poi Gioviano principe cattolico , cefisò per lo fpa- 
zio di tre anni incirca la perfecuzione degli Aria, 
ni . Ma nell’ anno o 36). fi rinnovò più fie- 
ra nell’Oriente folto 1’ Iinpcralor Valente , il 
quale aveva abbracciata l’Ariana erefia . Allora 
fu , che il Santo fpìnto dalla fua infiammata ca- 
riti , fi mife a girare travelUto da foldato perle 
cittì delia Siria, della Fenicia, e della PalefiU 
na , confortando i Cattolici a refifiere alle folle- 
citazioni , o perfecuzioni degli eretici , e ordi- 
nando ancora de’ preti , de’ diaconi, e altri mi- 
nifiri ecclcfiafiici in quelle Chiefe, che ne aveva- 
no bifogno , per mancanza di buoni pafiori , che 
profelTalièro la cattolica Fede . Nella qual con- 
dotta egli aveva in vifta la falute delle anime , e il 
bene de’ Tuoi profiìmi , (che ì la fovrana legge 
del Crifiianefimo ) più che le regole della difcipli- 
na ecclcfiafiica , fecondo le quali ad un Vefeo- 
vo particolare non farebbe fiato lecito di fare 
delle Ordinazioni nelle diocefi altrui . 

3. Non fi può attribuire , fe non ad una fpeci» 
di miracolo ,' che quello intrepido difenfore del- 
la Fede cattolica folle lafciato in pace per ti lon-v 
go tempo nella Tua Chiefa dagli Ariani, i qua- 
li erano padroni dello fpirito dell’ Iinperator 
Valente. Ma finalmente volle il Signore ricom- 
penfare il fuo zelo colla gloria della confefiìone 
e de' patimenti , permettendo , che i inedcfimi 
Ariani circa la metà dell’ anno 374. ottenell'ero 
dall’ Imperatore un ordine, per cni egli fu ban- 
dito dalla fua Chiefa, e rilegato nella Tracia . 
L’Uifieialc imperiale defiinato ad intimargli un 
tal ordine, giunfe 1 Sainofata filli’ imbrunir del- 
la fera : Eufebio lo ricevè con gran pace , e tran- 
quilliti di fpirito , e avvisò 1’ Uifiziale a non far- 
ne parola con alcuno : aUrìmtnti ( dilfe ) f: il pt~ 
polo giungo ad averne notijja ,ti g’tierà nel fiume , e 
a me fi attrihuirebl/e la cagione detta tua mone .Ce- 
lebrò fecondo il folito 1' ulfizio della fera , e a not- 
te avanzata, quando tutti dormivano , egli ufeì 
4alla cittì a piedi con un folo doincfiico 3 e giun- 
to 
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to alla ripa dell’ Eufrate , che bagna le mura deU 
la cittì di Samofata , entrò in una barca , e die* 
de ordine a’remigantidi navigare alla volta di Zeu- 
gma, dove giunfe la mattina Tegnente fui levar 
del Sole . Riuputali la partenza del Tanto loro Pa- 
iiore dagl! abitanti della cittì di Samofata , non li 
udirono che pianti , gemiti , e lamenti pel dis- 
piacere grande, che ne provarono . Un gran nu- 
mero di effi imbarcatili fuirEufrate,fì portarono a 
Zeugma, e con lagrime , e fofpiri lo pregarono a 
ritornarfene a Samofata , e non abbandonare ai 
lupi il Tuo amato gregge. Ma poiché videro il 
Santo rifoluto di ubbidire agli ordini dell’ eretico 
Imperadore, vollero dimoltrargli il loro amore , 
con olTerirgli pe’ bifogni del Tuo lungo viaggio , e 
della fila dimora in rimote e (Iraniere contrade , 
chi oro , ed argento , chi abiti , chi fervi . Il Tan- 
to V’efcovo prefe folamente alcune poche cofe da 
quei , che gli erano più intimi , e familiari, e 
dopo averli efortati tutti a confervarC fermi, e 
codanti nella dottrina degli Apollolì , e nella prò- 
fellìone della Fede cattolica , e a Schivare la co- 
munione cogli eretici , e dopo averli ancora rac- 
comandati al Principe de’ Pallori , acciocché nel- 
la fila aflènza li difendefiè , e proteggellè , fi li- 
cenziò da loro , e profegui il filo viaggio ver- 
fo ia Tracia, che era il luogo del fuoefilio. 

4- Quanto i cittadini di SamoGita foflèro flati 
bene itlruiti dal fiinio loro Pallore , e fortificati 
nella pieii , e a mantenere illefa quella dottrina 
che aveva loro infegnata , apparve chiaramen- 
te da ciò che di poi avvenne . Concioffiaché 
avendo gli Ariani intrufo nella Sede d’ Eufebio 
un Velcovo della lor fetta, chiamato Eunomio , 
ninno degli abitanti della cittì , né povero , né 
ricco , né fervo , né artefice , né agricoltore , né 
giovane , né vecchio , né uomo , né donna , inter- 
venne giammai alle lolite fiigre adunanze, per non 
comunicare colf Eretico ; anzi tutti fenz’ eccezio- 
ne Schivarono di parlargli, e di avere con ellb- 
lui qualunque benché minimo commercio. On- 
de Eunomio, eh’ era per altro un uomo di dol- 
ce e placido temperamento , vedendofi da tutti 
abborrito , e afuggito, Ipontaneamente fi ritirò da 
Samofata . Ma non per quello gli Ariani ceflàro- 
iio dal moleflare, e vefiàrei Samofateni, poiché 
in luogo di Eunomio foflitnirooo un certo Lucio , 
uomo ardito , e violento , e vero lupo giufia la 
fignificazione del filo nome , che in greca favella 
vuol dire infidiatore del gregge . Ma quanto egli 
ancora follè in averiìone ai Samofateni li può 
raccogliere da quello fatto , che racconta Teodo- 
reto . Mentre un giorno alcuni fanciulli llavano 
giocando alla palla in una contrada della cittì , 
accadde , che pallàndo Lucio per quella , feorfe 
la palla tra’ piedi del giumento , eh’ ei cavalcava . 
Allora! fanciulli alzarono la voce, e moilrarono 
difgullo di ciò eh* era accaduto . Oel che accor- 
tofi Lucio , ordinò ad uno de’ Tuoi fervi , che fi 
nraltencJlè ad olTervare quello , che folTero per 
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fare quei fanciulli; e vide, ch’eflì accefero del 
fuoco , e fecero paffare per la fiamma la palla ', 
come fe aveflè bilogno d’ eflfèr purificata dal con- 
tagio contratto nel toccare il giumento dell’ ere- 
fiarca . So bene , dice Teodoreto , efTer quello 
un fatto puerile , e qualche avanzo delle antiche 
fuperflizioni . Nondimeno ( egli fogginnge ) da 
effò fi può argomentare , quanto grande foSé i* 
quella città I' abominazione dell’ Ariana erefia, e 
quanto quel popolo folTe fermo , e collante nella 
Fede de’ dogmi cattolici , fecondo gl’ infegnamen- 
ti del fuo Tanto Pallore . Ciò non ollante Lucio 
non imitò la piacevolezza d'Eunomio , ma pieno 
di adegno, e di furore procurò, che dagli UiK- 
ziali deir Imperatore folìéro mandati in eCIio al- 
cuni de’ principali preti di quella Chiefa , e tra 
gii altri il Tanto prete Antioco , nipote di e. Eufe- 
bio , il quale gli fiiccedè poi nei Vefeovatodopo 
la Tua morte . 

5. Iniarito il Tanto ConfelTbre di Criflo Eufebia 
non folamente ebbe a Toffrire gl’ incomodi deli* 
efilio nella Tracia , ma inoltre corfe pi-à voltc_< 
pericolo di'perdere la vita, a caufa delle incurfio- 
ni,chedi continuo facevano i Barbari in quella 
provincia , che era divenuta il teatro della guerra 
tra i Romani , e i Goti , e non ne Scampò fe non 
per una Speciale , e fenfibile provvidenza del Si- 
gnore . Piacque finalmente a Dio di liberare la_« 
Chiefa d’ Oriente dalla tirannia dell’ Imperator 
Valente, il quale nell’anno J78. finì miseramente 
i fiioi giorni bruciato vivo , come fi dillè nella Vi- 
ta di a. Evagrio ai 4. di Marzo . Laonde i Vefeovi 
cattolici , che fi trovavano rilegati in varie par- 
ti dell’ Imperio , ebbero lotto 1 ’ Imperator Gra- 
ziano , e poi Sotto l’ Imperator Teodofio , una 
piena liberti di ritornare alle loro Chiefe • Tra 
efiì uno de’ più illuilri fu il nollro Santo , il quale 
verfo il fine dell’ an. J78. , o fui principio del J79- 
fece ritorno alla Sua Chiefa di Samofata, e fa 
dal filo diletto gregge accolto con quel giubbilo , 
che ognuno fi può immaginare . Egli fi applicò 
fubito alla cura non Solo della fua Chiefa parti- 
colare di Samofata , che fi era confervata immu- 
ne da ogni taccia d' errore , ma il filo zelo fi 
eftefe ancora a riparare i danni , e a rifiorare le 
perdite, che l’ erefia aveva cagionate nell’ altre 
Chiefe, Per tal effetto, valendofi, come fi cre- 
de , della facoltà a fe conferita da un Concilio te- 
nuto in Antiochia , vifitò le Chiefe della Siria , e 
provvide di Pallori eccellenti in pietà , e in dot- 
trina quelle , eh’ erano vacanti , o pure erano 
fiate occupate da’ perfidi eretici, i quali proba- 
bilmente Sotto il nuovo' Imperatore cattolico fi 
erano da effe ritirati . La virtù eminente del 
fìnto Vefeovo , e il Suo eroico zelo per la Reli- 
gione gli meritarono finalmeute la rìcompenfa la 
più Segnalata , che in quello Mondo poilàno con- 
feguire i fervi più illufiri del Signore , qual é quel- 
la del martirio . Avendo il Santo deflinato , 
confagrato Vefeovo di Doiica , piccola città della 

Siria, 
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Siria , un certo Mario , uomo di gran merito , 
fen'ando a quella città, per collocarlo fui tro- 
no epifcopale . Ma appena egli ebbe melib pie- 
de in quella città , che una donna fanatica , e 
invafata dallo fpirito diabolico dell' Ariana ere- 
lia, fcagliò contro di lui dall' alto della fua_. 
cafa una tegola , che lo colpi nella teda , e 
gliela fracafso in maniera , che poco dopo paftò 
alla trita immortale in Cielo . Prima però di 
morire , fece giurare agli atlanti, che non avreb- 
bero in verun modo procurala la pnniiione del 
miafatto di quella dilgraiiata donna j imitando 
coli r efempio del fuo Salvatore , che pregò in 
croce il divino fuo Padre per li fuoi crocifiifuri ; 
c di a. Stefano , che in mezzo ad una tempella 
di pietre fcagliate contro di lui , piegò a terra io 
ginocchia in favore de'fuoi crudeli nemici. In 
fatti volendo i Magidrati prender vendetta dell* 
enorme delitto contro la fopraddetta donna,! Cat> 
tolici di Samofata , fecondo le premure del loro 
fanto Padore , operarono in maniera , che rimafe 
efente da ogni pena . Tal fine gloriofo ebbe que- 
do illufire difenfore della Fe^ l’anno 380. nel 
mefe di Giugno , e verilimilmente in quedo gior- 
no , o nel feguente , in cui fe ne celebra folenno 
feda nella Chiefa Orientale. 

Oh quanto bifogna che diamo avvertiti e 
vigilanti , che io fpirito d’ errore e di fanatif. 
ino non l'impadronifca del nodro fpirito, e non 
ci conduca a quegli orrendi precipizj , ne’ quali 
caddero gl' infelici Imperatori Codanzo , e Va- 
lente , fedottì , ed ingannati dagli artifiz; , a 
dalla emulata pietà de’ Vefeovi Ariani ! Fili nello 
abandire dalle lorChiefe tanti fanti Vefeovi , e 
tra gli altri il grande Fufebio Samofateno , e nel 
perfcguitare innnmerabili perfene di un merito 
didinto , e a Dio gradite , credevano di predar 
olTequio al Signore , e di promuovere quella dot- 
trina , che falfamente giudicavano eifere immu- 
ne da ogni taccia , non ottante le decifioni della 
Chiefa fatte nel Concilio Niceno . Ma caddero 
difgraziatamente nel laccio loro tefo dal demo- 
nio , e furono nel numero di coloro, de’ quali 
Geaù Grido aveva predetto nei Vangelo a’ fuoi 
Apodoli , e in perfona loro ai difenióri della ve- 
rità di tutti i fecoli , che gli avrebbero perfegui- 
tati , c mefH anche a morte , credendo di fare 
un’ opera a Dio gradita. Permife il Signore per 
qualche tempo quedi terribili ofTufeamenti , per 
mezzo de’ quali purificò , e fantificò i fuoi eletti , 
come l’oro nel fuoco. Ma finalmente la verità 
trionfo non odante tutti gli aforzi della potenza 
e politica umana -, e noi al prefente veneriamo , 
come eroi del Cridiarefimo, quelli, che allora 
furono trattati come gente lédizirfa, perverfa , 
e meritevole de’ più leveri gadighi j all’oppodo 
abtii-n.o giudamente in efccra.ione coloro^ che 
allora agliocchj degli uon-.ini carna'.i apparivano 
jiittoriofi, e trionfatiti. ltr<pariamo adunque a 
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non lafciarci ingannare dalle apparen ze umane, e 
a non difcodarci mai da quelle dotte ine , che da- 
gli Apodoli, ammaedrati da Geaù Grido, fono 
date Irafmedè alla Chiefa cattolica , e che la 
Chiefa medelima nodra madre , la quale è , co- 
me dice r Apoftolo ‘ , la colonna , e il firma, 
mento della verità , infegna a noi fuoi figliuoli , 
qualunque fia lo sforzo , che ft faccia dai fuoi 
nemici, per offùfcarle , ed abbatterle. A que- 
do fine preghiamo Ccmpre il Signore , che ci 
affida co’ fuoi lumi , e colla potente Tua grazia , 
acciocché non permetta , che fiamo ingannati 
dallo fpirito d’errore , o fia ne' dogmi , o fia 
nelle regole della morale , giacché gli uni , e 
le altre appartengono al depofito della Fede; 
onde perfeverando codanti nella vera credenza , 
• nella pratica delle buone opere , arriviamo a 
confeguire t’ ultimo nodro fine , eh’ è l’ eterna 
beatitudine in Cielo. 

ai. Giugno . 

S M&todio Patriarca, s Confusori. 
Secolo yill- e IX. 

Lm fu* yìtu . fcrtttu in forma 4 ' tneomh da un autore 
anonimo contemporaneo . i riportata in preco ^ e inia. 
tino fouo a dì 1*. di Giugno da Hcllandtjii , i guati ag- 
giungono altre notizie preje da autori greci dejeeoti [e- 
guenti . di cui come fofptue dt falji^ , fi i creduto di 
non farne ufo aUunp . 

I N Siracufa nobile città della Sicilia ebbe I fuoi 
natali s. Metodio dopo la metà dell' ottavo fo* 
colo da una delle primarie famiglie di quell’ ifola , 
e provveduta di copiolè ricchezze . Dopo aver 
fatto i fuoi dudj delle feienze umane ed eccle- 
fiadiche nella fua patria , egli fi portò alla Corte 
imperiale di Cottantinopoli , a cui era allora—, 
(bggetta la Sicilia, con difegno di farvi fpiccare 
i Tuoi talenti , e di avanzarli nelle più cofpicue dà- 
gnità . A quedo fine vi comparve con un ibatuofo 
equipaggio , facendoli un trattamento fplendido 
e dilpeodiofo . Ma il Signore, che colla fua inefa- 
fabile Provvidenza l’aveva condotto io quella 
città, per farne un gran Santo, e un generofo 
atleta della cattolica Fede , difpofe , che ben pre- 
do rimanetièdifnigannato delle vanità mondane, 
c che rinunziando alle fallaci fperanze del fecoio, 
fi confecralTc al fuo divino fervizio . Il mezzo ed»- 
riore , del quale Iddio fi ferv'i , per operare col- 
la fua potente grazia quedo cambiamento nel cuo- 
re di Metodio , fu un tanto monaco , il quale avem 
do con eUb qualche familiarità, ed eflèndo coit- 
làpevole de’ luoipenfieri indirizzati ad acquidare 
gloria nel Mondo , un giorno coti prelè a par- 
largli : Sevoifete, oStgnore, Inetto drfidtnfo deli» 
gloria, perchè non ve ne procurate tuta flahile e di- 
vina , che tua non fiuifee, in vece di una gloria fragi- 
le , e incerta, thè pi elio fvanifceì Co! ver fare Ir 
ritebeì^ in fino de' poveri , col prendere fopia di fi 
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ta croce , col fegttire le reali vetligìe di Crifh , fi 
eeguiila la vera e perpetua gloria . avete voi 

udito ciò, che dice Gesù Grillo nel yangeh, che a que- 
lli tati promette il centuplo in quello Moetdo , e h viti 
eternai Laonde , Je date orecchio alle tuie parole, e 
mi preflate fede , voi cercherete d'ejfer povero , ed ab- 
bietto in queUo fecola ; e coti arriverete a federe coi 
principi de! popolo di Dio , ed erediterete un troni 
de gloria fempiterna . 

2. Qiielle parole del monaco furono tanti acu- 
ti tirali, che penetrarono il cuore di Metodio , 
il quale perciò fenta punto indugiare , dillribul 
a' poveri le Tue folianze , e voltando le fpalle al 
JMondo , andò a rinchiuderli in un monalicro 
fituato in un luogo detto Cheuolaco , parola gre- 
ca, che vuol dire Lago dell" Oche, in cui dimo- 
ravano alcuni fanti monaci , e quivi vedendo 
l'abito religiofo, menò per molti anni una vita 
fama , feonofeiuta invero , e vile agli occhj de- 
gli uom.ini, ma gloriofa , e ricolma di virtù al 
cofpetto di Dio . Siccome le mire del Servo di 
Dio ad altro non tendevano, che a fantihcarli 
nel fiicnaio , neirofcurità , e nell'umiliazione, 
per confvguire I* eterno premio apparecchiato in 
Cielo agli umili di cuore j coti difegnava di ter- 
minare i tuoi giorni in quel monallero ; ma il Si- 
gnore permife , che il tuo merito Cngolare fi ren- 
dclTc noto a s. Niceforo Patriarca di Coftantino- 
poli , il quale credè di dover porre fui candel- 
iiere della fuaChiefa quella lucerna , che dava 
fepolta fotto il moggio , acciocché rifplendedè 
in benefizio di molti . Che però lo cavò dal mo- 
nadero , l' innalzò al grado di Sacerdote , e l'in- 
corporò ai clero della fua Chiefa . Queda pro- 
mozione di Metodio al Sacerdozio divenne per 
lui una forgente d' innumerabili gravifiìmi falti- 
dj , c patimenti , che dovè dipoi fofirire per la 
difefa della verità , e per gl' interedi della catto- 
lica Religione -, ed ecco in breve qual ne fu la 
ferie-, e I' ocialione . 

3- EITendo nell' anno 8i 3. falito fui trono di 
Codantinopoli Leone detto l'Armeno , codui 
rinnovò con gran furore la perfeenzione contro 
le fante Immagini di Grido , della Vergine, a 
de' Santi , e bandi dalle Chiefe gran numero di 
Vefeovi , e di Lcclefiadici , che fodenevano in- 
trepidamente il dogma cattolico della venera- 
aione delle ss. Immagini contro l' ereCa degl' Ico- 
nocladi. Trai Velcovi mandati in efilio dall' ere- 
tico Imperatore , uno de' principali fu il Tanto 
Patriarca Niceforo , come fi dille nella fua Vita , 
rifciita in quella Raccolta a' 14. di Marzo . Onda 
c- h.ttiidiu , che fi mantenne tempre unito al Tan- 
to l'airiarca , fe ne parti da Codantinopoli , e 
per ordine di lui fi portò a Roma , per rappre- 
lertare al lommo Pontefice i mali della Chiefa df 
Gortantinopoii , anzi di tutto I' Oriente , turba- 
to , e fcoiivolto dagli eretici Iconocladi . Egli 
£ trattenne in Roma fino alla morte deli' Im- 
peratore , preilo del quale nulla vaifero le rap- 


prefentanze, e refortazìoni del Pontefice ; 
in quella cittì feguitò a. Metodio a menare il Tuo 
folito tenore di vita Tanta, mortificata, e peni- 
tente . L' Imperator Leone pagò il fio delle fue 
fcellcratezze, cITendo fiato uccifo la notte di Na- 
tale dell' anno lao. Allora Metodio fece ritorno a 
Collantinopoli , e prefentò al nuovo Imperato- 
re , chiamato Michele Balbo , lettere elhcaciflìme 
del Pontefice , colle quali chiedeva il rillabili- 
mento della Fede cattolica, e de' Vefeovi efilia- 
ti dal Tuo antecefiure , e particolarmente del Pa- . 
triarca s. Niceforo , per cui , come fuo pallore e 
padre, il Santo giullamente s' intereflava con_, 
maggior premura . Ma andarono a voto le fue 
iflanze , nè produlfero altro frutto , fe non_> 
quello di fargli acquillare la gloria diConfelfore 
di Grillo - Conciolliachò Michele Balbo ch'era 
pure infetto dell' erefia degl' Iconoclatli , non (b- 
lamentc non condifcefe alie illanze di Metodio , 
ma pretefe di obbligare lui medefimo ad abbrac- 
ciare il fuo partito - £ perchè Metodio gli refi- 
ilè con libertà evangelica, e non celfava di di- 
fendere la verità , e d'impugnare I' errore , fde- 
gnato ilfuperbo Imperatore, lo fece arrellare, 
e battere fieramente fino a lafciarlo poco meno 
che morto fotto gl' innuincrabill colpi delle sfer- 
zate, che gli furono date > Dipoi lo fece rinchiu- 
dere in un tcnebrofo carcere , ove il Santo fof- 
fr'i la fame , la fete , la nudità , e ogni Torta di 
pena per io fpazio di nove anni incirca , ne' qua- 
li fopravvillè l' empio Principe - 

4, Tolto dal Mondo nell' anno 819- Michele 
Balbo , gli fuccedè nell' imperlo il fuo figliuolo 
Teofilo, e fotto di elio ricuperò Metodio la li- 
bertà , per opera principalmente dì Teodora , 
principellà piiffima, moglie del nuovo Impera- 
tore - Non per quello però cambiarono faccia le 
cofe della Religione in Oriente , imperocché Teo- 
filo, fedotto dagli eretici Iconocladi, continuò 
la perfeenzione contro le Immagini , e contro i 
Gattolici difenfori del culto diede- Era giada 
alcuni anni pallato all'altra vita nel fuo eìilio il 
fànto Patriarca Niceforo , e occupava la Sede 
patriarcale di Gofiantinopoii un perfido Icono- 
dalla per nome Giovanni , il quale favoriva con 
tutte le fue forze l' empia erefia , che profelfava . 
Onde ficcome a. Metodio , Tempre fermo , e co- 
llante nella Fede cattolica , fenza temer l'ira del 
Principe , nè il furore del Patriarca , continuò a 
difendere la verità , a confermare i vacillanti , a 
richiamare fui buon fentìerc i traviali , e ad op- 
porli , per quanto poteva , agli sforzi degli ere- 
tici : cos'i fu di nuovo efpollo agl' infiliti , e ai 
mali trattamenti per parte de' medefimi eretici • 
L' Imperatore fattolo a fe chiamare , lo rimpro- 
verò come un uomo turbolento , e fediziofo , lo 
minacciò della fua indignazione , lo fece anche 
flagellare crudelmente a fegno che tutto il fuo 
corpo fu ricoperto di piaghe , e 4 ' fimgue - Ma 
non per quello il Santo perdè il fuo coraggio , 

anzi 
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anzi con intrepidezza mirabile Teguicò come ptH* 
ma a condannare r errore, e a combattere per 
laveriti ; di modo che Teofilo commofto dalla 
fuacolianza, febbene non deponelfe il fuo erro- 
re, mitigò però negli ultimi anni della Tua vita 
la perfecuzione contro i Cattolici. 

Piacque finalmente al Signore di calmare la 
tempella furcitaia dagli eretici , e di rellitnire la 
pace alla Chiefa d' Oriente • Imperocclii elTendo 
morto nell' anno 84». l’Imperatore Teofilo , e 
fuccedutogli il figliuolo ancor fanciullo Miche- 
le lU. , la Canta Imperatrice Teodora , che fu 
dichiarata reggente dell' Imperio nella mino- 
riti del figliuolo, richiamò dall' efilio iVefcovi 
cattolici , e fece deporre , e difcacciare gli ere- 
tici dalle fedi epifcopali , che occupavano. Uno 
de’ primi ad edere depodo fu l’empio Patriarca 
Giovanni, e allorché fi trattò di eleggere un fog- 
getto, che folte meritevole di riempiere quella 
inGgne Cattedra , fi credè , che niuno ne folfè piò 
degno di a. Metodio ; il quale aveva dato per tan- 
to tempo prove ai illuftri della fua Fede, e che 
portava imprefle nel Tuo corpo le onorevoli ci- 
catrici de’ patimenti folTerti per la difefa de’ dog- 
mi della cattolica Religione . Egli adunque fu 
follevato al trono patriarcale di Coftantinopoli 
nell’anno fuddetto 841. , e quella fua elezione 
quanto riempi di gioja i Cattolici , altrettanto 
di difpiacere , e di confulione recò agli eretici, 
che temevano il fuo zelo , e il Tuo coraggio . 
Egli però piò colla dolcezza , che colla feveritl 
cercò di ridurre al ieno della Chiefa cattolica 
gli eretici j usò tutte le induflrie pofiìbili , per 
purgare il campo evangelico dai triboli de’ vi- 
z; e difordini , che fi erano introdotti in mezzo 
alle turbolenze delle paftàte perlecuzioni j e ben- 
ché folle avanzato negli anni, ed eflcnnato dal- 
ie penitenze, e dai patimenti fofiierti , non ril^ 
parmiò fatica alcuna nel riflabilire la pace , e 
nel promovere la gloria di Dio , e la falute del 
fuo popolo. E^li tra, dice l’Autore della fua 
Vita, tì f airi dt pupilli , il protellort dtllc vtdo- 
vt , V ajuto , c il confòrti di tulli coloro , ci’ tratto 
afflitti c tritolati-, c fopra tutto egli non fi da* a mai 
pace, ntripo/à , finché non antjfè inf nuota la fona, 
e cattolica dottrina negli animi delle JUe pecorelle . 
Quattro anni folamente governò 5. Metodio quel- 
la gran Chiefa, poiché nell’ anno 846. pieno di 
ineriti, e colmo divietò, riposò nelbignoreai 
14. di Gnigno, in cui fe ne fa la memoria nel 
Martirologio Romano . 

Quante volte avrì s.Metodio rcndute grazie al 
Signore, durante la fua vita,di averlo permezzodi 
quel fanto monaco illuminato a conofeere, e dif- 
prezzare la gloria vana del Mondo , per cui cieca- 
mente s’affaticava , e a far acquiflo della vera , e 
folida gloria,che da tanti fecoli ora gode,e io eter- 
no godcrii nei Cielo ! £’vero,che per arrivarvi gli 
convenne prima umiliarli, e mortificarfi negli elor- 

Sec. Rate, 
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cizj della penitenza, e poi molto patire, e fof- 
frire hel minillero facerdotale , che gli fu coiu 
ferito dal fuo Pallore s. Niceforo , come fi è ve- 
duto . Ma quella é la gloria , quella la felicità 
d’un Crilliano , e molto più d’ un Sacerdote, 
dice r Apollolo a, Pietro ' , I’ ellbre maltrattato , 
afflitto , e perfeguitato per la caufa di Dio , e per 
ia difefa della verità , e della giullizia ; feguendo 
gli efempj del tioflro divino Capo e Maefiro , il 
quale rendè tellimonianza alla verità avanti Pon- 
zio Pilato , fecondo l’ efprefiìone di s. Paolo *■ , 
e perciò fu oltraggiato , flagellato , e crocilìllò . 
Forfeché i féguaci del Mondo , e delle fue vani- 
tà fono efenti dal patire afflizioni , crepacuori, 
e perfecuzioni , e qualche volta al gravi e cocen- 
ti , che ne retlano opprefiì? E pure qual é il 
frutto , che ne ritraggono é Quanto predo paf- 
fano le loro dignità , e grandezze , allorché giun- 
gono a confeguirle dopo mille (lenti e fatiche é 
Al contrario chi s’impiega nel fervizio di Dio, 
e va unicamente in cerca della fua gloria , e per 
tal caufa foffre travagli , contumelie , e perfe- 
cutioni ; primieramente fino dalla vita prelénte 
prova nel fuo cuore confolazioni inetTibili , qua- 
li a proporzione efperimentava in fe medefimo 
t. Paolo I, allorché diceva; Gloriamar intriiu- 
lationitm . Sieut abundant paffonet Cbrifti in nobit , 
ita iy per Chriftum ahuniat eon/olatio noBra . Di 
poi alle momentanee afflizioni, e zi patimenti 
pafTeggieri di quefla vita , fuccede una gloria im- 
menfa , infinita , ed eterna in Cielo 4 . Dagli 
efempj adunque di s. Metodio, e di tutti! Santi 
impariamo una volta adifprezzare la gloria vana 
del Mondo , e a cercare cpn tutta la premura la 
vera, e fiabile gloria , che ci renda felici e bea- 
ti per tutta l’ eterniti . Diciamo anche noi di ve- 
ro cuore col fanto David S : ìjid volui fitper ter- 
ram} Deut cordi t mei, tT pari mea heut in ater- 
nnm . Alibi adb<rere Deo bonum eli , ponete in 
Domino Deo fpem meam . Che altro voglio io, 
e defidero fu queBaTerra, fe non che il mio Dio, 
cb' ì la mia gioja , e la mia felicità ì Buona cojà i 
per me /’ attaccarmi a Dio , e in lui Jolo riporre la 
mia Jperanofl, 

23. Giugno . 

B. Maria Oigniacense. 

Stcolo XII, e XllL 

Giacomo di VitA , prima Canonico Regolare , e dret:or$ 
delia beata Maria , e poi Cardinale della Chiefa Ragna- 
na ^ e k^ejcovo di Frafcati , ne ftrijfe la Vita due anni 
dopo la jua morte . Si riporta dal Surio alquanto alte- 
rata nello filli , e nella Jua originale iniegrtù dai Bol- 
landifii folto quefio giorno i). dt Giugno • 

E Celebre nella Fiandra il nome , c il culto 
della beata Maria» chiamata Oignìacenfe 
dal lupgo » ove abitò negli ultimi anni della Tua 
Bbb vita» 
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vita , e ove terminò felicemente i Tuoi giorni . 
U Cardinale di Vitr'i fuo confeflure , e direttore , 
che ne fcriflè la Vita ad iftanaa delVefcovodi 
Tolofa , il quale fu tellimonio di villa delle vir- 
tù fingolari della Serva di Dio , in occalione che 
dimorava in quelle parti a ciufa degli Albigefi, 
che l'avevano fcacciato dalla fui Chiefa , quello 
Cardinale , dico , credè di dover lafciare alla_« 
memoria de’ poderi telliGcata la pietà inligne, 
che in quei tempi , cioè nel fine del fecolo x 11., 
e principio del xtii., regnava generalmente_> 
pelle donne vergini , vedove , e maritate della 
Fiandra. Onde noi crediamo di far cofa grata 
al lettore , e profittevole a quelle del fello fem- 
minile , riferendo qui ciò , che il medelìmo Car- 
dinale racconta fu tal propofito . Dice egli dun- 
que indirizzando il fuo difcorlb al Vefeovo Ib- 
praddetto di Tolofa : f's» aefZf co^li cechi profrj 
veduto lapidi Jiii^clcr! delle donne di quello paeje. 
/Ivete veduto Kumerofe Jchiere di vergini , le qua- 
li di/preo^ando le carnali deliy: per amore di Ct i- 
flo, e nulla curando le riccbeiyy delta Terra pel de- 
fole rio de' beni cetefii , menano una vita povera , 
umile, ed ai’bielta, e altro non cercano , che di 
renderfi gradite ai kroSpofi immortale , amandolo 
con tutto il cuore, e imitando i J'uoi ejimpj , EJfe 
faticano.per guadagnarf il loro tenue vitto coi lavori 
delle proprie mani , benehi abbiano de’ parenti ric- 
chi , e vivono Jiparate da! conjirtjo degli uomini , 
unicamente intente a fantifcaie le anime loro , b'oi 
avete veduto mette vedove poffare i loro giorni nelle 
arayoni , ne' digiuni, nelle vijilie , nelle lagrime , 
ne' lavori , e nelle opere di mijericordia , e liarjè- 
ne continuamente applicate a! ferviijo di Dio , ai 
quale ora bramano di piacere affai più di quello , che 
gii cercajìro unavoUa di piacere a' loro mariti , te- 
nendo fempre fffe nella mente quelle parole delt'/ipo- 
Bolo , che^Jna vedova, la qual vive tra le deli- 
zie , è morta avanti Dio . yoi avete finalmente 
veduto le donne maritate dedite alla pietà conve- 
niente al loro flato , allevare i figliuoli nel Janto ti- 
mor di Dio, abborrire te pompe mondane, vivere 
joggette a' toro conforti , e conjérvarji pure e calle j 
aiiojl alcune efflre giunte ad offervare una perfetta 
eoniir.enyi di eon/.-iiJò de’ loro mariti , tanto più de- 
gne di ammirayene , quanto che non ardono in mcy- 
OP al fuoeo , e nello fiato matrimoniale men ano una 
vita angelica . 

1, Ora tra tante illullri e fante donne rifplen- 
dè , come una Itella di prima grandezza , la beata 
Maria, la quale eifèndo nata nell’anno 1177 in 
Nivella della diocefi allora diXiegi , eora di Na- 
mur , da genitori dì mediocre condizione, ma 
provveduti di abbondanti ricchezze , molfrò fin 
da fanciulla abborrimento alle gale , e vanità 
mondane , e ai trattenimenti puerili , e una_i 
grande inclinazione all' eferciik) dell* orazione , 
lalmentechè anche in tempo di notte , mentre 
gli altri dormivano , fi alzava di letto , e pro- 
Arata avanti la Maeftà dì Dio recitava le orazio- 


ni , che r erano date infognate , e meditava quel- 
le verità della Tede, che aveva imparate, con 
gran gulio del fuo fpirito , fin d’ allora prevenu- 
to da copiofe benedizioni del Signore . I fuoi ge- 
nitori , vedendo quanto ella folle inclinata alla 
ritiratezza, e alla pietà, temevano che abbrac- 
cialTe lo fiato rcligiolo , onde fi affrettarono a_, 
maritarla in un’ età , in cui non le l'otre facile di 
refiltere ai loro voleri. In età adunque di quat- 
tordici anni fu fpofata ad un giovane fuo pari, 
chiamalo Giovanni , col quale vifiè alcuni anni 
fantamente, elercitandofi in opere di pietà , di 
penitenza, e di umiltà, fenza veruna ..ontradi- 
zione del fuo confurte , di cui aveva colle fu:_, 
dolci, e affabili maniere guadagnalo l’affetto, 
onde le lafciava una piena libertà di foddisfare 
alla fua divozione . Dopo qualche tempo però 
gli efempj della fua fama moglie fecero tal im- 
preflìone nel fuo cuore , che , fpirando in lui la 
divina grazia, fi ril'olvè di fecondare le ardenti 
brame di lei, che erano di vivere infieme in una 
perfetta continenza, edi amarli (cambievolmen- 
te come fratello , e forella , c infieme ancora at- 
tendere alle opere della crifiiana pietà . A que- 
llo fine cominciarono a dillribuire le loro facol- 
tà in limofine ai poveri , e in fovvenimento del- 
le vedove, e de’ pupilli, con tale abbondanza, 
che fi ridulfero elfi medefimi all’indigenza. Nè 
di ciò contenti, crefeendo nel loro cuore il fer- 
vore della carità , fi confagrarono al fervizio de* 
lebbrofi, ai quali fervirono per qualche tempo 
in uno fpedale , che flava vicino a Nivella, in 
un luogo appellalo Villenbroch ..Allora fi vide , 
dice il Cardinale di Vitr'i , autore della V'ita della 
beala Maria, quanto il Mondo fia oppollo alle 
malfime del Vangelo , e nemico de’ veri fervi 
di Dio j imperocché elfi furono da’ parenti , ed 
amici derifi , difprezzati , e maltrattati, come 
perfine vili, ed abbiette, e che avellerò perdu- 
to il giudizio j onde divennero la favola del vol- 
go, e dovettero foffrire obbrobrj , e contumelie; 
le quali però lungi dal cagionare ad elfi tri- 
fiezza , e rammarico , erano anzi motivo di gioja , 
e di giubbilo , perchè venivano in tal maniera 
ad allòmigliarfi al loro Salvatore , il quale è fia- 
to dal Mondo derifo, perfeguitato , e caricato di 
obbrobrj , e contumelie , fino a morire fopra un 
patibolo di croce . 

3. Era la faoia donna divotiffima della Paffio- 
ne di Gesù Crifio, delia quale era folita fare il 
foggetto principale delle fue pie meditazioni . 
Stando ella un giorno in unaChiefa occupala in 
quefia meditai ione , fu forprefa da un prolluvìo 
si copiofii di lagrime di compunzione, che ne 
refio bagnato il pavimento ; e da quel tempo in 
poi queito dono delle lagrime fu in lei continuo , 
e. quali fenza interruzione , di modo che non pote- 
va trirare un’immagine delCrocififio, o penfa- 
re ai mifterj della Palfione , o udirne parlare , 
fenza che da’ fuoi occh; ufeifièro rivi abbondanti 
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di lagrime . EITendo data dal Cardinal di Vitrl , 
allora Canonico regolare, e Tao direttore, efor- 
tata a temperare alquanto le Tue lagrime , ac- 
ciocché non recallèro danno alla Tua fatate , e non 
le indeboliflèro la rida , ella rifpofe : la- 

grime jont la mia refnjone : effe fina il mio dolce 
nutrimento di giorno e di notte : effe non filo non 
mi arrecano alcun danno 0 affiiijone alcuna , ma_i 
riempiono l'animo mio di gioja e di fiate eonfila- 
•tione i fofiiacbì efiono da' miei occbj non per alcun 
mio tfirto , ma per la bontà del Signore , cbe me le 
dona. Ella faceva un fagrilizio continuo del fuo 
corpo, e del fuo fpiriio ai fuo Dio, cogli efer- 
cizj di una anderìllìma penitenza , e di ogni for- 
te delle più rigorofe mortihcazioni , le quali , co- 
me atteda fi Cardinale di Vitrì , farebbero date 
ecceflìve , fenz’ una particolare , e draordinaria 
infpirazione del Signore , e perciò debbono , fe- 
condo che ei dice , riguardarfi piuttodo come un 
prodigio della divina grazia da ammirarli , che 
come un efempio da imitarli . Si adeneva dal 
mangiare carne , latticini > n per lo più anche 
dai pefce , e dal ber vino , e fi contentava per 
fuo cibo di poco pane nero , qual fuol darli a’ ca- 
ni, dipoch'erbe, e legumi, e di acqua pura 
per bevanda: padàva anche alle volte delle in- 
tere feltimane fenza prendere alcun nutrimento ; 
le fue veglie erano continue , prendendo per ne- 
ceflìté un po' di ripofo a federe colla teda appog- 
giata al muro, e qualche volta fopra delle ta- 
vole coperte di un poco di paglia . Non per que- 
fto lafciava di lavorare , a fine di guadagnarli il 
vitto , e il vedilo colla fatica delle proprie ma- 
ni , come vuole I' Apodolo , e per fomminidra- 
re ancora ad altri diche vivere, per quanto l'era 
permedb . Portava fulla nuda carne un ruvido 
cilizio i ed il fuo abito ederiore era bensì pove- 
ro , ma pulito , ellèndo folita avere in bocca_> 
quel detto di s. Bernardo ,' che quanto le pia- 
ceva la povertà, altrettanto le difpiaceva la for- 
didezza degli abiti . La fua orazione poi era con- 
tinua di giorno , e di notte , dando fempre colla 
mente, e col cuore unita a Dio, anche nel tem- 
po che attendeva a' fuoi lavori . Frequentava 
fpelib I Cinti Sagramenii , e allorché lì confefla-. 
va di piccoli difetti , ne' quali fi fcorgelfe al- 
* cun' ombra di peccato , li fcioglieva in dirotte 
lagrime , e voleva poi farne una rìgorola peni- 
tenza, come fe fodero colpe confiderabili . In 
fomma tutto il tenore della fua vita era Tanto, 
efemplare , e irreprenlibile . 

4. ProfelTava la Serva di Dio una fpecialiflima 
divozione alla Santillìma Vergine , per mezzo 
delia quale conofceva di aver ricevute molte 
grazie dal Signore . Era perciò folita di portarli , 
anche in tempo d'inverno, camminando a piè 
nudi fopra la neve, e il ghiaccio, allavilitadi 
una chiefa didante due miglia da Nivclla , e ivi 
palfare lutto il giorno, e la notte in orazione, 
tornando a cafa verfo la fera del giorno feguente, 
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fempre digiuna, e più robuda dì quel ch'era 
avanti che ne fofle partita; tanto era il fervore 
della fua cariti, e divozione! Fu anche da Dio 
favorita di molti doni, e di quelle grazie , che 
fi appellano gratit date , cioè di rapimenti di fpi- 
riio, di edali, di celedi vifioni , e rivelazioni, 
dello fpirito di profezia , del difcernimento de- 
gli fpiriti, e di penetrare gli occuhi del cuore, 
e di altri Cmili doni, de' quali il Cardinale di 
Vitrì , tedimonio oculato , ne ha compodo qua- 
fi un intero libro. Sei anni prima di morire , per 
divina rivelazione , fi trasferì ad abitare in un 
villaggio , chiamato Oignes , con licenza del fuo 
conforte Giovanni , ed ivi priva d' ogni forra di 
comoditi , elTendo quel luogo quafi deferto , con- 
tinuò a menare una vita più angelica, che uma- 
na, e a perfezionare l'opera della fua fantifica- 
zione , fempre adòrta in divine contemplazioni , 
e unita intimamente col fuo celede Spofo , a cui 
anelava con infocati fofpiri , bramando di elTere 
fciolta dai legami dei corpo , e andarlo a gode- 
re fvelatamente in Cielo . Blandì il Signore le ar- 
denti brame della fua Serva , rivelandole il tem- 
po del fuo felice pafiàggio da queda vita . Volle 
però prima viepiù purificarla, e renderla ador- 
na di più copiofi meriti con una fadidiolà infer- 
miti , che le durò cinquantadue giorni , ne’ qua- 
li benché il corpo molto patide , il Tuo fpirito 
efultava di gioja, e di- celede coniblazione per 
la dolce fperanza di quella eterna feliciti , cbe 
le dava preparata in Paradilo ; onde in vece di 
lamentarli de' dolori , che foSriva , prorompe- 
va quafi continuamente in fedivi cantici di lode , 
e di ringraziamenti al Signore; etra quelli can- 
tici, e laudi divine fpirò placidamente l’anima 
aia;, di Giugno dell' anno mj. in età ditren- 
tafei anni . 

Che giocondo fpettacolo prefentaai veriFe- 
deli la deicrizione , che lo Scrittore della Vita 
di queda beata Serva di Dio fa della pieté cridia- 
na , che generalmente regnava nelle donne d’o- 
gni dato nelle città della Fiandra nei tempo 
ch'ella viveva! Giianto la loro maniera di vive- 
re é diderente da quella , che pur troppo regna 
in una gran parte , e forfè nella maggiore delle 
donnede'tempi nodri ! Ma fe quelle beate donne 
vivevano fecondo le fante maifime del Vangelo, 
e camminavano fedelmente per quella drada , che 
conduce al Cielo , al quale fenza fallo fono felice- 
mente giunte non meno che la beata Maria Oigni- 
acenfe ; che fare di quelle de’ tempi nodri, le qua- 
li tengono una condotta totalmente oppoda, e 
vìvono fecondo le perverfe millìme del fecolo , 
dedite al luliu , alle vanità , alle geniali converfa- 
zioni, ai pallìitempi mondani, in una parola al- 
lo sfogo delle loro viziofe padiont , qual farà il lo- 
ro fine? Vi penfi.io eiTe , e vi rideltano feriamen- 
te, giacché lì tratta d’ una cofa la più-importan- 
te del Mondo , da cui dipende , o una eterna^, 
felicità , o una fempilerna miferia , o una gloria 
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ineffabile in Ciclo, o un orrendo fopplizio nell' In- 
ferno . Av vertano di non lafciariì ingannare da 
▼ane chimere , ni fediirre da fallaci lufinghe , e 
fpcranze immaginarie . No, dice l'Apoftolo a. Pao- 
lo * , SVj/rVc «Tare ; Dcm non irriditur . Sll/ie <■- 
nini fimìnavcrìt homo, hiCcij motet: Non vogliate 
ingannarvi ; non fi burla con Dio . Ognuno mie- 
terà ciò che ha fcminato ; l’eroeeht chi /cniina^ 
nella carne , vivendocioè fecondo idefidcrj delie 
fue concupifcenze , mieterà dalla fua carne la cor- 
rtnjone, vale adire I' eterna dannazione . Afa chi 
Jeminerà nello Jpirito , regolando i fuoi coffumi fe- 
condo i dettami dello Spirito di Dio , mieterà dal- 
le Spirilo l’eterna vita , Ergo dum tevipui bahemut , 
cgrmimr isnnw , conchiude l'Apoftolo •. Adun- 
<]ue finché abbiam tempo , operiamo il bene. 
È vuol dire, non perdiamo tempo a convertirci 
di vero cuore a Dio, non differiamo un momento 
foto aregolare la noftra vita fecondo le maftime 
del Vangelo , e a fare opere buone , perchè il tem- 
po della vita prefente, eh' è il tempo datoci da 
Dio per feminare buona (émenta , è breve , ed in- 
certo , e ogni giorno ci fovrafta un' interminabi- 
le, c fpaventevole eternità. 

24. Giugno. 

B. Pietro, da Pisa. 

Wfl XlVr, t XV 

Quelle poche noiijie , che ci reflano delle anioni di quefio 
Meato , fi trovano raccolte preffo i btdlanatfli nel tom. |. 
di Giugno . Siveda ancora la Storia degli Ordini Re- 
ligiofi fiampaia in Lucca t anno vj\i.par. 4 - cap. a. 

I L beato Pietro da Fifa , Iftitutore dell' Ordine 
de' Religiofi , detti gli Eremiti di a. Girolamo, 
nacque l' anno jj. nella medefima città di Pila, 
da cui ha prefo il nome , e fu figliuolo di Pietro 
Gambacorta, il quale governava quali con alTo- 
iuta autorità quella allora celebre Repubblica. 
Pino all' età di 15. anni eglirimafe nel fecolo , e 
bifogna dire , che in quello tempo i fuoi fentimen- 
ti fodero più conformi alle malTime dei Mondo, 
che a quelle del Vangelo , fe è vero , come fem- 
bra affai verifimilc , che egli inCeme con un fuo 
fratello, chiamato Andrea.eftracffero violentemen- 
te dal monaftero, in coi fiera ritirata a veftir l'a- 
bito religiofo , una loro forella per nome Chiara, 
c la tcnelfero per più meC rinchiufa in cafa per 
obbligarla a prender marito contro la fua volontà, 
come fi dillè nellaViia della medefima beata Chia- 
ra Gambacorta , riferita in quella Raccolta ai 17. 
di Aprile . Comunque però fia la cofa , la verità 
fi è , che Pietro feorto da lume celefte , e difin- 
gannato delle vanità del Mondo, e forfè anche 
commoilò dai fanti efitmpj della fua beata forella 
Chiara in età di 25. anni , fe ne parti dalla pa- 
tria , e riveftito d' un abito penitente fe ne andò 
nelle montagne del ducato d' Urbino, ed ivi fif- 
lò la fua dimora in uno di quei monti chiama- 


to Montebello . La vita , eh’ ei conduflè in que- 
lla folitudine , era conlimile a quella , che ne' pri- 
mi fecoli della Chiefa avevano menata iSolitarj 
dell'Egitto, applicata cioè all'orazione, al la- 
voro delle mani , e agii efercizj della penitenza—, 
ne' digiuni , nelle vigilie , e in altre aufterità , per 
renderfi fempre più accetto a Dio, e perfoggetta- 
re la fua carne, e le fue paliìoni allo fpirito ,e alla 
fante legge di Dio . 

3. Il Signore però, che voleva fervirfi di lui per 
la falute di molti, difpofe , che dopo qualche tem^ 
po fi ònillèro feco altri dodici compagni , i quali 
vollero feguire le fue veftigie , e menare fotto la 
fua condotta una vita penitente . Si vuole , che 
quelli dodici compagni fodero altrettanti fuoru- 
feiti , e malviventi, i quali andavano girando per 
quelle montagne , e commettendo delle rapine, 
e de' ladronecci , e che per opera del beato Pie- 
tro folfero convertiti a via di falute . Ma loprab- 
bondando la divina grazia , dove aveva abbonda- 
to 1' iniquità , abbracciarono con tal fervore la 
penitenza, che riunirono tutti uomini di eccel- 
lente virtù, e alcuni di eftì fono veneratine! loro 
Ordine col titolo di Beati . Quello fu il principio 
della Congregazione religiofa del beato Pietro da 
Fifa, che allora s’intitolò (come anche al pre- 
fente fi chiama da molti ) degli Eremiti di s., Gi- 
rolamo . Con quello nome volle il beato Pietro , 
che fi appellalTc quella fua nafeente Congregazio- 
ne, SI perchè egli aveva eletto per protettore di 
effa s. Girolamo, si perchè bramava che non_> 
meno eflò , che i fuoi Religiofi, imitallèro gli 
efempj illullri di virtù, e fpecialmente di umil- 
tà, e di penitenza, in cui quello gran Santo, 
e Dottore della Chiefa fi era eiercitato in tutta la 
fua vita . 

}. Di fatto egli aveva un baflìITimo fentimento 
di fe ftellb, e non v'era aufterità, che di buon 
cuore non abbracciane • Portava filila nuda carne 
un giaco di ferro armalo di punte , e il rimanen- 
te del corpo era ricoperto d' un ruvido edifpido 
cilizio . Digiunava rigorofamente quattro quare- 
fime ogni anno , e pallàva tre giorni d' ogni felti- 
mana , cioè il lunedi , mercoledì , e venerdì con 
poco pane , e acqua , e nel rimanente dell' anno 
l' ordinario cibo fuo , e de' fuoi Religiofi era di fo- 
to pane con alcuni frutti , o orbe cotte . Continue ' 
erano le fue vigilie , e quando ritrovava oppreffo 
dal fonno , prendeva un poco di ripofo fopra uno 
ftramazzo di paglia , e fovente filila nuda terra . 
La fua occupazione, oltre il lavoro delle mani 
nelle ore dellinate , era 1' orazione , nella quale 
era molto da Dio favorito , e da eflà riceveva—, 
tempre nuovi lumi , e nuovo vigore , per far pro- 
greliò nella virtù, e per profeguire con coraggio 
e fenza ftancarfi la dura carriera da fe intraprefa 
della fua penitenza . ElIèndoG fparfa la fama-, 
della vita Tanta del beato Pietro , e de' tuoi com- 
pagni, non fiilainente i popoli de' paefi all' in- 
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torno, e fpeciilmented' Urbino, concorfero con 
«bbondinti limofine a fabbricare una chiefa , e 
Oli convento per fervitio di quei Relìgiofi nel 
fuddetto luogo di Montebello , ma bilbgnò anco* 
ra , che il beato Pietro fondaife altri conventi 
per ricovrarvi coloro , che vollero abbraccia* 
re il fuo Iftìtuto , come fece particolarmente in 
Pefaro , in Fano , e poi in T revifo , in Padova , in 
Venezia , e altrove . 

4, Mentre cosi il Signore fpargeva copiofe be- 
nedizioni fu quello novello Illituto del beato Pie- 
tro, il demonio nemico implacabile de’ fervi diDio, 
e di ogni opera buona , iufcitò delle perfone ma* 
ligne, le quali con nere calunnie laceravano il 
buon nome dell’uomo di Dio , e de'fiioi compa- 
gni. Dicevano cofloro , e fpacciavano pubblica* 
mente , che la loro vita in apparenza si auflera , 
non era che un' impoflura , per ingannarci fem- 
plici, e per acquiftarfi fama, e gloria prefibii 
Mondo ; eh' eflì erano lupi coperti di pelli d' a* 
gnello , i quali nudrivano nel cuore de'fentimen- 
ti perverfi, e contrari alla Religione , e giunlèro 
fino ad accufarli di fortilegio , e di magia . Onde 
ne avvenne, che il beato Pietro, e i fuoi compa- 
gni , or 1’ uno , or I’ altro , erano chiamati dagl’ 
Inquifitori a render conto di fe medefimi , e delle 
loro operazioni , e benché nulla fi potefle pro- 
vare contro di loro , tuttavia ficcome non celiava- 
no le calunnie de’ maligni accufatori , cosi nem- 
meno avevano fine le moleftie , eh’ eflì erano co- 
ftretti a Toffrire per parte degl' Inquifitori , Il bea- 
lo Pietro pertanto credi di dover cercare il con- 
veniente rimedio a quelle impollure, eredimere 
la quiete de* fuoi Reiigiofi , con far ricorfo alla Se- 
de apollolica . A quello fine nell’ anno 1421. fi 
prefentò in Roma al Pontefice Martino Quinto, 
il quale dopo aver riconofeiuta l' innocenza del 
Servo di Dio, approvò il fuo Illituto, e ordinò 
con fuo Breve de’21. di Giugno di detto an. 14SI. 
agl’ Inquifitori di allenerfi in avvenire di piò 
vefiàre , e molellare il beato Pietro , e i fuoi Re- 
iigiofi . 

Finalmente non lafceremo di qui accennare 
brevemente la gravillìma afflizione, che provò il 
Servo di Dio per I' eccidio, e totale eflerminio 
della fua nobile famìglia , cagionato dall' iniquo 
tradimento di Jacopo d' Appiano , di cui fi i par- 
lato nella fuddetta Vita della beata Chiara Gam- 
bacorta fua forella. Egli fi Tenti forgere nell’animo 
qualche fentimento di vendicare il fangue ingiu- 
ilamente fparfo di fuo padre, e de’ fuoi fratelli , 
come avrebbe potuto fare per mezzo de’parenti, 
e amici , che aveva in Pifa . Ma riconofeendo fu- 
bito quelli fentimenti come una fuggellione dia- 
' bolica , per farlo rientrare nel Mondo , edillorlo 
dal fuo fanto propofito di non attendere ad altro, 
che a fantilìcar 1' anima fua , e a far acquiflo 
dell’ eterna feliciti del Paradifo , fi umiliò avan- 
ti iddio , raddoppiò le fue orazioni , e penitenze^ 
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e cosi riportò una perfetta vittoria di quella vio. 
lenta tentazione, e adorando gli ordini impcr- 
fcrutabili della divina Provvidenza, a quella firaC 
fegnò perfettamente . Quelle in follanza fono le 
notizie certe della vita , e delle azioni del beat» 
Pietro da Pifa giunte fino a noi ; ni altro di piò 
lappiamo di lui, fe non cheelfendofi nell’anno 
*4JV portato a Venezia per affari della fua Con- 
gregazione , la quale , come fi è detto , aveva 
un convento in quella cittì , ivi terminò feli- 
cemente i fuoi giorni nel mefe di Giugno del 
medeCmo anno 1435. in eli di ottant’ anni com- 
pili . 

Intanto noi polliamo riflettere , come i 
Servi di Dio , benché immuni da ogni taccia , 
fono foggetti alle maldicenze, e calunnie degli 
uomini fiiperbi e maligni , i quali, allorché nul- 
la ritrovano da cenfurare nelle loro azioni , che 
apparirono ali’ efterno , fi fanno arditi di an- 
dare a fcrutinare gli occulti del cuore, che a 
Dio folo fono rifervati , attribuendo loro de’ fen- 
timenti perverfi , e delle intenzioni inique , co- 
me a loro piace , e fecondoché ad eflì fuggerifee 
il demonio primo padre , e autore delia men- 
zogna . Coti accadde , come fi è veduto , a que- 
flo Bealo , e cosi accaderì , finché dureri il 
Mondo , perché pur troppo non roancheri mai 
quella razza d’ uomini maligni, e amatori delle 
impollure , e delle calunnie , che fpefiò rico- 
prono e mafeherano folto lo fpeciofo manto di 
zelo della Religione , odi altri mendicati prete- 
ili . Anzi v’ é giufto motivo di temere, che que- 
lla iniqua zizzania Ca fempre piò per crefeere , 
perché Gesò Crifto nel Vangelo ‘ ci ha avvilito , 
che negli ultimi tempi, fi raffridicrà la cariti , 
e abboaieri V iniquità di malli . Cosi Iddio lo 
permette per efercizio divinò ne’ fuoi Eletti, 
come lo permife nella perfona adorabile del 
fuo unigenito Figliuolo , oppreflo dalle impo- 
llure , e calunnie de’ facerdoti , fcribi , e fari- 
lei, mafcheraie folto il velo dello zelo della legge 
Molaica . E però quanto ognuno dee temere per 
fe medefimo di non cadere in limili lacci , che 
apportano un’ eterna rovina all’ anima propria ; 
altrettanto fi debbono confoiars avanti Iddio 
quelli, che ioggìacciono a limili inique cenfure , 
e maligne impollure , e fono ingiuftamente rico- 
peni d' ignominia nel cofpetto degli nomini , 
poiché imitando 1’ efcmplo di Gesù Grillo loro 
capo e maellro , e foffrendo tutto con pazienza , 
umiltà , e manfiietudine , riceveranno in Cielo 
quella corona immarcefcibile,colla quale il Padre 
celelle , come dice s. Agoftino , in occulto coronai 
coloro , che fono lacerati , calunniati , e oppref* 
fi dalla violenza e potenza degli uomini teme- 
rarj , maligni, e turbolenti. 
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a;> Giugno. 

S. Guglibluo di Vikcelli. 

Secolo XII. 

Giovanni Nu/io y ahe fi crtUt tjftrt fiato dijit^o di 
s.G^litlmo y jtrijfc ta fan Vita , che viene riportata 
da HoUaadifit Jota qutUo giorno . Si veda ancora la dco~ 
ria degli Ordini Rcligiafi , fiampaia in Lucca f an.iy\t. 
pare. 4 . cap, i6, tom. 6, 

S AN Guglielmo , detto di Vercelli > luogo delle 
fui nafcita , per diAinguerlo da altri Santi 
del medefimo nome , renne al Mondo circa l' an- 
no loS;. , ed elTendo rimalo privo de’ (boi ge- 
nitori , allorché era ancora nelle falce , fu edu- 
cato da uno de’ fuoi pii! proflìmi parenti nella 
pietà criftiana. Quanto folìè grande il profitto, 
che in efià egli aveva fatto , apparve chiaramen- 
te dalla rifoluzione , a cui in età di quindici an- 
ni fi appigliò, di confa erari! alla vita penitente , 
e mortificata . A qnedo effetto mcflitii indoilb 
una vede da pellegrino , intraprefe la vifita a 
piedi nudi de' più celebri Santuarj , e tra gli al- 
tri di quello di a. Giacomo di Galizia nelle Spa- 
gne ; nel qual pellegrinaggio confumò lo fpazio 
di cinque anni ; e crefeendo in Ini il delìderio di 
vie più macerare la fua carne , fi fece fare due 
cerchj di ferro, co’ quali fi citile il corpo , che 
riguardava come un fuo nemico domcliico , a 
cui bifognava fare una continua guerra, e te- 
nerlo domato , e foggetto , acciocché non fi ri- 
bellafie allo fpirito . Elièndo nell’ anno 1106. ri- 
tornato in Italia , dopo aver vifitati i Santuarj 
di Roma , gli venne il penfiere di andare nella 
Palefiina a venerare il fanto Sepolcro del Signo- 
re, e gli altri luoghi di Terra Santa, confa- 
grati dagli adorabili mifterj della noftra Redea- 
alone. Si portò a queftofine nella Paglia nel re- 
gno di Napoli, fbrfe per imbarcarli in qualche 
porto di quella provincia . Ma avendo avuto il 
buon incontro di abboccarli con a. Giovanni di 
Matera , il quale allora viveva in quelle parti 
con gran fama di fantità , fu da lui conligiiato a 
tralafciare un fimile viaggio , e piuttofto atten- 
dere a fantilicarfi nel filenzio , nella folitudine , 
« negli efercizj della penitenza . Abbracciò Gu- 
glielmo il configlio dell’ uomo di Dio , e fi ritirò 
in una montagna deferta , ove dimorò qualche 
tempo in compagnia dello ftellò a. Giovanni di 
Matera , menando una vita aufieriiiìma , e ap- 
plicata alla contemplazione delle cofe celefti , 
finché avendolo s, Giovanni lafciato foio , per an- 
dare altrove, egli ancora fe ne parti dalla Paglia, 
ed elefie per fua dimora un alto e feofeefo mon- 
te , fintato nella provincia dello fteflò regno di 
Napoli , chiamata il Principato ulteriore . In 
quello monte, che allóra fi appellava Virgilia- 
no , perché correva fama , che ivi avelie dimo- 
aato U poeta Virgilio , e che di poi fi chiamò 


Monte Vergine da una Chielii , che il Santo in 
elio edificò, confagrata in onore della fantifiìma 
Vergine Maria madre di Dio ( come fra poco fi 
dirà), continuò a. Guglielmo a menare una vi- 
ta più angelica , che umana , in continui digiu- 
ni , vigilie , e penitenze . 

3. Si fparfe ben lofio ne’ paefi all’ intorno la 
fama delia fingolar Cantiti di Guglielmo , la qua- 
le fu ancora dal Signore onorata col dono de’ mi- 
racoli , onde la gente cominciò ad accorrere in 
folla al fuo romitorio , chi per elTere ifiruito 
nelle vie della (biute , chi per raccomandarfi al- 
le fue orazioni , e chi per profittare de’ Cuoi fan- 
ti efempj . Vi furono tra gli altri alcuni Eccle- 
fiafiici , i quali bramarono di vivere folto la fua 
difciplina , e imitare , per quanto foilè loro pof- 
fibile , il fuo metodo di vivere, per fantificare 
le anime loro, e far àcquifto del regno de' Cie- 
li . Non potè il fanto Eremita far a meno di noa 
condefeendere alle loro preghiere j e però fu- 
rono fabbricare fui dorfo dello fteflò monte delle 
cellette per abitazione di quelli nuovi eremiti • 
Quindi ebbe cominciamento circa 1 ’ anno 1 119. , 
o lécondo altri 1119. , la Congregazione de’ mo- 
naci, detti di Monte Vergine . Il fanto Fondato- 
re non prefcrilTe loro Regola alcuna particolare in 
ifcritto , ma volle folamente , che la loro vita 
confifielTe in un’ auftera penitenza , proibendo 
non folamente I’ ufo delle carni , ma eziandio 
de’ latticinj , in una continua orazione , e me- 
dicazione della divina legge , e nel lavorare la 
terra , e in fare altri efercizj manuali , a fine di 
foftentarfi colle fatiche delle lor mani . Non_. 
pafsò però molto tempo , che fi raffredllò il fer- 
vore di quelli eremiti , i quali cominciarono a 
mormorare contro il loro fanto Maeftro , per- 
ché elTendo elfi, almeno per la maggior parte, 
facerdoti, gli obbligaflù a lavorare la terra, e 
ad altri baffi mellieri , che dicevano ellèr in- 
convenienti al loro carattere . Egli pertanto fa 
obbligato , per acquietare tali mormorazioni , 
a contentarfi, che fu quel monte fi fabbricaflè 
una chiefz , la quale fu dedicata in onore della 
fantifiìma Vergine, acciocché in efià potefièro 
fecondo il loro delìderio celebrare i divini ufiizj , 
ed impiegarli nelle funzioni facerdotali , fenza 
però rallentare nulla intorno all’ aullerità della 
vita penitente loro preferitea . 

3. Intanto i popoli , che abitavano in quei 
contorni , molli dalla (ingoiar fantità di Gugliel- 
mo , accorrevano a lui in gran numero , e offe- 
rivano abbondanti limoCne, le quali il Santo ri- 
ceveva di buon animo , come un tefiimonio del- 
la loro pietà , e dopo averne rilerbata qualche 
piccola porzione per li bifogni della fua Comu- 
nità , il rimanente dillribuiva liberalmente ai 
poveri . Quella liberalità del Santo recava non 
piccolo difpiacere a’ fuoi monaci , credendo efiì , 
(he quello folTe un diffipare le colè offerte dalla 
pietà de’ Fedeli alla loro Comunità , e un pri- 
varli 
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Virli di quei crniodi , che da eflh potevano ri- 
trarre . Onde (degnati contro di lui proruppero 
in acerbe mormorazioni , ed eccitarono querele 
contro le penitenze prclcritte dal banto , coma 
troppo dure , autiere , e impraticabili, facen- 
dogli ittanza , che le voleflè moderare . Fece 
Guglielmo quanto potè per tenere in dovere , 
^e calmare quegli fpiriti inquieti, e turbolenti: 
ma vedendo riufcir vane le Tue diligenze , deli- 
berò di abbandonarli , come fece , ritirandoli 
altrove con cinque de’ Tuoi religiofi , che non 
vollero fepararC da lui ; e lafcio in luogo Tuo , 
per governare quella Comnniti , il beato Alberto, 
uomo di gran pieti , al quale colle fne buone 
maniere riulc) a poco a poco di guadagnare gli 
animi efacerbati di quei monaci, e di perfua- 
derli a vivere fecondo le regole prefcritte dal lo- 
ro lènto lititutore i dimodoché finch' ei viiiè , 
non fi fece in elle veruna confiderabile alterazio- 
ne • Ma dopo la Tua morte , eSèndoglì fucceduto 
il beato Roberto , fu alquanto mitigato il rigo- 
re della primiera oltèrvanza , e coll' autorità del 
Pontefice Alellandro 111 . la Congregazione de* 
monaci di Monte Vergine adottò la regola di 
fan Benedetto patriarca de’ monaci d’ Occiden- 
te . 

4. La partenza.di s. Guglielmo dalfuo mona- 
fiero di Monte Vergine, per un effetto (ingoiare 
della divina mifericurdia , non fulamente fu falu- 
tevole a quei monaci ribelli , i quali rientrarono 
in fe fiellì, e moiS dalla profonda umiltà moDra- 
la dal Tanto Fondatore, nel cedere loro libero 
il campo , fi ridufièro , come fi è detto , lui buon 
fenliero Tutto il bealo Alberto i ma fu ancora 
profittevole a molti altri , poiché da quel tempo 
in poi f. Guglielmo fondo più monafierj non 
folo di uomini, ma ancora di donne, indiverfe 
città del regno di Napoli, e anche della bicì- 
lia , e Aabili da per tutto un’efatia difciplina 
regolare , ficché la fua Congregrazione divenne 
aliai numerofa di perfone , che abbracciarono 
la penitenza, e fervirono Iddio in ifpirito e ve- 
rità . Contribni fopra ogni altro a quelle fon- 
dazioni Ruggiero Re di Napoli, e di Sicilia—, , 
poiché qucAo Principe informato dell’ eminente 
virtù del Santo , lo chiamò preiiò di fe per va- 
lerli de’ funi configli , e in riguardo Tuo uso delle 
grandi liberalità verfode’fuoi monaci. Si fervi 
Guglielmo di quefia occafione , per indurre Rug- 
giero a sbandire dalla fua corte lo (regolamento , 
e lofcandolo, che vi regnava, e a riformarei 
coAumi de’ Colligiani. Ma che ne avvenne? 
CoAoro irritati contro il Servo di Dio , fecero 
ogni sforzo , per farlo credere al Re un ipocri- 
ta , e un impoAore , e per ofcurare il l'uo nome 
con atroci calunnie. Tanto è. vero, che in nef- 
fen luogo forfè la virtù é tanto odiata , e vedu- 
ta di mal òcchio, quanto nelle corti! La ma- 
lignità di quei Cortigiani contro del Santo fi ac- 


crebbe a tal fegno , che ordirono contro di lui 
una macchina diabolica per mezzo d’ una rea 
femmina di Mondo , la quale fi compromife di 
tirare nelle lue infami reti il medefimo Santo , 
con animo di fvergognarlo preffo del Principe . 
Ma la cola riufci tutto al rovefcio de’ loro per- 
verfi difegni , conciofiìachè per mezzo d’uno 
fiupendo miracolo in' tutto confimile a quello , 
che operò il beato Pietro Gonzalez , come fidif- 
fe nella fua Vita', non folo ei ricopri di con- 
fufione i Tuoi nemici , ma inoltre converti a via 
di falute la Aellà donna , la quale fi mife lotto 
la condotta del Santo , e veA'i l’ abito religiofo 
del fuo Ordine in un monallero, che il Re Rug- 
giero fece edificare nella città diVenofa, in cui 
ella ville negli efercizj d’ un’ auAera peniten- 
za , e mori Tantamente , onde é colà venerata 
col nome della beata Agnefe di Venofa . 

]. EITendofi il Re Ruggiero portato nella Si. 
cilia , convenne al Santo andarvi elio pure , per 
condilcendere ai voleri dei medefimo Re ; e in 
tal occafione per le liberalità del Principe fondò 
un monaAero nella città di Palermo . Ma fenten- 
do avvicinarli il termine della fua vita, confu- 
mato, piùchedagli anni, dalle penitenze, che 
oAèrvò Tempre con fommo rigore , fece ritorna 
nel regno di Napoli , e vifiiò prima il monafiera 
di Monte Vergine , e poi gii altri da le fondati , 
e'ortando tanto i Religiofi , quanto le Religiofo 
del fuo Ordine, a perfeverare cofiantementc nel 
fervizio di Dio, e nella carriera della penitenza , 
per confeguire 1’ eterna mercede , apparecchiata 
in Cielo a quei , che fedelmente perfeverano fino 
alla morte nella loro vocazione . Dipoi fi ritirò 
nel inonafiero di Guglieto vicino a Nufeo , e 
quivi aflàlito dall’ultima infermità terminò feli- 
cemente la fua fanta vita con una morte pre- 
ziofa , la quale accadde nel giorno , in cui egli 
aveva predetto, che fu il di aj. di Giugno dell’ 
anno 1142., e ficcome il Signore aveva favorito 
il fuo Servo del dono de’ miracoli in vita, cosà 
onorò ancora il fuo fepolcro con molti miracoli 
dopo la morte . 

Gli eiémp; di penitenza, che quello Santa 
praticò in tutta la fua vita fino dagli anni gio. 
vallili , fervano a noi di fiimolo , per abbrac- 
ciare quella virtù, tanto necefiaria adogniCrl- 
fiiano, che vuol vivere fecondo i dettami dei 
Vangelo, e mettere in (alvo l’anima fua, o fia 
egli giufio, o Ca peccatore. Perocché fe egli è 
giufio , gli é d' uopo di far penitenza per tener 
in freno la fua carne ribelle, per domare le fuf 
viziofe p.lfioni, e per raflbmigliarfi a Gesù Gri- 
do crocidilo , capo ed efemplare di tutti glielet- 
ti , lenza la qual raliòmiglianza , come infegne 
l'Apofiolo*, neliuno può divenite figliuolo di 
Dio , e coerede di Grillo in Gieto . Se poi é pec- 
catore, molta più gli è necelfaria la penitenza , 
a fine di foddisfaie alla divina giufiizia per le coL 
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pe commeRe , e ottener grazia e mirericorilia . 
Ond’è che il fagrofanto Concilio di Trento*, 
parlando di tutti iCriliiani, Tenza diftinzione di 
Icflo , e di condizione , ha definito , r^/re 
la vita del Crifliano una continua penitenza , E' ve- 
ro , che non a tutti convengono quelle pratiche 
particolari di penitenza, che oflervò s. Gugliel- 
mo; ma nellìino però lì può difpenfare da quel- 
le , che convengono al fuo flato , più o meno 
fecondo if proprio bifogno ; come anche da quel- 
le, che in certi tempi prefcrive laChiefa; ni 
finalmente da quelle , che provengono dai Cni- 
flri accidenti , odi malattia, o di perfecuzioni, 
o di altre tribolazioni, delle quali i ricolma la 
vita prefente, e le quali, come dichiara il me- 
defimo Concilio * , mirabilmente fervono a fare 
la debita penitenza . Alfinchi poi una tale peni- 
tenza Ca veramente criflìana , e giovevole alle 
anime noflre , dee , come quella di t. Gugliel- 
mo , avere per fondamento 1' umiltì , e per ani- 
ma la cariti, delle quali due virtù egli diede un 
si illuflre efempio, allorché i! ritirò da’ (uoi mo- 
naci di Monte Vergine , per calmare i loro ani- 
mi efacerbati , benché ingiuflamente , contro di 
lui , e per toglier loro ogni motivo di fcandalo i 
e di dillenfione , 

26- Giugno • 

S. Vigilio Vescovo, s Martire, 

Secolo IV. 

Frefo il TiUtmont nel lom. io. de/le Memorie Copra C /- 
/ìoria eecleliapca fi trova raccolto inno quello , tke ri- 
guarda quejlo fatuo Ffjcovo , e Martire , St veda anco- 
ra il Ruinare negli Atti Sinceri de' Martiri pa-, t n • 
dell’ Eaigione de Kerona . 

S An Vigilio circa I* anno 385.10 da Dio chia- 
mato a reggete laChiefa della cittì diTrento, 
nella quale, come anche nella diocefi , v' erano 
ancora molti, che profellàvano il paganelìmo ; 
ond’egli dovè molto faticare' per convertire al- 
la Fede di Gesù Crifto quei mìferi , e ciechi ido- 
latri . Sul bel principio del fuo Vefeovato s’ in- 
dirizzò a s. Ambrogio Vefeovo di Milano , pre- 
gandolo a dargli qualche iflrozione intorno alla 
manieradi governare il gregge a fé commellò; e 
E. Ambrogio vi foddisfece con una lettera S, nel- 
la quale tra le altre colè molto gli raccomanda il 
preicrvare i Crifliani dalla troppa familiarità co* 
Gei'tili.e fpecialmente dal contrarre matrimonj 
con ellòloro , acciocché fchìvalTero il perìcolo 
di contaminarfi , imitando le loro pagane fuperfti- 
zioni . Da quella lettera apparifee ancora, come 
Vigilio era afeefo al trono epifcopale, fornito già 
delle virtù convenienti al fublime fuo flato, come 
li richiede in chi dee eflèrne maeflro,agli altri, 
e guidarli alla perfezione evangelica . Di fatto 
egli rilplendé come una luminofa lucerna polla 


fui candelliere,per diflìpare le tenebre degli errori, 
e de’vizj, che regnavano nel fuo popolo,e con uno 
zelo ardente e indefeflò procurò di ridurre all' o- 
vile di Gesù Criflo coloro , che andavano erran- 
ti, e vivevano fchiavi di SatanaAò , operlafre- 
golatezza de* loro coflumì, o perla profellione 
de’ riti idolatrici , de’quali^ come fi è detto, 
molti n’ erano peranche infetti . 

a. Siccome la meflè era abbondante, particolar- 
mente nelle montagne della fua diocefi , dove 
non oflante le leggi imperiali , che il vietavano, 
fi continuava a preflare un pubblico culto agl’i- 
doli con fagrifizj profani ; cosi il fanto Vefeovo 
fi fervi dell’ opera di eccellenti miniflri , i quali 
v' andarono a predicare 1 ’ Evangelio , e tra gli 
altri de’ fanti SiCnnio, Martirio , ed Alellàndro . 
Quelli tre Santi , come fi difle nella lor Vita ri- 
ferita ai 29. dello feorfo mefe di Maggio , fotto 
la feorta di s. Vigilio , e per fua commiflìone , an- 
nunziarono la Fede di Gesù Criflo ai popoli , che 
abitavano in un luogo chiamato Anaunia, e ripor- 
tarono la glorìofa palma del martirio . San Vigi- 
lio vi fi trovò prefente , e bramava di partecipare 
eflb pure delle loro corone , e di fagrificare la fua 
vita per amore di Criflo . Ma per allora non furo- 
no paghi i fuoi delìderj , e folamente ebbe il con- 
tento di raccogliere, e venerare le reliquie di 
quei fanti Martiri , e d’ inviarne una porzione a 
s. Simpliciano Vefeovo di Milano , e fucceilore 
di $. Ambrogio , e a s. Giovanni Grifoflomo Pa- 
triarca di Coflantinopoli , accompagnandole con 
fue lettere, nelle quali deferive il loro martìrio, 
e fi duole di non elibre flato giudicato dal Signore 
meritevole di fpargere il filo fangue , e di elTere 
ammeflò al conforziodi quelli tre generoC cam- 
pioni di Criflo . 

3. 11 Signore però tre anni dopo , cioè nell’ an- 
no 400. , fi degnò di appagare le brame del fuo 
Servo , e di coronare le fue apoftoliche fati- 
che con un gloriofo martirio ; ed ecco qual ne 
fu l’occafione. Dopoché al tanto Vefeovo era 
riufeito felicemente di eflirpare I’ idolatria dal 
paefe fopraddcito dì Anaunia , e di convertire al- 
la Fede quegli oflinati idolatri , ( il che egli attri- 
buì ai meriti de’ ss. Martiri Sifinnio , Martirio, 
e AlelTandro , che avevano inathata quella terra 
col loro fàngue ) , feorrendo per lo llellb fine i 
luoghi eziandio più alpeflri, e inacceflìbilì della 
fua diocefi , giunfe ad una valle delta Rendena , 
fituata tra feofeefe montagne , dove trovò , che 
da quella rozza, e ruflica gente veniva adorato 
un idolo di bronzo rapprefentante Saturno . In- 
fiammato il Santo dal fuo ardente zelo per 1 ' onore 
di Dio , gettò a terra quella flatua , la fpezzò in 
minutipezzi, iquali difperfe nell’ acque d’ un., 
fiume, che feorre in quelle parti , afinedi abo- 
lirne non folo il culto , ma eziandio la memoria, 
imitando lo zelo di Mosé , allorché fpezzò , e ri- 
dulTe in polvere il vitello d’ oro innalzato , ed a- 

dora- 
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dorato qual Dio dagli Ebrei alle falde del monte 
Sina. Di poi montato il Santo fulla bafe , dove 
flava collocato queir Idolo ) cominciò con gran 
fervore a predicare la parola di Dio , per dilin- 
gannare quella gente idolatra de* Tuoi errori > e- 
^ Portando tutti a riconofcere, ed adorare il vero 
Dio > ed abbracciare la criftiana Religione , nella 
quale folamente potevano confeguire la falute del* 
le anime loro. 

4* Mentre il Tanto Vefcovo dava così predicati* 
do, li attrupparoiio intorno a lui molti di quegli 
idolatrile irritati fieramente da ciò, che aveva fat* 
to al loro idolo, gli fi gettarono addofiò come 
cani rabbiofi , o piuttodo cotne furiofi leoni > Io 
caipeftarono » e lo coprirono d* una grandine di 
fallì. Torto ì quali, a guifa del protomartire s. Ste* 
fano, rendè Tanìma a Dio,fenza che faceiie alcuna 
refilietua , nè dicelle parola alcuna, Te non che di 
raccomandare il Tuo fpirito al Signore . Così ri* 
portò s. Vigilio la defiata palma del martirio , e 
compì la faticofa carriera del Tuo minilfcro pado- 
rale ai a6*dì Giugno dell'anno fuddetto 400., fe- 
condo la più probabile > e fondata opinione , 
benché altri la prolunghino fino all* anno 40$. 

Quanto mai iCentimenti , e i deiiderj de* San- 
ti fono diiferenti dai noltri ! 1 Santi bramavano 
ardentemente di patire per amore di Gesù Grido, 
di fagrificare la loro vita , e di fpargére il fangue 
in tuo onore > e per la Cua gloria , -come vediamo 
aver fatto s. Vigilio • K noi abborriamo fin il 
nome de* patimenti : qualunque cofa alquanto 
gravofa, e contraria alla nodra delicatezza, ci 
fi rende intollerabile, e per elHt riempiamo il 
Cielo, e la Terra di doglianze, e di lamenti. 
£ pure ferviamo lo UelTo Dio, profetfiamo la^ 
delHi Fede, eafpiriamo, o dobbiamo almeno afi* 
pirare ( e guai a noi le non v* afpiriamo) alla delHi 
mercede, e ricompenfa • Conlondiamoci avan- 
ti lidio della nodra viltà, e dappocaggine , e 
fuir efempio de’ Santi avvezzumoci a riguar- 
dare le croci, e i patimenti, comedoni di Dio, co- 
me mezzi delia nodra fantificazione , e come ca- 
'^arre dell* eterna felicità , apparecchiata in Cie- 
lo a coloro , che negano fé defit , e portano la 
loro croce dietro a Gesù Grido, nodro capo,e mae- 
firo. E fé non abbiamo il coraggio di defiderare 
i patimenti , e le croci , come hanno fatto i Santi, 
fiamo almeno difpodt a riceverle , e fopportarle 
con pazienza, e rallcgnazione alla volontà di Dio; 
poiché quantunque in tal cafo il nodro merito iia 
inferiore a quello de* Santi; è però furfìciente a 
renderci accetti a Dio, e a condurci alpolTefib 
dell* eterna felicità del Paradifo • 

27 . Giugno. 

S. A N TELMO Vescovo. 

Secolo XII. 

La fua Vita ferina ftaelmtnte da ita autore anonimo , 

eh' era ecntemporaneo , e familiare del Santo . fi riporta 
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da' Ballandiili Colto il it i<. di Giugno ; e al^juanto al- 
terata mito lille, feeondo il fio eofiame , dal Sarto fat- 
to il medtfimo gierno , 

N Acque Anteimo nella SaToja circa 1 * an- 
no 1107. di una illullre famiglia , e dive- 
nuto adulto abbracciò lo ftato eccleCafiico . F. 
di poi nell'eti ancor giovanile provveduto di 
due pingui prebende , e dignità eccleliatfiche , fe- 
condo I' ufo , o piuitofto abufo , che correva in 
quel fecolo, l'una nella cittì di Ginevra , eh* 
era allora cattolica, e l'altra nella cittì di Bel- 
le! . Ma la condotta del viver fuo noncorrif- 
pondeva ai fagro carattere, di cui era adorno. 
Imperocché menava una vita molle, tra le de- 
lizie, e vaniti del fecolo , e anelava a maggio- 
ri onori , e a piò fplendide dignitì . Edendo egli 
di uno fpirito vivace , e gioviale, e di un natu- 
rale affabile, e inclinato a far del bene a tutti , 
contrade molte amicizie, anche di perfone qua- 
lificate , e primarie del paefe , le quali facevano 
applaufo al fuo pretefo merito , e in confeguenza 
erano cagione , eh' egli fempre più li allontanaf- 
fe da quella modedia , ed umiltà , che convie- 
ne ad ogni cridiano , e moko più a una perfo- 
na ecclefiadica . £’ vero , che non apparifee , 
eh' ei cadellè in gravi dilordini , ma la fteda fua 
vita fvagata , e mondana, tra gli agj , elecon- 
verfazioni, era un confiderabile difordine, a cui 
non penfava di rimediare, perchè le paflìoni, 
dalle quali era dominata, lo impedivano di co- 
nofcerlo -, e gli adulatori , i quali lodavano la 
fua generoCtì verfo gli amici , e il fuo bello fpi- 
rito , accrefeevano ogni giorno più le die tent- 
bre . Così Antclmo correva, fenza accorgerfe- 
ne, al precipizio , quando piacque al Signore 
di udirgli mifericordia , e di aprirgli gli occhj 
della mente a conofeere lo dato fuo pericolofo , 
e non folamente d degnò di liberamelo , ma di 
chiamarlo ancora. ad una diblime perfezione_, 
evangelica. 

1. Egli andò un giorno in compagnia d' un fuo 
amico, più per divertimento , e per curiofiti ,che 
per altro dne , ad una Certofa , detta delle Por- 
te . Quivi fu accolto con fomma correda dal Prio- 
re di quel monadero , chiamato Bernardo , uo- 
mo di gran pietà , il quale intrattenendofi feco 
in vari difeord, feppe con buona maniera inlì- 
nuargli l' indabilità , e vaniti di tutte le cofe del 
Mondo, l'obbligo , che lutti hanno,' e fpeciaU 
mente gii Eccledadici , di amare , e fervire il 
loro Creatore , e l'importanza di applicard fe- 
riamente al grande adire della falute dell' ani- 
ma propria, da cui dipende una tremenda eter- 
nità o di bene , o di male fenza fine . Qtiedo did 
cord) del Servo di Dio fece tale impreflìoni_, 
full' animo di.'Vntelmo, che operando in lui la 
grazia trionfacrice del Signore, lo fece rifolve- 
re di rinunziare alle vaneludnghe, e inganne- 
voli fperanze del Mondo , e di confacrard intera- 
mente al divino fervigio nella mededma reli- 
C c c giong 
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gione de'Certonni . In fatti poco dopo ne vedi 
r abito con molta confolazione e Tua , e di quei 
ReligioC del monadero delle Porte , e Copra tut* 
ti del fopraddetto Bernardo , Priore di elTo . Gu- 
data eh* ebbe Antelino la gran differenza , che 
padà tra il fervire al Mondo, padrone, anzi ti- 
ranno , duro , difficile , e incontentabile , c il 
fervire a Dio, legittimo nodro padrone e Si- 
gnore , il cui giogo i dolce , foave , e ripieno 
di celedi confolazioni , non Capeva làziarfi di rin- 
graziare Iddio della mifericordia grande , che 
aveva ulàta verfo di lui -, onde per corrifponder- 
gli nella miglior maniera, che poteva, ii diede 
a menare una vita a'i Tanta, e virtuofa , che nel 
primo anno del noviziato comparve un perfet- 
to Kcligiofo , oflèrvantilfimo di tutte le regole del 
fuoldituto, e altrettanto Ctibondo delle morti- 
ficazioni e umiliazioni , quanto era dato prima 
delle vaniti , e degli onori mondani . Ma per 
breve tempo i Religiofi del monadero delle Por- 
te poterono godere il vantaggio de* fuoi buoni 
efeinpj , poiché trovandofi la gran Certofa , la 
quale é il capo di tutta la religione de*Certofini, 
trovandoli, dico, adai fearfa di monaci, richie- 
fe tra gli altri Anteimo al Priore del monadero 
delle Porte , il quale non poti far a meno di non 
concederglielo, benché di mala voglia fi privar- 
le di un foggeito di tanto inerito , e di tanta efem- 
plarité . 

Anteimo adunque trasferitoli alla gran Cer- 
tofa , maggiormente accrebbe il fuo fervore , 
avendo, per cosi dire , l'otto gli occhj gli efempj 
illudri di t. Brunone iditutore dell* Ordine Cer- 
tolino , e degli altri Cuoi compagni , i quali 
avevano ùnlificata quella folitudine colle fin- 
golari loro virtù , che egli fi sforzò di rico- 
piare in fe medefimo . 1 fucri digiuni erano 
rigorofi più di quello , che preferiveva la rego- 
la , il fuo filenzio inalterabile , le Tue penitenze 
afprilfime , 1* orazione , la làgra lezione , e la 
meditazione non era interrotta, fe non dal lavo- 
ro delle mani , e dalle altre funzioni del fuo 
Idituto . Alcuni anni dopo che fi trovava nella 
gran Certofa , fu dedinato Procuratore del mo- 
nadero , nel qual utfizio feppe unire ìnfieme gli 
efercizj di Marta nel provvedere a tutti i bifogni 
della fua Comunità , e nel tener cura delle cofe 
ederne, e fpecialmente della didribuzione delle 
limoline ai poveri , verfo de* quali era allài li- 
berale, cogli efercizj di Maria, confervando iu 
mezzo alle occupazioni dei fuo utfizio un lingo- 
lare raccoglimento di fpirito , dando più che gli 
era permedo ritirato in cella , e non tralafcian- 
do le fue orazioni, e pie meditazioni , nelle-» 
quali impiegava le ore notturne , allorché gli era 
mancato il tempo nel corfo della giornata . Tal 
era la vita Canta , ed efemplare , chd Anteimo 
conduceva nella gran Certofa , allorché iddio di- 
fpolé , che fode promolTb alla carica di Priore 
di quel monadero , non citante eh* ci facelD; ogni 


polfibile sforzo , per fottrarfi da un limile pefo . 
Il Santo trovò le cofe della Certofa in cattivo 
dato $1 rifpetto al temporale , quanto riguardo 
allo fpìrituale • ConciolHachà da quelle orride 
montagne , tra le quali è fituata la gran Certo- 
fit , erano cadute delle rupi , che avevano rovi- 
nate più celle de* monaci , e altri edifizj con gra- 
ve danno . Ma ciò che più importa , erano i mo- 
naci decaduti dal primiero fervore , e fecondo la 
condizione delle cofe umane , fiera non poco ri- 
unita la difcipliiia regolare ; e quedo cattivo 
fermento fi era dilatato , come fuol accadere , 
dal capo nelle membra , cioè nelle altre Certofe 
dipendenti dalla gran Certofa . 

4. Il Santo nulla atterrito di tali difordini , 
fenza trafeurare il rilarcimento delle fabbriche, 
e il buon ordine delle cofe temporali , mife ma- 
no alia riforma de* fuoi monaci, e aflìllito dalla 
divina grazia , che implorava continuamente—» 
con gemiti indicibili , tolfe gli abufi , che fi era- 
no a poco a poco introdotti , e reliitui nel luo 
vigore tutte le ollèrvanze , eh* erano preferitte 
nelle Cotlituzioni , ed erano fiate praticate dai 
primi difcepoli di s. Brunone . Per condurre a 
fine quell* opera egli ebbe molto da faticare , 
e non poche contraddizioni dovè folfrire da al- 
cuni monaci indifciplinati , i quali lo taccia- 
vano come un uomo afpro , e di una intolle- 
rabile feverki , benché il Servo di Dio ufaflt- » 
tutta la polfibile dolcezza e manfuetudine nell*eli- 
gere da elfi 1* adempimento de* proprj doveri • 
Ma non per quello fi arrefiò , né fi perdé d* ani- 
mo , ma feguitò cofianteinente a promuovere 
la riforma, la quale finalmente gli riufci d* in- 
trodurre non folo nel monafiero della gran Cer- 
tofa , ma in tutti gli altri monafterj del fuo Or- 
dine , talmenteché fi può dire , che Anteimo 
fia fiato il riftoratore della religione Certofina , 
e che le dellè nuova vita , e nuovo fpirito , il 
quale fi é poi per divina mifericordia confervato 
anche ne* fecoli pofieriori fino a* tempi nofiri. 
£’ vero però , che alcuni pochi monaci in niun 
modo vollero fottoporre il collo al giogo delPot- 
fervanza delle regole, com* egli voleva, e che 
refifierono a tutte le diligenze , perfuafioni , e 
preghiere , eh* egli adoprò per guadagnarli , on- 
de in fine fu cofiretto a cacciarli dall* Ordine , 
come pecore infette, che potevano contaminare 
la fua greggia , o piuttofto la greggia di Gesù 
Crifio . Ognuno fi può immaginare come quelli 
monaci dilubbidienti e refrattarj procurafièro di 
fcreditare da per tutto il Servo di Dio, come 
un uomo fiero , ofiinato, e di un ecceffivo ed 
inilelfibile rigore . Ma egli poco fi curò di que- 
lle loro dicerie, edifprezzò le loro maldicenze , 
e mormorazioni , non altro cercando , che di 
piacere a Dio , e di offerire alla Maefià divina 
ne* fuoi religiofi un popolo di Santi , penitenti , 
e feguaci delle buone opere convenienti al loro 
.fiato . 


5. Do- 
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5. Dodici anni di fatiche < e di travagli co- 
tto ad Ani^lmo quefta riforma, la quale allorché 
egli vide bene itabiiita nel fuo Ordine , volle in 
ogni modo Tgravarii del carico di Superiore , a 
ritornare allo dato di femplice religioib , per 
attendere a fé folo nel Clenzio della fua cella , 
e a vie più fantificare l'anima fua coU'ubbidien- 
za , e colla fua vita oltre modo penitente , e 
applicata alla contemplazione delle cofe celefti . 
Ma per poco tempo gli potè riufcire il fuo pio 
difegno ; pofciachè il Priore del monaftero delle 
Porte , ch’era quel Bernardo , di cui abbiamo di 
fopri parlato, lo richicfe con tanta idaiiza alla 
gran Certofa , per fodituirlo in luogo fuo nel 
governo del medefimo monaftero delle Porte, 
che gli convenne , benché contro fua voglia , 
accettare quefto nuovo carico , che ritenne pe- 
rò due anni folamente , con molto profitto di 
quei religioG. Nel prendere il governo di que- 
fto monaftero, trovò, che vi erano degli avan- 
zi tanto in danaro , quanto in grano , e in bia- 
de ; onde il primo fuo pendere fu di diftribuire 
in limoGne ai poveri tutto ciò , che fopravanzava 
al conveniente mantenimento de’ monaci ; poi- 
ché credeva, che nefTuna colà tanto contribuii 
fé a tirare le benedizioni celefti in gran copia 
fopra le Comunità religiofe , quanto l’ abbondanza 
della carità , che G nfa verfo de’ poveri di Crifto , 
e che foGe inconveniente a perfone religiofe il 
cumulare beni temporali più di quello che ri- 
chiede il loro bifogno ■ Bensì aveva il Santo 
gran premura, che i monaci foGlro provveduti 
di tutto il bifognevole, e che G fomminiftraf- 
fero loro tutte le cofe , che fecondo le coftitu- 
zioni dell’ Ordine , e le lodevoli confuetudini di 
eflb G erano fomminiftrate per lo paflàto , né 
rifpariniava a quefto effetto fpefa alcuna , ellèn- 
do perGiafo , che ciò contribuiva a mantenere la 
pace , e tenere contenti , e nel loro dovere i mo- 
naci , e a ftabilire più fodamente I’ oGervanza 
regolare , ScorG due anni da che egli governa- 
va il monaftero delle Porte , volle ritornarfene 
alla fua cella della gran Certolà , ed era fuo 
difegno di terminare in cffa i Gioì giorni nel 
GIcnzio della vita privata, e nelle pratiche della 
più auftera penitenza . Ma il Signore difpofe, 
che da quella ne folfe eftratto contro fua voglia, 
e collocato fui candelliere di Tanta Chiefa nell’Or- 
dine fublime di Vefcovo . 

6- Plièndo nell’ anno ii$j. vacata la fede_> 
epifcopale della città diBeilei, il popolo, e il 
clero C divife in due partili nella elezione del 
nuovo Vefcovo . In quello contrailo di due am- 
bizioG pretendenti, alcune perfone faggeedab- 
bene propofero la perfona di Anteimo , come la 
più adattata per la fua fantità , e dottrina a 
governaré quella Chiefa ; ed eftèndovi condefce- 
fa la maggior parte de’ due partiti , ne fu por- 
tata l’iftanza al PunteGce Aleflaudro IH. , che G 
trovava allora io trancia. Gradi fommameote 


Papa Aleflàndro l’elezione della perfona di A n- 
teltno , il quale era a lui afiài cognito , e be- 
nevolo , attefochè nello fcifina , che lacerava 
allora la Chiefa Romana , aveva prefe le Tue 
pani, e col fuo credito aveva ridotto all’ubbi- 
dienza del legittimo PonteGce non folamente-, 
tutto r Ordine CertoGno , ma molti altri rag- 
guardevoli perfonaggi . Approvò dunque l’ ele- 
zione di Anteimo in preferenza degli altri per 
Vefcovo di Bellei i e perché prevedeva, ch’egli 
avrebbe ricufato coftantemente di accettare que- 
fto carico, fcriGè non folo a lui, ma eziandio 
al Priore della gran Certofa lettere , colie quale' 
comandava, eh’ egli doveftè onninamente fot- 
tometterG agli ordini della divina Provvidenza, 
che lo deftinava al miniftero paftorale^di quella 
Chiefa , AvutoG dal Santo qualche femore di 
ciò , che G trattava intorno alla fua perfona , 
prefe la fuga, per intanarG in qualche nafeon- 
diglio di quelle montagne , e cosi evitare il peri- 
colo , a cui era efpofto . Ma eflendo flato infe- 
guito , e ritrovato , gli fu intimato l’ ordine del 
Papa, e l’iftanza della città diBeilei, che per 
mezzo de’ Tuoi deputati lo richiedeva per fuo 
Pallore . Non lafciò il Santo di allegare la fua 
inabilità, e imperizia per untai miniftero, ed 
ogni altra feufa , che credè più valevole al fio 
intento . Ma poiché vide riufeir tutto inutile, 
Gnalmente G riftrinfè a chieder tempo, per an- 
dar egli inedeGmo in perfona dai PonteGce , a 
rapprefentare le fue ragioni . Andò infatti a’ pie- 
di del PonteGce , e fece quanto potè , per fot- 
trarG dal pefo, che gli G voleva imporre, al- 
legando ancora il voto, che aveva fatto a Dio, 
di non ufeir mai dalla folitudine della Certofa , 
e di non abbandonare la religione , che aveva 
profellàta . Ma andarono a voto tutte le fut_, 
preghiere , e nulla giovarono le ragioni , che a 
lui fuggeriva la fua umiltà , a piegare l’ animo 
del Papa ; onde gli convenne in Gne ubbidire , 
e ricevere la confacrazione epifcopale , che dallo 
fielTo PonteGce gli fu conferita nel di 8. di Set- 
tembre , fella della Natività della fantiftìma Ver- 
gine, che in quell’ anno iidj. cadde nel giorno 
di Domenica . 

7. >'u il Santo accolto con gran giubbilo dalla 
città di Bellei , riguardandolo tutti come un An- 
gelo inviato loro dal Cielo , a procurare la loro 
falute . Egli nulla volle cambiare intorno al fuo 
tenore di vivere , continuò a praticare le flefte 
rigorofe penitenze , e le altre ofièrvanze della 
fua Religione , per quantb erano compatibili col- 
le funzioni del fuo miniftero pallorale. Sì ap- 
plicò Tubilo ad informarG efattameme de’ bifo- 
gni del gregge a fe commcllb , a Gne di potervi 
dare i dovuti provvedimenti . Trovò con gran 
rammarico dell'animo fuo , che la vita de'fa- 
cerdoti non era corrifpondentc alla fantità del 
loro carattere , poiché non pochi di loro erano 
involti nel fango della libidine j il che, oltre il 
Ceca difo- 
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difonore> che ne proveniva al grado facerdotale > 
cagionava grave fcandalo nel popolo. Per ap> 
portare il conveniente itmedio a un si gran ma> 
le , nel primo anno del Vefcovato ordinò il fw 
nodo di tutto il Tuo clero , non gU per fare 
nuovi ftatuii , e nuove ordinazioni > ma per efor- 
tare ethcacemente tutti a correggere i loro co- 
ftutni , e ad oiTervare i canoni della Chìefa in* 
torno alla vita, e diCciplina degli eccieùalHci , 
protettandofi, che chiunque.non ii folle arrenduto 
alle fue paterne efortazioni , e (i folle otlinato 
ne* Tuoi diibrdini, avrebbe foggiac uto alle pene, 
che meritavano i Tuoi delitti , e lareboe (lato len- 
za /allo privato de* Cuoi benefiz], e dell'onore 
del lacerdozio , per togliere cosi lo (candalo dalla 
Chiefi dj Dio , com'cfigeva i* obbligo del fuo 
uiizio patiorate • Di fatto quelli che li abutaro* 
no della fua benignità, e non profittarono delle 
Tue ammonizioni per errendarfi della loro mala 
vita , provarono il rigore delia fua giuftizia i 
perche furono dcpolli dall* Ordirle làccrdotalc, 
c privati deir eferci-io delle loro funzioni, non 
oÀame i clamori, ch'etlì fecero, e le macchi- 
ne , che ufarono , per fotirariì dal meritato ga- 
lligo . La ilcllà intrepide/<:a mollro il Tanto Vc- 
feovQ , per ve:'dicare i diritti della luaChiefa, 
e la in munita delle peribne ecclefiattiche , con- 
tro i minitlri del Conte di Savoja , i quali in 
varie occafioni recavano delle inolellie, e della 
velTazione al fante Prelato • £ perchè in progref- 
fo di tempo accadde, che tali molcdie , e vef- 
fazioni arrivarono t fegno , che gl* impedivano 
1* efercizio del fuo miritlero nella forma , che 
viene prefentta nc’ fagri Canoni ; egli credè di 
dovere abbandonare la fua Chiefa, e ntirar/I, 
come fece, alla Tua folltudine della Certofa , e 
alla lua antica cella , della quale aveva Tempre 
voluto ritenere U polfelTo, per andarvi di quan» 
do in quando a ripigliar nuove forze neirefer> 
cizio deli’ orazione , e nella contemplazione delle 
cofe divine . Ma avendo la città di fiellei fatto 
ricorfo al Papa, per ricuperare il Tuo amato Pa- 
ftere , egli fu dal Papa obbligato a ritornare alla 
iuaChieia, e ripigliar# le funzioni del fuo mi- 
nidero . 

S. £ ben con ragione la città di Bellei richie- 
fe con molta Ufanza il fuo ritorno , perchè egli 
adempieva con fomma diligenza tutte le parti 
d*un ottimo e vigilante PaÙore 5 ed era conti- 
nuamente intento a procurare i vantaggi fpiri- 
tuali, e temporali del Tuo gregge. Le vedove 
principalmente , gli orfani , e le altre perfone 
afflitte trovavano in lui un padre amorofo Tem- 
pre difpodo a confolarle, o a fovvenire alle lo- 
ro neceilìtà « A quello fine eflò ufava una gran 
pàrfimonia nelle Ipefe , che concernevano la fua 
perfona , per edere in idato di foccorrere con 
maggior abbondanza e liberalità agli altrui bifo- 
gni . Cos'i noverno Anteimo Tantamente la Tua 
Chiefa di Belici per lo fpazio di quindici anni • 


Neil* ultimo anno del Tuo vefcovato Iddio gli pre- 
Tentò l'occafione dt efercitarc la Tua carità in una 
maniera ftraordinaria • Imperocché trovandoli 
la citta di Bellei anguttiata dalla careltia , e mol- 
tiplicandoli ogni giorno più il numero de* pove- 
ri, che languivano di fame, egli fi prefe una 
cura pcirticoiare dì tutti, e provvide alle loro in- 
digenze ccn tale accuratezza, e diliirenza, che 
nefluno peri di fame fino al tempo della nuova 
raccolta . Harve , che il Signore lo confi-rvaile 
in vita , finché durò il bifogno delia fua affiiten- 
za alle mifsrie dei fuo popolo ; concioilìachè cef- 
fata lacareltia, fu ailàlito da una febbre acuta, 
la quale lo conduilè agli eftremi del viver Tuo. 
li Conte di Savoja , faputa la fua pericolofa in- 
fermità , andò a trovarlo , per ricevere la fua 
benedizione , della quale era tanto più follecito , 
e deliderofo, quantoche per lopafiàto v* erano 
flati tra loro de* difpareri in materia di giurifdi- 
zione , come li è di fopra accennato • A quello 
eifetio egli diede al Santo quelle foddisfazion! , 
che giuttamente efigeva da luì , e prefentatofi al 
fuo ietto, fu benignamente accolto dal Tanto Vef- 
covo, il quale nell* atto di benedirlo , pregò il 
Signore a fpandere le fuc grazie ceieili Ibpra di 
lui, e fopra ì\(ao figliuolo . Non avendo il Conte 
allora fe non una figliuola femmina , fu da* cir- 
collanti fuggerito al Santo ben per due volte il 
nome della figliuola in cambio del figliuolo, ma 
egli perfiltè Tempre a ripetere la tieni parola di 
figliuolo - 11 che fu confiJerito come una profe- 
zìa , poiché qualche tempo dopo nacque al Con- 
te un figliuolo mafehio, nel quale fi confervò 
la difeendenza delta Tua iilultre famiglia . Fu an- 
cora fuggente al Santo, fc voleva fartellamen- 
to j ed egli riipofe, che nulla aveva da tettare , 
e che fe qualche cofa rimaneva in fua cafa , ella 
apparteneva alla fua Chìjia , e ai poveri . Gli 
Ecclcfiitlìci , che pieni di dolore per la perdita 
di un SI degno Pallore, circondavano il fuo let- 
to , io rìchiefero di qualche ruordo o/- 

tro y egli rifpofe , vi raceoManio , 0 ^ fe 

fion ebr confarvi Ate la p*ce ^ e la conco>d./a travoi ^ 
evi amiatf Jca^fibievolntenta col vincolo d’ una pnee^ 
ra carità» In tal maniera il fanto Vefeovo tra I9 
orazioni, e le lagrime de* Sacerdoti , che l*alH- 
flcvano, rendè lo fpirito a Dio ai 26. di Giugno 
de 11* anno 1 ijB. in età di fopra fettant* anni « 

11 carattere principale di quefto Santo dopo 
la fua converfione fembra efiere flato uno zelo in- 
trepido e collante nel promovere la gloria dt 
Dio , c la falute de* fuoi profiìmì , si nel tem- 
po , eh* egli fu Superiore nel Tuo Ordine della.^ 
Certofa , e si in quello del Tuo Vefcovato . Ma 
quello fuo zelo ficcome proveniva dalla fua ar- 
dente carità verfo Dio , c verfo il proflìmo ; co- 
si cominciò dalla fua perfona medefima ; poi- 
ché , come fi è veduto , appena fi fu confacrato 
al divino fervigìo. Che divenne un perfetto re- 
ligiofo > e attefe con ogni (ludio a fàntìficarc.^ 

r ani- 
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]* anima Tua > mediante refercizio continuo d*una 
rigorofa penitenza > e d*un* ollèrvanza efattiilì' 
ma di tutte le regole del fuo hlituro^ talmente 
che imitando il Tuo divin Sa’wtore , il quale prU 
ma cocpit facete , e poi docerc, egli pure infegnò 
co* Tuoi efempi quella riforma di coi^umi ^ che 
dipoi efigè da^^li altri, allorché fu coliituiio Su- 
periore e Vefeovo • Coloro adunque > che li cre- 
dono ellere mofB da zelo a cercare , e procura- 
re la riforma degli altrui coltumi, per conofee» 
re, fe è zelo buono proveniente da carità , o pu- 
re zelo falfo detivaiue da fpirito di fuperbia^ , 
d'invidia, o da altra pafHone viziola , che ro- 
vente fimafehera fotto pretetto di zelo, confi- 
derino bene , edefarninino la propria condotta , 
com'ella lìa efente da' difetti e mancamenti , e 
come attendano feriamente a riformare le ttefli , 
a mortificare le proprie paffioni , e avivere fe- 
condo le regole del Vangelo; e da ciò potranno 
argomentare della qualità del loro zelo . Ma pur 
troppo accade ipellb ciò , che dice Gesù Grido 
De) Vangelo * , che fi vedono le piccole feltuche 
negli occhj altrui, e non fi vedono le grolle tra- 
vi ncfli occhj propri , e perciò con irpirito di 
fuperbia farifaica fi va cenfuraiido , e criticando 
Je azioni altrui , e fi propongono de* progetti di 
riforma per gli altri , nel tempo dello che fi 
trafeurano le gravi mancanze di fe medefimo , e 
non ft ha nè cura nè zelo delia propria emenda- 
aione . Pur troppo lo zelo di molti è di quel ca- 
rattere, che dclcrivc 1* Apoftolo $. Giacomo^, 
*^eh , fono fuc parole, amaro, e pieno di conte fe , 
il quale perciò, come foggiunge il inedcfimo Apo- 
ftolo , ficH previene dalla fapienxa celefle , cioè da 
fpirito di carità , ma beni) da una fapten\a terre^ 
eia , animale , e diabolica : laddove la fapien\a , che 
viene da Dio, è pacifica, modeìla, benigna, e pie- 
na di mife ricordi a , e di frutti di opere buone • 

a8. Giugno . 

S. L B o N s li. Papa. 

Secolo VII. 

Si vtd^na It ajiorti di aatfla fimo Pomtfa priffo Aiu/la- 
Jio biólwitcano ntl/e yite de' Pontifici . Si vedono an- 
coro i Bollondtfti fono furilo giorno t8. di Giugno , c gli 
Annali icclc/iajltii è/c. 

S An Leone Papa . Secondo di quello nome . fu 
originario dell’ itola di Sicilia , e li crede na- 
tivo della cittì di Meflina . Egli li applicò linda 
giovanetto allo Audio delle Icienze , e particolar- 
mente dell' eloquenza , nella quale fece tal pro- 
fitto, che fu giudicato uno degli uomini più elo- 
quenti del fuo leccio. Avendo abbracciato lo fiato 
eccleliaftico , e probabilmente nella cittì di Ro- 
ma , fi diede interamente allo Audio delle divine 


Scritture e de'fanti Padri, per apprendere quelle 
regole, che dovevano fervire alla condotta tanto 
di fe medefimo , quanto degli altri nelle funzioni 
del filo fagro minifiero . E in fatti egli riufeì un 
eccellente ininiftro de* fagri altari , non folo nel- 
la dottrina della Chiefa , ma eziandio in una fin- 
golare pietì ; onde rifplendcva come un altro lu- 
minofo tra tutti quelli, che allora componevano 
il Clero Romano . Quindi è , eh' elTendo paHìto 
a miglior vita nel mele di Ottobre dell' anno 68a. 
il lauto Papa Agatone , fu Leone con confenfo u- 
nanime del Clero , e del popolo fofiituito in fuo 
luogo , e inalzato alla Cattedra di s. Pietro j ma 
la fua ordinazione fu dìfièrita più meli , per afpet. 
tare 1' approvazione , e conferma di Coftamino 
Pogonato Imperatore diCoftantinopoli, feconda 
r ufo , o piuttofto abufo , che allora correva nel- 
la elezione de' Pontefici Romani . 

I . Le prime cure del fuo pontificata furono di 
efiinguere affatto il fermento dell' creila de' Mu- 
noteliti, la quale per molti anni aveva turbata—, 
la pace della Chiefa . A quello fine confermò il 
fello Concilio generale, tenuto poco prima in Co- 
fiantinopoli Cotto il fuo predecefiòre , nel qual 
Concilio era fiata folennemcnte condannata—, 
queir creila , e definito , che ficcoine in Gesù 
Crillo fono due nature , l’una divina , e I' altra 
umana, fuflìllenti in una foia perfona , coll pari- 
mente erano in efib due volonti , e due opera- 
zioni, r una divina, e l'altra umana; anzi 11 
vuole, eh’ egli fteflo traduccllèdal greco idioma 
nel latino gli atti di quel concilio , per eflcrc— , 
molto perito in ambedue le lingue . Ma ficcome 
alla falute non balla la putiti della Fede, fe non 
corrifponde ad elTa la fantitì de’ collumi , cosi il 
Tanto Papa fi applicò con ogni diligenza alla rifor- 
ma deila difciplina della Chiefa , facendo que’ 
regolamenti , che a queil’ effetto credè più nc- 
celfar; , ed opportuni . E perchè trovò , che fi 
erano introdotti degli abulì n«l canto ecclefialli- 
co, perciò eflèndo egli molto efperto anche in 
quella materia , preRriffe una forma migliore—, 
nella maniera di cantare gl' inni, e i Calmi nel 
culto divino , acciocché vi rifplendeflè quella gra- 
viti , e quel decoro , che conviene alle fagre fun- 
zioni , e alle augufie cerimonie della Religione , 
come quelle, che fono ordinare non a folleticare 
gli orecch; , ma ad itlillare la pietì , e la divo- 
zione negli animi de’ Fedeli ; anzi egli medefimo 
compofe de' nuovi inni , e forfè ancora la mufica , 
con cui dovevano elfere cantati . 

J. Era qualche tempo , che gli Arcivefeovi di 
Ravenna , lollenuli dall’autoritì , e potenza degli 
Efarchi , o fia Prefetti degl’ Imperatori di Coltan- 
tinopoli , che facevano la loro refidenza «ella 
medefima cittì di Ravenna , avevano pretefodi 
fottrarfi dalla foggezione de' Romani Pontefici , e 
di non venire a Roma a ricevere 1’ ordinazione, 
allorché erano fiati eletti al reggimento di quella 

Chie- 
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Chiefi • Ora il Tanto Papa Leone fi oppqfe vigoro* 
Cimente a tali ingiutle pretenfioni, e folieane 
con intrepidezza i diritti della Sede Apofiolica ; 
onde gli Arcivefeovi di Ravenna furono da quel 
tempo in poi coftretti a riconofeere 1’ autoriti de’ 
Romani Pontefici, eadelH preitare quell’ ubbi- 
dienza, che dovevano alla fiiprema Cattedra di 
s. Pietro, fecondo i canoni , de’ quali a, Leone 
fu in ogni occafione acerrimo difenfore . Ma_> 
quanto egli era forte , ed intrepido con coloro, 
che alzavano la teda orgogliofa contro la Tua le- 
gittima podellàj altrettanto poi era dolce, af- 
fabile, e manfueto con ogni altra Torta di per- 
fone , anche le più baflè ed abbiette, le quali 
accoglieva con vifeere di paterna cariti , con- 
fblandole , e fbccorrendole ne’ loro bifogni fpi- 
rituali e temporali . 1 poveri fpecialmente , le 
vedove , e 1 pupilli trovavano nel fanto Ponte- 
fice un padre amorofo e liberale , ricevendo da 
eflb abbondanti limofine ; per fupplire alle qua- 
li egli era efemplarmente parco , e riftretto nel- 
le TpeTe , che riguardavano la Tua perTona . 

4. Le virtù fingolari , che adornavano il Tan- 
to Papa , facevano defiderare ai Fedeli , che per 
lungo tempo egli governafiè la ChieTa Romana ; 
ma il Signore ne diTpofe altrimenti , poiché do- 
po dieci mefi incirca, dacché era fiato confa- 
grato Pontefice , lo chiamò a ricevere in Cielo 
la corona, che abeterno gli aveva defiinata in 
riconipenfa delle Tue opere buone , e della Te- 
delt) , con cui , mediante la Tua celefte grazia , 
r aveva fervito nel corTo della Tua vita Tu quella 
Terra . Segui la Tua beata morte ai 2j. di Mag- 
gio dell’ anno 684. , ma in quefio giorno zS. di 
Giugno Te ne celebra la fefia , perchè li crede , 
che in quello giorno follè il Tuo corpo dalla chie- 
Ta LateranenTe traiferito a quella di $. Pietro in 
Vaticano. 

La premura , c Tollecitudine , cV ebbe qne- 
fio a. Pontefice , non Tolamente a conTervare in- 
tatti ì dogmi della Fede contro gli errori , ma di 
promovere ancora la riforma de’ cofiumi fecon- 
do le regole della Morale evangelica contro le 
rilailàtezze , ferva anche a noi di ammaefira- 
mento , per avere la fiellà premura e attenzio- 
ne nella noftra condotta particolare , giacché per 
conTeguire la Talute , non baila profelTare una Tm- 
cera credenza di tutti i dogmi , che ci propone 
la ChieTa cattolica , Te non vi aggiungiamo la fe- 
dele ollèrvanza de’ precetti evangelici , che ri- 
guardano i cofiumi . E' quefla una verité certiC- 
fima , e indubitata , la quale a. Agofiino fino dal 
quinto Tecolo dimoftrb ad evidenza con un trat- 
tato <fr FMe , (T Opcribut contro certuni , che li 
lufingavano vanamente di Talvarfi , anche viven- 
do male, purché conTervalTero intatta , e im- 
macolata la Fede . Certamente tra’ Cattolici non 
fi iroverì a’ tempi noftri , chi cada in un limile 
errore , dopo le definizioni del Concilio di Tren- 


to contro i moderni Novatori . Ma pure Te lì ri- 
guarda la condotta di molti Criftiani , fetnbra 
che praticamente fi diano ad intendere , che la 
fola Fede fia loro fullìciente per Talvarfi . Impe- 
rocché nel tempoL’fiellò , ch’efiì mofirano uno 
zelo ardente, e qualche volta eziandio traTpor- 
tato oltre i limiti del dovere , per qualunque co- 
fa, che credono appartenere ai dogmi della Fe- 
de , Tono poi negligenti , e trafeurati oltre mo- 
do nel far il bene , e nello febivare il male , e 
menano in pace una vita molle , voluttuoTa , e di- 
rettamente contraria alle (ante matfime del Van- 
gelo . Non é dunque fuor di propolito il ricor- 
dar loro, che la Fede anche eroica , come quel- 
la , di cui parla a. Paolo ‘ , che giunge fino a trafi 
portare le montagne da un luogo ad un altro, 
a nulla giova per Talvarfi, Te non é animata dal- 
la Carità, e accompagnata dalle opere buone, 
come Toggiunge lo llellò Apofiolo . Si ricordino 
ancora , che le cinque Vergini , chiamate fiol- 
te nel Vangelo , tutte avevano le lampane , fi- 
gura della Fede, ma perchè mancò loro l'olio, 
cioè la Carità, e le opere buone, furono ripro- 
vate * . Si ricordino parimente , che quell’ uo- 
mo , il quale fu trovato federe a menta fenza la 
velie nuziale nel convito del padre di famiglia, 
ne fu cacciato fuora vergognoTamente , e gettato 
nelle tenebre efierìori ^ ^ il che altro non vuol 
dire , fecondo i Padri, Te non che non balla clTe- 
re aggregato al numero de'Fe'deli , c profelTare la 
vera Fede nel Teno della ChieTa cattolica , Te 
poi fi trafeura T efercizio delle opere buone , e 
delle virtù critliane , che fono quella veile nu- 
ziale , Tenza la quale non fi avrà giammai T in- 
grellb nei celefie convito apparecchiato ai Santi 
in Cielo . Leggano finalmente il cap-ij. di s.Mat- 
teo, in cui Gesù Crifto medefimo di Tua bocca 
rapprefenta il giudizio , eh’ egli farà di tutti noi 
nell’ efiremo giorno, e imparino , ch’egli di- 
manderà uno tiretto conto delle opere buone , 
dalle quali dipenderà la nofira eterna forte , o 
beata e felice in Cielo , Te fi-Taranno praticate , o 
difgraziata e infelice nell' inferno , Te li faranno 
trafeurate . 

39. Giugno- 

S- Cassio Vescovo. 

Secolo VI, 

Qiallo, chi fi fa di s. Cafilo, fi rileva da s. Gregorio Magno 
ntlC Omitia \l fopra gli Evaagcij , e ne'jaoi Dialoghi 
Uh. s. cap. tf. t uh. 4. cap, , 6 . 

I N quefio giorno dedicato alla folenne memo- 
ria , e feftività de’ ss- Apofioli Pietro, e Pao- 
lo , de’ quali fi riferì la Vita ai ap. , e }o. di Giu- 
gno nella prima Raccolta delle finite de' Santi , li fa 
nel Martirologio Romano commemorazione di 
I. Cafiio Vefeovo di Narni , il quale profelTava una 
Tpecial divozione a quelli ss. Apoftolij ed era Tolito 
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•gni anno porearfi a Roma a venerare le (agre 
loro Keli4uie nel giorno della feda loro i onde 
in quella medeCma feda fu dal Signore chiama- 
to al polfetlo della beata eterniti . Egli circa la 
aneti del ledo fecolo gorernara laChiefa di Nar- 
ni , e di quanto gran merito folTe prelib Iddio > 
£ può raccogliere dal feguente fatto , racconta- 
to da f. Gregorio Magno . EHèndo venuto in_a 
quelle parti Totila Re de* Goti , che allora regna- 
va in Italia , i. CaiGo gli andò incontro per far- 
gli onore , e forfè ancora per raccomandargli il 
fuo popolo , acciocché da' foldati del fuo feguito 
non patifle alcun detrimento . Ora ficcome a. Caf- 
fo era per natura adii rubicondo nel volto , To- 
tila pensò , che ciò provenidè dal foverchio 
bere , onde Io dilprettò come un uomo dedi- 
to all* ubriachezza , attribuendo a vizio quello , 
eh* era queliti naturale i tale, e tenta i I* incli- 
nazione, che hanno gli uomini a penfar male 
del proflìmo loro , e a prendere in cattiva parte 
anche le cole naturali, e indifferenti ! Ma il Signo- 
re volle didngannare il barbaro Re del falfo fup- 
pofto concepito contro I* uomo di Dio , e mani- 
feffargli la fua fantiti . Coiicioffìachi permife , 
che un fuo feudiere follè in fua prefenza in- 
vafzto dal demonio , il quale fieramente I* agi- 
tava , e tormentava . Si ebbe pertanto ricorlo 
al fanto Vefeovo , il quale , fatta orazione per 
lui , col fegno della croce lo liberò dal demonio 
alla prefenza del Re medefimo ; onde egli cam- 
biò in altrettanta (lima , e venerazione il difprez- 
zo, che prima aveva fatto del fanto Prelato • 

3. Era fan Caflìo folito di celebrare ogni gior- 
no cou un fingolar fervore il fagrofanlo fagrifi- 
zio della Mellà , nella quale fpargeva copiofe la- 
grime , alla conliderazione della bontà infiifita 
di quel Dio , che non contento di avere una 
volta fagrificato fe medefirno fui Calvario per 
la noftra falute, fi degna di continuare, e rin- 
novare in una maniera ai prodigiofa e ineffà- 
bile lo ffeffb fagrifizio del fuo corpo , e del fuo 
fangue fopra il fagro altare , e d* applicare^ 
per mezzo di elio ai Fedeli gl* infiniti meriti della 
fua Paflìone , e morte di Croce . A quella tre- 
menda funzione, fogginnge a- Gregorio, G pre- 
parava il fanto Vefeovo con lunghe, e ferventi 
orazioni , e col difpenfare abbondanti liinofine 
ai poveri, oltre la' vita fama, e irreprenfibile, 
eh* egli menava , fempre applicato alle funzioni 
dei fuo paftoral miniitero , e a pafeere il fuo 
gregge colle parole , e cogli efempj . Aveva., 
ancora, come fi dille , lina particolar divozione 
ai Cinti Apottoli Pietro , e Paolo , ed era fuo co- 
ftume d* andare ogni anno a Roma nel giorno 
della feda loro , giacchi la città di Roma n* é po- 
co diftante, a fine di venerare i fepolcri dì que- 
fti Principi degli Apoftoli , e d* implorare la loro 
potente protezione prrlTo rAlliilìmo. £ quan- 
to Iddio gradiiTe quella fua divozione verfo i 
fanti Apottoli, G degnò di moftrarlo ad un de'Pte- 
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ti della fua Chiefa colla feguente vifione , che 
viene rapportata dal fopraddetto Gin Gregorio 
Magno • 

J. Apparve dunque il Signore ad un prete in 
tempo di notte, mentre dormiva, e gli diffè: 
A'à* , f rft* al Vefnvo : Fa' fur furilo , tkr tu fai ^ * 
frrlcvtTa ad opernrt furilo cbt tu optri : «co crff il 
tuo pitde , non creila tua mano: noi giorno drlna- 
tato drgli /ipoHoli vorrai a me , t riervrrai la tua 
mrrctdt , cioi I* eterna felicità , che Iddio tiene 
in Cielo apparecchiata a* fervi fuoi in ricompenfa 
delle loro buone opere . Differì il prete a porta- 
re la celefte ambafeiata al Cinto Vefeovo , o per- - 
chi non preffalfe piena fede alla vifione, o per- 
ché avelTe della ripugnanza a recare I* annunzia 
della perdita d* un si fanto Pallore . Ma dopoché 
ne fu dal Signore riprefo , e anche punito con 
battiture in un* altra vifione , fe ne andò al fin- 
to Vefeovo in tempo , che dava per celebrare 
la Medi fecondo il fuo folim al fepolcro del beato 
Martire Giovenale, e gli riferi ciò, che il Si- 
gnore gli aveva comandato , moflrandogli le li- 
vidure delle percoilè foffèrte per la fua negligen- 
za ad ubbidir prontamente , le quali rendevano 
teilimonianza della verità della medefima viiìone. 
San Caffio pertanto da quel giorno in poi mag- 
giormente accrebbe il fuo fervore , e fi applico 
con ogni poffibile diligenza a moltiplicare le., 
opere buone , per renderli meritevole di quella 
ineffàbile mercede , che il Signore fi era degnata 
dì promettergli nel giorno della fella de* ss. Apo- 
ftoli . F,liàrono però fette anni fenzachè ne ve- 
delTè l'adempimento i ni per quello egli punto 
diffidò , che non fi avelie ad avverare la celefte 
vifione nella maniera , che gli era fiata lignifica- 
ta, e però ogni anno nell' avvicinarfi la fdla.o 
de* sa. Apofioli Pietro , e Paolo fi apparecchiava 
in modo particolare al pafiàggio da quella vita 
all* eterna . Di fatto nel fettimo anno nella vi- 
gilia della fella de’ medefimi ss. Apoftoli fu for- 
prefo da un piccolo calor febbrile, nonofiante il 
quale nel giorno fedivo de' ss. Apoftoli celebrò 
i fagrofaiiti miilerj , e difpenaò la Comunione a 
quelli, eh* erano prefenti . Dipoi melfiafi in let- 
to , poco dopo fpirò tranquillamente , e fe ne 
andò a compiere la feda de* medefimi ss. Apo- 
ftoli Pietro , e Paolo inParadìfo. 

Dall'elempio di a. Caflìo impariamo noi pu- 
re a profellàre una particolare divozione ai fan- 
ti Apoftoli Pietro , e Paolo , a venerare con pro- 
fondo rifpetto i.loro gloriofi fepolcri, e a im- 
plorare il potente loro patrocinio in tutti i no- 
ftri bifogni , e fpecialmente ne* piò importanti 
delle anime iiollre, confidando di eflire per lo- 
ro mezzo efauditi dalla divina mifericordia , e di 
giungere , come a. Caflìo , alla iiotira beata pa- 
tria del Paradifo . Mentre eflì vivevano ancor 
mortali ini erra, erano sì potenti, e favoriti 
da Dio, che l'ombra fola di s. Pietro baftava a 
guarire le infermità, e gli feiugatoj di a. Paolo ap- 
plicali 
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plicati agli ammalati reftituivano loro la falliti , 
come fi ha negli Atti Apoftolici . Quanto più 
dunque ora che polTeggono l' immortaliti , e fie- 
dono in troni eccelD nel cofpetto di Dio , come 
Principi della fua Corte celcfte , avranno il po- 
tere d' impetrarci quelle grazie , che loro diman- 
deremo , quando lieno efpedienti alla noftra_. 
eterna faluie? Tutti i Santi certamente debbono 
venerare, è invocare, perchè tutti fono amici 
di Dio j ma fopra tutti i Santi, dopo la fantiflì- 
ma Vergine madre di Dio , conviene di avere 
una hngolar divozione , e vene/azione ai ss. Apo- 
ftoli j perocché eflì hanno fopra tutti i Santi ri- 
cevute le primizie dello Spirito , c fono flati elet- 
ti, come pietre fondamentali, fopra le quali è 
piaciuto al Signore di edificare la fua Chiefa in 
GesùCriflo pietra angolare. Ma fe vogliamo, 
che la noflra divozione £a utile alle noflre ani- 
me , profittiamo ancora , come fece s. Caffio , 
sì de’ documenti lafciatici nelle divine loro epi- 
ftole , e sì ancora degli efempj delle virtù , che 
hanno efercitate , mentre vivevano fu quefla—. 
Terra . Immaginiamoci , che dal Cielo ci ripe- 
tano quelle parole , che s. Paolo (bleva indiriz- 
zare ai primitivi Fedeli : Siate miei imitatori , 
tome io fono di CriBo ‘ ; camminate fedelmente 
per quella flrada , per cui noi abbiamo cammi- 
nato , a fine di giungere allo fteflò beatiflìmo 
fermine, al quale iìamo arrivati, 

30. Giugno • 

SS. Martiri della sesta Persecuzioni 
de’ Gentili sotto l’ Imperatore 
Severo. 

Secolo IL, e Ilf. 

Si vedano intorno a quefla per/eetifione ilRuiaart nella 
prejajwne Atti Jinceri de’ Martiri num. ai- e fe- 
guenti i il lrlltmonineltom- i. delle Memorie eeclejìa- 
fiche , e il Card, Orli rul ii 6 , f. della Storia ecctefia- 
flica tom, 

U Na delle più lunghe, e più violente perfe- 
cuzioni , che trafmife al Cielo un’infinità 
di Martiri in tutte le provinciedel Romano Im- 
perio, fu quella di Settimio Severo, il quale co- 
minciò a regnare nell’ anno ipj. , e finì di vive- 
re nell’ anno ai X. t' vero , che queflo Impera- 
tore non pubblicò nuovi editti contro la crifliana 
Religione le non nell’ anno 201., perchè ne’ pri. 
ir.i dieci anni fu diflratto dalle guerre, e quali 
fempre occupato ad abbattere coloro , che gli 
contendevano la corona in diverfe parti dell' Im- 
perio , come fecero Dìdio Giuliano , Pefeennio 
Negro , e Clodìo Albino , i quali dalle legio- 
ni Romane erano flati proclamali Imperatori . 
Ma pure in quelli primi dieci anni avendo egli 
lafcìata una piena libertà ai popoli , e ai Prefiden- 
ti , e Governatori di maltrattare i Griftiani a ai®- 

(i) I. Cor, 4. 16, Philip , }, 17, 


doloro, foflrirono quelli una fiera perfecuzione, 
còme apparifee dai monumenti della Storia eccle- 
lìaftica , efpecialmente dalla celebre Apologia dì 
Tertulliano, la quale fi crede, che foflè da lui pub. 
blicata^circa l'anno ip8. , in tempo ch’egli era 
cattolico, e non aveva ancora abbracciati gli er- 
rori de'Montanifti . Sufliflevano tuttavia nelle de- 
lufe menti de’ Gentili le calunnie fparfe contro i 
Crifliani, delle quali fi parlò ai }t. dello feorfo 
mefe di Maggio , cioè , eh’ eflì follèro rei d’ e- 
normi delitti i che fi cibaltèro di carne umana 
nelle loro adunanze ; e che commettelTero delle 
nefande abominazioni contro l’ oneftà . Inoltre 
erano i Criftiani riguardati come una gente em- 
pia , fenza Dio , e fenza Religione, perchè ri- 
cufavano di venerare gli Dei dell’ Imperio , e_« 
d’ intervenire agli fpettacoli , e alle pubbliche fe- 
fle , ched Gentili celebravano nelle loro fuper- 
fliziofe folennità . Finalmente ai Crifliani era at- 
tribuita la cagione di tutte le difgrazie , e ca> 
lamità , che accadevano nell’ Imperio , come fe 
gli Dei irritati vendicaficro il loro culto, ed onore, 
che veniva dai Criftiani derifo, ed oltraggiato . 
Se il Tevere, diceva Tertulliano, ufeito dal fuo 
letto inonda Koma , fe il '^ilo non innaffia colle fue 
acque le campagne dell' Egitto , fe non cadono dal 
Cielo le filite piogge , fe la Terra è /loffia da tre- 
moti , fe le città fono afflitte dalla fame , 0 devafla- 
te dalla pelle , fuhito i Gentili efclamano : / CrilHor- 
ni alle fiamme , i CriBiani ai leoni . Onde eflì o 
erano dal popolo tumultuante trucidati , o dai 
Prendenti condannati alla morte , come vitti- 
me dell’ odio pubblico, e merinvoli d’ ogni Tor- 
ta di fupplizj . Tanto grande era il numero di 
coloro, che perdevano la vita, abbruciati dal- 
le -fiamme , legati ad uno ftipite, o mezzo palo di 
ferro, e circondati da’farmenti, o altre mate- 
rie combuftibili , che i Criftiani , come fegue 
a dire Tertulliano , venivano comunemente da* 
Gentili foprannominati Sarmentitii , e Semaxii . 
Anzi giungeva tant’ oltre il furore de’ pagani , 
che nelle maggiori infanie de’ loro baccanali in- 
crudelivano eziandio contro i cadaveri de’ mor- 
ti, eftraendoli da’fepolcri, lacerandoli in minu- 
ti pezzi, e difperdendo qui , e lì le lacer<_, 
membra. 

a. Quefla perfecuzione durata così per dieci 
anni fotto 1 * Imperio di Severo , per licenza popo- 
lare non raflrenata da’ Prefidenti , e Magiflrati 
Romani, anzi da elfi fomentata , e autorizzata 
in efecuzione delle antiche Leggi ftabilite con- 
tro i Criftiani , prefe poi nuova forza , e nuo- 
vo vigore, allorché nell' anno 202. lo fteflò Im- 
peratore , trovandoC in Oriente , pubblicò de- 
gli editti contro i medefimi Criftiani , condan- 
nandoli all' ultimo fupplizio , fe non rinunziava- 
iio alla loro Religione , e non abbracciavano il 
culto degl’idoli . Innumerabili furono gli ado- 
ratori del vero Dio, di ogni età, feflò, e con- 
dizione , i quali in queft' occafione combattero- 
no 
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no in tutte le provìncie dell' Imperio . Mi fo- 
pri tutto miggiormente infierivi li perfecuiio- 
ne, e fi moltiplicivino le fingi in quei luoghi, 
dove fi portivi colli fui prefenzi l' Imperito- 
re, uomo d'ìndole feroce, finguinirii , e erti* 
dele . Cosi ivvenne nelli cittì di Alefiìndrii in 
Egitto , ove per quilche tempo fi trittenne Se- 
vero , nel tornire che ficevi diU' Oriente j poi- 
ché , come ibbìimo di Eufebio Cefirienlc, elli 
divenne un vifio tcitro , o un cimpo di bitti- 
glii, ove moltifGmi Fedeli di tutto l'Egitto, 
e di lutti liTebiide miribilmente fi fcgnaliro- 
no , combittendo per li Fede , folTrendo con in- 
vitta generofiti ogni genere di (uppliz; , e riee- 
vendo dalle mini di Gesù Grillo, che prefedeva 
a' loro martirj , e li confortava nel combatti- 
mento , immortali corone di gloria . Cosi pa- 
rimente accadde nelle Gillie , e principalmente 
nella cittì di Lione, la quale gii circa trenta an- 
ni prima era fiata innafiiati dal fangue di molti 
illufiri Martiri , de' quali fi riferirono gli Atti ai 
3 , di Giugno nella prima RactoUa delle y/tt de' 
Santi ; perocché attraverfando Severo quella_< 
provincia , a fine di portarfi nella Gran Brettagna 
a far guerra ai Barbari di quell' ifola, lafcio da 
per tutto fegni del fuo furore , e fece feorrere a 
rivi il fangue de'Crifiiani trucidati perla Fede 
di Gesù Crifio . Cosi finalmente fegul nell' Ita- 
lia, particolarmente in Roma capitale dell'Im- 
perio, ove , come fi ha nel Dialogo di Minuzie 
Felice , intitolato Ottavia , da lui compofio ne- 
gli ultimi anni dell' Imperio di Severo , furono 
lenza numero quegli eroi della crifiiana Religio- 
ne , i quali con maravigliofa cofianza offerfero 
alle fiamme , e a ogni forti di fupplizj i loro cor- 
pi , per confervarfi fedeli al loro Dio . / naflri 
fte^ fanciulli, ( die' egli )le noiiee dehah donnieciut- 
le , alla fayema ij^irata loro dal Cielo febernU 
[cono le croci , i tormenti , le fiere , e tutto il terrore 
de’ più orribili fopptiof , La medeCma generofiti , 
e cofianza invincibile , e fupcriore a tutti gli 
sforzi delle potefiì infernali, collegate colla po- 
tenza de' pagani Imperatori, mofirarono in altre 
parti, e fopra tutto nell'Afirica, gli altri Cri- 
ftiani , ai quali Tertulliano indirizzò due Trattati, 
r uno intitolato Della paifenia , e l' altro Eforta- 
Xjone ai Martiri , per animarli alla pugna , e a 
fofirire non folo con pazienza , ma eziandio con 
allegrezza i patimenti tranfitorj del fecolo pre- 
fente , a fine di giungere per mezzo di efH agli 
eterni godimenti del Cielo ; ricordando loro , che 
a quefta condizione erano divenuti Criftiani , e 
fi erano arrolati alla milizia di Grillo , di fegui- 
re cioè le làngninofe pedate del Salvatore , e_> 
di portare dietro a luì la propria croce in que- 
fta vita , per eflère dipoi fatti partecipi per lem- 
pre della fila celefie gloria . 

3. Benché dal detto fin qui apparirci chiara- 
mente , cITère fiati fenza numero quei Fedeli , 

Sec, Rac, 

(1) Si veda ai |0. di Gtnnajofefa di e. Manina , in 
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che in quefii perfecuzione di Severa, la quale non 
terminò fé non nell' anno aii. colla morte del ti- 
ranno, diedero il flingue , e laviti per Crifio, e 
confegnirono la gloriofa corona del martirio ; tut- 
tavìa non fono fino a noi, e alla nofira notizia per- 
venuti, fe non pochi nomi di tanti illufiri eroi dei 
CrifiianeCmo , e pochi ancora Atti autentici del 
loro martirio , tenendoli Iddio nifcoG nel fegreco 
della fui faccia , ove godono una perfetta feliciti, 
per manifefiarli poi a tutto il Mondo , allorché 
nell' efiremo giorno effi riceveranno dalle fue_< 
mani la compiuta corona di quei fingolari meriti, 
de' quali fi degnò di arricchirli , mentre viveva- 
no fu quella Terra . Eufebio Cefarienfe nella fui 
Storia ci ha conferviti i nomi , e i trionfi di 
t. Leonida padre di Origene, di s. Potamiena ver- 
gine , di s. Plutarco, e di altri difcepoli del me- 
defimo Origene , i quali da lui non folo ammae- 
ftrati nella dottrina Evangelica , ma inoltre aflì- 
ftiti, e confortati nel combattimento , riportaro- 
no una gloriofa vittoria , fa'grificando la loro vi- 
ta per amore di Crifio . Ci refiano ancora gli At- 
ti autentici , e originali di a. Sperato , e altri Mar- 
tiri , chiamati Scillitani , e delle ss. Perpetua , e 
Felicita, e de' loro compagni , e di alcuni altri , 
de' quali abbiamo riportate le gloriofe azioni, e 
gl' illufiri loro martirj ne' rifpettivi giorni , ne* 
quali fe ne fa dalla Chiefa la commemorazione , 
parte nella precedente , e parte nella prefcnt<_. 
Raccolta delle yite de’ Santi j onde farebbe cola 
fuperfiua il farne qui un nuovo racconto . Sola- 
mente non lafceremo di aggiungere , crederli da 
gravi Scrittori , che a quella perfecuzione di Set- 
timio Severo appartengano alcuni di quei Mar- 
tiri, che nel Martirologio fi trovano notati d' a- 
ver patito fotto Aleffandro Severo , il quale regnò 
dall'anno laa. fino all' anno 335. , attefoché que- 
llo Imperatore non folo non mollè alcuna perfe- 
cuzione contro la crifiiana Religione , ma piut- 
tofto le fi moflrò favorevole ; benché però o 
per fedizioni popolari , o per violenza , e frode df 
Ulpiano Prefetto del Pretorio , anche fotto di lui, 
come altrove fi é ollèrvato non furono i Cri- 
ftiani affatto efenti dalle molefiie, e veUìtzioni 
de' Pagani . 

Quanto fi debbono arrollìre i Criftiani de' 
noftri tempi della loro debolezza , e fiacchezza , 
nel foffrire quelle piccole traverfie , che loro fuc- 
cedono , in confronto della generofiti , e fortez- 
za eroica di quei primitivi Fedeli tra tante, si lun- 
ghe, est gravi perfecuzioni * Ma molto più cre- 
fceriil nofiro rollòre , fe fi confrontano i fanti , e 
innocenti cofiumi , che allora regnavano ne’Fede- 
II, come ce li deferiva Tertulliano nel fuo libro 
Apologetico , con quelli , che purtroppo regna- 
no nella maggior parte de' Crifiiani de' giorni 
nofiri , benché profeliìno la ftefia Fede , e fidi- 
chiari no colle parole dì feguire lo ficfio Evange- 
lio . Udiamo pertanto un breve compendio del- 
Ddd la 
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Ja vita , che menavano quei beati Criftiani , ac> 
ciocché ferva a noi d'ammaeftramehto , per imi- 
tare i loro efempj, e per giungere allo fte0b felici^ 
mo termine, al quale efli fono giunti .Erano , dice 
Tertulliano , i Criftiani fedeli adoratori del vero 
Dìo , al quale cercavano di piacere in tutte le 
loro aaioni , ubbidendo a’ fuoì comandamenti , 
onorandolo , e fervendolo in ifpirito e verità . 
Confervavano un’inviolabile fedeltà verfo gl’lm* 
peratori , e i Magiflratì , benché pagani e perfe* 
cutorì, pagando loro i tributi, e ubbidendoli in tut- 
te le cofe , che non fi opponevano alla Legge di 
Dio j e la loro ubbidienza era tanto più fiiicera , 
quanto che era fondata nella loro pietà verfo Dio, 
da cui Capevano eflere ordinate le umane podeftà,e 
diftribuiti i regni , e gl' imperj , fecondo il fuo be- 
neplacito. Quindi é,ch'efli erano alieni dalle fazio- 
ni, dalle fedìzioni, e dalle congiure, tanto frequen- 
ti tra’ Gentili contro i loro Principi . Effi tolle- 
ravano con invitta pazienza le violenze , i torti , 
le perfecuzionì , e le ingiuftizie , che contro di 
ioro tutto giorno fi commettevano dai magiftra- 
ti , e dal popolo , fenza rifenlirfi, lènza vendicarli, 
e fenza turbare la pubblica pace , benché lo 
avefièro potuto fare con fomma facilità , attefo 
il loro gran numero , che riempìeva ornai tutte le 
città , le terre , i borghi , e fino i villaggi dell’Im- 
perio Romano . Elfi , come buoni cittadini , en- 
travano a parte di tutti i pubblici aggrav; , e non 
ricufavano di concorrere in tutte le cofe al pub- 
blico bene , e folamente fi allontanavano dagli 
fpcttacoli, dalle diflòlutezze , e dalle felle profa- 
ne de’Gentilì, né volevano in tali cofe avere parte 


alcuna , benché fapeflèro d’incorrere il loro odio, 
e di efporfi perciò alla perfecuzione . Noi faccia- 
mo (foggiunge Tertulliano ) un folo corpo, per- 
ché abbiamo la fiefià Religione , la ftefià fperan- 
za , e la medefiina morale , e ci aduniamo ìn- 
fieme, per pregare Iddio con purità di cuore, 
e colle mani alzate verfo il Cielo , per celebra- 
re i divini mifterj, e per udire la lezione delie 
fiicre Scritture , e l’efortazioni di quelli, che^ 
prefiedono alle noltre aflèmblee . In tale occa- 
fione ognuno fommìnifira volontariamente ciò 
che può, e che vuole, in fovvenimento delle 
vedove, degli orfani, e de’ poveri, ebifegnofi. 
Noi ci chiamiamo tra noi fratelli , perchè ci 
amiamo l’un I’ altro con fincerità ; e quelli no- 
ftra fcambievole carità , fegue a dire Tertulliano 
parlando ai Gentili , vi reca maraviglia , eflèndo 
voi folitìdire: Veiete , tome i Criftiani fi ama- 
no Jcambinolmtnte , e come fin» pronti a dare la 
vita l'un» per P altro t e ad alcuni di voi é mo- 
tivo di fcandalo ciò , che dovrebbe eflere d’edi- 
ficazione . In fomma ( conclude Tertulliano ) la 
fantità delle nollre leggi , e 1’ efficacia de’ nollri 
coftumi , regolati da’ precetti del noflro divino 
Maefiro , è ordinata a promuovere , e a far re- 
gnare la innocenza , la giuilizia , la pazienza , la 
fobrìetà , la pudicizia , e tutte le virtù , per 
cui r uomo fi rende accetto a Dio , e fi dìfpo- 
ne a confeguire I’ eterna félicità , alla quale i 
Criftiani unicamente afpirano , mediante il dif- 
prezzo de’ beni terreni , e la foflerenM de’ mali 
pafieggieri di quefto Mondo . 


fine de! Mef< di Giugno , 
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